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Onlìdcrando , liluftrifsfmo  Sig.  che  le 
Gio ic  s’ offeri/cono  à Chi  coni eruà  T c* 
lòti , hò  prefò  ardire  di  rinouar  colle 
Stampe  le  ^w/r^  de  Monarclii  Otto 
mani, confettandole  al  dilid:  merito  impareg- 
giabile, perche  lòtto  la  di  Lcigenerofa  prote- 
zione elleno  diuengano  monuménti  piò  dareuo- 
li  de’  bronzi,  e de  marmi  più  fermi . Benché  fie- 
no parti eleuati  d’ vna penna  così  cofpicua,comc 
quella  del  Sig.  Caualier  Sagredi , la  quale  è ba- 
llante ad  illuftrarlc  ; tanto  per  la  di  lui  antichi!^ 
firn  a nobiltà»  quanto  per  la  fu  a Angolare  virtù 
nondimeno  priuilegiate  d’ vh  carattere  così  au« 
uantaggiofò,qualc  c il  di  Lei  nome,fbno  per  rin- 
tuzzare alTcmpoque  denti  di  diamante,eon  cui 
va  rodendo, e Gonfumando  tacitamente  le  noftre 
fatiche.T  rattandofi  diStorie  non  meglio  fi  potc- 
uanoDedicarc  che  à V.S.Illuilrifs.la  quale  conta 
nella  fua  N obilifsima  Famiglia  Senatoria  tanti 
celebri  Pcrfbn  aggi  j che,  farebbono  degni  della 
penna  d Herodoto  fra  1 Greci,  e di  quella  di 
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L ii^p  fr|  i Latini  . Lo  fanno  le  Storie  gloriole 

mai  di  lei  Antenati,  Inediti  in  Ambaicierie 
folenni  alle  CorqneReali  a.<ìl  ^ gli  {Lisi  T rire- 
gni . La  fuppiico  dunque  a gradirle  con  occhio 
p uri  tt>  rifletter?  «Uà  ro^z^de  l' mio 
-ftjlqaj  * no^  per . altro  de- 

^itgi^fefouitd^efeeteriioqual  io  tatto  ofte- 

•«fe'iq  filone?**  iti  ih  ri  oiiol  c^bir?  , lih'.rir 
- _ ; j S^JUpfir^fikn^  ortry/  ih  on.;!  _'c  •:■:  ?.'• 
-ili  s:brr;  3.  , i rmut  uiq  im  irir  ‘:  L ? dsmd  bb  ! 1 
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A Difficile  imprefas * acc  igne  ch  i À documento  ihcth*.Pe* 
ferità  regi  fra  su  la  fronte,  delle  venture  merlane  i 
Fatti  de*  tempi  cestenti*  ma  piu  ardua  rie  intraprènde  chi 
raggruppando  tlji lo  degl*  auuenimenti  paffuti  eo  piu  reeen*. 
tifaecefsij  penne  la  tela  non  ritfea  imperfetta,  tragga 

dall*  ofcu*o  rauuoglimenta  de*  Secoli  già  traf or  fi  *.  e dal 

profondo  dell ‘ ohliuìoneli  trafandatt  accidenti  per  dtfcaprirli, 
alle  gestii*,  onde  ejuafì  dt  merce  pellegrina  font,  inuoglt  L*. 
intelletto  degl*  huomtni . La  difficoltà  péro  di.  chi  ferine-* 
eviene  ricompenfata  dal  prof  ito  che  nenjulta  à.chi  legge  » 
Chi  delinca  al  attuo  le  anioni  dia  fri  degli  Ante  nati, le  efpo*, 

ni  come  Buratti  dt  Pittori  celebri  allo Jguardo  de  Fluenti  * 

e de ' Po  feri  * accioche  ne  ricamnocopie  a e le  imitino  .fflost^ 
può  lafctArfi  a no  fri  Succeffori  eredita  più  pretiofa . Col  ri*, 
marcare  le  aSirtù  s*  apprende  à feguitarle  > coir  auMifare  gl\ 

********  A 1 r**  m.  1 1 xa  A»  *~*  1 *(1*a  arimi  à . / /&  fièli  fr»ittiAfìf/L  SCUOIA 


colle  memorie  delpajfato  i rtflefsi  del  prejente  >,  fegna  nell  • 

incerto  osi  aggio  della  astia  le  norme  meno  incerte  alla  dir  et* 
* ; none 
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itone  degl’  Affari  : Et  all ' ora  la  menti  rimana  aititene  mae- 
jìra  dell * auuenire , quando  fi  confeffa  dtfcepola  del  de  cor- 
fo  . Perciò  non  filo  oggetto  di  giouare  al  Criflianefmo , ho 
prefo  ilgrauofo  incarico  difuguale  alle  mie  deboli  forte  3 ài 
fcriuere  le  Memorie  pr  e finti . Quefto  hd guidata  la  penna  , 
(gfi  incor aggita  la  mano . Ho  imitato  il  telante  Medico  , 
che  [apendo  efiere  la  cognizione  del  male  preludio  di  [alate  , 
racconta  [ino  dalla  loro  origine  all ‘ infirmo  i (uoi  malori , af- 
fine di  perfiader  lo  d lafiiare  i paffati  difordittiy  (éfi  d ripa- 
rare con  miglior  gouerno  la  falute  abbattuta , eia  compie  fi- 
fone coturnata . Ho  de * Secoli f caduti J premute  le  cognizio- 
ni da  Relatori  più  accreditati } togliendo , come  fi  fd  dal- 
lefiaccole , quel  lume  3 chefieruir  mi  poteua  di [corta , A», 
zji  diminuire  il  loro [plendore . Delle  fiefche  notitie , fi  le-* 
mie graui  indifiofitioni  lo  permetteranno , potrò  io  fleff  > bali 
fieuolmente  informarti , mentre  non  /’  ho  raccolte  dagl ’ al- 
tri y md  per  <varij  maneggi  nelle  principali  Corti  d‘  Europa 
ocularmente  offeruate  3 eprecifamente  diflinte , Ho  sf  ug- 
gita ne ’ racconti  /’  adulatone  , e mi  fino  tenuto  lontano  dal 
de fideno  di  compiacere  y che  è quello  , che  corrompe  gl'  in- 
chtofìri  y e logora  le  penne  degli  Scrittori  , molto  piu  intenti 
a lufingare  i prefinti,  che  ad  addottrinare  i futuri.  9N el  nja- 
fio  Mare  di  così  copiofa  narratone  ho  prefa  per  direttrice  la 
Tramontana  y che  è la  V trita  . 1 raggi  di  quefìa  Stella  m 
hanno  rtfchiarato  il  camino , anco  tra  le  tenebre , perch'  io 
tìon  efea  fuori  di  jìrada , ma  termini  felicemente  il  diutjato 
r viaggio , Qual  ella  (taf  l imperfetta  fatica , la  prefento 
allo  jguardo  del  Mondo  y mentre lottando  ad  agri  or*-* 
con  la  mote , hojcnttoy  non  per  dar  fama  al  mio  nomey 
md  di uert  imeneo  alle  grani  infermità j che  fi  hanno  confu « 
v.\.i  - mato 
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pitto  it  corpo  ) han  lafciato  idnto  di  ^vigore  all'  animo , che 
ha  potuto  [ojìenere,  feben  languidamente  t il  pefo  d’opra 
tanto  faticoja , la  quale  col  diptgnere  le  burrafche , che  han- 
no coso  pertinacemente  combattuta  la  INaut  Cristiana  i 
hàhauuto  per fine  il  perfuadere  quelli  y che  afsijìono  al  di 
lei  gouerno  ad  applicarft  al  rifarcimento  > ( già  tnptu  par • 
ti fdrufcita  ) à prouederla  d*  appr  e [t  amenti  3e  Marinari , 

che  concordemente  la  premunivano  da  nembi , che  tuttauia 
fourafianop  egli  minacciano  naufragio, 
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MONARCHI  OTTOMANI» 

L.  LI'BR.O  PRIMO. 


A Natione  Turchefca  traile  Natali  orcuri  . Attioni  ar? 
dite , c guerriere  la  refero  famofa , e temuta.  Chi  ne  ripor- 
ta 1'  origine  ai  Tartari  del  Monte  Caucafo  , chi  ai  Parti, 
i quali  nella  loro  antica  potenza  figi.oreggiaronoi  Per- 
ii; chi  ad  alcuni  Sciti  , cioè  Tartari  Nomadi,  Pallori  er- 
, i quali  dominarono  trd  la  Sarmatia,  & il  fiume  Tanai  , edop- 
pohauer  corfala  Alia  Aggiogarono  il  Paefc  nomato  Turkllan  , e da 
lui  furono  denominati  T urchi . Quella  voce  nella  lingua  Ebrea  lignifi- 
ca Vagabondo,  ò Fuorulcito  , nella  Ottomanica  Rulèicano  , ò Bi- 
folco. Perciò  quando  faucllano  difellelfinon  adoprano  limile  paro- 
la, ò non  curata,  ò non  gradita  ; mi  quella  di  Monfulmani  cioè  Fede- 
li. Doppo  la  Romana  potenza  alcun  altra  non  ellefei  confini  più  am- 
piamente di  quella.  E benché  la  prima  occupò  Prouincie,  che  i Tur* 
chi  non  pofledono , la  feconda  lìgnorcggu  Nationi , che  Romani  non 
conobbero.  Nel  giro  pocopiù  ditrcccnt’  anni  foggiogò  due  Imperij , 
Coflantinopoli , eTrabifonda,  B bilonia  già  Metropoli  dell’  Impero 
Caldeo,  quaranta  Regni  , e Prouincie  infinite.  A Leuante  confina 
con  parte  del  mar  Cafpio , col  fiume  Tigri,  e col  Regno,  c feno  Perfido. 
Sonoui  perorami  Principi  tramifehiati , i quali  occupano  parte  delle 
riuc  del  mar  Iodico,  efcnoPerlico,  cornei  Rè  di  Fartac,  ed’Ormus. 
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A’  Ponente  col  Regno  di  Fez  in  Africa , e con  alquante  Piazze  tenute 
dagli  Spagnoli,  c Portughefi  in  quelle  corte  ; come  anche  in  Europa 
con  gii  Stati  della  Republica  Veneta  , tanto  rifpetto  all'  Ifole , quan- 
to alla  Dalma'tia,  e Golfo  Adriatico  da  lei  fignoreggiato . S’  emen- 
de pure  à quella  parte  fino  à Ragufi , da  douc  tragge  tributo . A’  me- 
zo giorno  col  Regno  d’Adalct,  Popoli  Abiflìni , della  Numidia,  E- 
tiopia , e Libia  nell’  Africa  Meridionale  ;com’  altresì  col  mar  Rodo , 
& Indico  nell'  Alia . A Settentrione  con  l' Vngheria  Auftriaca,  Tranfil- 
uania , Valacchia , c Moldauia  fue  tributarie , ò più  tolto  fchiauc;con 
la  Corona  di  Polonia,  fiume  Tanai,  Tartari  Criraenfi,  ò Precopiti, 
Mare , ò Palude  Meotide.  Polfiedc  in  Europa  la  maggior  parte  dclla_* 
Schiauonia , Croatia , Vngheria,  vn  pezzo  di  Dalmatia , tutta  la  Bof- 
dina,  Seruia,  Rufsia,  Bulgaria,  Ballarabia.  Comanda  ctiamdio  à Tran- 
lìluani,  Valacchi , Moldaui,à  Tartari  Europei,  & alla  maggior  parte 
della  Taurica  Cherfonefoi  difponcndofi  a foggiogare  gran  parte  dell* 
Vkraina,edc'  Cofacchi.  Signoreggia  la  Grecia  con  l'Acaia  , Pelopo- 
nefo , ò Morea , Epiro , Macedonia , Tefsagiia,  Tracia,  ò Romania, F 
Arcipelago  con  tutte  l’Ifole,  alle  quali  s’aggiunge  Candia.  In  Africa 
tiene  il  Regno  d’Algieri.in  cui  fi  contiene  quello  di  Tre  mcfen,&  ha  per 
tributari;  quelli  di  Couque,  Labes , Tricarte,  c Hyergucla:  Il  Regno  di 
Tunifi,  al  quale  obbedilee  quello  di  Carpaon  : Il  Regno  di  Tripoli  coll’ 
Ifola  delle  Gerbe,  e Pacfc  di  Barca.  Signoreggia  la  Cirenaica,  Marma- 
rica  , Egitto,  Arabia  Tragloditica,  & altri  Stati  conuicini . Nell’  Afia 
domina  la  Natòlia, che  contiene  i Regni  di  Ponto,Bitinia,  Frifia,Mifia, 
Ionia,  Caria , Lidia , Licia , Galacia , Paflagonia , Painfilia , Licaonia  , 
Cappadocia,  oue  è l'Imperio  di  Trabifonda , Cilicia , & Armenia  Mi- 
' nore.  Occupa  pure  la  Siria,  che  comprende  la  Coraagena  ,Cclefiria,  e 
la  Siria  D.unafcena,  la  Fcnicia,la  Paleflina,  Giudea,  Galilea,  Samaria, 
Idumea,Iturea  ,c  Traconitide . Finalmente  hà  folto  il  giogo  la  mag- 
gior parte  dell’  Arabie  ;c  della  maggior  Armenia,  1’  Aladulia , la  Me- 
fopotamia  tutta,  parte  dell’ Adirla,  com'anche  la  Caldea,  non  ha  mol- 
to, affosgettita  con  Babilonia.  E così  vailo  il  pacfc  poffeduto  dalla 
potente  Monarchiche  non  fùda  alcuno  dentro  certe  mifurc  compre- 
io  . I più  tModerni  dicono , che  da  Ponente  à Leuante , cioè  dallo  Sta- 
to Veneto  fino  alla  Perfia  , s’  eftenda  nouccento  leghe,  e mille  da  me- 
zo  giorno  à Settentrione , cioè  dall’Arabia  alla  Georgia  . 

N atione  fiera , e fuperba  ; nelle  profperità  indomabile , nelle  aiuier- 
fità  trattabile,  e manfueta . Confida  nella  moltitudine , più  facile  à la- 
feiarfi  vincere  dall' oro, che  dall’ armi. 


I peggiori  habitanti  della  Turchia  fono  creduti  i Rinegati , e gl’  E- 
brei  ji  migliori  i Turchi  natiui’.  Vedono  habito  graue,  robba  lun- 
ghe 
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ga , e biafmano  l’abbigliatura  di  tanti  pezzi . - 

Le  prime  radici  di  quella  prodigiofa  pianta  , la  quale  hà  hormai  co- 
sì dilatati  ad  ogni  parte  i Tuoi  rami , che  adombrano  tutto  il  Criftiano 
Mondo,  furonogettatedaMaometto. FìrArabodi  natione , nato d* 
Abdalà,&IfmiaentrambiIdolatri,habitanti  allaMcca. RcftatoOr-  * * — 
fanello , macchiato  dall’  Idolatria  lì  diede  al  feruigio  di  ricco  Mercan- 
te , che  lo  fece  conduttore  de’  Tuoi  CamcJi.  V iaggiando  fouente  in  E- 
gitto  apprefc  varie  lingue,  differenti  coffumi.  Conucrsò  con  varie  Na« 
tioni.  Ebrei,  e Criffiam,  e ftrinfc  confidenza  con  SergioMonaco  Dii* 
cepolo  diNciìorio  , che  gli  diede  la  mano  alla  compofitione  de  fuoi 
Dogmi . 

Non  poffedè  perfettamente  alcuna  fcienza , mà  di  tutte  hebbe  qual- 
che tintura . Dotato  di  fagacità , e malitia  infinita  l' impiegò  con  pro- 
fitto , allcttando  l’ignoranza , e lufingando  la  fimplicitade’popoli.  Si 
feruì  degl’  effetti  della  calamita , e d’ altri  naturali , faccn  dogli  crede- 
re miracoli . Con  la  fame  addomcft  icaua  animali  anche  più  fieri . Col 
digiunoauuezzò  vna  Colomba  in  modo  che  ponendoli  il  grano  invn 
orecchia , frequentemente  ella  fe  gl*  auuicinaua  col  roftro  per  cibarle*  * Pfflsfì 
nej  ed  egli  la  dccantaua  per  Io  fpirito  di  Dio,  che  gl’inftillaffe  con  que* 

Ilo  fecreto  mezo  la  Profetia.  Hebbe  qualche contradittione  nel  priori*  i j 
pio  della  fua  vana , c perniciofa  dottrina;  fi  che  fu  coffretto  fuggirli  à # . j’ 

* Medina  Elnibi;  mà  non  abbandonato  dalla  fortuna  , e Tempre  afliffito 
dall'accortezza , fornicò  le  Aie  leggi  con  l'armi , e fi  prouide  della  prò-  Egira  1 
tettione  de  più  potenti»  * Per  queffo  fparle  da’fuoi  Teguaci  in  varie  Pro- 
uincie , & imbeuutine  i popoli , furono  dal  Rè  di  Damafco  fauorite,  & tAn*  > $ 
vnite  in  capitoli  ducento,e  vHdcci,  poi  regiftrate  in  yn  libro  chiamato 

* l’Alcorano.  In  queffo  viene  deferitto  il  Creatore  per  ingenerabile,in-  « 
corruttibile,  impcrfcrutabilc,  gran  premiatore  dc’buoni,punitor  de’  r»  tetti } 
maluagi , che  aggradifea  l’orationi , c le  mortificationi  del  corpo  : Che  lcntt  ® M 
durerà  la  legge  Maomettana  fino  al  giorno  del  giudicio  ; e che  doppo 

nó  Allo  gl’  eletti, ma  gli  dannati  ancora  per  ledi  lui  intcralfiuni  trouc- 
ranno  aperto  l’adito  alla  falute  : Che  la  vita  eterna  beata  confifta  nell* 
vfo  delle  cofe  naturali  in  perfettione , e nello  sfogamento  del  fenA> . 
Promette  perciò  àche  nell’altra  vira  l’vfo  de’più  fordidi  piaceri  per  tut- 
ta l’eternità:  Che  le  donne  haueranno  vn  Paradifo  appartato  dagl'huo^ 
mini  ; con  mille  altre  improprietà,difsonàze,  ccótradittioni.Nell’  Al- 
corano fi  legge  il  capitolo  della  battaglia,  in  cui  fi  perfuadono  li  Mon* 
fulmani  ad  hauer  per  vnico  oggetto  della  loro  religione  il  dilatarla  con 
ogni  mezo,perAiadédola  cóle  prcdicazioni,c  s‘orzàdogl’oftinatic&I' 
armi;  che  nó  efercitmo  alcuna  cleméza,  ma  la  più  ine  A)rabile  crudeltà 
córra  Criftiani , quando  nó  paghino  volontariamente  il  tributo,  e non 
4 Ai  fop^ 
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4 . Memorie  J [loriche 

fopportino  patientèmente  la  feruitù  . Defcriuono  Maometto  per  il 
maggior  de  Profeti,  difcefo  da  Caidar  figliuolo  d’ifmaeie  : Che  ilpa- 
dre  di  quello  fabricaffe  ij  Tempio  della  Mecda . Che  nacque  Idolatra; 
mache  hauuto  lume  dal  Cielo  ritiratoli  in  folitariaforcitaioggiornaf- 
fe  in  vna  cauerna  j e datoli  all'aftinenze  perdeflè  più  volte  i fentimenti  ; 
e fi  diffondono  nel  racconto  di  varie  ,.&infulfev)fioni , dopo  le  quali 
abiurando  l’Idolatria  adorali:  il  veroDio.Che  di  quarantanni  riccuef- 
fe  il  dono  della  Profetia  annunciatagli  dall’Angelo  Gabriele,  che  gli 
diede  il  primo  capitolo  dell’Alcorano  . Doppo  di  che  paflando  per 
le  itrade , le  cim  e degl’alberi  fe  gl’inchinaflcro . Che  terminò  finalmen- 
te d’anni  fettantadu.*  i giorni , e i miracoli , ò più  tolto  le  dclufioni,  *in 
AImcdin  diilante  otto  giornate  dalla  Mecca . 

Negare  non  fi  può  , che  coftui  non  lìallatovn  fagace  Architetto 
tìeH’inaJzarevm  edificio  cosi  vallo , e così  alto , che  ormai  occupa,  e 
fignoreggia  la  più  bella,  la  più  fertile,la  più  temperata  parte  del  Mon- 
do . Appoggiò  la  bafe  foura  tre  principali  colonne  che  la  foilengono  , 
Religione,  Obedienza  ,Dilciplina  militare  . La  prima  è così  incorpo- 
rata con  t interelle  di  Stato,  che  à quello  intiei  amente  s’aggiuila , così 
che  l’vna , e l’altro  contribuifcono  concordemente  all’ampliatione  del 
Dominio.  Il  primo  dif-gno  fù  di  cercar  applaufo  có  la  nouitd,e  legnaci 
col  diltorglierli  dall’altre  credéze  per  vmrli  alla  propria.  Scielfe  perciò 
dogmi  confacenti  all'  altre  Sette.E  per  eaitare  gi’eltremi  del  paflaggio 
da  quelle  alla  fua,  compofe  vn  milèo  di  tutte  , vn  opera  d mofaico  di 
vari;  pezzi.  Ogn’vno  però,  che  fi  fi  Turco , incontrando  qualche  dog- 
ma, nel  qual  nacque, tanto  meno  abborrifee  la  mutatione,nefe  gli  ren- 
decosì  nuouo  il  cangiamento. R accollò  il  piu  dall'Ebraica , perche  an- 
dando in  quei  tempi  aliai  raminga,  facilmente  s'arrolaffe  lotto  l'infc- 
gne.E  per  renderle  le  tutte  beneuole,&  inclinate,  tolfe  dagl' Etnici  gl’au- 
gurij , Se  i facrificij  degl’animali  viui , che  ammazzati  diuidendofi  tri 
poueri,conciliano  l’applaufodel  popolo . Dagl’Ebrei  la  circoncifione, 
il  non  adorar  l’imagim  , il  far  orationi  in  campagna  ad  imitatione  di 
Moisè,inuitando  i più  graduati,perche  diano  efempio  alla  plebe  minn- 
ta.DaChrilliani  il  giorno  del  gran  giudicio,la  venerazione  de  morti , il 
digiuno,  la  pellegrinatione,e  la  vifitatione  de'luogi  fanti  ; non  fi  deco- 
llando nè  meno  dall’  opinioni  di  Ario , e di  Neltorio,  le  quali  erano  in 
vigore  in  quei  tempi . E non  folo  per  non  djfobligar  alcuna  credenza 
compof  ro  i Maomettani  Legislatori  la  propria  degl’ingredienti  di 
tuttejmd  come  efaltano  il  loro  Fondatore, non  difapprouano  gl’ Autori 
dell’altre  Religioni.Dicono,che  tre  liano  Itati  i grandi  Profeti  manda- 
ti da  Dio  in  Terra , Moisè , Crilto , e Maometto:  Che  al  primo  diede  1 a 
legge  per  amuueitrare  ; al  fecondo  i miracoli  per  conucrtire  ; al 
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terzo  la  fa  bla  per  debellare.  Adorano  vnfolo  Dio  rinunciando  ailad.- 
ftintionc  delle  perfone,&  al  Miniitero  dell*  Incarnationc  per  meglio  ac- 
ccmmodarfi  alla  popolare  capacità.  Scielle  nò  folo  il  facile, irà  il  meno 
pelante,  perche  ogn’  vno  più  volontieri  fottoponeZc  le  fpalle  à leggie- 
ro incarico.  Non  approuò  la  confezione  per  il  roflore,che  reca  d’elpor- 
rc  ad  vn  huomo  nude  le  brutture  deila  colcienza,mà  fcce,che  fottentraf- 
fe  , e fa  cede  l’ZleZo  effetto  l'ab  hit  ione , ò bagno , pretendendo  di  fcan- 
cellarelemacchiedeH  animacol  lauarcil  corpo  : ciò  che  fanno  i Cri- 
liiani  ordinariamente  per  diletto,  e perfanità . Quello  initituto  hebbe 
anco  mira  alla  conferuatione  della  Militia , che  col  frequentemente  la- 
uarfì,  fi  preferita  dall’  immondezza , c da  diuerfe  infermità , che  abbon- 
dano ne  Soldati  Crifliani  , che  trafeurano  limile  politia  . Auido  di 
concorfo  andò  a caccia  de  più  lufingheuoli  allettamenti  . Comprcfc 
quanto  lia  lubrico  l’ humano  genio  , quanto  frale  la  concupifcibile  , 
quanto  applauditoli  commeicio , e la  liberti  non  circonfcntta  con  le 
femine . A fine  dunque  di  latollarc  la  fame  del  fenfo,  e paicere  à fatieti 
gPinhonelti  appetiti  riempì  i Serragli  di  carne . Maraiuglia  però  non  è 
le  reilano  facilmente  gl'huomini  inuilchiati  da  quella  credenza, perche 
più  diletta  il  paZare  dall'auZero  al  libertino,  che  dal  libertino  all’auiìe- 
xo.  Aggiungalijche  i viti j da’  Crifliani  li  medicano , e fouente  fi  guarif- 
cono  ; mi  trà  i Turchi  Z profeflino  , e lì  nutriscono  i & eZendo 
maggiore  il  numero  de’peccatori,  che  degl’innocenti,  è perciò  piùab- 
bracciata  la  fetta , che  hà  per  fine  la  delinquenza  impune,  clic  l’altra,Ia 
quale  fe  non  hà  per  oggetto  la  penitenza,  haue.  à per  caZigo  la  danna- 
tone. lì  come  con  nulle  cfche  Saporite  Zrirano  pelei  d’ogni  mare  in 
quefta  rete,  cosi  Teucramente  lì  caZigano  quelli , che  abbandonano  la 
Turchcfca  Religione  per  altra,condànandoli  vini  al  tormento  del  fuo- 
co . Sei  fono  i precetti  della  Maonicttana  fuperZitionc . Circoncilio- 
ne,oratione , digiuno , elcmolìna  , peliegrinatione,  e prohibitìone  del 
vino.  La  circoncifione  è il  miftero  principale  di  queZa  fetta.Pretendp- 
no,che  faccia  i’iftelTo  effètto  in  loro  che  ne'Chrifliani  il  Battcfimo  len- 
za di  che. credono  chiufo  l’adito  all’  eterna  fallite.  Per  qucZo  viene  efe- 
guita in  forma  Solenne  con  eZraordinarie  dimoZrationi  di  giubilo,  di 
baiuhetti,di  feZe,come  pratticano  CriZiani  ne’Ioro  fpofaiitij,  nc’quali 
Turchi  non  ulano  lìngolari  apparenze  .Lcloioorationi  lonobrcui,  c 
frequenti,  replicate  cinque  uolte  il  giorno  j Chiamolle  Maometto  co- 
lonne della  Religione,  chiaui  del  Paradifo  CouZZono  per  lo  più  ùipro- 
flrationijhumiliationi,c  gclU;riuoJgendoficlfi  aH’Orientc,c  molto  più 
verfo  il  Mczo  giorno, doue  hebbe  Sepoltura  il  loro  Profeta. Le  fanno  cò 
canta  riuerenza , e con  cc&ì  profoiido  lìlentio , & hnmile  rifpctto , che 
nófe  ne  diftogJicicbbero  Se  s’inceudiaflc  la  cria , ò il  Sultano  Jicomà- 
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«la (Te . Attribuifcono  al  mento  delle  loro  orationi  tutti  i difordini , che 
fuccedono  uella  Chriftianitd . Pregano  per  la  profperica  del  loro  Mo- 
narca, perii  bene  dello  Stato,  e per  ladiuifionc  dc’Principi  Ciilliam . IJ 
Venerdì  è il  più  (bienne  della  fé  tei  ma  na  dìllinto  dagi’altri  con  le  preci 
più  lunghe . Non  entrano  ne’Tempij , che  non  G (Sano  prima  mondili - 
cati  col  bagno,  & mi  efercttano  con  religiofo  fìlentio  gl'acti  più  fom- 
mefli , c le  (euibianze  più  humili , e rìfpettofe  verfo  Dio . 14  digiuno  s* 

* o'scraa  principalmente  nel  ARamafan,  che  principia  allo  (puntar  del- 
dr*i,Jt  la  Luna  nuoua  , di  cui  per  vederne  i primi  raggi , c ragguagliarne  il  po- 
polo , montano  Copra  tetti . Non  mangiano  , nè  beuono  Ce  non  la  not- 
te , aftcncndofi  da’  loro  vicij  , e rendendo  a ll’habituato  vfo  di  prender  U 
tabacco  » Ad*  vn  Turco  che  violafseil  digiuno , gli  coftarobbé  la  vita.. . 
Quando  viene  il  Ramafaa  d' Erta  te  ( poiché  con  le  varie  vicende  cade  in 
progr riso  de  tempi  in  tutti  i Mriì  ) lì  vedono  i lauora tori  alterati  , che 
non  oCano  ; benché  tormentati  da  calori  eftiui , rifrigerarli  nè  meno  con 
vna  goccia  d’acqua . Frequentano  e di  giorno,  edi  notte  IcMofchee. 
Non  fi  vedono  vagabondi  per  le  ftrade , ma  ra  (segnaci , e dinoti  perle-» 
Chicle , la Cciano  le  conuer Cationi , & i giuochi , óc  abborrifeono  le  be- 
stemmie . Dicono  che  in  quel  meCe  lì  trouino  le  porte  del  Paradifo  a per- 
te , e chiuCequeile  dell’Inferno . Segue  poi  il  * Baino . Si  pnblica in.» 
Coftantinopoli  con  lo  Ccarico  del  cannone;  dura  tre  giorni  feltiui.  Li 
BaCsà  più  g aduati  vanno  al  Serraglio  ben  coperti  • Sono  banchettati  nel 

* * Durano,  e regalati  dal  Gran  Signore.  Vi  fono  anco  trà  loro  alcuni  * 

limi  fi  Dcruis , che  menano  vita  anllera,e  ritirata  conabbandono  del  Mondo . 

dà  mu  softentano  edere  quella  Setta  antica  nata  fino  al  tempo  d’Ottomano,  il 
*r}u-  * clui^e  "li  permettdVe  di  viuere  Cotto  la  difciplina , & obbedienza  d’ vn 
iiofi . lóro  Capo.  Sono  colloro  rigorofi  oflòmatori  del  filentio,e  delPhumiltà  ♦ 

Cambiano  à piedi  fc'alzijcmgono  il  corpo  con  cinta  di  cuoio  , tcnendo- 
ui  dentro  Cadi  per  maceratone:  fi  percuotono  , fi  abbruggiano  con 
ferri  rouenti  . Abbondano  i Turchi  nell’  elemofine  , profondo- 
no nell’  opere  pie , nell’intrattenimento  de’  poueri,  nel  mantenimen- 
to degl’Ofpitali  con  flrutture  magnifiche , nell’edificatione  delle  Mof- 
chee  con  difpend.o  generofo  , & illimitato  ; e ie  rendite  delle  medefime 
rileuano  vn  terzo  dell’entrate  dell'Imperio.  L’elemofina  è chiamata  il 
Zigat.  Ogn’vnoèobligatoi  darvnoper  cento  dcCuoi  beni . La  cautela 
* mipcdiCceà  ricchi  dare  l’intiero  , come  fanno  i poueri  , per  non  far 
note  le  ricchezze  , mentre  in  Coftantinopoli  feruono  di  delitto . Vanno 
c(5n  grande  ralfegnatione  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  fino  al  nume- 
ro di  cinquanta  mila . Vi  è vn  Capo  de’Pellegrini  deftinato  dal  Gran 
Signore  , che  parte  con  la  Turba , accioche  non  fegua  difovdino  - 
Porta  vu  Alcorano  coperto  di  drappo  d’oro  (opra  vn  Cainelo  , che.» 
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quando  ritorna  dal  viaggio , lo  coprono  di  fiori , c l'e  Tea  taro  per  tutta 
luavitada  ogni  fatica.  Si  muta  oga’anno  la  coperta  del  fepolcro  di 
Maometto , e la  vecchia  viene  trinciata  , e dwifa  tra’Pclicgrini  : Lafcù- 
noal  Profeta  denari,  e gioie  con  atti  d'efemplare  pietà  . Vifitanoanco 
i luoghi  fanti  di  Gierufalemme,  non  per  adorationc,  mà  per  cuiiofi- 
tà , c per  fama  de’miracoli  fatti  dal  Redentore  , credendo , che  non  ila 
morto  : Venerano  la  Valle  di  Giofafat , come  il  campo  di  battaglia-  , 
doue  nel  giorno  delgiudicio  tetteranno  debellati  i peccatori.  L’atti- 
nenza dal  Vino  entra  pure  ne’diuietti  dell'Alcorano . Vogliono  , che  il 
fagace  Legislatore  molto  bilanciatte  prima  che  rifoluerne  l’alloluta  prò* 
•ibitione , perche  il  poco  c balfamo , il  molto  è veleno  ; mà  ettendoli  c- 
gli  prefitto  ne’fudditi , e ne’foldati  vna  cieca  obbedienza , lo  vietò  , co* 
me  quello,  che  fmoderatamente  tracannato,  ottufcale  potenze  dell* 
anima , ottenebra  la  prudenza,  fà  parlar  aliai, confiderar  poco,  ema- 
nifefta  più  il  cuore  del  ceruello.E  perche  la  moderatione  difficilmente 
s'incontra  negl’  huomini  fchiaui  dclfenfo,  lo  proibì  totalmente.  , 
come  dannofo.'alla  profettione  dell’ armi  , perdendo  i Soldati  ilrif* 
petto  agl'  Officiali,  trafeurando  le  funtioni  militari , e particolarmente 
quelle  del  far  la  fentinclla  nimica  del  Tonno,  con  che  lì  cuftodifcono 
non  folo  le  Piazzerà  l’A  rmate  intiere.  Habbiamo  offeruati  in  marchia 
gl’Eferciti  Alemani:  Silafciano  à dietro  ben  fouente  le  monitioni  per 
fomminiftrar  Tome , e cariaggi  al  vino  : ciò  che  non  luccede  a i T urchi , 
i quali  per  deficienza  de’viueri  non  lafciarono  mai  abbandonata  alcuna 
intraprefa,  ogni  fonte  feruendo  loro  di  cantina.  Anzi  lafciò  fcritto 
Maometto,  che  l’erbc  nate  da  terreno,  fopra  del  quale  vi  fotte  fpruzza- 
to  vino  farebbono  impure  ; e che  mangiate  da  animali  parteciparcbbcro 
della  ttefla  impurità  ; onde  doueflero  Monfulmani  attenerli  dalle  loro 
carni . Il  Muftì  è il  Pontefice  de’Turchi . Viue  in  libertinaggio  non  dif. 
limile  dagl  altri  huomini , con  habito  indittinto , contentando  il  fomite 
e fatiando  la  libidine  con  quante  femine  gl’aggradifcono  . La  di  lui  au- 
torita  fa  rcbbcamplittima,fe  non  fotte  limitata  dalla  fuprema  del  Rè  , 
che  lofeieglie  ,e  lo  rifiuta,  l' inalza  , e lo  precipita . Credono , che  nel 
petto  di  cottui  fliano  gl’arcani  più  reconditi  della  Jcggr,  & è nomato  lo 
Spirito  vinificante  la  Religione.  Scioglie  i dubbij  a guifa  d’oracolo.Non 
gl’è  fatta  propofitione  alcuna  quantunque  ardua  , che  non  la  decida, 
interpretando  à Tuo  beneplacito  l’ofcu.  ita  dell’Alcorano . Alle  di  lui  de- 
finitioni  ogni  cofcienza  s’acquieta , & ogni  anione  priuata  dipendente 
da  Tuoi  pareri  retta  giuttificata,  epcrmefsa.  Li  Giudici  nelle  loro  de- 
rilioni alle  Tue  non  contraucngono . Dalle  fentenze  di  lui  non  andarono 
efenti  i Rè  ; e tal  vno  deliberò  fopra  le  loro  vite,  e precifamcnte  fopra 
quelle  dc’Sultam  Ofman,  & Ibraim . Nondimeno  la  veneratione  di  gra- 
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do  cosi  autoréuolc  foggiacque  ad  vn  colpo  mortale , regnante  Arcuraf 
Quarco,che  calpestando  la  dignità  del  Sacerdotio  condannò  al  capeflro 
il  Muftì, come  qualfiuoglia  altro  più  dozinaJe  delinquente. Profetano  la 
Maomettana  Setta  iSaracini,i  Mamalucchi;&  hoggidì  la  profellano  * 
Mori, gl'  Arabi,i  Tartari.Tiene  ad  ogni  modo  i Tuoi  Scifmatici,Perfiani, 
Azimi,Chiurdi,ed  altri,in  tanto  numero, che  afeendono  a feffanta  fette 
le  Religioni  Scifmatiche  delli  Turchi . Seguono  l’Alcorano,  mà  variano 
neirinterpreutione.Quefta  differenza  d'opinioni  fomentò  la  guerra  trà 
Turchi, e Perfiani.Dentro  Babilonia  Hanno  fepolti  i due  più  rinomati  fo> 
guaci  di  Maometto  Ali, òr  Homer. Il  primo  feguitato da’Perfiani,  al  fc- 
polcro  del  quale  li  Rè  cingono  la  fabla , che  è la  prima  funtione  di  re* 
gnarecome  trà  Rè  Chriftiani  l’Incoronatione. Quando  Babilonia  è fog- 
getta  à Perfidi  Sepolcro  d'Alì  è ornato  con  lampade  accefe , con  vali  d* 
argento , fparfo  di  fiori , e di  fragranza , e con  altri  più  fontuofì  adorna* 
menti.Quèllo  d’Homer  non  folo  derelitto  , mà  difonorato,c  Sprezzato, 

, come  cloaca  d’ogni  più  fetido  eferemento . S’è  predominata  la  Piazza 
da’Turchi , Homer  ritorna  in  vencratione , e la  di  lui  Tomba  viene  ric- 
camente adobbata , c l’altra  abborainata , e vilipesa . Frà  tante  Religio- 
ni però  molti  vi  fono , i quali  non  ne  hanno  alcuna , trouandofi  trà  loro 
degl’Ateiffi;  infettionefeminatauida’rinegati.  Corrifpondono  infic- 
ine quelli  di  quella  Setta  fecretamente , c fi  fouuengono , contribuen- 
do quelli  che  polledono  à coloro , che  mancano  de'  mezì  per  il  pro- 
prio fortegno  . Fu  creduto,  che  Amara t Quarto  (otto  mano  gli  fa» 
norifst-» . 

Perquellopoiche  tocca  alla  Politica,  offendo  li  domini;  comegl’- 
hiiomini , vno  più  robufto  doll'altro , crederono  i Maomettani , che  il 
Gouerno  Monarchico  fofle  il  più  durabile,  c più  perfetto , perche  è il 
più  afloluto,&  ha  maggior  Somigliànzà  con  Dio,  che  è Supremo,  ed 
vniuerfale  Monarca  del  Cielo,  e della  Terra.  Inftituirono  perciò  vn  ar- 
bitrio tra  infinite  volontà , vn  Signore  trà  molti Schiaui,  e vollero , che 
efercitaffe  le  parti  d'vna  terrena  Deità  : Padrone  fenza  riferua  della  vi- 
ta , dell’honore  ,c  delle  follante . Il  fuo  comando  prenale  ad  ogni  leg- 
ge ; e quelle  fi  riducono  à poche  tutte  tendenti  all’  armi,  & all’  ingran- 
dimento di  Stato.  Giudicano  gl*  Ottomani , che  la  volontà  del  Monar- 
ca fia  quella  di  Dio  : che  il  perdere  la  vita  in  fuo  feruigio  fia  martirio  : 
cheildifubbidire,  el’opporfi  àfuoi  comandi  fia  certezza  di,  danna- 
rione.  Chi  prende  quella  Setta  nell’  apparenza,  none  che  Ipocrifia  ; 
nel  midollo , politica  foprafina . Da  vn  indepcndente  comando  deri- 
ua  vna  cieca,  eprteifa  efecutione  : III  ritraenti  affai  forti  per  con- 
durre à felice  fine  le  più  ardue  intraprefe . Amato  il  Sultano  sì , mà  piti 
temuto.  Perche  fia  temuto  ftà  Tempre  armato;  Se  non  fofle  temuto 
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non  farebbe  obbedito:  11  timore  deriua  dai  Prìncipe  ; J'amoreda’fud- 
ditij  che  però  meglio  (limano  i Monarchi  Ottomani  dipendere  da  fa 
fletti , che  dagl’altri . Egl’è  vniuerfale  hercde  di  tette  le  facoltà , le  qua- 
li non  pallando  nc’poftcri , fc  non  col  di  lui  beneplacito , col  diucrtire  l’ 
acqua  ,el’humoreai  papaueriimpedifce,chenon  giganteggino . SeJ 
tal  volta  diuorando  le  foftanze  de ’fudditi,  s’impinguano  i Miniftri , co- 
me prattichiam  noi  con  gramolali  immondi , gl’ingrafla  per  ammaz- 
zarli ; ed  il  loro  teforo  diuenta  il  loro  delitto . Cosi  le  foftanze  di  tutti  al 
mantenimento  del  foto  Regio  Erario  confluirono , e da  quello  al  forte» 
gnodc’fuoi  grandi  Eferciti,  e de’principali  Miniftri , come  l’acquenel 
fluflo , e rifluflò  ritornano . Egli  è vn  mare  del  quale  efcono , e nel  quale 
fi  riunirono  tutti  i fiumi , & i canali  delle  priuate  fortune . Freno  vnh 
uerfalc  dell’Imperio  è vna  giuliitia  crudele , tenuta  in  tanta  venerati 
nc , quando  viene  dal  Monarca , che  quelli , che  la  foffrono  con  tolcran* 
za  pretendono  di  guadagnarli  l’eterna  felicità . • 

La  militia  poi  erudita  nelle  fcuole  de’ Serragli,  che  difciplinata  ne* 
militari  cfercitij  anche  tal  volta  alla  prefenza  de’  Sultani , riefee  cosi 
agguerritale  non  la  ririene  oflacolo , ed  accompagnando  al  cuore  la 
fede,con  prone  fcgnalatc  di  valore  fi  rende  tremenda  a gl'  inimici.Quà- 
do  efcono  con  le  loro  Armate  lafcianoàcafailoro  viti)»  vino,  donne, 
c giuoco . Con  quella  fi  tòrte  militia  fi  dilatarono  d difmifura  i confini 
dello  llerminato  Dominio,imitando  le  falangi  de’  Macedoni , le  legio- 
ni de’  Romani , c la  difciplina  de  gl’ antichi  Aleflandri , Pirri,eCefari>i 
fegno,che  fono  fatti  gTOttomani  hoggimai  arbitri  della  Terra,  non  ef- 
fendoni  Impero  ne  più  vnito , nè  più  forte , nè  più  temuto  del  Turche- 
fcho.  Concorre  principalmente  alla  grandezza,c  conllnutione  del  me- 
demovn  arcano  politico,  & è difegnodifiniffimo  intendimento,  cioè 
che  il  Goucrno , l’armi , e le  forze  dello  Stato  fi  trouauo  per  lo  più  nelle 
mani  d’ huomini  nati  nella  fede  di  Crìfto, rapiti  in  alieni  paefifenza  ap- 
poggio, ò adhcrcnzc,  ferza  fondamento  di  natali,  ò di  ricchezze  ; inal- 
zatifcnzainuidia,dcpreflìfenzapericolo;  la  fortuna  de’quali  e (Tendo 
infeparabile  da  qucl’a  del  Monarca , fono  perciò  vàiamente  interefla- 
ti  nella  di  lui  ampliatione  , ed  aggrandimento.  Fù  mandata  da  Dio 
quella  Natione  per  flagello  della  peccatrice  Criftianiti  : Inerme  ha  de- 
bellati gl’  armati  ; ignorante  ha  confufo  1 dotti  ; ed  inefperta  della  na- 
uigaticne  è diuennta  potente  in  Mare.  Gareggiarono  nel  fecondare  co» 
• sì  profpero,c non  interrotto  ingrandimento  la  bramirà  ,e  la  fortuna 
degl’ Ottomani,  la  difeordia»  e l’incuria  de'  potentati  Criitiani. 

Di  quefla  Monarchia  gl  vltimi  più  celebri  auucnimenti  di  guerre  e di 
paci  con  Principi  Chrifiiani  è mio  princip  ale  intendimento  dcfcriuerc. 
Ma  come  nelle  cofe  naturali , cosi  nelle  politiche  per  penetrare  nella.» 

perfetta 


Digiti 


lò  Metterle  ljloricbe  « 

perfetta  cognizione  degl’  effetti,  che  giacciono  Cotto  gl'  occhi,  conuie- 
lìecò  paffo  retrogrado  riandarne  d capo  l’ origine»!'  principile  ia  con- 
catenata Cecie  delle  cagioni  lino  alle  più  remote  , e lontane . Perciò  co- 
nofcédo  neceffario  dare  m’ occhiata  ai  primi  fonti  di  quello  fiume  per 
comprenderne  poi  ileorfo,  e 1*  aggradimento  » porrò  breuemente  fot* 
to  lo  fguardo  i principi;  del  grande  Impero , i quali  Cono  coetanei  col 
Secolo  dccimoquarco  di  aoffra  faiute,e  poi  fucccifiuamente  à propor* 
tione  dell’  aumento  del  cnedemo  laCcierò  più  ampiamente  diffonderli 
do  Itile  , e la  narratione . 

Comcfùftrauagante  il  principio,  e foprafiaa  la  legge  della  Settata 
Maomettana , cosi  oc  furono  naraaigliofi  gl’  auuanzamenti . Appena 
bambina  s*  ingigantì . I Cuoi  anai  furono  contrafcgnati  da  continuato 
conquiftc  : Ogni  momento  del  ftio  ctefcerc  fu  vn  trionfo , e chi  nume- 
fa  le  vittorie , crede  fai icofi  parti  di  fccoli  dò , che  fu  prodigiofo  volo 
di  breuifiìma  età , I Saracini»  che  primi  alzarono  l'infegae  dell’ empia 
Religione  inondarono  qual  impetuofo  torrente  valli  fiime  Prouincie 
dell’Afiu,  tutta  i’Afnca,e  parte  dell  Etiropaìcoperte  non  meno  l' onde 
di  Legni, che  le  campagne  d’Efcrciri  ; vgualmentc  Celici  ; cosi  nell’im- 
ff  33  prefe  maritime,come  nelle  tcrreftr  ir  Disfatte  le  Armate  dell’Imperato- 
tc/yccnpò  Haumar  fecondo  fucceffore  di  Maometto  Rè  de  Saracini  in 
a 4 men  di  ventanni  J'EgittOf«Damafco,laSoria,*3ierufalemme/Antio- 
b chia,e tutta  la  Perfia. alnii  la  numerofa  Natione  corfe  l’ Africa,* prefe 
c 6$  7 Cipro,  Aj  Rhodi  roumandone  il  famofoColoffo  dei  Sole:  poi  la  Licia,* 
d 6}?  e la Ciliciale  valicato  il  Mediterraneo  pofe  le  catene  alla  Spagna  A con 
e 647  memoria fempre  funella,  c fempre ignominiofa alla  Criftianiti . E ilei 
f j fecolo  fufsequente  refa  Cormidabilein  Mare  s’iinpadroni  della  Città  di 
g 67 1 Candia,  della  Sicilia,* e della  Calabria;e  Caccheggiò  có  infinito  danno, 
h 7146 fpauento  de*  popoli  l'Italia,** fino  alle  vifeere  di  Roma  ffefla.Nel  por- 
« 822  tentofo progrefib  di queft’armi , vfeiti  i Turchi  ( che  prima  viuéuanp 
l 827  Cenza  nome,e  fenza  determinata  legge)  dalle  porte  Cafpie  deiuilarouo 
m fin  del  fetteccnto  Ceffanta  tre  l’Armenia, e corte  l’ Iberiaf  hora  Georgia, 

e Min grelia) combatterono  in  Perfia  i Saracini  : e qualche  tempo  dop- 
po  afsaltata  la  Tracia , Coll antino , e Romano  Imperatori  d’Orience 
^ nonpotehdo  difcaeciarJi  col  ferro  li  diucrtirono  con  l’oro:  citabi- 
lità finalmente  la  fede  nel  Paefe  Turckftan,  cominciarono  à difondere 
più  largamente  la  fatua  del  loro  nome , & il  terrore  delle  loro  armi . 

*®47 . chiamati  dai  Saracini  in  foccorfo,&  cfperimcntativili,dcboli,e  difag* 
< guerriti,  venuti  foco  loro  in  difcovdia  premi  fero  Turchi , gli  v infero  , c 
; Aggettarono  la  Perfia, e Babilonia, di  cui  furono  poi  (vogliati  da’Gior. 

giani , & Armeni Criiliani , quando  l’Anni  Francc/ì  s'impadronirono 
di  Terra  Santa,  -\ 


Nell’ 
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Nell'anno  medemo  fatta  inuafione  nella  Media  j & Armenia  A mòn- 
ito Generale  dell’ Imperatore  in  Oriente  gl’inconrrò , e più  con  ftrata- 
gemi,  che  con  valore  li  debellò,  facendone  ampli/Dma  llrage;e  volcrt- 
dJene  l’anno  feguente  vindicare  i Turchi , di  nuouo  inuafa  j’  Armenia 
con  cento  mila  Combattenti  fotto  la  condotta  d’Àbramo  , hauendp 


obligati  iCrilliani  à ritirarli , & efpugnace  le  Fortezze  medeme  , ne  ta- 
gliarono à pezzi  cento  cinquanta  mila.  Indi  nel  Secolo  fteflfo  fi  referp 
così  formidabili,  che  fatti  dinerfi  acquifti  in  Oriente , e giunti  fino  alle 
porte  di  Coftancinopoh  coltrinfero  Aldfio  Imperatore  con  li  Chrdlia- 
nidi  Paleilmaadar  la  molla  alla  celebratilfima  elpeditione  per  Ter#  IO  $6 
Santa  deliberata  nel  Concilio  di  Chiaramente  ; che  fù  perla  copia  deji’t- 
armi , e per  il  zelo  gareggiante  , & vnifòrme  , l’vnsca  j e l’vltimfiLj*  v 
legga  maneggiata  con  vnione  concorde , per  la  quale  rollò  con  gloria 
immortale  del  nome  Francefc  ricuperata*  Gierufalemme  ; Se  *ui  fi  fiabilì 
in  quella  gloriola  Natone  vn  nuouo  Reame. Succederò  poi  ne’  tempi  1 099 
feguenti  con  la  vicenda  d’vnavolubik  fortuna,e  con  la  funefia  perdita  di 
quella  famofa  Ctttd  ottanta  anni  doppo  la  fudetta  conquida,  altre  elpe- 
ditoni  de’Prencipi  d’Occidcnte  fino  alia  decima,  che  fu  1 vldmo  efpcri-  1 1 7-9 
mento  de’Crilliani , confacrato  con  la  morte  non  mcn  Tanta , che  Jagri- 
menolcdel  Rè  Luigi.  Nelle  quali  memorabili  riuolutioni  come  fi  mif-  _ _ * 
chiarono  ben  fouente  i Turchi  , (penalmente  fotto  la  condotta  di  2 ' 
Carifcc  Capo  de’ Volontarij  , che  viurocolSoldanodelCairovinfe,e 
fece  prigione  Baldouino  Qninto  Rè  di  Gierufalemme  ; così  furono  fa- 
mofe  le  Armate , e cofpicue  le  Vittorie  riportate  in  que’tcmpi  ; e per 
Mare , e per  Terra  fopra  i Turchi  ,e  Saracini  dai  Venetiani . Quell’  infi- 
gni  auuenimenti  di  otto  Secoli , i quali  hanno  fiancate  le  penne  di  gra- 
ui  Scrittori , non  è ob Jigo  del  noftro  difegno  di  riferire  per  diftinto;  mi 
folo  ci  balla  hauerne  dato  vn  cenno  per  condurre  la  ferie  ordinata  sì 
de’tempicome  delle  necefl'arie  cognitioni  fino  all’anno  di  noftra  fallite 


mille,  e trecento , celebre , e rimarcabile  a Gridi  a ni,  e per  l’ inftirutio-  j 

ne  del  Giubileo  fatto  da  Bonifacio  Ottauo,  e per  il  principio  dellfL . * 

Monarchia  Ottomana , a cui  diede  il  più  folido  fondamento  , & il  no- 


me ancora 


OTTOMANO 

Primo  Rè  de  Turchi, ch’era  gid  nato  d’Erdagrul*  nel  mille  ducen- 
io  quaranta  fette  nel  Borgo , di  Sogut , gl’  habitanti  del  quale  godono  V"P*> 
per  anco  varie  efentioni  per  la  veneratone,  che  conferuanoa  quel  luo- 
go originario  della  loro  Potenza  ..  Fùfcaltro  , viuacc,  armigero  . - 

V ni  alla  bramirà  J’ipocrifia  ; prattivò  con  Santoni  della  Legge  Mao- 
mettana 
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fnectana , & oflentò  pietà  per  guadagnarli  I’applaufo  de*  Popoli.  A la- 
dino Signore  d' Aleppo , e di  Damafco  inimico  implacabile  dc'Criftia- 
ni , perfuafo  dalla  fama  del  valore  di  collui , lo  fciclfe  per  fuo  Tenente 
Generale,  e gli  diede  U comando  d' vn  giullo  E ferrico.  Morto  Aladi- 
no fenza  prole , fù  vno  de‘ fette  Potentati , che  lì  diuifero  quello Sta- 
to, toccatagli  in  fuo  par  raggio  la  Bicinia  col  Paefe  riguardante  il  Mon- 
te Olimpo.  Nfclla  decadenza  deli*  Imperio  d' Oriente  come  foprale 
rouine  di  diroccata  mole  rileuarono  i Turchi  la  loro  potenza  ; ed  Ot- 
tomano valfolì  delle  difeordie  degl'  Àndronici  Imperatori  di  Collanti- 
' nopoli,  dilatò  il  fuo  Impero;  edoppovarie  conquillc  morì  in  cflrc- 
j ma  vecchiezza  l'anno  vigelìmo  oteauo  del  fuoRegno  in  Burlìa  Metro- 
- * • poli  della  Bicinia , la  prima  Città  da  lui  eipugnata,  e la  più  antica  fe- 
de deli’  Ottomano  D minio . Attribuiua  il  Cielo  la  profperità  delle., 
fue  Armi  per  conciliarli  veneratone,  & applaufo  in  Terra.  Mode- 
rai» la  licenza  militare,  diuertendola  dal  bottino,  dall* oltraggiare 
le  Campagne , cgl*  habitanti , à fine  di  cogliere  benedi' trioni  dal  vol- 
go: liberale  con  poueri , fplendido nelle  fabrichc  de' luoghi  pi;.  Fù 
ardito,  cupo , e popolare.Succelfegli  nell'Impero,  nelle  a iti,  e nelle 
malli  me 

O R C A N O 


c i 


•£  , _ Suo  primogenito,  fecondo  Imperatore  de*  Turchi . Disfece  egli  con 
-duplieatefeonfittelidue  Fratelli,  checontendeanofecodel  Regno  „ 
Doppolc domeniche  vittorie  5‘ applicò  alpcllerne,  battendo  Por- 
ine  de) Padre  nel  profittare  delie  diuifioni  de f Greci  ; fi  auanzò  nella.. 
Tracia  ; feorfe  la  Bulgaria;  s‘  internò  nella  CappaJocia;  li  dilatò  in  Bi* 
I S 19  tinia  ,ene  alTedià  la  Metropoli  Nicea . Durante  l'affedio  venne  a bac- 
caglia con  Andronico  Iraperator  Greco , che  li  fpinfc  al  foccorfo.  Fù 
■ dubbiofo  per  alquanto  l'elico;  mà  azzuffatoli  Orcano  arditamente  cori 
I*  ifteffo  Imperatore , e feritolo,  l'abbattimento  del  capo  refe  languide 
-le  mébra,chc  celierò  alta  fortuna,  & alla  forza  del  Vincitorejc  la  Piaz- 
za mancante  di  protetti one  partecipò  del  difalbo,  e fù  co/lrctta  àd  ar- 
renderli al  Vittoriofo.  Quiui abbatterono  i Tempi;  Criltiani,  pochi  ri- 
ferbati  ad  vfo  di  Mofchec , lafciate  in  piedi  le  Scuole , doue  s‘  ammac- 
ftraua  la  giouentù  Criftiana, fatta  eaptiua  in  tenera  età  per  tutta  laNa- 
tolia,  ed  impiegata  poi  al  feruigio  della  predominate  Natione.  Aggra- 
dì Orcano  r.on  degenerante  dal  Padre , à palli  gigantefehi l’Ottomana 
potenza.  Dal  profpero  corfo  di  quelli  auuenimen ti  commollo  il  Pon- 
tefice Benedetto  D uodecimo,confortò  la  Republica  à porre  vn’argtne 
alla  nafcentc  grandezza  dr  vn  Imperio,  che  da  lontano  minacciaùa 
feruitù,  e rouina  a tutta  la  Crifìianità.Nc  fù  tardo  il  valore  de*  Veneti, 

pcr- 


Digitized  by  Google 


De  Monarchi  Ottomani»  i ^ 

perche  fotto  là  condotta  di  Pietro  Zeno  con  numerofo  armamento  di 
cento  Galere  furono  cacciati  dall’Arcipelago  i Turchi,  arfii  loro  Le- 
gni, c depredate  le  Marine  di  Natolià . A’prenairatiacquifti  fucceflej 
l’efpugnatione  di  Nicomcdia;doppo  la  quale  con  vintiquattro  Naui 
veleggiarono  i Turchi  nella  Tracia  per  depredarla  . L’ Imperatore»» 
Andronico  fi  trouò  cosi  fpogliato  diMilitic,  che  appena  potè  racco* 
glicre  cinquecento  Fanti , che  porti  /opra  tre  Naui  afiàlito  l’inimico  con 
coraggiofa  fortuna  prefero  quattordici  Legni , c fugai  ono  li  rertanti. 
Pcrqucrte  continuate  incursioni  de’fiarbari  reio  tralageuole  il  viaggio 
alle  Naui  Venete  per  l'Ellefponto,  obligate  perciò  à prender  diuerfo 
camino,  ottenne  il  Doge  Andi  ea  Dandolo  con  efprefla  Ambasciata  al 
Soldano  pcrmifsioae  d'irtradare  il  trafico  nella  Soria  , e nell’Egitto . Il 
Zeno  Tempre  più  animato  a danni  degl’infedeli , ( vnita  la  Republica». 
in  confcderationc  con  Clemente  Serto ) fi  fpinfe  di  nuouo  con  cento  Ve- 
le in  traccia  dell’Armata  nemica,  aflìcme  col  Legato,  Truppe  Pontifi- 
cie, e Forze  aufiliarie  di  Cipro  ,Rhodi , e Patriarca  di  Cuflantinopoli . 
Partarono  col  predetto  apparato  in  Alia , & acquirtarono  le  Smirne»»  ; 
Ma  cangiata,  com'è  finitola  faccia  della  felicità  ; non  contenti  delle»* 
vittorie  in  Mare  doue  l’efperienza  fupcraua  la  fortuna  dell’armi  infede- 
li , sbarcato  l'El’ercito  Chrirtiano , ed  internatoli  in  Terra  ferma , vrta- 
rono  nclTmfidie  de'T urchi , e furono  tagliati  à pezzi . Vi  perirono  il  Le- 
gato Pontificio  Arigo  d’Afti  Patriarca  di  Gierufalcmme,  ScilZeno,  i 
quali afeoitando la  Mefla l'oprafatti  all’/mprouifo  dall'inimico,  non», 
interuppero  quella  Tanta  attione  , & vnirono  a]  di  lei  Tacrificio 
quello  delle  loro  vite . VTurpato  intanto  da  Cantacuzcnc  Tutore  l’Im- 
pero Greco  ad  Andronico  Pupillo,  diede  cortui  ad  Creano  per  render- 
Telo  confidente  in  moglie  vna  Tua  figliuola  di  fame  Te  bellezze , e l’indo- 
tò  • Il  cortume  di  dar  la  dote  alle  mogli  con  Tuichefca  liberalità  in  vece 
di  prenderla , come  è vfo  d'altre  Nationi , facilita  l 'accoppiamento , & 
è più  fauorcuole  alla  fecondità.  Alzò  il  Sultano  in  Burfia  vnagrande»» 
Mofchea , & vn  capace  Hofpitale , feguendo  gl’infegnamenti  del  Pa- 
dre nel  mafcherarc  la  violenza  col  mantello  di  Religione.  Fù  il  primo 
inftitutore  della  MilitiaGianizzera , * ridotta  poi  a più  perfetta  ordi- 
nanza da  Amurat  Secondo,  ad  imitazione  de’SoJdani  d’Egitto , che»» 
anteriormente  agl’Otcomani , per  far  fronte  agl’Eutopei  compraua- 
noda’Circafll  giouanetti  Crifliani  ben  diTporti  &inftrucndcli  nel- 
la Religione  Maomettana,  addeftrati  nell  armi,  & agguerriti.  Te 
neferunono  con  gran  profitto  in  luogo  degl’Egittij  popoli  imbelli, e 
non  indurati  alle  fatiche:  con  loro  vinferoi  Ciftiani  ftelfi , af$oggetti- 
rono  l’Egitto , c la  Soria , e li  nomarono  Mamalucchi  : Affegnò  Órcano 
ad  ogm  Caporale  dicci  Soldati , cento  al  Centurione*  & ad  ogni  Tribù- 
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no  mille  j & ordinò , che  portaflero  grandi  berettoni  . Li  Ba f$à , e le 
perfonepiù  graduate  di  color  bianco,  elaMilitia  popolare  di  rollo  ; 
non eflcndoli vlicati i Turbanti,  fcnondoppola  prefa  di  Coftantino- 
s»ìii»o  poli  al  tempo  di  Meemct  Secondo,  in  fegno  di  Scurezza,  volendo  figni- 
TUU0 , jicare  t che  con  così  importante  acquifio  haueffe  ralìodato  l'I  mpero , e 
piantata  conftabili  radici  l’Ottomanica  grandezza:  col  circondarli  di 
fafeia  in  forma  rotonda  allufcro,  che  hauerebbero  colmarmi  attorniata 
n la  Terra , & afpirato  al  Dominio  del  Mondo , Aflbggettita  hormai  per 
134°  la  maggior  parte  la  N atolia,  morì  Orcano,inuecchiato  d'anni,  mànon 
di  cuore  ; mentre  atra  certa  di  podcrofa  Armata  s'accingea  per  fcorrerc 
la  Frigia . Regnò  anni  venriuno  ; brauo , e cauto  -,  foldato , e politico  ^ 
L afe  io  due  figliuoli , Solimano , & Amura  t . 

SOLIMANO. 

Salì  il  primo , come  nato  maggiore  al  Soglio  ; e fu  feguendo  Topinio- 
13  4^  ne  degi'Iltorici  Greci  il  Terzo  Monarca  degl’ Ottomani.  Variano  gli 
Scrittori  Turchefchi  nella  rapprefentazione  della  vita , e della  morte  di 
Solimano,  foftenendo,  che  l'intraprefe  fuflfcquenti  forteto  da  lui  com- 
piute d’ordine  d’Orcano  fuo  Padre  per  anco  viucntc;  e che  prima  di  fuc- 
cedercalia  Monarchia,  mentre  alla  caccia  infeguiua  veloce  Fiera,  gli 
cadcfse  lotto  il  Cauallo  ; per  la  qual  percofsa , non  hauendo  potuto  ri- 
forgere,  morì . Accordano  ad  ogni  modo  ne’  fatti  ; e che  per  le  difeor* 
die  de’Prencipi  Crirtiani,  i quali  infieme  lacerando^  s’infiacchirono , i 
jjjQ  Turchi  fopra  le  loro  debolezze  tanto  più  fi  fortificafsero . Fece  Solima. 

no  progredì  nell’ Alla;  pafsò  in  Europa;  cfpugnò  diuerfe  Piazze  nel 
t jo  Chcrfonefo . Giouanni Paleologo l mperacor di Cortantinopoli atterri* 
" to da  sì  formidabili  apparecchi , feco fi  collegò.  Bramando  di  doma* 
re  i Bulgari , che  rinfcrtauano , lo  ricercò  di  foccorfo . Solimano  glie  1* 
acconfentì  con  altrettanta cortefia , con  quanta  inauucdutezza  gli  fu  ri« 
ciiiefto.  Gl’inuiò  ottomila  Turchi,  t quali  tragittato  il  Mare,  vnitià 
Greci  s’auanzarono  nella  Bulgaria:  màvna  vittoria  riportata  da  quei 
Popoli,  limitò  1 progrefsi  deli’Irapentor  Greco . Ritornarono  Turchi  à 
Solimano  ; diedero  efatta  informatone  dell'amenità  della  Grecia  ; fc  n’ 
inuaghirono . S'accinfe  egli  fulìeguentemente  all  afsedio  diFilippopoli; 
e benché  fi  sforzafsero  i Bulgari  di  traucrfarglielo , battuto  il  foccorfo 
' fe  n impadronì  : N >n  contento  di  ciò  fpiegò  le  victoriofe  i nfegne  in_, 
• faccia  della  Citta  d'Andrinopoli  ricca  di  Fiumi , e per  confeguenzadi 
trafico.  Vn  bifolco,  chefaltando  dall'ap -rtura  del  muro,  vfcìdalla_* 
Piazza  per  cogliere  del  grano , addirò  a'Turchi  la  debolezza  della  dife- 
fa  in  quella  parte , e ne  facilitò  l’efpugnatioQe . 

La 
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La  fama  «felle attioni ri folute  di  Solimano,  la  felicitd  dell’intra- 
prefe,  li  guadagnarono  l’applaufoinmodo,cheòcorreuanoi  popo- 
li ad  arrolarlì  obbedienti  fotto  l’ Infegne , òAiggiuano  atterriti  dal 
fulmine  della  fua  Sabla.Morte  prematura  conterminò  1*  ambitione  di 
Solimano , che  regnò  fecondo  i Greci  anni  due  : Maturo , rifoluto , Se 
intraprendente. 
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Succeflegli  A murar  Primo,  il  quarto  Conqniftàtore’.  Piantò  la  Sede 
del  fuo  Impero  nella  Citti  d' Andrinopolij  reprefle  nella  loro  forgente 
col  disfacimento  de’ ribelli  alarne  folleuationi  nell’  A/ìa;  e fecondò 
con  la  bramirà  la  fortuna  dell’  Armi  Ottomane  . Volonterofo  di 
far  progredì  nella  Grecia  , e fecondare  i fortunati  auanzamenti 
del  ino  Precelfore , inuiò , fopravna  Barca  pefcareccia  alquanti  Tur- 
chi , i quali  in  habito  di  Mercanti  valicatomi  il  Mare , prefero  lingua , 
informatione  del  Paefc  ,e  del  modo  di  foggiogarlo . Poi  fopra  due  Ca~ 
ranelle  GcnoueA,  l'vna  chiamata  Interiana,  l’altra  Squarciafica  , paf- 
farono  fefsanta  mila  Turchi  il  Mare , sborfando  vn  ducato  d’oro  per  o- 
gni  Soldato  : & in  tal  guifa  preualfe  l’ auaritia  alla  Religione  , e Pinte- 
refse al publico bene. Pafsati i Turchi  in  Europa  preferoi  viua forza 
Gallipoli , battendo  i Bulgari , che  tentarono  il  foccorfo , e coflrinfero 
alla  refa  altre  Piazze  Proffime  all’Ellefponto . Quello  pafsaggio  fù  P o- 
rigine  dell’  oppreflìone  della  Grecia  , perche  apprefero  all’hora  laco- 
flruttione  delle  Saiche  per  continuare  il  trafporto  delle  numcrofc  mili- 
tie  A fìatiche. 

Inftituì  Amurat  JaCauallcria  de'  Spahì,*diuidendoiPaefi  acqui - 
flati  in  Timari , * che  fono  perdoni  di  terreni  afsegnati  d cadami  Ca- 
li alliere  per  il  fuo  intratteniméto;  il  quale  poi  è c bligato  ad  ogni  chia- 
mata vfeire  in  Campagna , & arrolai  A fotto  Pinfegne.A  mifura  che  gl’ 
Ottomani  fono  andati  foggiogando  Prouincic,  impadronitili  non  folo 
di  tutto  il  dritto,  ma  in  gran  parte  ancora  dell’  vtile  dei  terreni , cru- 
delmente diAruggendo  la  Nobiltd,ed  altroché  li  pofledeano,  gl’hanno 
diflribuiri  a’Soldati  per  Aipédio;di  modo  chefempre  che  hanno  acqm- 
ftato  pacfe,hanno  in/ìcme  accrcfciute  le  loro  Armate  di  Caualleria , re- 
fa  fi  poi  formidabile  : Così  che  nel  procedo  di  tempo  è a'fcelo  il  nume- 
ro fino  d cento  quarantacinque  milacaualli;  ottanta  mila  de’ quali 
fono  compartiti  in  guarnigione  nella  parte  d’Europa,  gl’altri  nelP- 
Afia:  Per  qucfto  ii  Paefedeueeflcr  Tempre  difefo,  e non  mai  ceduto 
volontariamente  ai  Turchi  perche accrefcendo  elfi  ogni  giorno  di 
forze,  guadagnano  fopra  la  Crifèianitd  tutto  fiòche  ella  perde , e A 
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reodono  poi  infuperabili . F ù egregiamente  politico  fi  dìi!  e ritrouài 
mento.  Mantengono  Miìitie  fenza  fpefe;  ilCriftiano  paefe  le  paga. 
E quello  eh’ è più  vantaggiofo,  Ji  Soldati  nel  foflenere  l’ acquillato  , 
difendono  il  pioprio  ; e per  quella  via  tramifehiandofi  l’ intere  tfc  del 
Re  con  quello  de’  Combattenti , l’ armi  maneggiate  con  vtile  recipro- 
co cambiano  con  vguale  profperità.  Prepol'cin  oltre  Amurac  vn_. 
Giudice  Callrenfc  nomato Cadilcfchieri,*  perche  decideffeleconrro- 
uerfie  de’  Soldati  cosi  in  pace , come  in  guerra . E per  non  lafciare  ad 
imitatione  de’  fuoi  precettori , di  villa  1*  aumento  della  Tua  fupei  Ititio» 
ne  * attegnò  alla  medcGma  la  decimaquinta  parte  delle  fpoglie  de’  ni- 
mici,  le  quali  perle  frequenti  Icorrene  nel  paefe  Criftiano , e perle 
vittorieafceferoà  grandi  fomme.  Efpugnò  la  Città  di  Sagara , fabri- 
cando  vn  ponte  sul’  Ebro  per  pattare  al  di  là  • E benché  i Principi  con- 
uicini  ingelottti  dalle  prenarrate  conquise  va; Acro  grotte  bande  di  Ser- 
uiani,  Valacchi,  Vngheri,  eBolfincfi,  furono  da  Amurat  nel  di- 
ftretto  d’ Andrinopoli  battuti  , e disfatti . Cinque  anni  continui  lì  fer- 
mò egli  in  Grecia  per  foggiogarla  . Prcfe  le  Citta  di  Apollonia,  di  Si- 
los, cNiffa.  Depredò  l’ Albania,  claBofna.  Fu  il  primo,  che  con 
pompofa  folennita  adempiile  il  precetto  della  Circoncilìone  : Inflitti- 
tore  del  Vili  fiato  concetto  à Timurtas  Bafsà  come  autore  di  diuerfe 
vittorie , e d'  vna  in  particolare , nella  quale  rellò  fcompigliato  il  Prin- 
cipe di  Caramania,  il  più  collante  nimico  degl*  Ottomani  ; e parimen- 
te abbattè  Cracouitio  Signore  di  Bulgaria . * Il  Vilìr  è Capo  del  Con- 
lìglio,  Luogotenente  del  Sultano,  Vicario  dell’ Impero:  lafua  Ca- 
rica non  ricerca  altra  formalità  , che  riceuer  il  Sigillo . Lo  portano  al 
collo  per alQcurar  la  tetta  , perche,  perdendolo,  quelli  che  lo  ritro- 
uaflero,  Temendoli  dell’  impronto,  lì  vaierebbero  con  pericolo  del  Vi- 
fir  di  così  ampia  autorità . La  di  lui  amicitia  viene  bramata  da  ogn’v- 
no , e comprata  ad  ogni  prezzo . Per  effer  ricco , balla  , che  egli  fìa  a • 
uaro . Più , e meno  autoreuolc , quanto  i Sultani  rilafciano  il  pelo  del 
Gouernofopralediluilpalle  , àfinedi  fgrauarfenc.  Inucntato  per- 
che fopra  di  lui  cada  l’ odio  delle  male  operationi , c la  lode  delle  buo- 
ne fopra  il  Monarca  ; perche  poi  col  lacrifìcarlo  al  popolo  lì  termina- 
no le  mormorationi , e le  folleuationi . Aggiungali , che  è più  facile 
farli  render  conto  dell’  amminillratione  da  vn  folo,  che  da  molti. 
Tutti  gr  affari  à lui  lì  raddrizzano;  gl'  Ambafciatori  à lui  lì  riuolgo» 
no;  le  cariche  fcaturil'cono  dalla  iùa  autorità;  decide  tutti  i Htigij , 
riceuc  tutte  le  fuppliche,  arbitro  della  pace,  e della  guera.  Non 
può  tar  troncare  il  capo  a’  Bafsà  fenz’  ordine  in  ifcritto  del  Sultano,  nè 
«alligar  i Soldati  fenza  partecipatone  dc’loro  Capi.Sonoi  Vifiri  prin- 
cipalmente quei  che  eccitano  i Sultani  all’  intraprefe  per  renderli  più 
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néceflarij,  perche  hell'otio  fono  più  efpofti  all'infidie'  degl’einoli.  U 
loro  polio  è il  piùfiiblime;mi  il  più  lubrico . La  loro  altezza  confina 
col  precipitio  . Sono  i più  prò  filmi  ai  loro  Giouc,  mi  più  efpofti  a’ 
fulmini  . 

Nel  bollore  delle  guerre  Saulex  primogenito  d'Amuràt  fi  ribello  al 
Padre  ; e s’vnì  ad  Andronico  altro  maggior  figlio  delTlmperator  Greco  * 

{>er  fi rappare prematuramente, e di  concerto  lo  feettro  dalle  mani  de* 
oro  Genitori . Stauafene  Amurat  implicato  nell’  intraprefe  predette  : 
con  follecirudine  vi  fi  fiaccò  j&  incalzato  il  figliuolo,  lo  raggiunte  in 
pocadiftanzadaCoftantinopoli.  Atterriti  idi  luifeguaci  dalla  feroce 
pretenza del bellicofo Padre , l’abbandonarono.  Saulex derelitto  fug- 
gì,e firacchiute  nella  Piazza  di  Demotico.  Vi  fù  attediato  , e Prefcr 
dal  Vincitore , che  Io  priuò  della  luce  , perche  non  fi  lafciafie  antici- 
patamente abbagliare  dallo  fplendore  del  Soglio  . Caloiano  Im»  ' : i 
peratore  fatto  miniftro  della  crudeltà  d’  Amurat , per  non  difobli- 
garlo.  Se  irritarlo,  conuenne,  acconfentendo  alle  di  lui  inftanze  ,’ 
acciecare  altresì  Andronico  fuo  figliuolo  coetaneo  nel  delitto  , fa- 
cendogli fpruzzarc  aceto  bollente  negl' occhi  , togliendogli  quel- 
la fiefla  luce , che  data  gl  hauea . Confubiti  rimedi;  riparò  il  mitera- 
bile  la  lua  difauuentura  in  modo  , che  fe  ben  reftò  fri  le  tenebre , gli 
, rimate  nondimeno  qualche  barlume.  Li  Soldati  Greci,  che  fegnirono  le 
parti  del  ribelle  figliuolo  dell’ Imperatore  , furono  precipitati  nel 
Fiume:  e li  giouani  Turchi,  che  aderirono  al  partito  dell’  acciecato 
Saulex , furono  fcannati  da’  propri;  Padri  per  violente  comando  de  11’- 
ineforabiie Barbaro  , che  gli  coftrinfc  ad  incrudelire  nelle  loro  vi- 
fcere.Profùfoilpropriononmen  che  l’alieno  fangue  ; doppo  ha  iter 
, calpeftati  gl’ humili, e debellati  ifuperbi, s era  gii  refo formidabile  a 
i confinanti, e terribile  à Criftiani  oppreffì  dalla  folla  di  tante  vittoric.Pcr 
, quefto  LazaroDefpotò  di  Semia  vedendoli  non  lungi  daU’eftere  co-  j o-jq 
| Ilretto  àfeguitare  il  carro  dei  di  lui  trionfi , ynite  le  forze  de’conuicini,  5 ‘ — 
, fattovn  gra  n battaglione  compofto  di  Valacchi,  Boffinefi,  e Bulgari, 

, venne  con  Amurat  ad  vn  campale  famofo  combattimento . S’affronta- 
, rono  gl’Efcrciti.  Fecero  i Turchi  montare  alcuni  Soldati  fopra  Camc- 
l li,  i quali  impaurendo  la Caualteria  Chriftiana, non afluefarta alla  loro 
villa,  la  fcompoftro;fc  Amurat  valorofamente  combattendo  alla  teila 
de’fnoi Giaruzzeri , mccraggiendo  gl’a rdi ti,  rampogne ndoi codardi, 
foprafece,  evinte  finalmente  i Crifiiani,  diflìpandocon  rouinofa  vit- 
toria l’intiero  Campo.  Vi  morìLr-zaroDefpoto  di  Seruia  j fuggì  Mar- 
co Principe  di  Bulgaria  . Lalhage  per  la  pane  de’Criftiam  fù  infi- 
nita , e def  lorabflc.  Vn  feruitor  fedele  di  Lazaro  nomato  Milo  , che 
ritenti  al  viuo  la  morte  dei  Padrone,  con  ardiaaentofa  rifolutiones’au- 
B . uentò 
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Vitato  ad  Arourat, e trafittolo  con  lancia  l’ammazzò,  doppo  regnati  via- 
«tre  asm  i f ònico  paoli  di  viusre  ; die  di  vincere  ; efpngoate  intì«it« 
Puzzi,  guadagnate  trenta  fette  battaglie.  Fu  fcpolto  in  Pallia  , c la  (ciò 
due  ng  duoli  Giacup , e Baiazct. 

3 A 1 A Z E T. 

Quello  pili  arditole  più  ricuce  ,fù  il  quioto  Sultano , che  facceli:  al 
Dominio  delie  fommaffe  prouincicv  FùcognomiaatoHildris  > cioè  ful- 
minale prime  rouiae  del  quale  incenerirono  l'voico  fratello , face  idolo 
firozzare  conia  corda  demarco  li  gelalo  amore  delRegno  non  ammette 
Rjuali.  I X archi  per  non  popolare  il  Trono,  disertano  la  Reggia. V indi» 
cò  la  morte  del  Padre  coi  disfacimento  de’  Ba  garJ.V ccife  di  fua  propria 
1385  mano  Eicazar  loro  Prjbicjpe  ; conche  la  Bulgaria  cade  folto  il  (eruagio 
Turchcfco  , e fu  diflribuica  in  rimari in  alimentai,  & luguncnto  ddl  su» 
Caaalleda . M ooutrattò  con  minor  costella  quello  di  Macedonia , che_» 
morì  trinciato  dalla  vittoriofa  Sabia . 

Ad  Andronico  Ce  ben  q uali  cieco  celiò  ad  ogni  modo  tanto  di  luce-»  , 
che  fepperitrouire  i gradi  del  Soglio  per  falirui;aon  potendo  perciò  pa- 
ventare, che  Emmanuel  e pofnaeo  folle  a lui  primogenito  preferir  o,fug- 
1 3 9 O gì  da  Baiazet.  Gli  prona  ife  Filadelfia  fortiifiau  Città  m Lidia,  annuo  tri- 
buto,c permifc^cheinCoUantiaopoii  vo  P «te«oOuo manico  dee  ideile 
kcontroueriie  de’T urchi-  Gonfitguì  perciò  vn  foccorfo  di  quattro  mila 
Cauaiii  , c con  l'appoggio  deTuoFattianar#  s’  aflflcucò  del  Padre-»  , 
dei  Fratèllo , e di  Coftanctnopoli . Sai!  al  Trono , ma  tu  per  lui  di  giac- 
cio , mentre  poco  doppo  vi  Alruccio  ò.  Scapparono  i prigionieri , . fi  ri- 
coueraronoda  Baiazet,  e con  pili  ingorda  offerta  di  trentamila  ducati  db* 
1 3 2 2*  annuale  tributo  lo  (laccar  mo  da  Andronico , e gli  proto  nero  .•adempi- 
mento della  remilBone  di  Filadelfia  fono  la  fua  obbedienza , da  lui  pri- 
ma non  conseguita  ; perche  gl' ha  taranti  con  piò  au ueducezza  di  chi  a.** 
Turchi  la  ccdcce,  negarono  d’alfoggetiire  il  collo  alFOccomanico  gio- 
go. Quella  Piazza  da' Predetti  G rcci,  fabri  delle  proprie  catene,  fu  atfe- 
diaca,  & efpagiuu  a fauorc  de’Turchi , e fuma  eglino  anche  i primi  d 
formootar  le  muraglie , & a coAr  in  gerla  ad  humiliarlì  al  Barbaro , con- 
forme il  patto  ; per  cui  rifai!  fi  romana  de  a/ t'imperio  Greco,  & Andro- 
nico fu  necettìtato  mendicare  piccioli  penfione  per  vìuere , all’Ottonoa- 
nica  Porta.  Mifera  fatalità  de’Criftiani  Sempre  tra  loro  Jifcordi,  ma  fem- 
pre  concor  li  nel  diueatar  fchiaui.  Fanno  giuoco  a’Turchi , ft  infmeji 
perdono  bipartita.  La  ferocia  dello fpirito  di  Baiazetintenta  all’  ar- 
eni non  lo dillraffe  dall’applicatione  del  Goucrno  ciuile  . Lcuò  in  fa- 
ttore della  giudicia  a'  Giudici  li  dipendi)  , che  ritracauo  dalle  fu- 
- . Itanzc 
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Danze  de’Liriganti,  ed  ordinò, che  gii  follerò  loro  sborfati  dal  proprio 
Erario  per  non  dar  fomento  alle  liu,c  pir  feltrane  i fudditi  dall’opp ref- 
fiotic  deJi’auaritia.Ccntinuauaegiiiguila  di  luimine,ò  ad  acciccarc  col 
lampo , ò ad  atte  rrarc  con  la  percofl'a . Scorie  la  Cappadocia , iac<  rò  la 
Frigia,  muafe  il  Rè  d’Armenia  vnodc’più  accreditati  Capitani  dei  fuo 
fccolo  -,  lo  vinfe  più  con  J’ inganno,  che  con  la  forza  ; coi  rotta  ta  Mo- 
glie, debellò  il  Principe,  la  Metropoli , e il  Regno . Battè  il  Cara  ma- 
no, paisò  in  Europa,  taccheggiò  Macedonia  , sferzò  al  tributo  il  Va- 
lacco,  feoeft l’Albania,  non  perdonò  alla TeDaglia  . 11  fuoco  delle  fue 
armi  cormertia  tutto  in  fe  Dello . La  Vedcua  Principcfladi  Delfo,  gl’ot- 
ftrì  in^iog'ie  vna  Tua  figlia  di  rara  bellezza,  per  asficurarfi  lo  State , c la 
libertà . Donò  vna  Venere  al  Marte  hcrmai  inuincibiie . Trema ua  i<  Cri- 
ftianefimoal  rinerbero  di  tante  conquide  . Sigifn.ondo  Uè  d’Vnghe- 
ria , che  firitrouaua  in  Roma  per  riceucre  la  Corona  Imperiale,  propo- 
li lega  tra’ CriDiam  per  fermare  l’impeto  deU’armi  Ottomane . Aggra- 
di ai  Pontefice  la  propolitione . Ne  inuitò  con  fuo  Breue  Carlo  Sello  Rè 
di  Francia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna,  nomato  l’Aidito  . Vi  s’ag- 
gregarono l’Imperator  di  CoDantinopoli,la  Republica  di  Vcnetia  , il 
Gran  Madrosi  Rhodi  fi  molti  Principi  Italiani . Al  rimbombo  dcll’ar- 
mi  Or  ornane  i Cnftiani  fi  coromoflero  ; màcol  progreflo  del  tem- 
po afluefecerol’  orecchie  ad  ogni  Drcpko nemico:  Come  gl'  augelli  ba- 
stanti le  Torvi,  che  fuggono  con  precipiterò  volo  al  primo  Tuono  delle 
campane;  poi  auuezzandofi  vifcherzan  fopra,e  vi  fan  fotto  il  loto  ni- 
do. Diuolgatafi  in  Francia  la  fama  di  queDo  armamento , perfuafe  la  ge- 
ncrofa  Natione , Dimoiata  dal  zelo  Creano,  c dal  connaturale  ardirne  ri- 
to, à concorrere  agaraadvnirfi  alla  CriDiana  Armata  . Vi  fi  trasfe- 
rì il  Duca  di  Niuers,il  Conteflabile  di  Francia  , Guglielmo  Signor 
re  della  Triwogiie  , il  Grande  Ammiraglio  Signort  di  Vienna».  , 
e Buciardo  famofo  Marefcialle  , & altri  Cauaiieri  della  più  alta  sfera  . ¥ 
accoppiarono  agl’  Vngheri  io  numero  di  ottomila  CauaJli.  Baiazct,  che 
feorreua a l’hora  l’Egitto  , volòdouepiù  Drcpitauanol’arrorCriDrane. 
Sorprcfè  per  camino  vna  Spia , fpedira  con  lettere  dal  Rèd  Vnghcria  al- 
l’ Imptrator  di  CoDantinopoliieda  queDarifeppe  i premeditati  arma- 
menti de’  Collegati  , e s‘  apprcDò  alla  refiDcnza  . Trcuò  y che_j 
tentata  laricuper?  della  Piazza  diN  copoli,  contila  loro  dalla  numc- 
rofa  guarnigione  Ottomana , e da  Degan  Beg  Comandante , che  fero- 
cemente la  d i fe  fe  , ron  foto  non  la  Operarono,  mane  rcDarono  notabil- 
mente dannificati  . Tuuiò  il  fig'iuolo  di  Timurtasfia/sàà  riconofcet  l’- 
inimico; ma  ur,n  hauuta  rcidcione  di  fuocompiacimento , sforzato  il  ca- 
mino , giurile  in  tempo  di  notte  a fronte  dell’Armata  Francefè,e  la  rico- 
nobbe di  jrefcnaa  allo  (puntar  del  giorno.  La  di  lui  coinparfa  feda  Cri- 
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fifoni  prima  veduta , che  creduta;  e l’occhio  anticipò  la  diuolgitione 
’ Il  Duca  di  Niuers  Spiegata  i*  I nfegm  Reale , ordinò  le  Tue  T ruppe  alla 
battagl  ia;  il  che  ofleruato  da  Sigifmondo,  lo  fece  auuertire  per  il  Mare» 
Rial  Vnghero , che  farebbe  fiato  più  ficitro  partito  attendere  l'vnione 
deiraltre  Militie  per  non  Soggiacerò  al  pregiuditio  della  fproportione* 
nonefìèndo  precifamente  note  le  forze  dell’inimico.  llCantefiabile  ri- 
; ; fpofe  non  edere  più  cempo  di  configlio  mi  d’adoprarela  Spada . Erano 

rCwfiiani  ottanta  mila  ; mi  il  numero  de’  Turchi eccedeua  ognicom- 
puto. Grandi Schiere  fopragiùngean  di  momento  in  momento,  edai- 
J’occupationc  della  Campig  li  ben  ficomprcndea,  che  forrnontauano 
. , - ; più  del  doppio . Seguila  battaglia  nella  Vigilia  di  San  Michele:1  e li 
Francefi  vedendo  la  rifolurioie  del  Contcilabilc , arditamente  lo  Segui- 
tarono, e brauamente  fi  mèfcolarono  con  gl’, inimici . L’e Sto  fu  in  bi- 
lancia nel  primo  attacco.  Caderono  più  Turchi  che  Cristiani Mi  fi- 
nalmente quelli  loprafatti  da  ogni  parte,  vi  li  fpinfe  col  grolTo  Baia- 
aet  in  perfona , & adibito  dalle  barbare  torme  inalzò  cumuli  di  recife^ 
membra.  I Francefi  perciò  non  Sgomentati, mà  rifoluumente  difenden- 
doli furono  perla  maggior  parte  tagliati  i pezzi.  Fu  rimarcabile  U 
bramirà, benché  impctuofa  lì  condotta  ; E fe  ben  gli  Ottomani  vinfero, 
s*Uint  vi  ^Par^ero  molto  fangue . Lo  Hello  Biazct  fiirinucrlaéo  da  cauallo , tnà 
ifi'xur . foccorfo  da’  Suoi , e prcltam:ntc  rimontato , reiterò  con  più  furore  che 
t».  ' mai  la  màchia.  Morì  combattendo  fl  Signor  di  Vienna, che  non  abban- 

donò già  mai  1 Infegna  Generale  ; e furono  riferbati  in  vita  da’  Turchi 
"•  . faiamente quelli,  che  nelle  ricche foprauefti dimoftrauanoqualitàpitt 
nobile.e  più  rileuata.La  rotta  de’  Francefi  portò  in  confeguenzi  quella 
di  tutto  l’Efcrcito,  i!  quale  non  ofieruando  più  gl’  ordini , rompendo  le 
file,efcomponendo  gli  Squadroni,  fi  diede  d fuga  precipitofajc  gettate  le 
arasi , quafi  che  le  mani  gii  follerò  inutili , fi  racco m mandò  d piedi 
1Sigifmòdo,&  il  Gran  Malico  appena  puotero  imbarcati  Sopra  il  Danu- 
bio col fauore  di  picciola  barchetta  faluarfi  dalle  Saette  Turchefche, 
che  fino  dalla  ripa  gli  berfagliauano.  Trafportati  dalla  corrente  fino 
all’ Enfino,  quiui  Rincontrarono  con  Toimfo  Mocenigo  Generale^» 
1 1 della  Republica , che  con  quarantaquattro  Galere  vnito  a*  Confederati 

. Spalle  ggiaua  l’Efercito  della  Lega , & era  penetrato  fino  alle-bocche  del 
Danubio.  Accolti  perciò  Sopra  l’Armata  , fu  il  Rè  sbarcatoio  Dal- 
Q 1 1 maria,  perdoue  in  Vngheria  fi  ricondufie;  & il  Gran  Mafiro  rifiituito 
inRhodi.  Non  s’orferuò  nella  prenarrata  battaglia  disciplina  alcuna; 
-ftè  fi  Serbò  la  militare  ordinanza  neccflaria  à fronte  di  nimico  così  ar- 
migero; mi  molti  comandando,  pochi  obbedendo,  ciò  che  fu  prin- 
cipiato con  disordine,  terminò  in  confufionc  , e finalmente  in  roui* 
tu.  Baiato:  àuuertito  della  qualità  riguardatole  del  Duca  di  Niuers, 
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rampollo  del  Sangue  Reale  di  Francia , non  Colo  donò  a lui  la  vita, mi 
à cinque  delli  fopramentouati  personaggi  Francefi;  alla  prefenza  de* 
quali  conhorrendo  fpettacolo  fece  troncare  à reftanci  così  Francefi,  ' 
come  Borgognoni  la  tella , &i  prigioni  guardati  in  Burfia,  doppo 
lo  sborfo  di  grolla  taglia , furono  rifeateati . Fù  la  ftrage  mifcrabilc;  di- 
uenuta  la  Campagna  vn  Jago  di  fangue  . In  quello  molti  fi  foramerfero, 

& altri  nel  Danubio  :feminato  il  Campo  di  cadaueri  , c moltiplicati  i 
prigioni  in  modo,  che  nel  folo  quartiere  di  Timurtas  Bafsà  fe  ne  nume-  j 7 gg 
rarono  due  mila . S’abbandonarono  bagaglio,  armi,  e monicioni  d dif-  3 — 
poficione  dell’  inimico . Perla  ragione  raedefima,  per  la  quale  i Turchi 
non  rifiutano  mai , anzi  incontrano  con  impatienza  gl’  aperti  combat- 
timenti, deuonoi  Criftiani  non  venire  a battaglia  lenza  penfamento  , 
ctiHdfione,  procurando,  che  il  vantaggio  del  fico  proportioni  ildi- 
fauantaggio  del  numero , deludendo  con  l’arte  la  forza,  cAhcrmcn- 
doli  con  l'induftria  dalla  fuperchiaria  ; come  fecero  con  gran  prudenza 
ne 'tempi  feguenti  Polacchi  attaccati  da  SultanOfman;  c noia  fuo  luo- 
go riferiremo  . Gl’  Ottomani , che  fondano  le  laro  vittorie  fopra  la_, 
quantità , non  pongono  mai  la  loro  Armata  in  trincierà  : dicono  effer 
ciò  proprio  de’  pochi,  e deboli , i quali  fcanfano  l’affronto , e non  voglio- 
no eflcr  sforzati  à combattere  per  tema  di  non  efsere  debellati . Doppo  1 3 ptf 
la  vittoria  Baiazct  faltofo , e fuperbo  deuartò  di  nuouo  gl’ ameni  giar- 
dinidiCoftantinopoli,  e dando  fuoco  a ricchi  edifici;,cangiò  in  Infer- 
ni i dclitiofi  Paradifi  de’  Greci  per  pena  d’ hauerli  difcoraggiti , & effe- 
minati. Alì  Bafsà  hebbe  ordine  di  tentare  con  offerte  l’Imperacor  Era- 
manuele  a cedergli  la  Metropoli  deli’  Impero  Greco  ; ma  non  consegui- 
to l’intento,  la  circondò  d’afscdio,c  la  tenne  bloccata  il  corfo  di  dieci 
anni  continui  ; non  lafciando  perciò  mai  in  quiete  il  circonuicino  pae- 
fc , mi  con  grolle  partite  lacerato . Fù  coftretto  l’Imperatore  a portar- 
li in  perfonaàVeqetiaàrapprefcncarediviua  voce  Jcconfcguenze  del- 
la dilataticne  deli’ armi  Turchefchc,  il  pencolo  di  Corta ntinopoli,  la 
fua  impotenza  di  folo  far  fronte  à forza  così  difmifurata  ; il  che  adempi- 
to , pafsò  in  Francia  per  mendicare  foccorfi . Ma  la  memoria  ancor  fre- 
fca  dcH’antedctta  flrage  ; c Carlo  Serto  diuertito , & abbattuto  da  indif- 
pofitione , rel'ero  vane  le  fue  preghiere.  Oltre  che  fcvn  Principe  Cri- 
lliano  abbonda  di  zelo  , mancano  gl’ altri  ; & ipochi  non  valendo  , i 
molti  non  volendo , perifeono  in  fine  fucccrtiuamcnte  l’vno  doppo  l’al- 
tro. Oppreflì  i Potentati  d’Afia , e d’Europa,  e disfatti  dalla  Sabla_» 
vorace  di  Baiazct  ricorfero  alla  potenza  di  Temir  , ùTambcrlano  Ira- 
perator  de’  Tartari.  Adombrato  anch’egli  da  così  repentina  Turchcfca  j j n9 
profperitd  allerti  la  più  formidabile  Armata,  che  di  memoria  d’huomi-  •- 
ni  fi  folle  veduta  fopra  la  Terra.  Nacque  quello  famofo  Barbaro  inSar- 
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«acanda  Citfcì  piantata  vicino  al  Fiume  Iazarte  nel  Paefe  di  Zagatai  a’ 
confini  della  Parthia:  huomo  di  toruo , fofco,c  torbido  afpetco,  fo- 
praciglio  Teucro , e minacciofo  ; fuperiore  ad  ogn' vno  nel  drizzare  al- 
lo fcoppo  vna  faetta . Da  natali  ignobili  col  mezo  della  Tua  ferocia  fat- 
toli Capo  di  gran  moltitudine  domò  laScitia,  laSarmatia  Afiatica,la 
Media , la  Mefopotamia , l'Aflii  ia , 6 c altri  Reami  ; Scacciò  il  Rè  di  Per- 
fia,  domò  Babilonia.  Aumentato  l’Efercito  con  innumcrabiii  squadre 
. di  Tartari  valicò  il  Fiume  Volga,!*  Eufrate,  econfcicento  milahuo- 
mini  difeefe  nell’  Alia  Minore , chiamata  hoggidi  la  Natòlia  . Cosi  for- 
l$99  midabile  apparato  obligò  Baiazet  ad  abbandonare  le  fue  intra p refe,  e 
con  potente  Armata  auanzarfiper  far  fronte  a*  progredì  dell*  inimico . 
P.  ima  che  gl*  Eferciti  s’auuicinaffero , pattarono  tri  quelli  feroci  B erba- 
ri va  icambafciate . Voleua  Temir  che  B iazet  reftituiffe  a’  Greci  i Pae- 
fi  efpugnatijmà  eg’i  maltrattò  gl*  Ambafciatoti,  che  gli  fecero  Umili  prò- 
pofitioni , così  difonanti  dalla  fiu  fmoderata  ambitione . S’ interpofero 
alcuni  Maomettani  di  credito,  moflraado  quanto  folle  fuantaggiofo 
allacommune  Setta,  che  vrtalfero  inficine  le  due  colonne  fondamen- 
tali, & il  duplicato  foltegno  del  Maomcttifmo:  Anzi  li  due  fcogli,doue 
1*  odiata  Crillianità  potea  far  naufragio . Non  trouatifi  ripieghraggiu* 
flati,  ridottele  Armate  vicino  al  MontcStella  , doue  fi  fpandevna_j 
gran  pianura,  e doue  Pompeo  fi  azzuffò  con  Mitridate , attaccarono 
vn’olliuato  combattimento  ; prima  del  quale  vn  vento  impetuofo 
squarciò  in  molti  pezzi  il  Padiglione  di  Baiazet , che  fù  prefo  a mal  au- 
gurio. Si  era  Temir  prima  auanzato  per  riconofcere  perfonalmente 
l’Armata  Turchefca  i & hauca  fatta  circondare  la  propria  da  quantità 
di  carri  di  bagaglio  per  non  elfere  colìretto  à combattere  con  la  Sabla , 
fe  non  à fuo  piacimento,  i fine  di  valerli  delle  freccie,  nell’vfo  delle  qua- 
li molto  valeuano  i fuoi  Tartarim’  hauea  fatta  perciò  gran  prouigionc, 
portata  fopra  Cameli . Vn  figliuolo  di  Baiazet  prefo  in  vna  feorrerù 
fìi  comgraue  fentimento  del  Padre  antecedentemente  alla  battaglila 
condannato  da  Temir  a morte  ignomìniofa . Affrontati  gl*  Eferciti  ca- 
, dcrono  fopra  Turch;  à guifa  didenfa  grandine  le  freccie  , che  fecero 

1399  tanta  maggior  Ara  gc,  quanto  erano  auuelcnatc.  Baiazet  diuife  in  due 
corni  lArmata:  il  deliro  afstgnò  al  Belgicrbci  * d'Alla.il  finiti  o a q jel- 
dunti  dt  jo  d>Europa:  Egli  fecondo  l'ordinaria  difpofitione  degl’  Ottomani,!!  po- 
fe  nel  mezo  della  battaglia , e proc  uro  con  l’armi  bianche  , mefcolan- 
£no,  che  dofi  con  Tartari,  difordinarli . Ma  Temir  fuperiore  di  numero  rin- 
forzando  le  Squadre  di  fronte  Tempre  con  gente  frefea,  non  folo  refi  .le 
t‘  l:ri  ^rauarnente  a gli  sfo  zi  nimici,  ma  obligò  Turchi  prima  a recedere,  poi 
^°P°  m°lto  etterminioa  darli  ad  aperta  fuga . Baiazet  vedendo  difpe- 
thi  { rate  le;  cofe , fatto  dal  fuo  canto  ogni  tentatiuoper  rattenere  i fuggitiui, 
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rtftato  fra  gl’  vltimi  fù  coftretto  d faluarfi  feguitato  da  alcuni  pochi 
Officiali . Cadutogli  fotto  il  Caiiallo , ferito  di  factta , e forprefo  da  cor- 
ridori T artari , reflò  prigioniero  di  Temir , dal  quale  fù  in  gabbia  di  fer- 
ro rinchiufo,  e trattato  non  come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna  , ma  co- 
me Schiauo  il  più  abietto  della  Turchia.  Gl*  Iftorici  Ottomani  medi- 
cano con  l’efprefljone  il  racconto  di  quella  tragedia,  dicendo,  che  fof- 
fe  condotto  in  lettica , c non  in  gabbia . La  verità  fù  , thè  per  maggior 
fprezzo,  quando  volea montar  a canallo  fi  feruiuapcr  fcabello  di  Ba- 
iazet , il  quale  ben  prouò  gl’effetti  delle  humane  peripetie,  mentre  dop- 
po  hauer  calpeftato  coll’armi  vittoriofe  il  Mondo,  fù  condannato  d ftar 
fotto  piedi  dell’inimico.  Non  pi  endea  cibo, che  fotto  la  di  lui  menfa  con 
le  mani  à dietro  legate , diuidendo  con  i cani  l'ofl'a  , e le  miche  caden- 
ti :e  per  cumulo  dell’ignominia  la  di  lui  Moglie  , figlia  di  Lazarode- 
fpoto  , nuda  feruiua  alla  tauola , ed  era  obligata  alla  prefenza  del  ma- 
rito efibire  la  beuanda  al  Tamberlano . Mancatagli  la  coftanza  pcrrefi- 
ftere  alloftrapazzo , & aH’ingiurie  del  vincitore  fuperbo,vrtò  del  capo  . . 

nella  gabbia  di  ferro , e diede  al  dilpetto  del  corpo  la  libertà  all'anima,  I 3 0 3 
1 terminando  con  la  vita  la  captiuità  ,e  la  miferia  . Fù  ai  dito , follecito  , 

1 intraprendente,  infaticabile;  e le  la  difauuentura  non  hauefi'e  fermata  la 
1 carriera  delle  fue  vittorie,  la  di  lui  ambinone,  non  hauerebbt  hauuto,nè 
• meta  , nè  legge  . Fuggirono  i fuoi  figliuoli , Monfultano , Moisè,c  Mu- 
! flafd  , e procurarono  di  raccogliere  gl’  auanzi  del  naufragio . Difcgna. 

1 ua  il  Tamberlano  progredire  in  Europa,e  fcorrcrla  con  la  felicità  delle 
1 fue  armi  ,&  arriuare  fino  all’ eflrcmc  parti  di  Spagna  , e valicato  Io 
Stretto  pafi'ar  nell'Africa,e  con  giro  marauigliofo  di  vittorie  ritornar- 
(i  ne  n eli’  Alia  : Mi  richiamato  nel  fuo  paefe  per  far  fronte  all’  Impera- 
tor  della  China,che  valfofi  della  fua  lontananza,  s’internò  ne’fuoi Stati, 
non  coJfc  il  frutto  della  vittoria  . Doppo  infinite  conquide  fi  Jafciòdc- 
bellarc  dall’otio,  c dalla  crapula  . I di  lui  poderi  fi  diuifero  gli  Stati, e 1’ 
ainjcitia  mal  corrifpondendo  infieme;  fi  che  non  hauendo  la  machina 
■ concorde  foftegno  precipitò;e  quelli  di  Baiazet  puotcro , rifarccndo  le 
1 rouinc  della  Monatchia , di  nuouo  rifiabilirla  • 

i . '*• 

I O S V E. . 


Iofuè  fedo  Monarca , fecondo  i Greci , primogenito  , riprefe  doppo 
i la  morte  del  Padre  PrufTìa;  c diede  principio  al  riacquifto  del  perduto 
i paefe  . MufuJman  fuo  fratello  gli  difputò  l’Impero  . Non  agguerrita 
: ’a  Nation  Greca , nè  fortificata  con  la  concordia  per  far  argine  ai  Tur- 
chi , fomentò  fin  che  potè , le  guerre  intelaine  tra’  Principi  del  Sangue 
Ottomano  . Appoggiatoli  pei òMufulmano  all’  Imperator  Greco  , 
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fuamftitojéfoccorfocosìdalui , come  dal  Principe  di  Sinope  . Quelle 
aflìrtenze  vaitc  ad  vua  grolla  banda  di  Gianizzeri > l'animarono  àpaìTar- 
in  Alia , c penetrato  nella  Cappadocia  vrtò  nel  fratello , e vennero  i ge- 
nerale combattimento . Iofuè  fu  disfatto  , e Mufulmano  Vincitore  fi 
fcruì  del  Cadauere  del  vinto  per  fcalino  da  falire  al  Trono  . Regnò 
quattr’anni  doppo  la  morte  del  Padre  ; fe  fi  può  nomar  regnare  il  con- 
tendere,  e perdere  il  Regno  prima  che  pacificamente  poi  lederlo  . Gl*- 
Tftorici  Turchi  perciò  non  danno  nè  à Iofuè  $efto,nè  a Mufulmano  Set- 
timo , nè  a Moisè  Ottauo  Monarchi  de’Turchi,  i quaù  auanzati  Jal  pi  cm 
narrato  disfacimento  ciufero  vno  doppo  l’altro  il  Diadema , il  titolo  di 
Sit*tani,ponendo  folamente  nel  regifiro  dc’loro  Imperatori  M.emet  Pri- 
mo,pcnultimo  de  fratelli,annoucrandolo  il  quinto  Monarca  rirtanratorc 
del  loro  abbattuto  Dominio,  c parlano  de'predetti,come  di  Principi  del 
fangue  ribelli . Noi  tuttauia  non  deuiando  da’  racconti  de’  Greci , dire^ 
nao , che  falito  appena 

MVSVLMANO  ^ 

Settimo  Rè  de’Turchi  al  Soglio , trouò , che  Moisè  terzo  fratello  fo- 
mentato dai  Valacchi,  glie  ne  infidiaua  il  portello . Quello  per  fiaccare 
l'Imperator  Greco  dal  fuo  competitore  fposò  vna  Nipote  di  lui  \ gli  ri- 
ftituì  Teffalonica,&  alcune  corte  dcll'Afia  più  bafsa.  Refo  per  gl’appog- 
gi,  e per  le  proprie  forze  vigorofo  venne  coliamolo  a cimento;e  benché 
Moisè  fi  diportafic  con  gran  coraggio , inferiore  di  forze  cedette  alla_» 
sfortuna  dell'armi , e dis  fatto  fuggì  in  Valacchia . Mufulmano  infuper- 
bito  dc.li  vittoria , credutoli  inuincibile , non  fi  difefe  da  gl’  alfalti  dell* 
otio , e del  vino , e fatto  fanguinario , la  fua  Dominatione  degenerò  in 
Tirannia  . I Tiranni  fono  come  i nembi  in  tempo  d*  Eftate  : cagionano 
naufragi,  fanno  del  male,  mi  duran  poco . Dilobligati  i Bafsà , Ebrenez 
in  particolare  Generale  in  Europa  con  tutto  l’ordine  Giannizzero  , 
prefero  il  partito  di  Moisè,  e mentre  Mufulmano  volca  ricouerarfi  à 
Coftantinopoli  fu  forprefo  per  camino  dalle  Truppe  del  Fratello , e fa- 
crificato  al  laccio  \ doppo  haucr  regnato  , ò più  torto  tiranneggiato 
quattr’anni , 


m o i s e; 

Moisè  Vincitore , ottauo  Rè  de’Turchi,  portò  le  lue  armi  vendicatri- 
ci a danni  dell*  Imperator  Greco  fomentatore  del  contrario  parti- 
to . Afièdiò  Sperendouia , e l’ efpugnò . Hauerebbe  fattolo  Hello  di  Tef- 
falomca  , fc  Einmanuelc  figlio  bailardo  del  Greco  non  hauefle  per- 
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co/sc  le  di  lui  Truppe . Quello  per  fehermirlì , e dar'  ifeontro  all*  irrita- 
to Bai  baro  fufeitò  Meemet  altro  cadetto  di  Baiazet , nafeofto , e nuti  ito 
poueramente  odia  Cafa  d vn  fabricator  di  corde  di  liuto,  doue  h.  uea 
di  già  principiato  ad  apprendere  il  meftiere  . Quando  gli  furono  toc- 
cate le  corde  dth’ambitione , e che  U ntì  il  Tuono  del  Dominio , rifuegliò 
gli  fpiriti  genero!]  afsopiti,  e fi  polo  allattila  delle  fnc  Militie  , affifti- 
to  da  Greci,  e da  Vaiacehi  : I r:.flc  con  allettamento  di  premi;  li 
Soldati  d’Afia  al  fuo  p.irtito  : Vfcì  in  Campagna  con  forze  confida  ra« 
bili  per  recidere  con  la  Sabla  ogni  conteL  .In  quella  prima  fattionc  pre- 
ndendo gl'Europei,  reflò  fcompigl'ato  l’ eftruto  di  Meemet  » ma  non  il  1 4 1 1 
fuo  co  . aggi.  j.Ricouratolì  ioCoùanrinopoiicon  iafpondad’Emmaiiuc- 
le  Imperatore , raccolte  le  reliquie  delle  di/perfe  fue  genti,  e riccuutc  da 
lui  frefchc  aftiftenz  • , comp-  ue  di  nuouo  in  Campo.  Paflato  lo  Stretto 
di  Gallipoli  (opra  Nani  for nitegli  dai  Greci , fi  1 affrontarono  gl’Eferci- 
ti . Breuez  Generale  del. a Oualleria,  e Cjfsan  Agà  de’Gianizzeri  del 
partito  di  Meemet  auanzatifi  a. le  pi  ime  file  dell’  Armata  di  Moisè,rim- 
prouerarono  i Soldati  di  quella  fattrone  perche  fomentafsero  il  meli 
degno  dell  Impe. io,  e cagionafstroio  fpargimento  del fangue  Mon- 
fuimano  tra  feguaci  della  ftefsa  legge . Moisè  per  caftigarc  la  temerità 
di  Cafsan , che  discreditaua  il  Aio  partito,  fpronato  il  Cauallo  lo  caricò 
con  g an  Tendente  Copra  la  tefta  ; quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  1 41 3 
colpo  recife  à Moisè  la  mano  dritta . Ferito  , c difapplaudito  ,ofscrtiata 
la  diTpofitionc  nelle  Militie  del  Fratello  di  combattere  , e ]*  alienationc 
delle  proprie  dal  fecondarlo  , raccommandatofi  alla  velocità  del  Caual- 
1°  fuggì  dal  prefentaneo  pericolo , mi  non  dalla  morte  ,•  che  Io  raggiun- 
fe,elo  f acriticò  alla  fortuna  del  vincitore,  doppo  tre  anni  di  combattuto 
Dominio . 

MEEMET. 

Meemet  vittoriofo  abbattuti  borimi  tutti  i Fratelli , che  gli  difputà- 
«ano  la  Monarchia, eccetto  Muftafa  cadetto  , dai  Greci  nafeofto  per  1413 
farne  giuoco  in  più  arridente  congiuntura  ; accolti  i fcguaci  dell’- 
eftinto  Moisè:  guadagnato  con  la  gcncrofiril’  applaufo  , fi  trouòaf- 
ficurata  la  Corona  fui  capo  ; e fu  come  vog'iono  i Turchefchiil  duin- 
to,e  cornei  Greci  Iftorici,il  nono  Monarca  de’Turchi,  Tri  J’ altre  doti , 
che  1*  accompagnarono , fù  la  gratitudine  verfo  l’ Imperatore  de'  Greci 
fuo  confederato . Gli  permife  di  chiudere  la  gola  dell'  Ifìmo  di  Corinto 
con  muraglia  di  Junghiffima  eftefa.  Lo  fanorlin  ogni  rincontro  : ma  co- 
me cortefe  con  1’  amico  altrettanto  fti  feuero  con  gl’  altri  Criftiani 
rùnici  i fiftoratcrc  delia  Monarchia  domò  il  Principe  di  Cara- 

-----  mania,* 
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mania > fece  ripiegare  il  collo  lotto  il  giogo  alla  Cappadocia } lì  auanzò 
nella  Seruia, e nella  Valacchia  ; collrinfe  all’ obbedienza  la  Bulgaria  . 
Mani  dritte  delle  di  lui  imprefe  furono  i Bafsà  Brencz  , e Turacano  : 
Guerrieri  ind  amiti  non  ritrouarono  argine  valenolc  d frenare  il  torren- 
te delle  loro  Sablc , e fecero , battendo  in  più  rincontri  i difcoraggiti 
Greci , correre  riui  di  fangue.  Fù  Meemet  il  primo  Monarca  Ottomano, 
chefpiegafse  con  guerra  otfcnliiu  l'Infegne  d danni  della  Republi- 
I4l8  ca  di  Veneti* , la  quale  polfe  Jendo  grandi  Scati  teneua  fotto  la  fua  do- 
minatone tutta  l’ Alia  Minore  inanima  ; e con  linea  non  interrotta  ca- 
minaua  daCapodiftria  fino  d Coihntinopoli.  La  pace  con  li  Turchi  riu- 
fciua  alla  Republica  vantaggiofa  per  la  nauigatione  , e per  il  tra- 
fico . Fù  perciò  lanuto  Ambafciatore  al  Sultano  Francefco  Fofcarij  che 
non  folamente  la  conciale,  mi  vnitamentc  maneggiando  gi’intereflì 
dell' Imperacor  di  Cjlhntinopoli,  il  ridufie  doppo  varia  agitatone  3 fc- 
gno  d’intiera  fua  fodisfattione . Ma  mentre  fondauafi  fopra  quella  tran- 
quilli >i  Turchi  infedeli  tanto  nel  loro  principio , quanto  nel  loro  pro- 
grcfso , la  feompofero  al  folito  , forprendendo  le  Galere  di  Mercan- 
J 4 1 © tia,che  ritornauano  di  Trabifonda , come  alcune  altre , le  quali  vcleg- 
giauano  ne*  Mari  di  Collantinopoli . Quello  auuifo  feontentò  il  Senato, 
che  armate  quindici  Galere  ,creato  Generale  Pietro  Loredano,e  Proue- 
dicori  Andrea  Fofcolo,  e DolfinoVeniero,  diede  d quello  coimniflio- 
ne  di  sbarcare  dall’Armata , e palfarfene  d Meemet  in  qualità  d'Amba-* 
feiatore  per  dolerli  della  reprefaglu , procurarne  la  rillitutione , & eui- 
tare  la  rottura  quando  con  riputationc  dar  volelfero  gl’  Ottomani 
luogo  d trattati  più  llabili , e più  pontuaii  del  paffuto.  Drizzò  l 'Armata 
Veneta  le  prore  verfo  l’Arcipelaeorauuicinatafi  allo  llretto  di  Gallipo- 
li, 1 Turchi  hollilmcnte  riceuendola  fcaricarono  nuuolc  di  freccie  ; c 
Venetianiconbaleflre,  e verettoni  armi  antiche  di  quei  tempi  corri- 
fpofero  ; mentre  l’iuuentione  de’canuoni,  e mofchttti  non  molto  prima 
vfeita  dall’  Inferno  non  s era  per  anco  dilatata  nel  Mondo  al  commime 
eiterminio  degl’  huomini . il  General  Lorcdano  , percfeguire  gl’- 
ordini , e per  ìfchiuare  infanguinamento  maggiore , fece  /piccar^ 
dalla  fua  Galera  Toinafo  Bragadino  fuo  Secretano  ; e polla  bandiera 
biàca  infinuò  a i Turchi  crollarli  fopra  la  fua  Armata  Ambafciatore  de- 
tonato per  maneggi  di  quiete , e diede  commiifioue  allo  (fedo  Segreta- 
rio , che  offeruafse  la  quantità, e la  qn  dirà  de  Legni  minici  per  dirige- 
re con  più  maturità  le  lue  rifoliidoni  fopra  l’in formatione  delle  forze  ni- 
miche.  Andò  ii  Miniflro ; fiiriccuuto  con  appjrcnce  officiofita  i ma  non 
incontrandorefpoficiouenel  iora  gallo  , riferì  nel  lùo  ritorno  , che-i 
Turchi  muaiuaoo  la  lor  1 Armata  di  Militie  non  folo  , ind  d’ ogn’  altro 
apprclUmento;  legno  beu chiaro  , che  più  torto  mdinaffero  al  mal 
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trattamento, che  alla  coi  tefiajalla  guerra, che  alla  pace.Appena  fece  egli 
al  Veneto  Comandante  Gmile  rela;ione,che  dallo  Stretto  fu  veduta  fpic- 
carlì  l’Armata  Turca  in  ordinanza.  Il  Loredano  fchierata  lapiopria, 
procurato  ilfopraucnto,  & li  vantaggio  del  Sole  , prendendolo  alle 
fpalle,  perche  fenile  gì’ occhi  dell’ inimico,  fece  l’vfficio  di  Capitan 
valorofo , e di  arduo  Soldato.  Perforali  i feguaci  ad  imirare  il  fto  efem- 
pio , fcaglioffi  con  la  propria  Galera  nel  più  folto  della  barbara  Armata, 
e fi  diede  principio  a furioio  combattimento.  Abbordate  le  Galere,  e 
Fufte  Turchefche,  per  tendere  inutili  con  la  vicinanza  ie  faette,  cotr.bat- 
tè  con  tanto  coraggio, che  fc  bene  ferito  nella  faccia,  & in  più  parti  del 
corpo,  non  aderì  alle  perluaficni  di  rittrarfi  per  curar  le  ferite j mà 
periìdendo  arditamente  fino  all’  intiero  disfacimento  deli’  ioimico,am- 
mazzo  il  Generale  Ottomano,  tagliò  a pezzi  tremila  Turchi  , s’im- 
padronì di  fei  Galere,  e di vintiuna Fufte  jelereflanti  fugate  dentro 
Gallipoli  fi  ricourarono.  Doppo  il  conflitto  mandò  il  Loredano  altro 
Interprete  al  Comandante  della  Piazza,  dolendoli,  che  venendo  egri 
come  Miniftro  di  pace  folle  fiato  riccuuto  in  forma  oftile,  ccoftrcttoà 
maneggiar  1*  armi d neccilaria  difefa . I Turchi,  le  di  cui  durezze, co- 
me idiamanti,  s’ammollifcono  col  fangue , gettandola  colpa  all’im- 
pcritia  del  Comandante  dell’  Armata  loro  , mollrarcno  non  folo  coni-  - ; ì 

piacimento  dell’ ambafeiata,  md  offerirono  licurczza  all' Amba/ciato- 
re;  che  riceuuto  in  Gallipoli  con  cortefia  spiegò  i luoi  trattati  .Confe- 
guì  il  Cartello  di  Lamafac  appartenente  à Nobile  Veneto  di  Cafa  Zor zi, 
con  obligo,che  annualmente  folle  da  lui  pagata  certa  fomma  di  danaro; 
e con  la  riftitutione  dc’prigioni  rifiabìiì  la  pace  ; nella  quale , fiorendo  in 
quei  tempi  la  prepotenza  della  Rcpub'ica  nel  Mare  , s’ obligarono  gl’-  „ 
Ottomani  di  non  vfeire  dallo  flrctto  di  Gallipoli  con  Vafcelli  Armati  j I415 
e fù  dichiarato , che  altrimenti  operando,  & incontrandoli  nc‘ Legni 
Veneti  poteffero  effer  trattati  comenimici.  Di  quello  fucceffo  li  ral- 
legrò la  Citta, e ne  fece  publiche  di mofira rioni. Fù  partecipato  il  profpc- 
ro  auuenimento  à i Principi  Criftiani/opragiunfe  poco  doppo  Mini* 

Uro  Ottomano  per  ratificare  il  trattato  . Quella  pere  offa  ad  ogni  mo- 
do non  imptdìjche  Turchi  non  airazaffero  à lolleciti  palli  l’imprefe  ter- 
refiri  ; e che  fopra  la  debolezza , e difeordia  de ’Prencipidella  Grecia* 
nonandaflcro  Tempre  più  inalzando  la  loro  potenza  . 1 Principi  della 
Mcrea  più  deboli  conolcendofi  incapaci  à difendere  li  loro  piccioli 
Stati  dalla  hormai  ingigantita  Ottumanica  forza  , diedero  volonta- 
riamente quattro  luoghi  di  Marina  nel/e  roani  della  Republica:  Efem* 
pio,  che  non  fù  imitato  dalla  Moglie  di  Giorgio  ’forufimero,  la  qua- 
le auara,  com’è  Iodio  del  fefso , non  fi  vergognò  di  vendere  con  dan-  *4*  a 
nofe  confeguenze  à denari  contanti  i cotfimuni  nemici  Y importante  • “ 
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te  Piazza  della  Valloni . Muftì fà  fratello  di'Meemct  intanto  fottrattc- 
fi  colla  fuga  dalia  battaglia,  come  narrammo , fi  ricourò  al  Principe 
di  Sxnope  ; pratticò  il  Valacco , eh-  fi  dichiarò  al  Tuo  partito . Mi  non 
furono  di  Amile  parere  gl*  altri  Principi  della  Greca,  atterriti  dal 
rimbombo  di  tante  vittorie,  editancecfpugnationidiPiazze  i viua 
forza  coftrette  dal  fortunato  Conquift atore  : E molto  meno  1*  Impera- 
tor  Greco , che  fece  arreftar  Muftafà  ricovterato  ne’fuoi  Stati  per  com- 
piacere ai  prepotente  : il  quale  in  corrifpondenza  acconfentì  alla  rifti- 
tutione  delle  Piazze , che  1 Tuoi  precettori  gl*  haueano  occupate  nel 
Peloponcfo . Preualcndo  Meemet  così  nelle  guerre  interne  con  fratel- 
li, come  ncll’efternecon  vicini,  con  corfo  prodigtofo  di  vittorie  rifiata- 
li col  valore  laTirannide,e  ripiantò  con  fodc  radici  la  perdinanzi  fpian- 
tata  Monarchia . 

Delle  communi  perdite  de’  Criftiani  fiì  d parte  finalmente  anco  la  ^ 
Republica  , e le  conuenne  rifentire  gl’ oltraggi  della  vittoriofa  Sabla. 
Pretefe  il  violente , che  la  pace  maritima  già  ftipulata  non  irapedifl'ei 
terreftri  progrefli . S’ applicò  però  all*  efpugnatione  dell  antica  Tefla- 
lonica , modernamente  nomata  Salonich . E fituata  in  Macedonia  nell* 
Ifola  Termaica . La  fua  circonferenza  è di  miglia  fei , feconda  di  trafi- 
1 4 2 O co , e d’ habitanti , importante  per  il  fito , riguardeuole  per  la  ftruttura 
di  molte  Chiefe , fafeiata  di  muraglia  aggiuftataall’vfo  di  quegli  anti- 
chi tempi , fortificata  ail*  intorno  da  quaranta  Torri. Andronico  Palco* 
logo  1 mperator  di  Coftantioopoli  comprendendo , che  la  Piazza  cir- 
condata dagli  S tati  dell'Ottomano,  er  i difficile  a foftenerfi,  perche  non 
cadette  nelle  mani  deli'  implacabile  nimico , l’ hauea  fette  anni  inalzi 
offerita  alla  Republica , per  conciliarli  1*  affettione , e l’ appoggio  nelle 
pcricolofe  emergenze  con  gl’Ottomani . Riccuutala  il  Senato,  vi  delti- 
nò  proprij  Gon  rnatori  per  reggerla , & amminiftrar  giufticia . La  lon- 
tananza dalla  Metropoli, mi  molto  più  ie  diftrattioni  della  Lombardia, 
c la  confederacione  con  Fiorentini  a danni  del  Vifconte  Duca  di  Mila- 
no, contfibuironoiqucftaperdica;  oltre  la  neg  igenza  d’  Andrea_r 
Dandolo,  e di  Paolo  Conta:  ini,  i quali  mal  corrifpondendoall’  ef- 
pettationc  nel  premunirli,  e difenderla , infelicemente  la  pcrdciono. 
Cedendo  alla  viua  forza  de'  Turchi  ; onde  furono  obligati  ù r.fpondere 
delle  lorooperationiden.ro  vna  carcere.  Quello  sfortunato  raggua- 
glio concitò  granimi  dei  Senato;  fi  eh*  per  prouedere  all*  indennità  de* 
. fudditi  elettelo  Fantin  Michiele  per  loro  Capitan  Generale  , Soggetto 

} * di  prouaca  virtù . Palfato  in  Leuante  fece  riluonar  l' armi  pub!ichcin_, 

aumento  di  riputatione:  prefe  le  Citta  diCrifopoli,  Erfcn,  Cairandra,e 
platcmonc.  luca  zò,  combattè,  e diftruft.:  in  più  rincontri  confina- 
te vittorie  i Corfari,  e liberò  i Mari  dalle  loro  barbare  infeftationi . 
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Meemet  doppo  le  fopranarrate  vittorie, ritornato  in  Andrioopoli,tió  fi 
farebbe  contentato  di  tante  profperità,fe  la  morte  non  haueflc  debellato 
il  debellante.  Regnò , ò più  torto  combattè  anni  otto  : e la  fortuna  prò» 
pitia  all’Ottomano  Impero  volle,  che  la  Cetra  delia  Monarchia  reftaffe 
di  nuouo  riaccordata , e rialzata  di  tuono  da  vn  facitore  di  corde . 

A M V R A T SECONDO..  ' . . 

* Se  Meemet  Primo  ridufse  alla  priftina  floridezza  l’Impero#  Amurat 
Secondo  di  lui  primogenito,  decimo  Iraperator  de’Turchi  non /dolo 
dilatò , raà  l’ingrandì  a difmifura  ;c  fu  vno  de’ piò  voraci  conquiftatori 
della  T urchia . Hebbe  per  riualc  al  T rono  Muftafa  fuo  zio , vltimo  de*- 
fopramentouati  cinque  fratelli , il  quale  dall'Imperator  Greco,  che  non 
fapea  difenderli  da 'Turchi , fe  non  col  nutrire  i disfidi;  nella  Reale  fami- 
glia , fu  rilafciato  dalle  carceri , doue  tentalo  cuftodito  nell*  Ifola  dì 
Tcranos.  Tentò  Amurat  di  additare  l’Iraperator  Greco  con  gl’  hatni 
dell’auaritia , e dell’  ambitionc  . Gi'offerì  il  paefe  fituato  nc’  contorni  di 
Gallipoli,e  ducento  mila  feudi,  perche  gli  folle  l’emulo  confegnato  nel* 
le  forze . Non  aderirono  i Greci atterriti  dallo  rillabilimento  della  Mo- 
narchia t che  ben  la  preuidero  fin  all’hora  predominante , e diftruttiua 
della  loro  . Donati  alle  dclitie , all  otio  ,&  alla  mercatura , haueanofi 
può  dir  rinunciato  all’ armi  i & alla  brauura  . Prcualeano  in  Gre* 
eia  le  lettere,  che  rendono  l’huomo  effeminato  , pacifico  , e rattem- 
perato ; come  all'incontro  l'armi , fiero , violente , c fanguinario . Per- 
ciò (Turchi  ne'  principi;  di  quella  loro  crefcente  potenza , trascuraro- 
no non  folo  ogni  dottrina,  ma  ogn’arte  ingegnofa  ; badando  à quel, 
la  fola  dell 'armi , e deh’  efcrcitio  militare,  che  ha  per  fine  la  vittoria,& 
il  predominio*  Non  fapeuano  ne  primi  incrementi  della  loro  grandez- 
za nè  leggere,  nè  fcriucre;mà  per  raffermare  vn'accordo,  bruttandoli 
la  palma  della  manocon  i’i nchiofiro , ne  faceuano  Sopra  la  pagina  im* 
prdfione . £ fe  nc  veggono  per  anco  di  quelle  de’primi  Imperatori  Otr  _ . - 
tomano,eOfcano,che  fono  tenute  da  i Turchi  con  tanta  veneratione  *4*  3, 
come  fe  follerò  reliquie,  ò altra  più  Tanta , e rciigiofa  memoria  ? Muda- 
li affirtito  dai Greciprcfc  Gallipoli:  Scoronato  in  Aadrinopoli ; douc 
fece  ftrozzare  13aiazctilafsj,chc  dirigeua  quella  Metropoli  per  Amurat,* 
il  quale  con  Subito  Efcrcito,  per  ertingucre  nella  fua  prima  vampail  fuo- 
co, v’accorfc  . Strinfe  d’alfedio  la  Piazza,  e benché  il  fuggitiyo  ccrcaf- 
fe  i nascondigli  nelle  montagne  , vi  fu  rinuenuto,e  Sacrificato  c$me  -, 
vittima  all'  intcrcllc  di  Stato,  cheè  l’Idolo  adorato  de’ re  bi  .A-  *4^3 
murat  per  vendicarli  de' Greci  fomentatori  dell’emulo,  afiìitito  dalli 
Beglicrbci  d' Alia , e d’  Europa , piantò  l alTcdio  a Corta  ntinopoh;  non 
ortante  che  il  Padre  Serbando  grata  memoria  dell’ a flirt  euze  predate  - 
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gli  dagl*  I mpewtori  » che  foflcnnero  validamente  il  ftio  pa  rtico,qaan- 
do  con  cele  con  frate!!  i deli  ’I  mpcro  , lo  perfuadclle  a far  viue  re  la  fua_» 
gratitudine  anco  dopo  la  morte , coni  cruando  loro  la  pare.  Egli  polder- 
gando  l'auuert  intento  paterno,  riputandoli  offe  io  per  qualche  (occor- 
ro fumminiilraco-à  Maftafà , llrinfe  con  ficra,&  oftinaea.  etreonua  Ila  rio- 
ne la  Piazza.  Fu  i‘ attacco  furiofo , ma  non  men  collante  la  refiftcn« 
za.  CoHretto  finalmente  doppo  molta  perdita  ad  abbandonare  Pop. 
'pagoaciooe  , He  intendere  propofitioni  di  pace  , mancando  di  fede  , e 
deludendo le  protudk.ohligài il  Greco  Imperatore -r  & il  Principe  di 
Caramania  à cercar  altra  dmerfione  valeuole  a dilhkraare  il  Barbar# 
dal  coda  delie  già  prènci  pia  feviolenze . Sufeitarono  altro  Muli  afa  fuo 
cadetto  d'anni  tredeci-,-  il  quale  difguibtodelPadre  , <k  inoicKoa  Co- 
ftaurinope];,  foccorfo,aflìJfliio , pafsain  Alia . Hor  mentre  iNicea  di. 
ftribuiua  gl' ordini  per  dar  principio  alla  guerra, corrotto  da  A murar  il 
di  lui  Gouernante,  che  feeretamenre  partecipatagli  ogni  andamento 
del  figliuolo  reftò dallo  ftetfoaii’  improuifo  forprefo , & alia  di  lui  pre- 
fenza  Arangoiatu.  Diviluppato il  Monarca  dalle  domeiliehediflraaio- 
nia'appiicòalPellerneiatraprcfe.E  nonloJocglicoitl»  prefenzz,  mi 
diuifi  rGencrah  ancora  io  più  parti  concatenauano  valide  rmprefe  net- 
lo  Hello  tempo,  &andauanu  tempre  più  inanellando  ve  dilungando  1# 
catena  preparata  per  porre  inmifèrafecuitii  gi’adiaccneiCrilliafti  paté- 
fi . Cara  a Beglierbei  d' Europaefpuguò  CaOiOpe^alcr  imenei  Gianmn,# 
fommife  le  propinque  Regioni.  Turacanofcoefe l’Albania, -percoffe  io 
più  rincontri  quella  vaiorofa  Na rione  ; fece  tagliar  la  teda  a due  mila 
prigioni  di  guena  , inalzando  orrida  catafia»  forma  di  piramide  eoo 
mhumano  trionfo  per  atterrire  il  loro  coraggio  r e doppi*  hauer  dcua- 
ftata  r Albania  non  perdonò  al  Pcìopoacfe  pofleduto  da  Veneri,  lace- 
randolo con  barbare  incurfìoni.  Efcbcne  doppoi’  affedio  di  Collanti- 
nopoli  (labili  a pace  con  Greci,fureno  inique  le  condì  rioni;  e fi»  princi- 
pale quella  di  demolir  la  gran  muraglia,  che  circonchàudeua  i'Iftmo,Ia 
quale seflendea à fei  miglia  di lungezza,  inalzata  daEmmanuele  Im- 
pera tore  con  permilfione  ci  i Meemct  fino  Padre,  come  narrammo.  La 
memoria  de’  benefici)  preffo  Grandi  è di  neue;  ogni  picciola  fiamma  di 
Sdegno  Ja  ftrugge  ..  I Prindpì Greci,  ò col  fangue  viuode’  propri;  figli- 
moli  in  cftaggio , ò con  quello  delle  loflanze  ih  tributo  lulmgauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca . Quello  di  Sinope,  il  Defpoto  di  Bul- 
garia , per  conferuare  gli  Stati , gl’  inaiarono  i figliuoli  in  atteftato  di 
dependenza. Non  ottante  il  pegno  predetto  datogli  dal  Bulgaro  in  fi- 
eurezza delia fua fede, preintefe,  che meditaua la  forprefadi  Speren* 
douia  capitale  dei  fuo  Dominio  ; onde  fece  al  Rè  d' Vngheria  fecrete  cf* 
peditiooi  per  richiederlo  d’ a&ttcnze  ; e lafciò  Giorgio  fuo  primoge- 
nito 
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nito  io  dxfQfadclh  Piazza.  A murai  auuertuo  anticipò  i Toccarli , la 
/Irinfe  jC  lacofirmTc.  Atterrito  Giorgio  dallo  rtuolo  numeroTodcgl'af* 
fedianti,  allocandogli  il  cuore  molto  più  delle  moni rioni,  patteggiò  col 
barbaro , che  accordò,  ma  non  mantenne  ; e doppo  entrato  nella  Piaz* 
i za , con  bacile  infocato  fece  à lui , & affratello  perdere  la  luce  degl'- 
i pcchi i c la  Torcila  di farnoÉe  bellezze  fu  crafportata  nel  Serraglio,  Se 
1 aggregata  al  rblo  delle  lufluric . Diaentarono  i predetti  Principi  Talpe 
Tenga  terra,  perche  la  celierò  vilmeme  a iTurchi . Erano  di  corta  ri* 
i Ila  anco  prima  fo/fcro loro  cauati  gì’  occhi , mentre  confidarono  Bèlle 
i bugiarde  promette  del  Tiranno  ; nè  fi  dilcfcro  fino  all’vl  cima  goccia  del 
I loco  (angue*  -fi  a , 

( Fù  Amurat  Secondo  quello  che  ridufse  la  Militia  Giamzzcra  * alla 

| più  d'atta,  difciplina , ordinando  che  fofse  compolla  tutta  di  figliuoli 
t de'  Chriftiani  ; onde  fe  poi  tj  s’ intrufero  quelli  de*  Turchi , è abufo  di- 
t fonante  dalla  prima  infhtutione . Conobbe  egli  che  nell'  inferirai  gi'ot  j 
a lo  mani  non  fi  faceua  pontuae  fcie.ta:  mi  preuaieuano  gl'vffìcr , e le  co- 
i piacenze  ; e che  protetti  da'  Padri  riufeiuano  più  facili  alle  follata  doni . 
i Ordinò  perciò  che  fòffero  eftratti  dalla  Cnftiana  profapia  i giouanetti 
$9  più  nerboruti , e pili  deliri , rapiti  i i loro  Genitori  in  eti  tenera , per- 
1 che  fi  {cordino  della  Religione^  non  conofcano  altro  Padre,  che  il  Sul- 
le uno  i e perciò  lo  chiamano  iu  T ureo  Pa  lcnfababa  * come  quello , che 
li  nutrifee,  li  vette , li  comparte  ne’  Serragli , accioche  fiano  addettraii , 
ì Se  agguerriti . Per  quella  via  il  Monarca  li  mantiene  acciò  lo  mantea- 
i gano,  ed  etfi  lo  foftentano  per  edere  {ottenuti  rintereffe  reciproco,  che 
i ferue  d’ iftromcnto  principale  per  le  vittorie  . Furono  detti  Gianiz- 
j zeri  da  Gianua , che  vuol  dir  Porta , così  nomandoli  la  Corte  di  Co- 
I flammopoli , alia  guardiadeila  quale  furono  desinati . Non  erano  più 
f di  dodici  mila  nétta  loro  inttituuone . Con  quello  numero  fi  compirono 
i le  più  difficili  intraprefe;  nè  s'accrebbe  il  valore  per  ellerlì  aumentato 
I il  numero,  anzi  più  torto  fi  dimiaui  con  l accrefiimentoia  difciplina,  e 
i per  conseguenza  la  brauura . Quando  fc  ne  facea  la  fcielta , venia  chia- 

! matr>il  Patogeno  delta  Terra , che  alla  prefenza  dello  Scrinano,  e d’« 
j vn  Capo  de*  Gianizzeri , «{ponendo  alla  villa  loro  i figlinoli,  né  tra- 
| fciegliena  vno  non  forpallante  gl'annrdodeci  per  cafa, perdonando  fo- 
I lamcnte  all’vnico . A quella  fimtione  erano  declinati  Turchi  difinteref- 
I fati  perche  ì poueri  Criiliani  per  efimcrlida  quella  diiauuentura  pro- 
I fondeano  il  più  prctiofo  delle  loro  fottanze  . Per  priuitegio  era  con- 
, donato  a’  Gianizzeri  il  primo  delitto , Teucramente  cattigata  poi  la  re- 
, cidiua.  Furono  diuifj  in  Squadre , che  chiamano  Camere  dotto  loroCa- 

i pi.  Fatti  robulli,  & agguerriti  fono  auanzati  alle  earichè  maggiori 
, per  folo  impuifo  del  regio  fauore;  il  quale  in  ogni  calo  puòfar  torto  al; 

la  virtù 


1415 


* Soldati 
Àfitdi. 


* Padri 

ntfiro  . 


- 1'  t 


, ‘5  4 .Memorie  teoriche  ■' 

virtù  col  non  premiare  i più  benemeriti , mi  non  al  fangue  , pere  he_i 
ifono  tutti  fchiani  eftrattt  dal  nulla  -,  noa  eflendo  il  Sultano  imiitato  à 
riconofccre  la  nafcita,mà  {blamente  l’habilitd,& il  valore»  E benché 
inforgono  bene  fpefì'o  ammutinamenti , dcriuano  più  dal  corpo , che_j 
dalle  membra  j e non  fono  uè  lunghi,  nè  durabili  ; e con  l’ordinaria  Te- 
ucra giullitia  Turchefca , la  quale  facrifica  al  ripofo  di  tutto.il  corpo 
. la  rccifione  .de  i Capi , s’eftinguc  nel  bollore  più  feruido  la  feditione_»  . 
Ridufse.pure  Am  tirar  ad  efatta  regola  la  Caualleria , togliendo  i Tima- 
ri  d quelli , che  non  cotnpariuano  ben  armati  .Spogliò  delle  Commen- 
dei pofseffori , che  non  fi  prefentarono  in  pedona , md  initiarono  Cer- 
nitori, & altra  gente  inutile , che  condannata  ad  efemplari  caftighi  to- 
. glieua  fin  dalla  radice  ogni  fraude,&  ogni  militare  fupplanto.  Purifica» 
to  nella  forma  predetta  l'Efercito,  fi  refe  inuincibile  ; nè  vi  fu  o/tacolo, 
chcitrauerfod'ogni  mal  incontro,  ed’  ogni  difficolti  non  fiformen- 
talse.  i ,u-  ' • ' * .■  . 

. i foccorfi  preftati  dal  Rè  V agarico  al  Bulgaro , fecero  piombare  fo- 
pra  di  quel  Regno  il’  ira  vendicatrice  del  Sultano . Tentò  l'afsedio  di 
Belgrado  antemurale  di  quel  florido  Stato . Vafliftè  Amurat  in  perfo» 
na , Diuife  in  due  corpi  la  fua  prepotente  Armata  : l’vno  da  lui  condot-, 
to,  l’altro  da  Ali  Bafsi  figliuolo  diBercnez.  Fu  vigorofamente attac- 
cata la  Piazza , mi  più  brattarne  nte  difefa . Gli  sforzi  vguali , e noti  di- 
fuguale  la  firage  : Corfero  riui  di  fangue . Giouanni  Huniade  Gottema- 
tore  della  T ranfiluania  Padre  del  Rè  Mattias , la  più  franca  fpada  dell'- 
V ngheria  » c per  brattura , e per  condotta*foccorrendo , & incalorendo 
gl'ailediati , obligò  Amurat  fianco,  & infanguinato  ad  abbandonare 
1 442  l'imprefajcreftò  per  all’hora ribassata  la  fua  fuperbia . L’oftacolo  ad 
ogni  modo  non  lo  rifreddo , anzi  maggiormente  infiammato  a’  danni 
di  quel  Regno , rinouò  l’anno  fufifcgucntc  l’aggrcffionc.  Huniade  col  fo- 
lito ardire  fe  gl'oppofe  : Inftrtttto  Iella  forma  del  guerreggiare  de’  Tur- 
chi , alla  teftade'  fuoi  Vngheri  ,che  non  hauean  ancora  con  l’otio , con 
ledilitie,con  le fouerchic ricchezze irrugginito il  loro  coraggio, fece 
merauiglie;  conquafsò  due  Armate , che  (otto  Capi  Turchefchi  digri» 
do  furono  da  Amurat  fpinte  a’fuoi  danni . Con  apparato  maggiore  vi  di« 
fcefero  gl'infedeli  l'anno  feguenteper  foggiogare quel  propugnacolo 
diCrifiianità:  Mi  Huniade  accampato  con  Squadrone  volante  in  fìt| 
fòrti , gli  codrinfe  per  mancanza  di  vettouaglie  ad  abbandonate  il 
1 44  3 difegno  ; nè  di  ciò  contento  fpinfe  le  fue  Truppe  verto  Soffia  Citti  nel- 
* la  Tracia,doue  affrontò  Mefichec  Generale  d' Amurat  y lafciato  in  quel 

porto  con  cinquanta  mila  Turchi  ; e lo  fconfifsc  ; fi  che  più  di  trenta  mi- 
la furonodagl’Vnghcri  tagliati  i pezzi,  molti  fiuti  prigioni,  c pochi 
hebbero  forcina  d’afficurarfi  conia  fuga  ; & in  altro  rincontro  Carem- 
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bcio  altro  Comandante  Ottomano  fu  difordinàto , bàttuto,  é fatto  pri- 
gione di  guerra  ; Con  che  raffrenata  per  all*  hprra  la  ferocia  d*Amurat, 
diede  orecchio  alla  pace.  I fatti  che  tòno  mafehi , non  le  parole,  che_> 
fono  feminc , perfuadono , e conuincono  gl*  Ottomani.  Quelli ritegni 
non  impedirono,  che  altrouenon  riuolgelfel*  inondai  ione.  Spinfe  le 
fué  Truppe  nella  Bottina,  e fù  corretto  quel  Prcncipc  ad  offerire  il  pie- 
de allaca:ena  del  tributo,  con  l’efborfo  di  vinticinque  mila  feudi  annu- 
ali . fece  nella  Morea  vna  grande  imprcllionc.  Era  vna  parte  domina- 
ta da  Demetrio,  e Tomaio  Defpoti  , fratelli  diCoflantin  Paleologo 
vltimo  Imperator di  Cottantinopoli . Hebbero dede  difeordie  con  fud- 
diti,  poi  tra  loro  ftdlì.#Secondo  la  fconcertataCriftiana  Politica  Deme- 
trio s'  vnì  al  Turco;  ma  così  1*  vnito.comeil  feparato,  abbandonarono 
lo  Stato , c la  liberta  all*  Ottomano  arbitrio . Tomafo  doppo  breue  re- 
mittenza fuggì  a Roma , fe co  tra! portando  la  tetta  di  Sant’  Andrea  Apo- 
ttolo , che  fu  dal  Pontefice  incontrata  con  /bienne  proccttìonc . Per  re* 
primere  così  rollinoli  progrefsi,e  così  imminenti  rouine,fi  concertò  Le- 
ga così  famola , che  farebbe  fiata  valeuolc  à porre  hormai argine  nelle 
fuepitt  alte  inondationi  al  rapido  corfo  delle  vittorie  Turchcfche.Si  col* 
legò  la  Polonia , l’ Vnghcria , la  Tranfi/uania , la  Scruia,  la  Bulgaria:  fi 
difpofero  forze  formidabili  proportionatc  all*  infra  prefa  ; c quello  che 
era  più  conferente, & aggiuftato  alrefpiro  dell‘alfl.ttaCtiftianità,fi  di-' 
uisò  di  non  attendere  d’ effere  attaccati,  mà  d’inuadcre  ne'  propri)  Sta- 
ti il  communc  nimico , per  liberare  dalla  veffationc  i propri  j paefi , ej 
per  portare  nelle  vifcercdegl’  Ottomani  l' incendio  ; mentre  abbonda- 
no ne’fuoi  fertili  Itati  i viueri , e non  mancano  fuddici  Crittiani  ; 1 qua- 
li fecondando  la  fortuna,  cprolperando  la  vittoria  * ■ haueicbbono  if- 
coflo  il  giogo , efciolcelecatenc.  Qyefta  proficua  rifolutione  fiì  non 
folo  trauerfata , mà  rinuerfata  da  Giorgio  Dcfpoto  di  Bulgaria,  auto- 
re , anzi  fondatore  del  Criftlano  eftermmio.  Fece  egli  d parte,  fcparan- 
dott  dagl’  altri,  il  fuo  particolàr  aggiuftamento  con  Amtirat.  Col  rom- 
pere di  quella  corda  difonò  ttitta  la  cetra . Per  non  reftar  efpofti  al  vit- 
toriofo Ottomano,  garcggtaronoanche  gì’ altri  nell’auanzarei  loro 
particolari  trattati , e lo  fece  anco  Viadislao  Rè  d'Vngheria  , più  rapi- 
to dall1  altrui  c/empio , che  dalla  volonrd  propria . Quella  pace  inop- 
portuna portò  in  confeguenzalarouinadel  Caramano;perche  per  non 
perdere  la  congiuntura  dell'inuafione  vniuerfak  iòpranarrata,  e valerli 
profìcuamente  del  tempo  propitio , hauea  egli  raccolta  porentej 
Armata  aline,  dando  la  mano  aU’imprcfa  della  concertata  lega  , di 
fottrarfi  dalla  foggcttioneOttomanica,  e rimetterli  in  liberta  ; Mafua- 
nito  il  preacccoato  concerto  » reitò  foloa  fronte  delle  forze  prepoten- 
ti , A'  in  ttato , non  hauendo  fpajie  corrifpcndenti  al  pefo  dell'  ar* 
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mi  nimiche,  <Jf  finalmente  foccombcre . Alla  debellinone  del  Cara  ma- 
no adunque  s* accinfe  Arnurat,  conte  quella , che  traeuapoiin  confc- 
guenza i Principi  più  deboli.  Fu  in  più  rincontri  battuto,  c sbaragliato  . 
Era  hormai  proffima  la  fua  totale  defolatione,  tato  più  che  non  conten- 
to il  Barbaro  dell’armi , non  lafciò  di  villa  l’iniì ile.  Corruppe  con  dana- 
ro i di  lui  principali  Comandanti . Efpugnò  la  Metropoli , & aggiunte 
vna  figlia  di  quel  Principe  di  leggiadre  bellezze  alle  altre  libidini 
del  fuo  Serraglio.  Tentò  collei  di  rattemperare  l'ardore  del  Vittorio* 
fo:  Lo  pregò  fermarti  à mezo  la  carriera  dc’f  joi  progredì , riceuendo 
vno  de"  proprij  fratelli  in  ortaggio  per  ficurezaa  della  fede  del  Padre  . 
Nè  meno  le  Inficigli  e di  colici  farebbero  (late  vajeuoli  d raddolcire  il  ri- 
gore della  Sabla , che  adorata  Mar^òc  adulaua  Venere  i Ce  le  motti 
de'Criiliani , eh:  i obligarouo  alla difcfa  del  proprio  , non  l’ haueffero 
capretto  ad  abbandonare  l’ altrui . Conobbero  i P.  incipi  Fedeli  l’erro* 
re  d’ hauer  fciolta  la  lega , ed  accordandoli  con  l’ implacabile  nimico  j 
parte, d hauer  anche fcparatamente  fottoferitto  alla  propria  fogget- 
tione.  Comprefero,  che  la  caduta  della  Caramania  non  era  , che  va 

1 443  antecedente  di  quella  d' Vngheria , e di  Polonia . Tencua.il  Rè  Voghe- 

10  pace  poco  inauri  (lipulata  con  Amurar , facilitatagli  da  le  vittorie^ 
riportate  dal  General  Huniadc  come  fu  (cricco  , e peritatagli  daiio 
sfortunato  fcioglimento  dell’ antenarrata  Lega  . Fù  eccitato  da  Pa- 
pa Eugenio,  e dai  Principi  Cri(liani  a non  fidarfi  del  Tonno  da  lui  prefo 
all’ombra  degl’oliui , mi  riprendere  gencrofamentc  1*  armi  prima  che 

11  vittoriofo  Sultano  da  più  frefche  vittorie  infuperbito , e rinforzato  fi 
rendefl;  tanto  più  difficile  à fuperarfi  . Il  Cardinal  Giuliano  Celarmi 

. Legato  Pontificio  in  Vngheria,  Prelato  di  profonda  dottrina,  e di 
ricca  eloquenza,  fiì  autore  di  qacfta  rifolutione.  Infinuò  al  Rè  non 
«fiere  egli  obli?  ito  d (erbate  la  fede  agi’ Infedeli , che  la  frangono  ogni 
giorno  d loroc.tpriccio;eche  non  cefiano  di  far  guerra.fc  non  per  ripré* 
der  lena,  e riprender  poi  Tarmi,  quando  iChrdiani  fi  trottano  ò difa  g* 

1444  gucrriti‘,0  difarmati . Chedebellato  il  Caranano  non  la  perdonareb* 
bero,nè  al  Polacco,  nè  all’Vnghero.  Perfu  ifo  Vladislaoauido  di  gloria, 
congregò  valido  Efercito  diretto  dal  fuo  Generale  Huniade  ,es’inca- 

: • minò  in  Valacchia  , accampandoli  vicino  alla  Città  di  Varna.  Prima 

che  invadere  T Ottomano  fi  «pacificò  Vladislao  col  Rè  Boemo; 
mandò  Anfrtffciatori  ài  Francia  , al  Pontefice  , alla  Republica  di 
Ventria,  al  Dacadi  Borgogna  . Armò  la  Chiefa  otto  Galere  , fom- 
roimlratde  dalla  ftepubiica.  Prepofe  al  di  lei  comando  Giouanoi 
Condfil  ner  Nipote  del  Papa,Vcfcouodi  Vcrona.Il  Duca  di  Borgogna 
inuiò  crentacinqu?  mila  ducati  in  Veneda  fotto  la  direttione  di  Monsù 
dà  Ver- per  V armamento  d'altre  quattro  , le  quali  vnitamence  tut* 
; V * tefuro- 
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te  furono  à’  Gouema tori  Nobili  Veneti  raccommàndate . Quelli  ma- 
neggi non  furono  occulti  ad  A mora  t . Il  Defpoto  Bulgaro  portò  ogni 
particolare  alla  di  lui  notitia  : Se  il  Caramano , per  1 bttrai  lì  dall’  immi- 
nente precipitio  di  lue  fortune,  fottolcriffe  à conditioni  di  pace,  fe_^ 
ben  inique  . V Armata  Crilliana  maritimi  , benché  pallaflc  fotte  fin- 
fegne  Pontificie , e del  Duca  di  Borgogna , era  ad  ogni  modo  compo* 
(la  la  maggior  parte  di  Legni  Veneti , congegnata  all*  attitudine , e va- 
lore di  Luigi  Loredano  ; mentre  aili  Republica  per  conucnienti  rifpet- 
ti  con  la  Porta  non  compJiua  fpiegarc  le  proprie  infegne , c far  rido- 
nare il  fuo  nome  . Difegno  del  L<  redano , e de'  Collegati  fu  di  velcg- 
giare,  come  fecero,  alle  fauci  dell'  Elleiponto , & ad  atrauerfarc  il 
paffaggioa’TurchialloSirettodiGaliipoli.  Ma  indarno  vi  fi  oppofe- 
ro,  perche  Amurat  nulla  dimando  l’oftacolo,  ridendoli  delia  Lega,, 
e dell’  vnionc  de’ Crilliani , pafsò  concento  mila  Tuichi  Aliatici  in  Eu- 
ropa. S'vnironod  lui  le  Truppe  Europee  più  guerriere,  & armigere. 
Nelle  Campagne  di  Varna  ordinò  il  fuo  Elercito,  c come  efpcrimcn» 
tato  C apitano  volle  riconofcere  le  forze  de’  Crilliani  ; c posò  quattro 
giorni  prima  di  venir  al  cimento  dell’ armi.  Fatti  due  gran  corpi  di 
Caualleria,  il  primo  comandato  da  Caraz,  il  fecondo  da  Biraxì  Tuoi 
famolì  guerrieri , portoli  egli  nel  mezo  della  battaglia , attorniato  dal- 
le numerofe  Squadre  dc’fuoi  Gii  ruzzeri  fidifpofe  al  conflitto.  Ordirò 
Huniade  con  (orrma  pernia  l’Armata  Crifliara.  Tenne  le  fpalle  al 
monte , vii  flauto  alla  riuiera , e i*  altro  da’  carri  rtrcuamcnte  inlìcme 
incatenati,  à fine  di  combattere  co’ Turchi  con  la  fola  fronte,  e nciu 
erterecircondatodaiprepotentenumcro.  Perdiate  il  Rè  a non  muo-- 
uerlì  col  groflò , fe  non  quando  egli  l’haucrte  giudicato  opportuno; 
&hauendocon  gran  cuore  inueilitoCaraz  Beglierbcid’Afia  l’ammaz-. 
zòt  c con  la  di  lui  caduta  diferdinò,  e ruppe  tutto  il  corno  Anidro , i- 
fegno , che  fi  diedero  gl’  Aliatici  à precipitosa  fuga  : c già  Amurat  ve- 
dendo difpcrate le  cofc  difegnaua  , faluandofi,  di  rrolegui.eiatroccia 
de‘ fuggirmi,  quando iVefcoui di Strigonia,  di  Varadiuo,  Magna- 
ti Vngheri,  & altri  Baroni  Polacchi , inuidiofi  della  gloria  tt' Huuia-- 
de,  amando  più  torto  di  perire  d modo  loro , che  di  vincere  à modo-d^ 
altri  i e che  non  voleano , che  a lui  folo  folle  aferitto  1’  hcriorc  di  cosi- 
fegnalata  vittoria , eccitarono  il  Rè  Giouancttr,  vogliofodi  gioria_»' 
ad  vfeire  dal  pollo  vantagg’ofo , e coperto,  & ad  attaccare,  con;e> 
fece,  il  corno  deliro  degl’ Europei  diretto  dado  Hello  Amurati  affi- 
dilo dal  valore , e dal  numero  de’  Gianizzcri.  Stana  lene  V’Iadis’ao 
circondato  da  grolla  banda  di  nobiltdPolacca , & Vnghera  più  vnita , 
che  concorde  : animata  con  breue  perfnafionr  ad  imitare  il  Aio  corag- 
gio , & à felicitare  con  famoia  vittoria  1*  infldiatu  Crirtianefimo , e cor*' 
^ C z rif- 
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rifpondendo  con  fati!  alle  parole,  fuaginata  la  Sabla,princip:ò  a mefeo- 
larfi  arditamente  co’  Turchi  ; molti  de 'quali  al  primo  vrto  cederono , e 
caderono . Alì  Bafsi  all'incontro  rincorato  Amurat , che  per  la  /confit- 
ta degl’ Afiatici  tituba  ua,  gli  rammemorò  le  glorie  della  Nat  ione,  le  vit- 
torie de'Gianizzeri;  i quali  vedendo  il  Sultano  impegnato,  e con  la  per. 
fona,c  con  i’efempìo  combatterono  diTperatamente.  in  Amili  battaglie 
la  fòrza  toglie  di  mano  i’abitrio  alla  fortuna.  Non  folo  fuperanano  gl*. 
Ottomani  di  moltitudine , mi  di  qualità  ; e toltane  la  Cm  alleni  a Polac- 
ca , & Vagherà  , non  era  equiparabile  i'Infanterù  Criitiana  con  la 
Turche fca  ; quella  fcielta , l’altra  colfcttitia  ; la  prima  ben  nutrita,! a fe- 
conda affamata;  agguerrita , ben  veftita , ben  pagata  l’vna  ; difaggner- 
rita,  tolta  dall  aratro,  fpoglia,  e pouera  l'altra  . Maggiore  difauuen- 
tura  vi sJaggmnfe,  e fu  la  caduta  del  Cauallo  al  Rè , che  rinuerfato  à tcr- 
raabbattè  il  carreggio  di  tutti.  Attorniati, & incalzati  vigorofamente 
i.  Crifliani  da’  Gianizzeri , hormai  non  fperauano , che  nello  fcampo  la 
£alute.Calpe(lato,e  morto  il  Rè  dalla  Tua  Caualleria  , la  di  hii  per- 
dita diede  all’Armata  fedele  I'vlcimo  tracollo . Vn-Soldato  nomato  Co- 
za  troncò  la  celta  al  cada  nere  diSigilmondo  ; la  prefcntòal  Sulc.no  , 
che  riccamente  lo  guiderdonò  . Dauc  Bafsà  Beglierbei  d’  Europa  perfe* 
guitòi  fuggiciuLfiao  al  Danubio , dentro  al  quale  molti  fi  fommerfe- 
ro,e  dell’Infanteria  particolarmente  fù  fatto  notabile  macello, e nc  cor- 
V aaa  ^Cronn‘  di  iàngue.Fu  pure  tagliato  a pezzi  crudelmente  fenza  dar  quar- 
*444  tierc  ad  alcuno  , il  fiore  dalla  Nobiltà  Vagherà  , e polacca  . Hu- 
niade  doppo  disfata  l’ala  finii! ra , accorfouij  e ritrouate  difperate  le  ca- 
ie per  non  e (ferii  degnici  i fuoi  ordini,  fece  con  coraggiofo  sforzo  ogni 
prona,  fe  ben  indarno,  per  ricuperare  il  Regio  cadauere,  e v’hebbe  à re* 
itar  prigione . S’aprì  tuctauia  llrada  allo  fcampo  col  tagliente  filo  della 
fuaSabla,  ericirolfi  in  buona  ordinanza  con  alquante  Squadre  Criftiane 
auanzate  dallo  fcompiglio.  Amurarvittoriofo  caminaua  con  fdegno  fu* 
perbo  fopra  cadaueri  ; godè  fomroimente  dell*  cllerminio  , abbe- 
ì/tTitr.  1161310  non  fatollo  di  tanto  fangue.  Riuoltofi  ad  Afab  Beg,  gli  con- 
ta’ fiderò,  che  frà  tanti  morti  fi  diltingueuano  pochi  vecchi  .•  rifpoie  Afab, 
chefevi  fòdero  flati  molti  huomini  attempati  , non  farebbero  vfeiti 
dallo  (leccato,  nè  hauerebbero  precipitata  vna  vittoria  già  confeguira. 
Ordinò  che  la  teda  del  Rè  s infilaffe  fopra  vna  Lancia  per  atterrire  con 
così  orrido  fpettacolo  i Criftiani  , e per  dilettare  i Turchi  . Doppo 
efpofta  a’vitcoriófi  , & a’ vinti  » fù  chiufa  dentro  vn*  vera  pieno 
di  miele, perch ; giungerti; frefea à Bu rfia,  douefùtrameflj,  e dinuo. 
. uo  rapprefentata  agl’  occhi  di  quei  Popoli  , perche  con  giubilo 
folennizaffjro  la  vittoria;  ehi  per  tre  giorni  portata  per  la  Città.  E per- 
che ad  ogni  parte  rifuonaffe  la  fama  del  Criftiano  disfacimento  , in- 
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ttiò  in  dono  al  Soldino  d’ Egitto  vmticinque  Corizze , venite  dìtutt*- 
armi  dclli  fiefsi  prefi  nella  pugna , come  a Rè  della  fteisa  Setta , perche 
ne  gioifse . Nè  di  ciò  contento,  drizzò  /ul  campo  vna  colonna  con  ifcrit- 
tione  dinotante  Maligne  vittoria;  & il  cumulo  dell'orsa  da'T tirchi  rac- 
colto, & inalzato , lungamente  fi  conferito  per  funefta  rimembranza  di 
ftrage  così  memorabile , feguita  nella  folennità  di  San  Martino  ; tanto 
più  infelice, quanto  che  per  efserfi  alterati  gl’ordini  del  Comandante^» 
principale,  fi  cambiò  all'improuifo  la  Scena , e li  Criftiani  di  vincitori , 
vintidiuennero,e  debellati.  Due  accidenti , oltre  li  fopra  narrati,  con- 
corferoà  quella  graue  defolatione . L’vno  fù  la  malitia  non  à baldanza 
dannubile  di  Vucouicchio  Defpoto  di  Seruia , il  quak  non  fidamente-» 
afsoggctrì  la  liberti  ad  Amurat , mi  l’honore  ancora , datagli  Milizza 
(uà  figliuola  di  riguardeuole  afpetto  per  disfamare  la  fua  libidine . Era- 
gli  noto  perla  fama  gii  fparfa , che  la  valorofa  Sabla di  Scandcrbeg  im- 
padronita de’proprij  Stati , come  riferiremo , fi  ritrouaua  con  diecimila 
fortifsimi  Aibancfi  in  camino  per  accoppiarli  in  rinforzo  dell’armata-,  __ 

Criftiana.Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Ser uiano  i pafsi  più  angu-  1444 
ili,enetrauersòilcongiimgimento,diuertendocon  la  più  nera,  e di. 
fapprouataattione  vnfoccorfo  valeuole  a contrapefare  le  forze,  &à 
diucrtìre  la  tragedia . Mà  è gii  fatale  ,che  delle  loi  o difauucnturc  fiano 
gli  ftefli  Criftiani  gl‘auttori , & i fabrì . Il  fecondo  fù,  che  fe  bene  gl'Vn- 
gheri , & i Polacchi  militauano  fono  la  lìcfsa  Infogna , non  erano  ad  ci- 
gni modo  concordi;  perche  quando  i Fedeli  fiano  ancora  di  brauura 
vguale  a i Turchi,  ciò  non  balla  per  renderò  vincitori*  Trà  Nat  ioni 
diuerfe  regnano  differenti  fini;  opinioni,  & intcrefsì:  ciò  che  non  fuc- 
cede  a’Turchi  ; la  di  cui  vnica  potenza  da  alieni  foccorfi  non  dipenden- 
te , tiene  il  folo  oggetto  di  efaltare  fe  ftcfsa  fopra  le  rouine  de)  Crifiiai 
nefimo» 

La  corrente  delle  Ottomaniche  profperità  rintoppò  ad  ogni  modo 
in  vn  forte  argine  ; e fù  l’alto  a rdire  di  Giorgio , che  fatto  T ureo  fù  no- 
minato Scanderbeg.  Begfignifica Signore;  Scander  Alelfandro.  Egli 
fidimoftrò  tale  non  folo  nel  nome,  md  ne’ fa  tei . Giou  armi  Cailriotto 
fuo  Padre  fù  Principe  deli’  Epiro  membro  dell'Albania;  brauo,  md 
non  valeuole  k refiftere  alla  fterrainata  forza  degl  Ottomani  ; onde  con- 
uenne  fino  l'anno  mille  quattrocento  trentaquattro  per  non  reftar’op- 
predò,  imitando l’elempio  dcgl’altriDefpoti,  piegare  alla  pace,  ac- 
confentire  al  tributo , e dargli  in  ortaggi  quattro  figliuoli  mafehidi  te- 
nera età  • Giorgio  fù  l’vltimo , ma  il  primo  di  fpirito,  e di  viuacitd . To- 
rto che  in  Andrinopoli  condottoli  preicntò  ad  Amurat,  quelli  s’ inua- 
ghi  della  di  lui  difinuoltura . Comandò , che  fofse  circoncilo  ,ed  infima 
to  nella  Maomettana  legge,  e difciplinato  nell' armi  Cotto  la  condotta^ 
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d’vno  de’fuot  più  agguerriti  Capitani,  fenza  badare,  che  nutriua  nel  Tuo 
Serraglio  vna  Fiera  capace  vna  volta  i inoltrargli  i denti . Con  l’auan- 
zamento  degl'anni  non  hebbe  vguale  nella  robultezza  del  corpo , nella 
forza  del  braccio,  nella  generofità  dell'animo.  Superò  nella  fcuoladj 
Marte  i più  deliri . Non  faettaua , non  correua  lancia , che  non  coglier- 
le al  legno.  Hauea  nel  braccio  deliro  naturalmente  irapreffa  fopra  laj 
pelle  vna  fpada  . Sua  Madre  prima  di  generarlo,  fi  fognò  d’haucr  par- 
torito vn’indomabile  Fiera.  Non  hauea  più  di  otto  anni  aliando  fù  irti 
dotto  à cambiar  religione  ; ma  teneua  inferita  così  profondamente  la_« 
Criftiana , chela  Turchefcanon  vi  prefe  mai  radice.  Condotto  da_i 
Amurat  nelle  guerre  precedenti  li  diportò  con  valore  infigne , à fegno 
che  il  Sultano  lo  prepofe  ad  vna  grolla  truppa  di  Caualleria . Venne-» 
in  Andrinopoli  vn  Tartaro  di  datura  gigantefea , che  milantaua  brau* 
ura } fece  Giorgio  più  volte  indanza  ad  Amurat  di  poter  batterli  con_» 
lui  a corpo,  à corpo.  Negò  il  Sultano  più  d’vn  a volca,  perrifcrbarloà 
più  importante  occalione  ; mi  importunato , finalmente  condcfcele-» . 
Porto  al  cimento,  doppo  odinato  contrado  trionfò  del  Tartaro,  e l’- 
ammazzò . Pafsito  con  la  Corte  in  Burfia , iui  pure  foprauennero  due 
Perfiani  ; l'vno  chiamato  Iaia , e l'altro  Zampfa , che  fi  profefsauano 
inuincibili  .Giorgio  accennò  * che  tali  gl’hauercbbe  creduti,  le  gl*  ha* 
uefsc  efperimentaci . Punti  codoro  dall’efprefsione , lo  sfidarono  ; e Ce 
il  primo  fu  combattimento  i piedi;  il  fecondo  i càuallo  con  lancia , fa» 
bla , e feudo . Azzuffatoli  prima  con  Iaia , con  fendente  fop  a >a  teda  lo 
fece  cader  femiuiuo  ; Zampfa  venne  in  foccorfo  del  compagno  con  fu* 
perchieria,  nè  perciò  sbigottitoli  l’ardito  AJbanefe,riportò  con  la  mor- 
te dell' vno,  e dell’altro  plaudita  vittoria;  imitando  Ercole  nell’aftue- 
farG  in  giouentù  à d rango  lare  i ferpenti , per  doucr  poi  latto  adulto 
trionfare  dell’Idra  Ottomanica,  non  ottante,  che  i capi  reciG  ripnllulaf- 
fero , come  raccontarono . Nelle  guerre  con  Infedeli , fece  ftragi  nota- 
bili degl’inimici, mà con Crirtiani  vfando  fobriamente  della  vittoria»» 
rifparmiaua  il  loro  fangue . Morto  Giouanni  fuo  Padre , Amurat  ordi- 
nò al  Baisi  di  Macedonia  di  occupare  l’Albania  ;c s’iiflpadronì  di  Cro- 
ia la  Metropoli  con  grande  facilità  ; perche  diede  ad  intendere  à quei 
Popoli  di  tcnerlacome  in  depolito,  per  riconfegnarla  poi  ad  vno  dell! 

Suattro  ortaggi,  che  fi  ritrouauano  appretto  di  le . Nutriua  ad  ogni  mo- 
o Amurat  penfieri  altrettanto  d iuerfi , quanto  empi j ; perche  obliga- 
to  i fpingere  il  Baisi  di  Romania  per  far  fronte  ad  Huniade  Generale-» 
dcgl’Vngheri,  ches’eraauanzatoin  foccorfo  deglinfidiati  Defpoti  » 
mandò  altresì  Giorgio  vnitamentc  col  Bafsà  predetto , facendo  au- 
uelenare  nella  di  lui  lontananza  li  tre  fratelli  ; attendendo,  che  f e- 
girono  ardimento  di  Giorgio  io  trafportadc  finalmente  in  qualche 
. • ' - ' ' ' peri: 
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pericolo , nel  quale  fofse  coll  retto  d {acrilica  rui  il  coraggio  >ela  vica_  . 
Si  venne  con  gJ’Vngherialla  battaglia . Huniade  vittcriofo,  debellati  i 
"Turchi  » fece  prigione , come  narrammo , il  Bafsà . Scanderbeg , che  in- 
ternamente godeuadi  quella  ftrage  > benché  efternamente  la  difsimulaf- 
fe , fuggì  con  gl’altri  dal  combattimento  ; e reftata  il  lui  iadirettione  de’ 
foprauanzati  fuggitati,  chiamò  nel  fuo  Padiglione  il  Cancelliere  del 
Bafsà,  & eftorfe  da  lui  violentemente  vna  lettera,  diretta  al  Comandan- 
te in  Ctoia , nella  quale  dandogli  parte  della  fconlitta  dell'ArmataOt- 
tomana  , gli  ordinaua  di  rifllcuirc  la  Metropoli  à Scanderbeg , che  per 
ordine  del  Sultano  veniua  per  culìodirla,  e difenderla.  In  tal  guifa  for- 
mò egli  la  teflìcura  di  quella  ìngegnofa  trama , dalla  quale  fu  tanto  più 
dclufo  il  Bafsà , quanto  gl'cra  noto  il  credito , che  tenea  Giorgio  alla*. 
Corte . Hon  pofe  difficoltà  udPobbedire  ; onde  entrato  nella  Metropo- 
li con  applaulo  dc'fuddttj  Giorgio , in  pochi  giorni  riacquiftò  l’vfurpato 
Dominio  nel  trentèlimo  anno  della  fua  età,  facendo  tagliarci  pezzi  i 
Turchi,  che  fparfi  per  l'Epiro  non  comprarono  con  la  fugala  Scurez- 
za. Diede  parte  a tutti  i Principi  conuicini  di  fua  affiamone  ; e partico- 
larmente alla  Republica  di  Venetia,  la  quale  occultamente  pernon_, 
rompere  la  pace , che  tcneua  col  prepotente  Monarca , gli  fomminiftrò 
danaro  in  fomma  confiderabile , perche  s’armaffie , e rclìftetle  alla  prof- 
uma Tttrchefca  inondacione.  Saputo  Amurat  l'ardito  tentatiuo  di 
Giorgio,  fi  contriftò;  e fenza  di  la  tic  ne  fece  auanzare  à quella  volta  qua- 
ranta mila  Turchi  » fotto  il  comando  d’Alì  Baisi , Ja  maggior  parte*» 
Caualleria . Scanderbeg  non  hauca  piu  di  ottomila  Caualli , e fette  mi- 
la Fami  accampati  vicino  à Dibra  in  fito  vantaggiofo . Occupò  vn  bo- 
feo,  e vi  pofe  in  aguato  tre  mila  caualli , con  ordine , accefa  che  folle 
la  fcaramuccia , d’inucfbre  i Turchi  alle  fpailc.  Di  due  valorofi  Coman- 
danti di  fua  Nationc  lì  lenii  principalmente , olrre  molti  alti  i ; di  Mot- 
si,  edclContcd’Vrana  Squadronato  l'Efercitofi  venne  ai  combatto 
con  l’inimico,  che  deprezzando  il  numero  infciiore  delCriftiano  nu- 
triua  certa  fpcranza  di  vittoria.  Fù  rotta  al  primo  incontro  dai  valo- 
rofi Epiroti  l'antiguai  dia  Turchefca , e mentre  i Criftiani  incalzauano 
gl’inimici,  inueftitiquelliai  fiancodallaSquadra  Albanefe,  nalcofla 
nelbofco,  firinouelò  la  battaglia  con  più  ardore  che  mai;  animan- 
do Giorgio  i Soldati  pili  con  l’opra  , che  con  la  lingua,  più  con  l’e* 
fempio , che  con  la  perfualìone . I Turchi  fuperiori  di  numero , ma  infe- 
riori di brauura cedettero;  e doppo lunga ttfifteoza  riuolrarono preci-' 
pitofamente  lefpalle.  Morirono  fopra  ventimila  Turchi  ; due  mila 
rimafero  prigioni,  perdute  vintiquattro  Infcgne  . Durò  il  con- 
flitto quattr’  bore . Bagaglio,  armi , e padiglioni  rellarono  in  potere 
de 'Criftiani . Alì  fi  procacciò  con  la  fuga  la  ficurezza,  laccomandando- 
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fi  alla  velociti  del  Cauallo  ; c quello  che  fu  più  inerauigliofo  , come^* 
molti  Albanefi  furon  feriti , cosi  pochiffimi  morti . Giorgio  entrò  dop. 
po  la  vittoria  nel  Paefe  Turchefco;  lo  dcuaftò, tagliò  à pezzi  tutti  gl’  ini» 
mici, c he fe gl’afFrontarono . Nello ftefso  tempo  difegnando  Vladislao 
Rè  d'Vngheria  di  rompere  la  guerra  ad  Amurat , come  dianzi  fù  detto  « 
inuitò  Scandcrbeg  à foccorrerlo . Egli  prontamente  v'accorfe  con  dieci- 
mila  fcielti  Albanefi  i màfrouò,  che  Giorgio  Vucouicchio  Defpoto 
della  Seruiahauea  occupati  i patti  piùftretti  in  modo,  che  gli  fù  im- 
pofiibilitatal’vnione,  comedi  fopra  fùmotiuato.  Giunfeinfratanto 
il  ragguaglio  della  feonfitta  d’Alì  in  Andrinopoli  , & accrebbe  l'odio 
del  Sultmo  verfo  di  luì. Se  i Potentati  Crilìiani rifuegliati  à quella  chia« 
mata  di  Dio , hauefsero  affittito  con  validi  foccorfi  il  vincitore,  fi  barre- 
rebbe dato  qualche  refpùo  all'afflitta  Crifiianitd . Mà  oltre  la  Repu» 
blica  di  Venetia , Aifonfo  Rè  d' Aragona,  & alcuni  Signori  confi- 
nanti di  forze  tenui , non  vi  fri  chi  acconcile  a fomentare  vna  fiam- 
ma non  così  facile  ad  eflinguerfi , fe  non  vi  fotte  mancata  la  materia , c 
l’alimento  . I Principi  deboli,  etimidi  da  loromedefitni  cedono.  I 
coraggio!!  fono  abbandonati  ; onde  l'inimico  indefèffaracnte  applicato 
a dilatare  la  fua  potenza , trouerd  Tempre  la  via  piana , & aperta . Or- 
dinò  Amurat  a Feresbeg,  vno  de*  più  audaci  guerrieri  Turchi  di  quel 
confine,  che  raccolti  fenza  ftrepito  i fuoi  Soldati,  entrafleall’impro- 
uifo  con  pochi  de’ più  arditi  nell’  Epiro  per  forprendere  Giorgio,  bat- 
terlo, e fupcrarlo,  offerendogli  abbondanti  ricompenfe.  Entrò coftui 
di  notte  tempo , mà  non  potè  farlo  cosi  occultamente  , che  Giorgio 
prolùdo,  e ben  feruito  di  fpie  , non  lo  penetrane.  Raccolfcvnfubi» 
■ . to  Efercito  : lo  difpofe  in  fito  opportuno , & attaccò  l’ inimico  per  ca- 
*445  mino  prima  che  s accampato;  nè  datogli  momento  di  ripofo,  così  pre- 
ttamente lo  ruppi , come  lo  vidde . Affrontò  lo  fletto  Feresbeg;  caricol- 
lo  di  ferite  in  roodoch’eivilafciòlavita.  Fù  fatto  gran  bottino  d’ar- 
mi, bagaglio , ca'ualli , e fchiaui  ; diuifo  tra  fuoi  Soldati  Tempre  com- 
partecipi, non  tanto  della  gloria  del  u ionfo,che  delle  fpogìie  del^inimi- 
co.Lo  ftefso  fucceffe  a Muftafà  Bafsà , il  quale  con  altri  Tedici  mila  T ur- 
dù replicò  il  tentatiuo . Fù  fuperato  mvn  imbofcata,c  fatto  prigione; 
c tutta  la  preda,non  meno  che  il  rifeatto  rileuante  quaranta  mila  taleri  , 
fi  difpensòtra  Soldati . Di  ciò  non  contento  s*  inoltrò  nel  Paefe  Tur» 
chsfco,doue  il  timore  della  fua  brauuraobligaua  i confinanti  a fuggire 
rincontro  ; e non  ritrouato  oftacolo  deuaftò  , e bottinò.vn  gran  tratto 
dipae  e.  E perche  finche  vi  fard  Mondo  , vi  faranno  accidenti  ; la_» 
confidenza  che  Giorgio  teneua  con  la  Republica  di  Venetia  fi  cangiò 
in  aperta  inimicitia  per  la  Città  di  Danio , fi  tu  ara  alle  fponde  del  Fiu- 
me Orino,  dalla  Madre  di  quel  Regolo, che  morì  fenza pofteri , iafeiata 
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alla  Republica  ) è pretendendola  Scanderbeg  in  retaggio , fi  accefc  tri 
quelle  due  Potenze  la  guerra . Seguirono  due  campali  combattimenti  : 
nel  primo  afsiftendoui  Giorgio , vinte  ; nei  fecondo  i di  lui  Comandan- 
ti reftarono  foccombenti  con  generale  sbaraglio  : Argomento,  che  non 
folo  il  valore,  mà  la  fortuna  {palleggiasse  le  di  lui  vittorie;  requifito 
dcfiderabile  nc  ’ direttori  d’ Ai  mate . Quella  guerra  faceua  giuoco  a* 

Turchi . II  Senato  prudente  diede  perciò  orecchio  à trattati  • Si  diuila- 
rono  mczi  termini , e con  ricambio  di  paefe  recarono  calmate  le  ditte* 
renze , e donate  le  priuate  paflìoni  all' in  te  rette  publico  ; e fu  aggrega* 
to  Giorgio  alia  Veneta  Nobiltà  : il  quale  io  quello  rappezzamento  de* 
confini  non  mifurandola  per  minuto , donò  alla  Republica  anco  la  par» 
te,che  nel  concordato  gli  relìò  a {legnata.  Doppo  di  che  s’inoltrò  egli  di 
" duouo  nel  paele  7 urehefeo , & il  terrore  de’fuggitiui  volò  fino  in  An* 
drinopoli . Da  che  concitato  Amurat,  & aferiuendo  i vantaggi  riporta- 
ti dall’ A Jbanefe,  alla  codardia  de'fuoi Capitani,  con fefsanta  mila Ca* 
uali,  e quara  ma  mila  Fanti,  mentre  di  maggior  numero  non  era  capace 
l’angulto  paefe,',  s’auanzò  nell’Epiro  ; attaccò  Sferigrad , dittante  da». 

Croia  cinquant* otto  migliai  doppo  lunga  difela  I’hebbc  per  tradimen-  j 446 
to , penetrando  con  l’ oro , doue  non  banca  potuto  giungere  il  terrò . 

Códuttc  fecoMeemet  fuo  primogenito  per  agguerirlo;il  quale  più  crude 
le  del  Padre,  voka  che  folse  tagliata  d pezzi  la  guarnigione.’Mà  Amurat 
noni  ’acconfenti  adducendo,  che  farebbe  Italo  piò  con  ferente  prattica-  ' ' 
re  il  rigore  con  l’ vi  rima  Città,  che  con  la  prima  ; mentre  reiempio  ba- 
rerebbe animati  i Crilliani  alla  coftanaa.L’Annata  di  Giorgio  non  for» 
pattaua  li  diciotto  mila  combattenti. Con  quelli  attaccate  le  partite  de* 
Foraggieri , e battendole , infeflaua  i’  Efercito  nella  marchia  » che  fa- 
ceua per  inuefljre  Croia  la  Metropoli . Hauea  vettouagliata  la  Città, 
c munitala  con  quattro  mila  fcielti  Soldati  tettola  dircttione  del  Con* 
ted’Vrana.  I Vcnetiani  Io  fornircno  di  danaro,  sbandando  di  con* 
certo  le  loro  Miiitie , perche  li  fottoponettero  alle  di  lui  Infegne.  I Tur* 
chi  trouando  difficile  trasportare  il  cannone  più  grofso  per  la  malcgc- 
uolezza  del  camino  montuofo,condufsero  gi’ Artefici,  & il  metallo  per 
fonderlo fopra  il  luogo.  Et hauendo  Giorgio  per  difficoltare  la  futtx* 

Renza  all’  Armata  Ottomana , dittrutto  il  paefe , condufse  Amurat  fc- 
co  vn  fecondo  Efercito  di  viuandicri.  Scanderbeg  per  non  efser  collet- 
to * combattere  contra  fua  voglia , occupò  con  la  fua  Armata  la  fom- 
mitd  d’ vn  monte  a fine  di  oiseruare  gl’  andamenti  dell’  mimico.  Non 
hauendo  potuto  i Turchi  guadagnare  con  amplifsime  offerte  l’animo 
incoruttibiiedelConted'VranaComandante,  fatti già  fondere  dieci  1448 
fmifurati  -ezzi  di  cannone , inalzarono  due  batterie,  fulminando  da»,  T - * 
due  lati  la  Piazza.  Si  venne  agl'afsaiti.  Amurat  già  decrepito  fece 
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fupplire  Meemct,che  animò  con  fperanza  di  gran  ricompenfe  i Gianiz- 
zeri . Non  flaua  in  otio  Scanderbeg  ; mi  fino  che  gl’  attediaci  nbutta- 
nano  gl'aggrcflori  con  eccidio,  egli  attaccando  i Turchi  negl  alloggia- 
menti con  pronta  rifolutione , nè  ammazzò  Copra  octocento,afp urtan- 
do molte Infegne , 6c obligando  gl* inimici i fofpendere  gl’ attacchi. 
Riprefa  lena,diedero  i Turchi  vna  fcalata  vniucrfalc  a tutte  le  parti  del- 
la Circi.  Giorgio  con  la  Sabla  alla  mano  s'internò  nello  fletto  tempo  ia 
vn  Quartiere, & il  fuo  coraggio  l'ha  usa  di  modo  impegnato,  che  fri  de- 
gl' virimi  a ritirarli  con  grande  pattlone  de*  Cuoi , che  ftau3no  anfiofi  di 
Cuaconferuatione. Ordinò  Amurat  iMeemet  fuo  figliuolo,  che  per 
frenare  gl’  infiliti  del  bramili  mo  Albanefe , a (E  frette  in  perfona  alla  di- 
fefa  degl'alioggiamenti.  Erana  già  caduti  alle  radici  delle  muraglie  Co- 
pra venti  mila  Turchi  ; e mentre  franchi  per  le  incettanti  factioni  pren- 
deano  ripofo , Giorgio  dormendo  il  giorno , c trauagliando  la  notte  , 
fatta  vefrire  Copra  l'armi  vna  camifcia  a'fuoiboldati  per  ben  difringuer- 
li, attaccati  nel  piu  ofeuro gl'  alloggiamenti  in  due  parti,  fece  de  gl' 
inimici  famofa  11  rag  e , e condufle  Ceco  prigioni , infegne,  armi , e caual- 
li  ; e ruppe  Cuttcguentemente  diuerfi  conuogli  j e s’impadronì  de’  viueri 
defrinati  al  nutrimento  dell’Armata  Ottomana.  Amurat  vedeodofi  non 
pii!  affediante,  mi  attediato , fece  alzare  attorno  gli  (leccati  trinciere 
J 44®  guarnite  con  piccioli  pezzi  per  francarli  in  faccia  a gl’  afsalitori.  Rino- 
uò  le  mine,  & i fornelli , mi  in  fito  montuofo  non  faceano  grand'  effet- 
to; e per  la  pendenza  del  monte  anco  le  fcalatc  riufeiuano  fanguinofe. 
Giorgio  nerifeanfare  il  cannone  continuò  T attacco  de*  Quartieri  nel 
piò  alto  filentio  delia  notte  da  tre  parti, c lo  fece  con  tale  fuccefso , che 
gettato  fpauento  nell’  Efercito  nimico,  carico  di  bottino  fi  rimife  in  fi- 
curo.  S'accinfero  gl’  Infedeli  finalmente  ad  vn‘afsalto  generale , mi  rif- 
pinci  con  flerrainio  fremmano  di  gente.c  di  riputatone  fenza  fperanza 
di  progrefso  per  la  fermezza  de*  «Efcnfori  rincorati  da  Scanderbeg;che 
per  lall  adadel  monte  riceuea,edaua  frequenti  fegnicon  fuochi, e 
con  fumi  dello  frato  per  anco  refi  lente  della  Piazza.  Chiamò  Amu- 
rat i Capi  deli’  Armata  oei  fuo  Padiglione,  dolendoli  della  loro  rallentata 
br altura  » e di  t fiere  venuto  negl ’ anni  più  auangati  à cimentare  la  glo- 
ria con  vn  picciolo  Vrincipe  ; & à fncruare  le  forge  dell’  Impero  Ot- 
tomano folto  vna  Città  , la  quale  non  bauea  altra  fama , che  quella,  che 
? era  acquiftats  in  cosi  sfortunata  occ  afone  ; {caduti  homai  li  cin- 
que me  fi  , che  fenga  profitto  era  entrato  nell'  Albania.  Effer  lui  dop- 
po  hauer  afjoggettita  la  Grecia , domata  /’  Ungheria  , difp reggalo  ne’  gior- 
ni eflremi  della  fua  vita  da  vn  fregolo  dell’  Epiro  ; E nell’  cfprimere  quelli 
concetti  con  colera , erabbia  s’ infiammò  à legno  , che  gli  foprauen- 
nc  la  febre,  la  quale  afsalcndo  l’ afsalitorc , efpugaò  il  corpo,  mi  non 
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ii  cuore , che  anco  fpir andò  non  Jaiciò  d'aipirare  alfe  conquide  ; e mori  £4*  j 
d'anni  ottantacinque  doppo  hauerne  regnato  trcnt  ’vno.AJ  figliuolo  del  * ' - 
Muftì  che  grafiìftè  ndl'vitime  fiore  del  Tuo  trapaflo , difse  , clic  per  1- 
auanzata  età, e per  le  moleftie.che  circondano  la  vecchiaia , era  hormai 
Ranco  di  viuc  re , mi  non  di  vincere;  e che  proiuua  maggiur  facilità  nel 
diuiderfi  dal  Mondo  , che  nello  fiaccarli  dalle  vittorie , 

> MEEMET  SECONDO, 

Se  Amiirat  inondò  la  Chriflianità  à guifa  di  Fiume>Meetnet  Secondo  _ 
di  lui  figliuolo  Vndccimo  Monarca  Ottomano,  fuvn  Marefprigior.a.  • 
to  da’  lidi' . Nacque  egli  di  Mitizza  figliuola  delDefpoto  di  Seruia,- 
della  quale  Amiirat  fuo  Padre  s'inuaghì . Inftillò  coftei  nel  di  lui  animo 
per  anco  tenero  dogmi  della  fede  Crifiiana  tr.i  giunto  all'età  matura, 

& iiribcuuto  ; de  Ila  Turchcfca,  non  credette  nè  l’vna  , nè  l'altra.  Suoi 
Numi  furono  rinterclfe  ,e  l'Ambitione  ; riputando  ogni  faerificio  giu- 
fto  quando  haucfsc  per  fine  Tampliatione  del  Dominio  . Non  hauea 
piò  di  vint'vn'anno , quando  impugnò  lo  fcettro  ; e difciplinato  nell*  ar- 
mi, e nella  fetida  del  Padre  fi  prefiflc  non  falò  di  fupcrare  il  Maftro® 
midi  uenireà  capo  di  tutte Timprcfe,  che  non formonrarono  gl’An- 
cenati  . Lagnauafi  egli,  come  Ale?sandro,cfie  il  Mondo  hautflc  troppo 
angufio  recinto  per  la  vafiitd  de’fuoi  difegni . IJ  primo  (angue  da  lui 
fparfo  fù  quello  de  fuoi  innocenti  fratelli  in  tenerilfìma  età,  l’vno  di  di* 
ciotto,  l’altio  di  fei  meli,  flrozzati  conia  coi  da  dell’arco.  Perdici 
Principi  del  Sangue  Ottomanico  afpiranti  all'Imperio  fono  tempre  dif- 
cordi.con  la  corda  s’accordano . Narrano  gl*  librici , che  fiauutafi  nel 
Serraglio  compallìone  della  crudele  condannagione  del  tenero  pargo* 
letto,fofse  foppofio  al  laccio  vn’altro  fanciullo  in  luogo  di  lui, che  fiì  poi 
quello , che  di  Cofiantinopoli  pafsò  in  Vcnetia , d' inai  à Roma  a Papa 
Ca  lido,  e ricruuto  il  batte  fimo  fu  nomato  Califto  Ormano  , al  quale 
l’Impcrator  Federico  Terzo  allegrò  in  Auftria  alcuni  beni  per  lua 
appanaggio.  Agguerrito  dunque  l'animo  di  Meemet  negl’  Eferciti  , 

& infierito  nel  fangne  , meditò , e condufle  a fine  le  più  ardue  , ÓC 
importanti  conquifte;  onde  collocò  sù l’auge  della  gloria, e della  po- 
tenza la  Monarchia  Ottomana. Difiolto  da  imprtfc  di  maggior  rilieuo, 
che  ricercarono  la  fua  perfonale  afliftenza,  come  diremo  nelprogrefso, 
per  non  interrompere  la  narraticne  de’fucctflì  dell’Albania , nonlafciò 
pero  di  v ift»  l’opprtffione  di  quella  Prouincia  , tentata  con  diueifeefc 
peditioni . Spinfr  Amefabec  con  dodicimila  Causili  ; Giorgio l’attac» 
eoa  lume  di  luna  , e non  foioio  difordinò  ; nid  lo  fece  prigione^® 
rilafciatolo  doppo  fiaucilo  ranzoaato  vintimila  feudi, diwfi  tra  fuoi  Sol* 
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dati.  Anche  Dibran  Bafsà , che  con  quattordici  mila  Turchi  fece  vn  fac- 
ce flìuo  improuifo  efpcrimento,renò  di  pr  mo  affronto  ba  tuto,e  Atgato. 
Doppo  di  che  ritornato  Scanderbeg  a Ooia  , e data  parte  à Principi 
delle  vittorie, accolfediuerfi  Ambàfciatori.  Ricenè  daAlfonfo  Rè  di 
Napoli  fao  confidente  formcnti  per  vettouagliarc  le  Piazze  , & il 
Paefe  sfornito  dal  lungo , e vorace  foggiorno  de’  Turchi  ; e dalla  Repu- 
blica  di  Venetia  danaro,  per  raffettare , come  fece , in  piti  refirtcntc  for- 
male mura  di  Croia . Fabricò  vna  Fortezza  fopra  vn  monte  per  affì- 
curare  la  principale  venuta  , per  dotte  s’ internauano  i Turchi  nel» 
lo  Stato.  Riufcendo  à Meemct  inutili  le  aperte  aggreflìoni,  tentò  le  oc- 
culte infidie,  fabornando  alla  ribellioncMoisè  vno  de'più  valorofi  Co- 
mandanti di  Scanderbeg,  offertogli  in  premio  l’ Epiro  . L ambinone^ 
calpeftò la  ragione  , e la  fede;  onde  rapito  coftui  dalle  fperanzed'ag- 
grandimentojconfeguiti  dalla  Porta  vinticinque  mila  Turchi  entrò  nell’ 
Albania.  Mà  Giorgio  coltolo  poco  lungi  dalla  nuoua  fortezza , doue_j 
infito  vantaggiofo  difpofte  hauea  le  fue  Truppe  , disfece  i Tur- 
chi rottamente  Moisè , che  appena  fi  pofe  in  /ìcuro  con  la  fuga  , & in- 
uiò  così  alla  Republica  di  Venetia,  come  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli  Mcf- 
faggieri  della  vittoria  con  diuerfe  Infegne . Andato  à vuoto  il  primiero 
colpo, iTurchiefperimentar  ino  il  fecondo  . Eflcndo  di  gid  maritato 
Scanderbeg , e Padre  d’vn  figliuolo  mafehio  ; Amalia  fuo  Nipote  non 
degenerante  in  brauura  dal  Zio  , vedendoli  efclufo  dalla  fperata^. 
fuccelfione  del  Principato,  diede  orecchio  anch’ egli  agl’/nuiti,  & alle 
infinuationi  de’  Turchi , e trasferitoli  a Coftantinopoli , ch’era  di  già  ef- 
pugnato  ,come  fi  dirà  a fuo  luogo , laftiò  loro  in  ortaggi  la  Moglie , & i 
figliuoli  ; e fa  fatto  dai  Turchi  Sangiacco  col  comando  di  cinque  nula 
Caualli . Fù  prepofto  Ifac  Bafsà  al  fomento  di  quella  ribellione  , che-* 
riufeì  amara  a Giorgio  per  il  valore  del  Nipote.c  per  la  prattica.chc  erto 
teneuadel  Paefe.  Non  volendo  venire  co’ Turchi  ad  vn  aperto  Mar- 
te per  la  fproportione  del  numero,  trafportati  tutti  i viueri  , e tutti  i 
foraggi  ne’’ luoghi  forti  , diftrufie  Ja  Campagna  ; e portoli  due  hore 
auanti  giorno  in  marchia  con  quattordici  mila  fcielti  Soldati , alfa  prire 
del  mattino  attaccò  l’ inimico  con  tanta  rifnlmionc , che  fecondato  dal 
coraggio,  e non  mai  abbandonato  dalla  fortuna,  fece  di  loro  notabile 
ftrage;  e quello, che  fn  da  lui  più  defidcrato , prefe  viuo  Amalia  fuo  Ni- 
pote . Diuerfe  altre  fulfeguenti  vittorie  icfero  famofa  la  fua  Sabla  , & 
inuincibile la lua brauura.  Disfece S ma m Salsa,  auanzatoA a' fuoi con- 
fini con  venti  mila  Caualli:  Ruppe,  ferì,  e prefe  viuo  fuccclfiuamcntc 
Affano  , chcs'  internò  nell’ Epiro  con  altri  trenta  mila.  Hauercbbe 
fattolo  fteffo  di  Caranfabeg  vecchio  Soldato,  che  con  altro  Efercitoe* 
ta  già  penetrato  m Dibra  , le  va  diluuio  di  pioggia  non  ne  ha- 
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ueflc  rattenutovn’ altro  di  fanguc.  Diuertito  Meemet  dall’afsediodi 
Cofiantinopoli  ; & eccitato  Scanderbeg  da  Papa  Pio  Secondo , e da  rei- 
terate iattanze  di  Ferrante  Rè  di  Napoli , nulla  pauentando  la  forza , ò 
fortuna  Turchefca , la  (ciò  il  proprio  Paefe,  e fi  trasferì  con  fcielta  {qua- 
dra di  fue  Militic  in  foccorfo  di  quel  Re  figliuolo  d* Alfonfo  fuo  confe- 
derato , & amico , il  quale  affittito  1*  hauea  più  d' vna  volta  nelle  pre- 
narrate vigenze  col  commune  inimico.  E fù  così  gioueuole  il  fuo  pas- 
teggio in  Puglia , che  fotto  la  di  liti  faggia,  & ardita  condotta  fù  battu- 
to il  Duca  di  Calabria  , benché  fauorito  da’  Francefi  ; e riflabilito  Fer- 
rante nel  Soglio . Egli  con  gr  ata  memoria , doppo  fcacciati  da  Meeraet 
Secondo  i di  lui  Nipoti  dall’  Epiro,  donò  loro  alcune  Terre,  per  le  qua- 
li ptcfero  il  titolo  di  Marchelì  : E di  qucfla  Stirpe  Fu  Ferdinando  Cattri- 
otto  Marchcfc  di  Sant*  Angelo , il  quale  con  gran  valore  combattendo 
nella  battaglia  di  Pania , vi  Jafciò  la  vita  . Ritornato  in  Albania.» 
doppo  le  deferitte  vittorie  in  Regno  di  Napoli , fu  accolto  con  tenera 
affettionc  da’  propri;  fudditi;  e Meeroct  benché  attento  ad  altre  intra- 
prefe  di  maggior  importanza , non  fcordatofi  dell’  Epiro  „ fece  piti  d* 
vna  fpeditione  per  danneggiarlo,  & alfoggettirlo , rcà  dalla  virtù  di 
Scandei  beg  fù  delufo  con  le  folite  flragi  ogni  tcntatiuo.Mcditaua  il  Sul- 
i _ tano  diuoratore  degl’  altrui  Stati  di  foggiogare  la  Mcrca;  c di  rompe- 
re per  conlegucnza  la  guerra  alla  Repùblica  . Prouetto  nell*  armi,  e fo- 
prafino  nella  politica , per  fiaccare  Scanderbeg  dalla  di  lei  anucitia,  e 
feparare  1*  vno  dall’  altra  d fine  di  tranguggiarfeli  in  due  bocconi , offe* 
ri  alPAlbancfc  la  pace,  ad  oggetto  che  lafcialfe  3pcrro  l’adito  all’jn- 
l uafionc  degli  Stati  Veneti;  e che inuiaflè  il  primogenito,  comcoftag- 
l gio  in  pegno  della  fua  fede . Non  aderì  alle  barbare  tcntationi  ; ma  vo- 

i gitoli  i fudditi  di  ripofo , rapito  dalle  loro  inrtanzcacconlcnti  alla  pa- 
ce. Giunto  il  raguagliqà  Veneria  , fcontentòilSenato.  Parcagli,  che 
J’Albanefc  peccando  d*  ingratitudine  digredita  fle  le  altre  virtù , che  1* 
i adorna  nano . Gli  fecero  infinuare  col  mezo  deli’  Arciuefcouo  di  Duraz- 

• 20  Prelato  di  credito , c di  vita  efempl.ire  , e con  quello  di  Gabriel  Tri- 

nigiano  Generale  in  Dalmatia , & Albania  , che  le  perdite  della  Repu- 
blica  poteano  chiamarli  fuoi  particolari  difuantaggi  ; e che  vinta  lei,  la 
quale  l’ hauea  fempre galleggiato,  efoftenuto  , polca renerfi per  de- 
bellato. Quelle  ragioni  elidenti  locommoflero,  e lo  fiaccarono  dagl* 
Ottomani , riunendolo  alla  Repùblica  • Offefolì  Mcemct  impofe  grefla 
taglia  àchi  gli  recafle  la  tetta  dell’ Arciuefcouo  mediatore . Amroaffate 
con  celerità  dal  genero/o  Albanefe  le  fue  inuinc/bili  Truppe,  entrò  nel 
Pae.eTurchcfco:  Vifecc  vn  grande  bottino, e lo  diuifctràfuoi.Heb- 
bc  ordine  dalla  Porta  Balaban  Sangiacco,  huomo  fieio,  di  valerli 
delia  forza,  e dell’  inedia  per  condurre  i’infupera  bile  nella  rete;  ej 
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(cidta  occafione  ( che  non  hauea  pili  di  ottomilla  Causili , e due  mila 
Fami,  numejro /proportionato  in  riguardo  al  prepotente  Turchefco; 
& attaccatolo  all’ improuifo , fi)  rifoluto,  Scorti  nato  l’ affronto;  nel 
quale  Scanderbeg  azzardatoli  lenza  rifparmio , fatto  macello  de*  Tur- 
chi , gli  cadè  fotto  il  Cauallocongraue  percoffa , che  dal  f«o  coraggio 
difpreazatajprouiftod'altroda’fiioigelo/ì/cguache  rimontatolo,  get- 
tatoli ciò  non  odiate  nel  più  folco  degl’  mimici , fece  prone  incredibi- 
li di  valore  ; fiche  i Torchi  difordinati , battuti , e disfatti  prefero  ver- 
gognofa  fuga  ; e Baiahan  prccipitofamente  correndo  fi  faluò  nella  Cit- 
tà d’Ocrida . V offsfa  del  braccio  rattepidi  l’ardore , obligato  per  trq_j 
meli  alla  riferua  % per  cui  fi  riunì  alla  Metropoli  carico  di  fpoglie.  Le  pa- 
lefi  aggrelfioni  riufceadoiqutili  al  Tiranno , che  come  il  Leone  mao- 
ne la  coda  anco  quando  dorme , meditando  flagelli  ; inuiò  due  rinegati 
Sicari; , perche  familiarfzandofi  col  valoro/o,  lo  colpiffcro  con  occulta 
mfidijjgiacbe  non  s'ha uea  potuto  abbatterlo  con  aperti  tenutim.Siien- 
tò  anche  quella  mina,  protetta  1*  innocenza  dal  Ciclo,  feoperta  la  trx- 
ma , e caligati  gl’an:ori . Quanto  fi  rendea  più  inuitta  a Mecmct  la  vir- 
tù diScanderbeg,uoeo  gli  rtufeiua  più  odiofa.  Rifolfe  vlcerato  nell'ani- 
mo di  difccndere  in  perfora  in  Albania  con  ducente  mila  combattenti . 
Piantò i afledìo  è C oia  difefa  da  Baldifièra  Perdaci  .Lufiagò  con  prò- 
mefTe  il  Comandante  per  efpugnarlafenzafangiie.  Rmfcito  vano  il  dc- 
fì  derio , moltiplicati  gli  sfarzi,  raddoppiate  le  batterìe , reiterati  gì'  af- 
falti,  trauerfato,  e di  giorno , c di  notte  dall* in  iete fio  Albmefe  coq 
frequenti  aggredirmi , rotti  li  d dégni , indeboliti  gl'  attacchi , interrot- 
ti progredì , come  era  auocnùto  ad  Amurat  fuo  Padre , vergognando- 
li di  perdite  re  pih  lungamente  (qqzi  {accetto,  partì  per  Cortan- inope, 
li,  lanciato  Balaban  con  altri  otto  Sangiacchi  al  profeguimento  detl  in* 
traprefa.  Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  perfecutìone  de’ Tur» 
chi , fi  trasferì  in  Roma  per  ricercare  fonuenimcntoMà  l’hebbp  così  de- 
bole*ahenonfi  può  naminarlo  lènza  Crirtiino  roffore.  Ritornatola 
Albania  fi  riduflè a Scutari , doue con Giofafat  Barbaro,  Comandante 
della  Republica  fu  diiiifaco  il  modo'  di  far  celiare  P afièdk»  ; Riceuuti 
dai  Venetiani _ducentohuominid'  arme , mille  caualli  leggieri  * & ai? 
tri  reggimenti  d’ Infanteria  ; tramifdxiato  querto  foccorfo  con  le  forze 
proprie  , diuisò  così  faggiamente  la  marchia , che  diuife  le  Squadra,  Se 
Occupata  la  eoli)  del  monte,  morto  Bihban  nel  redimere  vna  feorre* 
ya,  l'  flferoiro  Turchefco  atterrito  da  Ila  fama  dei  foo  giungere , feioieo 
1 artediOj  fi i ritirò  nella  foggiacente  Campagna.  Se  querto  imparcgjù» 
bile  Campione  haueflc  bauxite  forze  propoitionace , era  capace  ad  ab  ■ 
patere  l’ingigafitita  potenza  Ottomana.  Poflèdea  «irtele  qualità  pii» 
dcfiderabili  per  effec  giepofto  ad  vna  v valida  Criliiana  Armata.,  ; 
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prattico  della  lingua  _,  del  coflumc  , e del  roododiguerregiarcTur- 
chcfco  ; brano , fortunato , e cauto . Non  ricusò  mai  il  cimento  della^ 
battaglia;  rad  non  difprczzò  vantaggio  alcuno  fopra l'inimico , pren- 
dendolo dal  fito , dal  tempo , e daii'occafionc  • Vccifcdipropria  mano 
due  mila  Barbari . Con  la  Scimitara  fpaccaua  vn’intiero  Sue  per  Io  mc- 
20 . Mecmet  gli  mandò  a ricercare  la  fua  Sabla  ; roà  dolendoli , che  non 
gli  riufeiua  così  trinciante , gli  rifpofe  Giorgio,  che  ci  voleaiJluo brac- 
cio ancora.  Pio  Secondo  zelante  Pontefice,che  io  conobbe, hauca  di  gid 
difegnato  di  fai  oracolo  a i formidabili  progredì  del  commune  in  imi- 
co  con  la  Cruciata , creandolo  Capitan  Generale  in  T erra , pei  che  daf- 
fe  mano  all  ìntra^  refe  da  farli  in  Mare  dalla  Republica  di  Vcnetia.  Il 
predetto  genérolo  proponimento  fù  fconuolco  dalj'intt  mpefliua  mòrte 
cosi  dcll'vno,  come  dell’altro  di  quelli  Principi;  ecambiandofi  conia 
mutatione  per  lo  più  le  mafsime , e l’opinioni,  non  Ik  bbc  progrefso  co- 
si Tanta  detcrminaticne . Per  domarla , Meemtt  ferine  a fua  Beatitudi- 
ne vn  artificiofa  lettera  ; dolendoli  ; Che  non  effondo  flato  da  lui  offejo  ha • 
ueffo  promoflo  àfuoi  danni  vn'vniuerfale  armamento  : tffere  ciò  difonante  dai 
dogmi  C rifliani , / quali  vogliono , che  gl’infedeli  pano  pili  con  la  ragione. _>  , 
che  con  la  for^a perjuafì  •,  piu  con  la  dottrina , che  coljangue . Rifpofe  con 
altra  lettera  afsai  diffida  il  Pontefice;,  procurando  di  conumcerc  Me» 
cmet  con  fort  ragioni , infinuandogli  la  contici  lione  ; n»à  la  penna  non 
toglie  il  filo  alla  fpada.  Nell'auge  delle  vittorie;  nel  pollo  più  fubJimc 
i • jflP111?1*006  » hora  quando  andaui  Scandcrbeg  sbozzando  i più 
alti  difegni  a’danni  dell’inimico , rellarono  quelli  troncati  da  inuida.  Se 
inopportuna  morte  . Sarebbe  defidcrabiic  poter  far  degrhuomini 
grandi,  ciò  che  praticano  g. 'Artefici  delle  Statue  di  metallo  d’infigne 
bellezza , rigettarle,  e rinfondcrle  per  renderne  più  durabile  l'vfo . Non 
olunte  tanti  azzar  doli  cimenti , battaglie , arr  jfchiati  incontri , morì 
nel  proprio  letto  ammazzato  dal  male  , ò come  altri  vogliono  dall’ine- 
fperienza  del  Medico  nell’anno  climaterico  della  Aia  cti  fefiagefimo 
terzo , temuto  in  vita,  riucrito  in  morte . Egli  era  il  folo  Moisè,  che  po- 
tea  trarre  da  l’Egitto  di  fcruicù , e dali’opprefsione  del  Faraone  di  Co- 
lìantmopoli  il  Pbpolo  Fedele . Inflruttodel  zelopietofo,  e della  pon- 
tualradella  Republica  , ad  iniitatione  d’ Attore  Manfredi  Signore  di 
rarnza , che  morendo  raccommandati  hauca  alla  mede  ma  i figliuoli , e 
lo  Stato  ; lafciò  anch’egli  all  viùco  Erede  per  inalterab.le  documento  il 
cojtiuarc , e mantenefi  la  Veneta  protettione  . 

Mà  ritorniamo  i Mecmet . NeJ  tempo  in  cui  accadcrono  i mentouatì 
auueniintnti  nell’Albania  ( la  f>  rie  de  quali  è conucniuo  porre  tutta  in- 
ficine fotto  gl'occhi  del  Lettore ) ridufsr  a capodifcgni  di  Tornino  ritte- 
no , rifarcendo  con  lacquiAo  d’amplifsùni  flati  in  Afia,&  in  Buropa , le 
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-perdite  de  fuoi  Elettiti  nell’Epiro . Dominatore  della  Grecia  (limò  ne- 
cefsarial’imprefa  di  Codantinopoli , come  Metropoli  del  Greco  Impe- 
lo, c cuore  dcirOricnte . Conuocòi  più  veterani  Soldati  alla’ Aia  pre- 

■ fenza  vnipamente  con  Capi  direttori . Ricercò  quali  fofsero  le  difficol- 

• tà , che  s’oppofero  per  lo  pafsato  d così  importante  conquifta . Delibe- 
? rò  per  facilitarli  il  tranfito  delle  Militic  Afiatichc  dallo  Stretto  diGalli- 

poli,  che dalI’Armate  di  Ponente  gli  venia fouentecontraftato,  e per 
- priuare  i Greci  del  commodo  della  nauieatione  al  Mar  Negro;  d’inalza- 
'K  vn  Forte  al  Bosforo  Tracio , li  doue  e più  breue  il  tragitto , che  coni 
•duce  in  Europa  ; e preparata  là  materia , compartito  l ‘incarico  a’priu* 
cipali  Comandanti  deli'Efercito , io  ridufse  in  difefa , & in  perfettione 
con  l'crettione  di  tre  eminenti  Torri  nel  termine  di  mefi  tré  ; e la  nomi- 
nò Lcmocopia . Gli  oftacoli  fcruono  d’impedimento  a’piccioli  Principi: 
'Ligrandi  prouidi  di  validi  mezi  gli  forpafsano . Rifuonando  così  formi»’ 
•dabili apparati  in  Criftianità , il  Pontefice , laRcpublica,  il  Rè  di  Na- 
poli  ,che  haueano in  protettione  Tlmpero Greco , armarono  trenta-, 

* Galere , c nè fù confcgnato il  comando à Giacomo Loredano  figliuolo 
- di  Padre  infigne  per  tante  vittorie . S'alletti  ; mi  l'vnione  di  molti  ca- 

mminando con  lentezza:  Meemet  con  diuicti  fcucri  appena  comandò  , 
che  fù  obbedito . Ordinata  abbondante  prouigione  d'ogni  appretta* 

■ mento , fatto  grand’apparecchio  d’armi,  e di  monitioni , nel  quale  im- 
piegò due  anni  intieri  di  tempo  1 doppo  la  fua  afsuntione  inuiò  Turàca  • 
no  Bafsi  fuo  fiero  Minidro  à fcorrcre  la  Morea  per  diucrtire  le  forze-» 
Criftiane . Fece  auanzarSaratia  Beglierbei  d’Europa  in  villa  di  Codan- 
‘tinopoli  .Quiuialla  parte  Anidra  diftetero  gl’Europeii  loro  Padiglio- 
:ni,alladedragl'Afiatici,nelmezoiGianizzeri,  &i  volont3rij,  afsi- 

flentealla  loroteda  lodefso  Meemet.  Zogano  Cognato  ddSultano 
con  fettanta  mila  combattenti  s’accampò  a Galatà . Si  numcrauano  du- 

• cento  cinquanta  tri  Galere , Saiche , e Fufte , e fopra  ducento  quaranta 
mila  Soldati . Per  refidere  icosì  formidabile  sforzò  tcncua  l’Imperator 

• Coda  mino  Palcologo  di  prefidio  fei  mila  Soldati  Greci,  tre  mila  tri  Ve- 
Renani , c Genoucfi  ; & oltre  le  proprie  alquante  Galere , e Naui  Vene- 
te, e Genoucfi  . Codantinopoli  nominata  anticamente  Bizantio  ; edi- 
ficata da  Paufania  Rè  di  Sparta , fortificata  da  Seuero,  aggrandita , & 
adornata  da  Coftantino  airhora  quando  la  fciellc  per  fede  dcll’Oricnta- 
:le  Impero  ; è fituacantl  ’cllremita  deli’ Europa  in  quarantatre  gradi  di 
latitudine  boreale , di  longitudine  cinquantaquattro , e mezo , nel  prtn- 

■ cipiodelfettimo  Clima,  fondata  come  Róma  fui  dorfo  di  fette  colli  . 
Monvièfito  più  aggiudato  perii  commodo  della  vitahumana,  perii 
commercio , e per  il  dominio  ; onde  da  alcuni  è chiamata  , quali  centro 
del  Mondo.  E con  ragione  i Greci,  ò fingono,  ò veracemente  raccon- 
’ i tano. 
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tano,  che  il  Tuo  Fondatore  folle  configliato  dall’Oracolo  à fabricarla 
in  quel  luogo . Anzi  Cortanrino  non  tanto  per  ragione  htimana , quan- 
to per  ifpiratione  celefte  fcielfc  quel  lì  co  mollo  dal  prodigio  d’vn’  Àqui- 
la, che  irafportò  a Bifantio  le  pietre  dal  luogo , don’  egli  difegnaua  vna 
nuoua  Città . N on  può  clfer  più  felice  la  fertilità  del  terreno.  II  Cielo , il 
Mare»e  la  Terra  gareggiarono  nel  renderla  temperata,  e ricca  . Idue_, 

Man  Bianco,e  Nero,  che  le  fono  à lato  la  prouedono  d’ogni  occorrenza 
per  il  concopfo  del  trafico,  e per  l’opportunità  della  nauigatione  ; E fc 
manca  all’vno  il  vento  per  l’affluenza  delle  Naui,abbonda  l’altro  ; fiche 
fi  può  nomare  l’acqua , che  la  circonda  la  nutrice , che  con  due  mam- 
melle ncngli  lafcia  mai  mancare  il  latte  per  il  Aio  cotidiano , e nece Uà- 
rio  alimento . Ella  è calap.ita  del  Mondo,perche  tira  à fe  fìefsa  da  ogni 
parte  l’oro;Porta  dell’ Europa, e ponte  per  paflare  nell’Afia;  ambideftra 
così  per  l’imprefe  maritime , come  p er  le  terrei! ri  : habitata  da  popoli 
habili  ali  arti  della  guerra  , c della  pace:  Ciò  che  caufa  negl’altri  paefi  la 
diftruttione,in  quello  fortunato  Clima , ferue  di  vantaggio,  e di  gioua- 
mento,perche  la  pellet  la  guerra  feemano  la  moltitudine,  che  alle  volte 
fouerchia  confonder  I’efcrefcéze  de’Fiumi  non  tolgono  il  raccolto , mi 
accrefcon o,non  diminuifeono  l’abbondanza.  Pare  formata  dalla  natura* 
come  fede  dei  grandi  Conquillatori,e  Reggia  della  Monarchia  vniucr- 
fale.  Tiene  à Lcuante  l’EUefponto,&  il  Mar  Nero  ; à Ponente  Bulgaria,  e 
parte  della  Macedonia;  à Settentrione  Moldauia  ; à Mczo  giorno  il  Mar 
N cgro.La  diuide  dalì’Afia  vn  Canale,chc  palla  da  vn  Mare  all’altro, così 
placido,  che  hà  fembianza  di  portò,menti  e facilmente  vi  fi  approda . La 
di  lei  forma  è triangolare;  il  fuo circuito  è di  quattro  leghe,  c meza;  ha- 
bitata da  ottocento  mila  perfone;non  ccmprefa  Pera,Scutaretto,&  altri 
luoghi,che  formarebbe  vn’  altra  Colla ntinopoli.  Fù  efpugnata  duccnto 
quaranta  noue  anni  prima  dalla  Republica  di  Venetia  collegata  con_, 
Francefi;e  fù  Marino  Zeno  il  primo  Podeftà  di  quella  gran  Metropoli.  La 
cingeuano  antiche  muraglie  alla  parte  doue  è bagnata  dal  Mare , U ri- 
manente oltre  il  muro,&  antimuro  era  munito  da  profóda,  c larga  folla. 
Collantino  Paleologo,  che  regnaua  in  quel  tempo,preuedendo  il  difallro  • 
inuiò  Ambafciatcri  a’  Potentati  Crilliani  . I di  lui  Prcceflori  compren- 
dendo , che  i Pontefici  Romani  languidamente  s' intercllarcbbero  nella  1 •'  * 
difefa  della  Grecia  , per  effere  feparata  dalla  Chiefa  Cattolica , ne  ten- 
tarono l'anione  ; la  quale  non  hebbe  progreflo,  ò perche  i dogmi  ab.' 
barbicati  nell’ animo  de’ popoli  fiano  difficili  i fradicarfi  , ò perche  li 
1 Monaci  Greci  fomcntaflero  la  difunione  per  conferuare  l’ independen- 
za,  difcrcditandol’auttorità  Pontificia  per  mantenere  la  propria.  Jj 
* Architetto  degl*  fiumani  difegni  fù  Tempre  l’ Interelle . Si  ritrouaua  inu 
quel  tempo  inCoflantinopoliSigifmondo  Ruteno  Cardio ale;chegiouò 
i con  l’efortationi,e  con  animare  alla  coftanzai  foccorfo  troppo  tenue  per 
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contraporrf.  alla  violente  forza  dc’Turchi . I Principini  vnmerfa!e,ò 
non  curarono , ò non  prcuidcro  la  rouina  del  Crilìiano  edificio,  manca, 
to  che  folle  con  la  caduta  dell' importante  Piazzai!  principale  fonda- 
mento che  lo  foftcnca  : per  quello , non  puntellato  precipitose  i Turchi 
’ fi  feruirono  delle  rouinatc  pietre  per  inalzare  il  proprio  cosi  ttabile.che 
non  è hormai  pili  foggetto  i vacillamento.  Hauea  1*  Imperatore  fatta 
fìcnderc  vna  grotta  catena , che  intercludca  la  bocca  del  Porto , e fi  di* 
lungaua  dalla  Torre  de*  Franccfi  lino  al  ponte  di  Pera:  e Meemet  drizzò 
vnpontecon  merauigliofo  artificio,  che  s‘  eltendeua  a pili  di  due  mila 
pafsi . Pii  ftabilito  di  difendere  la  parte  citeriore,  fc  ben  meno  forte  per 
dilungare  a iTurchi  l'auanzamento.In  Collantinopoli  all’hora  foggior- 
nauano  molti  Nobili  Veneti  applicati  al  trafico , i quali  efibirono  la  lo* 
ro  prontezza  all’Imperatore  per  accudire  alla  difefa . E furono  perciò  a 
Nicolò  Molino , Giouanni  Loredano,  B attilla  Gritti,  e ContarinoCon* 
carini  diftribuiti  differenti  podi , Se  in  particolare  la  Porta  Cherfina , 
ne’  quali  lì  legna larono , rileuando  ferite , c gli  foltennero  a tutto  tran* 
fito . Nel  Porto  llauano  pure  ancorate  tre  Naui  Venete  da  trafico , e vi 
foprauennero  con  diuerfe  Militie  » e vettouaglie  altre  tre  Genoucfi , Se 
, alcuni  Grippi  Candioti . Approdò  quali  nello  Hello  punto  Giouanni 
Giuttiniano  Genoueie  chiamato  il  Longo  con  due  Naui,  e quattro* 
cento  Soldati,  efù  riceuuto  agli  ftipcndij  dal!'  Imperatore  con  offerte 
di  grandi  ricompenfe , data  mano  che  hauelfe  alla  refiitenza  : Gli  fu  af- 
finata in  guardia  la  porta  Romana . S’ apprettarono  gl’inimici  alla., 
I4<  J più  auanzata  muraglia  con  tutti  i generi  d’ aggrefsiont . I Greci  ardi- 
tamente  li  ripulfarono  ; c con  tanta  maggior  confidenza , quanto  che 
ficuri  alla  parte  verfo  il  Porto , e non  diuertiti  da  maritimi  alfalti  più  a- 
giatamente  loftener  poteano  1*  vrto  di  Terra . Il  tomprefe  lo  fcaltro 
Meemet,  e non  potendo  con  I*  Armata  lormontare  le  catene.  Sci  ri- 
pari del  Porto  ; per  diftrarre  le  loro  forze,  e combattere  con  doppio 
attacco  la  collanza  de’  difenfori,fece  di  pelo  ritrarre  dall’  acqua,  e tira- 
re a terra  dalla  parte  di  G alati  fettanta  Vafcclli,  parte  de’  quali  ftrafei* 
nati,  e parte  trafportati  fopra  le  fpalle  de’Soldati , furono  di  fopra  d’ o- 
gni  trauerfa  gettati  nel  Porto . Quello  inaudito , formidabile , anzi  Ri- 
mato foprahumano  sforzo,  non  preueduto  riempì  di  llupore,di  confu* 
fìone , e di  fpauento  gl*  afsediati  ; e trouandofi  dalle  Colonne  di  Pera 
fino  allo  Stretto  notabilmente  danneggiati  dal  cannone  inimico , deli- 
berarono di  venire  all’  affronto  con  l’Armata  maritima  a fine  di  dilirug* 
gerla,ò  con  l’armi,ò  col  fuoco.E  perche  meglio  riufeiffe  il  difegno,pro» 
curarono  di  tenerlo  celato,  accioche  l'vrto  improuifo , e non  afpeitato 
dai  Turchi  fortifse  più  profpcro  facce  fio:  Mi  venuti  all*  abbordo  troua* 
tono  gl*  inimici  ben  alleniti  per  contraporre  all*  efpcrimcnco;  auucrtiti 

con 


De  Monarchi  Ottomani'.  jr 
con  lafolitaCrirtiana  perfidiai  anticipatamente  ràguàgiiàti  dà  quei  di 
Pera . Si  combattè  ad  ogni  modó  più  con  rifolutione , che  con  fortuna 
prcualcndo  in  tanta  difuguaglianza  di  numero  ia  prepotenza  delle  fotw 
ze.  Vna  Galera  perciò, & vna  Flirta  Veneta,  comandata  da  Giouanni 
Grillo  la prima,la  feconda  da  Giacomo  Cocco , rimafero  affondate , e li 
Marinari, che  non  s’affogarono  nelì'acqua , lo  fecero  nel  proprio  fan- 
gue,  crudelmente  fcannaci  alla  prefenza  del  Monarca . Coltancino  Im- 
peratore a Cavallo  vifìtaua  i porti,  animaua  i difenfori;  mi  non  era  te- 
nuto in  gran  veneratone  da’iuoi  fudditi , come  accade  ordinariamente  1 4 5 3 
nella  decadenza  degli  imperi  ; perdendo  i Principi  nel  crollo  degli  Sta- 
ti la  riputatione  deil'armi,  & il  rifpetto  de' popoli.  AllincontroMee- 
metviuace,& accreditato tra’fuoiGianizzeri,  incaloriua  1 affedio  af- 
fittendo all’opcrationi  con  la  prrfona  infaticabilmente.  A Iternaua  hora 
Je  minacele , & horalepromcffe  : fpingeuain  perfona  i Soldati  alla  , 
breccia;  e crefceua ogni  giorno agi’Ottomani  lafpcranza  dell’acqui- 
lto,  quanto  più  feemaua  ne’Criftiani  la  confidenza  della  difefaper  la>* 
mancanza  de’fòraftieri  foccorfi . I Greci  più  dediti  allo  Audio , & alla 
mercatura , che  allearmi , non  poffedenano  l’arte  neceflariaper  delude- 
re gli  sforzi  dell’inimico . Non  frequentauano  le  fortite ,'  le  quali  impe- 
dendo i lauori , differifeono  la  caduta , c fanno  guadagnar  tempo  ; che 
in  tuite  l'infirmiti  c gioucuole , ma  in  quella  degl’affcdij  in  particolare 
eia  medicina  migliore.  Gl' Ottomani  ah’ incontro  fulminauano  col 
cannone  ,caminauanoconlazappa,-econogn’ahro  militare  initro- 
1 C n,on  ^a<^auano  non  ada  rouina  di  tanta  muraglia , che  fof- 
le  baitante  d far  breccia  capace  ad  efsercortretta  con  gl’afsaiti;  ben_, 

preuedendo,  che  per  il  loro  fouerchio  numero  farebbero  flati  così  fre-  r 

quenti , che  hauerebbero  fiancati , e confumati  gli  afsediati . Drizzaro- 
1,0  a*cunc  Torre  di  iegno,  fodrate  di  pelle  di  bue  bagnateafinc,  chej 
rc/ìrtcffcro  al  fuoco , e riempite  di  terra  d’altezza  non  difugnalc  alla_, 
muraglia , infermano  graue danno  a’difenfori . Ardeuano Je opcrationi 
con  lomma  caldezza.-  Infcrtauanogl’aggrefsori  da  vicino  con  le  machi- 
ne, e gi'oppugnatis’opponeuano  con  la  grandine  del  mofehetto,  con 
fuochi,  bitumi , zolfi , & acqua  bollente . Non  era  la  ftragc  d’vguali  1 4 5 $ 
confeguenze , perche  gl’aggrefsori  facilmente  riroetteuano  le  perdite  ai 
lopragiungcre  de’  giornalieri  rinforzi;  ma  ne'Criftiani  il  vigore  delia 
renitenza  a raffreddaua  per  la  difperatione  degl’aiuti . Nel  mezo  dell’-  . 
armi  adopro  1 Ottomano  l’artutia , e l'inganno  :Bramaua  di  penetrare 
il  vero  flato  della  Piazza , c la  fperanza  degl’afs^diati ; e perche  i Greci 
non  fortiuano  non  potutoli  efèguire  il  fuo  ordine  di  condurre  a lui  vi-, 
uo  alcuno  di  efsi  per  penetrarne  il  più  certo,  inuiò  Ifmaele  figliuolo 
diScander  Gouernatorc  disinope  fotto  colere  d'introdur  maneggi 
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di  pace;  mà  le  propofitioni  furono  cosi  inique,  che  non  potendoli  am- 
mettere , ben  coraprefero  i difenfori,  che  il  rocfso  non  era, che  vna  Spia» 
& il  negotio  vn'inganno,  & vn  fupplanto . Ogni  giorno  fi  conolceua_. 
piti  dannofa  alia  Città  la  rifolutionc , & il  buon  fuccefso  già  narrato  ci* 
introdurre  l'Annata  inimica  nel  Porto , perche  d quella  parte  più  debo- 
li le refillenze,conuenia  all'Imperatore sfornire  le  altre  per  rinforzar 

3 nella  ; e perciò  reftauano  tutte  non  proportionatamentc  foftenute , c 
ifefc . A capo  d’vn  mefe  d’affiduo  tormento , non  comparue  vn  legno  , 
nè  vn  huomo  in  foccorfo  de'miferi  attediati  : L’Ottomano  all'incontro 
per  animare  i fuoi  con  la  fperanza  del  bottino , di  cui  non  hà  la  Mili- 
tia  llimolo  più  pungente  per  muouerla  aH*operationi , fece  publicare^» 
il  facco delia  Città  per  tre  giorni,  offerendole  folla nzcde'Greci  in_, 
alimento  alJ’infatiabik  militare  auaritia . Non  fi  può  efprimerc  l’effet- 
to di  quella  diuolgatione  ; Faceano  i Soldati  a gara  eftraord inarie  pro- 
ue  di  brauura  : fi  combattcua  di  notte  a lume  di  fuochi , e di  giorno  tri 
le  tenebre  delle  cannonate  : s’azzardauano  non  foìo  fenza  rifparmio , 
145  y rad  con  cuidenzadi  precipitio , e cantauano bai  lanzofaraente  prima  il 
^ trionfo  della  vittoria . D’ordine  del  Muftì  fu  folcnnizato  vn’  vniuerfalc 
digiuno  con  tanta  pontualiti , che  allenendoli  vn  giorno  intiero  dal  ci- 
bo , non  vi  fu  chi  tcntafse  di  romperlo.  Doppo  di  ciò  fatta  gran  proui- 
gione  di  machine , fcale , Tacchi , armi  d’ogni  genere , difenfiuc , & of- 
fenfiue , s’accinfcro  ad  vn  generale  attalto . I Crilliani  per  di  dentro  con 
procefsioni , e preghiere  implorauano  la  Diurna  alfiltenza . L’Impera, 
tore  rammentaua  d difenfori  la  difefa  della  Patria , della  Libertà , della 
Religione . Fù  atroce  il  conflitto , e per  all'hora  attai  collante  il  contra- 
ilo degl’affediati  rche  ripulfarono  con  ogni  forte  di  difefa  l’ollinato  fu- 
rore degl'inimici  > i quali  fprezzando  ogni  pericolo  s’arrifchiauano  fen- 
za cautela , e s'efponcano  ad  ogni  cimento . Per  dillraere  le  forze  Cri- 
fliane  replicarono  nello  fletto  tempo  gl’attalti  a Pera  , & d Coflantino- 
poli  ; e li  reitcrauano  il  giorno  ; e rubbando  alla  notte  il  ripofo,  gli  rad- 
doppiano nelle  tenebre  per  cogliere  il  frutto  dell'ofcuritd  ; nella  qua- 
le vibrando  i difenfori  colpi  cicchi  andauano  perla  maggior  parte  a_» 
vuoto  : Md  quanto  più  cedeua  la  murag'ia  al  tormento  delle  percofse  , 

. tanto  più  s’inferuoraua  la  pugna , e fi  veniua  d flretto  combattimento  ; 
ci  Gianizzerf,  fe  ben  feriti  non  fi  flaccauano , mà  s’inoltrauano  nell’ag- 
grefsione.  Sparfoll  reciprocamente  molto  fangue,  raancaua  agl’afse- 
diati  il  terreno  , & a'ioro  Soldati  il  corraggio . L’Imperatore  a cauallo 
vificaua i polli , animami  difenfori;  e giunto  alla  porta  Romana  trea- 
uò , che  il  Giuftiniano  Genouefe  fcrico  di  freccia  abbandonaua  lami- 
fchia , Tentò  con  l’efortationi  di  confortarlo  a perfillcrc  : la  di  lui  per- 
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manenza  anche  fenzacorobattcre  valeuole  i mantenere  nella  coflanza  . < , 
i Tuoi  Soldati , come  la  partenza  àdifcoraggirli.  Pregò,  offerì,  fcon-  1 *5  3 
gimò  ; mi  indarno  : riloluto  il  Gmftiniano  altrcttamo  d'allontanai  fi , 
come  fece , per  medicarli . Si  ritirò , fuggi  dalla  Piazza , li  lottrafsc  da’ 

Turchi , ma  non  dalla  morte , che  lo  raggimi  fe  in  Arcipelago , dono 
fpirò . Rettati  i di  lui  Soldati  fenza  Capo , rima  fero  fenza  ardire , c raf- 
freddatoilcaloreprincipiarono altresì  à sbandarli,  lardandole  mura 
in  abbandono  ,c  le  difefe  in  arbitrio  del  vincitore . L'Imperatore  ofser- 
nata  la  colfcrnationc,c  la difperatione  delle cofe  andana  cercando  chi 
1 ammazzaflc  per  non  foprauiuere  al  trionfo  ; e non  trouato  chi  efeguir 
volcfle  atto  così  inhumano,  depotte  1 1 nfegne  Reali , li  gettò  con  la  fpa- 
da  alla  mano  nel  più  folto  delle  fchiere  de  gl’inimici, di  già  entrati  per 
la  breccia;  e virilmente  combattendo  inlìeme  con  Teofiio  Paieologo 
morì , e perdè  doppo  hancr  regnato  tre  anni , c tre  giorni  in  vn  punto 
l’Impero , e la  vita  : Benché  altri  Iltorici  delufi  da  non  verace  rclationc 
raccontino,  che  pcriflecalpeftato,&  oppi  elio  da'fuggitiui . Era  hor- 
mai  giunta  l’hora  fatale  di  Collantinopoli  ; fiche  sfornita  a quella  parte 
Ja  muraglia  di  difefa , i Turchi  vi  sbalzarono  fopra , & entrati  diedero 
alla  Città  vncrudeliflìmo  faccomano  . Proftituironofcmioe,  trucida» 
rono  Soldati , Alenarono  gl’imbelli , profanarono  i Tempii , manomef- 
fero  facrilegamente  pretiofe  Reliquie , la  Colonna , la  Lancia , la  Spu- 
gna , la  Vette  inconlutile  del  Saluatore  Ciocefilfo;c  fufo  il  metallo  delle 
Campane  faticarono  bombarde , e cannoni . Così  la  Metropoli  dell'- 
Impero d’Oricnte  diuenne macello  di  Criftiana  carne.  Reggia  dell’infe- 
deltà . Furono  imputati  i Greci  di  zelo  infe  rmo , e di  languida  affctiio- 
nc , re/fij  ncH’efibire  il  loro  danaro  per  foftenere  virilmente  la  guerra . 

Sopra  di  che  non  folo  incontrarono  la  diLprouationc  de'Crìttiani,mi  1452 
di  Meemet  ancora , che  lafciò  vn  memorabile  documento,  degno  dire- 
gittrarfi  nella  memoria  della  pofteriti.Radunò  egli  i Capi  del  Aio  Efcr* 
cito,  e fece  condurre  i principali  Greci , perche  feoprifsero  g1 occultati 
tefori,che  negati  da'Padroni,  furono  da’ loro  Scruitori  d-fcopcrti. 

Fatto  raccogliere  l'oro  in  gran  copia  comandò , che  agl'auari  Crittiani 
fi  recidefl’e  il  capo;  e riuolto  a’fuoi  Bafsd  proferì  fentenza  fuperiure  alla 
barbarie.  Che  apprendelfero  difomminiftrareal  luoPr.ncipe  nelbi- 
fogno  le  loro  ricchezze  in  difefa  della  Patria,  perche  perdutoli  Prin- 
cipe , e lo  Stato , v’andaua  in  confeguenza  l’oro , la  1. berti , e la  vita 
Nella  Chiefa  poi  di  Santa  Sofia  alzarono  i Turchi  vn  monte  di  tette , e 
ve  ne ritrouaronovn'altto d’oro  nafcollo  da'Criftiani,i  quali  per  anco 
credcuano  di  confcruarlo , non  ottante , che  lo  vedeflero  in  bocca  della 
voragine. Nelle Cafepriuatc  furono  ritrouatc  fepolte  molte  gioie, e 
contanti  d’incredibili  foinmc  ; onde  puotero  le  Mttùic  Turchefche-» 
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doppo  abbeuerita  col  ftng -tela  crudeltà,  disfamitecon  ricco  bottino 
l'juaritia . Afcefcro  li  morti  a numero  non  compmabile,gli  fchiaui  à f ef- 
fanta  mila  , e tra  quelli  il  Cardinal  Legato  Apoftolico , che  trauertitofi 
fu  in  Calati,  co.nefchiauo  venlutoad  vn  Bofsinefe;  fiche  nafeoftofi 
fopra  d’vna  Nane  sbarcò  fuggitiuo  in  Marea , e fi  fottraffe  tniracolofa- 
meutedal  pericolo.  N>n fapcndo  li  difperati  Crirtiani  doue  fuggirli 
corfero  al  Porto,  eii  gettarono  precipitofamente  nc’legni , che  vi  tro« 
uarono , con  tale  confu Gone , e difordi  te , che  riempendoli  à Jifmifura, 
nè  potendo  cpaerti  reggere  il  pefo , molti  Ce  n'aftbndaroao , e quelli,  che 
I4H  non  fi  founherlero  nel  fangue,  recarono  afsorbin  daii’onde.  Caderono 
fotto  le rouine  trà  morti, e prigioni  quarantafette  Gcntilhuomini  Ve- 
rtttiani , venti  de 'quali  infiemecon  Giacomo  Minoto  Bailo  furono  bar- 
baramente trucidati , e riccuuti  gl'altri  in  qualità  di  Schiauiper  inter- 
cefsiort:  del  Fauoritodel  Monarca . Di  ragione  de*medefiini,come  che 
erano  applicati  alla  mercatura, bottinarono i vincitori  fopra  trecento 
mila  ducati nè  fi  Tatuarono  fe  non  le  Venete  Galere,  che  fotto  lo  Sten* 
dardo  di  Luigi  Diedo  rifolfero,  ò di  romperli  ,ò  fpezzare  la  catena.,  ; 
il  che  rifolutamente  tentato^  fucceduto  , in  ficuro  fi  ricouerarono  . 
Entrò  il  Saltano  baldanzoso,  e fuperbo  nella  Città,  doue  il  primo  Gl* 
crificio , che  vi  prefe  fil  quello  del  Gran  Vifir  Al  il.,  ftrangolato  per  im* 
putatione  d hauer  protratto  l'alTedio  per  fecreta  intelligenza  co’Gre- 
ci . Go  lea  di  veder  le  lira  le  imporporate  di  fangue  , e lailricate  di  ca- 
daueri.  Vn  Turco,  che  gli  prefencò la  tella  dell'  Imperatore , fu  da  luì 
inalzato  a gradifupremi . E perche  pare , che  il  fine  d'vn’  Imperio  allu- 
da al  fuo  principio  : Se  vn  Collantino  figliuolo  diSant'EJena  hi  il  pri- 
mo Imperatore  di'Coilantinopoli, quello  sfortunato  Collantino  fù  1’- 
vJtimo  , c rapprefentò  l’atto  diremo  di  quella  funella  tragedia  . Fi* 
fonnoienza  della  Crirtianicd  lafciar  cader  in  mano  tirannica  l’illromen- 
to  della  propria  foggettione  ,e  non  proteggere  vna  Città  piantata  in 
fico  opportuno  à dominare  il  Mondo . Non  fi  può  efprimere  l’allegrez- 
za Turchcfca.  Piangeuano  di  Tenerezza  i s’ abbracciauano  l’vno  l 'al- 
tro; corrcano  fcllanti  a’piedi  del  Sultano  ; e con  tutte  le  più  llrepitofe 
rimollranze  di  fuochi , lumi,  fpari,  vrli  orribili  folennizarono  il  felici  f» 
fimo  acquillo . Scielfe  il  Vincitore  fallofo  quaranta  giouanetti , e venti 
1 45  3 verginelle  divago  afpetto^  l’inuiò  in  dono  al  Soldano  d’Egitto  itu, 
fuperba  ortentatione  della  vittoria  . T.  d le  prede  più  pretiofe  , trà 
le  fpoglie  più  ricche  offerte  al  Sultano  da’ principali  Bafsd  gli  fti  con- 
dotta vna  bellezza  p'ù  fcielta  , vn’ Angelo  incarnato  : nomauafi  Ire» 
nea,  di  fangue  nobile , di  riguardatole  conditione . Adocchiatala  Mee- 
met  depofe  la  fierezza  ; e la  beltà  di  cortei  trionfò  del  Vittoriofo  , e 
fece  fuo  febiauo  il  ConquUUcwe . $*  era  egli  in  modo  donato  a’  fen- 
dali 
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filali  diuerrimenti , che  erano  hormai  pafsati  diuerfi  giorni , che  non_. 
compariua  in  publico  ; e parcano  in  cerco  modo  assopiti  quegli  fpirici 
guerricrijchc  anche  dormendo  gli  rapprefentauano  in  fogno  battaglie, 
c vittorie.  I Soldati  dubitando,  che  il  loro  Marte  fatto  captiuo  di  quella 
Venere  non  pofafse  1*  armi , con  le  quali  fi  nutriuano,  diedero  princi- 
pio alle  mormorationi,  & alle  detrattion:,  Fù  auucrticodal  Muftì, e dal 
Vifirc.  Rifucgliato  egli  a’rimproueri , per  far  comprendere  a’  fuoi  Sol- 
dati, che  fapeua  così  bene  efpugnare  le  pafsioni  come  le  Piazze  ; e che 
il  bellicofonon  fi  farebbe  lafciato  afsoggettire  dall'  imbeile  ; rapito  da 
furore  più  brucale , che  martiaIc,fnudato  il  ferro , recife  all*  inerme  la 
teda, e la  facrificò  al  gmio  militare;  con  che  riacquiflò  l’applaufo  ,e  1' 
approbationedell’  Efcrcito:  Amante  barbaro.  Soldato  inhununo.Spar- 
fo  in  CoAantinopoù  non  folo  il fangue  innocente de*Cri(liani,ma quel- 
lo della  fua  diletta:  ingordamente  abbeuerato , mi  non  latio , profufe_» 
quello  de’  tuoi  piu  fedeli  feruiton;  fatto  morire  Charites  Bafsa  imputa- 
to d’hauer  tenuta  cori ifpondenza  con  1*  Imperatordi  Cofiantinopoli  ; 
ma  in  effetto  per  inimicitia  particolare,  che hauea  il  Sultano  con  i di  lui 
tefori,  de’  quali  s impadronì.  Incorfero  nella  ftefsa  mortale  difauuentu- 
ra  Mamut,  e Giacup  fauoriti;  a’  figliuoli  de’  quali  prohibì  il  dimofirare 
alcuna  meftitia;  mi  volle  anzi,  che  con  allegre  apparenze  copriiTero  gl* 
interni  rancori , e gli  corapariffero  inanzi  riccamente  addobbati . Con 
Tiranni , che  fan  camouak  di  carne  humana , conuicne  traile fìire  le_* 
proprie  patfioni.  Cadè  così  famofa  Piazza  con  languida  rcfiiienza  a ca- 
po di  foli  quarantadue  giorni  d*  afiedio,doppo  mile  cento  e ventimi  an- 
no , che  fù  edificata.  Fù  ciò  principalmente  attribuito  agl*  habitaiui  di 
Pera,  che  non  impedirono  il  trafporto  dell’Armata  per  via  di  terranei 
Porto;  auuertendo  anzi  i Turchi  del  difegno  de’ Greci  di  difiruggerla 
con  l’incendio,  come  narrammo;  E queft’ ombre  di  fofpctto  s’ incor- 
porarono maggiormente,  perche  inuiatida’  Pcj  oci  Badano  Palutucino 
Marco  de’Franchi  vnitamente  con  l’In  ter  prete  Nicolò  Palazzoni  aMe- 
cmet,  furono  introdotti  alla  prefenza  del  Mona  rca,e  conte  giurano  non 
folobuoni  trattamenti,  mi  priuilegi,  e vantaggi.  Cagioni  più  antiche , 
e più  vniuerfali  della  caduta  dell’Impero  Greco,  oltre  il  luteo,  l'otio,  1’ 
empieti,  e l’ erefia,  le  quali  auuilirono  Paii'mo  dei  Grcci,e  li  refero  me- 
ritcuoli  di  così  grauecafiigoj’furonoli  fepara  rione  dalla  Chiefa  Ro- 
mana, per  cui s’ interruppe  anche  nelle cofc  po’itiche  coni  Pi incipi  di 
Ponente  la  corrifpondenza  : molte  imprefe  de’  medemi  furono  fraltor- 
nate  dalla  fraudede’  Greci  ; che  però  fi  refero  tardi, e languidi  à fouue- 
nirli  : la  diuifione  in  oltre  , che  fecero  di  quel  vallo  D irn inio  in  diuer- 
fc  parti,  e prcuincie  minori  ghiroperatori,  improuidi  dell'auuenirc, & 
imperiti  deli’arti  di  Stato. Fù  però  ageuolc  a’T  tirchi  fra  tanti  Regoli,  c 
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D;fpoti  deboli,  e diffi  lenti , condortrda  contrari;  interefsi,  fini , & af- 
fetti , aiunzarlì,  e finalmente  impadronirfi  della  Reggia  fielfa  ; la  quale 
altro  non  ritenea,  eh:  il  nome  dell'antica  grandezza,ncl  redo  pura  lar- 
i . - . ua,  & ombra  al  folo  prefidio  di  fei  mila  Soldati  raccom  mandata . Se  la 
• * ' * refiftenza  folle  fiata  più  collante , com'era  vniucrfalc  la  credenza,e  co- 
me legut , quando  fu  da  Amurat  Padre  di  Mecmet  inuafa , e rifirctta,  fi 
farebbe  protratta  la  fatale  rouina;  perche  Giacomo  Loredana  Generale 
Veneto  che  comandaua  le  trenta  Galere  de*  Confederati,  come  fu  detto 
era  giunto  à Ncgroponte  con  difpofitione  d' attrauerfarne  co  ogni  me- 
zo  la  perdita:  mi  t foccorfi  dipendenti  da  mohi,lentamente  accoppian- 
doli, & i difenfori  debolmente  fofienendofi , non  puote  il  Loredano  le 
non  raccogliere  i miferabili  nunzi  del  naufragio , i legni,  e gl’  huomi- 
ni  fuggitiui.  Doppo  di  che  incontratoli  in  quattro  Galere,  e tredici  Fa- 
lle Turchefche  le  obligò  ad  mare  nel  lito , doue,  la  gente  cagliata  da- 
gl' habitanti  i pezzi  ; s’impadronì  egli  de  ’ legni , e feco  li  tralfe . Il  ri- 
uerbero  di  quell:  feiagur:  fpauentàdo  tutte  le  altre  Città  foggette  per 
anco  al  precipitato  Impero  Greco , cagionò , che  riccueflero  il  freno 
dall*  Ottomano.  Con  I’arnr  della  fola  fama  amplilicatrice , che  por- 
tò auanti  gl’  occhi  la defolationc  d*  voi  fola  Piazza,  n’hutniliò  venti 
otto . Chi  volcfie  riandare  per  minuto  l’ imprefe  di  Meeraec  Secondo 
comporrebbe  diede vn’ ampia  Storia;  noiperò  fi  contentaremo di 
fpremere  lolamente  il  fucco , e la  fofianza  de’  fucceifi  più  notabili  oer 
ifcanfare  il  tedio.MicolòQuinto  Pontefice  all’infaufio  ragguaglio  del- 
la cad  ita  del  gran  iiizaotio  fi  commofse,e  fi  mofse.  Deliberò  l’arma^ 
mento  di  cinque  Galere  i proprie  fpéfe,comandate  da  altrettanti  No- 
bili Veneti;  otferì  fpirituali  ricompenfe  a’Soldati,  che  incoutrafseroil 
fcruigio  ; e minacciò  cenfure  à quelli,  che  lo  ricufafsero;  Ottime  deli— 
berationi.mà  fuori  di  tempo.1 Conuicne  proiedere  la  Naue  di  fiirtiami, 

1 t 5 3 d’ancore,  e d’ altri  maritimi  appreftamenti  prima  che  lì  rompa, ò che 
s’abbiflt  Imi'tò  i Principi Crifiiani  aliamone; & i fu j impili fo  inuiò 
la  Republica  fuoi  Ambafciatoriall’Imperatore  pcrifiradare  la  Lega  . 
Vifpcdi  il  Papa  Nanti;;  mi  i B-eui  non  hebbero  autoritd  d‘  abbreuia- 
re  la  conclufi one.Per  liberare  gli  fchiaui  Nobili  caduti  in  feruitù  con  la 
Citti  di  C.,ftàtinopo!i,  fù  indrizzato  d quella  Metropoli  Bartolomeo 
Marceilo,checoudefteritd,edanarofpuntòalla  Corte  quanto bra- 
maua;  e fu  feco  rimandato  vn  Chiaits  per  fiabilire  la  pace , la  quale  no 
fù  per  all’ bora  aceettata,nè  ricufata,  inuaghito  il  Senato  dalle  {paran- 
ze d’vnione  in  Crillianitd,  che  è folita  melodia  di  Serena , che  incanta 
per  addormentare.  Fù  rimandato  iLVJarcello  di  nnouoàCofiàtinopo- 
li  per  non  romperne  totalmente  il  filo,  quando  quello  della  Lega  non 
hauefie  potuto  raggropparfij  come  feguì;  onde  rcftò  finalmente  fag- 
gi ulU- 
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gmfhmeoto  conclufo  ; e lo  Beffo  Bailo  hebbe  1*  incarico  di  rifiedere  è 
Coftantmopoli  in  qualità  d'ordinario  Miniflro.  Affentl  il  Sagace  Mo- 
narca alla  pace,  benché  internamente  dilcgnalfe  romperla  a più  iauo- 
reuole  congiontura;  mi  nuouo  ndl'acquifto  dell’Impero  credè  confe- 
rente raffodarlo  nella  quiete  maritima,  lusingando  la  Republicacon 
breue  tranquillità  per  difioglierla  dal  rinforzo  delle  fue  Armate  nau>’ 
li,  nelle  quali  egli  non  preualea  come  nelle  terre  Ari.  Mori  il  Pontefice,' 
e fu  eletto  Alfonfo  Borgia  nomato  CaliAo  Tei  zo.  Nò  fù  manco  infcr- 
uorato  del  prcceflorc,  perche  fi  ferma  (le  il  corfo  alla  carriera  precipi* 
tofa  degl  Ottomani  progredì.  Haucrebbcro  perfuafo  i di  lui  Legati,  fe 
” .^c.ro  ^'onati  i Principi  Sciolti,  e non  imbarazzati  in  vari;  diffidi;» 
Inpio  il  Cardinal  Sant’Angelo  à Venctia;  d’indi  in  Boemia,  & in  Po- 
lonia; & altro  in  Francia,  & in  Spagna.  E perche  è piu  efficace  l’cfem- 
pio,  che  la  perfuafiune,  armò  ledici  Galere  fono  il  comando  di  Luigi 
Cardinal  d’Aquileia;  le  quali  Spinte  in  Leuante,con  preda  di  Nani,con 
1 acchcggiamcnti  diTeire  maritime  fi  diportarono  con  valorc;mà  non 
fecero  gran  male  a’Turchi;  mentre  in  comparatione  delle  grandi  per- 
, ^ wttc  dalia  Criftianitàde  dcuaftationi  non  fono,  che  pizzica  ture* 
o Solletichi.  Soprauuenne  in  Venetia  co  titolo  d’AmbaSciatore  a’Prin- 
cipi  d’Italia,  il  Prior  di  S.Michiele  d’india,  indiato  dal  Prete  Ianni.  Ri- 
cerco eftrattioni  d’ armi,  che  gli  fù  cortefemcnte  acconScntita:ed  arri» 
uo  pure  nello  Beffo  tèpo  vn'iegalodcl  Soldano  d’Egitto  confidente  in 
ballami,  zuccheri,  aromati,c  tapcti.  I vaAi  progredì  di  Mcemct  reffa- 
rono  alquanto  rintuzzati  dalla  Spada  genrrola  d’ Huniade  brauilfimo 
^•0^n“a.nte.^n8hcro; il  quale,  come  dianzi  dicemmo,  nelle  prece, 
deci  famoSe  vittorie  in  tempi diuerlì,  in  Vngheria,Trai)filuania,e  Tra- 
ciainfegnonóeflere  la  potenza  TurcheSca  inuincibile.DomatoColfa- 
tinopoiijche  recalcitro  ad  Amurat  Suo  precclTorc , Sperò  Meemet  for- 
montatored’ognioftacolodi  Soggiogare,con  vguaie  fortuna  , anche 
Belgrado , altre  volte  vanamente  tentato  dal  Padre  Amurat . Vnita_, 
poderoSa  Armata,  con  apparecchio  abbondante  d’ogm  genere  d’ ap» 
preAamcnti  fpiegolla  in  faccia  di  quell’importante  Piazza, e principiò 
a fnngerla  con  incalzante  afìèdio . Eper  traucrfarc  il SoccorSo  per  via 
del  gran  FitimcDanubiOjà  feconda  del  rapido  corfo  del  quale  prelude, 
che  Spiccatali  di  Buda  Armata  di  Saiche>e  di  Bregantini,v 1 haucrcbbe- 
ro  i Crmian  inoltrati  gl’aiuti;  fi  appreAòcóducento  di  limili  legni  ar- 
mari di  buona  geote  i difputar  loro  iifhffaggio.  Nè  s’inganò , perche 
Heniade  al  pnmo  raguaglio  deH’inuafione  Ottomana,  vinti  ccto,e  fef. 
sSta  legni  con  appreftamenti  da  viucre,  e da  guerra  vi  s’imbarcò;  e ri- 
soluto di  gettare  nella  Piazza  à tutto  trafilo  il  SoccorSo,  cclerementc 
vi  s incàminòj  e venuto  con  l'Armata  a cótraAoj  fù  ©Binatoie  feroce  «I 
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combattimento . S 'abbordarono  di  primo  lancio  i legni , e s’adoprò  piti 
la  fabla , eh: il  mofehetto  non  andò  colpo  vuoto,  vi  G fparfe  molti?  fan- 
gue  : mi  più  pronte,  e veloci  le  Saiche  degl’  Vngheri , e meglio  guadate 
dall'  cfperimentato  valore  d*  Huniade  , preualfcro  ; 6 che  vintiquattro 
Turchefche  con  tutto  il  carico , e con  tutti  i Soldati , che  v'eran  (opri , 
reftarono  preda  de’yincitori  Criftiani;  eCaragì  Bafsi  Comandante  Ot- 
tomano con  le  altre  fugato  G faluò . Sbarcati  i Turchi  che  v’eran  (opra, 
auanzati  dal  conflitto,  furono  di  conomilfione  dello  fleffo  Sultano  in* 
cendiati  i legni,  perche  gl*  Vngheri  vitto riafl  non  fc  n’  impadronillero . 
Entrato  Huniade  nella  Piazza,  fu  accolto  dagl’aUcdiaci  con  infinita  al- 
legrezza ; riempì  ogni  cuore  di  coraggio  ; proteftò  d’ edere  veouto  per 
làcrificarfi  a quella  d ifete;  Che  volca  correre  la  loro  ftefia  fortuna  ; mi 
cheterebbe  ftataprofpera,egloriofequandofccondafieroildi  lui  di  re- 
gno, 6 di  viuere  in  efte,ò  di  perire  con  efte.  s'applicò  indefeffamente  al- 
la  difefa.  I Turchi  non  aitante  il  mal*  incontro  paflaco  , aperti  gl’ ap- 
procci, inalzate  le  batterie  percoflero  le  mura  con  tempefta  furiofa  di 
cannonate . Spalancata  la  breccia* per fmembrare  gl’  aflediati , doue 
non  era  apertura , s’applicarono  le  /cale,  e fi  rinouò  furiofamente  nello 
ftelfo  tempo  così  l’aflalto,  come  la  fcalata . Fù  feroce , & oftinaco  il  con- 
traflo.  Ammana  il  Sultano  con  la  fiera  prefenza,col  comando , con  la_» 
rampogna  le  Truppe  Turchefche . Huniade  faceua  lo  ftelfo  con  l’opra, 

1 6 ?on  ì’^teempio,  co  la  mano  Iftancabile  accorreua  ad  ogni  parte;vifitaua 
i > ° i pofti;rmfrefcaua  gli  ftanchi;foccnrreua  i debolije  non  folo  adempiua  le 
parti  di  b rauo  comandante , mi  quelle  d’arrifchiatilfimo  Saldato , L’at- 
tioni  nelPinaitto  Guerriero meritarebberovn  Panegirico.  Ammazzò 
in  vn  foj  giorno  di  propria  mano  dodici  Turchi; Rinuersò  gl’aggre  fiori; 
bagnò  col  fangueae’ più  arditi,  le  radici  della  muraglia.  Erano  per  gl’ 
inimici  hormai  fuperflue  le  feale  ; badaua  per  falire  che  mootadcro  fo- 
pra  hcorpi  dc’  Tuoi  morti.ò  agonizziti, c>er  quali  , come  era  prepara- 
ta, così  fù  riempita  la  fofla . La  ftragc  partorì  così  graue  fentimento  in 
Mecmet  che  fi  dichiarò  di  voler  vincere , ò di  perire  con  tutto  l’Eferci- 
to  ; Mà  il  fanguc  in  larga  vena  fparfo  hauea  contemperata  la  fcro- 


del  M inarca  (contento , rif  «luerono  i Capi  di  replicare  il  fufseguenre-» 
aior  io  allo  fpuntarc  dell’  A iba^ui  fiero,  e più  fot  oce  1*  efperimento . Si 
ìciclfcro  i più  arditi;  fù  efibito  il  facco  alla  plebe  mimi  a;&  a’Capi  il  pre- 
mio,e  l’auanzamento.  Eri  hormai  j turile  il  mofehetro;  mi  rramifchiati 
gl’ateal (tori  con  i difenfori , con  la  Sabla  alla  mano  fiì  ri^ouata  la  mif- 
<hia. Cazan  Baisi  il  più  arrifehiato  de’ Comandanti  O.to.namei  per 

obbe- 
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»!  obbedire  agli  ftimoli  del  Monarca  > alla  tefta  di  Tue  Truppe , le  efpofej 
con  tanta  brauura  al  cimento  dell'inimico,  chetò  fatta  di  loro  £air,ola 
b ftrage , ed  egli  fiefso  con  graue  lemimtnto  del  Sovrano  fu  tagliato  à 
• pezzi . Non  an  darono  i colpì  à vuoto , ma  erano  vuotate  le  yenc  di  fan» 
!»  gue . Rcfifierono  g.’aggrefsori  all'impeto , imitando  il  Comandante  , 
«t  che  s’t  fponea  il  prihio  , c fi  titiraua  i’vli  mo  ; e fù  così  grande  la  n otta. 
! iita,  la  perdita  così  ma  nifefta,  che  fopra  trenta  milacadaucri  virefta- 
1 rono  infepoki;& il  Sull  ano  ftefso  leggiermente  ferito  di  mofehetto  in 
b vna  cofcia , mentre  non  folo  di  perfona  alsifira , n.d  ccnducca  le  Trup- 
» pc  agl’  aliai»  fin’alforlo  del  falso  . Rifpimi , battuti  i Qianizzcri  non_, 

| dauano  più  orecchio aii’eforiatiori,i:Onturaiiano le minaccie.  Scnz’ 

1 ordine, cdifc:)?lina,c lenza  attendere  illuonodeila  ritirata;  fianchi, 
infanguinati,  monchi  ,fti oppi;  abbandonarono  la  muraglia  con  ritira- 
ta così  precipitofa , che  vi  lailiarono  cinque  pezzi  di  cannone,  ela_» 

1 maggior  parte  del  bagaglio.  Vi  mori  Cartag  Ralsa  Bcglicrbti  di  Gre- 
1 eia  per  colpo  di  cannone  , che  gli  (piccò  la  tefta  dal  bufto  ; l’Agà  dc’- 
1 Gianizzeri,  & altri  Officiali  più  arditi  dcli’Ottomano  Efcrcito . Sciolfc 
1 Meemet  l’afsedio  il  lefto  giorno  d’Agofto,  che  in  memoria  di  così  in. 

1 figne  vittoria  fù  da  Califto  Papa  conldcrato  con  la  Trasfiguratione  di 
| Crifio  : Ma  le  humanc  profperità  per  quanto  s’ efiendino  hanno  i loro 
1 confini  indiuifi  con  le  difauucnture.  Pian/cro  gi'Vngheri  nel  colmo  del- 
1 la  vittoria . Si  conuerti  loro  la  Palma  in  Cipreflò . Huniadc  il  cuore  del» 

1 1 V ngheria  azzardatoli  lenza  rifparmio  mortalmente  ferito  fpirò  ; cJ 
con  la  di  lui  morte  clalò  Tvltima vampa  dell* Vnga rico  valere, e paruc 
1 che  refiafleconefio  lui  fcpolt  o il  coraggio  di  cosi  bellicosa  Nationc  „ 
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SjAttute  le  Truppe  diMeemet  fotto  Belgrado,  mi  non 
'fjjf)  la  di  lui  indomabile  ferocia  ; fpuntate  l'armi  in  Vn- 
k' g fieri  a , le  affilò  a’danni  d’altri  Principi  confinali- 
ti . Per  non  Infoiare  alcun’angolo  dellaTerra  fenzi 
& ytcrrcr  della  fua  Sabla,  ordinò  al  Bcglierbei  della 

Grecia , che  fi  portafse  in  Perfia  per  affliggere  quel  Regno  . Furono 
varie  le  percofse  ; e benché  gl’afsedij  non  hauefsero  fuccefso , ob'iga- 
ronoad  ogni  modo  Sara  Madre , d’Vfumcafsano  con  I'interpofitionc 
di  principale  Miniflro  Maomettano  a ricercare  la  pace  ; la  quale  gli  tu 
145*1  accordata  i condizione,  che  non  hauerebb*  quel  Rè  dato  alcun  foc 
corfo  all'Imperatore  di  Trabifonda , e del  Mar  Maggiore  Tuo  Genero; 
la  diilrottione  di  cui  era  di  gii  meditata  dal  Co  iquilèante , che  noiu 
concento dWImp  ros’accinfefenzainterpofirione  di  tempo  adaf- 
foggettare  il  fecondo . Armò  per  Te-ra , e per  Mare , e corteggiando 
la  Cappadocia  nello rtefs  j tempo,  che  l’Armata  tcrrcftre  s’auanza* 
ua  fotto  quella  M:troooJi , la  maritimi  diè  fondo  per  tentare  lo 
sbarco.  Gli  fù  contrallato  da’ Trabifontini:  Mà  i Gianizzeri get- 
tandoli rifolucamente  i terra  , fuperarono  l’ortacolo,  batterono 
lidifenfoy  , es’appredaro  io  alh  muraglia  ; mentre  AcmacBaf- 
sd  ritornato  diP-rfia  oppatt  inamente  con  frefeo  rinforzo  accalo- 
ri gl’  attacchi  . Era  Imperatore  Dauid  Comncno  con  forzo 
' inferiori 
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inferiori  al  pefante  incarico  di  tante  armi . Il  folo  formidabile  apparato 
hauea  atterrito  il  corra ggio  de’ Sudditi,  & abbattuto  il  valore  de’ Sol* 
dati . Acmat  Bafsà  che  ben  lo  comprefc , inuiò  perfona  efprcfsa  a rimo» 
Arare  all*  Imperatore  il  pericolo,  in  cui  era  caduto  per  non  haute  miti* 
gata  l’ira  del  Sultano  con  efi  bitioni  d’  accordo.  Efitrelecofe  ridotte  i 
mal  i eftremi  ; che  non  cedendo  la  Tia^a  V batterebbe  Sacrificata  la  vita  ; 
E fiere  Inforca  troppo  Jprofortionata:  la  fortuna  del  Monarca  troppo  dichitf 
rata  dfauore  delle  jue  yittorie  ,per  foftenere  così  dtjuguale  contrailo  . Rcfi- 
flè  l’ Imperatore  lungamente  all'  impeto  delle  perfualìoni , e dell’  ar- 
mi ; ma  caminando  gl*  approcci,  e riluonando  le  batterie  per  Terra , e 
per  Mare  fi  ridufle  finalmente  a fottoferiuere  le  capituJationi  di  ceder ej 
Trabifonda  in  concambio  d' altro  Stato  nell’  Afia . Fu  Minillra  di  que- 
llo aggiuftamento,  e della  rouina  del  Nipote  Sara  Madred’ Vfumcaf- 
fano,che  l’elortò  a commetterli  alla  fede  dell* ineforabile  nimico . Per 
quella  via  lafciò  il  certo,  e non  rellò  padrone , che  del  dubbio , anzi  del 
niente.  Fu  imbarcato  doppiamente  l'Imperatore,  crralportato  con 
moglie*  figliuoli  a Coftantinopoli,done  promife  Meemet  di  ritrouar- 
fi  poco  appreflo.Prefo  poi  pretello  d’haucrintercette  lettere, nelle  qua- 
li Sara  predetta  inuitaua  vn'  figliuolo  di  Dauid  per  intrattenerlo  prefio 
di  fe , come  congiunto  in  fangue,  a fine  di  fomentarlo  alla  ricuper  a del 
perduto,quando  fi  venne  all  eflecutione  dc’patti,gi'offerì  vn’altro pae- 
fe,  conforme  l’intentione  datagli , ma  non  di  quello  Mondo,  inaiatolo 
nell’altro  col  far  crudelmente  morire  l’Imperatore,  mogHe,e  figlinoli, 
non  lafciata  in  vita,che  vna  femina  di  fingolare  beltà,  di  già  afibggetti- 
ta  alle  di  lui  lafciuie.Nó  più  fidàdofene  per  la  crudeltà  praticata  col  fuo 
fangue, la  traile  dal  Serraglio,ed  altrouele  pcrir.ife  menare  penolà  vita. 
Con  1*  armi,e  con  l’inganno,  ogni  cofa  vfurpaua;e  fenza  ofì acolo  tutto 
fottoponendo,  fi  rendea  altrettanto  formidabile  a’  Criftiani , quanto  e- 
glinopareano  addormentati*  fordia  tantcconquifte,chedoutanohor- 
mairifuegliarli  ,e  perfuadcrli  alla  commune  di  te  fa  . 

La  Pace  con  iaRepublica  non  durò,  che  pochi  anni,  finchcprefeJ 
tempo  di  compire  l'altrc  imprefe;  ilche  /uccedntogli  felicemente,  fpin- 
fe  le  lue  armi  a’danni  della  Morea . Quella  Prouincia  chiamata  Pelopo- 
nefo,  fa mofa  tra’ Greci  per  molte  Kepubiiche , che  in  ella  fiorùono, 
nomata  Morea  per  la  fua  figura  eh’  è limile  ad  vna  foglia  di  Mora  , 
Cherfonefojoutro  Pcnifola  attaccata  folam  éte  aTerw  ferma  dalla  par- 
te di  Settentrione,  doue  la  Mcgaride  termina  il  Aio  Iftiro,  come  ancoil 
Seno  di  Corinto , ò Golfo  di  Coranto , ò di  Patras . Il  Mar  Àdriaticol3 
bagna  da  Ponente , e da  Mczodhil  Mar  di  Candia  da  Leuante.  La  fua 
lunghezza  prefadoppo  rifimoa  Modonc  è di  miglia  cento  fettanta& 
è quali  vguale  la  larghezza;  il  circuito  è di  miglia  feicento.  Ella_, 
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comprendere  li  Paefi  di  Corinto,  Lacon,«t, Argia,  & Arcadia , nomi  cele, 
bri  nell’ Iftorie  antiche,  ma  fcpolci  hora  dalla  dominatione  Turchefca  , 
L’Iftmo  che  la  con  giunge  alla  Grecia  è r no  fpacio  di  (ci  migliale  mol- 
ti Principi  tentarono  di  (laccarla  da  Terra  ferma,  ma  lenza  frutto  . il 
Mare  che  la  circonda,  i Fiumi,  che  la /corrono,  la  rendono  altrettanto 
fertile,  quanto  amena,  diaria  felice  ,efalub.e  .Eimportantilltmo  il  /ito 
•perlanauigationeverfo  Leuante  , e per  la  ^ommiin  catione  verfo  la 
Grecia , facile  paflàggio  all*  Ifolc  deli'  Egeo . Fù  dagl’imperatori  Greci 
con  progreffo  di  tempo  conceda  a diuerfi  Defpoti  ; i quali  auanzando/ì 
in  quelle  parti  la  potenza  Ottomana  , vi  facrifìcarono  /uccelfiuamente 
i loro  Stati . Reflaua  la  fola  Republica  podeditrice  d’alcune  Piazze  ma- 
ritime,  e tra  quelle  di  quella  d Argo,  la  quale  aiTimprouifo  attaccata , ò 
più  tolto  rubatale  fu  fcacciato  Nicolò  Dandolo , che  ne  tenea  ilGa» 
uerno.  Comprefe  la  Republica  la  ncce/Iiti  di  difenderli,  inuafa  fenza  ra- 
gione,ò prctcfto;onde  principiando  dal  Cielo  i primi  aufpicij, fu  con  de» 
creto  del  Senato  ftabfiito  , che  nel  VeifilJo  generale  da  inalzarli  im. 
battaglia  s’inalborafse  la  Croce-Raccolfc  danaro, ammaliò  Militie,con* 
dufsc  a ftipendij  Bertoldo  d’  Elte,che  con  molte  nani , cinque  mila  Fanti 
I4<?3  sbarcò  in  Morea.  lui  trà  li  due  Golfi  di  Lepanto,  e Saronico,  doues*- 
' 3 vnifee  la  Morea  al  Continente,  fu  inalzata  con  incredibile  celerità  , ' 

e con  l’impiego  di  trentafei  mila  onerari  vna  muraglia  di  lunghezzadi 
miglia  lei,  con  cento  trentafei  Torri  per  frenare  le  feorrerie  degl’  inimi» 
ci.  Ma  reltando  Bertoldo , che  la  conligliò  , c la  difefe  , ferito  fotto 
le  mora  di  Corinto,  gii  dai  Turchi  occupato,  per  colpo  di  falfo  nel- 
la teda , la  di  lui  morte  portò  in  confcguenza  mille  feiagure.  Bettino  di 
Calcinato  herede  del  comando , mà  non  del  coraggio , all*  auuifo  , che 
il  Beglierbei  con  ottanta  mila  Soldati  s’approffiaulfe , non  folo  abban- 
donò Corinto , nel  quale  per  anco  non  s’era  cfpugnata  la  Rocca  , gii 
ridotta all'efiremo  ; mi  iafeiò  fenza  difefa  la  preaccennata  muraglia  fa- 
bricata  con  difpendio  incomparabile.  La  ritirata  de’  noltri  accrebbe 
animo  ai  Turchia  legno,  che  s’auanzarono  fin  lotto  Napoli  di  Ro» 
mania , non  fenza  fperanza,  che  fofse  per  cedere  alloro  prepotente  fu- 
rore. Ma  i difenfori  così  per  il  vantaggio  del  fito,  come  per  trouarfi  co-  1 
(fretti , ò a difenderli , ò a perire , fe  ben  inferiori  di  numero , batterono 
gl'Ottomani  con  lùage  di  cinquemila.  La  neeelfi.i  fupcra  l' elcttione 
nel ren!eregrhu»mini arditi.  Doppodi  che hauendo gl’infedeli dcua- 
flati  i Territori,;  di  Modone,e  Curone,e  trafeorrédo  con  oppreflione  de’ 
popoli  più  volte  l’Arcadia  afportarono  ricco  bottino . A fine  di  porre 
qualche  riparo  aglifconcerci,fpedì  la  Republica  Sigifmondo  M lincila 
in  qualità  di  Capitan  Generale;  e foftituì  Orlato  Giufliniano  alla  diret* 
lionc  delTAcmau  maritimi, il  quale  có  trentadue  Galere  circondata  la 
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Morcà  approdò.  Per  non  reftar  folo  à fronte  di  forza  fauoritadalla 
fortuna,  fece  fpedirionc  ai  Principe  di  Caramania  , ad  Vfumcaflano 
Rè  di  Perita , & ad  altri  Criftiani  Potentati.  Meemct  corrifpondendo , 
nota  effendogli  la  guerra  antecedentemente  feguita  tri  la  Rcpublica  , 
c Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , inuiò  con  ricchi  doni  vn  Chiaps , à 
fine  di  ftimolarlo  alla  rottura  ; il  che  non  confcgui , fatta  fi  dal  Duca  re- 
fiftenza  alla  tcntatione.  Varie  fattioni  fuccefiero  in  apprefio  tri  le  Trup- 
pe Criftiane , e Turchcfchecon  vicendeuolefoite.il Giufiiniano  con 
quaranta  Galere  inueftì  la  Cuti  di  Mctelino  in  Arcipelago  ; e tenendo 
quella  due  porti,  entrò  in  quello,  che  riguardati  Mezzodì  , e disfece 
trecento  Ture  hi , chefe  gl’ a fin  aitarono.  Quello  buon  principio  ani- 
matolo , alternò  gl'  afiàlti  alla  Citti  ; ma  ribattuto  con  firagc  dalla  co» 
ilanza  de’  difènfori , gli  conutnne  per  non  efporfi  all’  vrto  di  due  mila 
Cauall  i , fopi  attenuti  in  foccorfo , ritirai  fi  ; ed  eficndo  huomo  di  fpiri- 
to  generofo  , e fublime , non  tolerò  la  trauerfia  lenza  accorarli , e ino» 
rirc  : e fu  eletto  in  luo  luogo  Giacomo  Lorcdano . Il  Pontefice  Pio  Se- 
condo, fuccedutoa  Calino  Terzo,  compalfionando  le  perdite  Cri- 
ftiane, maneggiaua  con  gran  calore  la  Ciuciata.  Inuiò  a Venctia  il  » a*± 
Cardinal  Kiceno  » Alloggiò  in  San  Giorgio;  fù  aferitto  alla  Nobiltà  ' * 

introdotto  nel  maggior  Configlio  toccò  balla  d’ oro , & entrò  in  elet- 
tionc . Fra  Michiele  da  Murano  in  Piazza  di  San  Marco  Con  numerofa 
audienza  eccitaua  il  popolo  ad  arrolat  fi  lotto  il  Veflìilo  della  Croce,, . 

Filippo  Duca  di  Borgogna,  calcando  le  veftigia  de*fuoi  illuftri  Pio- 
gcniton  grandi  guerrieri  per  la  fède  , fi  fece  Capo  non  folo  di  cosi  Tan- 
ta fpcdiuone,  ma  iniutò  il  Pontefice  ad  efTcrne  a parte.  Quelli  fe  ben 
attempato,  robuftodizelo,  non  rifiutò  l’ inuito  ; anzi  eccitò  loftef- 
ro  Doge  Veneto  Criftofbro  Moro  ad  accoppiai  fi  a così  zelante  partito . 
Bernardo  Gmftiniano  A mbafeiator  a Roma  mandò  Breue  Pontificio 
inuitante  ali’  vnione , che  fù  piaudito  dal  Senato  con  pienezza  de’  vo» 
ti . Il  Doge  nel  Maggior  Configlio , riletto  il  Breue  s’ efprefiè , CbeJ» 
non  fapea  impiegare  1‘  efiremo  della  Jua  avanzata  età  in  pili  glorio/a  congiuri » 
tura;  e che  batterebbe  ringratiata  la  fortuna  Je  gl * baueBe  offerta  l’otcafio* 
de  di  fp  ir  are  i •ultimo  rejpiro  per  la  fede , e per  la  Tatria . Fù  adunque  con 
vniuerfale acclamatone  publicata  la  Lega  tra  il  Somme  Pontefice,  il 
Doge  di  V enetia  , e Filippo  Duca  di  Borgogna  ; Che  durerebbe  anni 
tre,  ne  fi  difgiungerebbero  dalla  colleganza  fenza  commune  concer- 
to.  Fù  partecipata  a’ Principi  Criftiani  così  pia  rifolutione,  perm- 
utargli ad  e fiere  a parte  dr  Ha  gloria,  e del  merito  di  così  plaufibile_» 
conuentione . Fù  deliberato  per  il  Gouerno  di  Venctia , che  due  Con- 
figlieri , & vn  Capo  di  quaranta  foggir  rnafsero  nel  Ducale  Palazzo  ; e ' 
che  quattro  Senatori  principali  in  qualità  di  Configlicri  aflifte fiero  al  * 
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1*64  Doge.el'accompagnaflero.Fùallellitoa publichc  Cpefc  con  pompa 
' ' vguale  alla  dignità , c grandezza  delia  Repubiica  .S'afsegnò  il  Porto  d' 

Ancona  aii'vnione.ll  Doge  Veneto  con  la  Aia  Armata  v’approdò . Fe- 
ce auuertire  il  Pontefice  del  fuo  giungere  con  fpeditione  cfpreiTa  di  Pie- 
tro Diedo , e Nicolo  PcCaro . Stana  Sua  Santità  aggrauata  da  indifpoff- 
tione.  Dieci  galere  galeggiauano  nel  Porto  armate  con  danaro  del  Pa- 
paie de’Cardinali , comandate  da'Nobili  Veneti,  quella  non  inclafa^ 
del  Cardinal  di  Roauo . Fù  inuiato  quello  di  Paula  à complimentare  il 
Doge,  &à narrargli  l infirmitadel  Pontefice,  Mandò  egli  il  proprio 
Medico , perche  gli  porgcfse  qualche  folleuante  applicatiuo  ; miritor- 
nato  riferì , ai  male  imminente  delia  morte  non  efscru  i alcuna  gioueuo- 
le  ricetta.  Accidente  così  infaullo  amareggiò  tutto  il  Mondo  Criltiano. 
Sbarcato  il  Doge,  e portoli  Copra  Cauallo  coperto  di  drappo  d’oro, 

' precorCo  da  due  altri , andò  alla  Chiefa  del  Vefcouato  a rendere  gl'vU 
timi  pietolì  vffici  al  Cadaucre.  Ridotto  il  Conciftoro;  fatto  Cedere  Co- 
pra Cardinali , raoftròil  CuoCentimento  per  così  graue  perdita.  Mi 
con  fatale  diCauucntura  rottali  la  trama  di  così  illuftre  tela , che  dipen* 
deua  dal  filo  d' vna  Cola  vita , inutile  effendo  la  più  lunga  dimora,  alia 
Patria  fi  ricondufsc,  incontrato,  e riceuuto  dai  Senato  in  Bucintoro 
con  pompa , & applauCo . E perche  le  grandi , e faraoCe  ddiberationi 
mancano  per  ordinario  di  polarità  ; quella  che  fù  là  più  inligne  di  quel 
Secolo  abortì  nel  parco,  c fi  refe  per  Ccmpre  lìerile . Mancato  Pio  Secon- 
do d’ecceìla  memoria,  fù  eletto  Pietro  Barbo  Cardinale  Nobile  Ve- 
neto, Nipote  per  Corelia  di  Papa  Eugenio,  e fi  nomò  Paolo  Secondo  , 
ch'hebbe  pafsione  aflailanguidaperrvrgenzediCrillianiti.  Peretfcre 
Patritiofù  honorato  con  i'efpeditione  di  dieci  Ambafciatori;  ed’ egli 
fù  corteCc  della  porporaà  tre  Mattonali . Qyefto  Pontefice  in  vece  di 
battere  l'orme  del  pr-ccfsore  per  le  lìr  adc  della  gloria , col  volger  l’ar- 
mi a’danni  dc’T urchi , fece  più  torto  vna  diuerfione  i loro  fauort-»  , 
imbrogliando  la  difefa  della  Morea  con  l’actacco  della  Città  di  Rimini , 
per  il  foftegno  deila  quale  conuenne  i SigiCmondo  Malatefta , che  n’era 
Signore , abbandonare  il  feruigio della  Repubiica  .toglierli  dalla  fronte 
de’Barbari , e ritornarCeae  alla  Patria . Così  con  le  mutationi  de’Princi- 
pi  s’alterano  le  raalfime,  e fi  mutano  .come  nel  Cielo,  col  cangiamen- 
to degl’Aftri, le  forti  propitie degl  affari del  Mondo . 

A Giacomo  Loredano  Generale  della  Repubiica  di  braua  condotta , 
fornito  il  tempo  della  carica , fù  Coftituito  Vettor  Capello.  Anche  que- 
llo fecondo  cangiamento  fu  infauilo.  Quando  i Co 3 geui  Cono  habili 
non  ci  deue  e (Cere  prelcrittione  di  tempo,  perche  con  la  mutatione  del- 
la condotta  , Couente  li  varia  fortuna.  Il  CappeJlocon  auCpicio  felice-* 
prcCa  rifola  d’Imbro , e le  due  Città  d’Aulide , e di  Se  una , che  fù  già 
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'■  la  famofa  Atene  militato  dagl'  habitacori  di  Patràs  alla  conquìda  di 
quella  Cittd,fciolto da Ncgroponte con  trentafci  Galere , & alquan- 
ti  Caualli  leggieri  sbarcò  fotco  quella  Piazza,  ma  campeggiando  le 
Truppe  con  difordine  , intente  al  bottino  , {correndo  alla  sfilata  i 
Villaggi  di  quel  contorno,  i Turchi  vigilanti  al  loro  profitto  , v’  ac- 
corcio con  la  Caualleria  , e fe  ben’ interiori  di  numero  ritrouatii 
1 Veneti  difordinati  , efenza  disciplina  , rubbarono  la  vita  d coloro, 
: che  conciamente  rapiuaro  l’altrui  foftanze . Sopra  tre  mila  ne  furo- 
no tagliati  à pezzi . Redo  prigione  il  Barbarigo:I  Turchi  fe  benfemi- 
uiuo,  per  rendere  eminente  Ja  loro  babarie, lo  impalarono  fopra  la  Tor- 
re della  Piazza.  Il  Cappello  non  perdutoli  d*  animo  , attribuendolo 
1 Sconcerto aU'auaritia  de*  Tuoi , rinouò  al  Cartello  gl  aflalti  : md  nuouo 
sfortunato  combattimento  l’obligò  alla  ritirata . Le  guerre  in  Italia  di- 
stornarono la  Repubhca  dall’imprefein  Leuantc . Gl’antichi  faggi  Ve- 
neti Senatori,  i quali  ben  comprefero,  che  per  la  Terra  s’hauerebbt* 
rallentato  l’ard- re  di  profittare  in  Mare,  fondamento  liquido,  mà  il 
più  llabile  della  publica  libertà , proibirono  con  pofitiuo  decreto  a*  Cit- 
tadini l’acquifto  a prezzo  di  contante  de*  beni  in  Terra  ferma,  perche 
l’amore  de’ terreftri  non facefle dimenticarci  maritimi.  Con  ventifei 
Galere  pafsò  il  Generale  da  I mbro  ad  Enno;&  inucftitolo  doppo  diuer- 
fi  fui  ioli  afsalti,  lo  foggiogò.  Fù  grande  la  preda,  c ricco  il  bottino, 
trafportati  d Negropontr  lue  mila  prigioni . Nel  bollore  del  faccheg- 
gio  non  potutali  frenare  la  militare  licenza,  non  fi  rifpettarono  i luoghi 
Sacri,  sfogatali  la  fenfualità  con  Religiofe , e l’auaritia  con  gl  'innocenti 
habitanti  Crftiani,trattaticonnon difuguale  fierezza,  di  quello  fecero 
antecedentemente  gl'Ottomani,  quando  fe  ne  impadronirono.A  quella 
irrcucrcnza  furono aferitri li  feguenti  sfortunati  fucccfii  con  gl’  I.ifcde- 
Ii.Deuono  feucramcntepunirfiquefti  militari  eccelli , i quali  prouoca- 
no  l’ira  Diuina . Le  profperità  de*  Turchi deriuano  ben  fouente  dai  de- 
lieti  de’  Criftiani,  valendoli  il  Cielo  dc’fuoi  ni  mici  per  vindicarfi  de'  pec- 
catori . Mentre  le  cofe  infelicemente  fuccedeuano,  Dauid  Ebreo  intro- 
l dulie  con  Meemct  trattationi  di  pace . Il  Pontefice,  che  bramaua  diucr- 
I tirla,  offerì  alla  Republica  trecento  mila  ducati.  Fù  rifpofio , che  non 
l erano  ballanti , e che  vi  fi  ricercauano  compagni  nel  pericolo . Si  raf- 
freddarono intanto  le  negotiationi , e potendo  confeguir  la  tranquil- 
l lita  con  vantaggio,  l’abbracciò  con  difeapito.  L’occalìone  rifiutata  s’of- 
. fende  in  modo  chericufa  di  più  comparire . Ogni  volta  chclaRcpu- 
t blica,  per  le  fperanze  vane  dell'altrui  afiiftenze  , hd  potuto  ottenere, 

4 & hd  sfuggita  la  pace, che  le  venia  all'  incontro,  gl*  è poi  conucnuto 
g Seguitarla  con  ftento , e danno.  Antonio  Loredano  pafsò  in  Morca  con 

5 quajiro  mila  Cauallii  e fi  rinforzò  nello  fteflò, tempo  la  Citta  di  Croia , 
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Metropoli  dell*  Epiro,  riccommandata  dal  defunto  Scanderbeg  alla_, 
protettione  della  Republica,  infieme  col  figliuolo,  minacciata  dall’  am- 
1 458  bitiofo  Meemct . Giacomo  Lorcdano  fù  la  terza  volta  eletto  Generale 
deli' Armata  . Nel  mezo  de’funcfti  auuenimenti  fi  franufehiò  il  giubilo 
per  il  maritaggio  di  Caterina  figliuola  di  Marco  Comaro  Caualiere,  có 
Giacomo  Rè  di  Cipro.  Il  Re  Giouanni fuo Padre  lafciò  due  figliuo- 
li: Il  predetto  nato  di  nonlegitiroo  matrimonio  di  Maria  Parras  , la 
più  bella  Dama  del  l'Arcipelago,  e Carlotta  procreata  con  glena  pa- 
leologi  figlia  di  Teodoro  Defpoto  di  Seruia  fua  moglie  . Entrambi 
doppola  di  lui  morte  afpiraronoal  Regno.Carlotta  fauorita  dai  princi- 
pali Baroni  con  lofearfeggiare  ogni  giorno  al  Fratello  ledimoftratiooi 
del  fuo  affetto  à fngeftione  del  contrario  partito  che  lo  rendea  fofpetto, 
Io  neceflltò  à partirli  all’iraprouifo  dal  Regno,-e  riceuuto  prima  cortefe 
imprefèito  di  denaro  da  Andrea  Cornaro  , che  fi  ritrouaua  in  quell'- 
Ifola  relegato,  ricouroffiin  Egitto  apprcfso  il  S-ddmo  , padrone  del 
diretto  di  Cipri, & al q naie  pagauano  i Rè anntule cenfo.  I Mmaluc. 
chi  in  contradittorio  doppo  afcoltati  gl’ Ambafciatori  di  Carlotta  Zen- 
tentarono  i fattore  di  Giacomo , il  quale  accompagnato  da  forte  ban* 
da  de’  Soldati , con  ottanta  vele  prefe  porto  in  quel  Regno  , e doppo 
lunghe  guerre  fcacciata  Carlotta , infieme  col  Conte  Luigi  di  Sauoia  fuo 
marito, & efpugnata Famagofta con l’cfpulfione de' GenoucG  , chela 
polfederono  lungo  tempo,  fatto  Rè  afsoiuto dcll'Ifol a,  rifolfcdi  ftabi- 
Jirtti  la  poficrità . Andrea  Cornaro  Zio  della  Spofa  fece  la  propofitioac 
al  Rè , che  bramofo  di  valido  appoggio  v’acconfcntì . La  Republica». 
la  dichiarò  figliuola.  Heboc  in  dote  cento  mila  ducati  ; aflicurata  d’- 
aflìftenza,e  protettione , così  lei  come  il  Rè,  il  Regno,  & i difendenti. 
Quando  fu  per  fcioglierc  dal  lito  per  Cipro , andò  il  Doge  col  Bucinto* 
ro,accompagnato  da  molti  Senatori  à prenderla  nella  propria  Cafa.N el- 
la nobiltà  dell’afpetto  rifplendeuano  be  i accoppiati  i fattori  della  forai* 
ni.  Comparite  vcftita  di  ricco  drappo,  carica  di  gemme  . Hebbc  dal 
D )ge  la  mano , Se  imbarcata , e fruita  da  Andrea  Bragadino  à que* 
Ila  funtione  dal  Senato  eletto , veleggiò  con  profpcro  vento  in  Cipro  , 
e vi  fù  riceuuta  dal  Rè  con  le  più  ftrspitofe , e cofpicue  apparenze  d'ho- 
nore,  e diflima . Atra  maggiore  allegrezza  /decedette  pure  nel  tempo 
(teff).  Nel  riardere  ciò  che  di  più  pretiofo  fi  cuftodiua  nel  Teforo  della 
Cniefa  di  San  Marco,  fù  rinuemita  parte  della  Croce , & vno  de’Cniodi, 
col  quale  fù  confitto  il  Saluacore  . Erano  più  di  cento  cinquant’ an- 
ni, che  ftauano  feordatiinvn  Tabernacolo  entro  il  quale  fi  trottarono 
le  autentiche  Bolle  de-  Pontifici  Gregorio  Nono  > e Decimo  , 
quali  confermauaao  la  verità  di  quelle  gioie  celcfti  d’ incllimabilcj 
valore . 
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Mi  ripigliamo  il  filo  degl' auuenimentidi  guerra  nella  RrouinciaL* 

, de'Ditcagini  proffima all’Albanid,Nicolò,  & Akifio  fratelli,  che  la  do- 
{ roinauano , venuti  à contefa  tra  loro , con  la  folita  cecità  Criltiana  Alef- 
I fioricorfea’  Turchi  che  auidamente  incontrano  la  protettione  de'  mal- 
, contenti  per  indeboJÌrli,c  poi  foggiogarlirE  Nicolò  altro  fratello  à Gio- 
fafat  Barbaro,  che  dirigtua  Scutari  per  la  Republica  ; c con  rihforzo 
; di  mille  ducento  Caualii  fomminiftratigli  per  ordine  pubiico  , ve- 
nuto d battaglia  con  Alcifio,  lo  ruppe,  e lo  disfece  ; e con  morte  di  otto  - 
( cento  Turchi  reftò  nel  fuo  Stato  nliabiìito  .Sciolfcintanto  di  Collanti-  * 
nopoli  l’Armata  maritima  Turca , arrendente  à trecento  Vi  le , allelbte , 
armate  ,copiofe  di  Ciurme,  e di  Soldati.  Fù  ii  difegno  l’ efp  ugna  t ione 
dell’lfola  importante  di  Negroponte . E quella  la  maggiore  di  tuttel’- 
altre  dell’Arcipelago , nominata  Eubea.  Era  altre  volte  vnita  alla  Beo- 
| tia,ene  fu  fiaccata  dal  violente  corfodel  Mare^pofla  dirimpettoa  tutta 
la  Spiaggia , che  s’eflende  dal  Capo  Suno,  detto  delle  Colonne , fino  al- 
la Tefsaglia , e riguarda  l’Atica , e la  fìcotia,  feparata  da  quelle  da  vno 
Stretto,  ò Euiipo  celebre  per  il  fto  fluflo , e rifluito  di  fette  volte  il  gior- 
no, e la  notte.  La  fua  lunghezza  è di  cento  cinquanta  migliaia  larghez- 
za di  quaranta, e nel  luogo  più  /fretto  di  venti;  il  circuito  di  trecento  fcf- 
fantacinque;  S’vnifce  alla  Terra  ferma  col  mezo  d’vn  ponte,  l’opra  il  ca- 
nale là  doue  è più  rillretto.  La  Città  principale  dell' Itola  , chiamata 
anticamente  dagl’  Atenicfi  Calcidc , tiene  bora  il  nome  deli  Ifola  me- 
defima . Quiui  Arifiotile  perfeguitato  fece  la  fua  ritirata, e vi  morì . Ca- 
dè  quell’  I fola  folto  il  dominio  della  Republica  quando  Rabano  dalla 
Carcere , che  n’era  Signore  diffidandofi  di  poter  difenderla  glie  la  cc  det- 
te.Meemct  vedendo, che  la  prima  ritirata  dc’fuoi  nimici  craquefl’lfola, 
l’adocchiò  doppo  la  prefa  di  Metelino  ; & cfleruandone  il  fico  tanto  im- 
portate,e commodo  per  aG  ecia.comeper  le  al.ie  Itole  dell' Arcipela* 
go,difegnò  Aggiogarla.  Tcnea  la  Piazza  fortificarle  ni  fufsilfcnti  fecon- 
do l’vfo  di  quei  tempi.  E<aripicna  d habitanti;  Afcendcuano  gì  habili 
all'armi , comprcfa  la  guarnigione  , a ventiquattro  mila . La  gouerna- 
uanoGioiunni3ondumieio,eLodouicoCa!bo.  E le  bene  Paolo  Eri- 
zo  hauea  terminato  il  fuoijjipiegodi  Bailo  : nirtèrì  la  partenza  io  così 
grane  procinto,  per  non  offendere  il  proprio  coraggio,  allontanandolo 
dall'occafione  in  così  vrgente  congiuntura  di  fegnalarfi.  Mcemec  in 
perfona  vi  fi  trasferì  con  cento  quaranta  mila  Turchi  , con  formida- 
bilcapparecchio.  S’aprirono  gl’approcci  : Gl’afsediati  con  più  fortite_> 
ripulfarono  con  vigore  gl’aflalti  . In  quattro  generali  furono  i Tur- 
chi ributtati  con  Ipargiincnto  così  notabile  di  /angue , che  n’  arrofsì  il 
terreno  : Ma frefehi toccorfi riparauano  le  perdite,  e preualea  fecon- 
do l’ordinario  la  moltitudine.  Scemauano  l’intcrnc  forze  cd  augumenta- 
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uaafì  T cfteriori  per  la  fouuenenza  de'  giornalieri  foccorfi  . Nulla 
mancaua  all’inimico  , di  tuuo  abbondante  : rutto  venia  meno  à quei 
di  dentro  da  ogni  lato  rinchiufi,  non  Jafciato  adito  apertole  non  alla  fa.- 
me.  Combattuti  nello  dello  tempo  e per  Mare,e  per  Terra,  fi  trouarono 
gl’aiì'ediati,  doppo  vn  intiero  mele  di  trauaglio,  ali'eltremo  . Tomaio 
Schiaud,  che  inanzi  l’afledio  era  entrato  nella  Piazza  co  fcielte  Truppe, 
machinauatradimenti;  s'intendeualccretamente  con  Mcernet,e  gli  ad- 
ditauail  modo  di  terminare  celercmenteTiraprefa  . Vna  fanciulla  rac- 
colta vna  lettera  lanciata  con  freccia  la  prefentòal  Magiflrato  , cj 
fu  feoperta  la  trama  -,  onde  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica_. 
Piazza  trafittofpirò  . Combattono  a fauorc  de’  Turchi  per  ageuola- 
re  le  loro  intraprefe , per  Io  più , ò la  difeordia , ò la  perfidia  degli  (lefli 
Criftiani . Per  fuppiirc  alla  perdita  de’fuoi  Soldati  co  mandò  il  Sultano, 
che  ogn’huomo  per  ciafcheduno  fuoco  fpiccatofi  dalla  Turchia  s'accop- 
pia fs  e all’Armita . Era  perciò  quotidiano  il  rinfrefeo , e copiofo  il  fon- 
uenimcnco . Gl'aiTcdiati  reiterarono  al  General  Canale  la  memoria», 
delle  loro  anguflie  . Pafsò  egli  con  l’Armata  in  momenti  doppo  il  pri- 
mo foccorfo  in  Candii , c col  rinforzo  d’ alquante  Galere  ritornò  i Ne- 
groponte  ; Spiccatoli  fufleguentemente  dal  grolTo  con  quattordici  Le- 
gai, c due  Galeazze,  s’auanzò  i fronte  della  Turchefca . Gl'alfcdiati  ve- 
duta l'Armata  Criftiaua  fi  rincorarono  ; mi  cadette  il  coraggio,  quando 
la  videro  fermarli  immobile  fenza  prender  partito  . Non  vi  era  ai 
male,  chevn  fol  rimedio  d’inuefiire  i vele  piene  il  ponte , e romperlo  , 
come  alcuni  de’piu  arditi  dell’Armata  fuggeriuano . Per  quella  via  T E- 
fercito  nimico  feparato  dal  Continente,  reftato  come  la  Piazza  in  Ifola, 
hauerebbe  la  fame  in  brcui  momenti  debellati  i vittorioli  . Due  fratel- 
li Pizaamani  di  C india . Goueraatori  di  due  Natii  s*  efibirono  di  tentar- 
ne l’efpcriraento  $ rifehio  delle  proprie  vite  : Il  Canale  non  lo  pcrmife  , 
fotto  preteftodi  voler  raggiungerli  alla  Squadra  rcftataà  dietro  . GJ- 
errori  fatti  in  guerra  ammettono  più  facilmente  il  pentimento  , che  il 
rifarcimento . Il  Sultano  che  al  giungere  dell'Armata  Criftiana  difegna- 
ua  d’abbandonare  l’iinprefa,  per  dubbio  di  non  refiare  con  lo  fciogli- 
mento  del  ponte,  feparato  dalla  Terra/erma,  più  aflediato;che  alfedìan- 
te , fù  dal Bafsà  deli*  Afia  difsuafo,  e configliato  à rinouare  gl’afsalci,  d re- 
plicare gl’attacchi , & à promettere  a’Soldati  il  lacco  della  Citta, per  ani- 
marli à fuperare,  con  più  follecita  brauura , la  coltanza  de’  difenfori  . 
Ciò  dimilgato , rinouarono  i -Gianizzcri  l’aggrcflìone  con  flrage  infini- 
ta . I Criftiani  per  lungo  tratto  riputarono  con  oftinato-  contrailo  gl’- 
aggrcfsori  ; mi  h quelli  fouente  ricambiati , riufeiua  più  leggiero  il 
danno . I nollri  ali'incontro  fianchi  ,&  indeboliti  , coperti  di  ferito 
per  le  frcccic , che  d’ogni  parte  pioucuano  lafciarono  fornita  di  difefa 
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1 la  Porta  Burch  ana , nè  comparuiano  più  Copra  le  muri  , che  in  debole 
1 quantità. Paoio  Erizo  animaua con  la  voce, con refempiojmd  iJprcfi- 
' dio  olire  lo  fj  argimect  del  fangue,abbaituto  anche  dalla  Carne, la  qua- 
1 le  è vna  mala:  ia,  che  non  fi  guai  ifcccon  paiole,  nondaua  più  luogo  nè 
alle  perfuafioui , nè  all'obbt  dienze.  Offeritala  da’nimici  sfornita  la  tr.u- 

* raglia  , la  falimno  ,r  peni  trai  ot  o nel  cuore  delia  Città  ,L  Calbo,  & il 
BondunJero  R 'tori  perirono  con  la  fpada  allantano  tagliali  d pezzi. 

1 L Enzo  doppo  hanerdifefo  per  quanto  gli  lu  ptin  efsc  ri  di  fuori,  & il 
1 di  dentro  della  Pii  zzs,fi  fece  forte  Coficnendo  per  qualche  Ipatio  di  tem- 
1 po  le  re  urne  della  Otta.  Mi  mancata  la  monitione  da  viuerc,  e da  guer- 

ra fi  refe  al  vincitore  faina  la  tella.I  Turchi  al  folito  ciudeli,lccau  lo  per 
! lo  mtzo , prete  fero  d’hauir  premeffe  di  perdonate  alla  ttfia,  nano  n 

albufto.  Per  quello  è raegioa  rifehiare  generc/smcnte  tutto  l'intie-  lAfn 
! ro  indiuiduo , non  patteggiando , che  render  o diuifibile  per  accordo . — - 

1 Al  pari  della  morte  rincrebbe  all’Enzo  lafciar’Annafua  figlia  , gioua- 
l netta  di  vago  afpetto , nubile , efpcfla  alla  libidine  de'  Barbari  ; e fpi- 
1 rando  nc  palesò  il  fentimento.  Pregò  i Gianizzeri  à prillarla  di  vita.Gli 
» rifpofero,  che  non  gli  farebbero  alcuna  ingiuriarmi  che  farebbe  riferba- 
■ ta  agl’appctiti  del  Sultano.  Condotta  auanti  Meemct,vi  comparue  con 
1 faccia  impauida  più  da  vittoriefa , che  da  fchiaua . L'accoHc  con  ccr- 
1 tefia . Gli  fece  cflerirc  il  proprio  Appartamento;  Chccaminarebbein 

* Serraglio  Copra  Scettri,  e Corone.  Ri/pofe  che  era  cada  ,c  Criftiana;  c 
1 che  antcponcua  il  morire  al  viucre  impudico.  Gl’efibirono  vediti  ric- 
i chi , gioie  brillanti . Soggiunge , che  el  a nc  pclftdea  vna  piu  ftimabi- 
1 le  ,&  era  quella  di  luapurità.Fù  lungamente  ternata  conJufinghe,&  arti 

d' ogni  gcnere;n.i  corta ntementc  difèndendoli,  fi  fece  conofcere  più  dif- 
' fici'e  ad  efpugnarfi  della  Piazza . Quando  il  Sultano  la,’  vide  ht  rmai  in- 
fleflibile,&  aliena  dal  compiacerlo,  cangiato  l’amore  in  odio,  i'in- 
clinatione  in  inimiciria, fuaginata la  Sabla  atterrò  con  vncolpoii  cor- 
po, e diede  libertà  ali 'anima  innocente , che  volò  rapida  alla  gloria  . 

Non  fi  puòà  baftanza  deferiuerc  lofeempio , e la  crudeltà  dell’  incita- 
bile Barba  ro,efercirata  nella  foggiogata  Città.  Non  fi  perdonò  ad  età  , 
nè  a ftflo  ; c fu  riempita  l’ifola  d’vcc.fione  ,e  di  r apina  , fattollandofi  1’ 
ira  col  fangue , e Pana  ritta  con  le  fpoglic  . Alia  parte  della  Chicla_»'  I 
1 principale  inalzarono  vna  Piramide  di  tefte  di  Criifliani  fuenati . E per- 
che l’aria  non  refiafle  infetta  dalla  quantità  de’  cadjucri,li  gettarono  in 
i mare  in  cibo  a’pefci  . Si  raggiunfero  le  rertanti  Galere  all'  Annata^, 
doppo  il  fatto  , e quando  era  irreparabile  la  feiagura  .11  raguaglio  di 
quello  difafiro  portata  a Venctia  rammaricò  la  Republica.Fù  vniuerfaL  1 
mente  difapprouaral’irrefolutione del  Canale,  che  non  inmrtì  il  pon- 
te , c lafciò  lòtto  gl’  occhi  propri;  cader:  Enza  foccorfo  la  Piazza . Fù 
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ft  retto  da  tenaci  catene  per  caftigo  di  nò  hauer  deuiata  à tanti  Crifh'a* 

* ni  la  fchiauitù  ; e mori  efule  dalla  Patria . Nella  formatione  de!  ptocef* 
fo  fcaturì,  che  tenendo  l'opra  la  Galera  Pietro  vnico  Tuo  figliuolo , la 
tenerezza  dell'  affetto  verfo  di  lui  pregiudicalfe  al  vigore  delle  rifolu- 
tioni  del  Padre , difsuafo  dal  giouanetto  di  tener o fpirito  dai  cimento  ; 
e da  ciò  ne  nacqae  il  decreto,  che  li  Generali  Veneti  per  i’amienire  non 
conduceffero  figliuoli  Copra  la  loro  Galera.La  Repnblica  in  tanta  afH/t* 
tione  implorò  gl’  aiuti  cclcfti . Si  procurò  placare  1 ira  Diurna  con  at« 
ti  di  contritione , con  proceiiioni  frequentate  dal  popolo,  e coman- 
date anche  dal  Pontefice  in  Roma  con  l’ efpofitione  della  tefta  di  San 
Pietro  Apoftolo . Ciò  adempito  li  rmolfc  a gl'  fiumani  aiuti . Ammaf- 

* sò  nel  Regno  di  Napoli  due  mila  Fanti;  milleconla  pcrmiflione  del 
Duca  Gavazzo  nello  Stato  di  Milano;  c dieci  mila  ne'propru  paefi, 

* & in  altri  conuicini . G.'Ottomani  doppo  così  crudde  vittoria , in  nu- 
mero di  trenta  mila  (corfcro  lenza  contrailo  la  Morea  ; e padroni  della 
Campagna  occuparono  diuerfe  Terre . L'Armata  Veneta  intanto  rio* 
forzatali  dotninaua  il  Marc. A efito  Galere  comandaua  Pietro  Moceni* 
go  furrogato  al  Canale,  & a trenta  Naui  Giacomo  Veniero . Meemet 
benché  infuperbito  dalla  feliciti  de*  fucceffi,  temendo,  che  tante  foia- 
gutertfcaldare  potellcro  vna  volta  l1  animo  raffredatq,  anzi  intirizzito 
de’  Principi  Criftiani,  c che  condoni  da  intercise  reciproco,  fiftringef. 
fero  finalmente  con  potente  vnione;  aprì  l'adito  i progetti  di  pacca 
fine  d’arenare  le  prouigioni  di  guerra.  Col  mezo  della  vecchia  Sulta* 

' na , figliuola  del  già  Defpoto  di  Senna , fece  penetrare  alla  Republica 
per  bocca d'vn’ Ebreo,  efTendo  colloro  per  ordinario  gl*  Interpreti 
dell*  Oracolo  di  Coftantinopoli,  che  non  ballerebbe  mal  voiontieri  ve- 
duto 1*  Ambalciator  Veneto  alia  Porta.  Il  Senato,  che  dalle  Leghe  non 
riceueua  afsiftenze  valeuoli  i trarlo  dal  pericolo , e che  folo  fi  conofce- 
ua  non  ben  proport  ion  a to  i refillere  alla  forza,  & alla  fortuna  del  tri» 
onfante  Monarca,eleflè  due  Ambafciatori,&  ii  G :n:ral  Moccnigo  fof- 
pefe  le  intraprefe  maritimele  quali  dada  potenza  dell'Armata  che  co* 

*-  maniaua  gl*  erano  promefle , per  non  trauerìarc  li  negotiati  ; mi  faro- 
• no  inique  al  foiito,  e diLnifurate  le  pretenfioni  de’  Turchi . Per  quello 
•47°  prouedutafi  d‘  aflMenzeconclufe  Legaeoi  Pontefice,Rè  ài  Aragona, 
Ferdinando  di  Napoli,  Duca  di  Milano,  e Repub  ica  Fiorentina.  Com- 
parue  pure  d Venecia  nello  Hello  tempo  Lod  juìco  Sforza , quello  che 
traf portato  dall’  ambitane , fii  autore  della  propria  non  folo,  ma  del- 
la rouina  dell*  Ita  ia  tutta  Morì  Pipa  Paolo  ,c  fiì  dettato  al  Soglio  Pa- 
pale Siffo  Qjiarto.  Il  Generai  Mocenigo  ricomporti  1*  Armata  per  in- 
coraggiria  con  qualche  ardito  tencatiuo,  feorfe  le  riuì  :rc  drU’Afia,fac- 
cheggiò,  c pr*k  dhicrfc  Tene  Turchcfchc  ; c non  contento  s*  auanzò 
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* nella  Natòlia  : v'infcrì  cosi  grauc  danno , che  rifuonò  con  commotione 
t del  Monarca  fino  alla  Metropoli.  Vnitefi  à lui  le  diecifettc  Galere  di 
, Napoli , e poco  doppo  le  Pontificie , e quelle  di  Rhodi , s'inuiarono  v 
, imamente  nella  Caria,  e deliberarono  d’inueftiic  la  Città  d’Atalia , gii 
e famofa  p rii  Rè  Aralo, che L pofledè,c  doppo  chiamata  Setclia  . Il 
j Proucdicor  Soranzo  hebbe  ordine  di  fpezzare  la  catena  dei  Porto , co- 
, me  efeguì  feliceme  nte  > e fe  n’unpadroni . Hauea  la  Piazza  doppio  re-  147^ 

, cinto;  ma  come  efpugnarono  fi  primo,  e bottinarono  le  dogane,  così  - 

, caduto  il  Generale  di  Rhod»,  e molti  Soldati,  incalzando  il  verno,  l'A  • 

, mate  fi  mirarono.  Siilo  Quarto  non  inferiore  di  zelo  a’fuoiprect  fiori, 
arn;ò  quindeci  Galere  d piopric  fpefe  , cinque  in  Ancona , altrettante 
, in  bauoia,e  le  rellanii  d Venctia,  defiinati  d alla  Repub;ica  al  d' loro  co- 
mando Sopracomiti  Veneti,  onibrmandc.fi  alle  richielle  del  Nuntio.  . 
Concime  pure  la  Reputilo  nella  Cittd  di  Perona  Lega  con  Carlo  Du-  - v 
ca  di  Borgogna  Signore  delia  G rmania  Infcriore;e  col  mezo  di  Caia-  ' , 
rino  Zeno  altra  conuentione  con  Vfumcafiano  Rè  di  Perfia , che  corri- 
fpole  con  la  fpeditione  d’alti  oStraordinario.Giunto  quelli  dRhodi  con 
grande  comitina , gli  fiì  efpofia  in  ordinanza  l’Armata  de’Collegati , e 
dettogli  che  con  quella  fi  farebbero  fecondate  l’intraprcfc  del  fuo  Rè  . 
Approdato  con  Squadra  di  Galere  al  Veneto  Porto  , ricercò  cento 
Bombardieri  per  maneggiar  Parteglierie,  emaefiri  per  fondcrleiil  che 
accordatogli , pafsò  alle  Corti  d’altri  Principi  Crirtiani , liceuuto  con_» 
cortefia , e curiofitd  per  la  nouità  di  così  lontana , & infoiita  fpeditione. 

Meemet  per  vendicarli  degl’  infiliti,  e delle  depredationi , fatte  nelPA- 
fia  dall  Armata  collegata  Oifiiana , r/folfc  di  portare  gl’inCcndij  nelle 
vjfccre  degli  Stati  Veneti,  auanzandolinel  Friuli,  doue  fecero  i Bar- 
bari gran  bottino ,& afportarono  molti fchiaui  .Si erano  fiaccate  le 
Galere  di  Napoli  dal  corpo  della  Lega  porbifogno  dirifarcimcnto,e 
per  poter’m  tempo  allefiirfi  per  la  futura  fiagiooe.  Il  General  Pontifi- 
cio, & il  Veneto  defidero fi  di  chiuderla  con  qualche  attione,  attaccaro- 
no la  Città  di  Smirne  principale  dell’Afia  . Staffine  ella  lituata  tra  il 
piano,  &,]  monte,  pi  ottima  al  Mar?.  Sbarcate  le  Milizie,  refiò  la  Citti  14.71 
cinta  , & eflendoui  alcune  rouine  nelle  muraglie,  cagionate  dal  tempo,  •" 

* Soldati  per  defiderio  di  bottinarla,  gli  diedero  vn  feroce  aflalco . Gli 
habitanti  fpauentari  implorarono  foccorfo  da  Baiabano  Subasì,  il  qua- 
le raccolto  il  maggior  numero  di  Truppe  Turcbefchc , che  gli  fù  per- 
nu  fio , venne  al  foccorfo . Ma  i Crifìiam , che  lo  preuidcro  , ben  muni- 
ti per  ricrtferlo , refiflerono  con  tale  coraggio , che  battutolo  egli  con 
firage  fi  ritirò.  Allontanato  l’inimico  diedero  alla  Città  ilfacco,  quale  - _ % 
fù  così  ricco  ,che  fuperò  ogni  credenza.  Doppo  di  che  l’Arraare  à Mo- 
done  fi  ritirarono-Qtiiui  vn  giouace  ardito , Siciliano  di  natione.noma- 

E 4 to  Anto* 
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o Antoaeilo,s‘e/ìbì  al  General  Veneto  per  incendiare  tutti  gl’appreftà- 
menti  dell’  Armata  Ottoraanica,  che  mentre  era  fehiauo  > hauea  offerì 
nato  raccolti  in  alcune  afe  di  Gallipoli,  Il  Generale  incaloritolo  con 
generofe  offerte , prouedutofì  di  compagni , caricata  barca  di  pomi  fin- 
gendoti traficante,  s' aaanzò  nello  Stretto . I Turchi  che  di  ciò  non  fof- 
pettauano,  gli  lardarono  libera  la  prattica , onde  puote  a bell'agio,  dar 
i ■ fuoco  alle  cafe , le  quali  ripiene  di  materia  comburile,  in  momenti  s’in- 
cenerirono. Ottenuto  con  felicità ^intento, e riraoneatoegli  con  i com- 
pagni in  barca , nel  punto  debite  dallo  Stretto , la  fortuna  che  nella., 
fierezza  fa nafeereii  pericolo,  cagionò  che  accefofi  nel  legno  acci- 
dentalmente fuenturatoincendio,comtennc  loro  per  isfitggire  il  fuoco 
- cercare  l’acqua  a fine  di  procciarfi  la  terra,  dout  giunti  fi  nafeofero  ; 
Mài  Turchi  amareggiati  per  il  danno  , fatto  rifletto  alla  barca  ab- 
47 1 bruggùta,ed  a’  pomi  Sparti  nel  Mare,  s’adombrarono , e cercate  indù-  - 
• / firiofapiente  l'orme , e le  veftigia  nell*  arena  calcata  da’  fuggitiui , facil- 
mente penetrarono  al  nafcondiglio , d me  Amano  concentrati . Vno  di 
loro  chiamato  Rado  Dal  marino,  vedutoti  feoperto  , & incurabile  la 
morte, perche nonfeguifl’* inuendicata, fnudata la Sabla, prima  che  I 
Turchi  raranuzzaflero  disperatami  etra  loro  mescolatoli  » due  ne^ 
veci  le,  otre  altri  mortalmente  ne  feti  .Antonello  con  Seguaci  condotto 
a Meemet , interrogati  dei  mutino , che  gPhancife  guidati  a così  risolu- 
ta ,e  daonofa  intraprefa , con  gra  i collanza  rifpofero , che  l’odio , che 
gii  portauano  come  a gran  perlecutore  della  fede  Cristiana,  gl’  hauea  a 
ciò  inanimati,  e che  farebbero  molto  piu  contenti,  fe  contra  lui  fletto  ha-  ' 
tiefferopotutoefscrcitarei'ardiredellcioroeffecutibni  . Furono  di  fuo 
ordine  Secaci  vini  pel  mezo  , con  così  efemplarc  coftanza  , chej 
Senza  meno  dolerti  tolerarono  il  martirio  . Chi  hà  cuore  per  intra- 
prendere contra  Tiranni , pottede  anco  fermezza  per  fotìcrire  i loro  tor- 
menti . Il  Senato  non  potendo  premiare  i mojrti » non  fi  Scordò  deViui. . 
Mandò  d Meflinatre  mila  ducati  , perche  futtaro  inueftiti  a bene- 
ficio degl  eredi  ;&  ad  vnafore.lad’  Antonello,  che  venne  ad  habitare  • 
V V— - • in  Venctia , donò  ma  caia , 8c  annua  pendone  per  il  fuo  imrattcnimen*  ' 
to . Raddolcita  la  flagioae , rialleftita  1*  Armata , fciolfe  il  General  Mo- 
ccnigo  dal  Porto;  Veleggiò  àRhodi , & in  Cipro.  Se  gli  accoppiarono 
quattro  Galere  del  Rè  di  Napoli, e due  della  Religione  Gierofolimitana, 
c smicamiuò  alle  Marine  della  Caramania,  per  fomentare  Piramet , c 
Càwembec  fratelli,  Principidiqudla  Prouincia,  Spogliati  dall'Otto* ? 
/nano . Il  pr imo,rifuggiato  in  ??rfia , follecitaua  affiflenze  da  qùel  Rè , 
f47i  ^ 11  fec.Qn<,c!  ftriflgeua'd’  attedio  la  Città  di  Selcwcia  . Inuiò  coflui 
■ ' Ambjfciatcri  all’  Armata  . Efpofero  la  confidenza  , che  teneuano 
quei  Principi  nell?  procectionc  delia  Republica  , Che  tre  Città.  Si- 
. o »“  . ■ ’ ghino, 
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ghino , Seleucia,e  Curco  occupate  da  Mecmet  contèdcuano  loro  la  ricu^ 
i pera  dello  Stato  j e perciò  implorauano  aiutidall’armi  Vtnetr,  f >iitc  à 
i (occorrere  gl'  opprelfi.Le  rifpoite  del  Mocenigo  furono  corufi  di  paro- 
r le  non  lolo , aia  d’ effetti . Inuiòil  Proueditorc  V ittoi  e Seranzo , perche 

i conducendofi  al  Caramano  coll  Ambafciatorc  prende fle  notitia  delio 
l flato  , delle  forze,  e del  e premeditate  difefe  di  quel  Principe , & infie- 
i me  in  che  vigore  fi  trouafscro  quelle  de' Turchi , per  concertare  coti,, 

I fondamento  qualche  gioucucle  intraprefa.  Il  Caramano  fù  d’opinione, 

, che  s’attaccafse  la  Piazza  di  Sighino  ; e i iconolciuta  trouofli  diflanttj 
i due  miglia  dal  Marc,  fìtuata  fopra  montagna , cinta  da  deboli  mura  . 
l E perche  flaua  Curco  in  quel  mentre  aflediato  da’Caramani  per  traucr- 
; farei  foccorfi,cheTuchidilegnauanofpingerepcr  Mare,  inuiò  il  Mo- 
> ccnigo  Lodouico  Lombardo  con  dieci  Galere,  & egli  con  la  rellante-» 

) Armata  dtizzofli  verfo  Sighino.  Sbarcate  le  Militie , & approcciate  lt_, 
l mura  fi  difpofet  o gl’aflalti  ; mi  gl’aggreflori  percofli  da  pa  rte  fuperiore, 
i conuennero  doppo  collante  pugna  ritirarfi  . Rifoluto il  Mocenigo  di 
l non  partire  fenza  l’acquiffo , trouate  le  mura  in  vn'  angolo  più  deboli , 

i con  lei  pezzi  di  cannone  vi  fecebteccia  tale  che  sbigottitoli  Mufiafà 
j Turcho  Comandante  alienti  alla  refa . Efpugnato  Sighino  , {piegò  il 
Mocenigo  le’vele  verfo  Curco.  Scopri  nel  viaggio  dieci  Galere  Napoli- 
I tane  del  Rè  Ferdinando  , comandate  da  DonSanchio.chevnitefialui, 

, s'auuiarono  di  concerto  per  collringcre  anche  *a  Citta  predetta . Così  al 
Mare  come  al  continente  folle  profonde  i’alficurauano.  Entrata  l' Arma-  * 
, ta  nel  popto  d viua  forza  , mandò  il  Mocenigo  a protcffarc  ad  Ifmaele 

l Turco,  che  la  difendea  l’vlumo eccidio , quando  non  haueflc  riceutite 

le  leggi  dal  vincitore.  Refillè  egli  al  protello,  credutolo  di  parole^,  ; 
mi  quando  vide  diroccate  le  mura  al  fulminar  del  cannone  fccmogli 
1*  ardire  a mifora  , che  gli  mancauano  le  difefe  ; fi  he  s’arrefe  fal- 
uc  la  vita,  c la  liberti . Mancaua  l’acquiffo  di  Scl«ucia,la  quale  nelle  reli- 
quie de'  precipitaticdificfi  ficea  compr.ndcrc  nello  Hello  tempo  la  ma- 
gnificenza di  chi  gli  inalzò , e la  barbarie Ottonjanica,  che  li  diitaificj . 

La  fua  fituatione  era  eminente  con  profonda,  e larga  tuffa . Afscmbecho 
di  nationeGrcco  con  ducentoGianizzcri  la  cuftodiua  . Pi  ima  della.» 
comparfa  del  cannone  inoltrò  coftanza  j mi  quando  fi  diede  princi- 
pio alle  batterie,  per  non  elperimcntarrvltima  forte  s'  arrtfe.  L' ap- 
prenfione delle  vendette  diMcemet*l’obligòàpafsarfene  co'luoi  Sol- 
dati al  foldo  dei  Caramano;  il  quale  ricuperato  col  mezo  della  protet- 
tione  dcl'a  Repubiica , c del  valore  del  di  lei  Generale  il  fuo  Stato,  fi 
sforzò  far’ apparire  la  gratitudine, e l' obligata  memoria  , clic 
confcruarebbe,paff'jndo3  rendimenti  di  gratie  non  folo  , ma  a diuerfi 
• r in  frefchi,c  regali  alMoccnigio , c tra  gl’aliri  alcumfcielti  CaualJi  ,&  vn; 
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domeitico  Pardo.  S'àppreftaua  il  Generale  per  auanzarfi  in  Licia  iti- 
ne di  (correre  quelle  Marine . Ma  raguaglio  di  graue  inhrmita  del  Rè  di 
Cipro  lo  crafse  à quella  parte . Sbarcato  vifitò  il  Rè , che  concependo  il 
male , raccommaudò  alla  Reptiblica  il  Regno , la  Regina , & il  di  lei 
imminente  parto . Fìi  confoiato  dal  Mocenigo , che  fenza  framettere 
tempo  guadagnò  i Lidi  della  Licia , fugò  1* Armata  Turchefga , prefe  la 
Citta  di  M<era , e chiamati  i Sopracomitì  > partecipò  loro  ifdifegno  d - 
entrare  nello  Stretto  di  GaJlipolipcr  frenare  con  l' occupatone  di  quel 
. *47  2 porto  l'mfeftatioae  dell'  Armate  mimiche.  Nel  punto  dell'  efsecutioae 
hèbbeauuifo  della  morte  del  RèdiCipro,  feguita  da  violente  fcbre  in 
età  d anni  trentatre , haucodone  regnato  dodici  : fu  difeorfo  di  veleno, 
che  è I voiuerfiJefoi'pettofa  malatia  de'Principi  j Quando  il  male  è bre- 
ue  è prematura  la  morte . Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina  i 
nome  della  Repubiica . S’efprefle  effere  la  morte  vn’arte , che  s'impara 
Ogni  giorno  per  farla  bene  vna  volta  fola , e che  per  la  ragione , che  elf 
a ineuitabikdouea  renderli  fop portabile.  Che  la  Repubiica  impiega- 
cebbe  le  forze  & i tefori  per  conferuarle  la  dignitd , & il  Regno  .Gii  lo- 
prauennero  pure  lettere  di  CatarinoZena  Ambafciatore  al  Rè  di  Per- 
fia , le  quali  ragguagliauano  trouarlì  i Perfiani , & i T urchi  in  procin» 
to  di  venire  d campale  combattimento;  e l'inuitauano  ad  auanzarli  nel- 
la Cilicia,  per  ini  abboccarli  col  Re  Vfumcafsano . Hauea  Meemct  lat- 
ta eilraordinaria  fpeditione  à quel  Rè  per  (laccarlo  dalla  Lega.G<i  fcrif- 
* ",  fe  lettera  minacciante,  che  quando  prontamente  non  fi  fofse  feparato 
da' Collegati,  farebbe  venuto  àritrouarlo  per  vnirG  à lui  con  la  Sabla 
alla  mano  ; e già  che  faceua  tanto  cafo  de1  Princìpi  Criitiani , hauereb* 
be  da  vicino  fperimentata  la  forza  degli  Ottomani . Riufcita  inutile  la 
penna , fuaginata  la  fpada,s’iacaminò  con  ducento  mila  Soldati  in  Per- 
T47  3 vnitanacntc  con  B aiazet,  e Muftafafuoi  figliuoli  a fined'agguerrirli, 

' * e di  cortringere  quel  Rè  con  la  violenza . M amut  primo  Vifir  hauea  la 
Tenenza  generale  dell’Efercito . Daut  Beglierbei  comandaua  la  Milicia 
i/Ft"  Aiiatica , e Murat  Bafsa  l'Europea.  Vfu.ncafsmo  fe  gli  fece  incoatro 
UT‘  con  Efercito  non  manco  formidabile . Erano  feparate  le  Armate  dall’- 
Eufrace.  Murat  volle  tentameli  guado,  non  oftante  che  gl'altriCapi 
difsentifsero.  I Perfiani  che  occuparla  no  la  contri  polla  ripa , eche  go- 
deano  il  vantaggio  dell’eminenza  degl' argini , fe  gl'oppofero , e men- 
tre gl’vni  tentano  di  formontarlo , egl'altrigli  depurano  il  paflaggio 
fi  accgfe  calda  fcaramuccia,  nella  quale  hebbero  i Perfiani  notabile^ 
vantaggio . Vi  fù  ammazzato  lo  ftefso  Murat , e buona  parte  della  mi- 
litia  Greca  ; e quelli  che  non, morirono  dal  ferro,  peritooo  nel  fiu- 
me. Per  quello  prafpero  principio  s’infupcrbi  VTumcaflano , ma  non 
fi igomentò il  Turco , ali’ innumerabili  Truppe  del  quale  non  era», 
" " ' la 
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ia  perdita  di  notabili  conseguenze.  Tentò  di  nuouo  il  guado  doue  man- 
co era  contrattata  la  ripa.  Sormontate  le  Sponde  s*  internò  nel  Pacleu  . 
Auanzatofia  Sei  giornate  di  camino  , deuefì  fpand-.ua  vna  gran  pianu- 
ra , Squadronò  le  lue  genti . A delira  ttauafene  il  Bcglicrbei  di  Natòlia 
con  Muftafa  Suo  primogenito , & à finiftra  Baiazet  lecondo  figliuolo, 
feruito > & aSsiftito  pm  e da  Achmet  Bafsà ; c mentre  in  PacSe  nimico  c« 
rano  le  coSc diSpofte  à Solienert  ogni  Ytto  improuifo  de’  Persiani , fu- 
rono Scoperte  Truppe  Sopra  vn  eminenza,  che  riconosciute  da 'torri* 
dori , riportaronoviSeruiil Rè  Vfumcaflàno in perSona.  Hauca egli  al  I473 
tresi  oi  dinate  le  proprie  Squadre  in  modo , che  Hac  Suo  ViSir  fopra/n- 
tcndeua  al  Corpo , Orlenil  Suo  primogenito  ai  corno  deliro,  Ct  Vi  guln  SmiiU 

fecondo  genito  al  finillro , & il  Rè  occupaua  l’aito  delia  collina . Non  ”• 
Stettero  molto  otiofi  gl’  Efcrciti , ma  lo  Strepito  di  vari;  ciufoli , nac-  Turt0i 
cari,  timpani,  & vrli  inumarono  alla  battaglia.Furono  gl’ Ottomani 
i primi  d muoucifi , & ad  inucilire.PcrSìaniallaradicedeJla  collina  . 

Stretti , & in  minor  numcro,attcSeioi*  vrio.  Multa  fa  figliuolo  di  Mee- 
met  incaizò  con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de* 
Cqllegati,cheSeneftauanelcornoSinillro  vicino  ad  Vrguhì.  Quiul 
s’ inaSpri  la  mrfchia , c vi  Sì  combattè  con  Sira gc  reciproca , e con  ardi» 
ta  cqftanza  dall’ vna , e l'altra  parte . Mi  MuSlafa  attorniato  dai  fiore 
di  Scielea  miliria , SoccorSo  validamente  dal  Padre,  obligò  il  Carama- 
1*°  a Pender  la  carica  ,r  vrtando  nello  Squadrone  d’OrfeniJ,  non  So- 
lo Io  disordinò,  ma  incalzatolo  da  vicino  mortalmente  lo  ferì , Sì  che 
precipitato  di  Sella  Spirò.  Mamut  BaSsù,  che  gli  Staua  vicino, troncata- 
gli la  te  SI  a la  prefentò  à Mullah},  dal  quale  rertò  guiderdonato.  Scom- 
potto  il  corno  deflro,cmulo  Baiazet  della  brauura  del  fi  stello  Stringe* 
con  non  minor  ardi  mento  il  fini  Uro;  il  quale  non  facendo  maggior  ,•  L * 
refiftenza ,chc  P altro,  incalzato  Vrgulù  dall'ardita $abla dcll'Otto- 
mano , Sì  diede  à fuga  così  precipitosa , che  vedendo  VSumcalSano  dis- 
perate le  cofe , gli  conuenne  appigliarsi  a frettolosa  ritirara,  lasciando 
in  potere  degl  inimici  il  bagaglio.  Contribuì  principalmcntealla  Scori- 
fittala  mancanza , che  haueano  i Persiani  d’aitiglieria  ; non  aSlucfatti 
-però  1 loro  CauaJJi  al  rimbombo  delle  cannonate, prefero  la  fuga, e sbi- 
gottiti non  puqrero  rcuocarlì  in  battaglia.  Guadagnarono  i Turchi  gl' 
a oggiaméti,  i padiglioni  reali,  vali d’ cro,e  d’argento,?rnefi  Superbi,  1 4-71 
caualli,  c camelli  ; trouarono  i cSadaueri Superbamente  addobbati;  e fe- 
cero piu  fatica  a Spogliarli,  che  a vincerli.  Fù  taleil  bottino,  che  la  Mi- 
iitia  Ottomana  vi  Sì  arricchì,  c non  fapea,  come  asportare  ia  preda:uta 
fu  di  quefia  la  copia,  & il  valore.  La  tetta  dOrfenil  infilata  Sopra  d’vna 
ancra  tu  pi  cimentata  a Meemet,  che  confeguì  vna  fcmtfa  vittoria  Sen- 
za sfoderare  Ja’fua  Sa  bla,  e Senza  impegnarui  il  valore  de’ Suoi  Gianiz 

i zeri. 
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zeri . Era  egli  cosi  affuefatto  al  vincere  » che  le  vittorie  gli  fembrauàn 
confeguenze  ncceffarie  di  fua  collante  fortuna . Muflafd  f jo  figliuolo 
non  comparendo,  ne  ftaua  il  gelofo  Padre  con  anfiofa  afpettationc  • 
Sopraùennc  poco  doppo  fpruzzato  di  fangue , c carico  di  fpoglie;  per* 
icolsc  per  lungo  tratto  le  terga  de*  fuggitiui,con  grande  allegrezza  del 
Monarca.che  lo  regalò  con  gran  tazza  d*  oro  ripiena  di  forbetto.  Que- 
lla feonfitta  rinuersòlaLega,  e diede  l’vltim  » crollo  ì i Collegati . 
Nelle  du:  battaglie  perirono  li  migliori  Soldati  dell*  vna,  e dell*  altra 
Natione  i onde  fc  ben  Turchi  riportarono  la  vittoria , non  fùad  ogni 
modo  fenza  perdita;  molti  Ottomani  periti  Cotto  il  pefo  didifagi,  e 
dell*  infermiti  : fiche  fianchi  e gl’vni,e  gl’altri,Vfiuticafiano  verfo  T a* 
tiris , e Meeraet  i Coftantinopoli  fi  ricondafi.ro . Vodea  quello  perfe- 
guitare  i fuggieiui , e coglierne  frutto  maggiore . Mi  Mamut  Vifir  lo 
difiuafeperdubbio,  che  guadata  da’ Periiani  la  Campagna  , non  re- 
ftaflero  i vincitori  vinti  dalla  fame.  Il  con  figlio  più  prudente , e cauto, 
che  arrifchiaco  & ardito  adombrò  il  fofpettofo  Monarca , che  non  fii- 
maua  altri  pareri , che  quelli  che  conduceuano  alle  vittorie , & all’  op- 
poni me  degl’inimici  : Per  quello  appena  giunto  à Codantinopoli  pri- 
llò il  Vifir  della  carica, &hebbc  gran  fortuna  nel  rifparmiare  la  vita. 
Con  iucca  feco  Mecmet  tre  mila  prigioni,  che  riunendogli  d’aggrauio 
in  marchia  lunga , ad  ogni  alloggia  mento  ne  fece  taglia  r cinquecento 
à pezzi,  per  atterrire  con  l’orrido  /pettacolo  gl'  habitanti . Per  la  Icon- 
fìtta  del  Perdano  già  fuant  il  concerto  dell’abboccamento  tra  Vfumcaf- 
fano , & il  General  Veneto  ; onde  léce  qticfti  vna  velleggiatà  in  Cipro 
ad  oggetto  di  rallegrarli  con  la  Regina  deirefierfi  felicemente  fgrauata 
dal  parto  col  dar  alla  luce  l’vnico  Principe  di  qutllaCafa;  che  ftìno* 
maro  Giacomo  per  rauuiuare  all’addolorato  Regno  la  gradita  memo- 
ria del  Padre;  & inuitò  il  Generale  à tenerlo  al  Fonte.  Adempita  la  firn- 
tione  fciolfe  il  Mocenigo  da  quel  Porto.  S’ auuiò  & Modone  ; mi  appe- 
na ancorato  nuoui emergenti  di  Cipro  lo  richiamarono  à quella  volta* 
Dall’irmi  della  NationeCatalana,chc  d fauore  del  Rè  Giacomo  com- 
batter >no  gl’ader/nti  di Carlotta , molti  coro  modi , & honori  erano 
fiati  dal  defonto  Rè  1 irò  conferiti . Caduto  principiarono  d machina- 
r*  nouitd , e col  mezo  deil’Arciuelcouo  di  Cipro,che  nella  minorità  dgl 
Pupi  1 ì afpiraua  alla  maggioranza  in  quel  Regno,  dimorante  all’  bora 
in  qualità  J*  Ambafciatore  preffo  Ferdinando  Rè  di  Napoli  s’era  in- 
trodotto trattato  di  matrimonio  confidente  nel  dare  vna  figliuola  no» 
Icgitinu  del  già  Uè  Giacomo  ad  vn  figliuolo  del  Rè  Ferdinando.  Con 
tale  accoppiamento  fperaua  poter’ vna  volta  afpirare  à quel  Rcame_*  . 
Comeraachinatorediqueftodifegno  s’imbarcò  i’  Arciuefeouo  fopra 
due  Galere  Napolitane,  e ripafsò  xn  Cipro . Penetratoli  dal  Mocenigo 
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<juefto  gelofo  paffaggio,  fpinfc  Vittore  Sorariza  con  otto  Galere  à 
«juella  parte , perche  non  rcftalTe  Ja  R egina  irretita  dall’  arti  del  Prela- 
to, cheauanzando  con  lalponda  de’fuoiadcrenti  il  difegno  deliberò 
disfarli  d* Andrea  Cornaro  di  lei  fratello , come  direttore  principale  de* 
configli , e come  quello , che  fi  farebbe  oppofto  agli  sbozzati  concert 
ti . 1 follatati  perciò  di  notte  tempo  entrati  nel  Regio  Palazzo  amaz- 
zarono  il  Medico , & altro  Cipriotto  confidente  della  Regina  . Fecero 
diligente  perqui/itione  del  Cornaro , che  prendendo  il  colpo , & au- 
luato  per  rifuggirli  alia  Rocca , gli  fu  dal  Cartellano  rifiutato  l’wgrcf- 
fo  ; e mentre  tentaua  d'a^trouc  occultarli , ifeoperto  ft'r  crudelmente.* 
con  Marco  Bembo  fuo  Nipote  trucidato . Partati  poi  aH’  appartameli-1 
to  della  Regina,  rapitaglilafigliuoianc  trafmilcroilraguaglioal  Rè 
Ferdinando  per  cfprcrta  Galera  j i per  colorire  in  qualche  modo  la  de- 
linquenza , & addormentare  le  rifolutioni  della  Republica , inuiarono 
Ambalciatori  al  Senato , & al  Generale  Mocenigo , rinuerfando  la  col- 
pa  della  morte  all  aua ritti  d'Andrca  Cornaro . Furono  accompagnati 
da  yna  lettera  della  Regina  à viua  forza  ertortale . S’impadronirono 
poi  dellcRrgie  rendite,e  diuifero  tra’  loro  aderenti  le  principali  fortez. 
zc.  Giunto  l’A  mbafeiato  re  de*  folleuati  alGeneral  Veneto,  che  Tene 
llaua  su  1 ancora  nel  Porto  di  Modone  ; gli  riccuè  con  faccia  minaccio* 
lai  c comprendendo  nella  celerità  de’ripieghi  confi  fiere  il  rimedio  alla 
grauita  c lucceflì , fpinfc  in  Candia  quattio  Galeazze  mercantili,  de- 
fluiate per  Alertandna  , ordinando  che  follerò  riempite  deTeudatari), 
e con leuero  proclama  commifei  tutte  le  Naui  Venete,  cheealcegia- 
iiano  ne’Porti  di  Leuante,  di  veleggiare  in  Cipro,  perdonecol  refto 
dell  Armatali  farebbe  egli  trasferito.  Stornò  pure  iJ  viaggio  d‘altrc 
tre  Galeazze , che  s’indrizzauano  in  Soria , perche  à Napoli  di  Morea 
caricartelo Militie, e principa Imcnte CaualJeria . Lafamadicosìvigo- 
rolecicc  litio  ri,  ch'e  vn’arma,  che  sà  vincere  anco  fenza  venire  ibat- 
taglia , Ipauentò  i Congiuratiiin  modo,  che  non  Temendoli  a Uhi  forti 
aJJa  renitenza  abbandonarono  il  Regno . Et  il  Mocenigo  partalo  à Fa- 
ma^o  a con  forze  pe  tenti , aflicuiò  la  Regina  della  pnbtìca  protet- 
ccon  la  mutatione  de’prtlidij,  con  l’cfclufionc  delle  cariche^ 
ile  lolpetti , riftabiJ»  con  fodo  fondamento  la  di  leiantt  rità;  e lalciate 
dieci  Galere  nel  Regno,  fotto  il  comando  del  ProueditorSoranzo  > fpie- 
gole  vele  verfo  Modone.  Qiiiui  intefe  trouarfi  la  Piazza  di  Scutari 
itrettamente  aflediata  dagJ’Ottomani,es'accinfe  per  accorrerai]», 

: E. Sfntari  11  Coore dell’ A lbania,  la  porta  dei  Mare  Ionio , e 
<u.lMar  A Viatico. Startene  limata  sù  la  corta  d’alpeftre  montagna,pian- 
tata  fopra  il  vaio  fafso  ; forte  pm  per  natura , che  per  arte.  A Ponente 
li  fpande  vn  Lago  dal  quale  fcaturi/sc  il  fiume  Bogiaua,  che  fende  lao 
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log  giacente  pianuri  fino  in  villa  della  Cicti.  Solimano  Eunuco  Baffi 
ndc  Pauorùo  di  Meemetcon  ottanta  mila  combattenti,  e tri  q ueili  ot- 
to mila  Gianizzcri,  diede  principio  alloppugnatione . Antonio  Lor- 
dano fu  dalla  Republica  defiinato  à quella  difefa . GiouanniCcmouic* 
chi  o , che  domiuaua  il  circonuicino  Paefe , aferitto  aila  Veneta  NT obii.- 
td,  Areicamente  congiunto  con  la  Republica  fi  raggiungi  lei  per  co* 
fpirarc  unitamente  alfollegno  di  così  importante  Piazza.  Haucanoi 
Turchiin  modo  occupate  le  venute , che  Jifpcrato  il  t'occorfo , tuttala 
confidenza  era  collocata  nella  vigilanza  del  proueditor  Loredauo  ,chc 
(ottener .mdo con  efemplarc  virtù  aliefatiche  operò,  che  le  Mintie , & i 
Terrazzani  gareggiafsero  così  acU’efporfi  al  pericolo , come  nel  pon- 
tual mente  elseguire  ogni  militare  falcione.  Aperte  le  breccie  poncuano 
gl’Ottonuni  la  loro  prrpcipal  fiducia  nella  frequenza  degi’alfalti , fpc- 
rando  con  frefche  Militic  fiancare  in  fine , & opprimere  la  collanza  de* 
gl’imprigionati  difenfori , Con  armi , con  falli , e co’pctti  fteffi  faceua- 
no Crifiiani parapetto, c fronte agl’Ottomanici  sforzi.  Siricrouauano 
in  anguiUa  d’acqua,  e conucnia  per  prouederfene  concambiarh  con  al- 
trettanto fangue ; Necefficati  a fornirfenc,  fecero  vna  gran  forcita  ; & al 
difpecto  d’ ogni  contrailo Turchefco , fattafi  ftrada  con  1*  armi,con_* 
vtri,  c vali  penetrati  al  Fiume  fe  ne  prouidero  con  morte  di  fopra  raile, 
e cinquecento  Turchi,  Fulminammo  giorno , e notte  dalle  batterie,» 
nimiche  le  cannonate , e fpianate  per  gran  tratto  le  mura,  era  hormai  1* 
adito  aperto  4gi'airalti.Spcrauaao,chc  il  Loredano  prima  di  efp.rimvn- 
tare  gl’eftremi  della  forfora»  fofle  per  acconfentire  alla  refa.  Lo  in- 
vitarono con  offerte  » lo  tentarono  con  minaccie  ; che  riufciteinutili,  s* 
zumarono  rilolucamente  alla  breccia.  Se  fu  furiofo  i'empito,  nonfu 
men  coraggiofa  la  refiilenza , Saffi  difmifurati,  cadendo  aprecipitio 
1 474  dall'alto  (opta  gl’affalitori , recauano  loro  la  morte , e la  fepokura . Gl’ 
Albanefi  nel  maneggio  della  Sabla  non  cedeuano  a’Turchi;onde  cor- 
reuano  hormai  ritti  di  fangue  \ E gì’Ottomani  fianchi  di  così  perfiften- 
te  perdita  conuenneio  frenare  il  corfo  alla  firage,  ritirandoli  dall*  afsal- 
tocon  perdita  di  più  di  quattro  mila  Soldati . Furono  replicati  gl’efpe- 
rimenti , animati  i Gianizzcri  con  1 \ fperanza  del  premio , e col  timo- 
re del caftigo; benché  indarno raoltiplicafiero  dal  loro  canto  il  valore, 
e la  forza  per  penetrare  nell’aperture  -iella  Piazza . Il  Loredano  alla.* 
tefta  de’dtfcnfori , rimofiratia  loro  trattarli  della  libertà,  e della  Pai  rù; 
& egli  fi  cfponea  con  difperato  coraggio  d rutti  i cimenti . Fù  fatto  de’ 
nimici  sì  gran  inacel  o , che  apparendo  euidente  dagl’ammucchiati  ca* 
daueri , caduti  ahc  radici  della  muraglia , monchi , infanguinati , cari- 
chi di  ferite,  proteftarono  à Solimano  Bafsa.  l'impotenza  di  coftrin- 
gere  la  Città;  fiche  comprefa  dal  Cjmandaiue  hormai  difpcrata  Ia_* 
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conquida,  riTolfe  d’abbandonare  con roil'ore,c fico  n tento I’afledjo, 
facrilicati  aJia  brauura  de]Lorcdano,e  de ’difenfori  venti  mila  de  l e-, 
piu  fcicltt  Militie  . £i  a così  inclìinguibile  la  fete  per  la  penuria  d’ ac- 
qua , che  doppo  la  narrata  pròuigione , anelando  i poueri  aflediati , 
liberati  che  furono  dalla  circonuallationc,corfcro  così  nudamente  al 
Fiume,  e ne  tracannarono  in  tanta  copia , che  oppreflò  il  calor  natu- 
rale , molti  cadendo  inopinata  piente  à terra  beuerono  la  morte . Con 
vniucrfale  allegrezza  fù  riceuuto  in  Venetia  il  ra^uaglio  delio  fciogli- 
mento  dell’  afsedio  da  Scutari  ; &il  General  Mocrnigo  ,che  anco  alla 
difefadi  quella  Piazza  contribuì,  ritornò  con  appl.iulo,  e con  la  glo- 
ria d’ haucr  ricuperato  a’  Pi  iucipi  Caramani  lo  Stato , confermato  al- 
la Regina  il  Regno  di  Cipro,  e fofteniue  con  Farmi , e con  Iariputa- 
tione  lt  ragioni  della  Republica  . Non lafciò  nello  ftefso  tempo  il  Se- 
nato d’ applicarli  alla  guerra,  & alla  pace . Collegolfi  col  mero  di  To- 
rnata Sodeiini  Ambafciator*  a’  Fiorentini  con  quella  Republica^  col 
Duca  di  Milano;  ericeuettc  da  quelli  Principi  taccorlicontra  l’ inimi- 
co communc.S  obligò  il  Senato  d’csboi  fare  fielsanta  mila  feudi  l’anno  1475 
al  valorota  Mattias  Cornino,  perche  inuadefie  co  vigore  a quella  par- 
te gli  Stati  Ottomani.  Fii  egli  figliuolo  del  già  valorota  Hunia de.  Fal- 
sò dagl’  orrori  della  Carcere  agli  fplendori  del  Soglio  ; v'  enti  ò Conte 
e n’  vici  Rè,  prima  dall’  acciamationi  vniuerfalidcfiderato,  e promul- 
gato che  eletto , d*  anni  trenta  quattro.  Maneggiò  l’ armi  felicemente 
contra  Boemi;  poi  con  Fedo  ico  d’Auftria,  e finalmente  con  gl'  Otto- 
mani. Efpugnò  Giaiza  con  ventiquattro  Calle Ui.Trionfò  piò  volte  ad 
imitaiione  del  Padre  della  loro  brauura . L’armi  fortunate  di  Meemet 
viuéte  lm  nò  fecero  alcuna  impressione  nel  fuoRegno.La  fola  fama  del 
di  lui  valore  impedì, che  vittoriofe  in  ogni  parte  nò  progredifseronell* 
Vngheria . Fù  eletto  Generale  dell*  Armata  Antonio  Loredano , che  j a 
nella  difefa  di  Scutari  cotanto  fi  fegnalò.Per  la  pace  fu  fpiccato  Gero- 
nimo Zorzi  al  Sultano  ; mi  giunto  à Colla ntinopoli  trouò  così  eleuate 
le  prctenfioni  ,cosìirragioneuoli  Je  rithielle,  che  abborrite  dalla  Re- 
publica  ,fù  richiamato  lenza  conclufione  alla  Patria.  Gl’ inimici  ciò 
che  non  puoteroconfeguirc  col  negotio,fi  sferzarono  di  fpuntare  con 
l’ armi.  Inuellirono  la  Città  di  Lepanto  con  trenta  mila  Soldat  i,ia  tor- 
mentarono perotco  meli  continui , e feda!  General  Loredano  non  fof- 
fc  Hata  diJigtntcmente  tacer  ria,!’ hauerebbero  col  Ic.lito  furore  vio- 
lentata. Aliai  reno  anco  l’Itala  di  Lemno,  che  diede  tempo  conia-,  ‘ ? 
collante  difeia  alfocccrfo  introdotto  dal  Loredano, e f»ì  liberata  dall* 
oppre filone . La  confemationc di  qneL’Ifola  prouerne  da  vn  Aroazo» 
ne  Verginella  nomata  MaruIa.Gia  fi  ritrouauano  in  precinto  iGianiz- 
zcri  (l’entrare  a viua  forza  nella  Pia*za,quando  ammazzata  il  Padre  di 
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cortei, eh:  generofamente  difendea  la  Piazza , e la  Fede;  fi  vedi  la  ge- 
nerofi  dille  di  lai  armi,  c s*  impegnò  con  tale  ardimento  nel  più  fo’to 
degl’inimici , che  riacorò  col  fuo  efempio  i più  codardi , c continuò  i 
più  arditi , che  già  perd ata  la  fperanza  di  più  lungo  foftegno , frauea- 
no  dato  principio  à rallentar:  la  difef*  & à cedere  la  muraglia  al  Vinci- 
tore . Rimefsacon  impeto  concorde  la  zuffa , batterono , e diaccia- 
rono con  ftrage  1*  inimico  dalle  mura , e preferuarono  la  Città  dall*Ot- 
tomanico  furore . Morto  il  Doge  Moceoigo , fucceffegli  Andrea  Ven* 
draraino , che  dal  Pontefice  fu  honorato  della  Rofa  : Regalo  (limato  , 
ma  che  in  riguardo  deli-atroce  guerra  co  Turchi  ricercaua  d' edere  ac- 
compagnata con  frutti.  Teneua  Meemetà  cuore  la  foggettioncdell* 
Albania  ; e gl’ortacoli  che  gli  s’attrauerfarono  fin  hora  non  feruirono, 
che  ad  aguzzargliene  tanto  più  T appetito . S’ auanzò  per  tanto  all'af- 
I4-7  6 fedio  di  Croia,  che  ficuata  fopra  rileuaco  monte , farebbe  riufeita  di- 
— ' malageuole  cfpugnation:  le  haueffe  abbondato  di  vcttouaglic , alla 
mancanza  delle  quali  riufeì  inutile  ogni  fortificatone  . Prcfideua  nel- 
la Piazza  Antonio  Vituri,  che  non  trafeurò  diligenza,  nè  valore  nel  fo- 
fteneda . Comandaua  alla  Prouincia  Francefco  Contarini . Stauafene 
egli  accampato  in  certa  pianura  poco  di  (co  ito  da  Croia  con  ottomila 
Soldati,  quando  all- improuifo  fù  da’ Turchi  inueftito.  Il  principio 
di  quello  combattimento  fu  cosi  fauoreuole  a'  Criftiani,  che  higati 
i Turchi  abban  tonarono  gl*  alloggia menti  ; fiche  gl*  affediati  di  Cro- 
ia prefo  ardimento  , tortiti  s*  impadronirono  di  due  forti  inalzati,  per 
collringer:  la  Città.  Ma  l’auidità  della  preda , peccato  originale^ 
della  militia  Criftiana , fatto  fcordlre  ogn*  ordine  militare  , o- 
gni  disciplina,  e cautela,  cagionò,  che  riattaccati  da'  fuggitiui, 
che  gli  offeruarono  imbarazzati  dal  bottino  , e fenza  alcuna.* 
ordinanza,  faceffero  delle  sbandate  Truppe  fanguinofo  macello.  E 
mentre  ii  Contarmi  indarno  li  richiamaua  all*  Infegne,  g.’  ef -rea  all’ 
vnione , & alla  refi  (lenza , combattuto  da*  Turchi  rertòdoppo  collan- 
te difefa  tagliato  à pezzi.  Se  gemè  I’  Albania  fotto  la  ftrage  della  vie- 
tortola  Sabla , fofpiròl  Italia  fieramente  dcuaflata  nel  Friuli.  Que- 
lle dciolationi  fur  ano  caufate  dall*  eftèrfi  cesi  dall’  Imperatore , come 
da’  Venetiani  fofpefi  i foccorfi  fomminiftrati  a!  Rè  Mattias  d caiffa  d’ 
altre  loro  particolàri  dirtrattioni.  H meua  quello  gran  Soldato  in  pia 
rincontri pcrcofsi gl’  Infedeli;  mi  raffreddate T afsillenze  fommini- 
Arategli  da’  Criftiani , fi  rattepidi  l’ardore  delle  fuearmi,  epcrcon- 
feguen2a  s' incalorirono  quelle  de’  Turchi . Le  fortificatioui  nel  Friu- 
li non  frenarono  1*  impeto  loro  , nè  le  noftrc  Militie  comandate  da_* 
Geronimo  Nouello , impedirono , che  non  penetrafsrro  nella  Prottin . 
eia  con  defolationc  delle  facoltà , della  vita,  e della  liberta  de’ Suddi- 
ti. Po-  * 
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ti.  Poteano  i direttori  delle  Truppe  Criitiane  combattere  vantaggiofa- 
mente  racchiulì  uè'  Forti  delie  irincicre  inalzate  a.le  riue  dd  Liionzo , 
che  fi  eflendcano  dodici  miglia:  La  fortezza  del  (ito  equipararla  la  fpro- 
portione  del  numero  : Maglifpiriti  genercfid'alcurìi  fupciandoi  più 
cauti , fu  rifoluco  lenza  confenfo  del  Capo  principale  d'inudlire  gl’Ot- 
tomani , che  a bello  fludio  erano  fparli  per  la  Campagna,  attendendo 
non  fo.’o,  ma  militando  ad  vfciie  dallo  (leccato  per  riportare  da  loro  in 
aperto  certa  vittoria . Morbeg  direttore  della  Squadra  Turchefca , non 
men  ardito,  che  accorto,  ineaminatofi  nel  più  (curo  della  notte  verfo 
Gonfia,  guadagnato  il  Canapiere  che  dominaua  il  ponte,  valicato  il 
fiume , difpofla  in  infidia  vna  grolla  Truppa  di  Caualli , fpinfè  le  recan- 
ti Truppe  d prcuocarc  iVcneciani;  che  fecondo  il  concertato  v/ciro- 
noda'loro  ripari,  attaccarono  la  battaglia,  e lo  fecero  con  ardimento 
tanto  maggiore,  quanto  gl'inimici  fingendo  timore  fi  precipitarono 
in  fuga.  Noucllo  efpcrto  Soldato  fof petto  dell’  infidia,  & hauerebbe  de- 
fiderato , che  con  tanta  baldanza  non  follerò  i Turchi  flati  infe gioiti  » 
IVla  elfcndolì  luo  figliuolo  con  altri  animofi  giouam  auanzato,  & impe- 
gnato, conuenne  anche  à lui  correre  la  ftelfa  fortuna.  Perirono  molti 
Turchi  fino  al  luogo  demagliato  ; ma  all’hora  così  li  nafeofii  fi  fp  infero 
impetuofamentc  contra  Veneti , come  quelli  che  finfero  la  fuga , riuol- 
rata  faccia  inueflirono  con  tanta  caldezza , che  dil'ordinati  i Crifiiani , 
nè  l’efortationi  degl’Officiali  maggiori  hauendo  forza  di  rimetterli , re- 
carono per  la  maggior  parte , o morti,  òfchiaui.  Caderono  Noucllo 
Comandante,  Giacomo  Badoaro,  Anaftafio  Flaminio,  & altri  Capi- 
tani di  grido.  I vincitori  doppoil  vantaggio  s’applicarono  al  furto  , 
corfero  il  Padfe,  che  confidando  nel  valore  delle  Militic  Criftiane  non_, 
attendea  così  inafpcttato  difaftro  : e fù  così  vorace , c vafia  la  fiamma 
de’Caftelli,  delle  Villcinccneritc,  che  fin  à Venetia  dall'  eminenze  de* 
Campanili  fe  ne  diftinfe  lo  fplcndore . E puotcro  carie  hi  di  preda  , c di 
febiauià  trauerfo  tanti  Fiumi,  e tanti  angulìi  paAUggi  felicemente  ri- 
tornarfencne'ioro  Paeiì . Nè  qui  fi  fermarono  le  perdite , perche  Mee- 
met,  il  quale  non  penfaua  fe  non  alla  dilatationc , odiando  tutte  lt-» 
Piazze , che  rallentauano  il  corfo  alle  fue  vittorie  ritornò  fotto  Croia.., 
e rinouati  gli  sforai , finalmente  la  domò , e la  coflrinfe  più  con  la  fame 
che  con  farmi . Rclìaua  Scutari , la  di  cui  foggettione  di  nuouo  in  pcr- 
fona  ritentò . Durò  vn’anno  intiero  l’alTedio  : lungo , c largo  campo  per 
efei  citarui  il  coraggio . La  Republica  nel  (occorrere , c nel  premunire 
la  Piazza  antecedentemente  alla  b.'occatione  profufe  tefori . Si  ("carica- 
rono trenta  mila  palle  di  cannone.  Gl’alfalti  noir  hebbero  numero  . 
Caderono  luuiati  alJerouinc  di  quella  muraglia  cinquanta  mila  Tur- 
chi. La  dii  igea  Antonio  Legge , che  emulò  la  gloria  del  Loredana  ; 
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Hebbe  nella  difefa  coftanza  vgualc , non  difaguale  felicità  ; fiche  Mee- 
mse  perduto  il  fiore  delle  Militie,  diffidando  d’opprimerla  conia  for- 
za , Infoiatala  blocca»  da  Morbeg  con  dieci  mila  Soldati  parti , e così  a- 
rabbiato , che  occupate  per  camino  Drecalto,  e Lifsa , caduti  in  fuo  po- 
tere miramente  con  due  Fufte  fettecetico  h uomini , gli  fece  in  faccia  de- 

1 477  gii  Scutarini  barbaramente  tagliar^  pezzi . Stanca  la  Repubiica,  fmun- 
to  l'erario , impegnate  le  rendite  ,cefsate  le  diuerfioni  della  Lega,  e rat- 
tepidite  le  aiuftenze  Criftiane , fola  4 fronte  della  prepotenza  Ottoma- 
na, diede  orecchio  a-  maneggi  di  pace . Fù  (labilità  da  G ouanni  Dario 

1478  con  acerbe,  ma  ncceffarie  conditioni.  S’obligòlaRepuolicadifacrifi- 
care  alla  quiete Scutari  in  Albania , Tenaro  nella  Morca,  Hfoladi  Lem- 
no  nell’Arcipelago,  e di csboriare  per  la  libertà  della  nauigatione  del 
Mar  Negro  ottomila  ducati  annui . La  Piazza  di  Scutari,  relìòvuota- 

r-  ta  prima  d’hnomini,  e darmi.  Dimille,efeiccnto,  che  vifi  .acchiufe- 
ro , Colo  quattrocento  pafTati  4 trauerfo  ie  fchierc  niraiche , diedero  di 
cheftupire  a’Turchi  della  brauura , e della  coftanza.  Cento  donne  , 
che tramifehiate  marchiarono,  fecero  in qaell'adedio  prouc  i m noria- 
li.  Tutu  gl'habitanti s'imbarcarono  nel  Fiume  Bogiana  Copra  la  Ve- 
neta Armata , c fu  diuifo  quel  brano  reddito  nelfaltre  Terre  foggette  al 
Dominio  della  Repubiica . Per  quella  via  lafciatoda’Principi  Crilliani 
Pin fermo  fenza  rimedio  fi  vende  alla  recilìone  de’ membri  infetti  per- 
che non  caminaffeilm>rbo,efipr.feruòilreftante  corpo, che  reftòvi- 
uo  fe  ben  debilitato, e monco . L’incendio  Turchefco  non  è mai  Rato 
da’  Fedeli  concepito  come  vaa  fiamma,  che  doppo  hauer  abbruggiate 
le  cafe  vicine , fi  farebbe  finalmente  riuoltaad  incenerire  le  più  lonta- 
ne. Si  è tempre  creduto , che  egli  doue  ftaua  allumato,  poteffe  cilin- 
gnerd , mal  prattici  della  di  lui  attiuità . Se  haueffero  giudicato  diar- 
iamente, hauerebbero  portato  in  maggior  copia,  epiù  prontamente 
acqua  ballante  àfmorzarlo.  Voglia  Dio  che  non  s’attacchi  vna  volta 
in  maniera , che  non  ci  fia  più  tempo , nè  modo , nè  mezo  d’ elliugnere 
la  voracità  della  fiamma . Nacque  tuttauia  accidente , chepofc  in  con- 
tingenza la  Veneta  pace , perche  i Turchi , che  della  facilità  dell’intra- 
prefe  ingagliarditi  credeano , che  tutto  loro  appartenere , rapita  11  fo- 
ia di  Santa  Maura , e delia  Cefalonia  ad  alcuni  Prioopi  della  Grecia , li 
j Ari  q difpofero  a fommettcre  anco  quella  del  zante . Pietro  Bualio  hatiea  pre- 
cedentemente difcacciati  li  fuuetti  Principi  da  quell’  [fola  per  dubbio  , 
che  non  s’arren  kflero  a’Turchi , & hiuea  confeguiti  dalla  Repubiica-# 
cinquecento  fcielti  C malli  crafportati  dalla  Morea  per  folle  neri  a^i  . 
AntonioLoredanoGenerale  intimò  all’ Armata  Turchefcanon  efsere 
per  (opnortare  l’oppreili  me  della  Militia  Veneta , nè  che  combatefse- 
10 quell' Itola,  fenza  prima  permettere  la  partenza  alla  Caualieriu# 
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predetti;  e fu  prcfo  partito  di  icriuere  a Coftantinopol»,  il  Bafsi  a Me- 
emet , il  Lorc  Jano  al  Bailo  ; e s’hebbe  in  rifpcfla  aiseatire  il  Monarca, 
che  folle  permeila  1*  eftrattione  de’  Canalli  predetti  non  lolo , ma  ò’  o- 
gn’  altro  habitante,  che  cercare  volelTe  aitroue  foggiorno  ; fiche  mol- 
ti habitant;  alieni  dalla  Turchefia  dominationc  ,prelcro  per  alti  onde 
l’imbarco  . Non  per  anco  fatio , fe  ben  pingue  Meemet  d’ acqnifli,  e di  1 4°  ° 
vitroi  ie , riuolfe  i fuoi  a mbitiofi  dilegni  a 11’  erpugnationc  de  11’  lfola  di 
Rhodi . Il  Gran  Maftro  Aubuffone  fece  corri  re  lecitationi  con  ilìretcl 
precetti  i Cau.  Iteri,  perche  in  pei  fona  veniflero  alla  difefa , e gl'infcp* 
m >ò  gJ’mipotcnti  fuppliflero  có  altri  Soldati  con  equiualentc  danaro . 

Di  ancorò  l’Armata  Turca  daCoflàtinopoli,e  veleggiando  a feconda 
di  vento  e di  fperanze  die  fondo  al  Monte  di  San  Stefano  in  numero  di 
cento  fellanta  vele,  e cento  mila  Turchi.Sbarcati  fi  fpinfero  lenza  dija- 
tione  à riconofeere  la  Città  ; e da’  Caualieri,  che  vfeirono,  furono 
anco  maltrattaci  primi  corridori.  Mifac  PJeofigo  Bafsà,  duetto- 
re  dell’  Armata  Terreftrc , drizzò  le  batterie  guarnite  con  cannoni  di 
fmifnrata  grandezza  alia  'forre  di  San  Nicolò  , douc  doppo  fulmina- 
te indarno  le  mura,  e tentato  l’ affatto  furono  i. Turchi  cosi  braua- 
mente  rifofpinti  da’ Crifliani,  che  caduti  due  mila  , e cinquecento , 
abbandonata  l' oppugnatone  à quella  parte  riuolfiro  lo  sferzo  all’  at- 
tacco della  Città . Gregorio  Todefcolngcgniere  s’ auanzò  alle  mura  ; 
rimoflrò  a’ Caualieri  d’effere  fuggito  dall'  Armata  Ottomana,  dou’ 
era  violentemente  ritenuto , per  feruire  alla  Grifi  ùmili . Nel  progref- 
fo  ofleruate  le  di  lui  anioni,  fù  feoperto  fpia  doppia.  Tormentato  con- 
fefsò  efiere  fiato  ad  arte  fpinto  dagl*  Infedeli  nella  P azza  per  rendergli 
raguagliati  dello  fiato , fortificationi , e difetti  della  medefima , e con- 
tinuo fu  condannato  a publico,&  e/emplarc  fupplicio.  Haueano  i T ur- 
chi  in  pochi  giorni  fiancate  tre  mila , c fcttecento  cannonate  a* danni 
della  Città  , guadagnata  per  affilio  la  fommiia  del  muio  degl'  Ebrei , 
e la  Torre  d’ Italia  . Crifliani  con  ritirate , e rrauerfe  , e con  altri  inge- 
gnofi  ripari  difputauano  valorofamente  a palmo,  a palmo  il  terreno.]] 

Gran  Maftro  vedendo  flringere  a qu  Ila  parte  il  bifogno,  con  vn  fio- 
rito drappello  di  Caualieri  deliberò  di  fiacciarei  Turchi  a viua  forza 
dall’  occupato  . S‘  accefe  calda  fcaramuccia,-  c adempendo  egli  le  par- 
ti non  tanto  d’inftrutto  Capitano,  che  di  Soldato  ardito,  fece  sloggiar 
gl’  inimici , che  fugati , furon  fin  dentro  a’  propri;  alloggiamenti  bat- 
tuti, c pi  rcefii  ; fpiccato  da  vno  de’  più  arditi  Caualieri  lo  Stendardo 
Reale  del  Tiri  co,  cheftaua  ii  alboiato  dirimpcttoal  Padiglione  del 
Bafsà , lo  riportò  fico  dentro  le  mura  . II  Gran  Maftro  trafpcrtatq  in  1 4 8 O 
quell’occafionedalzelo,  tdal  qpraggio  impegnato/!  nell’  incalzate 
l’inimico,  riienò  cinque  ferite,  vna  creduta  mortale;  & afptrfo , e 
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tinto  di  languc, fu  al  proprio  Palagio  códotto.T  corpi  di  tre  mila  Tur* 
chi  rettati  Copra  le  mura,  nei  follo,  e nella  batteria,  hironopereui-* 
tare  la  corruttione  incendiati . Sopragiunfero  nello  (ledo  tempo  in 
Toccarlo  de’ Caualieri  due  Naui  cariche  d’ appreftamenti , ediMili- 
tic,  fpinteui  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli,  ed  entrarono  in  Porto, 
non  oltantc  che  1*  vna  da  venti  Galere  Colle  ollinata mente  attorniata, 
e battuta.  Nouanta  noue  giorni  durò!'  afledio,  dal  quale  partirono  i 
Turchi  confufi,  e mortificati . Quello  infaufto  fucccllo  feontentò  Mce- 
met,lo  riempì  di  malinconia;  fi  difguftò  de'cibi  ,diuenneintolerante, 
ardente,  & infopportabile  . L’amarezza  rcftò  contemperata  dall* 
elìco  dell*  intraprefa  d' Acmat  Baisi . Il  Sultano  che  fi  ctedeua  d’in- 
goiare tutto  il  Mondo , hauea  nello  fteflo  tempo  fpinta  vn’  Armata  dì 
cento  velc,prouilla  di  buone  Militie  al  numero  di  venti  mila  in  Puglia, 
a Colo  fine,  perciò  che  fu  all*  hora  difeorfo , di  depredarla , e trarne 
fchiaui , e fpoglie  ; ina  giunta  in  villa  d’  Otranto  , (coperte  cituban-- 
za  nel  prefidio , che  non  vfciua  con  viuaciti , mi  ftauafene  imprigio- 
nato tri  le  mura,  e diraollraua  apprenfione.  Il  timore  de  Criftiani  fer- 
uì  diftimolo  a*  Turchi  per  difeendere  a terra,  doue  fatiate con  grande 
bottino , trafporfitolo  alle  Naui , e non  trouata  refiftenza  fi  lufinga- 
rono , attaccando!»  Piazza,  di  guadagnarla  con  poco  fanguc.  Spie- 
garono i Padiglioni,  cinfero  di  Militie  il  piano , e diedero  principio  X 
tormentarla  col  cannone  . Fù  languida  la  difefa  ; onde  non  incontrato 
contrailo  vakuole  X rintuzzar  l’impeto  s’impadron  irono  d’ Otranto  a 
0 viua  forza. Francefco  ZurIo,che  f>er  il  Rèdirigeua  l’armi,e  l'Arciuefco- 
uo  della  Cittd  col  più  fcielto  degl’  habitanti,  r/courati  nella  Catedrale 
& ini  tagliati  a pezzi,riempirono  le  fepolture . Le  donne, & i fanciulli 
trafportati  in  Grecia,  e porti  all’incanto , furono  traficati  in  qual  iti  ai 
fchiaui.il  Rè  Ferrando  a così  inopinato  (uccello, fi  feofle,  armò  i legni 
fparfi  ne’Porti  del  Regno, richiamò  di  Tofcana  ilDuca  dr  Calabria  (uo 
figliuolo,  che  d appo  llipulata  con  Fiorentini  la  pace,  allertici  vna  Ciò- 
ftra  fi  trattcneua  con  guerra  finta , non  preuedendo  !a  vei  a , e crudele 
nelle  viicerc  dc‘  (noi  Stati . E raccolte  le  fue  Truppe,  che  (fonano  cam- 
peggiando nd  dirtretto  di  Siena,  ingroflato  di  quanta  gente  gii  fù  per- 
meflp  raccogliere  in  momenti,  marchiò  con  piè  follecito  in  Puglia  > & 
apprendendo  la  ferocia  O.*comana,vi  fi  pofe  a fronte,  aificurandofi  có 
trincierò.  Hcbbe  con  gl’inimici  varie  fcaramuccie.neLc  quali  vi  morì 
il  Conte  Giulio  Acqua  liua, il  Capita  Luigi  daCapua,&  altri  de’  più  ar- 
diti Officiali  .Tale  acqu  Ito  de*  Turchi  nel  cuore  dell’Italia  commof- 
fe  la  Chriftianita  tutta.Pifs  ò u Rè  Perrando  con  la  Core  in  Puglia  per 
accaloiirela  ricupera.  Impetrò  foccorfi . Il  Rè  d’ Vngheria  gl’  inuiò 
ottocento  Soldati  ; Portogallo  diuerle  Carauelle  armatc;e  di  Spagna,- 
' - . Ara; 
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Aragona, c Catalogna,  molli  volontari;  v'accorfero  : e da’  Princìpi  ita- 
liani diucrfi  lubitanei , fe  ben  non  riJeuami  aiuti , ftanie  la  perdita  inas- 
pettata di  quella  Piazza , vi  furono  auanzati  . Quelli  apparecchi  non  if- 
coflero  l’Ottomana  fermezza.  Intrepidi,  e fortificati,  nulla  pauentando, 
frequentauano  le  lortitc  ; & affamando  fin  nelle  proprie  fortificationi  1’- 
Eiercito  Criftiano , faceuano  molti  cadaueri,  c non  pochi  prigioni , che 
à viua  forza  tratterò  nella  Piazza;  fiche  confumatafi  dall’Armata  Cri-  1480 
ftiana  fiatate,  cl'Autttnno  Senza  profitto  ,1’Inuerno  gl’obligò  à depor;  “’ 
re  l'armi,  e racchiuderli  ne1  quartieri . Acmat  bramando  rendere  ragua- 
gliatc  il  Sultano  delle  proprie  attioni,  edc'mezi,chelì  riccrcauano  per 
far  maggiori  impreffioni  in  quel  Regno,  lafciati  in  guardia  d’ Otranto 
otto  mila  fciclti  Soldati,  fornitolo  di  monitioni,e  di  vettouaglir,  per  vn’ 
anno  intiero,  veleggiò  con  l'Armata  alla  Vallona  ,ed'  indi  d Collanti- 
nopoli.  Mi  mentre  s’apparecchia  il  Monarca  per  Superare  in  perfona 
l'iSola  di  Rhodi , ciò  che  non  fù  fatto  col  mezo  de’  Suoi,  da  lui  chiamati 
codardi  Minifiri;  e mentre  con  trecento  mila  huomini  per  Ttrra_,  , 
e duccnto  Galere  per  Mare  faceua  tremare  il  Mondo  ; e difegnaua, 
doppo  afloggettico  il  Soldano  del  Cairo  di  paffare  pcrfonalmente  a’- 
danni  dell’Italia;  vn  dolor  di  ventre  causatogli  forfè  dall’ hauer  troppo 
mangiato  1*  altrui,  vinfe  l' intuncibile , e rouinò  l’autore  di  tante  rouine . 

Fù  fortuna  della  Criflianità , e dell’  Italia , che  la  morte  domaflc  il  fero-  1481 
ce  ,&  indomabile  Barbaro;  perche  Se  bene  il  Rè  Ferrando  raggualiato 
della  di  lui  morte,  la  fece  penetrare  in  Otranto  , offerendo  agl’infede- 
li , rilasciata  la  Città , trattamento  ccrtefe , e ficuro  passaggio , piti  co- 
llanti che  mai  non  diedero  orecchio  a'partiti,  confidando  nel  ritorno  d’ 

Acmat  con  proporticnato  foccorfo.il  Duca  diCalabria  diè  di  manoa!- 
la  forza,  s’auuicinò  alla  Piazza,  la  fulminò  col  cannone, aprì  gl’approc- 
ci,e  venne agl’afsalti,c con l’cfporrei  più  arditi  rinouò  più  volte-» 

Io  sforzo  , e guadagnò  finalmente  ì corto  di  molto  Sangue  la  muraglia. 
Espugnata  vi  ritronò  traucrSe  iufupcrabili , ripari  così  ben  concertati  , 

/leccati  inalzati  con  tale  tradirla , che  rcfèandoli  affai  più  da  formonta- 
re,  che  Superato  non  hauca  , gli  conuennc  affentirc  à tregua  ,c  promet- 
tere tanto  tempo  agl'aflèdiati.che  trafmeffe  perfonc  in  Grecia  à prender 
lingua  dello  flato  della  Turchia,  ritornaffero  con  le  rifpoffe,  e diluci- 
dando le  Speranze  del  foccorfo  . Aflìcurati  finalmente  della  morte  di 
Mcemct,c delle  guerre  domertiche  fra  quei  Principi , acconfentirono 
doppolungo  maneggio  di  lafciare  la  Terra,  e ritornarsene , Sartie  le  per- 
sone, & il  bagaglio.  Non  glifù  da  Crirtiani  tenuta  la  fede  ; perche-» 
molti -Gianizzeri  più  tepidi  nel  partire  furono,  da’Napolitani  obligati 
alla  Galera  . Spirò  rinuincibilc  d’anni  cinquantatre  ; regnò  trentadue  ; 
indefertò, diligente, ardito,  ma  barbaro,  incredulo,  Superbo  , crudo- 
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le,'&  ineforabfle.  Ftj  vn Marte difprczzatorc  delle  Veneri; Soggio- 
gò due  Imperi;;  afsoggettò  dodici  Regni;  efpugnò  ducento Città  ; e 
lece  cadere  Alenati  fotto  il  Sanguinoso  flagello  delle  Sable  Ottomane  fo- 
pra  trecento  mila  hnomini . L’angufto  circuito d’vn  Sepolcro  chiuSe  per 
Tempre  difegni  vaiti , diSmodcrate  Speranze;  Poca  terra  coprì  chi  appe- 
na potea  capire  tutta  la  Terra . L'infcrittionc  Sopra  la  Tomba  additò  la 
difmilìiracezza  de’ Tuoi  pcnficri . 

Mens  erat  e xp ugnare  Rjjodum  bellare  [uperbxm  Italìam . 

Lafciò  Meemet  così  ampi;  Stati;  che  ben  haueano  di  che  fatiare  l'a iri- 
diti del  dominio  Baiazet,  e Zizimo*  di  lui  figliuoli,  già  Multata  pri. 
mogenito  morì  poco  doppo  la  nari  ata  vittoria  in  Perfia  ; ma  la  natura 
li  fènafeer  fratelli,  e l'ambitione  nimici.  Baiazet  maggiore  pretendeal' 
Impero  per  giuftitia;  Zizimo  per  merito  ; fiche  non  V edendo  mezi  ter- 
mini all'  accordo , elcflcro  Marte  per  loro  Giudice , e riftrinfero  nel  me- 
zo  circolo  d’vna  Sabjale  loro  ragioni . E a Baiazet  aflìftito  dalla  forte 
Sponda  delle  Militie  Europee,e  dal  valorofo  Acmat,  che  efpugnò  Otran- 
to ; e Zizimo  da  Meemct  Vifirfpalleggiato  dalle  Militie  Afiatiche.  Sta» 
uafene  quello  in  Soria  alla  teda  di  valida  Aroma  guerreggiando  col 
Soldino  d‘  Egitto  in  ordine  alle  paterne  difpofitioni ; l’altro  padato  in 
Collanti  no  poli  fecondato  da  Gianizzcri , vi  fù  Salutato  Imperatore  , 
raccogliendo  ogn'yna  eoa  cortcfia  per  guadagnarli  il  commune  ap- 
plauso. 

BAIAZET. 

Scrifse  al  Rè  Ferrando  di  Napoli , che  fe  non  fe  gli  rimandata  1*  àrte- 
gliaria,  eie  monitionireftatc  in  Otranto,  e li  Turchi  fermati  Schiaui 
fopra  le  fuc  Galere , farebbe  venuto  in  perfona  con  prepotente  Arma- 
ta a difcatenarli . Quefte  minaccia  fgomentarono  il  Rè  in  modo  , che 
feoza  fraraetter  tempo  imbarcati  gl'huomini,  e gl'apprellamenti  ricer- 
cati, ii  traghettò,  eli  confignò  nel  Porto  della  Vailona  . Confirmatafi 
Buazctcon  la  liberalità  l'atfettione  de 'Soldati,  s'auanzò  per  combatte- 
re col  fratello . Aif  ornati  gl'  Eferciti  in  Burfia,  doue  fi  Spande  amena 
pianura,  dichiaratali  la  fortuna  per  Baiazet , reftò  Zizimo  disfatto  : Mà 
raccolte  di  nuouilc  reliquie  delle  Sue  Scompigliate  Truppe  , alliilito 
dal  Caramano,  che fperaua  di  migliorar  tra  quelle  ciurli  discordie]  la_* 
Tua  fortuna , tentò  vicino  al  Monte  Tauro nuoua  forte  ; mà  ii  valore  d’« 
Acmat,  che  con  vantaggio  dilpofe,  e con  virtù  con  luffe  le  Militi^-»  . 
la  refe  collante  a fauorc  di  Baiazet  j fiche  non  rellando  più  al  fratello 
forze  per  rimetterli,  inaiata  la  moglie,  & i figliuoli  in  Egitto  Sotto 
l'ombra  del  Sfidano,  egli  rico  atolli  Sotto  quella  de*  Criftùni;e  paflato  à 
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Rhodi,  volontario  fi  diede  a quel  Gran  Maftro  . Credette  che  il  fot* 
trarfi  dalle  mani  del  fratello  fofse  lofteflo , che  il  fuggire  dalle  zanne, e 
da’  denti  di  famelica  Tigre . Fù  raccolto  con  tutte  le  rimoflranze  d’ho- 
nore  incontrato  dalle  Galere , e dalla  perfona  dello  ftcfl'o  Gran  Mafìro; 
mà  le  combuflioni  di  C riftianità  , le  atroci  guerre  cosi  d*  Italia  , cr  me 
d’  Oitremonti , fecero  perdete  il  frutto , che  raccoglier  fi  potea  dal  for 
mentarc  vn  Principe  mal  contento , al  quale  non  mancauano  , che  le 
forze,  mentre  tcneuaT  animo  vlcerato  ,&  inclinato  a difiruggerc  la 
Turchia,per  disfarli  di  chi  hauea  per  fine  la  fua  difiruttione.Mà  il  Gian 
Maltro  non  fi  fidando  delle  blanditic  Turchcfche,e  dubitando,  che  il  più 
lungo  ricetto , dato  a quello  Principe , feruilsc  di  pretello  per  attirare^ 
fopra  i'Ifola  Tarmi , e la  vcndettadel  Sultano , lo  inuiò  in  Francia , oue 
dimoi  ò qualche  tempo , finche  dal  Rè  donato  ad  Innoccntio  Ottauo  fù 
in  Roma  condotto,  alsegnategli  flanze  nel  Palazzo  alla  parte  h-iperic* 
re.  Sapurofi  a Collantinopoli  il  di  lui  foggiorno  d quella  Corte . Baiazet 
gelofo  pregò  il  Pontefice  a tenerne  particolare  cufiodia  , mentre  inu 
rctributione  di  quello  beneficio  haucrebbe  lalciata  godere  alla  Criftiani» 
td  calma  pacifica  ; e trafmife  trenta  mila  Sultanini  perii  di  lui  intratteni- 
mento . Continuò  la  dimora  in  quella  Città  fin  quando  pafsò  Carlo 
Ottauo  per  condurli  a Napoli.  Ricercato  d Papa  Alessandro  Sello  per 
leruirfenc  a’ propri;  difegni  , glielo  prellò  per  breuilfimo  tempo. 
Ivlon  contento  il  Pontefice  dell' annuale  corrifponfionc  , lorominiftra- 
tagli  da  Baiazet , lì  iafeiò  guadagnareda  fomma  maggiore  di  contante, 
e lo  fece  auuelcnare , fiche  non  vilse , che  tre  giorni  doppo  la  confegna, 
e morì  in  Terracina . La  cieca  gentilità  adorò  più  Idoli . A nollri  gior- 
ni T Idolo  vniucrfale  è l’interefse  . Dolcafi  Zizimo  morendo  d'hauer 
cambiato  Pac/e,e  non  fi  rtuna;  meni  re  incontrò  fra’Chi  ifiiani  quell'iftef- 
fa crudeltà,  che  hauea  ifc anta  ta  tra’Turcbi.  Si  rallegrò  Baiazet  , che 
P oroin  Italia  hauefse  hauuto più  foiza  per  diflrtiggere  Tcmulo  del 
ferro  in  Turchia  ; e d’hauerc  con  occulto , & infidiofo  llratagcma  otte- 
nuta quella  finali  vittcria,checonleguii  non  f note  in  aperta  battaglia. 
FùdannofaperlaOifìianitil'cftir.tioned’vna  fauilla  ,che  fistierebbe 
Tempre  potuto  riaccender  fuoco  di  domeflica  dileerdia  tra  gl*  Ot- 
tomani. Stabilito  Baiazet  nel  Tre  no  s’applicò,  feguitando  le  maffime 
delTingnrda  Monarchia , alla  diiat3t  one . Autore  del  di  lui  rifiabili- 
mcnto  fù  l'ardito  Acmatdi  Naticne  Albanefe . Jl  valore  di  cofiuiquan* 
t’era  più  grande,  come  i grand 'alberi,  tacca  tanto  più  ombra  al  gelofo 
Barbaro, che  papòi  grandi  benefici; con  fan  cfa  ingratitudine.Prcfon- 
dò  nel  fepolcro  chi  l’inalzò  ai  Soglio  ; e fi-ce  ftringerc  col  laccio  il  collo 
à chigl' hauea  cinto  sù  la  fronte  il  Diaden  a . Prillo  i Tirannie  vn 
gran  pericolo  la  gran  virai..  La  prura  intraprefa  cftcxna  doppo 
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elhnta  la  gu:rrà  interna , fu  quella  d'abbattere  ilCararaàno,  il  pili 
refiftentc  inimico  degl’  Ottomani.  Quello  folo  follenca  per  anco  Sopra, 
le  braccia  la  forza  degl’  infedeli.  Diftrutto  non  vi  rcftaua  più  oflacolo, 
ò ritegno  per  l’vniaerfalc  inondationc . Il  pretcfto  fu  l’  appoggio  da- 
to da  lui  i zizimo . Quefto  Principe  ammafl'aua  ne’  propri;  Stati  fino 
à quaranta  mila  Caualii -,  oltre  numero  grande  d’ Infanteria . Pofiedea 
l’ vltima  Prouincia  dell’  AGa  Minore  chiamata  Cilicia  Campeftre, par- 
te dell’  Armenia  Minore , e Cap  padocia . Baiazet  con  apparato  for- 
midabile  terreftre , e marinino  sbarcò  ne*  di  lui  Stati.  Internatoli  nella 
Caramaiua  vsò  ogn’arte  per  prouocare  Abram  Piincipead  aperta  bat- 
taglia; ma  egli  ò fortificandoli  ne'  palli  angufti,  ò occupando  i mon- 
tuofi,  fece  inutilmente  confumare  al  Turco  la  maggior  parte  delli_. 
ftagione . In  fine  perobligario  ad  vfeire  dalla  riferua,rifolfc  l-  Ottoma- 
no di  sforzare  la  Piazza  di  Tarila , e cintala  grettamente  ali’  intorno , 
berfagliatala  giorno , e notte,  la  riduffe  finalmente  alia  refa,  faina  la  vi- 
ta, e laro  bba;  A difegno  d’ allettarci  popoli  nonpermife  alcun’ ol- 
traggio a'  fudditi,anzi  accarezzandoli  con  affettate  lufinghe procurò 
d’indurli ad  accommodare  il  collo  al  giogo . Il  Soldano  d’£gitto  huo- 
mo  di  riputata  branura  in  quei  tempi , che  con  occhio  afeiutorimira- 
re  non  fapea  le  rouine  del  confinante,  fomminiftrò  al  Caramano  dana- 
ri, e genti  . Quello  conofcendo  effergli il  tempo  non  manco  nimico 
del  Turco,  perche  armato  fi  confumaua;  vfeito  in  Campagna,  fchiera- 
to  l' Efercito,  diftefolo  à fronte  dell’  Ottomano  appicco  la  battaglia.' 
La  Caualleria  fu  la  prima  ad  infanguinarfi,e  con  tale  coftanza,  che  du- 
rò più  hore  il.cótraflo,  fenza  ap  parire  a qua!  parte  folle  per  piegare  la 
fortuna  dell’  armi.  E percheera  ridotta  la  difputa  all  ì Sabla,  non  fi  ve- 
deano  che  morti, ò feriti:  Quando  entrati  nella  mifchia  i Giaoizzeri, di- 
ui  fi  in  due  grandi  Squadre,  rinonellarono  più  feroce  la  pugna . Preua- 
leano  così  di  numero,  come  di  bravura;  òde  Caramani  celierò  all’vi  co, 
piegarono  alquanto,c  rallentarono  il  vigore  del  conrrafìo.Se  n'auidde 
Abram.*  s’auanzò  con  la  per  fon  a, e con  le  proprie  guardie  al  foccorfo . 
Rmfrefcòla  pugna, tanto  più  che  riconofciutolo  i Turchi,  fi  sforzaro- 
nojtrauerfanaoglì  la  ritirata  di  fottometrerlo.  Egli  alia  teda  de’fuoi  ge- 
nerofamente  combattendo,ammazzò  di  propria  mano  molti  Infedeli, 
finche  feritogli  il  Cauallo , gli  cade  torto . Ancoà  piedi  vibrando  colpi 
mortali,  refe  il  fuo  ardimento  famofo,  e dannofo  agl’  inimici.  Mi  feri- 
to in  fine  in  più  parti,  mancatagli  con  la  profufionc  del  fanguc  la  for- 
za, cadére  la  di  Ini  caduta  portò  in  confegucnza  la  rouina  dell’Eferci- 
to,che  cóprefa  la  perdita  del  Capo,cercò  nella  fuga  lo  fcampo.Fù  tale 
la  ilrage , che  la  Campagna  diuenuta  vn Teatro  d’vccifione;facc.i  di  Se 
ftefla  moftra orrida,  e lagrimeuole.  Furono  consacrati  allo  Sdegno  Ot- 
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romanico fopra  ventimila  Soldati;  mi  gl’habiranti  trattati  con  tale 
cortefia , che  feruì  di  mezo  adattato  per  far , che  gl’infedeli  s*  impadro^ 
niffero  dello  Stato  tutto  di  quell’infelice  Principe . La  Cilicia , I*  Arme- 
nia,e laCappadocia  fino  al  Monte  Tauro  s’humiliaronoal  Trionfante 
con  foggcttionc  così  collante , fatale , e decidua,  che  non  efsendoui  pifl 
nè  chi  rifuegliafie  l'abbattuto  partito , nè  chi  riftorafle  le  perdite,  gode- 
rono gl’  Ottomani  per  l’auucnire  in  piena  ficurezza  tutte  le  Prouincie;  e 
con  finale  fcompiglio  trionfarono  de’  Caramani , che  più  d’ ogn’alrrq 
Potentato  Criftiano  col  mezo  dilungo  contrailo,  e di  vari;  combatti^ 
menti  refillerono  alla  feruitù . Ritornato  Baiazet  doppocosì  profpcro 
auuenimento  à Collantinopoli , fece  la  fua  entrata  folennea  Cauallo 
precorfo  da  He  nda  rdi ,]( poglic , e fchiaui , contrafegni  del  trionfo  ; e fù 
•acclamato  dal  Popolo . Battuto  il  Caramano , concatenando  vn'intra-  1 4^4 
prefa  con  l'altra , valicato  il  Danubio  s’auanzò  à Moncaftro  Piazza  fi- 
gliata fui  l/co , doue  il  Fiume  Nellcr  sbocca  nel  Mar  Maggiore.Era  refl- 
uente per  il  fico . Fìi  attaccata  precedentemente  da  Mecmct  nel  fondo 
dellaftagione^rauerfatogliPacquifiodal  rigore  del  freddo.  Baiazet  1484 
Tafsediò  per  Mare , e per  Terra , e deuaftata  pria  la  Campagna , e fatti 
col  mezo  de’Tartari  molti  fchiaui  dillcfc  i Padiglioni , aprì  gl  'approcci, 
inalzò  le  batterie , fulminò  col  cannone , e col  mofehetto . Quei  di  den- 
tro oppofero  trauerfe , foflc  profonde  , & altri  ripari  fomminillrati  dal- 
l’arte , e facilitati  dalla  natura  del  fito  : Aperte  le  brcccie , reiterarono 
Turchi  gl'afialti , & i Crilliani  con  gran  ftrage  rifpinfero  i loro  sforzi  . 

Erano  così  frequenti  i combattimenti,  così  fucceifiui  gl'attacchi,  che_» 
non  dauano  mométo  di  refpiroagl’afiediati;qiiali  caduti  perla  maggior 
parte  fono  I’incefiante  tormento  dell’  aggreffione,  ridotti  à poco  nu- 
mero , non  fuppliuano  più  à difendere  i polli  oppugnati  : E coin’  erano 
efii  fianchi,  e diminuiti,  così  gl*  Ottomani  in  modo  infanguinati , e-» 
battuti,  che inuiò Baiazet  vn’ Araldo  ad  inuitarliailarefa , proponen- 
do conditioni  hunoreuoli , & in  cafo  di  refiftenza  eccidio , c rouina_,  : 

Chiufo  ad  ogni  parte  l’adito  a’foccor  fi  afientirono  a'trattati , che  ftabi- 
fiti  entrò  faflofo  nella  Città,  e s’aflìcurò  per  quefta  via  de’  liti  del  Mar 
Enfino.  Sino  che  fi  rifiaurauano  le  muraglie,  inuiò  il  Beglicrbci  di 
Greciaall’cfpugnationediLicoftomon  1 Mai  Maggiore,  e sforzatolo 
dop po  lieuc  contrafto , fatio  di  prede , e di  conquiste  fi  ridulfe  in  Andri- 
nopoli  per  quietami  l'imminente  inucrnata . Mori  in  Cipro  doppo 
due  annidi  vita  il  fanciullo  poftumo  del  già  Rè  Giacomo.  Carlotta 
rinouando  le  prattiche  perla  ricupera  del  Regno  ftuzzicaua i Caua- 
fieri  diRhodi,  (Scaltri  Principi  Chriftiani  à iòccorrerla , & haucau*  14%  e 
fatta  al  Soldano /pedinane  cfprefia  diNicoiin  iMiglias  Ambasciato-  ~ * 
re  per  procurare  à feftefsa  la  rinouationc  del  feudo.  Andrea  So-  r 
lorcs Inaiato  dalla  Regina,  diftrufse  alla  ftefsa Corte,  tutti  1 maneggi  ‘ ' 
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dell’altro  ; e riuenuto  d’  Egitto  non  Colo  portò  alla  Regina  Caterina  la 
Gonfinnatione  del  Regno  in  i’uaperfona;  md  lo  licito  Nicolin  prigio- 
ne, perche  folle  confegnato  nelle  di  lei  forze . Baiazet  intanto  amorcg- 
giaua l'Ifola, e difegnàdo  d'inuadcre  il  Soldano d'Egitto,hauea  ricerca- 
to d Caterina  vn  Porto  per  ricouero  della  propria  Armata . Aggiungafi 
che  non  per  anco  cftinto  il  tome  della  ribellione , benché  dal  General 
Mocenigo  ne  fofsero  flati  eradicati  diuerfi  rampolli  ; G ritrouaua  la  Re- 
gina doppo  la  morte  del  figlinolo  illaqueata  da  infidie  eflcrne , & inter- 
ne; e conferuandufi  ali’ ombra  della  protettione  della  Repnblica,  di 
quelli  emergenti  portò  dirtinto  raguaglio  i GiorgioCornaro  fuo  Fratel- 
lo ; il  quale  auanzatofi  poi  per  commiflìone  del  Senato  in  Cipro , fatte-» 
alla  Sorella  pelate  coniiderationi , la  perfuafe  a riporre  il  Regno  nelle-. 

. o , mani  della  Repnblica,  efimendolo  dalle  propine  Ottomaniche  inlìdie , 
ritornandofenealla  Patria  per  ponerfi  d coperto  da  maligni  influiti  da’ 
quali  fin’all'hora  doppo  la  morte  del  Marito  era  Hata  per  mezo  dcll'ar- 
mi  Venete  accurata , godendo  pacificamente  libera  da  moleflie  gl’- 
anni  rellanti  di  fua  vita , accertandolo , che  il  Senato  l’ amerebbe  come 
figliuola,  e l'honorerebbc  come  Regina.’  Conofceu a veraci  quelle  cf- 
preflì  ani;  md  1*  amaro  de’  trauagli , degl'anfratti,  e dei  pericoli,  confet- 
tato dal  dolce  del  regnare , fi  inoltrò  nel  principio  ripugnante . Si  lafciò 
in  fine  vincere  dall'  euidenza  delle  ragioni . Partita  dunque  di  Cipro  con 
nobile  equipaggio  feruita  da’più  graduati  Baroni  del  Regno,  drizzò  le 
prore verfo  la  Patria.  Auuicinatali  aPorti  Veneti  fu  incontrata  dal 
Doge  Barbarigo,  e dal  Senato  col  Bucintoro  , accolta  con  honore , ri- 
ceuutacon  appiaufo , e fpefata  nel  Palazzo  del  Duca  di  Ferrara.  Gior- 
gio Cornaro  fuo  fratello  in  riguardo  alla  congiuntione,  & al  merito,che 
teneua  fù  fatto  Caualiere , e poco  doppo  Marco  fuo  figliuolo  confcguì 
da  Alefla  idro  Sello  la  Porpora . Prcfo  che  hebbe  la  Regina  qualche  ri- 
pofo , donolle  il  Senato  il  Cartello  d’ Afolo  nel  Territorio  Tri  ui  già  no  in 
fico  ameno, perche  vi  godefle  placido foggiorno . Franccfco  Barbari- 
go fù  il  p imo  Luogotenente , eh:  per  la  Republica  rcggefse  in  Cipro  . 
Doppo  di  che  fu  inaiato  Pietro  Diede  Arabafcìatorc  al  Rè  d'Egitto  per 
fcandag  iare  co.n’era  dal  Soldano  intefo  quel  cangiamento . L’Armata 
Ottom  ma  intanto  vfeita  da’Dardanclli  giunfe  ail’irnorouifo  dirimpet- 
to d Corto  non  fenzafofpettodiqualchc  machina; e Tacerebbero  mol- 
te Truppe  Octomatiichc  entrate  nell'Albania  : Ma  quelle  raofse  hebbe- 
ro  per  fola  fine  il  domare  i Cimariotci  recalcitranti  al  tribuco . Raddol- 
JA.SS  citala 'ligio  ne  meditò  annue  intraprefe  a'danni  del  Soliano  d'Egitto 
Rè  de’Mi>nalucch',preadendopretertoda’  foccorfi  fomminiflrati  alCa- 
ramanacoa  violatone  de’ patti  ilipulati  coti  iuoi  precettori  . Vnua 
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poderosa  A mata  , s’accoppiò  con  quella  di  MurtafàBafsi  già  di- 
uifanc’  contorni  della  Caraniania  per  prcnderui  quartieri  d' inuer- 
* no.  E perche  douremo  più  d’  vna  volra  far  mentione  de’  Mamaluc- 
> chi,  Natione  guerriera  ,c poterne,  attaccata  da  B liazet  ,edifèrutta 
c come  narrareino  da  Seiino  Tuo  figliuolo , non  farà  dildiceuolc , pren- 
dendo  più  ad  alto  la  narratone  particolarizarne  l'origine.  Fù  l’Egitto 
\ anteccdctemétc  fignoreggiato  dagl’  Imperatori  di  Coltaucinopofoma 
l riufeendo  pcfante,e  iuperbo  alla  Nationc  ilDominfo  Greco  per  fottrar- 
fi  dall’aggrauio  fi  fottomi fero  gl’  Egitti;  alla  fchiauitù . Inuitarono  in 
loro  foccorfo  i Saraceni , che  doppo  d hauerui  cacciati  gl ’ inimici , fi. 
gnoreggiarono  gl* amici  ; e quelli  cambiarono  Padrone , ma  non  for- 
‘ tuna . il  primo  Re  fu  Califfo  Maomettano , che  tinfedi  quella  Setta 
' tutto  il  conuicino  Pa>.  fe . Li  Rè  difendenti  fi  denomirano  C.» lidi.  Qiie- 
fti  molcftati  da  Gottifredo  Buglione,che  fondò  il  Regno  di  Gierufalé- 
me,  e da  Almerico  fucccflore,  chiamarono  in  foccorfo  il  Soldanodi 
Soria,che  glinuiòSaraconc  Capitano  di  g ido  con  molte  Truppe-* 
agguerrite . Cortui  ad  imitatione de' Saraceni  repreffe  i Criftianf,  mà 
oppreffe  i Califfi . Pcrmife  loro  il  dominio  fpii  ituale , Se  vfitrpò  per  fe 
rtcfso  il  temporale . Succefse  a cortili  Saladino  grande  nimico  de’  Cri- 
rtiani  ,chc  debellati  così  in  Soi  ia , come  Palertina  in  più  battaglie , gli 
fpiantò finalmente  da  Gicrufalemme.  Altri  Dominatorifottentraro- 
no  fino  à Melecfald  vltimo  Rè  libero  , Cortui  continuando  la  guerra 
con  Fedeli,  confumò  in  più  battaglie  il  fiore  di  fue  Milirie . Non  fi  fidò 
dcgl’Egittij  fuoifthiaui  : prcibì  loro  rvfoffcU'  ai  mi  ,e  de’  Cannili  ,td 
ogni  altro  militare  cfcrcitio,  perche  meglio  s'aflucfacefsero  al  giogo . 
Gli  contienile  perciò  far  prouigione  d’ altra  Militia , c Fu  il  Fondatore 
della  Mamalt’cca . Haueano  i Tartariafilggcttita  in  quel  tempo  ['Ar- 
menia, c foggiogati  i Popoli  Comani  confinanti  alia  Cappadocia  . Per 
eflirpargli  dal  Paefegli  venderono  a Mclecfaia.  Prctiifiod’vna  buona 
banda  l’addertrò , l'agguerrì,  e continuò  con  progrerto  le  guerre  con- 
tea Crifliani,e  fù  quello  che  afsediò  San  Lodouico  Rè  di  Francia  preffo 
Damata,  ciò  fece  prigione.  Crefciuti  iMap.a  lacchi  in  numero  ,&  in 
disciplina,  refi  fuperbi  perle  predette  vittorie  , di  (chiaui  comprati,ri- 
folfcro  diuentar  padroni,  c tagliarono  a pezzi  Melccfalà.Elcfscro  Tir- 
cumcno  loio  Capitano,  al  quale  altri  fuccefscrodi  non  gran  fama.  Li 
più  rinomaci  furono  Caimbcggio  , e Campfone . Il  primo  Circallo  di 
i .Nationc;  fchiaui  enti  ambi  di  nafeita,  ina  di  valore  firperiore  al  Sangue 

j più  puro.IJ  joro  Impero  fi  diftendea  da  i confini  di  Cirenes  per  la  con- 

t trada  d’Africa  al  Golfo  Iffico,che  fende,  e riparte  la  Caramania  dalla 
1 Soria;  e per  di  dentro  fino  alJ’Eufratc,  da’termini  dell’  Arabia  Deferta 
t fino  alle  più  Solitàrie  arene,  a deftra,  & a finirti  a del  Golfo  d 'Arabia-, 
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fino  allo  Stretto  del  Mar  Rofso . Furono  Mamalucchi  eflrutti  dallaj» 
Circaflìa , Valacchia,  Polonia , e Rufifia  ; milicia  non  dilli  mite  dalla_» 
Gianizzera:Scieltidal!aCriftiana  feirpe  ligiouanetti  più  vigorofi , 
deferì,  c ben  difpofei , tratti  dalle  predette  Prouincie  dai  Tartari , e fo- 
pra  Naui  trafportati  in  Alefl’andria,  erano  venduti  al  Soldano  del  Cai**' 
ro , e comprati , e confegnati  a’Maeftri  deftinati  ad  erudirgli  nell’  arte 
militare  ; doppo  hauer’apprefo  ad  impugnar  la  Sabla,  (cagliar  la  Frcc- 
cia,  lanciar  la  Zagaglia,  e maneggiar’ il  Cauallo,  all’  bora  erano  ag* 
gregari  alt'  ordinaria  guardia  del  Principe,  c tirauano  il  foldo . Confi* 
ftea  la  loro  fortima  nefi’cfercitio  di  guerra  : a quefeo  perciò  s’ applica- 
rono , come  a Seal  a,  che  di  grado  in  grado  li  portaua  alle  cime  più  al* 
te  delle  cariche  mi’itari . Gente  determinata,  e braua;  mi  tramifehia- 
ta  con  Sicari; , ed  altra  Turba  trifta,  che  da  ogni  parte  per  rinegare  vi 
concorreua,  e che  vi  era  riceuuta  anco  in  età  confifcente,e  robufta*  Il 
defiderio  d' auanzarfi  ai  primi  honori  feruiua  loro  d’ inuito  ; c vi  fù  vn 
Marinaro  Spagnuolo,  che  con  arte , e con  ingegno  s1  auanzò  in  modo 
nella  gratia  del  Soldano , che  hauuta  parte  principale  ne’fuoi  configli, 
fù  Ambafciatore  prima  d Vcnetia , poi  a Coftantinopoli.  Le  loro  coqj 
ilitutioni  permetteano  a’figliuc.’i  fuccedere  ne*  beni  i i Padri,  mi  non 
negl’  honori,  ò nella  militia . Non  poteuano  a quella  aggrcgarfi,fe  no 
for  iftieri  rinegati,  ammaeftrati,  & agguerriti  come  di  fopra , efclufi  i 
Nacionali,  e gl'  ebrei . A’  figliuoli  de’Soldani  era  pure  permeilo  Cucce* 
de  re  nelle  faco!tà,ma  nó  nella  dignità  del  Padre,il  quale  morto  viuéua- 
no  elfi  in  qualità  priuata  col  commune  della  Natione.  Siekggeuano, 
non  fueccricuano  i SoId3ni,&  il  valore  appianatala  Grada  all’efaltatio* 
ne.  Prima  che  i Turchi  dilataflcro  il  loro  Dominio,  e perle  ricchezze, 
eper  la  forza,  e per  l’autorità  era  i!  Soldano  Capo  della  Maomettana 
Legge.  Trecét’  anni  fiori  quella  Dominationc.  Si  dilettò  più  di  confer- 
iate, che  d 'ampliare;  e come  ripulsò  gl’  aggrefsori  ,così  s'  allenne  di 
combattere,  fe  non  prouocata,  quelli  della  fua  Setta  medefima.  To«* 
mombegio Soldano,  quale  ben prcuide,  cheperlaprofpcraoppref- 
fione  del  Caramano  infuperbico  Baiazet  hauerebbe  dilatati  i dife- 
gni  anche  nella  Socìj,  e nell’  Egitto  ; difpolla  la  Caualleria  Ma* 
malucca  fotto  il  comando  di  Diadoro  Soldato  di  grido , raccolta  l'In- 
fanteria confidente  d’ Arabi  la  maggior  parte,  llauafene  in  (Ito  for- 
te, attendendo  gl'auun  del  mouimento.  Baiazet  ("pinti  trenta  mila,» 
Ciualli,  per  prendere conofccnza dell’ inimico,  apprendendoli  va- 
lore de’  Mamalucchi,  deliberò  d’ attendere  Ji  reilanti  rinforzi , che 
dietro  Io  feg  uitauano . I Mamalucchi  fattigli!!  arditamente  incontro 
vfeirono  dal  loro  confine, s’inokrarono  nella  Caramania;  & incontrati 
gl'OtComani  vicino  al  Monte  Aman , doue  Alslsandro  disfece  Dario , 


Digitized  by  Googl 


De  Monarchi  Ottomani  '.  $>  j 

frefcamente accampati,  e fianchi  dal  viaggio,  ì quali  diflendeuano  i 
Padiglioni  furiofamente  *fenza  dar  loro  tempo , e refpiro,  grinueftiro- 
no  ne’proprij  alloggiamenti , impediti,  & imbarazzati  dal  loroftefso 
bagaglio . Non  erano  Mamalucchipiù  ài  venticinque  milaCaualli,  md 
tutta  gente  fcielta,  e forbita,  armata,  e montata  à perfcttione  non  fo« 

10  agguerrita  per  li  continuati  efercitij  ; ma  refa  più  ardita  da  attre  pre- 
cedenti famofe  vittorie  riportate  contra  quelli , che  gl'attaccarono  . I 
Turchi  febea  inualìall  improuifo  ; fecero  ogni  sforzo  per  refilèere;  e ri- 
dotta tutta  la  difputa  ali’armi  bianche , fi  combattè  con  reciproca  co» 
ltanza , e con  firage  non  difuguale . Caroinaua  il  Sole  verfo  l’ Occafo , 
quando  s appiccò  la  zuffa;  Di  adoro  Generale  de’  Mamalucchi,  dybi- 
tando , che  la  notte  non  gli  rubaffe  la  vittoria , rinouò  con  gente  fiefea 

11  combattimento , nel  quale  preualcndo  i Mamalucchi , i Turchi  difor- 
dinati  prefero  la  carica  incalzati  dagl'inimici  con  ftrage  famofa , e me* 
morabile.  Sedici  mila  recarono  lòppa  il  terreno,  tre  mila  ne  furono 
fatti  prigioni;  etri  quelli  Cherfoglì  Generale  della  Caualleria  Genero 
dei  Sultano  ferito  in  vna  mano,  fù  condotto  alSoldanoin  teftiraonio 
della  vittoria . Carambegho  con  le  reliquie  dell’Elèrcito  disfatto  fi  riu- 
nì a Baiazct  nt'  contorni  di  Tarfìa . Quiul  attorniato  da'  Gianizzeri , e 
fortificato  dalla  Caualleria,  trattene  l'impeto  de’nimici,  che  battea- 
noie  terga  degl' Afiatici  fuggitiui.  Si  rinouò  il  fecondo  combattimen- 
to. Laprefeuza  dclSourano  riftauròla  battagli,  md  ingroiTando/i 
fempre  più  i Mamalucchi  fatti  arditi  dilla  vittoria  ,e  gl’altri  difanima» 
ti  dalla  fconfittajriceuerono  quelli  nuouu  colpo  ; fiche  conuenne  d Ba- 
iazct  con  perdita  del  cannone , bagaglio , molti  morti , quantità  di  fe- 
riti , abbandonare  il  porto , e ritirarli  più  i dentro  il  Pa e/e,  fempre  pe- 
rò combattendo  fenza  voltarle  fpaJle;  il  che  non  farebbe  Arguito,  fe 
k Militic  gclofe  dell  > falute  del  loro  Monarca  non  fi  fodero  ftrette  infic» 
me  per  falciarlo . La  notte  aflìcurò  gi’abbattuti  dall’  vltimo  eftermiiuo.1 
Non  hebbero  i Turchi  rotta  maggiore  doppo  quella  del  Tamberlano 
inondata  di  fanguc  quella  pianura,  efùcortretta  la  loro,  inflcUìbiJe-» 
fuperbia  a piegarfi  dando  l’orecchio  alla  pace , che  fu  con  la  reftiturio» 
nt  di  Tarila  , e di  Adena  riconfegnate  a!  Soldano , prontamente  accor- 
data dai  Mamalucchi , come  à Principi  della  loro  fteda  Setta , per  inter- 
pofitionc  de'  Minirtri  d’ambe  le  p;,rti , i quali  vedeano  mai  volomieri 
batterli  tra  lorolcSablc  più  taglienti,  ebcllicofe  del  Maomcttifmo. 
E'  fallace  la  malfima , che  non  nano  fiditi  i Turchi  d reftttuire  , nq  ren- 
dere quel  terreno,  Copra  al  quale  vi  edificarono  Molchee.  Non  lo 
fannucome  gl’aitriptr  elettione;  nid  bensì  quando  la  neccllita  ve-» 
li  trasporta;  ùchefegui  nel  cafo  prenarrato,  douc  mortificati  refe* 
ro  il  tolto,  &cfibnono  la  pace.  Il  pallàio  mai  incentro  eoa  impc- 
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dì , cne  l'àuanzo  del  Y Armata  Ottomana  rinforzata  <li  wioue  Truppe.# 
non  fcorrcffe  nella  Valacchia,  c non  coftringeffc  quel  Principe  al  tribù» 

1*91  to . Mà  mentre  verfo  Andrinopoli  anticipando  la  marchia  del  fuo  Hfer- 
cito,  non  affittito,  che  da’ funi  Paggi,  epochi  Turchi,  mirchuuaii 
Sultano  i cauallo , auuicinatofegli  vnDcuris  della  Setta  <k‘ Tifrlachis 
forco  pretcfto  di  ricercargli  eleinofina  , nel  tempofteffo , che  Bai.izet 
pouea  la  mano  in  fantoccia  per  efibirgliela,  sfodrata  ma  me  za  Sj. bla, 
leggiermente  lo  ferì  , ed  haucrebbe  rinouato  il  colpo  fe  Schendcr 
Baisi  che  gli  ttaua  vicino  , con  mazza  ferrata  colto  il  traditore  fuji 
Capo  , non  1’  hautfse  atterrato  . Di  qua  hebbe  origine  il  decreto, 
c la  proibicione , che  nonfofse  per  1 auuehire  permefsoad  alcun  fora- 
ftiercauuicinarfialMoAarcifenzachedaperfonc,aciò  desinate,  gli 
fiano  tenute  le  braccia , e le  mani  ; il  che  viene  praticato  con  gi’ittef- 
lì  Ambafciatori  condotti  all’ «udienza  , che  tolti  in  mezo  da  dueu 
Chiaus,  vno  da  vita  parte,  l’altro  dall’altra,  doppo  fatta  l1  efpofi- 
tionc  fono  riaccompagnati  nella  (iella  guifa.fiiori  delle  Regie  danze  . 

( 4 9 3 Appena  riceuuta , e fanata  la  ferita  ne  portò  B »iazet  va’  altra  nel  cuo- 
re deli’Vngheria,c  della  Croasia.  Era  gii  morto  Huniade,come  nar- 
rammo, ed  anche  il  Rè  Mattias  Cornino  fuo  figliuolo  . Viuenti  quelli 
due  gran  Campioni  fe  ben  i Turchi  più  d’ vna  volta  tentarono,  non  fe* 
cero  in  quel  Regno  imprefsione  alcuna  di  momento . E però  vero  che 
preualeudofi  delle  guerre  antecedenti  tra  Cafimiro  , c Mattias  Regi  di 
Polonia  , & Vugheria , corfero  nella  Moldauia  ,e  vi  prefero  Chili , pro- 
fittando ai  folico  de’  Crittiani  diffidi;.  Vogliofo  dunque  Baiazcr  d'inter- 
narG  in  quel  Regno,  inuiòCadum  Bafsi  di  Bofsinacon  poderofa  Ar- 
mata i quella  volta . Se  gli  fecero  incontro  Bernardo  Frangipane , e_# 

^ DranzilloComanlanti  Vagherico.i  quaranta  mila  Caualli  . Fmfe  il 
Turco  apprenfìone,  e moftrS  di  ritirarli,  guadagnando  la  colta  d’vna 
montagna.  G;’ Vngheri.a’quali  con  vna  buona  Squadra  de’Croatis’era 
vnito  il  Conte  Giotunai  Torquato  difereparono  nell’opinione . Quelli 
diifuadeuano  la  perfecutionc  dell'inimico,  dubitando  di  qualche  inlìdia. 
Il  Frangipane  all'incontro  voleua  infcguirli,e  mentre  vna  parte  abbrac- 
cia, e l’altra  ifeanfa  il  combattimento,  a incedutili  i Turchi  della  difunio- 
ne , e del  diford  ne , col  quale  marchiatiano  i Crittiani  , voltata  fac- 
cia vigorofamente  con  vrli  terribili , non  difaccompagnando  il  tuoao 
della  voce  da'fitlmmi  della  mano  ,con  tanta  ferocia  gl’iaueftiro.io , che 
non  vi  fù  intcruallo  dall’attaccarli  al  vincerli . Fu  notabile  la  ftrage.  Set- 
te m ;a  cadaueci  Crittiani  fparfi  per  quella  Campagna  comprobarono 
1 orrido  disfacimento  : E perche  {pkcafCe  fatto  l’ occhi  del  Sulta- 
no, Cadum  gl’  inuiò  ì nafi  rccili,  e raccolti  ; de’  quali  fatta  inoltra  all  a_. 
Corte, fàraiegeòk  crudeltà, c gonfioni  i’Octoaunicaiupcibia . Satia 
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Baiaz<rde,'terreftriacquifii,  s’appreftò  a’maritimi . Per  cauto  ini ii lu- 
to , quando  armaua  Coflantir.opoli  }>er  Mare,  corrifpondeua  altresì  la 
Republica  per  non  refiar’efpoAa,  e fproùiilaagrinAilti  della  violente 
Natione . Auuenne , che  Antonio  Priuli  Proueditor  dell*  Armata , na- 
uigando  con  quattro  Galere  verfo  Merdaio,  incontrò  in  vn’Vafccllo 
Turchcfco . Quello  in  luogodi  abballar  le  vele , fecondo  il  coftume-  , 1 49  4 
hoùilmcnte  procedendo  con  tiro  di  cannone  ammazzò  il  di  lui  Comito, 
e ferì  con  freccie  alcuni  galeotti . S'accefeil  Priuli  di giuflo  fdegno , e-» 
per  trarne  vendetta  , battutolo , e fulminatolo , lo  fece  piombare  al  fon- 
do con  tutto  il  carico,  e con  ducente,  e cinquanta  Turchi,  chefopra 
vinauigauano  . Per  ifeoprire  come  folle  flato  intefo  queflo  accidente  à 
Co(lantinopoli,c  per  penetrare  nell'occulto difegno  del  loro  armamen- 
to , inuiò  il  Senato  Andrea  Zancani  in  qualità  d'Ambafeiatore  alla  Por- 
ta . Hauea  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  per  gelofìa  di  stato  fatte 
più  fpeditioni  a Baiazet  per  eccitarlo  alla  guerra  conia  Republica , of* 
ferendogli  di  attaccarla  concertatamente  per  Terra  nello  flcfso  tempo  , 
che  egli  rompcfsc  per  Mare . Quell’  empia  politica  di  valerli  dell’armi 
Infedeli  a’danni  delle  Crifliane  fu  abbonita  dalla  pietà  del  Senato  anco 
neli’eftreme  fue  anguille , all’hora  quando  fi  ritrouaua  [opra  le  braccia 
con  la  Lega  di  Cambrai  le  maggiori  potenze  del  Criflianefìmo  j per- 
che offerti  dal  Sultano  al  Bailo  in  Coflantinopolrfefsanta  mila  Caualli 
Turchi  in  fuoioccorfo,ge«erofamenteliripudiò,  raccomandando  la 
Aia  difefa  alladiuina  protettione,  & alia  giuftjtia  della  fua  caufa . Ginn*  1 4 P 5 
to il  Zancani  alla  Porta , i Turchi  coprendo  con  inganneuole  efterio- 
rel’iaterno  malanimo,  lo  riceverono  con  corte  fia , e riconfermarono 
le  rapitulationi.Si  ritrouaua  all*hora  inCoflantinopoli  Andrea Gritti, 
che  fu  poi  Doge  di  Venetia  ,à  fine  di  tradito,  huomo  di  grande  accorgi- 
mento , e d’ cfpertmentata  auuedutczza , pratdeo delie  arti , e degl*  in- 
ganni Turchefchi , il  quale  hauendo  penetrato , che  le  capitulationi  e- 
rano  in  latino , confiderò  al  Zanca  ni , che  i Turchi  non  nc  taceuano  al- 
cun calo , e che  preeendeuano  di  non  effcr’obligati  i mantenerle  fe  non 
erano  fcritte  in  Idioma  Ortomanico . Vsò  ogni  induftria  il  Zancani  per 
farfele  ricambiare  : Ma  gl'  1 nfedcli,che  haucuano  intentione  di  romper- 
le non  affentirono;  & egli  ritornato  in  Patria  per  far  apparire  la 
fufluienza , trafeurò  contra  il  Aio  debito  così  importante  partecipano» 
ne  a’Senatori  della  Republica . La  fama  intanto  diuolgando  fempr^j 
maggiori  gl'apparecchi,  obligòil  Senato  all’elettione  di  Capitan  Ge-  1 4 9* 
nerale,  che  cadette  nella  ptrfona  d'Antonio  Grimani.  Viueuano  ali’ho- 
ra  i Cittadini  nelle  loro  priuate  famiglie  con  eflcmplarc  mode  Aia,  e raf- 
fegnatamoderationc;  efealcunorccedeua  nel  ludo  era  dall’  vniuerfaie 
corretto  con  rinterxompergh  il  progi  efio  agl  honori . Per  quefio  i par* 
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ticqlari  di  riieuàte  fortune , che  non  profondeano  in  fuperfluicà  ab^ 
bonlauano  di  contante,  e foccorreuauo  con  impreftici  generofi  il  Pu- 
bico , quando  ftringcuanol’  vrgenze*  Perla  guerra  d*  Italia  efaufta  la 
Republica,ilGrimant  predò  alla  Patria  ottanta  libre  d’ oro,  e ne  por- 
tò feco  altrettanta  Comma  d Corfùper  le  occorrenze  della  guerra,  c 
dell’  Armata  . Haueua  il  Pontefice  afentita  al  Senato  non  Colo  la  terza 
parte  delle  rendite  de’ Beni  Ecclefiaftici,  rnd  apertii  teforideJ  Cielo 
•conefibitionedi  diuerfe  Indulgenze  d quei  Fedeli,  che  fchiudeiìcro 
-quelli  della  Terra  in  difefa  delia  Religione  ; e ricauò  la  Republica  dal- 
la fua  Metropoli , edallo  Stato  fettecento , e none  libre  d’oro  : tanto 
era  all’  hora  zelinte , e florida  la  pietà  Criftiana.  Si  CoipeCero  tutti 
gl*  appuntamenti,  e Calar ij  ad  ogni  Magistrato  Cuori  che  alle  Quaran- 
ti; e s’ addolcarono  a‘  Sudditi  varie  impofitioni  tutte  ad  oggetto  di 
ben  munirli  di  danaro  anima  della  guerra.  L’ impenetrabilità  del  Cc- 
cretoaCoftantinopoli , c la  cauCa  non  paleCe dell’  armamento,  che 
infofpettì  Vcnetia  , ingelosì  parimente  PI  Cola  diRhodi;  onde  fino 
che  non  fi  vedea  doue  fofle  per  iCcoccarc  il  nembo , flaua  ogni  Prin- 
cipe confinante  in  guardia , & in  apprenfionc^  Le  delibcrationi  de’ 
Turchi  felicemente  fuccedono  per  il  filentio  col  quale  le  ricoprono. 
Sono  leintrapreCe  fimiliagl’  alberi  : Quanto  più  Iti  Sepolta  la  radice , 
altrettanto  fi  fpande la  pianta,  ecrefcelacima.  Difancoròdal  Por- 
1407  t0c*i  Cofiantinopolir  Armata  Turchefca in  numero  di  ducento  fcf- 
- * ^ • Canta  vele  ; & vfei  Baiazet  in  perfona  alla  teda  d*  innumerabilc  molti- 
tudine di  Soldati  . Prima  di  fua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni 
i Veneti  Mercanti , e trà  quefti  Andrea  Gritti  rinferrato  nella  più  of- 
cura  per  eftergli  fiate  intercctte  alcune  lettere  dirette  al  Gouernator 
di  Lepanto,  dandogli  diftinta  parte  dell’  apparecchio  dell’inimico, 
c Fu  in  grande  pericolo  della  vita  ; ina  la  venuftd  dell*  afpctto,  l’vrba* 
nita  de’  cofiumi  l’haueuano  refo  così  gradito  a’  principali  Bàfsà  » che 
gli  ripararono  il  colpo . Acomat  Herfoglr  huomo  di  grande  autorità 
col  Sultano , che  haueua  ifpofata  vna  di  lui  figliuola  fìi  1’  iftromento 
della  preferuatione  del  Gritti.  Eracoftui  C ridiano,  & Albanefe  di 
nafeita.  Il  Colo  tra’ rinegati,  che  couferuata  memoria  della  prifiina 
R digiune  non  1*  h auea  per  inimica  ; nè'  fi  mofirò com’  è Colico  di  Ci- 
mili difertori  accertino  pcrfecutore , anzi  voletu,  che  Schiatti  Fe- 
deli CoiC-ro  difcretamentc  trattati , e’fauoriua  Cecretamente  in  tutto 
ciò  che  gl’  era  permeilo  ,Cenrza  renderli  CoCpetto  , la  Natione  Criftia- 
na . L’  Armata  Veneta  fortedi  quaranta  Cei  Galere , cinquanta  N a- 
iq.p8  ui»  cd  altri  quaranta  Legni  inferiori , fi  ritrouaua  a Modoneben  al- 
lcfticad’ogm  genere  d’  apprefiamento militare,  vaieuolc a far  corag- 
gioia  fronte  a quella  dell’inimico . Vici  ilGrimani  dal  Porto  ; es’in- 
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golfo  in  Mire  hauendo  deliberato  con  la  confultà  dì  attaccarla  , at- 
terla,tanto  più  che  Andrea  Loredano  Rettore  di  Corfù  era  fopragiun- 
to  con  vedici  Grippi»  e quattro  Naui  ripiene  di  fcielta  Militia , Pe~  la 
fama  del  fuo  valore  fu  riceuutocon  altrettanto  applaufo,  e giubilo 
dall’ Armata,  con  quanta  auuerfione,  e (piacere  lo  vide  il  Grimani, 
dubitando , che  nutrendo  fpiriti  guerrieri , e polfedcndo  il  fauor  po- 
polare, non  taglierte  i lui  la  gloria  dell’ armi»  e gl' a degnò  la  più 
groffaNaue,  perche  con  quella  inueftiiTc  l’inimico,  & attaccale  la 
pugna , a fine  d' auuenturarlo , come  ne  diuulgò  la  fama  ; e Io  fteffo 
orainehebbe  Albano  A Ime  rio.  Difcopertii  Legni  infedeli  non  lun- 
gi dall’  Ifola  di  Sapienza , quelli  ricouratiiì  in  Porto  Lungo , doppo 
breue  dimora  fifpinfcro  in  aito  Mare  in  bella  ordinanza,  inoltran- 
doli impartenti  della  battaglia . Auuicinatefi  1*  Armate , 1*  Almerio, & 
il  Loredano  inucflirono  fenza  dimora  fecondo  il  concerto  leNaui  Tur* 
chefche.  Si  combattè  con  g rande  rifolutione.  Fu  duro,  efanguino* 
fo  il  contrailo . I Turchi  vedendoli  hormai  foprafatri , gettarono  il 
fuoco  ncHc  NauiVeoete  con  canta  fortuna , che  reftarono  in  momeii» 
ti  incenerite . Perirono  molti  Fedeli , ò diucrati  dalle  fiamme , ò in- 
ghiottiti dal  Mare . L’ Almerio , & il  Lorcdano  impugnato  io  Sten- 
dardo di  San  Marco  vi  morirono  intrepidamente . Stefano  Ottobono 
Capitano  della  Nane  Pandora  tri  il  fuoco  , e l’acqua  trouò  mirato- 
lofamente  Io  fcampo , e fu  dal  Senato  ricompenfato  Con  efentioni , & 
hooori.  I Turchi  che  fi  gettarono  in  Mare  per  faluarfi  dal  fuoco,  piti 
auuenturati  furono  dalle  loro  Fregate  raccolti,  etratti  dal  pericolo; 
ciò  che  non  fuccellc  a*  Venctiam , che  reftarono  quali  tutti  afsorbiri. 
Vincenzo  Poiani  con  la  fua  Galera  grolla,  penetrato  nelle  foctili  de- 
gl* inimici  fatta  di  loro  gran  firage  non  oliarne,  che  da  molte  forte  cir- 
condato, fi  fottrafsc  da  ogni  difaftro;  e Luigi  Marcello  abbordata  v- 
na  grofsa  Nauc  Turchefca,e  combattuta  fe  n’impadronì  con  tanto  va- 
lore , e danno  degl’  inimici,  che  fe  gl’  altri  hauefiero  imitato  il  di  lui  e* 
fèmpio  per  commune  opinione  lì  farebbe  in  quel  giorno  riportata  fe» 
gnalata  vittoria  . Non  acconfenti  il  Grimani,  che  fi  pcricueraflc  nel 
combattimento  mi  contra  l’ vniueriale  delìderio  fi  ritirò . Fu  egli  im- 
putato di  mancanza  di  cuore ;&  egli  imputò  i Sopracomiri  di  languido 
«•lo, e di  non  ratfegnata  obbedienza  a’fuoi  com.mdi.Il  Rè  di  Francia  ri- 
cercato dal  Gran  M altro  di  foccorfo,hauea  col  folito  fuoCriftianillìmo 
«elo  fpinto  ventiduc  Naui  i fine  d'aftillere  al  Criftiano  pai  cito,  le  qua» 
li  celiato il  bifogno  s' vnitono  con  i’  Armata  Veneta . Incontrata  la  fe- 
conda voltala  Ture hefea reftarono fottomefsetrt  Galere,  &vna  Fu» 
fta  deli-inimico  con  tutti  gi'huomini.Le  apparenze  tutte  additauano  la 
cógiuturapropitiaper  battere, c vincere  l’mucraArmatalnfcdele.Ecci— 
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tato  il  Grimani  al  ciméto  ricusò  di  nuouo  fotto  pretefló  che  gl  1 fófsóJ 
sfauoreuolc  il  vento . i Fra. ned»  non  vedendo  fegni  d’  adeguato  vigore 
nc'  Veneti , prefero  congedo,  e verfo  Prouenza  drizzarono  le  prore . L’- 
Ottomano direttore  non  così  freddo  dell’or  mi  proprie  additò  Lepan- 
to per  Mare  ,c  per  Terra . Non  era  la  Piazza  aflillita  da  prefidio  mili- 
tare ; ma  appoggiata  la  difefa  a’  foli  habitanti , che  non  foccorfì,  anzi 
fgomentati  dalla  forza,e  dalla  riputatione  dcll’armi  nimiche,  facilmen- 
te s‘  arrefero . Quelli  infaufti  fucceffi  riempirono  la  Republica  di  cordo- 
1 4P  o glio , 8c  obligarono  così  il  Generale  come  alcuni  Gouernatoi  i di  Galere 
a racchiuderli  nelle  Carceri  per  giudicare  le  loro  anioni . Fu  il  Grima- 
ni fretto  con  duri  ferri;  e nello  sbarco , che  fece  alla  Patria,  Dome- 
nico Cardinale  fuo  figliuolo  accompagnandolo  gli  fodenea  le  catene 
per  alleggerirgli  il  pefo  con  edificante  tencrezza.Fù  foftituito  alia  diret- 
tione  dell*  Armata  Marco  Triuigiano,  & alle  Galere  graffe  Tornalo  Ze- 
no huouao  di  cuore , e di  condotta,  non  oliarne  che  debitore  al  Publt» 
co  di  grauezzc  non  pagate  , re  fi  (le (Te  la  legge  al  promouerloa  carica 
alcuna  ; mà  forpadata  con  decreto  del  Coniglio  di  Dieci  fù  deliberato , 
che  in  quello  cafo  la  pouertà  non  pregiudicafse  alla  virtù , egli  fu  a f- 
fegnata  la  direttione  di  venti  Galere.  Nicolò  Michiele  Auogador  di 
Comroune,  fapcndo  che  il  Grimani  tenea  grandi  aderenze  nel  Sena- 
to, e che  il  Cardinale  faccua  ogni  sforzo  in  follieuo  del  Padre , perche 
la  giuditia  non  fofie  contaminata  dalle  protettioni , trafportò  la  ccnfu- 
ra  delle  di  lui  colpe  nel  Gran  Configlio , doue  la  moltitudine  potea  più 
difficilmente  edere  dagl'  vfficij  praticata  ; fiche  fu  il  Grimani  rele- 
gato nell’  Ifola  di Cherlò,  & Odoro,  c priuato  della  dignità  di  Pro 
curatòr  di  San  Marco,  foftituito  alla  delia  1*  Auogador  Michiele  co- 
1 49  8 me  ftromento  dell’  amminiftratione  di  pontuale  giuditia  douuta  nelle 
Republiche , che  rouinano  all’  hora  quando  i Cittadini  tolerano  à vi- 
cenda i loro  difetti . Meritano  irrcmiifibilecaftigo  quelli,  che  non /a- 
Crificano  fe  ftclfi  per  la  Fede,  e per  la  Patria , alla  quale  fono  tenuti, 
e per  debito,  e per  natura;  e ciò  è neceflàrio  per  contraporre  a’ rigori 
feueridi  r.i  co’  quali  gl’  Ottomani  caftigano  la  codardia . Tra’  T urchi 
quel  Comandante  che  è auaro  della  fua  vita,  conuienechc  fia  prodi- 
go del  fuo  fangue . Chi  fugge  dall’inimico,  vrta  nel  Carnefice . Chi  non 
combatte  con  gl*  Ottomani  in  Mare,  lo  farà  con  più  fuantaggio  in  Tei* 
ra.  Non  fono  cosi  deliri,  nè  così  efperiroentati  nella  militi  a maritima 
come  nella  terreftrc  , eccettuati  i Corfari  habituati  col  lungo  vfo,  i 
quali  però  cercano  più  la  preda , che  la  battaglia  , e fanno  guerra  pii» 
per  guadagnare,  che  per  vincere . Non  pollo  no  valerli  eglino  in  Ma- 
re della  Caualleria,  neruo  più  fotte  delle  loro  Armate  ; nè  vi  và 
il  Sultano,  la  cui  prefenza  per  ordinario  formonta  tutti  gl' oliaceli. 
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Se  vi  andafse  reftarebbe  efpofto  à varij  pericoli , & al  valore  di  gente  ri* 
foluta,  che  abbordando  la  Aia  Galera  ponerebbe  incontingenza  la  di 
lui  vita , ò liberti . Le  Militie  defse  l’abborrifcono , adduce  ndo , che  in 
M^re  non  fanno  ben  menar  le  mani,  perche  non  piantano  ficuro  il 
piede.  Aggiungali  la  qualitd  de  noftri  Legni  più  lefti,  e più  maneg* 
giabili  di  quelli  degl’inimici  ; vantaggi  tutti , che  inuitanoad  incontra- 
re la  pugna  con  ficura  fperan2a  di  vittoria . Spiegò  di  nuouo  l'Armata 
Turchefca  le  vele  per  tentare  acquilìi  fopra  Crifliani.  Il  Senato  con  1-  _ 

aggregatone  d’altre  Galere , e Galeazze  rinforzò  la  propria  ; & heb-  *4^8 
be  aiuiifo , che  TOttomanica  s'approflimaua  à Napoli  di  Romania  ; e_> 
che  la  Caualleria  diquell’Ifola  combattuto  con  ftrage  de'Turchi  lo  sbar- 
co j di(ìo  fe  l’inimico  da  quell'imprefa  ; il  quale  con  tutte  le  forze  difpo- 
fel’afiedioi Modone .L'Armata  Venetiana partita  dal Zante  veleggiò 
in  foccorfo  degl'allediati . Si auuenne  nelPl  nfedele , c Giacomo  Verne- 
rò s’impadronì  d’vna  Galera  fpinta  per  riconofcere  la  Veneta . Aff  on- 
tatefi  l’ Armate,  due  Maone  Turchefche  furono  gettate  al  fondo,  alcune 
delle  fottili  diedero  precipitofamente  in  Terra , e fi  faluarono  quelli  che 
vieranofopra.il  vento  abbandonò'le  antenne  Criftiane,  e particolar- 
mente de’groflì  Nauigli , de*  quali  egli  è l’anima  , che  loro  di  il  moto  • 

Per  mancanza  di  effo  non  puoeero  le  Naui  tramifehiarfi  nella  zuffa . Fò 
prefa  vna  Galeazza  Veneta  foprafatta  da  molte  Galere  Ottomane^,  , 
morti  valorofamentc  combattendo  tutti  li  Crifiiani , che  vi  eran  fopra . 

La  notte  fcparò  il  combattimento , e le  Armate . Spinfcro  i Comandan- 
ti Veneti  vna  rinforzata  Feluca  i tratierfo  di  tutta  1 Armata  nimica  à 
Modone  à partecipare  agfaffediati  la  rifolutionedi  foccorrerlii  tutto 
tranfito . Cinque  Galere  del  neceffario  corredo  allenite , ben  munire  di 
ciurme,  cariche  d’ogni  genere  di  vettouaglia  furono  comandate  i por- 
tare il  foccorfo  fpalleggiato  da  tutta  l’Armata . I Turchi  dille  fero  Je  lo. 
ro  dirimpetto , e fi  pofero  in  ordinanza  per  difputarnc  il  palla gg io  : mà 
quattro  a loro  mal  grado  fauorite  dal  vento  , e fofpintc  da  remi  dirette 
da  Giouanni  Malipiero , Luigi  Michicle , Alcffandro  Gotio  da  Corfù,  e 
Nicolò  Cucato  d’Otranto , entrarono  intrepidamente  nel  Porto . l a . 
quinta  più  tarda  di  moto , impedita  da  Squadra  nimica,  benché  feguitar 
non  poteffe  la  traccia  delle  altre , fi  riuni  ad  ogni  modo  al  grolib  dell’- 
Armata Cridiana . J Modonefi  efultanti  per  il  bramato  fouuenimento , 
corfero  al  Porto  per  raccoglicrlo:mà  vna  eflrema  allegrezza  partorì  vn’ 
cftrema  meflitia . Lo  fecero  con  così  imprudente  inauuedutczza , chej 
abbandonate  le  mura  ,i  Turchi  vigilanti,  offeruatelc  vuote  di  difenfo* 
ri,  vi  appoggiarono  le  leale , e vi  Salirono  fopra.  Entrarono  fenzao- 
ftaco!o,  e guadagnata  la  Piazza  fenza  fangue  profufeio  in  larga  vena 
quello  degl'  incauti  Criihani , che  forprefi , efoprafatti  furono  preda-, 
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crudele  de*  vtttoriofi  . Alcuni  refifterono  ne*  fiti  più  forti  della  Cit- 
td , e ri  diedero  anco  fuoco  ; mà  guadagnate  dal  maggior  numero  le., 
principali  ftrade  cefTero  finalmente  alla  fupcrìorità  » & alla  prepotenza 
delie  forze  ; e fu  miferabile  la  flragc , c la  rapina . Perirono  fotto  il  tor- 
mento delle  virtoriofe  Sablei  principali  Comandati , tra 'quali  Luigi 
Michele , & altri  Sopracomici , e loro  ciurme , che  vi  haueuano  portato 
il  prmarratofoccorfo.  Vi  Morì  Antonio  Conta  ini  Pretore  della  Città, 
Andrea  Falco  Vefcouo  huomo  di  Tanta  vita.  Fù  la  Piazza  in  va  momen- 
to cfpugnata,  incenerita,  cfepolta  fotto  le  proprie  rouine  . Doppo 
quello  per  Turchi  fortunato  acquifto,  e per  li  Criftiani  deplorabile* 
perdita,  feguita  nel  tempo  ftefso , che  fperauano la  loro  fìcurezzain-' 
uiòBaiazctla  Tua  Armata  fotto  Corone:  Fece  fapere  agl’habitaati  9 
che  (c  non  fi  follerò  prontamente  refi , gl’hauerebbe  tutti  fa  criticati  allo 
o fdegno  deli  vltrice  Sabla . I Corone!?  atterriti  dallo  sfortunato  euenta 
1 t ° di  Modone , non  efsendoui  nella  Piazza  guarnigione  di  Militia  pagata, 
perduto  il  rifpetto  aMagiilrati  ,rifolfero  d’affoggettirfi  al  Vincitore;  il 
che  fecero  à buone  conditioni . Con  graue  fentimento  furono  intefi  in_» 
Venetia  quefliinfaulti  fuccellì, che  non  hauendo pronto  rimedio,  fu- 
rono tolerati  collantemente , e diuertito  con  prouidenza , rinforzi , cd 
armamenti  frefehi , c potenti  il  progresso d maggiori  difeapiti.  Nel- 
lo ilcflo  tempo , che  fi  prof  ndeano  con  vna  mano  tefori , per  rinfor- 
zare l'Armate  ; con  l’altra  bilanciandoli  i meriti  còn  traboccanti  ri- 
compenfe , non  furono  lafciati  di  villa  coloro , che  in  Modone  valoro* 
famente  combattendosfortunatamente  perirono.  Che  peròalli  figliuo- 
li di  Luigi  Michele , & a'fratelli  di  GiouanniMalipiero  difendenti  da’- 
Soprac  imiti , chf  a trauerfo  l’Armata  T urehefea  portarono  il  foccorfo 
in  Modone , e reltorono  dentro  la  Piazza  tagliati  à pezzi , furono  dona- 
te per  quindeci  anni  la  Podellaria  di  Mcitre  ali >no,  c la  Caftcllania  di 
Padoua  all'altro , maritate  in  olere  d fpefe  publichcdue  loro  figliuole; 

& d altri  Officiali  inferiori  compartiti  danari,  &honorià  proporlo* 
ne  del  merito,  e del  coraggio  efs?rc;tato,  Haueua  Baiazet  fpi  toSi* 
chem  Bafsdcon  dieci  mila  Tartari  nel  Friuli  à rich/cffa  dello  Sforza., 
Duca  di  Milano , i quali  palfito  il  Tagliamento , & il  Lifonzo  efserci- 
tarono  grcccedi  della  loro  lolita,  e connaturale  rapina.  Fecero  molti 
fciiijui ; ma  ritrouati  al  loro  ritorno  tumidi  per  l,efcrefc'*nza  delle  acque 
i Fiuni  predati,  quelli  che  non  poterono  condor  feco  per  età,  òtrop- 
po  acerbi , ò troppa  mdrura , gli  trucidarono  fopra  le  fponde del  Ta- 
gli imeneo,  c lo  irrigavano  Jifangue.  Non  poffono  Turchi  internarfi 
n.li'Italù  fenon  perangulticalli.e  per  iftretti,e  diroccati  fentieri.Non 
era  ancora  inalzata  la  Fortezza  di  C irlilloc , né  altre  in  luoghi  oppor- 
tuni polTe  luti  dagl’imperatori  Auftriaci;  la  pietà  cfcmplare  de  quali 
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promette, che  chiuderanno  per  l'auuemre  ogn’adito  a!  Barbaro,  perche 
non  faccia  macello  d’humana  carne,  e non  fi  difeti  col  fangue  C ridiano. 
Non  battendo  potuto  riparare  a’dctti  infelici  fuccefii  il  Treuigiano  ac- 
corato mori,  c fu  fofiituito  ai  Generalato  Benedetto  da  Pefaro  ; il  quale 
con  memorabile  celerità  fi  pofe  all’ordine  in  tre  giorni,  efciolfe  dal 
Porto.  Si  congiunfe  intanto  all’Armata  Veneta  per  ordine  del  Rè  Fer- 
dinando la  Flotta  Spagnuola  condotta  da  Confa  luo , nomato  Gran  Ca- 
pitano, e Genera  le  di  famofo  grido.  Segnalo!!!  egli  nelle  guerre  di  Na- 
poli con  memorande  vittorie  . Con  la  di  lui  fponda , e configlio  delibe- 
rò il  Pefaro  lo  sbarco  alla  Cefa Ionia , c Tefpugnationc  di  quella  Città  , 
doue  ftauano  di  pr  fidio  fciccnto  Turchi . Difpofic  le  Truppc,diftribui- 
ti  i pofti , dittila  ti  gl*  attacchi , inalzate  le  batterie , aperti  gl’approcci, 
e fpalancate  le  breccie  vennero  agi’afi’alti,  con  la  frequenza  de’  quali 
fiancatali  la  cofianza  de’difenfi  ri , Marco  Orio  fiì  il  primo  à piantare 
foprale  diroccate  mura  vn'Infegna . Spagnuoli  brauamcntelo  fecuita- 
rono,ele  faliruno  . Fùoftinato  per  alquanto  il  contrafto;  mà  domata 
la  ferocia  Turchefca  col  fangue , rallentando  grinfcdeli  la  ditefa , c Cri. 
fliani  infiammandola, c pi  ofeguendola  entrarono  finalmente  à viltà  for- 
za nella  Piazza,  e vi  ammazzarono , e fecero  {chiatti  gl  Ottomani,  che 
confufamcnte  tentarono  di  rinfiorarli  nella  Rocca  ; alloggi  ttando  per 
quella  via  intieramente  l’ifola  tutta . Lieto  il  Pefaro  per  così  felice  fuc- 
ccfsoatteftòà  Confaluoil  publico  gradimento,  & cfaltò  la  b<  altura  de’ 
Soldati  Spagnuoli,  che  all’acquifto  gencrofamente  contribuirono  ; & il 
Senato  con  corriero  cfprefio  confirmò  al  Rè  la  fua  obligatione , &d 
Confa  Ino  la  gratitudine  con  proportionato  regalo  ; inaiatogli  per  Ga- 
btiel  Morofini,  deteinato  per  adempire  à viua  voce  al  complimento . In 
qucfi’Ifola  furono  trafportati , perche  v'habitafliro  gl’auanzati  fudditi 
della  ftrage  di  Modone  ,&  anco  diuerfi  Cittadini  di  Corone,  che  lafcia- 
rono  la  Patria  per  non  fottoporfi  alla  barbarie  Turchefca.  Di  Polonia 
venne  viV  Ambafciarore  ftraordinario  d fine  di  pcrfuadcre  la  Rcpublica 
alla  continuatone  della  guerra , afiìcurando  , che  quel  Rè  opprello  dal- 
l’armi  degl’infedeli  fi  farebbe  ri foluto  alla  rottura  . Et  accolto  con  cor- 
tefia  fù  rimandato  con  buone  intentioni  fenza  pofitiuo  impegno . Ani- 
mato il  Comandante  Veneto  dalli  predetti  fa ucreuoli  auuenimcnti  ,e_> 
ritirata  1»  Armata  Turchefca  d Cofiantinopoli  attaccò  Iunco , e lo  ricu- 
però, &hauuto nelle  mani  Cario  Contarmi,  che  vilmente  per  dianzi 
1’  haueuarefo  a’Turchi,  gli  fece  tagliar  la  tefia  . Simili  efempi  molto 
ferii  ono  per  rifucgliare  il  coraggio  quando  dorme,  e quando  di  fe_> 
ftclìo  , del  proprio  honore , c del  bene  della  Patria  fi  fc orda  ; c fiimo- 
lanoalla  pontualitd  tutti  gl’alrri  Cittadini,  che  per  la  Rcpublica  ma- 
neggiano Tarmi.  Pcnetratofi  dal  Pefaro,  che  nel  porto  cJiPftucfa  fi 
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erano  f^ric^e  do  dici  Gii  ere  Q.tpmaaich-  hQrmai  4i  tuttopuato  Sii- 
le tote  fpiccofsi  dal  grafita  e con  altrettante  rinforzate  cosi  di  Soldati,co~ 
me  di  remiganti  entrò  nel  Porto  ali'improuita.Difordinò,  e battè  i Tur- 
chicche  vfeirono  dal  Camello  per  fargli  ccfUie  prefitte  à rimurch  io’,  dop- 
po  batter  abbruggiati  alcuni  imperfètti  Ardi # c dinerfì  apprettamene  da 
viusre,eda  guerra*  alla  propria  Armata  con  la  prefa  fi  ricondafle . I 
Turchi  ali’ incontro  vigilanti  nell’ Albania  alloro  profitto,  preintefo 
" che  il  Gouernator  Veneto  infermo  per  mutar' aria  s’era  da  Durazao 
dipartito,  appoggiate  di  notor  ie  ficaie  , Centrarono lenza  (L epico , 
& ammazzati  quei  pochi,  che  rifuegliati  Iprq  fi  affrontarono,  9 impa- 
dronirono della  Piazza  . Il  Pontefice  Aleflandro  Serto  con  memoraci!* 
generofità,  armò  a fpefie  della  Chiefia  venti  Galene  in  rinforzo  deli'  Ar- 
mata Crittiana , fioccorfo  non  men  valido  che  opportuno  . Giunfe_> 
I4pp  ‘Q  quelli  giorni  ne’  Porti  Veneti  di  Francia  la  Moglie  detonata  ad  VI*- 
dislao  Rè  d’ Vngheria . Non  ottante  i difpendij  grauifsimi , a’  quali  foc- 
combeua  il  Senato  per  la  guerra  Turchefca , non  fi  dimenticò  della  foli- 
ta  magnificenza i 1'  accolfc,  eia  trattò  a fipefe  pnbhche  eoa  tutto  lo 
fplendore,  incontrata  dal  Doge  Loredano  col  Bucintoro,  honorata  con 
molti  fpectacolidi  tegatta,  guerra,  e rapprefentatione  nel  Maggior 
Configlio  a lumi  di  doppieri , douc  la  Regina  ftefsa  danzò  in  vn*  Anfi- 
teatro regiamente  adobbato,  cortegiata  dalle  principali  Dame  della  Cit- 
tà; da  cui  partendo  honorata,  e contenta , fti  (opra  la  Squadra  Veneta  fi- 
4 no  a Segna  trafiportata , e di  là  in  V ngheria  al  Marito  sa  meaminò . Baia- 
zet  intanto  benché  diuertito  nell’  Armenia , vifitato  1’  Arrenale , e non 
troua  ti  i lauori  auanzati  d fegno  del  fuo  de  fi  derio , fattoli  dare  vn‘  arco 
’ fagliò  vna  freccia  al  Checaia,*  è cui  ne  haueua  raccomandato  Falle- 
ìkTHétl  fiimento,  e lo  ferì  mortalmente  : Attione  crudele,  mà  che  rifueglia  la 
r»  itti'  tallccitndine.  Il Pcfaro aumentando  di  cuore,  quanto  crefceuano  di 
riputatone  le  fue  armi , veleggiando  nei  contorni  di  Salonich,  fotrorai- 
fe  vndeci  Fufte  ,e  guadagnò  dodici  Naui  da  carico , che  dentro  à quel 
porto  tentarono  di  faluarfi  ; & afpirando  all’  imprefa  di  Santa  Maura , 
drizzò  à quella  parte  le  prore . Incalzò  dodici  Galere  Turchefchc , che 
sfuggirai'  incontro , fi  gettarono  alla  (piaggia  , e lardarono  i legni  in 
preda  al  veloce  perfecutore . Egli  difeefo  neU’  Itala  non  interpofe  tem- 
po all’  efpugnatione , che  replicata  con  ardore , e da  Terra , e da  Ma  • 
re  , coftrinfe  cinquecento  Turchi,  che  v’  erano  dentro  ad  humiliarfi  al 
Vincitore.  Sinda'  primi  mouimenti di  quella  guerra  haueua  la  Repu- 
biica  inuiato  J Coftantinopoli  Luigi  M amenti  fwetario  del  Configlio 
‘ 1 4PP  di  Dieci  per  dolerli , che  doppo  (labilità  la  pace  col  Zancani,  fi  folle  lèn- 
za pretefto  rotta  la  guerra . Trouòegli  altere  pretenfioni,  elate  rilpo- 
ile  . L*  acquilo  da  Modone , c Corone  haueua  gonfio  di  fpc- 
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tIììzc  l’orgoglio  Ottomano , c chiulo  l'adito  ad  ogni  apertura  dinegò, 
tio . La  profperità  è il  latte , & il  nutrimento  della  Tuperbia . RictUuti 
che  Irebbero  i predetti  colpì , e portati  in  Coftancinopoli  i raguaeli  del- 
la caduta  di  Ce  faionia , ediSanta  Maura,  leFierefimanfuefccero:  e 
fc  i Politici  del  Diuano  furono  Tordi  alle  richiede  del  Maincnti,  non  Ai- 
rono  muti  nell’aprirli  con  alcuni  Nobili  Veneti  loro  prigioni , che  lì  ri- 
cattarono; effendofi  dichiarato  AcmacVilir  con  Andrea  Gritti,  che 
fe  la  Republica  inclinale  alla  pace,&  alla  riftitutione  di  Santa  Maura  fi 
rinouellarebbe  la  prifiina  corrifpondcnza , & egli  ne  farebbe  filtro- 
mento.  Erano hormai  efanlli  gl'crari;,  la  guerra  maritima  effondo 
come  U Mare , voraginosa  ncll'aflorttre  i tefori  ; fianchi  perciò  i fuddi- 
ti , prorulofi  molto  l'angue , raffreddati  i foccorfi  Crifiiani,  aggitmt»  . 
le  diuerfioni  d’Italia , con  la  reciproca  efp£dirione  d’vn  Vtnettano  in>» 
Turchia , e di  vn  Turco  d Venetia , furono  ricambiate  le  capitulatio- 
ni , che  confiftcrono  nel  trattenerli  la  Ccfalonia , riftituire  Santa  Mau- 
ra, difarmarei  confini,  e rimettere  il  trafico;  con  che  reftò  termina- 
ta la  guerra. 


• , 
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Nè  l’imprefc  di  Terra , nè  quelle  di  Mare  furono  Sufficienti  per  dar 
pofa  all'armi  Ottomane,  che  nel  Iblo  moto  trouano  la  quiete;  e che  co- 
me i fiumi  quanto  più  cambiano,  tanto  piti  crefcono.  Si  riuoltarono  1 
per  tanto  mPerfia  per  frenare  i principi  di  nuoue  fuperfiitioni,  difonan- 
ti , come  narra  remo da  quelle  di  Maometto . Hebbero  i Turchi  diuerfi 
rincontri  con  popoli  di  quel  Regno.  Alì  Baisi  Eunuco, che  dirigea  quel-' 
l’armi , battuti  li  nimici , mentre  premea  le  terga  d*e’ fuggitila , vi  re fiò 
mortalmente  ferito  ; & Arduelle  Rè  di  Perfia , che  Teppe  foficnere  la  fua 
Setta  molto  piu  con  l'cfortationi , e con  1*  eloquenza , che  con  farmi , 
fudalanusbeg  dinuouo  colpito,  egliconuenne  ritirarfipinàdentro 
ia  Perirà , abbandonando  la  Campagna  ; e i Turchi  per  mancanza  de» 
viueri  Ja  vittoria  .Non  lì  farebbe  Baiazet  fermato  nella  carriera  de’ prò-'  •> 

fe*3  podagra  non  l'haucffe  arreflato.  V/goiofo  d’animo,  de- 
bole di  corpo , logorato  dall'indifporitioni , inocchiato  nelle  fatiche , 
non  porca  pihrefifteie  tfdifagi  di  guèrra  ; applicò  perciò  all'econo^ 
mia.  Rlffauro  le  mura  di  j: •«  . 


— x — —»  <««ui»udiiu  armigero,  manon  o oc- 

to . mentre  pacificamente  ftauafene  pofando  all'ombra  delie  Tue  pal- 
me j i il  defimo ilo  fece  cadere  alle  radice  de’funefii  dpreflì.  Supcriore 
mpiu  guerre  efterne,  perì  per  l'interna  domeftica  diffenfione , non  in 
aperto  Marte,  màcon  occulta  infidia,  Lifuoi  nimici  furono  i Tuoi 
congionti.  Sultan  Se  lino  terzo  de'fuoi  figliuoli,  ma  nel  bramare  J’e- 
rtaiu  dell’Impero  il  primo,  prelà  per  Moglie,  le  ben  repugnante  il 
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Padre , vna  figliuola  del  Can  de’  Tartari , vfcico  dal  fuo  Sangiaccato.di 
Tr  jbifonda  s’ auanzò  à quello  di  Caffi  ; e con  alquanti  Turchi , e Tar-v 
tari  s’ inoltròin  Valacchia.  Fece  inlèanza  al  Padre,  perche  gli  cambiaf- 
fc  il  Gouerno , non  amando  ftar  vicino  ad  Acomat  più  emulo , che  fra* 
tcllo;  ricercò  vn  comandoprollìmoa’Criltiani  pe  r infan  guinarfi  con  lo- 

1510  ro,  & agguerrirli.  Auuicinatofi  ad  Andrinopoliinuiòà  Baiazet  meflò 
efpoqent;  j che  cfsendo  gran  tempo,  che  non  l'haueua  veduto,  bra:na- 
ua  baciarli  la  mano . 11  Sultano  dubitando,  che  non  volefse  abbracciar-' 
lo  per  vrcare  nella  Corona  , c fargliela  cader  di  capo,  come  vecchio 
fagacc  conofcitore  del  genio  ambitiofo  del  figliuolo,  gl’  accordò  il  San- 
giaccato  di  Scamandria, proliimo  all*  Vngheria,lo  regalò  con  vcfti,ca- 
lualli , e fchiaui  ; mi  gli  rifpofe  efl'ere  fuperfluo , che  a lui  s'  auuicinaflc 
per  non  caufarc  qualche  tuufulto  nc’Gianizzeri.  Replicò  eflcrgli  quello 
complimento  douuto , e come  a figlio  obbediente  bramofo  d'humiliarfi 

• à Padre  benemerito,  e come  offeruatore  della  Legge  Maomettana , che 
obbliga  i figliuoli  d render  omaggio  al  Padre  almeno  ogni  qu ire’  an- 
no vna  volta.  Rifpofe  Baiazet,  che  Io  difpenfana  dalle  Leggi, 
che  per  conucnienti  rifpetti  non  volea  ah*  hora  ammetterlo  alli_, 
fui  prefenza  ,.  Erano  li  due  altri  fuoi  figliuoli  Acomat  , fepolco 
nel  lullò , e Corcut  donato  allo  ftudio  di  Legge  ; fiche  il  folo  Seiino , 

1511  febencadetto,  nutrendo  fpiriti  fieri,  & armigeri,  incontraua  nei  ge- 
nio guerriero  delle  Militie . Perfiftédo  Seiino  nel  delìderio  di  abboccar» 
ficol  Padre,  c quello  riioluto  di  non  ammetterlo,  rifolfc  Bbazet  d’vfci- 
re  d'Andrinopoli  ccicrcmente  per  entrare  in  Collantinopoli, perche  dal 
figlinolo  non  gli  forte  preoccupata  la  Metropoli , e la  fede  dell'  Impero. 
Sciino  auuertito  delle  mofsc  del  Padre  ,nutriua  contrario  difegno,bra- 
mofod’attrauerfagli  il  camino  nella  Villa  di  Ciorlù , fituata  alla  metà 
ideila  llrada.  Li  Tartari  corridori , chcantccipauano  la  di  lui  Armata 
confidente  in  qumdcci  mila  di  loro , c dieci  mila  Turchi,  fopragiunco  il 
Regio  bagaglio , lo  attaccarono  hoftilmcnte,  e dilapidarono  i carri  più 

T 5 1 1 douitiolì  di  Baiazet . Stauafene  egli  rinuerfatodalla  podagra , diftefo 
fopravn  letto  portatile.  Si  alzò  allo  ftrepito , chiamò  i Capi  delle-» 
Militie,  rammemorò  loro  il  giuramento , la  fede  ; rimprouerò  la  per- 
fidia del  figliuolo,  che impatientc  della  Corona  ,volcua  (frapparla  a vi» 
ua  forza  dalla  fronte  d:l  Vecchio  Padre.  Animati i Gianizzeri,  ben- 
ché Seiino  formontalTe  di  numero,  fuperando  di  bramirà  i Tartari,  im- 
pugnata arditamente  la  Sabla,  accefero  calda  mifchia.  Fùper  quattr* 
bore  dubbiofo  l’ efito  della  battaglia,  mi  piegò  finalmente  alla  parte-» 
della  ragione;  fiche  V ambitiofo  figliuolo  rellò  difordinato,  efeonfit- 
tjj  e benché  alcuni  Spahì  per  non  tralgredire  in  apparenza  gl’ ordini 
del  Saltano  ( lo  jncaUaiscro  per  hauerlo  viuo  nelle  mani , gli 
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diedero  adorni  modo  remno  di  faluarfi  , mentre  leggiermente  ferito 
fpronato  veloce  Barbaro  prouidc  conia  fuga  alla  propria  ftluezza_i , 
e guadagnata  la  ripa  del  Mar  Negro,  imbarcatoli  l'opra  vna  Saica_,  , 
pronta  alla  vela , sbarcò  a Caffi , e lì  ricouro  prefso  il  Rè  Tartaro  fuo 
Suocero  , conduccndo  fecoil  Cana  io, che  tolto  i'haueua  dal  peri* 
colo,  verfo  del  quale  profelfindo  gratitudine , nefcceperrauuenire 
grande  flinu;  facendogli  fabricare  doppo  la  morte  vn  fepolcro  al  Cairo 
ad  imitatione  d’Alefsandro.  Alienatoli  l'animo  del  Padre  per  cosi  vio- 
lente infulto,  con  doni,conproraefsc;econ offsrte,obligò  i principali 
SjIsì  , perche  foflè  foli  imito  al  Trono  Acomat . Eglino  vedendo  il  Mó« 
narca  cosi  fisfo  neirefaltatione  del  Primogenito, s’impegnarono  di  gua- 
dagnare anco  li  Capi  principali  de'Gianizzcri , mentre  quelli  dimolì  a- 
uano  inclinatione  afauoredi  Seiino  . In  conlonanza  di  ciò  ricerca- 
to , permile  ad  Acomat  di  accollarli  alla  Corte  ; & era  giunto  a Scutari , 
quando  iGiamzzeri  più  affettionati  a Se  lino  principiarono  a mormora- 
re. Efagcrauano non conucnirli,  vìucntc lui,  dichiarare  altro  erede-»  * 
dellTmperio.Che  hauendoeglino  con  la colìanza  delle  Sable  impedi- 
to ù Selino  il  Dominio  , non  voleuano  allentirlo  nc  meno  ad  Acomat  , 
chepefantedi  corpo  era  mal  adattato  alla  guerra,  più  accommodato 
a riguardar  la  llanza , òdpafseggiar’ilgiardinojc  Ja  commotione  an- 
dò tanto  inanzi  ,che  fualigiata  la  cafa  di  Cafsan  Bafsà  parteggiano  d’- 
Acomat , face  nano  comprendere  Tempre  più  ferma  la  loro  rifolutio- 
ne  à disfauore  del  Primogenito . Quelle  conuenticolc  obligarono  Baia* 
zet  a comandare  al  figliuolo,  che  fofpendcllc  il  progrcfso  del  fuo  carni» 
no  fino  a più  fauoreuole  congiuntura . Acomat  li  turbò  : Credette , che 
il  Padre  li  folle  pentito  di  farlo  crede  della  Monarchia  ; e che  i fau- 
tori di  Seiino  haueflero  dillolta,  c raffreddata  la  buona  difpolìtionc  ver- 
fo di  Juj  . Armatoli  perciò  anch'  egli , difegnò , depolla  la  difsimulatio- 
ne, di  vfare  la  forza , e di  alloggcttircla  Natòlia,  per  efl'ere  pronto,c  vi- 
cino doppo  la  morte  del  Padre  ad  impugnare  lo  Scettro.  Occupò  a que- 
llo line  diuerfi  polli  principali,  e fece  tagliare  il  nafo,  e i'orccchie  ad 
vn  melTo,  inuiatogli  dal  Padre  per  placarlo  . Quell’attione  fprezzantc  , 
ed  ingiuriofa  difobbllgò  Baiazcr,  e folleuòle  Militie;  le  quali  negauano, 
benché  follecitate  dal  Sultano  , d’auanzaili  in  quella  Prouincia , come 
egli  bramaua/perfrenarci  mouimenti  del  figliuolo  , quando  non  no 
Jjauetfcro  vn’altro  alla  tella  per  conduttore  j&  in  ciò  s’ impuntarono  , 
accioche  vi  deflmaflc  Seiino  , che  fecrctamentc  lì  maneggiaua  per 
conciliarli  i Capi  più  autoreuoli . Chiamò  Baiazct  Muftalà , e Chcrfo* 
gli  Bafsà  fuoi  confidenti  per  intendere  il  loro  parere  : anche  quelli  , 
occultamente  corrifpondcndoli  con  Seiino , lo  perfuafero  a rimettergli 
|c  colpe,  c farlo  Capo  dell’  Armata  contri  Acomatj  addicendo  , che 
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mentre  conabatteflero  trd  di  loro  i fi gliuoli  difubbidienti , fi  perdereb- 
bero facilmente  òl'vno,  ò l’ altro  ;&  egli  per  quella  via  fi  farebbe^» 
vendicato  d’ entrambi . Abbracciò  l’ infedele  configlio  . Venne  Seliao , 
s*  h umiliò  al  Padre  nello  fteffo  tempo , che  anco  Corcut  terzo  figlino, 
lo  di  Baiazct  tra  con  Galera  approdato  d Coftantinopoli , fperando  * 
«he  Fvbbidienza  gli  faceffe  ftrada  all' Impero. Mi  Seiino  prodigo  spar- 
gendo denari  eia*  Soldati,  lì  ftabilì  al  fuo  partito  ; fiche  non  foìo  fu  ac- 
clamato Generale  per  reprimere  Acom  it,mà  Imperatore.Muftafi  Baf- 
fi autore  principale  di  quella  prattica,  fi  trasferì  à Baiazct , partecipa- 
- dogli  effere  imponìbile  trattenere  l’vniuerfale  confentimento  delle  Mi- 
litie,  periato  all’  efaltatione  di  Seiino.  Reftò  Baiazct  forprefo  da  que- 
llo aiiuifo:  rifpofe  ch'egli  era  venduto,  e tradito  anco  da  fuoi  più  cari , 
e più  domelltci  Semi  tori,  e fattoli  portare  fopra  vna  Loggia  fonti,  che 
i Giaoizzeri  conilrida  vniuerfali  gridanano,  ViuaSclino.Ciò  cóprefo 
rifolfe  accommodarfi,  alfe  leggi  della  neccfficà  più  imperanti  degl'  Im- 
peratorie ricercò  il  figliuolo  a permettergli  la  ritirata  à DemoticoCit- 
ti  delitiofa  ài  Mar  Maggiore . Le  caufe  più  vere  per  cui  fi  ribellarono 
fe  Militic  da  Baiazet  a fine  d’efal  tare  Seiino , derivarono  dal  trouarfi  il 
‘ Padre  impotente  per  l’indifpofitione.  Con  la  podagra  reftò  inchiodata 
non  folo  la  perfona,  ma  la  fortuna  ancora,  fianca  di  più  foftencre  la  fua 
vacillante  aiitonta.Odiano  gl'Qttomani  l'otio,  come  vn  tarlo, che  rode 
infcofibilmente  il  più  viuo  della  Monarchia,proibito  dalle  leggi  del  ló- 
ro Fondatore.  Gi’EfercitJ  fenza  impiego , che  non  guereggiano  con  gl* 
altri,  combattono  fc  ftetfi;e  quando  manca  la  guèrra  cfterna,inforgono 
interne  turbolenze . Le  valle  Monarchie  fono  limili  a' grandi  Fioxni, 
che  fi conferuano  per  il  moto . Chi  ferma  il  iorocorfo,  gli  rende  fta- 

fnanti , e corruttibili  ; c Iafciando  di  produrre  gran  pefei , non  fi  ren- 
ono fecondi  che  di  rane,  e dì  rofpi.  Amano  ì Soldati  la  guerra,  per- 
che riempiono  la  boria  col  bottino;  e nello  fteffo  tempo , che  fi  cftende 
■*  Io  Stato,  fi  dilau  la  loro  conditioae.O p p rctìo  Baiazet  nell' animo,  par- 
tecipò delle fuc paflioui il  corpo, egli fopragiunfe la  febee,  Amonea 
Medico  Ebreo  dal  figliuolo  corrotto , gii  diè  vn  medicamento  venefi- 
co , che  fprooò  la  morte , che  già  fi  ritrouaua  in  carriera  in  età  d' anni 
fettanta  quattro,  doppo  haucrne  regnato  treni’  vno . Per  la  fteffa  me- 
‘I  J 1 1 dicina  perì  il  patience,  & il  Medico.  Col  fcpellire  il  traditore  fpcrò  che 
fcguilfe  lo  fteffo  del  tradimento  : Si  rifolfe  a cosi  deteftabile  parricidio , 
perche  dunendo riuoltare  le  fue  armi  comra  Acomat  fuo  fratello , fof- 
petto , che  durante  la  ftra  ahfenza , il  Padre  pentito  uoo  ripigftafìc  fe 
rcdinidell' Trapero,  Impegnato  a regalar  le  Militic,  che  T Vacua- 
no portato  di  pefo  al  Trono  teuca  biiogno di  danaro,*  & hauendone 
portato  Baiazct  feco  gran  foruma,  accompagnata  da  gioie  d' infi* 
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nito  valore,  diuentò  parricida  per  regnare , c per  arricchire  j e con  de- 
tcilabile  ingratitudine  corrifpafe  con  la  morte  all’  obbligationc  della 
vita  al  Padre  douutaX'ambitione  è vna  cieca  tiranna,  che  tolto  di  ma- 
no lo  Scettro  alla  ragione,  colpifce  fenza  riferua , e diftintione . Gl'ini- 
paici  di  Baiazet  più  crudeli,  & inuincibili  furono  i propri;  figliuoli;  e 
doppo  hauer  trionfato  di  molte  forali  icre  Nationc,  relìò  fatale-* 
trionfo  delle  domeftiche  infidie . Hebbe  per  ribellile  pro^ 
prie  vifccrc . Si  pentì  più  d’vna  volta  d'efsere  flato  più 
Padre , che  Carnefice  verfo  di  loro,  lardandoli 
rjui,  perche  fofsero  iflromenti  della  fa a 
morte , fenza  confiderai,  che  egli  era 
il  tronco  di  quelli  pelfimi  tralci,  c 
che  i loro  amari  frutti  haupan 
tratto  1‘ Rumore  dalla 
malapadice. 
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SELINO. 

Radilo  il  Padre  per  falirc  al  Trono  \ meditaua  Seiino 
Primo,  Terzodecimo  Imperatore  de’  Turchi  letterali* 
nio  del  fratello  à fine  di  confcruaruifi  . Godca  dell’- 
alto pollo, dojieJ'haueafpinto  1‘ infidia  collegata  con  la 
fortuna  ; ne  badò  per  montami , difillo  Alle  rouinc  del- 
la famiglia , calettando  la  giuftma , c la  ragione  . Nbn  auaro  dellau 
morte  del  Padre , fu  molto  fplcndido  nsli’inalzargli  il  Sepolcro  . Odiò  M 
e Teucramente  cattigò  Tettcrno  pianto,  come  contrario  al  fuo  interno 
rifo  ; onde  conueitnCro  anco  i più  zelanti,  & affetti! olì  Seruitori  del  Pa- 
dre rafciugarc  i fona  di  lagrime  per  non  veder  feorrere  fiumi  di  fangue; 
e negare  i tributi  alla  Pietà  per  adulare  la  Violenza . Ingrafsò  con  gl'* 
ereditati  tefori  la  connaturale  auidità,  cibando  con  vna  parte  di  e(fl 
anco  quella  delle  Militie , acciò  che  fedelmente  gl’affitteffero  nel  debel- 
lare il  fratello  Acomat  ; giàche  Corcutfaputo,  che  Seiino  s'auanzaua 
verfo  la  Metropoli , andò  ad  incontrarlo  alla  porta  con  tale  fommiffio  • 
nc,che  ben  diede  à comprendere , affittente  molto  Popolo, che  non  volea 
contendergli  l’ Impero  : il  che  apparì  maggiormente  dalla  fua  bibi- 
ta ritirata  à Focca  per  togliere  al  gciofo  Monarca ogn’ombra  di  com- 
petenza . Piaudito  da’Soldati , falutato  da  tutti  gl*  ordini , comparile  d 
canali  per  Cottantinopoli  . Quiui  accumulò  danari  , rcttrinfe  i dif. 
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pendi;,  accrebbe  le  Truppe,  follecirò  gl’apparecchi , é il  preparò  Jla 
guerra  con’Acomar,chc  s’era  ricouraco  in  Angori  Città  in  Alia, e d’ in  di 
partito,  fi  ridufse  ne'Monti  d'Amafia , raccogliendo  anch'egli , benché 
pm  fcarfo  di  mezi , oro  , e Militic  per  refiftere  alla  prepotente  fortuna 
dell’emulo.  Ammazzato  il  Padre  continuò  Seiino  ad  infanguinarlì  ne* 
gl*  innocenti  Nipoti . Sette  ne  facrificò  alla  Tua  ficurezza , con  crud^  Iti 
fterminatrice  dell’intiera  prola  pia. Nello  ilefso  tèpo  inuiò  Mufiafà  Baf-  t e r j 
sà  con  Squadra  numerala  di  Caualleria , perche  forprenddf;  Aladino  • ' * 

& Amurac  figliuoli  d' Acomat  che  armauano  in  difefa  del  Padre  .11  Bai- 
si impietofito , lecretamente  gl ’auuertì;  fi  che  con  la  fuga  iicanfaro* 
no  la  morte.  Quello  fcampo  ingrofsò  J’opibredcl  fuo  fofperto;  ecrt- 
duto  Mufiafà  propalatore  del  fecreto,  benché  autore  della  di  lui  clal- 
tatione,reftòftrangoIatoinl5urfia.  L’ingratitudine  è vna  lettione  , 
che  s’impara  fenza  Maellro  : Scuola  dou’ella  fi  profclfa  publicamen- 
*e  * * Cofiancinopoli  : Sultan  Corcut  fuo  fratello  non  potè  coi  nafeon* 
derfiin  vna  cauerna  faiuarfi  dalla  perfecutione  » perche  gli  ferulanzi 
di  fepoltura . L’clTerc  congionto  di  Seiino  era  delitto  di  capeftro 
Soleua  dire , che  per  regnare  con  diletto , non  conuenia  viuerc  con  fof- 
pcuo.  Quelle  interne  difcordie  diftogliendolo  dagl’  efterni,e  lontani  ac- 
quila,lobbligarono  ad  inuiare  à Venctia  luo  Ainbafciatore  per  dar  par- 
te al  la  Repubica  della  fua  fuccelfionc  alia  Monarchia , e per  ratificare^ 
lapace,  che  fiì  rinouata  con  gl  Vngheri  , contenti  entrambi  quelli 
1 rincipid  vn breue fercno  , fenza  preucderc  Jc  future  tempelle.  Pili  *5*3 
lulutare  configlio  alla  Criftianita  farebbe  fiato  , fe  vnite  le  predette»» 

Potenze  con  legame  del communc  intereffe  fi  foflero  feruitc  della  con- 
giuntura delle  difunioni  ciuiJi  dc’Maomettani , e della  diuerfione  di  Se- 
uno  applicato  a‘  progrefli  nella  Natòlia,  nella  Soria  , e nell’Egitto  i 
per  vantaggiare.  Se  asfi;urare  con  la.  guerra  i loro  Paefi  neU'Eiiropa;bea 
compì endendo,che  elio,  ò fuoi  fucccflori , diuorati  che  haucficro  i Sol- 
arli loro  vicini , hauercbbei  o arruotati  i denti  per  mordere  poi  gli  Stari 
c Principi  Criiliani  loro  confinanti  più  lontani  : Ma  auuiene  della  pace 

con  Turchi  come  dr Ha  fanitd:  Non  fi  penfa  mai  alla  malaria , che  quan^ 

° opragiungc  la  fébrt;  diligenza,  che  non  è fempr-  ballante  per  di- 
uertire  la  morte . Acomat  intanto  protetto  da  tutti  i Potentati  OriciW 
tali,  i quali  temendo  la  Monarchia  Ottomana  , godeuano  di  vedrr'a 
ailimita  ; pcrch*  combattendo  contra  le  llefsa  , efentalfe  gl’  altri 
dal  furore  delle  fuc  V ittoric  ; pofe  in  piedi  vn’  A rmaia  confidtrabile^  , 

particoIarmentediCauallerialommiiiifiratagli  dal  Pcrfiano  , olirei 
molta  Infanteria  raccolta  in  varie  parti, fpintagli  in  foccorfo  da’proprij 
figliuoli  . Seiino  all'incontro  munito  da  numerofo  lluolo  de’  Tartari 
minatili  dal  Gran  Can fuo  Cognato  , e cinto  da  vna  grafia  benda  di 
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Gianizzeri , fchierò  le  Tue  Truppe  a fronte  d'  Acomat , che  opporti  i 
Perfiani , accefe  furiofa  raifchia . Si  combattè  lungamente  con  fortuna 
non  dichiarata:  Ma  doppo  fanguinofo  contrailo  furono  in  fine  da  Sini 
Bafsà Beglierbei di  Natòlia  fcompolti,  edifordinati  gi' inimici:  11- 
che  offet  uato  dal  Sultano , per  dar  l' vltimo  tracollo  allaJoro  pen- 
dente rouina , vi  fi  fpinfe  in  perfona  con  grò  fio  Squadrone  dell’aggue- 
rita  I nfanteria , che  con  llretta  ordinanza  accrebbe  in  elfi  la  confili  o- 
ne,  e lo  fcompiglio . F?ce  Acomat  dal  fuo  canto  ogni  proua  per  fer» 
1 * * mare  in  ordinanza  i fuoi  Soldati  ; mi  incalzati  da  numero  maggiore, 

e migliore,  cedettero  finalmente,  e prefero  la  carica  : Ferito  egli, 
e cadutogli  fotto  il  cauallo  ilramazzò  ; ne  potendo  rimetterli  per  e fie- 
re corpulento , e pefante,  fu  fatto  prigione  ; E Seiino  perche  più  no q 
gli  fuggific  di  mano , lo  raccommandò  alla  morte . Aladino,  & A mu- 
ra t di  lui  figliuoli  corfero  vari  1 forte.  Il  primo  fi  ricontò  alla  Corte  del 
Soldano  ; il  fecondo  fuggi  in  Perita  al  Rè  Ifmaele  , che  non  folo  l’ ac- 
colfe  con  cortefia , md  leco  apparentandoli  glidièvnafua  figliuola 
per  moglie  ; e celiato  il  rigore  dell*  lnuerno  gli  fomminiftrò  dieci  mi- 
la caualli,  accioche  valicato  il  Fiume  Eufrate,  entrato  in  Amalia 
prendeffe  lingua  dell’inimico, e fcandagliafse  I’inclinatione  de’popoli  à 
fuo  fauore.  Trafcorfe  Amurat  per  l’Armenia  inferiore;faccheggiò  poi 
molto  Paefe  Ottomanico  : Md  Schenden  Bafsd  cercando  la  di  lui  trac- 
cia , alla  teda  di  molte  Truppe  l' obbligò  alla  ritirata  ; E poco  doppo 
anch'egli  mori  per  morte  non  naturale  procacciatagli  dal  Perlìano,per 
ifmorzare  col  di  lui  fangue  il  fuoco  dell’ira  di  Seiino  auido  di  vendetta. 
Ceffate  le  domeftiche  diu;i  fioni , tenea  fopra  la  bilancia  varie  impre- 
fe,d’ Vngheria  , eRhodi;  Md  finalmente  rifolfe  d’inuadcre  il  Perfia- 
. no , come  fomentatore  della  guerra  ciuile  con  Acomat . Pofscdea 
quel  Rè  la  Media  ,la  Pcrfia»laMcfopotamia  ,1*  Aflìria,  el*  Armenia 
Vlteriore;  md  nè  per  quanta  nè  per  quantitd,  erano  le  di  lui  forze  có- 
parabili  à quelle  del  prepotente  Ottomano.  Vniua  il  primo  cento  mila 
caualli  ; ma  à fefifanta  mila  fi  riduceuano  gl'agguei  riti  : Scarfeggiaua 
* * * T-non  f alo  di  cannone,  ma  di  bombardieri  per  maneggiarlo:  La  fua  prin- 
• cipal  difefa  confillea  nella  vallita  del  Paefe,  doue  in  vn’  Oceano  di  Sab- 
bia Iterile  faceano  naufragio  l' Armate  Ottomane,  penuriando  d’acqua, 
di  fo  aggi, e di  viueri.L’inimicitia  con  la  Perfia  hauea  più  d’ vna  radice. 
Affermano  i Turchi  eUwr  • quella  d'impedimento , ptrche  la  loro  Mo- 
narchia non  doioinaflè  l’Alia  intiera.Teneuano  il  Perfìano  per  rampol- 
lo fp untato  cìal  tronco  del  Tamberlano,fatnofo  nimico,  & vnico  de- 
bellatore dc'Mo.ifulmani  : e per  terzo  la  differenza  della  Religione, & 
la  fcifma  introJottaui  da  quella  Nadonc . Il  primo  fomento  della  Set  • 
ta  nacque  in  quel  Regno.  Per  faperne  il  fondamento  conuicnc  pigliar- 
ne 
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ne  il  racconto  da  più  alto  principio . A rducJle  fu  il  primo,che  riprender* 
fc  gl*crrori  della  credenza  Maomettana . Diuolgò,  che  ftiracchiato  l’Al- 
corano da  Hcrncr  con  fenfi  differenti  d'Alì  verace  Interprete  di  quella-, 

1-gge , s'haqeflè  alterata  noffolo  l’intelligenza , mà  la  foffanza  tutta-, 
de  Il’Ottomanica  Setta . A coftui  refo  famofo  diede  Vfumcaffano  in  Mo- 
glie Marta  Tua  Nipote  nata  d’vna  figliuola  diGiouanni  Criftiano  Im« 
pcrator  di  Trabifonda,  e di  tutto  il  Mar  Maggiore.  La  recente  di  lui 
dottrina  fparià  per  tutti  i Paefi  all'intorno,  s’aiuneotò  i Agno  che  fu 
riccuuiopcr  Signore  dagl’ Armeni , e da  altri  conuicini  Popoli, che i 
gara  confluivano  per  afe  oliarlo,  com’vn  oracolo  di  quel  tempo. Sorte-  I J 14 
nca  che  alcuno  Ottomano,  come  Eretico , non  fi  farebbe  (alitato . Già* 
cup  Rè  di  Perda  figliuolo  di  V/umcafiano,  benché  Arduelc  gli  fufseco* 
sì  (fretto  di  iàngue , gl'infidiò  la  vita , mà  non  la  fama . Morto , le  di  lui 
opinioni  fi  dilatarono . Fù  fuo  difcepolo  Techele , che  vfeito  da  luoghi 
inofpiti  doue  s'era  ritirato  ampliò  la  Setta . Per  diftinguerG  da’ Turchi» 
li  Perfiani  di  qnerta  credenza  portano  auuolto  il  Tui  bante  con  velo,  ò 
tela  rofsa,  e fi  chiamano  Caflèlbas  4 . Techele  hi  chiamato  Soffi , che 
diede  poi  la  denominatione  à tutti  i fegua  ci  detti  Soffiani.  Entrato  al 
Dominio de’Paefi,  ede'Popoli,  Zeppe  piu  predicare,  che  combatte- 
re ; perche  venuto  con  Ianusbeg  Generale  di  Baiazec  a campale  affron- 
to reftò  disfatto,  come  narrammo,  ftitiratofipiù  à dentrola  Perfia  , 
terminò  i Tuoi  giorni  fenza  ritentare  cola  notabile . Ifmaele  Soffi  fuccef- 
iogli  ricuperò  lo  Stato,  e riacquiftò  la  Piazza  di  Tauris , Sciino  tratti  di 
Perfia  i primi  aufpicj  de’  Tuoi  trionfi,  appreftò  formidabile  Armata , e_» 
Schender  Baisi , che  i quella  fua  ri lòlutionc  s era  per  l’inanzi  oppofto, 
vnò  nel  laccio,  e fù  (frangola to  . Tentò  per  facilitarli  in  quel  valfo  Re- 
gito  le  vittorie  d'aggiugnere  al  fuo  partito  AJadulo  Signor  dell'Arme- 
nia. Qucfto  odiando  cosi  i Turchi,  cornei  Perfiani  perla  loro  prepo- 
tenza, mentre  la  di  luificurezzadipendea  da'iinimicitia  delle  due  for- 
midabili Nationi;  godea  di  vederle  infimguinatc  : non  ne  biamaua  pe- 
rò alcuna  foccombente;  micheli  tencfscroin  bilancia  le  forze  fulfi* 

/tendo  egli  per  l’equilibrio.  Marchiò  Selino  con  i’Efcrcito  alle  fponde 
dell’ Eufrate . Quiui  acquartieratoli  fpedì  Corridori  per  bau  r lingua-, 
del  Re  di  Perfia . Quefti  trouarono  il  Paefe , Sterile  per  natura , difet- 
tato per  accidente,  e non  folofpogliato  d’og  ni  vettouaglia,  màda’Po-  . - . , 
poli  fuggirmi  abbruggiate  per  infino  l’eròe,  à fine  di  togliere  la  paftu-  ' * 

ra  alla  (Ita  numtrofa  CauaJieria . Poco  tardò  Ifmaele  alla  fama  dell’a- 
uanza  mento  di  Selinoà  prefentarfigli  à fronte.  Fù  veduto  dagl' Otto- 
mani  con  grande  allegrezza,  perche  mezi  morti  di  fame  fpcrauano  , 
che  /inimico  potefse  cattar  loro  l'appetito.  S’e-ano  partititi  di  frutta 
acerbe;  onderegnaua  vna quali  vniuerfale  diilentcna . Aladulo  iiu, 
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(j  Là  ritirata , ò più  torto  la  fuga , e l’abbandono  del  Campò , piò  che  la 
l quantità  dc’morti  dichiarò  la  vittoria  à fauore  de'Turchi.Vi  perirono  le 
i Truppe  più  imbelli  ì quei?  effetto  efpofte  per  rallentare  la  prima  furia 
t degl'inimici . Le  più  agguerrite  atfjfterono  al  Monarca  , c fecondando 
i la  fua  prefenza  che  fìi  lo  fteffo , che  la  fua  fortuna , raddrizzarono  vna_» 

I battaglia  già  rinuerfata , e fecero  rinafeere  le  palme  trà  i cadaueri , e le 
perdite.  Quando  i Perfiani credeano l’Ottomano  abbattuto  , lo  videro 
rilorto  debellante,  è vittoriofo.Egli  è vna  fiera  di  tanta  forza,ch;  fc  vie- 
ne attaccata  da  vn  folo  Moloiio , lo  sbrana . Per  quello  i Principi  confi- 
nanti ad  vno  ad  vno  foccombono.jPer  reflìftere  ci  vuole  vnione,c  corrif» 
pondenza  tenace , & indifiolubilc . Fù  da'  fuggitiui  abbandonata  la  Cit- 
tà di  Tauris,  nella  quale  entrato  il  Trionfante,  la  diede  à Tacco . Sortì 
pochi  giorni  doppo  all’  auuifo,che  da  ogni  parte  s’  vni  fiero  gl'inimici 
per  ricuperarla.Spogliò  laPiazza  degl'Artchci  più  eccellcntiin  fabricar’ 
armi , e dardi  di  maertreuol  lauoro.  T rafie  in  oltre  dalla  ftefia  la  Nobiltà  i*  t a 
Perfiana:  parte  ne  tagliò  a pezzi,e  parte  catcnata,  la  tramife  i Coftan-  ^ 
tinopoli . Politica  Ottomana  è fneruarc  i Paefi  di  nuoua  conquifia , per- 
che non  virefliforzada  Ruorere  il  giogo.  Il  Caual  magro  non  hà  lena 
persbalzare  di  fella.  Col  disfarli  della  Nobiltà  , pretendono  di  di-  » 

flruggercla  folleuatione  , regnando  nell’ animo  Nobile  la  generofità 
inimica  della  tirannide . Pr?flato  l’Efercito  dalla  fame , fu  coftrctto  Se- 
iino ad  abbandonare  la  Perfia . Ifmaele  dandogli  alla  coda,  l’obbligò  à 
lafciare  per  camino  i feriti,  gh ammalati , e parte  del  bagaglio.  Pafsa-, 
rono  l’ Eufrate  con  pena , e con  perdita  di  molti  Soldati , c d’alcuni  Fal- 
conetti , che  reltarono  a’Perfiani  ; e quelli  fi  contentarono  della  fortu- 
na di  veder’allontanarfi  l'inimico  prepotente . Attribuiua  Seiino  al  Re 
Aladulo  gl’effctti  della  fua  penuria , e tutti  gl’altri  difconci . Dirti  muli 
ad  ogni  modo  per  l’imminente  Inuernata,  e ne’ contorni  di  Trasfon- 
da, e di  Cappadocia  , fuemò  con  difegno  à Primaucradi  vendicare  I'- 
ingiurie.  Rafiegnata  l'Efcrcitolo  trouòfcemod’huomini , e d'animali. 

Quelle  perdite  non  ortanti , la  vittoria , e la  refa  di  Tauris  diede  grande  ■-*  5*5 
riputatione  al  Monarca,  perche  alcuno  de*  fuoi  preceflòri  per  finanzi 
nons’era  concentrato  così  à dentro  la  Perfia.  Dominaua  Aladulo  il 
Monte  Tauro,  con  altri  incatenati infieme  per lunghiflìmo  tratto  da’- 
confinid’Araafiafinoal  Monte  Amano,  Seagl'vltimi  termini  della  Ca-’ 
ramania  ; gente  rufticana , e fiera , piti  adattata  alla  rapina , che  alla_, 
battaglia.  I loro  Villaggi  confirtonoin  Capanne,  òTugurij.  Porte- 
dono  anche  la  Città  d'Orfa,  doue  featurifee  vn  Fonte  falubre , che-» 
guarifee  lalepra;  Poi  quelle  di  Caramida,  di  Maras,  & altre  trà  il 
Tigri , c r Eufrate . Col  progrefso  del  tempo , con  l'vnionc  del  Paefc , 
con  l’ ingrofsamcnto  degl’ habitanti  vennero  all'  clcttionc  d’vn  Rè 
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domwaroredj  tutte  le  prcnarratc  Montagne,  abbondanti  d'animali  d* 
ogni  genere  , é particolarmente  di  €aual.i  reslìftenti  alla  fatica  j Sc- 
ali- hora  regnaua  Aladuio.  Ratcolfc  egli  quindeci  mila  Canali!  * li 
difpofe  con  molta  Infanteria  in  vna  Va, le  coronata  da  Monti . ScieJfe 
luogo  anguiìo,  c vantaggioso  p r rcGfrcre  con  li  pochi  a i molti , (lana* 
feneòen  auuifata  da  Corridori  prendendolingua  frequente  della  mar- 
chia d i Seli  no,  & attendendo  l’elìco  delle  diluiddiberationi,,  così  per 
difendere  in  primo  luogo  fc  ftcfso*come  per  a ttrauer  fargli  i progredì  in 
Perda  , mentre  la  ftu  debellatìone  doppo  quella  del  perfiano  andana 
ia  cocdegnerua.  Comandò  il  Sultano  a Smani  Eafsà  Generale  della  Ca* 
uallcria  Europea  , che  au  mzatoiì  nella  Valle  tirafle  gl*  inimici  a bat- 
taglia, mentre  cgiiio  huuer  bbecon  Gianizzeri»ecol  più  forte  neruo- 
della  fua  Armata  fecondato.  Sauanzò  Sinam  appena  s’approsfimò  al* 
la  Varie, che  occupate  dagl'inimci  l’alte* re fouralèanti  de’  Monti  ca- 
dcada  ogni  partesdeufà.  pioggia  di  freccie  ,e  falsi  di  fui i furata  grandez- 
za . La  CauiUeria  alio  ftefso  tempo  oppoltalì  all’  Ottomano  con  van- 
taggio dell’  anguilla  deli'  ingnefso , con  valorofo  » c fangniuofo  contra- 
lte» loft  enea  la  propria  difcfa . Sdì  no  offeruata  la  renitenza  degl’  inimici 
maggiore  del  prefuppofro , fcielce  alcune  Compagnie  de*  più  arditi  ar- 
chibugieri', e dc'più  coraggiod  Gianizzeri , le  fpinfe  in  foccorfo  di  Si- 
nam  ; quali  con  folta  tempefra  d'archibugiate  rtìero  poco  vtile  lo  fca- 
rico  delie  faerte , e falendo  la  Montagna  par  ti  più  agiati  fenuen  , difor- 
dinarono  l'Infanteria  in  modo,  che  quei,  che  non  a'aperfero  l'adito  alla 
fuga , non  fuggirono  dalla  moite  -Du  ò il  cora  battimento,  ò piu  tolte» 
la  perfecutione  deglr  Aladuli  dai  martino  lino  ai  Sole  tramontato , Il  Rè 
con  la  Cauallcria  feielea,  c più  auuezza  a*dirupi,&  alle  balze  occupò 
y eminente  delle  Montagne , ed  abb  uggiando  k Capanne , c dilì  ug- 
gendo il  proprio  Paete  tentò  d’  impoffibilitare  ali’inimino  i- ade- 
gui mento  . Seiino  franco  di  feg  ubarlo  con  tutto  i’Efcrcito  in  luogh  mi- 
lageuoli , dubbiufo  di  qualche  imbolata , fece  alto  il  feteimo  giorno  ; 
nè  piu  s'inoltrò  ; & acquiftate alcune  più  fertili  Colline  , Ipinic  Sinatil» 
Brfsi  con  fioritabanda  perche  incalzando  il  Rè  tcntalfe  il  fuo  viti- 
ino  disfacimento . Pr  eia  lingua  Siaaui , trouò , che  Aladulo , fpogliatj  i 
Villaggi  d'ogni  appreftamento  di  viue-  i , s’era  con  elfi  internato  nel  più 
force  del  Pacfe . E perche  pochi  fono  fautori  della  mila  fortuna , quan- 
to piùs*andaua  il  fuggitiuo  incalzato  ritirando,  tanto  fi  sbandaiunoi 
diluifeguaci  . S litui  vari;  Monti , inuifceraco  ne*  più  folli  Bofchi  , 
Sìnam  condotto  da  ribelli  prattici  de'  calli  più  anguiti  di  quelle  Monta- 
gne,non  lafciò  mai  Li  di  lui  tracciagli  che  difeoperto  nel  più  cupod'  v- 
na  fpelonca  fu  fatto  prigione.  Inuiaco  àSe,mo,rroncatagli  di  fuo  ordine 
5 la  trita , non  foio  ne  fù  fatta  mofrra  per  tutta  t Alia;  ma  fu  inuiato  finn  a 
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Vcnetia  io  reftimonio  di  confidcnza,&  in  ollcntatione  al  Senato  de*luoi 
trionfi  : e fatta  del  Regno  vna  Piotimela , la  diuife  in  tre  Sangiaccati  ; c 
ritornato  in  Andrinopolì  posò  l'Inuernara  col  corpo,  ma  non  co  J ani- 
mo meditante  nuouc  conquide . I Principi  Crilliani  dal  rimbombo  del- 
le vittorie  dell'Ottomano , rifuegJiati, & attei riti s’vnirono  in  conferen- 
za ! Malfimiliano  Imperatore , Vladislao,  cGifmondo  fecero  vnafa- 
mofa Dieta,  à fine  di ilabilire  vna  Lega,  nella  quale  interefiandofi  l’A- 
jemagna , I* Ungheria , e la  Polonia  alla  commune  difcla  s inalza  Ile  vn 
grand’argine  per  porre  termine  all'Ottomanicadilatatione.  Inuiò  Scii- 
no alcuni  Rinegati,  perche  penetraUcro  ne’Joro  difegni,e  lo  raguagliaf- 
fcro  delle  Criiliane  detcrminationi . Ritornati  riferirono,  che  non  fu 
Dieta , mi  Crapula  : Banchetti,  ne’quali/ìconfumaronoi  giorni,  eie 
notti  i Conferenze  di  Parole  fcnzaconclufione . Che  i principali  Baro- 
ni battendoli  à tauola  apparecchiata  lì  bordarono  dcgl  apparccchimi- 
litari  j e che  la  fama  di  voler  fparger  gran  fangue,  non  firidulfc,  chci 
verfare  gran  vino  : onde  Seiino  vedendoli  efente  d’ogni  dillrattionc , la* 
feiato  Solimano  fuo  vnico  Erede  di  grande  efpettatione  in  Andrinopoli 
con  molte  Truppe , perche  coprifsero  la  Grecia , e la  Bulgaria , repref- 
/eie /correrie degl’Vhgheri,deftinò  Piri  Bafsi  Caramano  di  Nationc, 
huomo  d'clperimcntata  virtù  alla  dircttionc  di  Coftantinopoli.  Rifuo- 
nauano  gl’apparati  d’  I /macie  in  Perlia , vniteli  a lui  le  reliquie  degl*  A- 
Jaduli,  e fornito  di  cannone  dal  Soldano  d'Egitto,  con  promiifionc  di 
piaggiori  alfiftenze . I Gianizzeri,  che  abbotriuano  quella  guerra,  do- 
tte fi  combattea  più  con  la  fame , che  con  l'inimico , fi  follcuarono  * I < I 5 
Protefiarono , chelo  hauerebbero  /piantato dal  Soglio,  & inalzato- 
uiilfigliuolo  Solimano*  Atterrito  dalle  minaccie , pafsòcon  pochi 
de’puì  fedeli  a Colèantinopoli  nel  Serraglio  j,  difpofe  /opra  le  mura  il 
cannone,  lo  riempì  di  gente  à fé  affettionata,  e fi  dichiarò  di  non  vo- 
ler più  v/cire  alla  tefla  delle  Militic , mentre  fiauaccn  maggior  perico- 
lo tra  le  braccia  dc’/uoi , che  tri  l'armi  degli  inimici . Quelle  efprelfio- 
ni  commoflero  i Soldati . S'alficuraronq  deg/autori della  feditione , e*> 
glieli  congegnarono  nelle  mani.  Eglincfeceefemplare  giufiitia;  con 
che  relìò  calmato  il  to  bido , e rimelfa  la  corrifpondenza  tra  il  Capo  ,c 
le  membra . inuiò  Amba/ciatorei  Camp/onc  Soldano, e le  conuni/sio- 
ni furono  doglianze  per  li  /occorfi  dellinati  al  Rè  diPcrfia;  tanto  più 
ingiufti , quanto  riuolti  a* danni  della  Setta  militante  /otto  gl’au/picij  di 
. Maometto  contra  l'altra  reproba , & eretica . Stanano  alla  Corte  d 'If- 
maelcricourati  Aladino  figliuolo  dclgiàAcomat  fuo  /rateilo,  &Or» 
mino  Primogenito  del  vinto  Rè  AJadnlo , Dimofirauano  quelli  al  Sol- 
dano, che  ballerebbe  egli  ancora  cor/a  la  flclfa  infelice  fortuna;  por- 
tentofa  hormai  la  potenza  di  Seiino , è ftraboccheuolcia  diluiambitio» 
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ne  ; Si  fouenifle  * che  Cafmbegio  Tuo  Precefforehauéua  battuto  Baiazet  : 
Edere  quelli  i mede  dici  Turchi  altre  volte  fuperati . Vigorofo  egli  di 
cuore , benché  aiunzato  negl'anni,  intraprenda  con  Iperan^a  di  vitto; 
ria  la  guerra  ; moderi  l'Ottomana  potenza  pria  che  ingigantita  ; pro- 
uegga  al  inale  , perche  non  fi  renda  incapace  di  rimedio.  Qucfn  confi- 
gli abbracciati,  nTpofe  all’ Ambafciator  Turco,  che  non  porca  defifte- 
re  dal  foccorrere  il  Peritano , come  Principe  della  fteffa  Religione , in- 
I ) 1 6 fidiato  da  Seiino  più  pcrfecutore  de’  feguaci  di  Maometto , che  dc’Cri- 
ftiani  ; filiere  più  giufto  lafciarc  di  rapire  l’altrui,  che  impedire  agl’altri 
il  difendere  il  proprio  . Doppo  di  che  congedato  l'Ambafciatore  ritor- 
noflcne  al  Monarca  con  la  rifpoda,  e lo  ritrouò  a Cefarea  ; & il  Soldano 
s’auanzò  ne'  contorni  d ’ Aleppo.  Fatta  al  Sultano  la  rclacione,non  ritro- 
uò ficuro  partito  incaminarfi  altroue,  e lafciarealle  fpadc il  Soldano, 
già  dichiaratoli  confederato  al  Perdano , Fece  ad  arte  diuolgarc  la  fua 
moda  per  quel  Regno  j e per  meglio  colorirla  fpedì  à Siuas  d bagaglio . 
Poi  torcendo ’1  camino  feguì  la  traccia  di  Campione  , e gli  compar- 
ue  à fronte  all’  improntila  nelle  pianure  d’A  leppo.  Era  così  inferiore^ 
il  numero  de  Mamalucchi  à quello  de’ Turchi  , che  il  Principe  Gazeb 
k , che  dominaua  il  Monte  Amano,  &il  foggiacente Paclc , confi* 
gliaua,  che  non  fi  venidè  a decidua  battaglia,  con  tanta  fproportione; 
1515  mà  che  lafciato  addietro  il  bagaglio  di  più  imbarazzo , con  fpeditaor» 
dinanzi  fi  ricirafse  il  Soldano  a Damato,  raguagliando  nello  ftefso  tem* 
po  il  loffi  dell’  inuafione , perche  accorretfe  con  gl’  aiuti , conforme  al 
concerto . Quello  ragioneuole  configlio  perfuafe  Campione,  ma  non  gl* 
orgogliofi  Mamalucchi , che  erano  rilolutidifcgnalarfi  ,ò  di  perder^ 
fi  .La  luperbia  non  và  per  ordinario  feompagnata  dalla  temerità  . Non 
convenire,  diceano,  auuilire  con  la  ritirata  le  de  ili, c gonfiare  il  fuperbo 
nimico.  Alle  forze  difuguaii  fupplifca  il  coraggio.  Quando  vedranno 
iSoldati  titubanza  ne'  Capi  perderanno  l’ardire . Moitri  prontezza  chi 
comanda  , fe  vuole  initiijare  brauura  in  chi  obbedite  . Caierbe- 
gio  principale  Mamalucco  all’  incontro  Gouernatore  d’ Aleppo  inimico 
occulto  di  Campfone , che  haueua  fatto  morire  di  veleno  poch*  anni  in~ 
nanzi  il  di  lui  fratello,  animaua  a quella  guerra  il  Soldano  a fine  di  ve- 
derlo edinto.  Inuiò  nello  defso  tempo  fuo  fecr;to  Melso  a Sclino  : 
fe  gl'efibì  animandolo  alla  continuatone  del  generofo  difegno  , con  fpe^ 

; < lg  ranza,  che  hauerebbe  trionfato  del  Tiranno  . Diuife  il  Soldano  le  fuc 
' Truppe  , che  non  erano  più  di  Tedici  mila  Causili  agguerriti , ben  armaà 
ti,  e meglio  montati,  in  cinque  Squadroni . Ciie  3 igioinf.dele,  facendoli 
la  guetra  ne’  contorni  d’ Aleppo  fuo  Gouerno  , hebbe  la  direttone 
del  primo  : Sibego  Gouernatore  di  Damato  huomo  di  riputato- 
ne ndl’^tuai  j il  fecondo  j il  Principe  Giacile  il  terzo  ; il  quarto  Camp* 
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fone;  & Aftrufo il  quinto.  Alla  Caualleria  feguiua  l'Tnfanteria  ,la  mag- 
gior parte  comporta  di  Schiaui,&  Arabi,  ordinatamente  dille  fa  nella 
■>  fpatiofaCampagna.SclinoaJrincontroneldeftroCornoordinò  laCa- 
uallcria  Afiatica  , nel  finiflto  1*  Europea  ; & egli  alla  tefta  de’  Tuoi  Già- 

* nizzcri  fi  fermò  nel  centro  della  battaglia  . Caierbegio  per  oftentar 

i fedeltà  , e per  tanto  più  ingannare  il  Soldano  , attaccati  alcuni  forag- 

r gieri , e prefi  diuerfi  Carocli,  gli  prefentò  a Campfone  in  comprobatio- 

> ne  del  rportato  vantaggio . Dato  il  fegno  delia  battaglia . Sibego  con 
la  fua  Squadra  dc'Mamalucchi  acctfe  con  tanto  ardore  il  combattimen- 

* to , che  percolfa  la  Caualleria  Afiatica , ne  fece  ftrage  cosi  grande  , che 

) Mullafi  Beglierbci , che  la  eomandaua , fi  diede  à fuga  precipitofa  ; Et 

> il  Principe  Gazclle  all’incontro  fcaricati  con  più  caracolli  fopra  vna 
grofia  Truppa  di  Gianizzeri  gl’Archibuggicri,  gli  flrinfe,e  li  caricò  con 

. grande  fucceflb.Oirerttatofi  dal  Sultano  lo  fuantaggio  de’fuoi,fece  auan- 

zarSinam  Bafsàcoo  la  Caualleria  Europea , che  rifcaldata  la  mifchiare- 
preffe  con  ardimento,  e fortuna  la  baldanza  dc’Mamalucchi  . Acce- 
lerò il  danno  di  quella  Nationc  la  narrata  infedeltà  di  Caierbegio  , che 
fomentaua  con  occulta  infidia  la  vittoria  de’ Turchi,  negligendo 
con  la  fua  Squadra  la  difefa,  allontanandoli  perfidamente  dal  pclto  più 
azzardofo , e dal  più  folto  del  pericolo,  e della  pugna . Gl'  altri  tutta-  * 5 I & 
uia  ferrati  in  rillretta  ordinanza  in  riguardo  alla  fproportionc  del  nu- 
mero fecero  di  fe  llelfi  notabili  proue  . Rcfillcrono  gagliardamente  nel- 
lo llefso  tempo  agl'Europci , e pcrfillerono  à battere  i Gianizzeri.  Ben- 
ché la  giornata  folle  infuocata , non  rifparmiandofiilJRè  Ottomano  , 

, vigorofo  d’animo,  infaricabilcdi  corpo  , /correa  hor  qua  , hor  là  ; 

; confortaua , animaua  con  l’efempio , e con  la  mano . Non  fenza  ragio- 
i ne  fanno  /piccare  i Sultani  la  loro  brauura  nelle  dccifiuc  giornate , Jcg- 
, gendofi  ne  i libri  di  Maometto  douerfi  perdere  il  rifpctto,  c l' obbedir n- 
i za  a’ Monarchi  di  quella  Setta,  quando reltalìèro  prigioni  degl’  inimi- 
, ci;  e ciò  con  foprafino  auucdimento  per  obbligarli  a difenderli  con  intre- 
pido ardire,&  a diportarli  con  coraggio  non  folo  per  il  ben  publico,  mà 
per  il  loro  priuato  intercfsc  ancora.  Li  Gianizzeri , che  amauano  Sciino, 
lo  fecondarono,  e s’ impegnarono  con  gran  coraggio  là  doue  era  più  fu- 
riofo  il  cimento , rinfrefearono  con  tale  collanza , e rifolutione  Ja  zuffa  , 
che  i Mamalucchi  fianchi  , infanguinati  , diminuiti  , cedettero 
finalmente  alia  forza,  & alla  fortuna  de’  vincitori , edoppo  moita_» 
llrage  fi  procacciarono  con  la  fuga  lo  fcampo  . Campfone  s’era  di  già 
fpinto  con  la  Squadra  di  foccorfo  in  folicgnodc’fuoi , ird  trcuòper  la 
ribellione  di  Caierbegio , e per  illcrocc  combattimento  diSelino  cosi 
rinuerfati,  & abbattuti  gli  Squadioni  , che  non  hauendo più  forza 
J Efortacioni,  ccrcaua  ogn'vno  la  fallite  nel  prccipitio;al  quale  mentre 
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ficea  oftacolo,  cadè,  e rcfìò  da' fuggirmi  calpcflato,  e morto.  Corfe 
l' iitcfsa  fortuna  Sibego  Goucrnatote  di  Damafco , & il  Barone  diTri- 
poli  doppo  foflenuti  con  gran  cuore  gli  sforzi  de1  vittoriosi . Gazellc 
incela  ia  morte  del  Soldano,  fcansò la  fchiauitù  per  la  velocità  del  Ca- 
uailo,  & a Damafco  fe  nc fuggì.  Sciino  follante perla  vittoria, die- 
de gl  alleggia  nenti  a fàcca  alle  fue  Militie.  Generofarneme  ripudiò 
alcuni  feicki  addobbi  ,&  armi , che  gli  furono  cGbite  perche  rcflaltcro  a 
commodo  de’Sofdati.  H ;bbc  col  mezo  di  Caierbegio  d’accordo  la  Cit- 
ta d’Aleppo^e  per  allcttare  grhabitancr,  acconfcntì  a moke  efentioni» 
e pr.uilgi . L’Infanteria  Mamalucca , la  maggior  parte  tagliau  a pez- 
zi, copri  di  ca  laticri  la  Campagna  . Della  Canallcria  non  più  di  mille» 
e cinquecento  perirono;  c fu.  da  Seiino  confeguita  quella  vittoriane! 
giorno  lidio , che  nelle  Campagne  Hi  CaJderan  riportò  l’ altra  col  Per- 
a.  Ago.  Sano  .De’ Torchi  morironotre  mila  Caualli;  E fc  ia  ribellione  di  Ca- 
/t*  • ierbegio  non  hauefle  mirabilmente  cooperato  a!le  Turchefche  vittorie  » 
huucrcbhe  ha  urna  il  co  mbatti  mento- bue  diuerfo . Impadronito  Seiino 
con  lomma  feliciti  dell' importante  Piazza  d'  Aleppo,  fpinfe  a Da- 
mafco Ianns  Bafsà  con  Sqia  lrone  votante  di  Spahì  tramile hia ti  con.» 
Tartari  , . perche  batteifero  1‘  orme  de'  fuggitiui , etentaffcro  P ecco* 
patronede  la  Citta,  atterrita  dallo  fkepito  di  tornearmi . Gl'  hahicaa* 
ti  difeoraggiri  »ecoìifufi  per  non  efporre  la  loro  coftanza  alla  violenza 
del  viarie  re  prepotente';  e per  faiuare  la  robba  , e la  vita,  gl’  offeriro- 
" * 1 6 no  in  volontario  olocaullo  la  Patria  . Tripoli , Borati,  Sidone,  Antio- 
chia , riceuerono  l’iltefseleggr  dal  Trionfante . Per  non  interrompete 

11  cralìco, ordinò i’  Economia  »nc*Pac(I  acquateti, prepofeGouerna- 
tori,  e guarnigioni,  conordme  d*  imporre  a'  Popoli  per  a 11’ ho  rè  giogo 
leggiero  .-anziché  per  rendere  pia  uiko  il' principio  del  fuo  Dominio» 
cancellò  alcune  leggrtroppafenere,eh:  efercitanano i Mamelucchi  Co- 
pra loro  Sudditi,  come  fopra  Schiaui  .Prcfo  bieuc  rinfrefeo,  dito  non 
lungo refpiro  agl1  huomini  »&agPa  ormali,  fapcndo , che  il  uakriì  deli* 
opportunttòè  vn  cogliere  maturo  il  fratto  de  ila  vittoria  jvogliofò  d’af- 
foggettire  l'intiero  Egitto»  fpinfe  Sinam  con  quindeei  mila  Caualli , & 
vno  liricità  banda  d'  Arcbibuggicri,acdòches  apriflel’adito  alla  Cit- 
tà di  Gaza , cuftodita  da  vn  forte  neruo  d' Arabi  . E fiutata.  non  lungi 
dal  Mare, a’confrnidell'Egkro- vicino  a*  defèrti  di  Sabbia,  per  i quali 
con  pcnofo  viaggio  fi  penetra  alCairo.il  refìduo  die’Mamalucchi  di  gii 
arriitati  nella  predetta  Citta,  guidati  dal  Principe  Gazellepion  t rollan- 
do in  così  abbattuta  fortuna  concorrenti  alP  I inpero, elefìèra per  Sot- 

/ «lino dì conunun concerto  TomombcgioCircaffo.Era  Egli  gran  Dba. 

darò,  in  quel  tempo  Tenenza  Generale,  ò primaria  carica  doppo  qnc  I- 

12  del  Rè . A coflui  Q riuolfcr o gb  occhi  dell'  affitta  Nationc , & in  lui 
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fi  collocarono  le  fpcranzedi  rileuareilconftcmato  dominio.  Sottcn- 
tra  io  in  così  difficili  congiunture  ai  pefo  del  comando , con  mirabile  ce- 
lerità fi  prouide  d'armi,  Caaulii,?  Soldati;  che  ritraile  dall’ Affrica,  e 
dell'Arabia  .Spedì  mcfsi  in  Pcrfia  per  ricercare  afsifienze;  c mentte  s’ 
apparecchia  con  ogni  fpiriro  alla  difefa , Sinam  Bafsà , battute  con  feli- 
cita alcune  bande  d’Arabi,  che  tcneuano  bloccato  ilcamino,  apertecelo  *5*7 
conSable,  giuufcaGaza,  etrouó,  che  il  riuerbcro  delle  vittorie  dei 
fuo  Monarca  haucua  rinuerfeta  la  cofianza  di  quel  Popolo  , fe  ben  per 
alti  o fedele  a’Manulucchi , c he  aperte  le  porte  riceuette  il  Prcfidio  Ot- 
tomano : Lo  rinfreicò  con  ve  ttouagh’e , c s’accampò  in  poca  diftanza_. 
dalle  mura  per  attenderui  il  Monarca  . Prefe  intanto  informatione  del- 
lo fiato , dei  camino , e deile  rifolutioni  di  Tomombegio  ; c ciò  che  me- 
ditaffero  i Mamalucchi  alCairo.Raguagliatoil  Soldanodel  giungere  di 
Sinam , per  coglierlo  prim3  della  l’opra  uenicn  za  del  Multano  col  groA 
fo  dell’Armata,  fpinfc  Gazelle  con  (ci  mila  Cacalli , e molti  Arabi, per- 
che di  notte, per  euitare  il  danno  del  cannone  afialifieroi  Turchi.  Sinam 
in  Paefc  fofpetto,  vigilante,  vfcitoantecipatarocntc  da’  Quartieri , prc- 
fe  alloggio  vantaggiofofoprala  firada  maeftra , chcconducca  al  C'ai« 
ro,  & appena  drizzati  haucai  Padiglioni,  ches’auuide  dalla  polue  à 
guifa  di  mmola  leuata  in  aria  del  fopr2giugnere  dell’inimico.  Qucfto 
inafpetrato  incontro  turbò  Gazelle , che  con  Soldati  fianchi  feneua  bi- 
sogno di  qualche  rcfpirojmà  non  glie  lo  permettendo  l’vrgctuà  i firi- 
foluè  d'incontrare  con  feoperta  hiauuraciò  che  volcuacfiequirecon», 
notturna  (orprefa  .Sinam  occu  nato  lo  fpatio  della  proflìma  pianura  „ 
tramifchiòla  Caualleria  coni’  Infanteria , per  foftenere  1’  vna  con  l' al- 
tra y e riccuendocoraggiofamente  gl  Arabi , fpinri  da  Gazelle  per  ftur- 
bare  l’ordine  delia  fua  Squadra  , attaccò  la  battaglia  ; Fù  cosi  feroce  1* 
vr:o  delia  Caualleria  Mamalucca,  che  inuefiendo  al  folito con  grande.*  ’ 
ardire  la  Turchefca , doppo  hauer  vn  pezzo  bilanciato , i'hauca  ridot- 
ta in  necefsiti  di  cederà,  fc  Sinam  Bafsà  opporti  gl  Archibugierià  Ca-  I 5 1*7 
uallo , checon  temprila  di  fuoco  haucuano  ributtati  gl  Arabi , ncnu 
hauefle  fermati  i/uoi  , e.rctr  .fpinti i Mamelucchi,  ifeaufando  la  Sabla  , 
c girando  phì  da  lontano  coni  archibugio-  Gazelle  doppo  fatte  infi- 
gniproue , a ramazzati  di  propria  mano  molti  Turchi , oflcruata  l'In- 
fanteria Araba , ò caduta,  ò ferita,  periti  i migliori  Officiali , colpi- 
to egli  ftedofopra  la  nuca  , perduto  il  fiore  delie  genti,  cl’Infegpfc^  , 
con  pochi  de’fuoi  rifuggì  pcrgliflcfsi  deferti  al  Cairo.  Morirono  il 
Gouernator  d’ Alcfiàndria,  Orcomano  Tenente  Generale,  gran  nu- 
mero d’Arabi,  duemila  fcielti  Caualieri  Mamalucchi-  Nò  comprò  Si- 
nam Bafsà  quefia  vittoria dbuon  Ricreato;  mentre  gli  cofiò  molto 
fanguc,  e perdita  di  fopradue  mila  quattrocento  Causili,  e d’altri 
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ardici  Comandanti  ; efsendo  dorata  la  pugna  dal  meriggio  fino  all' im- 
brunir della  fera . Ballò  agl’Occomani  alloggiare  ne'  Quartieri  abban- 
donaci dall'inimico , i.iualeuoli  per  la  rtanchezza  a feguicar  la  tracci a_* 
de  fuggitili! . Il  giorno  feguence  Spogliati  i cadaneri , raccolte  le  fpoglie 
de’Mamalucchi  dirtinri  facilmente  daTurchi  per  la  lunga  barba,  ere- 
'•  cife  le  certe , le  fece  Sinam  inchiodare  agl'alberi  delle  Palme , che  non_* 
confeguirono  fe  non  doppo  morte.  Rallegrò  il  Sultano  in  partaudo  co- 
si horrido  contralegno  della  vittoria  ; e fatta  marchiare  à Gaza  l'Infan- 
teria , piegò  verfo  Gierufalemrae , curiofo  di  vedere  Città  famofa , che 
fri  le  rouinc  facca  per  anco  apparire  le  illurtri  reliquie  dell’antica  po- 
tenza. Quiui facrificò a Maometto,  e fparfe diuerfe  elemofinca'Reii- 
gioii , fe  ben  Critliani , per  conciliarli  Paura  anche  degl’inimici.  Non 
quietò  in  Gicrùfalem  ne  ,che  vna  fola  notte , infaticabile  nel  prolegui- 
re  le  vittorie , epafsòad  vnirlì  coll’Efercito  àGaza,  doue  incefsante- 
mente  fi  fcaramucciaua  con  gl’  Arabi , che  come  ifcanfauano  le  grofse  , 
1517  così  infultauano  le  deboli  Truppe  de?  Turchi , quando  s’ affrontauano 
loro  dilgiunte . Sinam  inconcrò  il  Monarca  co’fuoi  Soldati  , vertici  del* 
le fpoglie degl’inimici,  e reftò commendata  hfua  brauura.  Per  noit, 
dar  tempo  i Tomombegio  di  rimettere  il  partito , già  per  doppio  dis- 
facimento debilitato , fi  prouidcro  gl’  Ottomani  d’ vtri  per  portarli  die- 
tro l'acqua,  cfuppiireaU»  mancanza  negl’ aridi  diferti.  Sono  quelli 
ordina;  iamentc  dominati  da'venti,  che  vi  regnano  cosìimpetuolì , che 
alzando  la  fabbia , come  nel  Marc  Tonde,  acciecano,  & opprimono 
i viandanti.  Li  Fortuna  partiak  d Seiino,  diftufe  piaggia  in  tanta  co- 
pia , che  bagnato  il  terreno , facilitò  la  marchia , e fatiò  la  fete  ; E fù  in- 
terpretato a buon’  augurio  il  Arreno,  che  doppo  la  pioggia  fauorì  cosi 
malageuole  paif  iggio.  La  maggior  moleftia  era  la  folita  degl’ Arabi,  re. 
preda  ad  ogni  modo  fempre  b auamence  dagl’archibugieri  Ottomani  • 
Precorrea  Smani  per  adicurare  al  Monarca  il  camino  ; & a capo  dell'oc* 
tauo  giorno  giunfero  le  prime  file  d Matàreaà  fei  miglia  diT Cairo,  Vil- 
laggio famofo , doue  abbondano  alcuni  arbófdbUi  fecondi  di  balfamo 
falubre , e pretiolo  ,chc  ilillano  dalla  corteccia . In  quella  vicinanza^ 
ftauailnuouo  Soldino,  aquartierato  ; e per  meglio  relìrterealla  pre- 
potenza , hauca  trincerato  il  Campo , e guarnitolo  di  cannone  aUa_* 
fronte,  lafciata i bello  lludio  aperta . Glie  ne  fù  fomminiftrato  in  gran 
parte  dal  Gran  Mallro  di  Rhodi , che  lo  fornì  di  Bombardieri , Madri  di 
fuochi,  & altri  foccorfi,  à fine  di  far’argine alla  rapida  grandezza  de’- 
Monfulmani , ben  preuedendo , che  doueua  quella  vn  giorno  piombare 
fopra  la  fui  Ifola . Stanatene  il Soldano  attendendo  l'inimico , attornia- 
to di  ledici  mila  fcielti  Mamalucchi , gente  fiorita,  & efperimentata  nel 
1517  maneggio  dell' armi  ; vicimo  sforzo  dell1  abbattuta  N adone . Erano  più 
' . ' ‘ P«t 


De  Monarchi  Ottomani' . it  j 

prouifli  di  cuore,  che  di  numero, per  follencre  l’impeto  vigcrofo  di  tate 
forze . Alcuni  Albancfi  rinegati , rifuggiti  a Sinam  Balia , palcfarono  1* 
accampameato  di  Tomombegio , c la dii'pcfitione  di  quantità  d’ arti- 
glieria alla  fola  fronte,  doue  haueua  desinato  di  riceuere  i Turchi, per 
farli  perire  fotte  il  tormento  della  grandine  del  cannone.  Informati  gl’ 
Ottomani  delufcro  quelle  preuentioni , attaccando  i Mamalucchi  alle 
fpalle  . I omombegio  vedendo fuentatc  le  fucfpcranze,  e pubhcaco 
ilfecrero,  ordinò,  che folfero  i pezzi  riuolti  alla  parte , ouei  Turchi 
minacciauano  l’allalto . Fìi  efsequito , md  con  perdita  di  tempo,  feon- 
tioglimento  di  luogo , e fatica  delle  perfonc . Ciò  non  ottante  i Mama- 
lucchi erano  preparati  alia  difefa . Vinti  in  due  battaglie , reftaua  loro 
badante  ardire  per  incontrare , fe  ben  fuantaggiofo  anche  il  terzo  ci- 
mento . Il  primo  conflitto  fu  quello  del  cannone  fcaricato  con  fiiriofo , 
e ftrepitofo  viccndcuole  rimbombo . Quello  de’  Turchi  maneggiato  da 
Giacobcda  Regio  , inftruttoCapo  de’ Bombardieri , CrittianoRine* 
gaio , e da  altre  pcrlonc  di  Amile  praua  condirione , hebbe  più  fortu- 
nato fucceflo.  Tomombegio  credendo  la  dilationenociua  al  più  debo- 
le, & al  più  bcrfagliato  dalla  fortuna , con  intrepida  rifo.'utionc , afsalì 
l’ inimico  da  tre  lati . Gl* Ottomani  con  ordinanza  Lunata  s’ oppofero 
all*  impeto . Ianus  Bafsa  eonducca  gl’  Aliatici , Sinam  gl’  Europei , Se- 
iino i Gianizzeri . Tra  l’Infanteria  Turchefca  ttauano  mefcolati  gl* 
Archibugieri.Sca  ricotti  dall*  vna, e dall'altra  parte  l'artiglieria  in  tanta 
copia  ,.che  tra  la  polue  inalzata  dal  calpettio  dc.  Caualli,  il  fumo, il  fuo- 
co, gl'vrli  fi  cófufero  in  modo  le  voci , e gl'ordini,  chcacciecati , e coù- 
fufi,per  raccóto  di  eh  i fù  prescte  a così  fiera  tézionc,nó  fi  vedeano  l’In- 
fegnc,nó  s intendeaqo  i comandamenti  de*  Capicani,nò  fi  diftingueano 
gl’  amici  dagl'  inimici,a  fegno  che  nel  bollore  di  così  tenebrofa,e  furio-  ^ 5 1 7 
famifehia  s’ azzuffarono  tal  volta, e s’ ammazzarono  Turchi  con  Tur* 
chL  Mamalucchi  con  Mamalucchi.  Selino,  e Tomombegio  confufero 
1’  vfficio  di  Principi  con  quello  de’  Soldati  più  determinati , e rifoluri , 
di  modo  che  gettandofi  nel  più  folto  della  mifchia  s*  auuenturarono 
condifperationc  non  più  per  l’ atlanti  praticata,  come  qualfiuoglia 
più  abbandonato  Fantaccino.  Il  PrincipeGazelle mefcolatofi  con  la 
Squadra  diretta  da  Ianus  Bafsà,  feompofte  le  prime  file,  rinuerfate  l’In- 
fegne*  haueua  cottrette  le  forze  più  va  fide  di  quella,  confittemi  in_» 

Traci,  Albancfi  , e Macedoni , il  fiore  della  Militia  Ottomana  accoflu- 
mata  alle  vittorie , d voltare  rapidamente  le  fpalle , & a darli  à vililfi- 
ma  fuga . Ofscruatofi  da  Sinam  Bafsa  il  difordinc,  v’accorfe  con  frefea 
e valorofa  banda  refortò,  rampognò, riparò  alla  feonfitta, e mentre  al- 
- la  tetta  de’fuoi  efemplarmenre  con.batteua  , Aidone  Capitano  brauif- 
fimo  de’  Mamalucchi , auucntatofigli  con  fieri,  c reiterati  colpi  di  Sabla 
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1*  vccife.  EfebeneiGianizzeri,che  l’amauano,  fecero  ogni  sfarzo  per 
efimerc iJ corpo, efaluarlo dai caipeftio , incalzati , e Urei  ti dalle  Spa- 
de de'  Mamalucchi,  reftarono  per  la  maggior  parte  tagliati  d pezzi. 
Mnftafi  airincontrofortemente  ftringeail  finiliro  corno  degl1  Egitti;, 
Quini  Dia  darò,  Giubalc,  & Orcomano  arditi  Mamalucchi  furiofa- 
mencefi  diicndeano,  benché  le  loro  Truppe,  lacerate  dal  cannone.* 
fodero  ftacefoggctre  d maggior  dilordine  dell'  altre . Era  così  contin- 
gente  la  pugna,  c cosi  dubbiofo  l’efito,  che  pcrplefla  la  fortuna,  non  lì 
1 5 *7  vedea  per  chi  douefletrar  le  forti  della  vittoria  . Quando  Seiino , ingol- 
fato nel  fanguc  , fpargendo  terrore , e morte,  fi  fpinfc  con  la  perfona  , e 
collo  fcidto delle  Aie  Schiere à trauerfo  il  maggior  pericolo,  doue  To- 
mombegio  con  ferrati  Squadroni  più  difperatamence  combattea . Non 
vi  fù  alcuna  parte  dell'  Efcrcito , che  eguagliando  in  quel  giorno,  non 
cambiale  delfino,  hor  combattente,  horcombattuta , horvittorio- 
fa  , horvinta.  Durò  il  conflitto  dalle  quattri  bore  del  giorno,  al  tia- 
montarc  del  Sole;  quando  Tomombegio  oflcruari  i Tuoi  Squadroni  ce- 
dere al  battaglione  del  Monarca , fece  fonar  raccolta  i e foccor fa  dall' 
ofemità  della  notte  li  faluò  dall'  vltimo  manifello eccidio;  E fe  bcnc/ì 
ritirarono  i Mamalucchi  combattendo , abbandonato  il  Campo,  il  can- 
none , e 1*  alloggiamento,  fù  l’efito  della  vittoria , ancorché  languigno- 
fa,  fauorcuolc  a’ Turchi  i benché  Mamalucchi  in  riguardo  aloumcro 
fupcralfero  fc  ftcflì . Diadoro  fu  fatto  prigione , come  Aidone , & a'tri 
Capi  feriti , a’  quali  tutti  fece  Seiino  ineforabile  vincitore  recidere  la  fe- 
lla, a fiorendo,  che  li  facrificauacomc  vittirneall’anima  di  Sinam  iìafsà, 
la  perdita  del  quale  gli  fu  di  sómo  ri nerefei mento.  Jmpatiente  di  (pian- 
tarci’ odiata  Natione , volca  f:nza  indugio  feguirc ileorfo  della  pro- 
fpcra  forte  ; mà  l’ infirmiti , le  ferite , la  ilanchezza,  la  perdita  d ' /mo- 
mmi , e de'canalli  Inumano  in  modo  indebolita  la  fua  peraltro  formi- 
dabile Armata , chefù  collrctto a fermarli,  e pofare  alquanto,  ordi- 
nando la  fcpoltura  a'raorti,e  la  cura  a'  feriti . Tomombegio  fri  tanto 
dail:  auuerficà  battuto,  ma  non  abbattuto,  raccolte  da  ogni  parte  le 
reliquie  de’ fuoi  Soldati,  dilèefei  Quartieri  tra  laCittidcl  Cairo , & il 
Nilo;  c per  fupplireal  loro  feemamento  armò  otto  mila  Schiaui  Mori, 
de*  quali  antecedentemente  non  »’  era  più  fidato,  e diede  farmi  a’figli- 
1517  u°k  de*  Mamalucchi , contra  gl’  ordini  fondamentali  di  quella  Natio- 
ne , da  noi  precedente  mente  raccontati . Erano  cflenuate  le  fue  forze , 
quanto  vigorofo  peraltro  il  di  lui  coraggio;  deliberò  perciò  in  .tanta 
anguilla  di  fupplire  con  la  rifolutione  alla  (fiacchezza,  e cun  1’.  rditezza 
de’ configli  afa  fcirfezzi  da’  mezi  per  f cUecutione.  Rifalle  d’  ailairarc 
di  notte  temp  > gl' al  lòggia  menti  Turchcfchia  due  fini;  per  dimetti  dal 
cannone,  dal  quale  ne’predetti  conflitti  reflò  fempre  notabilmente  dan- 
>v  ncg. 
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neggiato,  e per  non  efporrc  a chiaro  giorno  le  deboli  Tue  Truppe  a gl’* 
occhi  del  vittoi  iofo  inimico  - Palelato  a’  Tuoi  il  dileguo , fu  pi  odicoria- 
minte  rifa  to  a Seiino  da  alcuni  Mamalucchidilprczzatoi  i d .l  a fortu- 
na hormai  annientata  del  Soidano  » & atterriti  dalla  predominant  e^ 

Turch  :fca  . Io  confonanza  di  quello  ragguaglio  ex  dinò  il. Mona  ica  >re- 
queatiluochi,  con  li  quali  rifchiaratel'mfitfie  fi  fece  giornoi  tri  le  piu 

donfe  tenebre  dc.la  nocte.  AuanzatofiTomombegioagl’aPoggiamcnti, 
tiouò  che  i Turchi  haueuano  preucduto,eprouedutoal  pcruoloiunie 
vi  fùriceumo  con  coraggio»  c rcfpintocon  danno . Le  fccrcte  preme  Ji- 
tationi  fono  come  leTalpe:  perdono  la  vita , toftochc  s efpongono 
alla  villa  ,&  alla  luce  - Riufcitogli  inutile  l’ef perimento , ritornò  a)  Cai- 
ro . Per  non  trafcurarc  ogni  pofsibile  difefa , s applicò  » non  elfendo  le 
nuli  aglie  della  Città  fortificate,  ad  alficurare  i palli  piò  arigufli»  le  Ilia- 
de,le  Piazze,  le  Cafe.  Animò  il  popolo  a dar  mano  all'opra,  e con  volto 
impauidofi  facea  conofccrc  fuperiore  alla  mala  fortuna  . Giace  1- 
antica  Menfi  detta  ilCairo  rinomata  Citta  in  poca  dillanza  dal  Nilo  „ 
bagnata  da  due  Laghi.  S’ellcnde  con  fpario  vguale  a lungo  il  Fiume  15^7 
a miglia  fei  di  lunghezza,  &aduedi  larghezza  . Molte  Piramidi  o- 
ftemano  le  velligiadelli  di  lei  famola  antichità  .Valli  edificò  > marmi 
fini  coroprobanolo  fplendorcde’RegLche  la  fignoreggiarono . Sorge  • 
da  vn  colle  la  Rocca  > più  ammirabile  per  la  vaftftà  , amenità  » e fico» 
che  per  la  fortifteatione  , òi  rclìflcnza.  Tiene  nel  ine20  gran  pianu- 
ra, douefi  maneggiano  Cau alli.  Loggia»  Edificò  .Giardini  ; circonda- 
ta da  Torri,  eda  muraglie  aH'vfoarrtÌco»lprouifta  però  di  moderne  for- 
tificationi.  Tomombcgio  tran  rfate  le  llradecon  varij  ripari, con  cate- 
ne , & alberi  » dou’cranp  più  fpatiolè  le  vie  » non  lanciò  opra  intentata 
per  difenderla  a palmo  a palmo  . Intornino  Seiino  delle  preuentioni 
de'Mamalucchi  » e de’  loro  apparecchi  per  cfpcrimentare  1 vltima  for- 
te|  confortò i fuoi  foldatiall’  vltimo  sforzo,  & al  finale  efterroinio  de- 
gl1 emuli,  mentre  egli  farebbe  fiatai  compartecipe  delle  fatiche  .ede-pe- 
ricofi :moib-andò, che  l’ciicmialc della  vittoria  confnlea  nello  Ra- 
dicare cosi  mal  nata  pianta  ,pe  che  non  neripullulallero  i rami.  Ianus 
Rafsd  fù  il  primr>,che  con  1’artiglici  Ò campak».e  co*  Gianizzeri  s auan- 
2Òalla  porta  Baf&ella,  feguicatoda  Selinp»che  àtmto  alfillca  di  prefen* 
za.  Erano  quiui  le  vie  più  dilatate»  fiche  incontratili  Caualleria  , con 
Caualleria  »s*  accrie  furiofa  pugna  » mi  ITnfanterii  Ottomana  foc* 
correndo,  & accorrendo  con  falconetti  » danneggiò  fenfibilmcntel? 
inimico  .Giunti  alle  tagliate» & alle  crauerfe,  quiui  a'inafprì  fanguinofo 
il  conflitto . L"  odio,  l'eauilatronc , il  rancore  infiammando  gl’animr  »non 
fu  veduto  per  inanzi  contraila  più  fiero  »tniichia  nè  più  concitata»,»  • 
nè  p iù  crudele . Sia»  k donne  »fic i fanciulli  eoa  virile  ardirne  uto^dubi: 
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tando  del  ficco , fulminauano  a dolio  a’  nimici  pelanti  fa(8 , acqui  bo!- 
1517  lente , e liquefatti  bitumi . I Turchi  rompendo  le  porte , da  douc  gli  ve- 
ninano  lanciati  i fidi,  e vibrati  i colpi,  entrauanoà  viua  forza  nelle  ca- 
(t  i in  ogn’ vna  delle  quali  fi  combattea  con  l’iflelfo  odio , c concitatione 
come  perle  ftrade;  & erano  tante  le  battaglie,cotne  le  vie , tante  le  ftra- 
gi,  come  le  habitationi.  La  notte  madre  del  ripofo  era  diuenuta  Tea- 
tro dittiibolenza,  c d' agitatone  : gl' vrli  degl*  afftlitcri , i lamenti 
degl'  affatoti,  i gemiti  de' morienti , le  grida  delle  Madri , le  lagrime 
de*  fanciulli  componeuano  vna  dolorofa , e compaflioncuole  finfonia_  : 
Il  Gianizzeroalternaua  hora  la  morte, &hor  la  rapina;  gareggiauju. 
la  crudeltà  con  l'auaiitia  ; infatiabile  vgualmente  nel  pafcerfi  del  fan- 
gue, c delle  follanze  de*  miferabifi  habitanti.  Montauano  i vittoriofi 
ibpra  i corpi  morti;  correanoper  i fenticri  riui  di  fangue:  e nuuole 
di  f-eccic  adombrauano  1'  aria . Si  combattè  due  giorni , e due  notti  ; E 
fc bene i Mamelucchi difputauano il  terreno,  &inferio.idi  numerolo 
vendeuano  a' vincitori  a corto  delle  proprie  vite,  andauano  ad  ogni 
modo  Tempre  rinculando  ; & il  cedere  ogni  giorno  era  finalmente  vna 
tarda,  raà  necefl’aria  perdita.  Il  terzo  giorno  che  fi  ritroitauano  all  eflre- 
ino,  come  la  fiamma,  che  all*  hora  più  fi  fpande,  quando  è vicina  ad'  c- 
ftinguerfi,  auualorarono  con  tale  sforzo  la  battaglia,  che  rinculati  per 
molto  fpatio  i Turchi  ,s'  impadronirono  d’  alcuni  de'  loro  Palconetti . 
IanusBafsà  riceuuta  fopra  il  capo  vna  gran  ferita,  conuenne  abban- 
donare la  battaglia  ; quando  Seiino  offefofi  della  troppo  collante  re- 
fiftenza  , ordinò»  chefófse  dato  fuoco  a gl'  Edifici;,  con  efeiamatio- 
ne  degl*  Egitti;  ,chepiangeuano,epregauano.  Inquertopcr  anco  dub- 
' ' biofo  procinto  fù  portato  raguaglio  da  alcuni  Spahì,chec!alf'  altra  par- 

te della-CntiMuflafd,che  la  combattea,  haueui  non  (olo  fcacciati  i ni- 
mici,mà  s’era  impadronito  di  molti  Caualli,  che  ftauano  infellati  in  vna 
parte  più  dilatata, per  efsere  da'  Mamalucchi  neH'cllrcmo  della  difpera- 
tionc  montati  à fine  di  fottrarfi  colla  fu  ga  dall  ’ vltimo  eccidio . Quella 
perdita  fu  per  lorogruuiffima.  Tomombegio  correndo  al  Nilo,  e ritro- 
uate  alcune  Barche  pafsòcon  alquanti  al  di  là . Altra  moltitudine  fi  na- 
feofe  negl’infimi  , c più  vili  riportigli  delle  Cafe  degl’ Egitti;  . Mille,  e 
cinquecento  fortiffimi  Caualieri  ricourati  in  vn  Tempio  fi  refero  à di- 
fcretione.più  vinti  dalla  fame,  c dalla  fete,  che  dagl’Ortomani . L’  vna 
parte  nel  primo  furore  fù  tagliata  i pezzi,  l’ altra  à feconda  del  Fiu- 
me irafportata  in  Aleffandria  , & iui  inceppata  . Afiicurato  SeJino 
della  Victoria  , fece  eftinguere  il  fuoco  già  mezofpento  dal  fangue  . 
Off. -ri  premi;  a’ Popoli  > che  manifertafsero  così  gl'huomini  cornei  te- 
fori  ìalcoili . PubJicò  faJue  le  vite  à quelli,  che  nello  fpatio  d’  hore  dodi- 
ci volontariamente s'  arreudefsero , &ineuitabilc  morte  à chi  doppoil 
• * prc- 
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prclcritto  tempo  fotte  Icorperto  ne’nafcondigli . Molti  doppo  ii  bando 
vfcirono;  & virarono  nelle  catene  ; &il  giorno  dietro,  non  ottante  il 
giuramento,  furono  crudelmente  nelle  Carceri  trucidati.  Tomombc- 
gio  à guifa  della  Serpe , che  fe  bene infangujnata  , e recifa , guizza  ; an- 
che di  là  dal  Nilo  anguttiatoda  mille  feiagure , s'apprettò  di  nuouoal 
combattere . Vna  forte  banda  di  tre  mila  Mamalucchi  era  d’AIeilandria 
giunta  a {"occorrerlo , in  tempo  però , che  le  cofc  erano  gii  ridotte  all’e- 
tterminio.  Anco  d’Afirica  alcuni  Mori  alquanti  Arabi  fe  s»l'accop-  _<T_ 
piarono . Gl’Egittij , a'quali  i Turchi  haueuano  dilapidate  le  ìottanze , 1 5 1 7 
& abbruggiatc  le  Cafc , gli  prometteano  fomento  quando  s’auuicinattc 
al  Cairo . La  debolezza  de’Turchi , i morti , i feriti  ,c  gl’infermi  mante- 
neanoper  ancoviuo  la  fua  fperanza,  che  è l'alimento  de’  miferabili  . 
Mancatogli  il  denaro,  & il  credito,  per  farfuglierei  pochi,  che  lo  fe« 
guitauano,  trottandoli  fottol’Infegne  quattro  mila  Caualli,  Scotto 
mila  tra  MorJ,  & Arabi,  rifolfe  di  non  differire  l’vltimo  efperimcnto  , 
e tentare  Tela  fortuna  fotte  hormaittanca  di  berfagliarlo*  S’auaazò  al 
Nilo,  perdoue  fapea,  che  i Turchi  preparato  il  ponte  doueano  paf*~  ’ < l 
fare  nel  mattino , d fine  di  colpirli  feparati , già  che  vniti  erano  inope- 
rabili » Il  fuo  fine  era  d'atraccarc  i primi , c rompendo  il  ponte  fep arar- 
li dal  grotto , e dittruggere  almeno  vna  parte , gtàche  il  tutto  era  per  lui 
diftruttiuo.  Nè  andò  guari,  che  alcune  Schiere  degl' Aliatici  pallate  al 
di  là  Tettarono  improuifamentc  da  lui  inucttite , parte  tagliate  à pezzi , 
cparte  fugate.  Mudata  accorfe  allo  ftrepito  ; s’rfpofeal  maggior  pe- 
ricolo; mà  l’attacco  improuifo  a prima  faccia  fpauentò;  il  crederli  l'- 
inimico più  fòrte  di  quello  fofse  effettiuamente , tene»  le  cofc  in  tale  bi-  * 
lancia,  che  cornei  Mamalucchi  difperata  mente  cumbatteano,  costi 
Turchi  acquiftando  tempo,  & ad  ogni  momento  attendendo  nuoui  foc- 
corfi>  s’andauano  ritirando,  efottuKndo.  Canogli  Cande’Tartari  , 
compresi’  vrgenza,  con  grotto  Squadrone  di  Caualli  nuotatori,  li 
gettò  nel  Fiume , fe  ben  rapido  , à nuoto  ; c diuerfi  Archibugieri  Gia- 
nizzeri  fpinti  fopra  barche  da  Seiino , affrettarono  il  loro  tragitto.  Re- 
ftò  Multata  con  quelli  nuoui  rinforzi  accalorilo , & d rmfurache  gli  fo« 
pragiugneanonuoue  forze, prendendo  cuore,  infrefeò  la  pugna,  viui-  _ - 
fic  ta  dalla  prefenza  di  Seiino,  che  deprezzando  ogni  difluafione  de’-  ' *7 
fuoi , s’auanzò  al  ponte , dou’  era  maggiore  il  periglio  ; e più  caldo , & 
infiammato  il  contratto.  Soprafatti,  dcoppreffi  alla  linei  Marna  lue- 
chilìdiederoarapilafuga,  perfeguitati  da  Corridori  Turchi,  chete* 
neano  ordine  di  battere  le  terga  dc’fuggitiui , e di  dittruggere  principal- 
mente il  Soldano,  con  la  morte  del  quale  fi  teneaper  fpentaogni  fa- 
uilla  del  bellicofo,  & inettinguibile  incendio.  Fù  infeguito  per  tre 
continua»  giorni  da  Muttafà , che  con  la  traccia  dc'Pacfani  prattici  del 
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Luogo , e de* piti  nafcofti  latiboli , fu  finalmente  rinuenuto  in  vna  palude 
attutato  fino  alla  gola.  Prefo  fu  mandato  al  Cairo  d Seiino , che  infu- 
perbendo  per  l'infelicità  de  Tinimico , lo  fè  tormentare  per  ricauate  do- 

■ ue  follerò  i tefori  del  gii  Soldano  Campfone . Con  collanza  pari  alfuo 
l connaturale  ardimento , non  curò  i tormenti , non  fi  dolio  degli  ftratij  ; 

irta  con  infolita  intrepidezza  difprezzò  l’Ottomanica  crudeltà  • Quella 
tanto  più  irritata,  lo  fìèfopra  vile  giumenta  condurre  perla  Citta, 
-tperle  firadc  più  popolate , come  ludibrio  dulia  fortuna , e dcU’humane 
\*V  .vicende;  FùcompaflioncuolelarniitationediScenain  cosifanguinofa 
.Tragedia.  Tormentato  a fatteci , fu  in  fine  appcfo  alla  porta  Baflu.  Ila, 

■ stagliati  à pezzi  alquanti  de’luoi  più  fedeli , che  non  vollero  abbando- 
narlo nelTcllrcmo  di  fua  forte  : cou  che  reftò  cfiinta , e conculcata  Ia_» 

• fupcrba , e potente  Militia  Maina  Iucca , doppo  d hauer  regnato , ò più 
tolto. tiranneggiato  l’Egitto  ilcorlodi  trecent’anni . Gl'Imperi  inucc- 
chiano , e finifcono  non  meno  dcil’altre  cole  fottolunari . Con  la  morte 
diTomotnbegio  la  Citta  d' Akflundria  non  volendo  correre  l'iftello  in- 

I 5 1 7 felice  preuenne  con  l’obbedienza  la  forza  dcli’armi  Ottomane  ; 

tutto  l’intiero  Paefe  fi  fommife  alia  fortuna  del  victoriofo.  Alcuni  Rè 
d’Africa  tributari;  al  Soldano , efibiron.o  col  mezo  de’  loro  Ambafciato- 
xi l'omaggio.  Gl’Arabi,  Natione,  cheviue  nelle forefie  dentro  Ca- 
panne  portatili  all’  vfanza  de’Tartan , ecfic  hauea  più  d'ogn'altra  fofte- 
nuto  nelle  narrate  guerre  con  molto  (p  rgimento  di  fangue  l’Impero  del 
Soldano , vedendolo  hormai  unuerlato  fenza  fperanza-  di  i ifurginaen- 
to,  fcgul  con  pronta  ralIegnacioiieJ’elTempio  degl’altrj.  S'auanzò  Se- 
iino fino  al  margine  dei  Nilo  di  fette  bocche,  che  può  nomai  fi  fldra_. 
de’Fiumi.  Ral'egroflì,  «he  le  fue  vittorie  haueflero  a fimigJianza  di 
lui  inondate  quelle  Regioni  ; e$  imbarcò  fopra  vnaFulla;  regiamen- 
te adobbata , guidata  da  Curtogolo  famofo  Corfaro  ; & a feconda  del- 
la Riuiera  fi  trasferì  in  Alcllandria:  evifitata  la  Città,  rcuifta  la  Roc- 
ca del  Faro,  fe  ne  ritornò  al  Cairo . Prima  di  fua  potenza  fece  Tuona- 
re come  vittime  facrificate  ai  fuo  ingrello  tutti  i Mamalucchi , cherin- 

• chiufi  fi  trouauano in  quelle  Carceri-  Cinquecento  famiglie  Egittiane 
. delle  più  Nobili,  fecondo  l’antiche  maflime , perche  non  facefiero  no- 

1 '•  ' uiti,  furono  trafportate  in  Collantinopolivnitamentc  con  ricche  fpo- 

glie,  immenfitefori , e tutto  ciò  che  di  più  pretiofo.  s’ apprefentò  al- 
l’occhio auido,  & ingordo  del  trionfante  Monarca.  Non  la  perdo- 
nò nc  menoa’più  Animarmi,  che  gemerono  fotto  il  tormento  dello 
Scalpello,  come  gl’Egittij  fotto  quello  delle  Sable,  c furono  fpian- 
j . jg  tati,  & imbarcati  perla  Metropoli,  palle  molle  del  Perfiano  ingo 
' lofito  da  cosi  portemeli  progredì  , richiamato,  à Coftantinopoli  il 
Sultano,  adeguò  il  Gouerno  dell’Egitto  àCaierbegio,  c quello  da 

*•  Soria. 
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Soria  al  Prìncipe  Gazelle  > eh-  ribelli  del  Soldano  tanto  conrrbuiro-  ^ 

no,  come  fù  da  noi  riferito,  alla  foggeuionc  di  quel  vatloPaefc . la-  *5** 
nus  bafsa , che  haucua  con  profufione  del  proprio  fanguc  doppo  la^ 
morte  di  Sinam  cooperato  à quell*  iraprefa;  vedendo  prepoitiiRibel- 
li  Mamelucchi  a’  più  fedeliMonfuimaui , altamente  /e  a'  offe  fé  ; e Se* 

, lino  {cordatoli  delle  di  lui  benemerenze , lo  condannò  all'  vltimo  fup- 
plicio;  come  irti  omento  dell  ammutinamento  della  guarnigione  del 
i Cairo , che  contra  Caicrbegio  fi  riuoltò  ; e non  ottante  eh'  egli  hauef- 1 
fe  1*  amore  de’ Soldati , & il  comando  dell’  Armata,  non  puoteefimei  lì  ; 

, dal  laccio,  come  nè  meno  Seiino  dall'  odio  d'  hauer’ abbattuto  1‘  cf- 
faltatore  delia  Aia  grandezza.  I Grandi  della  Porta  , che  non  hanno 
i nè  appoggi,  nè  ricchezze,  che  fiano  loro  proprie,  non  poflono  nè 
I meno  alzare  la  tefta  per  iicanfarc  la  mannaia.  E queflaèla  cagione, 

» per  la  quale  le  ribellioni,  ò fono  rare  > òdi  breue  durata  : e non  im-  ? 3 
I piegano  i particolari  contante  nell’  inalzare  valli  edifici;  , nè  in.» 
i fabrichc  magnifiche  , perche  non  poflono  la fciarle  a’ poderi;  anzi 
1 occultano  i tefori  , perche  pallino  ne*  figliuoli  ,e  perche  mani- 
feitaci  non  rompano  la  loro  pace,  e gli  tacciano  (angui  noia  guer- 
ra . Per  quella  via  disfattoli  di  Muflafa  , di  Chendeu  , e di  Ia- 
1 nus  , tre  huomini  infigni , s’impadronì  delle  loro  ricchezze  , e_» 

, doppo  d*  hauer  inaffìate  quelle  tre  piante,  quando  le  vide  cariche  di 
, frutti,  lefradicò.  Debellati  nel  corto  di  foli  quattr’  anni  i Mamaluc- 
1 chi,  la  Soria,  laPaleflma,  le  Ci»tà  maritime  del  Mar  Rofso  , vna_» 
gran  parte  dell’ Arabia  , e tutto  l’Egitto;  vittoiiofo,  c fuperboper 
1 il  collante  progreflo  di  tanti. icqmlli,  pingue,  ni  non  fatio , racco- 
mandate le  conquiflate  rou:ncie  à Caicrbegio  , c Gazek  predetti, 
s’ incaminò  alla  Metropoli , doue  hautua  lafciato  Stimano  fuovni- 
co  Erede  lotto  la  difciplina  di  FVp 'òafsafuo  fedele,  econfidente  Val-  % 

. fallo.  lui  giunto,  vjfitatj  la  Grecia  , fece  rilìaura re  gl  Arenali,  & 
armò riuccnto Galere,  con  Hcgnodi  veleggiare  con  formidabile  ap- 
parecchio à Rhodi . D ppograuidifjvndi; , per allcllire così  poten*  --- 
teArmata,  paffuto  in  An  Iriuopoli , fù  ali’improuifo  r uocatu  l’.qr*. 
dine,  e fermato  ogn’ appaiamento  da  mortale  nife  rm.tà,  che 
prefse  in  modo,  che  aggiauato  damai  direni,  e da  dolori  di;  pietra 
mori.  Fù  vn  Leone  indomabile  della  Tui  chia  . Fece  tradurre  igeili  db 
Alcfsandro , edi  Cefare  , efoucntc  feli  facea  leggere , per  infiammar- 
li all  eflempio.  Dclineaua  fopra  carte  ifuoi  combattimenti , & cipri. 

1 mea  le  fucimprcfe  ; e ne  mandaua  difegni  alla  Republica  di  Veiietia  in.  - * 

teflimonio di  confidenza  , gloriandoli  del  fortunato  fucceflb  delle  lue. 
armi.  Si  facea  temei  e a’  fuoiBdfsà,  e teneaogn’vno  muffiti©,  & in 
diicipliua.  Solcua  dire,  che  non  portatala  barba  lunga,  come  fuo 
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Padre  Baiazèt , pèrche  i Grandi  del  Tuo  Impero  non  Io  prèndeffero  pet 
il  mento,  e lo  rigiraflero  douc  voleano . Fù  di  datura  tale,  cheappa- 
riua  più  maeHofo  à cauallo , cheàpiedi;  bullo  lungo , gambe  corte  v 
occhi  viui,  e fcroci.faccia  rotonda,e  pallida  ,‘cupo,  fcuero , liberale  con 
guarditi,  inesorabile  co’  delinquenti  ; impaludo,  Co)  lecito,  frugale 
nella  mpnfa,  e perciò  renitente  ad  ogni  fatica  . Non  pauentò  alcun.* 
pericolo  ; nè  vi  fù , chi  più  facilmente  di  lui  fi  commette  He  alla  fortu- 
na, aderendo,  che  come  femina , per  goderei  luoi  fauori,  conue- 
nia  tentarla,  Fù  fortuna  de’  Principi  Criftiani,  che  il  Bcllicofo , el* 
lnuiacibile,  inciampando  nella  pietra , cadeffe  nella  Sepoltura.  Fù 
pietra  terminale , che  pofe  il  confine  alla  fua  illimitata  ambinone . Ef- 
pugnatore  di  gran  terra  ; mà  domato , e vinto  da  poca  rabbia  aellc^u 
reni,  nella  quale  arenò  la  Naue  delle  Tue  prosperità,  all’hora,  che 
veleggiaua  pib  fauòrita  da'  venti . Spirò  nella  Ite  da  Villa  di  Ciorlù,  do- 
ue  haueua  antecedentemente  combattuto  Baiazet  Tuo  Padre  ; riceuuto 
il  caHigo  nel  luogo  Hello,  doue  commife  il  delitto . VilTe  quarantafei 
anni  ; ne  regnò  otto . Se  folle  flato  dilatato  il  Aio  viuerc , farebbe  riu- 
feito  troppo  riftretto  il  Mondo  per  le  Aie  vittorie . I T urchi  in  dinerfe 
lingue  fecero  improntare  fopra  la  lapida  del  fuo  Sepolcro  la  fegueoto 
Ifcrittione. 

10  fui  Sciiti , che  fi  tremar  la  Terra  ; 

Ttlartc  fiejfo  ttmea  mi  o braccio  forte  : 

« Cerco  battaglie  ancora  doppo  morte  ; 

11  Corpo  è nel  Sepolcro , il  Cor  é in  guerra  . 

A Sellino  arJico  Soldato , mà  Parricida , & inumano, Succedette 

SOLIMANO  SECONDO 

Decimo  quarto  Monarca  de’ Turchi,  egli  fù  cinta  laSabla,  funi 
tione  in  Turchia  limile  d quella  della  Coronatone  fri  Rè  Criftiani  ,1* 
anno  Hello , che  Carlo  Quinto  fu  coronato  Imperatore  in  Aquifgrana . 
Parca  che  Iddio  hauefièVsaJtato  vn  grande,  e fortunato  Monarca  Cri- 
filano,  perche  face  He  fronte  al  formidabile  Barbaro.  Leone  Decimo 
Papa , intefa  la  defolatione  de*  Soldani  opprelfida  Seiino , e compren- 
dendo, cheqneflafacea  Hradaa  nuoui  progredì  degl*  Ottomani  itL. 
Europa  contra  i Fedeli , con  diuote  proceffioni  a piedi  fcalzi  procurò 
di  placare  1*  ira  Diuina , che  con  le  feliciti  de’  Turchi  Teucramente  ca- 
ftiga  i peccati  de’CriHiani.  Mandò  Cardinali  Legati  per  eccitare  i P rin- 
cipi  all*  vnionc , e fcuoterli  dal  letargo , nel  quale,  non  oliami  le  fire  • 
pitofe  conquifie  dc‘  Monfulmani  flauano  pur  tuttauia  Sopiti . Sirifuc* 
gliarono  per  alquanto  ; mà  ad  imitatone  di  quelli,  chea  baflanzau* 
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non  dormirono , riprefero  più  tenace, c più  profondo  il  Tonno , che  mai . 
I digiuni, le  Indulgenze  lono  Tempre  gioucuoli  ; mdcome  non  bifogna 
feo  darli  della  rafsegnationc  al  Ciclo,  cosi  conuiene  Touu$nii  fi  del pro- 
prio coraggio;  frequentare  l'Oratione , mà  non  dimenticarli  la  Spada  al 
fianco . Alle  volte  Dio  non  ci  afflile , perche  abbandoniamo  i mezi  in_* 
larga  maniera  fomminidradei  per  la  difcfa della  Rcligione.Le  diligenze 
del  Pontefice , che  non  hebbero  Tucceflò  alcuno  appreflo  i Principi,  fe- 
cero effetto  altrettanto  nociuo  in  Turchia,  doue  riluonando  , obli- 
garono  gl’ Ottomani  a follccitar  gl’ apparecchi  tanto  più  Formidabi. 
li  a’ danni  della  Crillianttà . Carlo  Quinto  più  animato  contra  Fran- 
celì,  che  contra  Turchi , non  portò  alla  Criifiana  Rcpubiica  lo  Tpc- 
rato  Tollieuo . Le  prime  intraprefe  di  Solimano  li  drizzarono  a domare 
la  Soria , e l’Egitto,  che  credendo  lepolta  con  la  morte  di  Sdino  la 
brauura  Ottomanica , li  riuoltò.  PercattiuarfilaMilitia,  fparic  il  Mo- 
narca il  folito  donatitio  a’Gianizzeri . Il  fecondo  giorno  affiliò  alla  Se- 
poltura del  Padie,  & adempì  quella  funtionecon  tutti  i numeri  della»» 
pompa, e della  magnificenza.  Nel  terzo  prelc  ìlpoflcflodel  Trono  Rea- 
le, vifitò  le  Mofchee,&  accomplìà  tutte  le  formalità  folite  praticarli 
ncìl’adùntione  all’  Impero.  E’  collume,  che  i Gianizzeri  ricercano  in  Ci- 
mili feflanti  congiunture  grafie  , che  non  li  fogliono  edere  negate  da’ 
Sourani.  L’vna  fù,  che  non  folle  permeilo  a’ Criftiani  andar'acauallo 
per  Collantinopoli;  e perche  ciò  che  Teme  a quelli  d'opprelfionc  c plau- 
dito,gli  fu  anco  Tenza  difficolti  accordato . Solo  crede  dell'  Impero  era 
(lato  Solimano  nutrito  conforme  differenti  dagl’ altri  Principi  del  fan- 
gue , a’ quali,  perche  non  afpirirfo  auanti  tempo  alla  Monarchia  , lì 
occulta  la  cognitione  dello  Stato,  c dell’  Impero.  Circondati  da  gelo- 
fc  cullodie  li  tengono  in  Magnefia , ò in  altra  Prouincia  , come  relega- 
ti ; c fono  cadetti  , come  prigioni,  ò come  fchiaui:  Mi  conofciuto  da 
Seiino  quello  Principe  d' honelti  collumi  , di  moderata  temperatu- 
ra, di  genio  grande  , ordinò  a Pirì  Tuo  Aio  , che  di  tutto  l’ infor- 
mane , perche  comprcfo  il  talento  della  Monarchia , e le  proprie  forze  , 
fapefle  valerfene  proficuamente  a danno  de’  nimici  della  Porta  Già  nar- 
rammo , che  parendo  a Seiino  d’edere  a Caierbegio , & al  Principe-* 
Gazelle  tenuto  per  gratitudine  della  repentina  conquida  della  Sona , c 
dell'  Egitto , perche  ribellati  al  Soldano  glie  ne  facilitarono  la  conqui- 
da ; hauca  anche  trà  colloro  diuili  i Gouerni  di  quell'  importanti 
Prouincic.  Gazelle  nato  libero  non  potendoli  ben  accoflumare  alla»# 
dipendenza,  parendogli  conia  morte  di  Seiino  di  trouarlì  libero  dai  fa- 
cramento  predatogli  di  fedeltà,  c fperando , che  rette  le  redini  dell’  Im- 
pero da  roano  tenera  di  nuouo  Signore,  lòde  in  qualche  parte  rallentato 
il  vigore  della  Monarchia;  lì  ribellò , c tentò  d’attirarui  Caierbegio  , ri- 
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inoltrandogli quanto  facile  forte  per  riufeire  l’attentato , vnite  le  forze/ 
così  dell’Egitto,  come  della  Sona.  Mi  cortili  dubitando  dcll'efito , co- 
nofccndo  cllerc  la  fortuna  vn  giuoco , non  volle  arrischiare  in  vn  punto 
le  foftanze , e la  vita . Fece  morire  il  merto , che  andò  per  tentarlo  ; t-, 
della  folieuatione  di  Gazelle  raguagliò  per  efprefso  la  Porta . Mancati 
al  valorofo  Principe  i Compagni , baftogli  d'efsere  artirttto  dal  proprio 
I 520  ardimento:  o:cupò  Tripoli,  ed  altre  Piazze  ; e vi  tagliò  à pezzi  U_. 
guarnigione  Ottomana:  Vnìle  reliquie  degli  fparfi  Mamalucchi,  efii 
così  profpero  il  principio  ,che  fe  non  gli  fofse  mancato  l’appoggio , gl' 
crani promertì  dal  progrefso  più  fortunati  fucceffi  . Solimano  fpinfe  à 
quella  volta  Fcrut  Bafsi  con  prepotente  Efcrcico . Dimoftròquerto  a*- 
Gianizzeri  efsere  la  folieuatione  poco  refiduo  d’abietta  N atione , dell  a 
quale  haucua no  tante  volte  trionfato . Prefentòà  Gazelle  fenza  d ila  • 
rione  la  battaglia.  Erano  fproportionate  le  Truppe,  più  deboli  e per 
numero,  e per  qualità  i Ribelli:  Vantaggio,  che  godono  Tempre  1*  Ar- 
mate J urchcfchc  ; e forfè  in  quello  confitte  principalmente  così  la  brau* 
ura,  come  la  loro  fortuna  ; perche  finalmente  fecondo  le  regole  di  na- 
tura , li  pochi  foccombono  d » molti,  e la  vittoria  fi  compiace  di  Stende- 
re i Tuoi  Veffilii  più  tra'grofii , che  ira'njinimi , e deboli  Squadroni.  Du- 
rò la  pugna  fei  hore . Gazelle  dal  fuo  canto  non  trafeurò  proua  gene- 
rofa  di  coraggio.  Si  tnefcolò  arditamente  co’Turchi,nè  ammazzò  mol- 
ti di  propria  mano  ; md  foprafatto  in  fii.e , reftò  così  egli , come  i Ma- 
rnatocela tagHati  d pezzi  -,  c fù  con  h fua  morte  fepolta  la  ribellione  i 
Solimano  inuagh'tofi  dcllagloria  dmifura  de’progrefsi , vogliofodi 
Sormontare  quella  de’Precefsori,  benché  nell’età  fua  puerile  apparile  di 
naturi  placida , fatto  virile , e maturo , fi  fece  ben  torto  comprenderei 
fuperiorc,  non  che  vgnale  a’fuoi  Antenati.  Di  quello  Principe,  che  rac* 
colfe  in  fe  ftefso  tutte  le  virtù  degl’ antecedenti  Sultani,  anda  remo  più 
diffofamente  ftcnlendo , e particolarizando  i racconti . Efsendo  cofcu  * 
me  degl’Iilorici  tal’ora  b'-euemente  rrafeorrere , e tal’ora  lungamente-* 
dilatarli  fopra  i foggetti  come  richiede  la  loro  valorofa  condotta;  d.  gui- 
J 5 IO  del  Fiume  , che  taluoka  precipita  per  afpre,  e dirupate  Montagne  , 
& hora  trattenendoli  per  le  più  fertili , e fruttifere  pianure  placidamente 
parteggia . Non  mancò d Solimano , che  la  Religione,  per  riufeire  vno 
de’migliori  Monarchi  del  Mondo.  Publicò,  che  fe  alcuno  per  innanzi 
forte  ftato  defraudato  nelle  fortanze , e nclli  beni , hauerebbe  egli  fup« 
plito  alla rirtiturione colpiti  vino  de’fuoi  tefori.  Fù  offeruante  fopra_* 
ogn’altro'de’riti  della  fua  Legge.  Principiò  le  intraprefe  dal  Tempio , ò 
dalia  MefchH  ; al  che  i Monfulmani  attribuirono  le  prolperiti , dalle 
pu ali  furono fecondati!  fuoi  difegui . Corti gò Teucramente  gl’  vfurpa to- 
ri 
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ri  dell’entrare  de  gl’ofpitali , c dc’Juoghi  pij . Fulminò  la  feeleraggine, 
e riflituì  a’Tribunali  ia  guftitia , sbandita  per  alianti , e raminga . Non 
faceua  morire  i Baisi , come  il  Pr  ecfore , per  il  folo  delitto  d’effertj 
pingui  i ma  bensì , perche  s’ingra  flirterò  delle  foftanze  de' Popoli . Pe- 
rirono diuerfi  Cadì , come  v udito  i del'a ragione.  Prepofe al  Gouerno 
delle  Piouincic  Soggetti , che  haueuano  la  probiti  per  principale  vir- 
tù ,c  non  bifognofi.  Volca , che  i Goucrnatori  degli  Stati  imitaflcro  j 
Fiumi , che  abbondanti  d’acqua  , depongono  ; non  i Torrenti , che  cor- 
rodono ,e  trafportano . Auido  di  battere  l’ormedel  Padre , c di  non  re- 
flar'  addietro  nella  carriera  delle  vittorie  da  Tuoi  Prece/sori ,'  fi  t'aceua_* 
recitare  i loro  gefli.  Tiouò,  che  cosila  Città  di  Belgrado  in  Vnghe- 
ria,come  l’Ifola  di  Rhodi , per  la  coraggiofa  refiflenza  de’difenfori  non 
s’haueano  potuto  efpugnare  per  il  pafsato,  nè  da  Amurat  Primo , nè  da 
Mecmet  Secondo , che  l’ inuafero  : E deliberò  d’accingerfi  in  pedona.* 
all'  vna  ,&  all’  altra  conquifla,  c compire  cièche  i Aioi  Antenati  hauc- 
uano  folamentc  principiato . Per  quello  hauendo  Sciino,  come  dicem- 
mo , con  prodigliofi  auanzaraenti  dilatati  i confini  nell’  Afla  ; Solimano 
correndo  dinerfo  fentiere , md  conducente  alla  flcfsa  mera , s’  accinte^ 
ad  rifondere  quelli  d’Europa . Per  farlo  conobbe  nccefsario  l’aprirfi  l’a- 
dito nell’  Vngheria  , fegucndoiconfiglidi  Piti  Bafsà  huomo  maturo  , 
faggio , & efperimontato . La  tenera  età  di  quel  Re  ; la  difeontinuatio- 
nc  dell’efsercito  dell’armi  nel  Regno  doppo  la  morte  del  Rè  Mattias  ; T 
effeminatezza  d’ Vladislao  ; la  diuifione  della  Germania  tinta  dall’Ere- 
fia , i femi  della  quale  fi  fpargeano  in  quello  tempo  da  Lutero  gran  ma- 
chinatorc  di  fconuoigimcnti , che  gettò  il  pomo  della  discordia  trà  i'aT- 
migera  Alemanna  Catione,  da  cui,  come  vicina,  rit  aea  1’ Vngheria 
ladifefa;  furono  flimoli,  & inuiti  alle  mofse . Fùcosì  vallo,  così  fa- 
to ofo  , ecosìpotchte  quel  gran  Regno , quando  lotto  il  dominiode- 
gl’antichi  Rè  prolperamcn  e fiorata  , che  non  inuidiauaad  alcun’altro 
iopra  la  Terra . La  Città  di  Buda  fu  la  Metropoli . I n Alba  Reale  era- 
no la  Corona,  e la  Sepoltura  dei  Rè;  e non  ftauano  male  infiemto 
perche  fcorgefsero  non  efserui  gran  diftaoza  dal  principio  al  fine  della.» 
loro  potenza.  Il  Danubio famofo  Fiume , che  trauerfa  la  Germania  , c 
forge  tra  alcune  Selue  ne'contorni  d’VIma , bagna , e fende  1’  Vngheria 
ancora;  la  quale  interlineata  daldilui  corfolì  diuide  in  Superiore,  Se 
Inferiore.  Dilataua  i fuoi  confini  dal  Fiume  Tairta  alFiumcMura;  e 
fignoreggiaua le  Frouinciedi  Valacchia,  Moldaura  , Tranfiluania  V 
Bofna , Rmlìa  , Croatia , e Schiauonia . Fertile , e fruttifera . Si  diftende 
inamene  Campagne, capaciad  accogliere,&aliraemarequaIfifia  po- 
tente Ei’crciro:  Abbondante  d’ogni  forte  d’animali  ;copiofa  di  vinari-,' e 
forti  Caujlli , co’qualircfc  in  altritcmpi  formidabili  le  proprie  Arma- 
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in  crucio,  che  tormentò  il  Regno  con  fcandalofiflìinà  guerra  citale 
Opprefsa  la  Nobilti  dalla  feccia  popolare,  ricercò  d' affi  (lenza  Stefano 
jfapugliano  Prefetto  di  Tranfiluania;  il  quale  raccolto  valido  Eferci- 
to , lo  fpinfe  in  foccorfo  de' Baroni  fotto  la  direttione  di  Giouanni  fno 
figliuolo,  chefù  poi  Rè,  efaralaparte  principale  in  quella  Trage- 
dia. Attaccata  da  lpi  la  Turba  altrettanto  codarda,  quanto  infoien- 
te, Giorgio  Zechd  Comandante,  obbedendo  al  vino , dclquales'e- 
ra  a di  Imi  fura  riempito , reftò  con  fuoi  fcguaci  battuto  , c disfatto;  c ri- 
furono martirizati  li  prigionicontormentiorridi*  c barbari  più  Tur- 
chefehi,  che  Criiliani.  Giorgio  inceppato  tri  due  catene,  fu  coro- 
nato con  diadema  di  ferro  roucnce,  alfifo  pofeia  fopra  vn’acuto  ferro  , 
gii  furono  aperte  le  rene,  e dato  il  di  lui  fangueabere  à Luca  fuo  Fra- 
tello, che  refoi  quello  fine  con  lunga  inedia,  affamato,  elkibondo,  le 
lo  beuè . Chiufe  le  vene , fecero  venire  venti  dc’fuoi  Compagni , lafciati 
pure  molti  giorni  fenza  cibo , macerati  dalla  fame , che  lo  diuorarona 
per  la  maggior  parte.  Tratte  finalmente  le  vifccre,  e fminuzzato  il  re- 
flante  de!  Corpo , l'efibiiono  in  viuanda  agl'altri  prigionieri  Soldati  ; c 
facendocontinuareiicalligoanco  ne'polleri,  leuarono  a*  Villici  la  li- 
bertà di  pafsare  da  luogo  a luogo  fenza  pennififione  dc’Padroni  ; e pro- 
ibirono loro  l*  vfo  dell’  armi , principalmente  da  fuoco , fotto  pena  d’ 
elscre  a*  difubbidienti  recifa  la*  mano  dritta  ; e vietarono,  che  alcuno 
nato  di  ruiticana  progenie  potefse  efsere  ammefso  al  Vefcouato  ; e fc 
fofse  a quella  dignità  e lcuato , rcllafse  ogn’  vno  difobbJigato  dal  foni» 
minillrargli  le  Decime . Per  lo  disfacimento  de*  Villici  ribelli  accredi. 
ratofi  Giouanni  zapugliano  con  la  Nobilti  opprefsa , nonlafciana  di 
villa  ogni  apertura  valeuolcàrileuarlo  al  Trono,  in  mancanza  di  foc- 
cefsionc  Regia , ch'era  per  anco  contingente,  e dubbiofa . Vladislao  au» 
uertito  di  quelli  fecrcti  difegni , principiò  ad  odiarlo  ; onde  oacquc  oc-  ^ 
culta , ed  ifcambicuole  inimiciria  ; perche  intimata  la  Dieta  in  Buda , e 
riempitali  la  Metropoli  di  forallicii,  mentreilRène’  crepufcolì,  lìaua 
afeoltando,  fecondo  ilfolitb  priuatamente  la  Mcfsa,  entrarono  due 
perfone  feonofeiute  nelle  Regie  llanze , doue  fupponeuano  ritroitarfi  il 
Rè  > c fcaricarono  due  archibugi  di  gran  portata , ripieni  di  palle , per 
lo  rimbombo  decitali  lìfpczzaronole  variate,  e/ì  rimarcarono  nel- 
le muraglie  molti  colpi , Non  li  difeoprirono  con  fondamento  gi  amo- 
ri  ; La  fama  perù  promulgatrice  alle  yolte  de*  più  nafcolli  misfatti , 
quandunque  Giouanni  diuerfamente  afferma  fse , diuo  gò  efsere  il  ten- 
taòuo  da  lui  prouenuto  per  anticipare  con  la  morte  proditoria  del  I $ % J 
Padre  nella  minoriti  del  figliuolo  gl’ ambiti  auanzamenti.  Da  que- 
Ao  violento  attentato  inasprito  Vladislao,  e rifuegliati  gl’ emuli  di 
Giouanni,  per  rompere  il  progreflo  a' fuoi  ambitiolì  difegni , per; 
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faafcroilRèà  confolidarecon  matrimoni;  gli sbozzati  .inneggi  cotiJ 
CifadAurtria  fin  l'anno  millequatcrocento  nouant'vnoin  Polonia  , 
douefu  dipolatotra  Federico  Terzo  Imperatore,  Marti .niliano  all'hora 
Rè  de’Romani  per  vna  parte , & Vladislao  per  Falera , Iurtromento  , 
che  fpreratitoin  fortanza  contiene:  Che  il  Regno d’Vngheria  continue- 
rà ne‘m3fchi leghimi  d’Vladislao,  conohliuionc  d'ortiliticaufata  tri 
Principi  per  le  gucr*:  precedenti , e con  reftitutione  reciproca  dcll*_»' 
Piazze;  Che  fé  al  fadetto  Rè  mancartela  linea  naaicolina  Succederan- 
no alla  Corona , il  Rè  dc'R  umani  predetto,  & i di  lui  leghimi  faccef- 
lori  ; S;  Ludauico  non  procreando  mafehi,  generarti  ma , ò più  femi- 
ne , (ìa  tenuto  il  Rè  de'R  intani  ad*  assegnare  loro  dote  pr  iporuomta 
alia  nafeita  ; conferuando  nel  redo  ai  Baroni,  e Regnicoli  i Coliti  pri* 
uitegi.  Fudatadjnque  per  Moglie  a Lu  iouico  figliuolo  d’ Vladislao 
M tri  i N ipote  di  Cefare  figlia  di  Filippo  Rè  di  Spagna  ; & acciòche  pii» 
tenace  riufeifle  il  vincolo, fa  accoppiata  Anna  figlia  d*  Vladislao  a Perdi* 
nando  fratello  di  Maria  altro  Nipote  dell’Imperatore , e fi  folenninro- 
no  in  Victina  le  nozze  da  Madìmiiiano , che  accolfe , e trattò  con  ma- 
gnifica fplendrdezza  gli  Sport.  Hor  quanto  efultauano  gremuli  di  Gì  > 
uanni perquisì'  facce.!!,  che  rinuerfauano  temperanze,  quali  nutriua 
per  il  Diademi  ; tanto  reftòegli  fcontcnto  per  la  morte  feguita  di  Bir- 
bata fai  Sorelli  gl  moglie  del  Rè  di  Polonia , d’ondepren  teaiapro* 
tcttioie,eKip?oggio.Morìinqjcfto  tra  tempo  Vladislao  Secon  lo  , 
Trentèlimo  Quinto  Rè  d'Vnghcrii . Panie,  che  con  la  caduta  diMat- 
tias  Cornino  fuo  Precefsore rouinaflc  la C oloona > che  Ibftenea  tutta  la 
nanchina diqus! g.*an Regno.Qjant-Jvigorofol'mo , altrettanto de- 
bntel’aliro.  Hebb:  Vladislao  talenti  troppo  languidi,  per  far  fronte 
a'viuaci,  & armieri  Ottomani.  Solca  dire  efsere  pii»  deflderabile  go« 
derfi  vn  Tugurio  in  quiete,  <hevn  Regno  in  turbolenze.  Hebbe  alia 
Corona  vari;  concorrenti , Miflìmiliano,  Alberto,  eGiouanniCorufa 
no  : Mi  Poro  lo  fece  antecedere  i tutti , come  fù  l'vlcimo  degl’  altri  nel 
maneggiare  debolmente  il  ferro . Gli  (accedette  Ludoù.co  Secondo  fao 
figliuolo,  Trcntefi.no  Serto  Rè.  Il  tenutiuo  di  Giouanni  d'erter  fat- 
to Goitcrnatore  delj'età,  non  ancora  confitente  diSuaMaefti,  fili- 
ni , attraaerfato  d dia  contraria  Fatrionc  ; la  quale  fpuntò , che  il  Rè  fe 
beri  tenero,  regefle  il  fuo  Regno  fino  alla  prima  Dieta,  n-IJa  quale.» 
fi»  eletto  Palatino  Stefano  Battori , efcfufo  il  Zapugliano , che  n’  h:bbs 
grauiflimo  fentirnento . Efsakatoali»  due  Regni  d' Vngheria , e di  Bne- 
mia  Lndouico,  furono  in  lui  rimarcate  diuerfe  curiofe  ofsreruationi  : Che 
fofse  nato  di  parco  imperfetto , perita  nel  partorirlo  la  Madre  ; (aiutato 
Rè  nelle  farce;  falitoal  Trono  d'  -anni  dieci  ; che  di  quattordici  gli 
rpuntafsc  la  barba;  che  di  quindici  $’  ammoglialTe  ; che  nei  diciortc- 
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fiim  incanutifse  ; fiche  da  tanti  accidenti  immaturi  fù  pronofbcata 
vna  morte  pr:matura . Haueita  gii  Ludouico  apprettata  vn'  Armata  di 
fefsanta  mila  huomini  per  far’oftacolo  a’  progredì  di  Solimano  , che_* 
col  farli  tributaria  la  Valacchia  faceua  apparire  difegni  Tempre  più 
valli  . Ma  quefta  fi  dileguò,  più  per  mala  direteione,  che  per  finiilro 
anuenimento . Inuitato  adunque  il  Sultanodalla  decadenza  del  Regno’, 
dalla  minoriti  dei  Rè , dilagò  con  le  Tue  innumerabili  Truppe  le  Cam- 
pagne d’Vngheria;  & efpugnatoil  Cartello  di  Sabac  , piantò  poi 
fuccelfiuamente  l'affedio  aB.dgrado.  Giace  in  vn’angolo  dotte  la  Sauafi 
congionge,  efiraefcolacol  Danubioalla  radice  della  Montagna»,  , 
fpaccata dalli  Fiumi  predetei,  garreggiando  la  natura  con  l'arte  nel 
renderla  refirtente.  La  Cittadella  eminente  fi tuata  nella  fommiti  del 
monte , domina  la  Piazza  fiancheggiata  da  valide  fortificationi  , alla 
parte  particolarmente , doue  non  è bagnata  dal  Fiume.  Quiui  inalzate 
da*  Turchi  le  batterie , aperti  gl’approcci , rinouati  gl'aflalti  con  1*  afsi- 
flenza  di  Pirì , & Acmat  Baisi  , che  animauano  le  Militie,  slacciarono 
con  tiri  incedami  di  cannone  le  muraglie  . Francefco  Adeuar  Coman- 
dante, rifarcendo  di  notte  le  rouine  del  giorno , confortando  i defen- 
fori,  opponendo  rrauerfe, fortificando  le  ritirate  , frequentando  le 
fortite,haucuaconinduftriofadifefain  modo  reprefsi  gli  sforzi  dell'- 
inimico , che  già  riempiute  le  forte  di  cadaucri , era  euidente  la  ftrage  , 
mà  non  certa  la  fperanza  dell'  efpugnatione . La  perfidia  Crirtiana  coo- 
peratricc  al  folito  dell’  intraprefe  Tuchefche , fedufle  due  fugg/tiui , che 
{aitarono  le  rouine , a fine  d’iftruirei Turchi,  trouarfi  le  muraglie  per 
le  pofteriori  fortificationi  così  ben  raffodate,  e terrapicnate  d quella», 
parte,  chertufciua  vana  ogni  opera,  c chsconuenia  trafportarele  bat- 
terie , doue  fcorrendoil  Fiume , non  vi  erano,  per  la  confidenza , che  fi 
teneua  nell'impedimento  della  ratiera,  fortificationi  così  valide, e refi* 
ftenti . Abbracciato  dai  Turchi  U configlio , vi  trafportarono  l’ aggref- 
fione,rinouarono  i lauori , riaperfero  le  triocicre,  inalzarono  le  batterie , 
e fulminarono  la  muraglia  con  incettante  tcmpcrta  di  cannonate  . (ili 
V ngheri  aH’incontro,che  haueuano  perdutoli  cannone  più  groffo  in  va’ 
antecedente  fatcione,afsirtendo  il  Valacco  conrra  il  T ureo,  e che  furono 
così trafeurati, che  non  «farcirono  li  mancanza  con  remifsione  d'- 
altro valeuolc  d ribattere  gl*  apparati  dell'inimico  , corrifpondeano 
così  languidamente , e con  {carichi  cosi  fcarfi , che  ben  conobbero  i 
Turchi  efscregrafsedi;  vn  Mercato , doue  chi  hà  tempo  di  fermaruifi , 
troua  da  comprar  le  Piazze  a buon  prezzo  . Rouinata  in  fine  con  1* 
affiduo  tormento  parte  della  muraglia,  mancando  le  vectouaglic  , 
e molto  più  il  cuore  a’difcnfori  ; acccfo il  fuoco  per  accrcfere  lo  fpa- 
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uento  in  più  luoghi  dalla  malitiad'aJcuni,che  s'intcndcuàno  co’  Turchi, 
fù abbandonato  il  recinto  delia  Città,  e fi  riftrinfero  gl*  Vngheri nel 
Cartello,  Gii  Ottomani  comprefero,  che  la  ritirata  era  il  preludio  del- 
la caduta,  Occupatala  Città,  follecitamente  s’applicarono  allo  sfor- 
zo del  Cartello , e con  ritorte  à forza  di  gente  esportarono  /opra  il 
Campanile  della  ChicfadiSan  Francefeo  alcuni  Falconetti,  co’qual* 
dominando  la  Cittadella , infermano  confiderabile  danno . Ciò  non  o- 
dante,  foprafatti,  mà  non  abbattuti  gli  Vngheri,  hancuano  in  dodi- 
ci affarti  rintuzzato  con  grande  fpargimento  di  fanguc  l'orgoglio  dell'- 
inimico , a legno  che  doppo  feflanta  giorni  di  cortante  trauaglio , con- 
uenneroi  Turchi,  per  prendere  qualche  refpiroceffare  dall’  aggreffiò- 
2,1  ne,  nel  qual  otiopuotcro  gl*  affediati  rirtaurare  Je  rouinc:  Quando 
due  perfidi  Criftiani  rinegati  s’offerirono  di  vincere  lacoftanza  dc’di- 
' fenfori  col  mezo  delle  mine,  nelle  quali  i Turchi  erano  altrettanto  ef- 
pcrimentati,  quanto  imperitigl’altrinelJ’incontrarle,  e sfumarle^,  , 
Si  trauagliò  fenza  rtrepito  nel  fotterraneo  lauoro,  che  per  il  rimbom- 
bo del  cannone  non  fi  refe  nè  meno  noto  a quei  di  dentro  ; e datoui  all’- 
improuifo  jl  fuoco , fcoppiò  la  mina  con  diroccamento  della  muraglia  ; 
mà  più  con  l’abbattimento  del  coraggio  de’Crirtiani,  che  multati  alla 
deditione  piegarono*!'  orecchio  a*  trattati , ne’quali  fù  data  permifsio- 
pe  d'vfcire  falua  la  vita , e libero  il  bagaglio.  Cadè  per  quella  via  nel- 
le mani  dcll’iniincio  lachiaue  dell’  Vngheria;  il  propugnacolo  della», 
Crirtianità  , tre  volte  dagl’ Ottomani  per  l’ innanzi  tentato,  mi  già 
mai  non  coftretto . Nonfipuòcfpriraere  quanto  ferie  compiacque.» 
Solimano',  che  vide  fecondati  dalla  fortuna  gl*  aufpicij  del  tuo  Impe- 
ro, domata  nell’ età  per  anco  giouanile  vna  Piazza,  fotto  la  quale  i 
fuoi  Preccfl'ori  negl’  anni  più  confiftenti  inutilmente  fi  erano  fiancati, 
facrificatouifanguc,  fudorc,  e riputatone . Nello  fteffo  tempo,  che 
ìTurchicombattcano  fotto  Belgrado,  gl' Vngheri  guereggiauano  con 
bicchieri  nella  Corte.  I primi  verfauanoin  abbondanza  ilfanguc,  i 
fecondi  fpargeano  prodigamele  il  vino , folennizzando  le  nozze  del 
loro  Rè  con  Maria  figliuola  di  Filippo  Ré  di  Spagna . Contentò  per  al- 
l’ora il  Sultano  di  così  riguardeuole  conquida , inafprica  la  ftagione^  , 
e volendo  concatenare  gl’acquirti  terreftri  con  li  maritimi,  per  carni», 

, - , . nare  di  pari  paffo  all’  oppressione  de  11’  Europa , afpiraua  ali’efpugna- 
' 1 rione  dell'Ifola  di  Rhodi . A quefto  fine  à Coftantinopoli  fi  ricondur- 

le, Nel  ritorno,  e nell'ingrcffo  in  Turchia  caualcando  nell’  aprirti» 
del  giorno,  vna  Donna  fcapigliata,  lagrimante,  graffiandoli  il  vol- 
to, fcarmigliandofi  il  crine,  vrtandotra  le  guardie  con  portamento 
cjuafi  infano  facca  forza  per  comparirgli  innanzi  • . Ordinò  egli,  che  le 
lolle  peaneffo  l'acceffò.  Apprcffatalegli  diffe;  Tvoftri  Soldati  aui- 
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dì,  Se  inumani  nV  hanno  fualiggiata  1*  antecedente  notte  la  Cala  : Do* 
tic  trouerò ricouero  ? doue  la  numerófa figliuolanza , doue  il  letto,  do* 
ue  l' alimento  ? Rifpofe  il  Sultano  forridendo:  Donna,  fe  del  furto  fuc- 
ceduto  l’antecedente  notte  non  ti  Tei  auucduta,  che  prefcntementc,egli 
è fegno  che  tu  hai  dormito . Dcrmij  è vero,  replicò  Ja  Femina , mà  con 
fpcranzache  tu  folli  iucgliato , mentre  fonoobligati  iPiincipi  a ve- 
gliare per  la  Acutezza , e per  1*  indennità  de  ’ loro  Sudditi . Si  compiac- 
que Solimano  tanto  dell’  arguta  rifpofta , che  ordinò  a Rufien  Bafsà , 
che  donafle  venti  Sultanini  d’ oro  alla  Donr. a ; e che  gli  faceflc  riilituirc 
il  tolto,  demando  per  diuerfi  anni  tutto  il  Calale  donehabitaua  da  o- 
gni  angat  ia.  Rientrato  il  Monarca  nella  Reggia,mandò  due  Ambafcia- 
tori  a Ludouico  perrinouvre  le  tregue,  e per  addormentare  le  di  lui  ar- 
mi , fino  che  compire  peti  ffe  quella  leccnda  intraprefa . Furono  1 iccu- 
uti  c<  n difprezzo  non  iolo,  ma  coh  odici: ifima  ingiuria,  mentre  per 
configlio  de*  luoi  fuperbi  Satra  fi  fù  loro  tagliato  ii  nafo , e l’ orecchie  , 
con  offcla  di  quella  ragione  delle  genti,  che  rende  gl  Ambasciatori  im- 
muni da  ogni  oltraggio  ; c fu  giudicata  Ja  crudeltà  più  piopria  di  Soli- 
mano , che  di  Ludouico  ; più  adc  guata  ad  vn  Principe  Barbaro , che-* 
Crifti3no . Furcnoinuiate  dai  Turchi  Spie  nell  Ilota  per  penetrare  con 
fondamento  lo  fiato  di  quelle  lortihcationi.  Sollecitati  i lauori  ncII’Ar- 
fenale,  appi  efiata  1"  Ai  mata  mantima,  alieftite  Galere,  Car:  nudali 
Saiche,  e limili  Legni  da  carico  non  s’ attendata,  che  l'imbarco  del- 
le Militie,  & il  vento  fauoteuole  per  Sciogliete  dal  Porto.  Rhudi  edi- 
ficata da  T<  rroneo  fecondo  Rè  degl*  Argiui;  fù  così  denominata  da  vii 
belliflimoRofaio , che  fù  trouato  nc’  fondamenti , chiamato  in  Greco 
Rhodos.Famofa  per  lo  fmifurato  Coloflb  vna  delle  fette  merauiglic  del 
Mondo,*  fabricato  da  Caretc  Lidio  d’ altezza  di  Settanta  cubiti.  L’at- 
terrò  vn  terremoto , c he  fpczzateli  le  ginocchia  lotraflè  a terra,  nè 
fù  più  rialzato . Mabia  Capitano  de’  Saraceni  vinto  Collante  figliuolo 
diCoftantino,  Nipote  d’ Eraclio  Imperator  di  Cofiantinopoli , efpu- 
g nata  l' Ifola  infranfe  in  mille  pezzi  ia  gran  figura,  il  metallo  della  qua- 
le fù  venduto  ad  vn’  Ebreo , che  con  nouecento  Cameli  Io  trafportò  in 
Aldfandria  l'anno  di  noflra  fahuefcicento  cinquanta  quattro;  mille 
quattrocento,  e fettant’  anni  doppolacoflruttione.  L’ Ifola  fù  dona- 
ta dall’ Imperatore  di  Cofiantinopoli  alla  Religione  Gierofolimita- 
na  , che  traile  dall’Ofp itale  di  Gicrulalemme  Porigine  fua  primiera  con 
per  miflìone  del  Pontefice  Remano . Porta  la  Croce  alla  parie  del  cuore 
per  manifefiarel'  obbligo,  che  tengono  i Caualieri  di  difenderla  con_, 
coraggio.  Sorge  l lfola  dal  Mar  Carpatio  nella  Prouincia  di  Licia;  guar- 
da à Mezo  Giorno  1*  Egitto;  a Lcuante  Cipro;  à Ponente  i’ifola  di  Can- 
dii; Gira  cento,  e venti  miglia  Italiane;  in  fico  ameno,  & in  aria  pia- 
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cida , e ferina . La  Cittd  è di  forma  Sferica  : La  cingeano  duplicate  mu- 
ra, c la  mulinano  tredici  altitfime  Torri . Vi  sinalzauano  cinque  For- 
ti, piantatine’ lìti  più  efpotti  all’ inimica  inuifione;  ne  vi  mancò  va 
buon  Porto  riguardante  verfo  Greco  Tramontana.  Era  Gran  Maftro  Fi- 
lippo  Villerio Lilladaroo Francefo di  prouato  valore,  edifudata  cfpe- 
rienzi  nell' armi.  Al  primo  sbarco  ch'egli  foce  a Rhodi,  perefsercitar- 
uiildominio,$oliraano  gli  fcrifoe  vna  lettera  in  G eco, nella  quale  ana- 
pliiicando  có  gonfij  concetti  Tcfpugnatione  di  Belgrado,e  la  ttragc  de- 
gl’ Vnghcri , lì  rallegraua  della  di  lui  efoalrationc,  con  maniera  cosi  or- 
gogùofa , che  parea  vn  complimento,  ed  era  vna  minaccia.  Rifpofe  Lil- 
ladamo,  vfandoefpreflnni , che  lo  ficcano  comprendere  altrettanto 
impauido, quanto  vfficiofo , ccortefe. O4iofo in  ettremo  rinfeiua  a* 
Turchi  il  foggiorno  de’Caualieri  Gierofolimitanì  neil’lfola:  Perche 
infettando  iltraffico  di  Coftancinopoliminorauano  le  rendite  del  Caf* 
, £r*ri»  nà , * & aumencauano  ie  doglianze  de'  negotianci  Turchcfchi , che  af- 
a, j »>,  fordauano  con  loro  ricorttl’orecchie  del  Monarca.  Efclamauain  oltre 

il  Muftì,  che  la  Piratica  Crittùna  interroaipeua  il  pellegrinaggio  della 
Mecca , con  aggrauio  della  cofcienza  de’  Sultani , che  lo  permeerei  no. 
Ciò  fece  non  picciolaitnprettìone  nell;  animo  di  Solimano , affatto  ve- 
neratore della  propria  Setta . La  difeordia  trà  Principi  CrilUani , il  fa- 
perfi  da  lui  che  l' imprefa  era  ftata  nell*  intentione  di  Seiino  fuo  Padr  e , 
la  profpcra cfpugnatione  di  Belgrado, ch’accrebbe  nutrimento  all’atn. 
bidone  ; le  perfualìoni  d’  Ibraira  fuo  fauorico  vn’te  a quelle  de'Ccrfari, 
& in  particolare  di  Curtogolo , che  s’  otfeiì  di  fpalleggiarla,  diedero 
T vltimo  trabocco  alla  deliberinone , che  ftaua  fin’  all*  horasù  la  bi« 
lancia  ; nè  valfcro  a (tornarla  le  diflùattoni  di  Pirl  Bafsi , che  gli  ram- 
mentò quanto  fotte  riufeitadura  T intraprefa  a’  Precettori , che  vi  lo- 
gorarono gl'  Eferciti , e vi  confumarono  il  tempo.  Abitaua  in  Rhodi 
vno  foderato  Ebreo  mandatoui  da  Sciino  per  fpia  ,che  di  tutti  i/uccefo 
I $21  fi  anco  pjy  fccreti  teneua  illuminata  la  Corte  di  Coftautinopoii . Qucfti 
fono  cfploratori  de’  T urchi , altrettanto  veraci , c certi , quanto  dome- 

ftici,  e confidenti  de’ Crittiani.  Per  fard  tanto  più  occulto  fi  copri  col 

mantello  detti  Religione  Criitiana , con  pubtico , fo  ben  finto  battefi* 
mo  . Sifcruì  d’ va  Greco  abitante  in  Scio  per  nutrire  corrifpondenza 
con  Solimano,  communicandocon  lettere,  e perfiudcndolixon  ragio- 
ni à non  ritardare  con  dannofo indugio  imprefa  di  tante  confcguenze. 
Ma  non  foggiornaua  l’infedeltà  fedamente  trà  gl’ Ebrei:  teneua  ella  il 
fuo  domicilio  anco  nelle  più  graduate  peffone  , appretto  Caualicre  di 
Gran  Croce  ,che  fù  Andrea  Amarai  Portughefe  Cancelliere  della  Re- 
ligione. Fù  egli  Riuale  del  Villers,  afpirando  alla  Dignità  di  Gran_» 
* ...  Mauro;  , 


De  MonaYchi  Ottomani . 14; 

Maftro;  & hauuto  il  ripudio  fi  lafciò  in  modo  foggiogare  dalla  paflione, 
che  non  tu  più  padrone  di  fc  fteli'o , & odiando  l’ Emulo , non  mcn  che 
l'Ordine,  fu  il  principale  iftigatore  dello  ftcrminio  dell’  Ifola.  Haueua 
1*  interno  così  attofficato,  che  non  frenando  la  lingua,  filafeiaua  vici- 
re,  che  il  Liìladamo  farebbe  l'vlrimo  GranMaftro  di  Rodi,  e che  sJ- 
andaua  hormai  auuicinando  l'eftremo  giorno  della  di  lei  defoJatio-; 
ne.  Haueua  egli  la  mano  ne*  principali  maneggi,  e la  partecipa  tione 
del  fecreto  j onde  coi  mezo  d’vno  Schìauo  , che  pofsedea  la  lingua 
Turchefca,  era  ogni  deJiberatione  a Coftantinopofimie/ata . I Tur- 
chi all’ incontro  tanto  più  cauti,  fecreti,  e fedeli  publicauano , che  ten- 
de fiero  i Ioìo  apparecchi  all*  efpugoationè  d‘  Cipto;  àfegno,  chefpin- 
to  dal  GranMaftro  allaporta  vn  Ragufeo*  perche  penetrafle  anche 
con dan;,o  ned'  imrinfeco  de  difegni  degl*  inimici , riportò , che  fi  par* 
laua  manco  di  Rhodi,  che d'ogn' altro  luogo,  Quefie  falfe  difsemina-  i J22 
rioni  faceuano  tanto  più  giuocoad  Amarai  perdiftomarelc  preuentio» 
ni , & i buoni conftg'i  de*  Rhodiani, efaggerando egli, che  i Turchifa- 
cean  vgual  danno  con  la  fama , e col  fofpetto , che  con  l' inuafione , e 
con  la  forza:  Che  quello  obiigaua  ad  inutili  difpcndij;  e che  doppo  effer» 
fi  profufo in  varie  prigioni  il  denaro,  fcoccarebbc  il  turbine  in  altra 
parte,  e mancherebbe  poi  nel  precifodellaneceffitd . Rifaputofi  final- 
mente con  fondamento,  che?’ appreftànano  da’ Turchi  tutti  gJ’iftru* 
menci  neccfsarij  per  fupcrare  gl’  oftacoli  d’ vn  grande  aftedio  ; non  tar- 
do il  GranMaftro  a profondar  fofsi,  riftaurar  fortificarioni , abbatte- 
re edifieij  , ediftruggere  giardini  per  fare  vna  grande  fpi  anata  . Fu 
ingannato  nella  relatione  delle  monitioni,  perche  gliele  riferirono 
maggiori  di  quello  fofserocffctciuamente.  Fattala  rafsegna  delia  Mi* 
litia , fi  ricrouaronofeiccnto  Catta  {ieri , cinque  mila  Soldati  di  fattione, 
e tri  quelli  cinquecento  bratti  Candiotti,oItrediuerfi  Cittadini  abili  al- 
l’armi;  timida,  &inaggucrr.ta  la  pebe.  Cento fcielti Soldati  fi  rifèrbò 
egli  per  fua  gita.1  dia.  Tra  tanto  la  fama  preco/ritrice  diuolgòlo  feio- 
glimcnto  deli' Armata  Ottomana  eia' Porti  deila  Turchia  in  numero 
di  trecento  Vele  ; cento,  e cinquanta  Galere  , fefsanta  Fufte  , dodici 
Naui,  ducente  mila  huomini,  qtiaranta  mila  Guaftatori.Spinfc il  Gran 
Maftro  vn  ben  rinforzatoCaicchio  con  Caualieri  a tutti  Principi  Cri- 
ibani per  informarli del  pericolo.  e per  procacciare  affluenze.  Fù  in- 
uiatoa  Roma  Frà  Antonio  Bofio,  a Cario  Quinto  Ludouico  Anduco, 
al  Rè  Francefe  Claudio  Duceouiiio  -Caualirri , e doppo  molte  cfagge- 
rationi,  e richieflenon  spremerono  alcun  fucco.  Vno  Schiatto  rub- 
batofi  al  remo  sbalzò  da  vnaGa’era  Ottomana  all’ acqua,  e nuotando  1 5 ai 
per  Tei  miglia  continue,  giunto  d Rhodi,  partecipò  l’imminente  giugne* 
re  dell’Armata  inimica,  direttori,  Muftafà  della  feneftre,  Curcogolo 
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della  M aritmia . Corfe  lì  Popolo  ncll'emmcnze  della  Città  per  rimira* 
te  di  lontano  l’apparecchio , che  con  profpcro  vento  vcniua  ad  ingoiar 
i'  Ifola , & il  numero  sbigottì  in  modo  la  moltitudine , che  compren- 
dendo impari  la  cortanza  degl’  huomini  per  rc/ìilere  al  diluuio  di  tanf 
armi,  fi  riduffero  nelle  Chicfc  per  impetrare  l'aiuto  Diurno  . Eraia 
quel  procinto  sbarcato  Gabriel  Martinengo  BreTciano  Ingegnere  fa- 
mofo  , opportunamente  giunto  per  fuppiire  alt'vrgente  difefa . Appro- 
dò rinimico , e fi  fermò  tredici  giorni  fenza  operatone,  implicato  ne- 
tta fporti  della  Miiitia , che  nc'  Porti  di  Fifcho , e Macrì  nella  Ratiera  di 
Licia  flatta  attendendo  il  tragitto.  Il  Gran  Maftro  partendo  dalla  fua 
abitatione , prefe  per  alloggio  Santa  Marta  della  Vittoria,  porto  il  piit 
debole,  dotte  nel  precedente  aifedio  fecero  Turchi  maggior’ impref- 
fìonc  . Concorfero  a quella  difefa  Italiani  , Francefi  , Spagnuoli  , 
Tedcfchi , Bertoni,  e tutti  fiotto  Capi  di  grido  furono  fottodiuifi,  e de- 
porti attorno  ic  mura . Sbarcati  t Turchi  circondarono  la  Piazza,  Idei- 
le ro  i porti  per  il  loro  accampamento,  e fenza  interpofitione  di  tempo 
lauorarono  con  tanta  copia  di  zappe , che  vguaglia  ono  le  colline  alla 
pianura  in  br;ui  momenti  » Vna  Schiaua  Turca  con  altri  Congiurati  di 
querta  Setta  per  ageuolare , ò la  fua  libertà , ò fcfpugnatione  degl’Ot- 
tomani  preparato  fuoco  per  accenderlo  in  varie  parti  della  Citta,  fu 
feoperta,  e fù  giuftitiata.  Piantarono  la  prima  batterìa  dirimpetto  a’Ba- 
ioardi  di  Proucnza,  c d’Inghtlcerra . I Rhodiani  vfeirono , e fecero  uu« 
1522  cello  de’Guallatori.  L'apparato  dell'artiglieria  nimica  era  numcrofo,e 
terribile . Cannoni  molti  di  ilraordinaria  portata,  otto  gran  Bafilifchi  , 
& infiniti  di  calibro  inferiore.  Gcttauano  alcune  palle  di  legno,  ripiene 
di  poluere  miilurata,  c di  acuti  ferri  le  quali  Ili  ifeiando , e crepando  per 
l’aria , cadute  infermano  a’  vicini  mortali  ferite . Si  diede  principio  al- 
rapemira  delle  trinciere  , e dagl*  attediati  ajle  frequenti  forche,  che 
riulcendo  infefte  a Muftafa , ne  alzò  alquante  dirimpetto  la  porta , e le 
armò  d*  artiglieria , per  frenarle  . Mi  furono  dallo  fletto  Gran  Ma* 
Uro  proibite,  perche  vi  fi  perdcano  i migliori  Onciali;  e perche  dimi- 
nuiua  il  coraggio  in  quei  di  dentro  a mifura , che  mancaua  il  Prcfidio; 
come  crefceua  l'animo  a quei  di  fuori  a proportione  de’  foccorfi , che-» 
con  incettante  proceflione  confi uiuano  da  tutti  i circonuicini  Paefi  . Lo 
sforzo  maggiore  s' andana  preparando  a’pofli  d* Inghilterra , Spagna, 
Proucnza,  3c  Italia  . Vogliofo  il  Gran  AJartro  ai  penetrare  nel  più 
certo  delle  Ture hefe he  rifoiutioni  fi  valfe  d’alcuni  fcaltri  Rhodiani , che 
in  vnabarca  fingendo  di  vender  pomi,  allettarono  tra 'calori  dell’  Eita- 
te  la  gola  di  due  Turchi  , che  vi  entrarono,  e furono  prefi,  e condot- 
tila Città.  Riferii ono,  che  le  operactoni  degl’ inimici  caminauano 
con  lentezza*  ributtati  i Giantzzeri  dalla  difficoltà  deifxmprcfa , cicla- 
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manti  9 effe  re  Rati  condotti  al  macello , dif  ubbidienti  a*  loro  Officiali, 
e feditiofi . Quelle  veridiche  relationi  haucuanodi  già  obbligato  Piti 
Bafsa  a ragna  glume  il  Sultano , & a confiderargli  ntceflaria  la  fua  prc- 
fenza  per  tranquillare  le  agita  tioni.e  per  calmare  l'ondeggiamento  dcl- 
la  Militia  , fenza  che  era  ineuitabile  il  naufragio  della  riputatone  dell' 
armi  Ottomane . Gi’altri  Bafsi  lo  diffuadeano  dall’  arrifchiarfì  al  Ma- 
re, doue  fi  deputala  vita  con  pericoli:  Mà  Solimano  gelofo  della  prò* 
pria  gloria , hauendogli  fuo  Padre  lafciatoin  documento,  che  la  pre- 
fcn2a  de’  Sultani  appianaua  Montagne  di  difficoltd , fiaccatoli  in  rao*  1 5 2 2 
menti  di  Coftantinopoli , trauerfatala  Caria,  e la  Licia,  imbarcato 
in  Porto  Filco  , fu  traghettato  aRhodi.  Solennizzarono  il  di  lui  giu* 
gnere  con  lo  fparo  del  Cannone, rimbombo  de’  Gnaccari,  Tamburri , 2+  A - 
e Trombe;  Mu/ica,  che  fu  poi  fune  Ila,  e funebre  per  la  Piazza,  che 
per  l' arduo  predetto  conuenne  offerire  il  piede  alla  catena.  Sbarcato  fi 
conditile  al  Padiglione , preparatogli  in  difianzadi  miglia  cinque  dal- 
la Città , in  luogo  eminente , e delitiofo  d’ vno  de'principali  Rhodianù  1 
Come  il  calornaturale  vinificato  trionfa de'mali  humori  delcorpo , co- 
sì l’apparirò  del  Sultano  dilegnò  gl’ ammutinamenti,  e sgombiòiti- 
mori  del  fuo  Campo.  Fu  diuolgato  effere egli  venuto  non  Colo  per  fre- 
no della  codardia,  e dell*  infoknza,  mdpercaftigo  della  ribellione. 

Che  voleua  decimando  gl’ammutinati  effemplarmente  coreggere  mis- 
fatti da  non  diiUmularfi . All'  hora  quelli , che  haueuano  più  difaproua; 
tal’imprefa,  l' esaltarono  come  gloriola  . Gl’  altroché  la  rim proue- 
rarono  come  temeraria,  la  rendeano  ageuolc,  c confeguibile  ; e fi  cflìbi- 
uano  d’efporfi  ad  ogni  cimento  per  lauarc  con  ardite  proue  le  macchie, 
rinfacciateli  di  viltà . Pirl  Bafsa  d/fiùafe  il  Sultano  da  più  feuere  dimo- 
firationi . Difsc,  che  i delinquenti  erano  i migliori  Officiali;  onde  con- 
uenia,checonemendcdicoraggio  verfo  i Criftiani  fcancellaffcro  le 
colpe  pallate , & ifcanfafTero  l’ira  di  fua  Macfla  ; fiche  con  pari  ardore , 
c con  ardire  gareggiante  ripigliarono  l’aflèdio,  cchiuferopiùfiretta-  j.,, 
mente  che  mai  la  Citta-Scaricarono  più  di  due  mila  mortari;ma  lo  Spio-  ' 
ne  Ebreo  gl'  auucrtì  a rifparmiare  la  monitione , perche  non  faceano, 
ìmpreffione  di  confeguenza.  Con  inftancabile  pcrfeiuratua  portarono, 
tanta  terra , che  inalzata  vn’  eminenza , e difpoftoui  il  cannone , face- 
uano  prouarc  a Rhodi  tanto  più  alta  la  tempefia  delle  cannonate.  Con 
tortuofi  fottcrranei  fentieri  ferpeggiando  gl' approcci,  sboccarono 
finalmente  nel  follo;  e diuife  le  fatiche,  &ipofii,  Muflafà  nel  Balo- 
ardo d’ Inghilterra , Pirì  in  quello  d’ Italia,  Acmat  in  quello  di  Spa- 
gna coni*  Agàde’  Gianizzeri,trauagliauanoindefefsaracme,  hauen- 
do  tri  le  Milicie  femmata  l'emulatione  per  raccoglierne  frutto  di  folle- 
emuline  ne’  lauorì , Perche  il  pollo  d’ Aiemagna  era  mancante  di  Terra- 
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pieno  , con  fafeine terra  battuta , & altri  artificio  fi  ripari  i’andaua  il 
GranMaftroin  pedona  inualorando,  contraponendo  bancate.  I Tur- 
chi per  rendere  più  refiflenti  le  loroTrmcierc,  1*  haueuano  tefsute  , & 
ire  mifciatcal  di  fuori  con  tauole , traui,  vimini  ; e con  ricrouamen- 
to  ingegnoso  per  impedire,  che  non  gli  follerò  imboccati i canno- 
ni da’  tiri  degl’  afiediati  chiudcuano  la  bocca  delle  loro  cannoniere,  e J’- 
apriuano  folamente  nel  procinto  dello  (paro  . Per  guadare  l’opera- 
tioni  dcgl'afscdnti  fcaricauano  quei  di  dentro  con  liberalità  i canno, 
ni;  mà quella  causò  poi  aniricia  , perche  mancando  la  polucre  , li 
conuennc  andar  nel  confutilo  ritenuti  . Lo  federato  Ebreo  auuertìgl’. 
Ottomani,  che  dal  Campanile  di  San  Giouanni  fi  difeopriuano  i loio 
trauagli  ; onde  i Turchi  all’aurora  diedero  principioà  fulminarlo  con 
incedami  colpi  di  cannonate  ; fi  che  lo  dillrufsero  per  la  maggior  parte. 
Fra  Galparo  Glior  era  desinato  alla  difefa  della  Torre  di  San  Nico- 
lò . Quella  fu  fabricata  da’  Duchi  di  Borgogna  Copra  il  Molo , fonda- 
ta nel  Mare  come  da  antica  ifcrittione , che  per  anco  vi  fi  leggea . Va  • 
tiCaualieri,  e trecento  Soldati  riputarono  con  tale  virai  gli  sfo  zi 
dell'inimico  , che  lo  coilrinfcro  ad  abbandonare , come  dilper.ua  Pop* 
pugnatione;  l’impeto  della  quale  era  ridotta  a’ Balorrdi  d’ Italia  , d- 
Inghilterra , e di  Spagna  . La  muraglia  del  pofio  d'Inghilterra  nuoua  hi 
con  la  frequente  ripercuffi  ane  del.’ artiglieria  atterrata  perla  maggior 
parte;  ma  vi  rcllaua  per  dietro  intatta  la  vecchia.  Alla  mungi»  di 
Spagna  con  la  violenza  de'  tiri  aperfero  l'adito  agl ’a (laici • Nel  Baloar- 
do  di  Proucnza  fui  labro  del  fofiò  piantarono  tre  cannoni , che  vaia- 
mente danneggiano.  Idifcnfori,  deludendo  l’ arte  con  l’arte  , oppo- 
neuano  trauerfe,  e fofse  ; e fnpplendo  alle  volte  col  petto  al  parapetto  , 
e giocando  frequentemente  il  mofehetto,  non  lafciauano  inuendicate 
le  diligenze  dell’ inimico  . Mà  l’abbondanza  del  cannone,  edcllapol- 
ucrcde’Turchi  era  tale,  che  quanto  dagl’  afl'aliti  firiparaua  in  vn  gior- 
no, tanto  era  difirutto  dagl’alfalitori  in  vn’ hora . E perche  ilBallione 
d’Inghilterra  era  il  più  oltraggiato  , ilGranMaftro  rinforzò  il  pollo 
con  Cinquanta  Caualic:  i,  e dilìefoui  il  proprio  Padiglione  venne  ad  al- 
loggiami in  perfona.  A quello  di  Spagna  vi  fu  vocilo  da’Turchi  Gio- 
uanni di  Barbarano,  mi  fu  ricompenfato  il  colpo  con  tiro  fauorabile 
di  colubrina  ; che  portò  via  le  gambe  à vn  rinegalo  Capo  Mallro  dell  - 
artiglieria  de’  T urchi , huomo  di  non  cominunc  cfperienz a , & abilità . 
Diecifette  cannoni  fulminando  il  Baloardod’ Italia  conquallauano  a_. 
quel  a parte  le  mura,  con  tanto  maggior  difeapito  , quanto  erano  mi- 
nori le  fortìte  oer  non  perder  le  genti , e non  frequenti  li  fcarichi  per- 
che non  mancaflero  le  polueri  . Fù  dall’ Ingegner  Martinengo  dif- 
pofta , come  necessaria,  vna  nucua  fortita . L’efs'.qui  Bartolomeo  Sici- 
liano 
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' Jiano  con  ducento  Soldati . Fugò  le  Guardie  Turchefchc  , e nc  tagliò 
buon  numero  i pezzi . S’ era  nel  tempo  fteffo  dato  vn  caldo  all'  a ma 
al  pollo  d1  Aucrgna  . Molti  Giouani  Rhodiani  armati  v'  acccrfcro: 
Incontrarono  vna  Truppa  di  Schiatti  Turchi , e con  più  ira,  che  ra- 
gione , con  più  patitone , che  frutto , ne  tagliarono  cento  venti  à pez- 
zi, Lo  fecero,  effendo  infedeli , perodio,  per  vendetta,  eperdub-  15  22 
biO',  che  non  cofpiralTero  con  guci  di  fauori  alla  perdita  della  Piazza  ; 
mà  come  era  probabile,  che  lo  faceti! ro  con  voti,  ecoldcfidcrio,  co- 
si efsendo  delii  tenuti  alla  catena , prefi  in  corfb,  lauorauano  anzi  gior- 
no, e notte  à prò  degl’ aflediati,  nel  portar  terra,  & in  tutto  ciò  che 
erano  comandati,  àfegno,  che  mancati  in  fine  dell'  affedio  li  Guada- 
tori  , e non  vi  elTendo  più  chi  fomminitirafse  aiuto , nè  meno  à muoue- 
re  vn  cannone , fù  annouerata  tra  le  cagioni  eflentiali  della  perdita  deh 
la  Piazza  la  predetta  imprudente  dillruttione  di  gente  nccetiaria , ft_> 
ben  nimica.  Gaminaua  Tafledioper  la  parte  de’ Turchi  con  progref- 
fo . Haueuano  difpolli  per  la  Campagna  varij  vcceIlatori,cosi  chiama- 
ti,pcrcheco’ loro  Archibugi  co  pifeono  mirabilmente  al  fegno  .Que- 
lli tenendo  fide  le  mire  alle  mura  delle  Città,  non  appariua  alcuno , che 
non  l’ammazzafsero.  Per  contraporre,dilpofero  i Cridiani  la  mofehet- 
taria.  Stanco  qualche  tiro  di  Campagna  /opra  tetti  delle  più  alte  Ca- 
le, con  che  fecero  degl’ inimici  notabile  vccifione.  in  vn  giorno  folo 
Scaricarono  i Turchi  cento , e fedanta  cannonate . A cinque  parti  del- 
la Città  profondarono  cinquantaquattro  mine , benché  alcune  nc  fuep- 
tafsero  incontrate  dall’  Ingegner  Martincngo  con  Tamburi  ben*  accor- 
dati, che  mormoravano  al  mouimento  della  Terra , & all’ operatio- 
ne  della  Zappa  • 1 Turchi  haueuano  progredito  in  modo  ne’  lottcrranei  I 5 2 2 
Jauori , che  padando  vna  Trincierà  nell*  alrra  caminauano  tutte  d’ac- 
cordo alla  dillruttione  della  muraglia . I Rhodiani  inuigilando  alla  lo- 
ro difefa  con  trombe  di  fuoco  combatteanò  anco  fotta  ra  , done  quel- 
li  che  moriuano , non  haueuano  bifogno  di  fepoltura . Al  Baluardo d’ 
Inghilterra  fu  dato  fuoco  ad  vna  mina  così  grauida  di  polucre,  che  ab- 
battendo lei  pertiche  di  muraglia , fece  tremare  col  rimbombo  la  Cit- 
tà , e diroccò  tanto  teirapieno , che  puotero  i Turchi  pcrlerouine  ve- 
nire, come  fecero,  in  gran  numeroali’afsalto,  con  vrli , egridior- 
ribili  ; e vi  piantarono  fette  Infcgne . Se  il  Martincngo  prolùdo  in  quel 
fico  non  hauedeantccipata  vna  trauerfa , hebbetalc  fuccedola  mina, 
focosi  dilatatal’ apertura,  vi  falironoà  così  folto  duolo  gl’ Infedeli, 
che  fenza  equivalente  odacelo  fi  farebbero  intrufì  nella  Città.  Stana- 
feneall’ hotainChiefailGran  Madro,  afcoltando la  Meda,  veftito 
con  corfalctto  > 3c  vdito  il  rimbombo  d fpiofe  alla  breccia,  «-col  Aio 
Squadrone  di  riferua , con  pioggia  di  moschettale,  nuvole  di  fuochi 
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artificiati,  c fatti , fpiantò  l’ Infegnc , Se  ammazzò  due  mila  Turchi*' 
Vi  moriionotra  più  graduati  Fra  Gabriele  di  Pomelot  Tenente  Gene» 
«le  ,c  redo  ferito  in  vn’  occhio  Michele  d’ Agrilmont  Gen  rale  delleji 
Galere»  oltre  altro  numero  di  Caualieti . F.aDcfiderio  Poggio  Capi- 
tano della  più  auanzata  Fortezza  ragguigliò  , che  alcuni  de*  piu  qua- 
lificati Soggetti  della  Piazza  communicauauo  con  gl’  Ottomani.  Lo 
detto  confit  marono  due  Schiatti  Turchi  prefi  in  vna  fcaram uccia , rife- 
rendo , che  Perfonaggi  di  qualità  riuelauano  a ' principali  afsedianti  o- 
gni  più  fecretadetcrminationc . Volarono  nell’  ittelfo  tempo  due  mine 
al  Baloardo  d’ Inghilterra  . Mudata  con  Sabla  alla  mano  infanguinaua 
coloro,  clic  con  prontezza  non  s’ infanguinauano  co' Criftiani.  Giun- 
toni  il  Gran  Mattro  col  foccorfo,  s'  acccfe  vna  fiera  fcaramuccia , che 
durò  trchorc.  Gl’ attediati  con  picche,  brandiftocchi,  e trombe  di 
fuocoammazzaionotre  Sangiacchi,  etre  milaTurchi.UCommen- 
dacore  dell' artiglieria  con  altri  Caualieri  vi  fu  facrificato  . Mormora- 
uano  i Gianizzcri  per  la  ftrage , & il  Sultano  principiò  à concepir*  odio 
a Mattata  autore  dell’ ardua  intraprefa.  Chiamò  i Capi,  gli  rampo- 
gnò, cs’cfprefsc,  che  hauerebbe  incanutito  nell' attedio,  prima  che 
fiaccartene fenza fuccetto . Piri Bafsàal  Baloardo  d'Italia  caminaua-* 
con  merauìgliofo  progreflò,  attaltando  di  notte  alla  cieca,  douc  la_» 
mofchettariafcaricando  acafo  non  facea  degl'  aggreflori  drage  così 
giuda,  come  in  pieno  giorno.  Vi  mori  il  Bafsàdi  Ncgropontc  colto 
di  mofehettata  in  poca  didanza  dal  Sultano , con  fuo  non  picciolo  ter- 
rore, benché  lo  ditti. nulatte.  Fù  odinata  la  baruffa , diportandoli  i 
Caualieri  Italiani  con  valore  infig ne.  Con  pece,  bitumi,  latti,  fuo- 
chi artificiati  fù  fatto  de’  Turchi  orrendo  macello . I colpi  degli  archi- 
bugi , che  pioueuano  da’piu  aiti  tetti  delle  Cafe  cagionarono  cosi  gran» 
de  mortalità  degl’inimici,  che  i cadaueri  copriuano  il  terreno  , c I* 
inondauano  di  (angue . Mi  gP  Ottomani  con  impeto  barbaro  nuota- 
uano  a trauerfo  i pericoli , & inferociuano  nella  drage . Fù  finalmente 
dilucidato  il  tradimento  dell*  Ebreo  ; colto  mentre  fcaricaua  vna  faet- 
ta  per  far  volare  vn  biglietto  a ’ ni  mici . Confcfsò  d’  hauer  partecipato 
a' Turchi,  che  ogni  giorno  crefceua  la  ttanchezza  , e la  fame,  e fu 
publicamente  Iquartato  . Solimano  per  dar’  vna  fpronata  a’  Gianizze- 
r i coll  j dimoio  della  preda , publicò  il  facco  alla  Città  , fe  la  penctraf- 
fcro  à viua  forza'.  Fù  dato  li  venti  quattro  Settembre  vn*  aflalto  gene- 
rale nello  detto  tempo  a tutti  quattro  i Baloardi  per  diucrtirc  l’ interne 
forze.  Scaricarono  ad  arte  i Turchi  molte  cannonate,  non  folo  per 
dilatare  le  rouine  col  fuoco , mi  per  caulinare  coperti  tra  il  fumo.  Mo- 
rì il  Tenonte  ii  Mudafa,  mencre  perfonalmcnte  guidaua,  c fpigncua 
i Gianizzcri  alla  breccia  .Combatterono  in  cosi  vrgente  occafione  non 
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fo!o  i Càualierì , Soldati , & i Cittadini j md  i Preti , Se  i Frati  di  SanJ 
Franccfco.  I Vecchi , i Fanciulli^  le  Donne, con  fallì , folto, ogl io  boi* 
lente,  acqua  cocente, rintuzzauano  con  graue  danno  gli  sforzi  dell  'ini- 
mico ; c non  folo  le  donne  rinfrefearono  con  cibi  gli  fianchi  ; mi  entra* 
te  nclia  mifchia  alcune  vi  furono  fuenate . Vna Greca  amica  d'vn  Capi- 
tano della  ftefla  Nationc  faputa  la  di  lui  morte , baciati , & abbracciati 
tenci  amence  i figliuoli , fattogli  il  fegno  della  Croce  : meglio  è ( difsc  ) 
itici  p rii»  che  periate  per  le  mie  mani  , che  per  quelle  degl'  inesora- 
bili minici , c prefo  vn  coltello  , barbaramente  gli  fcanuò  . Poi  ve  Aitali 
de’panm, bagnati  per  anco  del  ùngile  dell'Amante,  prefo  vn  brandifioc- 
co, cJpintafiuei  più  folto  degl’ inimici,  ferito  mortalmente  vn  Gia« 
nizzeit  ,fù  da  vn’ altro,  valorofamcnte  difendendoli,  tolta  dai  Moa* 
do  . Ai  Ba.oa.  do  di  Spagna  era  maggiore  il  pericolo , mentre  l’ Agi  de* 
Gianizzen  facendo  fuccedere  i frefehi  a gli  fianchi , feruendofi  de'cada- 
ueri  per .ifcaglioqi , montando  fenza  ìntcrruttioneia  breccia,  fi  rende* 

Ma  Superiore  alla  firage,  cpiù  che  mai  impaludo,  &int.epido  . Fra  ., 
perduto  il  Baluardo  di  Spagna,  ma  il  Gran  Maftro  in  perfona  appicca» 
ta  con  ' Turchi  crudeliifiraa  zuffa  , riguardata  dal  Sultano  Sopra  vn’- 
em  ncnza.s  impadroni  delle  già  piantate  Infegne,  & a viua  forza  rigua- 
dagnò il  Baloardo.  Fù  fatta  fuonarc  a bello  fiudio  da  Solimano  1 1 ritira- 
ta per  inoltrare,  che  ifuoi  non  cacciati  a viua  forza  ; mi  volontaria* 
mente  fiaccati  fi  foffero  dalla  muraglia  • Perirono  tra'  Crifiiani  il  Com- 
mendatore della  Romagna  , diue  fi  Caualieri,  ducento  della  sfera  infe- 
riore^ cento  cinquanta  fcriti.De'Turchi  poi  dodici  Capi  di  grido,&  in-  * 
numerabili  della  gregaria  turba.  Il  Sultano  infocato  d’ ira  perla  firage 
de'fuoi,  dolendoli  d’ edere  fiato  inuiato  a difeendere  nell*  Ifola  , per 
Scapitare  dijriputatione  , comandò  che  Muftafà  BaSsà  primo  autore»» 
deli’intraprefa  , fcruiffedifegnoagli  ftraJi,efoflein  mezo  all' Esercito 
Saettato.  PirìBafsà,  che  haucua  fin  dalie  fàfcie  allenato  il  Monarca»,  , 
ed  era  appreflò  di  lui  autortuolc,  gettatofegli  a'picdi , impeti  ò la  vita  ; * 

rimofirando , che  non  la  codardia  de’ Turchi  , mi  la  cofianza  de‘- 
Crifiiani  haucuano  reSa  fin  all’hora?  dura  l’ efpugnatione  . Solimano 
clemente , oltre  il  Solito  de’  Rè  Ottomani , perdonò  a Mufiafi  ; ma,  non 
volendochegli  comparine  più  innanzi, lo  allontanò  Sotto  pretefiodi 
più  remoto  impiego.  Verfarono  gl*  Infedeli  in  tanta  abbondanza  il  San- 
gue nel  precedente  generale  affalto,  che  haueuahormai  ammollito  il 
cuore  del  Sultano  ; onde  acconfentendo  all’abbandono , sfilauano  alcu- 
ne compagnie  verfoil  Marc.  Quando  Andrea  d' Amarai  Gran  Cro* 
ce,  e Ribelle,  come  s’ è detto  , fatta  con  Sue  lettere  cfaggcrantt»# 
rappiefentanza  delle  a ngufiie  della  Piazza,  rifueghòne'Turchi  laco- 
ftanza,  e léce  loro  SoSpendcrc  la  dcliberationc  , Solimano  per  far'- 
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apparile  ad  arte  con  confufione  degl’  afseJiati  la  rffoluta  continuano*' 
ne  di  firignere  Tempre  più  la  Citta , fece  dar  principio  alla  cofiruttione 
I 522  d'  vn  Citello  fopra  il  Monte  di  Filermo.  Sema  al  roflorc  dell*  infermo 
zelo  de’  Criftiani , chequaoto  più  abbondano  nelle  Morie  i loro  tradi- 
menti , altrettanto  fcarfeggnno,e  rari  fi  leggono  quelli  de’Turchi.  Era 
hormai  diftrutto  il  Baloardo  di  Spagna, & vna  sfortunata  punta  di  frec- 
cia fitt  1 nell'  occhio  deli'  Ingegner  Martinengo  , fc  ben  non  F eftinfe , 
l’acciccò,  c fi  può  dire,  con  lui  tutti  gl*  attediati  ; perche  nelle  ope- 
rationi  d’ ingegno  caminarono  per  l’ auuenire  allofcuro,  mentre  era 
egli  il  lume,  dietro  il  quale  marchiauanoa  piè  fermo  tutte  l’ edccutio- 
ni . Trenta  quattro  giorni  fi  fermò  il  Gran  Maffroalla  radice  della  mu- 
raglia di  Spagna , e mancando  i Guaftatori,  fi  principiòi  comprende- 
re,  quanto  inùulti  folle  fiata  la  perdita  de’ trucidati  Schiaui  Turchi , 
che  Jauano  così  fruttuofa  la  mano  a’iauori.  Dio  non  permife,  che 
ftafie  più  lungamente  fepolto  il  tradimento  d' Andrea  Amarai . Vn  fuo 
incauto  Scruitore , chiamato  Blas  Diez , fù  ottenuto  andar  più  volte 
• ’ fui  meriggio  a le  mura  con  balefira,  mi  dlendo  feruitore  d'autoreuo- 
le,  e principal  Caualiere , ciò  feguì  per  molti  giorni  fenza  fofpetro,  il 
quale  ingroifatofi  finalmente  col  progrclfo  del  tempo, c coll'oflcruatio- 
neddl’hora  Tempre  laftcffa,  fù  prefo:  ConfeTsò  d*  hauer  d’ordine 
del  Padrone  linciate  più  lettere  nell'  Esercito  Turchefco , e particolar- 
mente doppol’alsiko generale,  conrelitione  del  mancamento  nelle 
monitioni.  S’ afficurarono  i Giudici  anche  d Andrea  , che  pofio  al 
confronto , non  confeTsò  per  timore  di  non  edere  confedato . Conuin- 
to  finalmente  dagl’  inditi; , gli  fù  li  quattro  di  Noucrabrc  tagliata  Ia_, 
teda;  fpaccacoinqu.it  ero  parti  il  buffo,  &efpofto  agl’  occhi  de’Turchi 
I J 22  nc  * «Fecero  Baloa-di , più  degl'altri  infeft  iti  dalle  loro  armi  ; & appic- 
cato il  Scruitore.  Diecifctte  pezzi  groifì  d'artiglieria  hauenano  ormai 
difirutto  anche  il  Baloardo  d’Italia.  Per  armare  vna  ritirata  fece  il 
Gran  Mafiro abbattere  la  Chiefadi  Santa  Maria  della  Vittoria, c l’0:a- 
toriodi  San  Pantalone;  mi  non  cdcùdoui  Guafiatori,  caminauano 
lentamente  le  operationi . E fe  i Turchi  hauedero  voluto  perfeuerart-. 
nell1  ofiinato  fanguinofo  sforzo, hauerebbero  con  la  violenza  dell’ armi 
guadagnata  più  ccleremente  la  Citta  ; mi  doppo  la  partenza  di  Muffa- 
fa,  appoggiato  ad  Acotnat  Bafsi  Ingegniero  ormai  efpcrimentato  il  ca- 
rico dell’  oppugnatone , caminaua  con  pad!  cauti , e militari , a mira 
di  comprar  la  vittoria  per  poco  fangtte . Antonio  Bonaldi  Venctiano  il 
primo  di  Decembrc,  frollandoli  aila  difefa  del  Baloardo  di  Spagna  ri- 
ceuette  i Turchi  con  gran  cuore,  ammazzò  vn  Gianizzerocon  la  pic- 
ca , diuerfi  altri  nc  ferì  , c recita  dava  Turco  conia  Sabla  la  picca 
icftò  graucracnte  in  vn  ginocchio  ferito  . Venne  «gli  di  Candia  i 
-a  Rho- 
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Rhodi  fino  al  principio  deffafsedio  ; c fe  bene  di  nafcita  ignobile  fatto 
rifplendere  in  molte  attioni  il  fuo  coraggio,  fù  con  tra  l’vlo , fenza  ba- 
dare a’requifiti , fatto  Caualirre . Erano  le  cofe  ridotte  i flato  tale , che 
fcemaua  la  Piazza  ogni  giorno  di  vita , quanto  pcrdeua  di  terreno; men- 
tre i Turchi  ogni  giorno  auanzando  i lauori , s’internauano  nel  più  viuo 
della  Citta . Soccorfì  non  poteano  attendere , che  dal  Cielo , mentre  la 
Terra  era  gii  forda  ad  ogni  fofpirato  aiuto  degl’  anguria  ti  Criftiani  j 
Papa  Adriano  Serto  approdò  alla  {piaggia  Romana,  venendo  di  Spa- 
gna , con  alquante  Galere , e Naui  in  quel  procinto . Fù  eccitato  d fpi- 
gnerlc  in  fouuegno  degl'afscdiati , vnendoè  à cinquanta  Galere  Vene- 
tiane,  chertauano  di  tutto  punto  allertate  in  Caodia  i difefa  di  quel 
Regno . Non  volle  il  Pontefice  acquirtarfi  così  cofpicua  gloria  nel 
bel  principio  del  fuo  Pontificato , ifcufàndofì  > che  come  Principe  nuo- 
uo  non  haueua  apparato  vguale  al  gran  tentatiuo . Parue,  che  il  Cielo 
non  approuafsc  così  tepidi  configli,  mentre  il  giorno  ftefso  della  per# 
dita  di  Rhodi , chefù  la  Vigilia  del  Santo  Natale  ,cadè  l’Architraue  di 
marmo  dei  a Porta  della  Cappella  di  Palazzo,  mentre  il  Papa  era  per 
entrami , & opprcfse  alcuni  Alabardieri , con  fommo  fpauento  di  Sua 
Santità.  Vna  Meretrice,  per  purgare  con  attioni  meritorie  il  pecca* 
Co,  andò  alla  breccia;  s’auuentò  a'  ni  mici , e fece  merauigliofe  pro- 
ne di  coraggio  vccidendodi  propria  mano  due  Gianizzeri.  Lamor* 
talitd  de' Turchi  intepidito  perciò  non  haueua  il  loro  ardore;  onde-» 
continuauano  gl'afsalti , & i Criftianil’oppoficioni  con  non  diflimile_» 
coftanza , mi  con  differente  fortuna  . Perì  Bafsà  mandò  vn  Genouefc  a- 
gl'aflediati , per  perfuaderli  i dar  fine  con  la  loro  deditione  all’cftrcme 
loro  perdite.  Negò  il  Gran  Maftro  di  dar' orecchio  à querte  tentatio- 
ni , che  fogliono  caufare  finalmente  il  peccato  di  rendere  'a  Piazza . Mi 
I popolari  con  arditi  concetti  s'efprimeano , che  trattandoli  della  con- 
feruatione  di  fe  fteffi , delle  mogli , e dc'figliuoli , fe  non  fi  folle  egli  ac- 
cordato , hauerebbero  maneggiato  da  loro  Utili  vn  particolare  patteg- 
giamento ; e col  mezo  del  Vefcouo , e d’alcuni  G an  Croce  de  principa- 
li , tentarono  d'efpugnare  la  fermezza  di  Villadamo  ; il  quale  dailerei- 
terate  inrtanzcmofso  alla  fine  ;&  eccitato,  chiamò  il  Configlio,  egli 
communicò  il  memoriale  del  Popolo.  Introduce  nello  fteffo  tempo  li 
desinati  alla  difefa  de'principali  porti,  perche  riferifsero  la  verace  po- 
litura deH'afsedio. Rapprcfcntarono,  chele trinciere  erano  auanzate 
in  Cirtd  per  più  di  cento  piedi  per  lungo , e fettanta  per  trauerfo  ; con- 
fumati  li  Guaftatori , e periti  li  migliori  Soldati  ; fi  eh? , fenza  vn  pron- 
to , e valido  foccorfo  la  Piazza , era  hormai  ridotta  à languore  eftremo, 
e fpirnnte.  Il  ConfìgJio  per  la  maggior  parte,  diflentiente  ilGran  Ma- 
ftro , inclinò  ali1  accordo  > aderendo  trattarli  di  faluatc  l’innocente  Po 
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polo , molte  Reliquie ,'  rn  pezzo  della  Santa  Croce , diuerfi  Corpi  San- 
ti. Dubicaua  Villerio  della  fede  degl’Ottomani  per  le  non  mai  faldate 
piaghe  d’vna  vicendcuole  inimicitia,  a caufa  delle  prede  fatte  fopra  la_» 
Turchia, e per  la  ftrage  di  queU’afscdio.  Gli  fu  in  quel  mentre  portata  v- 
na  lettera  di  Solimano, nella  quale  con  forme  fupcrbe.erifentite  gl*  ioti- 
maua  la  celfione  della  Piazza  ibuone  condi  tioni , minacciandogliele-» 
fanguinofe,  e crudeli,  efpugnata  chel’hauefle  iviua  forza.  Il  Confi- 
glio fecreto,  & il  generale  ancora  approuarono  il  partito  di  dar’  orec- 
chio atrattati . Furono  dellinati  Antonio  Pafin,  e Ruberto  Piruzzi 
Ambafciatori  à Solimano,  i quali  s’introdufsero  nel  Padiglione  d’Ac- 
«at  Baisi , & in  ricambio  entrò  nella  Piazza  vn  di  lui  Nipote  con  altro 
accreditato  Interprete  dellalingua . Furono  introdotti  gPAmbafciaco- 
ri  al  Sultano , e la  conclufione  fu , che  le  fenza  dilatione  gli  folle  cedu- 
ta la  Piazza , haucrebbc  lafciaci  vfeire  i Caualicri  con  bagaglio , e ficu- 
reeza;  ma  che  altrimenti  più  tolto  che  abbandonare  l'impegno,  nel 
quale  tì  tra  internata  la  riputatione , haucrebbe  eternato  l'afsedio  . 
Trattennero  i Turchi  al  Campo  il  Caualier  Pafin  j & il  Piruzzi  ritornò 
jn  Città  con  la  rifpofta.  Alcuni  Cittadini  fri  tanto  ammutinanti  fi  con- 
ferirono al  Gran  Maflro . S’cfprclLro , che  fenza  oro  in.eruento,  e no- 
ttua non  fi  doueua  conchiudere  accordo , nel  quale  fi  tratt&ua  delia  loro 
Patria , liberta , e facoltà . Edere  minor  male  morire  con  la  Spada  alla 
- ' mano  , che  tagliati  à pezzi  doppo  la  refa  fotto  il  manto  di  pace  , come 
fuccedcttcà  quelli  di  Belgrado . Il  Gran  Madro  .che  fapeua , he  d que- 
fta  Cittadinefca  railianteria  non  haucrebbero  cornfpoito  l'opre , lille 
placidamente  non  hauere  egli  partecipate  le  negotiationi , p rchc  non 
fi  fueladero,  e perche  penetratoli  dal  Sultano  lo  (tato  d plorabile  della 
Piazza,  non  fi fofse pentito:  Che godeua di  vederli  più  dcipallaioa- 
nimati  alla  difefa  della  loro  Patria,  perlaquale  haucrebbe  anch’egli 
profufo  l’vltima  goccia  del  proprio  lingue . Furono  fuiieguentemeiitc 
eletti  due  altri  Ambafciatori,  Raimondo  Marquct,  e Fra  Lopez  de-» 
Paz  Spagnuoli . Condotti  col  mezo  d’Acmat  alla  prefenza  del  Sultano 
efpofero  , che  tre  giorni  di  tregua  non  bafhuano  per  eitendere  le-» 
capitulationi  : Edcrui  1*  interefle  del  Popolo  parte  Latino  , c parte 
Greco  ,*  onde  conuenirfi  ampliarli , per  dar  tempo  al  concerto , & alla 
conclufione.  Solimano  nulla  rifpofe , nuda  qualche  tratto  eftenore 
<ji  commotione  fi»  comprcfa  l'auucrfione  di  protrahere  il  trattato . Fu- 
rono perciò  di  fuo  ordine  rotte  le  tregue , rinouate  le  batterie , e profe- 
-guiti  ilauori . Fu  rimandato  vnodegi’Ambafctatori,  l’altro  trattenu- 
to , per  non  recider» , come  fu  creduto , totalmente  il  filo  a’  maneggi. 
J1  Gran  M altro  vedendo  rinouato  l'attacco  chiamò  i Cittadini , che  aa- 
§ccedcow«cntc  fatta  Mancano  vna  grande  fparau  da  parole  non  ac- 
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corapagnàte  da’ fatti . Diflc  che  fi  diportaffero  con  più  valore  del  p a /Ta- 
to, perche  già  era  venuto  il  tempo  di  dimoftrarlo.  Publicò , che  tutti 
gl'habili  affarmi  ficonferifseroa’poftideftinati,  non  abbandonihdo- 
li,  nè  di  giorno,  nè  di  notte  folto  pena  della  vita;  ed  egli  drizzò  il  fuo 
Padiglione  al  pollo  di  Spagna  in  faccia  del  pericolo  maggiore.  Obbe- 
dirono per  due  giorni  al  bando  ; mà  vn  giouane  fianco  di  ri  polare  al  fc- 
rcnoandò  è dormire  à Cafafua;  il  che  penetrato  dal  Gran  Maftrolo 
fece  impiccare . Non  afliiefatti  alle  vigilie,  & a'beilici  azzardofi  effer- 
ati; ,andauanoà  poco,  à poco  abbandonando  le  difcfe,  inmodocht* 
fe  il  Gran  Maftro  di  prefenza  non  hauefse  fatta  fronte  agl’afsalti , farcb-» 
beroencratii  Turchi  a viua  forza  nella  Piazza.  AlBaloardo  fudetto 
reftato  alcuno  dc’Cittadini  ferito  grauementej  s’intcpidiil  coraggio  di 
tutti,  e fecero  calda  infianza,  trattandoli  delia  faluczza  delle  vite, 
de  le fofianze loro,  di  poter’all  AmbafciatorcdcCaualieri  vnirc  due^» 
-Cittadini , che  furono  Pietro  Singhtico , c Nicolò  Vergonti , i quali  ae  . 
corapagnatifi  coi  CaualierPafin , vnitamente  s’incaminarono  al  Pa- 
diglione d’ Acmat  . Haueua  il  GranMallroconfegnata  al  fuo  Amba- 
fciatorc  vna  Capitolatione  ftabilita  nc’tempi  andati  con  Baiazet , nella 
quale  doppo  giurata  la  Pace , daua  la  maledittionea’fuoi  pofteri,  che 
l’hauefsero rotta;  e lo  fecea  difegno  d' efperimentarc , fe  Solimano, 
chefaceua  il  religiofo  o/scruatore  della  propria  fuperfiitione  , hauef- 
fe  voluto  condefcend.re  à qualche  miglior  partito,  c contentandoli 
delle  fpele  della  guerra  , abbandona,  e l’afsedio.  Ietta  da  Acmat  la 
roentouata  Capitolatione , non  puote  raffrenare  lo  fdegno , la  firacciò 
in  mille  pezzi , lacalpeilòco’piedi , Tracciò  dalla  fua  prefenza  coaof- 
cene  villanie  l’Ambalciatori  ; & essendogli  condotti  ina  nzi  hello  ftefso 
tempo  due  Guaftatori  Crifiiani  prefi  da’Turchi,  mentre  lauorauano 
ne  i ripari  del  Bafiione  d’Inghilterra , sfogando  la  fua  rabbia  con  quei 
mifcrabiii,  fece  loro  tagliare  ii  nafo,  l’orecchie,  e le  dita  delle  mani  , 
c cosi  trasformati  gli  rimandò  in  Città  con  ordine,  che  riferifsero  eh* 
hauerebbe  fattolo  fte/so  di  tutti  gl’  afsediati,  quando  a forza  d’armi 
fofsero  capitati  nelle  fue  mani . In  fine  il  male  non  ammettendo  rime^ 
dio , rimandò  il  Gran  Mafiro  il  Pafin  vnitamente  co’  Deputati  del  Po- 
polo, con  la  ccifionc  della  Piazza,  ad  Acmat  Bafsà  ; efù  conchiufa_, 
la  feguente  Capitolatione . Che  non  farebbero  profanate  le  Chicfe-»  • 
Che  non  fi  toglierebbero  i fanciulli  a’ioro  Padri,  per  farli  Gianizzeri. 
Che  non  fi  farebbe  violenza  alla  Criftiana  Religione  . Che  per  cinque 
anni  il  Popolo  sdenterebbe  da  ogniangaria*  Libertà  i quelli  che  par- 
tifièro; Sicurezza  agl’ altri,  che  foggiornafiero . Che  non  effendo- 
uiVafcelli  ballanti  altrafporto  dc’Caualicri,  fornirebbero  i Turchi 
qualche  Nane  di  più  per  trafportarli  inCandia;  potendo  anche  por- 
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tar  Ceco  il  cannone  folito  ad  armare  le  loro  Galere  , mentre  le  al»' 
tre  Fortezze  fparfc  per  l’Ifola , farebbero  a i Turchi  con  figliate;  c 1*. 
Efercito  s'allontanare  bbc  vn  miglio  dalle  trinciereper  dar  commodo 
airefsccutione  degl'accordati . Che  manderebbe  il  Gran  Maftro  venti, 
cinque  Caualieri  per  ortaggi,  e tri  quertidue  Gran  Croce,  & altri  ven- 
ticinque Cittadini  ; e che  doppo  dilungato  TEfercito , inuiarebbe  l'Ot- 
tomano vn  Capo  con  Gianizzeri  per  guardare  la  Citti.  E forza  il  ere* 
/ dere , che  i peccati  dc'Rhodiani  fofsero  tali , che  impediffero  i raggi  del- 
la Diuina beneficenza, riuoltaperaltroalladifefa della fua  Caula:  Pe- 
rò che  vn  foccorfo  fpiccatofi  di  Francia  con  due  N aui  cariche,  vna  cnia- 
l <22  mata  la  Ferrara , doppo  fortenuto  il  tormento  di  fiera  borafea , s’ atfon- 
' dò  a Monaco  ; e la  Doria  portata  in  Sardegna , fc  ben  non  perì , fi  refe 
inutile  alla  nauigatione  .FràTomafodi  Ncuport  Inglefe  con  diuerfi  Ca* 
ualieri  di  quella  Natione  s’imbarcò  fopra  altro  Vafccllo  munito  di  da- 
naro, ed’appreftamenti;màforprcfo  anch'egli  da  nembo  sfortuneuo- 
kfù  retrofpinto , & in  fpiaggia  deferta  di  quel  Regno  rotto,  & affon- 
dato : E Fri  Antoniodi  Catalogna  Priore  dì  San  Martino  , combattuto 
da’Corfari , fu  così  mal  acconcio  , che  appena  puotc  faluarfiin  Bonifa- 
cio. Entrò  l'Agi  de’Gianizzeri  in  Otti  con  quattrocento  Soldati,  e 
giunte  nell'iftefso  tempo  di  Soria  FcrutBafsà  con  quattordici  mila_<  , 
chiamati  da  Solimano  per  rinforzo , con  fuppofitione  , che  l’afsedio  ti- 
rarti; in  lungo  . Doppo  l'arriuo  di  Fcrut , il  quinto  delli  dodici  giorni  af- 
fegnat),s‘introduÈero  i Turchi à forza  nella  Citti  ( con  difapprouatio- 
ne  di  Solimano , perciò,  che  nc  fu  fcritto)  3c  efsercitarono  le  loro  vio- 
lenze, fa  efilegi,  ftupri,  c rapine.  E quello  fù  il  male  immedicabile  di 
Rhodicaufato  dalle depredationi  piratiche  nel  cuore  della  Turchia, 

. ' che  eccitarono  quella  gran  Potenza  alle  vendette  : Muouere  gl’humori 
quando  non  vi  ila  virtù  nel  corpo  per  fuperarlì  cau fa  la  morte  : quefhu, 
gli  fù  accelerata  anco  dall'infèttione  che  tenea  nelle  vifeere  più  nobili; 
c ne  deriuò  il  fuo  tragico  fuccefso , ò più  torto  la  fua  partìone , mentre 
non  gli  mancò  il  Giuda , che  fenon  la  vendè  agl’ Ebrei , lo  fece  a’  Tur- 
chi. AcmatBifsa  parlò  afta  breccia  di  Spagna  di  prefenza  col  Gran., 
Maftro;  i cui  difse,  che  il  Sultano  l’haucrcbbe  volentieri  veduto  . Vi 
andò  egli  il  giorno  di  San  Stefano . Fù  accolto  con  cortcfia;  dicendogli, 
che  partifsc  ficuramente,che  non  gli  farebbe  fatta  violenza;  e gli  furono 
»...  fommiftrate  vetcouaglic  per  le  Naui , & vn*  ampio  Pafsaporto  per  fua 
* ficurc2za.  Così  à capo  difei mefi  dioftinata  oppugnatione  s'inchinò 
Rhodi  a Solimano  , che*efirtèaMeemetfuo  Prcccfsore.  Vi  morirono 
p<rconfefsioncd’Acmat  quaranta  mila  Turchi.  Parti  la  Religione-» 
Scacciata  dal  proprio  Nido,  con  cinquanta  Vele,  e cinque  mila  per- 
fonc,  doppo  hauerui  foggiornato  ducente,  c ledici  anni.  Sciolieroi 
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Legni  Crirtiani  dal  Porto  per  Sicilia;  Sbarcarono  per  tiftorarfi  in_. 
Candia , ricenuti  con  lagrime  da  quei  Popoli , che  re  dea  no  effigiata^, 
con  viuo  pendio  nella  prefente  tragedia  la  futura  rapprefentatione> 
delle  loro  non  diffimili  giatture . Entrò  Solimano  trionfante  in  Rhodi  : 
ordinò  la  riftauratione  delle  muraglie;  e vedendo  i Chrifliani  addor- 
mentati in  Tonno  profondo,  meditò  nuoui  acquifti  prima  di  vederli 
rifuegliati  a riparo  di  tante  perdite.  Ritornato  à Coftantiuopoli  carico 
difpoglie»  e a' applaudì,  ognuno  comprendea  , che  compita  feJkrc- 
mentel’imprcfadi  Rhodi  rafeiugate appena  le  precedenti  ferite  dro- 
gheria, affilaua  egli  la  Sabla  per  nuoui  tagli  in  quel  Regno,  Gl*  Vogherà 
impigriti  nell*  otto , cmoli  trà  loro , & in  fattione  diuifi,  nulla  badauano 
alla  communc  difefa . Ne  gli  Stati,  come  nei  Corpi  , la  difeordìa  degl'- 
h umori  caufa  la  corruttione , e la  morte  della  libertà  . Erano  hormai 
quattrinai  , che  il  Rè  conuerfaita  con  la  Moglie  fenza  apparenza  di 
prole . La  fattione  Zapugliana  non  abbandonaua  le  Tperanze,  che  man» 
candela  portenti  a Lu clonico , potefse Giouanni  gettar  buoni  fonda» 
menti  per  afpirar’ai  Regno.  Il  Re  ,che  non  hàueua  più  di  vent'vn’anno» 
dal  rimbombo  de’mouimenti  del  Sultano , che  riuerberauano  per  tutta 
l'Vngheria , fu  affretto  a concepire  1*  imminente  pericolo,  à porli  a ca- 
usilo, & ad  incontrare  i difagi  ineuitabili  di  guerra.  E per  non  rertar  fo* 
lo  à fronte  di  così  vafta  forza,  implorò  affluenza  da'  Princìpi  Crirtiani, 
c fpedi  A mbafciatori  3 Ferdinando , & ad  altri  Potentati  d lP  imperio, 
che  al Phorartauano  congregati  in  Spira  . Non  lafciaua  il  Rè  d’ ec- 
citare i Magnati  del  Regno  alle  neccffarie  preuentioni  : mi  non  te- 
muto, nè  obbedito  fe  non  quanto  compiuta  agl'  intereflì  de'  Baroni, 
nongodeadi  Regio , che  il  nome , mentre  l'auttoriti  tra  gl'Ecclefiarti- 
ci , molto  potenti  in  quel  Regno, era  diuifa.T urto  perciò  s*  incamìnaua 
con  dannofa  lentezza, e con  tardifsima  efsecutione  . Il  contrario  per 
appunto  di  quello feguiua  inTurcbia , doue  Solimano  Monarca  a fso lu- 
to , e Teucro , ad  ogni  cenno  era  intefo , c feruito  ,a  fegno  che  gii  l'Ar- 
mata Tua  formidabile , allertila  di  tutto  punto , prouiffa  in  abbondanza 
d*  apprertamenti  da  viucrc,  e da  guerra  ,s*  auanzaua  nell*  Vngheria_,  • 
Vfcì  finalmente  Ludouico  di  Buda  , accompagnato  da  poca  Canal* 
leria  ; c mentre  gl*  Vngheri  trafeurauano  le  prouifioni^  dilungauano  P 
accoppiamento  delle  loro  Militie , Solimano  vigilante  a’proprij  pro- 
fitti, attaccò  Suaradino  con  tanta  violenza,  che  Tormentando  le  mura 
pefpugnòaviuaforza.L'mfaufto  auuifo  cortemò  il  tenero  coraggio 
delRèaileuatotràgragi,enonaf$uefatto  , nè  allo  ftrepito d'armi  , 
nè  agl’ eliti  infaufti  di  guerra  . S*era  rifoluro  combattere  a*  Turchi  il 
pafsaggio  del  Fiume  Draua , per  tenerli  non  folo  lontani  dal  centro 
del  Regno  ; ma  per  cogliere  quei  vantaggi , che  la  fortuna  fouentc  offe- 
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rifce  nel  valicar  Fiumi» co  lacontrapofitione  di  vn*  Armati  pronta  à dif* 
putirne  il  guado:Ma  gl’ordini  dati  a’Baroni  d' auazarfi  à quella  volta  có 
le  loroTruppc,furono  ommencati,non  obbediti;Ricufando  alcuni  l'otto 
preteftodepriiulegi:  altri  pretendendo  di  non  effere  obbligati  a militare 
le  non  prelente  il  Rè , ftì  tra  (andato  cosi  opportuno  oracolo  con  graue 
%$l6  detrimento  della  caufa  publica . Era  vniuerfale  il  defideriodi  fentire  ia«, 
nomina  di  chi  doudsc  tenere  lafuprema  directionc  dell’Armata  Vngari- 
ca.Ludouico  preli  i pareri  de’principali  Baroni  del  Regno,  dichiarò  Ge. 
ncralilfimo  Fra  Paolo  T >moreo,fù  Frate  de  Minori  Offeruanti,  alrhora 
Arciucfcouo  Colloccnfc  ; c gli  fù  aggiunto  Compagno  Giorgio  Zapu* 
giiano  tratclU  del  Vaiuoda,  Prefetto  di  T ranfiluarn  i . Prima  che  cntraf* 
fe  nc’Chioft  i , hebbe  Fra  Paolo  qualche  impiego  nell*  armi , ma  non  v- 
gnaie  ala  machina  , chedoueua  prefentemente  muo  nere  ; Stalle  con* 
giunture,  che ricercauano prouato valore , e confumata  efperienza. 
SÌ congiunfe  nel  tempo ftelfo  convna  Giouane dinalata  proportiuna- 
ta , eh’  ancecipò  con  la  morte  la  confumationc  del  matrimahio.S’appfi- 
cò  poi  al  fecondo  letto  con  Vedoua  ; Anco  quella  con  pari  difgratia  pre* 
morì,ftabilite,mà  non  confumate  le  nozzc.Attcrrito  da  quelli  accidenti, 
interprctòjChe  vi  fofse  qualche  collellatione  ripugnante  ai  fuo  maritag- 
gio ; onde  non  fi  sà  fe  infpirato , ò dilperato  prcndefse  l'abito  clauftrale . 
Se  fu  difperatione , non  gli  ccfsò  nè  meno  quando  iti  prepofto  al  coman- 
do dcil'armi.  Quelta  clectione  Fu  dall'  vniuerfale  riprouata . Diceuano 
cfsere  gran  differenza  dal  reggerci  Frati,  a regolarei  Soldati.  Più  ade- 
guatoli foggetto  à placar  Dio  con  l’orationi , che  a rintuzzar1  i Turchi 
col  ferro.  Aitri  anticipando  le  imminenti  feiagure  con  amari  fcherzi , o 
con  infaufti  pronoftici  afseriuano , che  il  male  del  Regno  era  mortale, 
non  più  capace  di  rimedio , anzi  vicino  à f pirare  Tvltimo  fiato , mentre 
erafi  raccommandato  al  Frate . Il  Rè , che  le  ben  tenero  conofccua  li-* 
qualità  del  cimento,  e la  fproportione delle  forze,  hauerebbe  defidera* 
IK2S  10  * c^fi  ^ua  Armata  ; la  qual  era  accampata  tra  Bathan , & Ofcia  in». 

' 0 luogo  doue  profiìma  Itagnaua  vna  palude , ò lago  caufato  dali'inonda- 
tionc  del  Danubio  ; fi  ritirafsc  fin  a tanto , che  foprauenifsero  gl'  attefi 
rinforzi,  perche  non  fofse  violentata  con  tanto  luantaggio  di  numero  a 
combattere  con  gl*  Infedeli . Pofc  perciò  l'affare  in  confuita , e ricercato 
Fri  Paolo  difsc . 

Comandata  dalla  Maeflà  Polirà  ai  efporre  i miei  fenfi,fe  fi  comenga  riti- 
rare l'armata  noflra inferiore  di  numero , per  non  efporla  àfuantaggiofo  ci- 
mento con  Solimano  prepotente  di  forge:  Dirò  nuerentemente  , che  Az_» 
ritirata,  chedimoftra  apprenfione , accrejcerà  l’orgoglio  a"  Turchi,  e to- 
glierà il  coraggio  a ' Crifliani . Non  fi  può  mai  combattere  con  giOttomani 
con  fiorone  vgualt  t mentre  ejfi  jaranno  (empre  foucrchianti  Ai  numero  , 

Tocca 
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Tocca  à noi  fuperarli  di  cuore  . Già  il  più  valido  corpo  de’ Giani 
%tri  fi  è fneruato  /otto  1‘  afiedto  co  fi  ante  di  Epodi , e [otto  la  valorofa  difeja 
di  Belgrado.  Eje  bene  il  Sultano  conia  for^a  violenta  delle  [uè  armi  à 
venuto  à capo  dell’vna,  e dell'  altra  tntraprefa , non  l' hi  fatto  fernet 
firage , periti  J otto  li  predetti  oftinati  cimentili  più  ejperimentati , e pre • 
feruati  li  più  luejpcrti , perche  fian  domati  dal  coraggio  di  Polirà  Maeflà  » 
e dalla  brauura  degl'  tangheri . Sono  numero/e  l' firmate  Ottomane  ; rnà  il 
numero  eccedente  genera  per  il  più  confu/ione . Non  tutti  fono  armati.  P' 
abbondano  Tartari  , Palacehi  , e Moldaui  , gente  fuggia/ca  . Quelli 
vltimt,  che  fono  Oidiani  combattendo  contr a di  noi , guerreggiano  can- 
tra le  fieffi  . Lo  fanno  Jolamente  in  apparenza  per  adular  Turchi  . 
Dio  affilierà  alla  fua  cau/a  , quando  noi  1‘  abbandoniamo . Chi  prin- 
cipia à ntirarfi  comincia  à cedere  , abbandona  la  Campagna  few^L» 
combattere , nlafcia  il  [\cgno  Jen^a  reffijlere  . Non  diamo  ad  inten- 
dere a’  Soldati , che  pauent  amo  , perche  la  noftra  ritirata  potrebbe _> 
partorire  la  loro  fuga  • Deue  / upplire  la  virtù  al  numero  , la  coftan- 
%a  alla  Juperchiarta  . Rifpofe  eccitato  il  Vefcouo  di  Varadino . V 
opinione  di  Mmftgnor  Tomoreo  è più  ardita , che  cauta  . Non  fi  pon- 
gono i Rfgnt  J opra  il  Tauoliere,  per  giuocarjeh  in  vna  fola  partita 1», 
con  tanta  fproportione  di  for^e , e di  fortuna  . H abbiamo  vn'  injegna- 
mento  nel  Deuteronomio  affai  lucido  pei  additare , chela  temerità  non  è 
nè  meno  aggradita  dal  Cielo  .Non  tentare  il  Signor  Iddio  tuo . Tentare  Dio 
non  è altro , che  intraprendere  temerariamente  con  fiducia , che  Dio  fia  per 
affilierei . Eglinon  deue  effer’  affretto  à far  miracoli  à mi/ura  de’  noflri  ca- 
pricci , e delle  no(lre  paffioni . Habbiamo  noi  da  regolarci  co'  me^i  humani  ; 
e fe  le  noflre  intraprefe  non  riefeono , incolpiamo  , non  la  diuina  prouiden • 
%a,  mà  la  nofira  imprudente  condotta.  Disfattala  nofir  a debole  Armata 
dallaTurchefca  Jouercbiante , e prepotente , refterà  il  Eegno  alla  dijpo- 
fittone  del  Vincitore  • Non  nego , che  il  ritirar  fi  in  faccia  dell'  inimico  tnon 
fofie  pencolofo  ì mà  il  farlo  anticipatamente  , attendendo  le  forge , chtLj 
da  ogni  parte  filano  , è partito  più  prudente , e più  ficuro . La  guerra  non 
ammette  per  ordinario  il  fecondo  errore . Vn  fallo  nel  principio  del  giuoco 
può  far  pendere  la  partita  V efperienga  bà  dmofìrato  , che  i combattimen- 
ti fproportionati  non  goderono  mai priuilegiati  i fauori  della  fortuna. 
Tiene  il  Turco  nella  fua  firmata  gran  canaglia  , &"  in  parte  anco 
difarmata,  non  hà  dubbio  ; ma  vi  tono  quaranta  mila  Giani^eri  , 
gente  agguerrita  , incallita  nell'  armi  , ajjue fatta  ad  ejpugnare , cj 
Epodi , e Belgrado , efuperare  le  più  oflinate  refiften-ge  . Che  diremo 
di  cento  milaCaualli , etràquefii  Jettanta  mila  Spahì , che  circondando 
le  noflre  deboli  fo  r^e , le  affioreranno . Aggiunga  fi  la  prefen^a  del  Sultano  , 
brano , & armigero,  che  affifle , che  vede , che  combatte , e che  obliga  ad  imi- 
tar1. 
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far  il  fuo  e f empio , e per  il  timore  ielle  pena , e per  U fperm^a  del  premio . 
Noi  non  habbiamo , che  trenta  mila  boom  ni.  Tiù  d'  altrettanti  marchia- 
no per  J occorrerci . ^Attendiamoli . Non  prouocbiamo  con  frettolofa  impo- 
tenza il  deflino . E meglio  far  due  puffi  addietro  per  yntre  le  forze , e pò- 
' ter  fare\poivn  gran  folto  innanzi.  Non  è ritirata  per  timore,  mi  per  con* 
tela  ; non  per  is fuggire  il  combatto , mà  per  non  combattere  con  iifperata 
difp ariti.  Conniene confidare  nel  Cielo,  mi  non  in  modo  di traf curare  i 
me\ ’i  humani , battendo  io  oSeruato  eh'  egli  fuol  e fiere  per  ordinario  propino 
a’  Squadroni  più  forti . Facciala  Maefià  t'opra  ritirare  la  fua  «Armata  in 
luogo  , dotte  affienando  fi  con  trincierei ’ attendino  ifoccorfi,  che  c ammano  ; 
altrimenti  proteflo  , che  fe  ci  lafciaremo  condurre  dalle  opinioni  fouerchia - 
mente  cor  aggio  fe,  e più  ardite,  che  mijurate , la  giornata  della  batta- 
glia, nella  quale  fofiero  efpofli  trenta  mila  d combattere  con  ducen- 
te mila  farà  funefia  , e memorabile  , da  aggiugnerfi  al  Martirolo- 
gio per  il  facrificto  di  trenta  mila  martiri,  che  cader  anno  fuenati  dal. 
le  S ab  le ; quali  faranno  yittoriofe  , non  perche  filano  inuincibili , mà  per • 
che  fono  innumerabili . Non  hebbero  luogo  le  Gaggie  confiderà  tioni  del 
buon  Vefcouo  ; perche  quando  gli  ilari  s’ incaminano  per  la  vii  deila.» 
perditione,le  preui/ìoni  de*  più  maturi  fono  credute  frenefie  de'più  paz- 
zi . Il  Rè  conoscendo  le  di  lui  ragioni  conuincenti , benché  difapplau- 
I J 2 6 dite  dalla  maggior  parte , il  giorno  fufleguente  (pedi  il  Cancelliere  all* 
Armata , perche  perfuadeffe  il  Palatino , e l' Arciuefcouo  di  Strigonia , 
l’ efempio  de’  quali  farebbe  (lato  imitato  dagl'  altri  ancora , acciòchc 
firitiraffero,  dando  tempo  a*  rinforzi  di  Tranfiluania , Boemia , Mo* 
rama , Sieda , e Croatia  di  raggiugnerii  alla  debole  Armata  Cri  diana; 
Che  rapprefentaffe  trattarli  della  prefcruatione  d'vn  Regno  propugna- 
colo della  Criilianità.IlCancdJierc  efpbfe  quanto  gli  fu  importo  dal  Rei 
mi  ritrouò  > che  gl’animi  erano  preoccupati  dalla  fperanza  di  vittoria  , 
che  in  mancanza  de’  buoni  fondamenti  è vn  inganno  del  deiiderio . Et 
ò forte , che  ogn1  vno  volefle  fare  del  corraggiofo,  òche  quando  de- 
uono  perirei  Regni  s’abbracciano  i peggiori  configli»  fibramaua  il 
conflitto  fenza  bilanciare  le  forze,  e fenza  ponderare  le  confeguenze. 
Il  Rè  nel  far  del  giorno  lì  trasferì  all*  Armata . Confiderò  a’Capi , che 
llmmico  non  effondo  lontano  più  di  due  leghe , bifognaua  rifoluere  ò d' 
attendere  i foccorfi , ò d’ auuenturare  vna  battaglia  con  tanta  diffugua- 
glianza.  Il  Generale  Fra  Paolo  più  d' ogn’altro  comprobaua  impanca- 
la. Interrogato  a che  numero  giugnefse  1’  Efercito  Crilliano;  a trenta 
milarifpofc;  e riceicato  del  Ture hefco;a  più  di ducento  cinquanta  mila» 
foggiunfe . Si  ftrinfe  il  Rè  nelle  fpallc  ; & il  Vefcouo  replicò , che  non  e- 
rano  gl*  inimici  da  temerli  difarmati  perla  maggior  parte,  e non  ag- 
guerriti .Non  ortante  così  moftruofa  difparità  per  vn  certo  delfino,  che 
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conduce  quelli , che  vogliono,  e ftrafeina  quelli,  che  ripugnano,  fti 
temerariamente  deliberato  di  venire  al  cimento  con  gi'Ottomani  fenza 
attendere  i foccorfi,  già  incaminati  da  ogni  parte  verfo  il  Campo  Cri-  I J 2 6 
diano . Fù  diftribuica  1’  Armata  in  due  Comi  ; 1 1 deliro  comandato  dal 
Bano*  diCroatia,  il  Anidro  da  Pietro  Perenio.  Nello  Squadrone  di  * 
mezo  , comporto  per  la  maggior  parte  di  Caualleria , llauailRècon  • 

la  Famiglia  reale , & alquanti  Baroni  del  Rcgno.il  Campo  di  Battaglia 
fù  la  campagna  di  Moacovna  lega  lontana  dal  Danubio.  S’ inalaaua 
all'  incontro  dell  Elercito  Criftiano  vn  colle  di  lungo  didendimen to  con 
vn  Villaggio  alla  radice  chiamato  Feutduar . lui  d’ intorno  daua  l’I ni- 
mico in  battaglia  animato  dal  a prefenza  di  Solimano  temuto , e dima- 
to  da’ Turchi  all’ diremo.  Qualche  picciolo  foccorfo  era  intanto  fo- 
prauenuto  al  Campo  Cr.diano,  mà  impari  al  bifogno . 11  Palatino  fat- 
to vfcircil  Rè,  loefpofe  agl’  occhi  degl*  Vngheri,  pronto  a fpargcrc  il 
fangue  per  la  dififa  dilla  Religione,  della  Patria , e del  Regno.  Fece  v* 
na  breue  or  atione , animando  i Soldati,  e rimodrando  loro , che  le  vit- 
torie confirteuano  più  nel  valore , che  nella  moltitudine  . L 1 Ottomano 
tri  tanto  con  varie  fcaramuccie,  nelle  quali  prenalfero  i Crirtiani,  ten- 
ne la  maggior  parte  del  giorno  la  battaglia  in  fofpefo  ; e già  il  Sole  ha- 
ueua  trapafsato  il  Mezo  giorno,piegando  verfo  1'  Occafo , quando  v- 
na  Squadra  Infedele  occuppò fenza  drepitovna  Valle foggiacerue  alla 
parte  coperta  dai  colli*,  in  modo  che  non  appariua  , che  la  fola  punta 
dche  lancir.Ciò  veduto  il  GencralVefcouo,dubitando  che  i Turchi  non 
voleffcro  circuire  la  dia  Armata,  ne  diede  parte  al  Rè. Comandò  a tutti 
tre  li  Soggetti  Deputati  alla  guardia  del  Regio  Corpo,  che  andartelo  a 
riconofcere  quella  Squadra;  nè  vi  s’oppofc  Sua  Macda  per  non  moflrar 
timore  , benché  fi  vederti  fpogliato  dell’afsiftenza  afsegnatali  per  pro- 
pria difefa  ; e dato  il  fegno  di  Ha  battaglia , i Turchi  m gran  numero  an- 
daua  no  difendendo  dall’oppolta  collina . Furono  fecondo  l’ antico  co- 
fiume  degl’ Vngheri  cauati li fproni  ad’Alfier  Generale.pcrche  rionfug-  I J2<J 
girti-  con  l’Infegna.  Si  venne  al  conflitto  il  dì  ventinouc  Agofto,  fcftiuità 
della  Decollatone  diS.Giouanni  in  gii  rno  placido, e fcreno.  Caderono 
ai  primo  incontro  più  Turchi,  eh.  Criftiani,  de’ quali  ben  tofto  s’inti- 
pidr  la  coftanza.  Andrea  Baitori  prefentatofi  al  Rè, gli  diife^rbe  gl’Vn- 
gheri  erano  vittoriose  che  cóueniua  auanzarfi  per  incalorire  quelli, che 
mcalzauano  l’inimico JVlà  poco doppo  ilComo  dritto picgàdo,moifc  at- 
territi dalcannone , che  faci  uà  piò  rtrepito,  che  co!po,fi  diedero  ad  vna 
precip  itofa  fu  galoppo  diche  non  fù  più  veduto  il  Rè  tra /portato  da'- 
fùggitiui,mcntrc  li  ire  Per/onaggi  di  Ama  ti  alla  fua  difefa,  implicati  ad 
altra  parte,cc  me  narrammo, lo  lanciarono  fenza  aflilìcza.Fatto  vniuer- 
Uk  li  terrore  ogtTvno  s’applicò  alla  propria  falutc»Fù  vittoria  altretta- 
le 
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to  arrida,&  afcluttà  diTurchefco, quanto  bagnata, & inondata  di  fangué 
Criftiano . Parue  imponìbile  i Solimano  d’hauer  confcguita  quali  pri- 
ma  della  pugnala  palma  ; e d’hauer  vinto  in  così  breuc  ipatio  di  tem- 
po.  Fece  alto  tenendo  le  Tue  Militie  ih  ordinanza,  dubitando  di  qualche 
infidia , fin  che  foprauenne  la  notte,  che  minorò  il  prezzo  della  vitto- 
ria a’  Turchi  ; e fu  la  falute  de’fuggitiui.  Rcftò  in  potere  degl*  inimici  il 
cannone, & il  bagaglio , afcend.nte  il  primo  ad  ottanta  pezzi  di  grotto, 
& a fettanta  di  minuto , & il  fecondo  a cinque  mila  carri . L’ Infante- 
ria attorniata  da  gl' Ottomani  fu  in  mille  pezzi  fquarciata  , tagliati 
dodici  mila  co’loro  Capi, & Officiali,  non  efsendo  comparfo  in  auanzo 
della  ftrage , che  Anibai  Ciprio  comandante  l'Infanteria  Pontificia . Più 
di  mille , e cinquecento  furono  prefi  viui,e  tri  quelli  alcuni  Primari;  del 
1526  Regno  ; col  fangue  de  quali  volendo  Solimano  fatiare  la  crudelti , fece 
loro  alla  fua  preienza  troncare  il  capo.  Perirono  nel  calore  della  zuffa  1’ 
Arciuefcouo  di  Strigonia,  Giorgio  Zapugliano , il  Vefcouo  di  Bofn3,& 
alrri  Buoni  al  numero  di  cinquanta;  e Fra  Paolo  Tomorco  Generale  , 
che  cade  tra'  primi, combattendo  però  valorofamcnte.  I Turchi  Jeuata- 
gli  la  telta,  e piantata  fopra  d’vna  lancia , l’efpofcro  come  in  trofeo  alla 
loro  Armata . Il  Corpo  del  Rè  due  meli  doppo  la  giornata, e doppo  che 
Turchi  abbandonarono  la  Campagna,  fu  rinuenuto  veftito  di  tutte-* 
armine!  fopramentouato  Stagno  col  quale  vnitamente  fifommerfela 
profperiti  dell’infelice  Regno  . E fu  prefo  a mal  augurio , che  fe  bene-* 
di  fua  natura  il  Lago  era  guazzofo  , i Turchi  per  l' innanzi  pafsatolo 
con  la  lora  numerofa  Caualleria  ,1‘efcauarono  con  P vnghic  di  più  di 
cento  mila  tri  Cauaìli,  c Cameli , e prepararono  anticipatamente  alla 
battaglia  in  certo  modo  al  Rè  la  fepoltura  . Derelitto  egli  da  tutti , re- 
ttalo con  vn  folo  fuo  domeftico  Seruitore  , &impegnatofi  nell’  ac- 
, qua,  fu  lenza  chi  vi  preftalle  foccorfo  , afsorbito  dallo  Stagno.  Il 
Familiare  , che  lichiamauaCetricio  , rimarcatoli  luogo,  lo  additò 
agl’  Vngheri,  perche  fotte  ricuperato  il  Corpo,  che  trafportato  in  Al- 
ba Giulia  nel  De  polito  de*  fuoi  Precettori  hebbe  tomba  Regale . E que- 
llo fu  il  fine  funefto  , c deplorabile  di  Ludouico  Secondo  , Principe^ 
di  grand*  efpettatione  , feladifgratianonhauefscprccorlìgranni  , & 
anticipata  la  maturità . Fu  ingenuo , liberale , collante , tenace  nel  cu- 
ftodir'il  fecreto,  d'ingegno  capace , mi  non  coltiuato;  proprio  efsendo 
di  quelli,  che  hanno  la  cura  di  limili  cenere  piante,  lafciarle  fenza  co  leu* 
* $2o  ra  t acciò  che  non  producano  frutto  da  fettelfe.  La  Regina  intefa  la 
ftrage  dell’Armata  Criftiana  ,nonfapendo  pcrancolo  sfortunato  de- 
ttino del  Marito , fuggì  da  Buda  ,e  fi  ricourò  à Pottònia  col  Nnmio 
*Cau*u  pontificio  jinuiando  le  Damigelle  ,&  il  bagaglio  per  il  Danubio,  che 
uon  retto  efente  dall’infolcnza  degl’  Vfsari,  * Caualleria  Nationaic  lcg- 
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gitfra , piti  allieta  delta  preda , che  della  battaglia , i quali  lo  fualigiaro-' 
no . La  notte , & il  giorno  fuffeguentc  alla  vittoria  trafeorfero  i Turchi 
1'  V nghcria , più  torto  volando,  che  campeggiando,  e con  crudeltà  co- 
sì atroce , che  non  perdonando,  nè  ad  età , nè  a fello , fecero  correr 
riui  di  fanguc.  Le  Madri  volendo  occultar»  i loro  figliuoli  alta  barba- 
rie Tutchefca , acciocheil  vagito  non  li  manifcftafsc , li  copriuano 
con  la  terrai  fiche  mancando  loro  l'efalatione,  per  efunerli  dalla», 
morte,  anticipauangli  la  fepoltura.  S’auanzò  il  Turco  alta  Metropo- 
li di  Buda , e ridonatala  fenza  difefa,  mentre  con  le  fuppcllcttili  del 
Rè s’ erano  gl*  Vngheri ricouratiin  Cartello, doppo  haucrla  bottinata 
1 incenerì , feco  afportando  tre  colonne  di  metallo , lauoratc  con  in- 
figge artificio , vna  d’ Apollo , T altra  di  Diana,  c la  terza  d’ Èrcole  clic 
imitate  a Collantinopoli  furono  inalzate  nella  Piazza  d’Hippodtomo 
in  memoria  delta  Unge,  e del  deplorabile  famofoCrirtianocfterminio. 
In  quella  barbara  funtione  furano  a Solimano mortrati  due  Ritratti, 
1 vnodciRè,  Talrrodeila  Regina  ; & oficruato  quello  di  Ludouico 
nel  fiore  della  fua  era,  n'hebbe  compatimento,  biafmando  il  confi-* 
gito  di  col  ro,  che  E haucuano  in  così  aita  difauucntura  precipitato. 
Furono  gl  Vngheri  imput  ,ci  di  due  grauiffimierrori.  Il  primo  di  fcar- 
fo  zelo  verfo  il  I, ro  Rè , hauendolo  lafciato  fenza  curtodia  in  potere 
d-  a rortuua , «Se  m arbitrio  degl  ’ accidenti . Non  così  i Turchi  men- 
tre o Squadrone , doue  rtaua  So  tmano,  era  attorniato  dal  fiore  della 
Mi  ma  Ottomana  , e dallo  fciclto  delle  più  bruite  Truppe  Gianizzcrc, 
eh.  hauerebberop  irau  che  abbi  donarlo  fparfal’vltima  goccia  del  lo- 
ro fanguc  ; e con  ragione,  pei  che  Iafitluczza  de  i Rè  porca  fcco  la  fallite 
de  i Regni,  e per  contrario  la  perdita  fi  rtrafeina  il  piu  deìlc  volte  dietro 
la  rouina  degli  Sc.ui . Lo  fanno  gl  Vngheri,  che  doppo  il  predetto  tra- 
gico fuccefib,  non  puotcro  più  riforgere,  Lofperimentaronoi  Turchi 
rteilì , mentre  quando  Baiazct  loro  Suitanofù  fatto  prigione  dal  Tarn* 
bcrlino  nel  prenar  aro  famofo  cófli:to,laloroMonarchiu  hebbe  a fcuo- 
terfida  fondamenti.  Il  fecondo  erroic  fù  d'  hauer  hauutopiù  impuden- 
za per  anticipare  la  pugna , che  cuore  per  firtencrla,  precipitando  vna 
battaglia,  in  onta  di  molti  foccorfi  , cheli  ntrouauano  in  camino; 
Perche  appena  feguito  il  disfacimento  predetto,  $'  hebbero  auuifi, 
cheGiouanni  zapugluno  Prefetto  della  Ti  anfiluania  era  giunto  a Va- 
radino  con  trenta  mila  Soldati  ; Il  Frangipani  con  quindeci  mila  Croa- 
ti: Boemi,  e Moraui,  con  numero  non  inferiore,  ad  Alba  Reale  fotto  il 
gonfiando  del  Marchefe  di  Brandcraburgo,  e del  Cancelliere  di  Boemia  ; 
Amrtenze , e rinforzi,  che  attefi  come  conuenia,afcendeuano,  vaiti  all' 
Armata  Reale , a cento  mila:  numero,  che  hauerebbe  potuto  cambiar 
ioiiela  fccna,  c nuoltar’  io  Turchia  ta  Tragedia  , che  fu  miicra- 
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mente  rapprefentata  in  Vngheria  eoa  graue  giattura  del  Crirtlanefimo 
ettendofi  adempita  con  così  celebre  defolatione  la  Profctia  del  Vefcouo 
di  Varadino  fopramentouata . Era  così  grande  lo  fpauento , & abban- 
dóno , nel  quale  fi  ritrouauano  le  Piazze  perii  terror  panico  vtuucrfah 
mente  fparfo , che  non  ve  ne  farebbe  fiata  vna  che  haucfse  faputo  refi- 
fiere  vn  giorno , fe  l’inimico  applicato  àdcuaftarJa  Campagna,  non 
hauefse  ommeflo  i luoghi  forti . Quella  trafeuraggine  deriuò  da  alcu- 
ne ribellioni  inforte  nella  Natòlia , per  le  quali  Solimano,  abbando- 
nati tutti i luoghi  murati , e Buda  llefsa,  chiamati  a fc  i prefidij , carico 
di  bottino,  e di  Schiaui , che  formontarono  li  venti  cinque  mila,  tu- 
mido , e faftofo  fi  riconduce  a Colìantinopoli . Tri  quelli  che  pcriro- 
no  nella  fanguinola  battaglia,  z f occifioni,  che  in  confonanza  di 
quella  feguirono  per  tutto  il  Regno , & i caprini  confitte  l’ infelice  au- 
ucni mento  nella  perdita  di  cento  mila  anime . V na  copia  di  cosi  fune- 
Ilo  ritratto  I*  anno  millecinquecento  fettanta  fette  fu  veduta  in  Porto- 
gallo,che  per  la  coirifpondenza  ,cd  vgualita  d-1  difafiro,  merita  d ef- 
fere  compendiofamcnte  rammemorata.  Seriffb  Re  di  Marocco  moi  ca- 
do, follimi  al  Dominio  de’fuoi  Stati  i proprij  figliuoli;  l' vno  lucce/Iìuo 
all’  altro , anteponendoli i quelli  d’Abdalàfuo  primogenito,  di  lui  Ni- 
poti. Salito  egli  al  Trono  per  farli  conoscere  Padre  affettuofo , e Fratri- 
cida crudele,  fi  feruì  per  tagliare  il  teftamento  paterno  della  falce  della 
morte,precipitando  nel  Sepolcro  i fratelli  per  rilegare  i figliuoli.Muley, 
Moluc,&  A.échcc,  ifcàfatoil  laccio,  fuggirono  a Codàtinopoli.Morto 
Abdala,  Maometto  fuo  figliuolo  s’accinfe  per  impugnare  lo  Scettro  con 
l’ efclufionc  de’  foftituiti  fuggitiui . Moluc  a cui  di  ragione  veniua  la_» 
Corona,  fpalleggiatoda'Turchi  .feonfiffe  in  tre  battaglie  Maomerto, 
che  fprouifto  di  protettione, implorò  foccorfo  da  Scbaftiano  Rè  di  Por- 
togallo » Quello  credendo  adattata  la  congiuntura  di  profittare  , ricc- 
ucttel  inulto .L’ ambitiofo guarda  a traucifo  degl’ occhiali,  che  di- 
minuirono le  oppofieioni,&impicciolif:ono  le  difficolta.  Rac  o fc 
poderofo  Efercito  » mi  non  equiparabile  al  trafeendente  numero  de 
Mori;  e tragittato  il  Mare  con  Maometto  fi  ridulfero  1'  Armate  a fronte 
non  lungi  dalla  Città  d’ A Icazar  , che  gl’ offerì  capace  Pianura  per  il 
campale  cimento.  Era  fuantaggiofo  1*  incontro , perche  Moluc  fi  ritro- 
uaua  attorniato  da  così  grotte  Squadre  di  Caualleria , & Infanteria»,  , 
chefembrauano  Eferciti.  S'  vrtaronoad  ogni  modo  le  fila  con  pari  va- 
lore , màcon  difugual  fortuna . Quella  fecondo  l’ ordinat  o deche  a fa* 
uore  del  maggior  numero.  Vinfcro  i Mori,  Tettarono  fconfitti  i Crittia- 
ni.  Perirono  tre  Regi  in  quefta  battaglia.  IlPortughefc  con  macello 
quali  vniuerfak  de1  fuoi  Baroni  ; Maometto  fuo  confederato  nel  vali- 
care  va  Fiume;  e Moine  vittorioso  forprefo  d'apoplclia  fpirò  nei  pio» 
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prio  Padiglione  , fui  procinto  d' azzuffarli . Arenchee  fratello  re- 
ilato fuperllite , raccolfe  il  frutto  della  vittoria;  entrò  trionfante  nella-, 
Citti  di  Fefsa  con  la  pelle  di  Maometto,  riempita  di  paglia  in  crudo  tro- 
fèo di  (uà  vittoria.  UCadaueredelRè  Scbaftiano  non  fitrouò.  Portu- 
ghcficon  oftinata  credenza , benché  fiano  proflìmi  gl' anni  cento  dal 
giorno  del  fuccciro , non  per  anco  io  confefjano  morto . Il  Rè  Filippo 
diSpagnapagò  con  groffocsborfovn  Cadaucre,  cheglifù  prefcncato 
per  quello  di  Don  Sebaftiano , al  quale  fu  data  honoretiole  fepoltura_  • 
Poc’  anni  doppo  comparue  in  Venetia  rn  huomo  che  foflenea  pubdea- 
mente  d’e/'scrc  il  Rè  Scbaftiano » foprauiffuto  dalla  fanguinofa  giorna- 
ta , faluatofi , c nafcollofi , com’egli alfoiua  ne’defcrti  dell’Africa  ; poi 
di  li  fuggito,  e pailato  in  Italia , per  tale  fi  fece  riconofeere  da  alcuni 
Mercanti  Portughefi . L’Ambafcìator  Mendozza  pafsò  doglianze  iru. 
Colleggio  i lo  publicò  per  ingannatore  : mà  gl’inimici  di  Caia  d'Auftria 
lo  diuolgarono  per  il  verace  Rè . In  Lisbona  fopra  la  porta  del  Palazzo 
Fu  fcritto , Viua  il  Rè  Sebaftiano  dimorante  in  Venetia  ; e Crifioforo  di 
Portogallo  figliuolo  di  Don  Antonio  Saftardo  ,che  fù  feonfitto  dal  Du- 
ca d Alua  , c che  in  quello  tempo  foggiomaua  in  Olanda  fi  trasferì  ef- 
prefsamentc  a Venetia  per  riconofcerlo.  Fù  ricercato  dagli  Spagnuoli 
alla  Rcpublica  ; ma  egli  fe  n era  di  già  fuggito  traueftito , e feonofeiuto 
à Fiorenza, douc arredato,  fù  à Napoji condotto.  IuiaUa  prclcnza_j 
del  Vice  Rè  Conte  di  Lemnosfoltcnne  d edere  il  Rè  Sebaftiano,  coman- 
dandogli con  fufsiego  , che  coprifsc . Gli  narrò  conferenze  fecrcte  hau- 
ute  feco , quando  fù  Ambafciatorc  in  Portogallo  per  il  Cattolico , ed  e- 
gli  fc  ne  ftaua  nel  proprio  Regno . In  fomma  il  colore , la  datura , la  vo- 
ce , vna  macchia , ò fegno , che  egli  teneua  limile  ad  altra  del  vero  Rè , 
e le  particolarità  narrate , lo  fecero  credere  à molti  non  finto  ; mà  ò che 
fofse  fuggito  dalla  battaglia  lungamente  nafcoflo,  com’egli  difseminò , 
òcom’altri  foflennero , imitatore  del  vero  col  verifimile,  vno  fcaltro 
Calabrefc,  vn’impofiorc,  òftrcgonc;  SpagnuoJia  Napoli  gli  diedero 
per  Regno  il  Mare , per  Scettro  il  Remo . Non  è forfè  feguito  parafi- 
lo più  tragico,  nè  più  vniformc  di  quello  di  quefti  due  Rè  Ludouicod’- 
Vngheria , e Sabafliano  di  Portogallo , ambi  giouani , con  forze  infe- 
riori , vltimi  delle  loro  linee , Dominatori  di  due  Regni , antemurali  de’ 
Maomettani  nelle  due  cftremita  d'Europa  , vetifi  in  battaglia  col  fiore 
della  nobiltà , fmarriti  i di  loro  Cadaued , caduti  fotto  il  filo  delle  vio- 
lenti Sable,  dipendenti  gl’Efcrciti  d*  n rambi  in  gran  parte  dal.a  con- 
dotta, & autorità de’Pr. lati,  cfcpolteco’ioio  Corpi  le  glorie  di  due 
famofi  Regni . Così  l’ Vngheria , come  Poi  togallo  cade  ono  nelle  mani 
di  Cafa  d’Aullria  . Quella  refiòà  Ferdinando  ; quelli  a Filippo  , per 
eredità  entrambi  di  fonine;  per  Anna  il  Regno  Ungarico,,  per  Ifi»; 
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bella  il  Portojhcfe.  Bollirono,  così  nell'vno,  come  nell'  altro  le> 
guerre  ciuili  fomentate  nel  primo  da  Zapugliano , e nel  fecondo  da  Aa* 
conio  Prior  di  Craco  baftardo del  Principe  Luigi  , acclamati  en*  ”*> 
trambi,  e piauditi  da'Nationali  per  l'auucrGo.ie  a’Foraftieri, 
Paralclio  vnifbrmenc’fuccefli,  vguale  nella  fciagurij  fa* 
noreuole  agl  Infedeli, fuenturato  per  Criftiani . La 
fccnadouefi  rapprrfentarono  quelle  Trage- 
• die  fu  differente  j ma  il  fogge tto 
vgualnicnte  lugubre,  dc- 
deplorabilc , e fan* 

guinofo.  •<  r 

• i , » * , # I**' 
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O.nparuc  finalmente  Giouanni  Zapugliano  Prefetto  della 
Tranfiluania  inuitato  con  piùcorricriinfoccorlodal  Re  , 
e dalla  Patria  con  le  più  vigorofe  forze  di  quella  grande 
Prouincia  membro  principale  dell'  Vnghcria . Venne  con 
valida  Armata  afcendentc  a trenta  mila  Soldati;  ma  dop- 
po  e Ile  r fi  fatto  lungamente  dtfidcrare , e doppo  impiegato  nella  mar- 
chia più  tepo  di  quello  ricerca  fUro  la  lunghezza  del  camino,  e le  pref- 
fanti  vigenze  de  Rè,  cdel  Regno.  Fii  creduta  malitiofala  fua  tar- 
danza, e che  egli  non  fofle  giunto,  fc  non  doppo  il  naufragio  a rac- 
cogliere i fi  ammenti  del  rotto  nauiglio  per  renderli  nel  maggior  bifo» 
gno  più  necclfario , e per  fabricarc  fopra  le  rcuinc  dell*  abbattuto  Re- 
gno le  proprie  fortune  ; anzi  che  lo  incaricarono  alcuni  difccrete  in- 
telligenze con  Solimano , tanto  era  egli  inebriato  d-lfambitione . Li 
fuoi  aderenti  fpargeano  che  armati  , e guerriero  era  aggtujlato  à Jacce- 
dere  à Lud ottico  , & à far  fronte  all'  Ottcmanavioltn^a  ) Eflere  più  faro 
partito , già  cjlmta  la  I{egia  Linea  , eleggere  vn  fungheto  intere  fato  nella _> 
difcja  del  Regno  , e nella  con/a  natione  della  Ma  fiore,  che  vnTìincipe  di 
Ca/a  d’  Jt.'ftria , che  conia  Jua prepotenza  batterebbe  fuppreffi  iTriutlegi , e 
dominato  con  dilpotico  arbttr/o.Ejferui  trà  gl‘  ^Alemanni,  e gl' tangheri  antica 
cmulationc,  e naturale  antipatia  ; onde  malagevolmente  potcuafi  tollerare  il 
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loro  Dominio.  A quelle  ragioni  egli  ve  n'aggiunfc  vn’altra,  che  è più 
efficace  di  tutte,  e fu  quella  dell'oro,  che  largamente  profufo  gli  con- 
ciliò per  all  ora  l’applaufo . Era  egli  tra’Baroni  Vnghcri  di  più  rilcuate 
fortune  .-Oltre il  Gouerno della  Tranfiluania  polfedea  nell*  Ungheria., 
venticinque , e più  Cartelli , & alcune  Città  libere  dategli  in  pegno  da’- 
Baroni  rtn  quando  partito  di  Tranfiluani  r , fpintoui  dal  Padre , che  diri- 
gca  quella  Prouincia , vi  difeefe  con  poderofa  Armata  per  liberare  Ja_, 
Nobiltà  dalla  mentouata  oppreifione  de' Villici  delia  Crociata,  daini 
battuti , e debellati , come  dianzi  tu  fcritto  ; onde  in  molti  viueua  per 
anco  I i gra  illudine , e la  memoria  del  beneficio  ; fi  che  confer/tofi  in  Al- 
ba Giuli  i , h.mendo  con  prc-uia  dimoftrationc  di  rifpetto  affittito  a*  fu# 
nerali  dei  Rè  preceffijre; vi  fù  coronato  ,&  applaudito  dali’aflemblea_. 
Difsenti  à quefta  elettione , vnito  alla  Regina , & ad  altri  Magnati  dell’ 
Vngheria Supcriore  , Stefano  Battori , Palatino  del  Regno.  Àbboirma 
egli  i'humiiiarfi  ad  vn’emulo , e riconofccre  per  Sourano  vn  fuo  Coeta- 
neo , col  quale  nutrnn  aue.  fione  per  antiche  competenze . Andaua  per- 
ciò difs  'minando.  Che  fneiuato  da  Turchi  il  pegno , farebbe  con fegucn- 
temente  affigger  t ito  ; fe  non  fi  prouedeua  dvnpè  di  forese  adatta- e àre- 
fi  fiere  all'Ottomana  prepotenza.  Epere  Ferdinando  traduca  d'^tufìna 
quello  , che  giuflamente  doucua  Jofiituirfi  à Ludouico , in  riguardo  alleai 
paffute  comentleni  ; tnualida  V elettione  di  Giouanni  feguita  con  difordi - 
ne,  non  offir  nate  fi  le  leggi;  nè  intimata  precedentemente  la  Dieta  . Effere 
più  conferente  elevare  al  Trono  l'arciduca,  che  adoperando  la  de  (ir  a del • 
l’  Impera' ore  , faprà  col  ferro  guadagnar  fi  ciò  che  Giouanm  vjurpa • 
tore  haueua  efiorto  con  1‘  oro  . E come  potrà  T afflitto  pegno , finz* 
ineuitabile  defilatone  opporfi  nello  fleffo  tempo  all • infidie  di  Solima- 
no, & all'  ihHxfionì  di  Ferdinando?  E come  ardiranno  gl'  tangheri  fo- 
li sbattuti,  &•  abbandonati , far  fronte  fenpa  l’appoggio  de'  T edejchi  , 
alle  for^e  formidabili  de ' T archi  ? Dotte  trinerà  d Zapughano  danaro  per  la 
guerra  Ottomana , che  è vna  voragine  , fe  appena Jupphrebbcro  le 
tneufafie  del  'Perù , e l’oro,  le  forze  valide  di  Cario  Qgunto , Ali’efpref- 
fìoni  elfi  aci  agginnfe  il  Palatino  gl’ctfetti  vigorefi  à fauore  di  Cafa  d’- 
Auftria^  Intimò  à Poflonia  la  Dieta  , e vi  fece  eleggere  Ferdinando  Rè 
d’Vngheria.  Quello  auuifo  fior  i Giouanni,  chebc-n  comprefe,  che 
bruendo  gl'Vngheri  fcirtato  vn  Re  per  vn’altro  ,fi  polca  tencr’hormai 
il  giuoco  per  perduto . Fece  con  quelli  di  fua  faccione  fopraqucfto  gra- 
ne emergente  feiiofa  confnltationc . Il  Frangipane  Soldato  d'efecutio- 
ne  ,Sire  , dille;  Noi  l hubbiain' inalzata  alTrono  \ tocca  al  fio  coraggio  , 
valendojì  delle  noflre  Suòle  lo  (lab/ltruifi . Non  fi  perfiada  di  godere  il  pe- 
gno in  quiete  , perche  dmerfamente  minacciano  le  politiche  coflellationì . 
V na  Corona  non  può  capire  due  Tefle.  Ferdinando,  che  la  pretende  come  ere- 
dita' 
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ditaria,  afpirerà  à rapire  dagl'  Vnghen  con  lafor^a  ciò, che  nonpuote  ottene- 
re dal  loti  libero  arbitiio.  Le  fptrar.\c  di  negotio  non  addormentino  la  [olle - 
citudine  condottieri  delle  più  projpere  intrapreJe.La  Tilacflà  yiflra  tiene  j ot- 
to Juoi  piedi  trenta  milla  Cobatti  uti,Jeco  condotti  di  Trarfiluania  . Entri  con 
quefli  prontamente  nell'idi  fina  , attacchi, e preuenga  prima  che  Ferdinan- 
do s'arnn,  e s’ alianti.  Meglio  è accender  il  fuoco  in  Cafa  d'altri,  che  Jpegner - 
lo  nella  piopria.  Qtiefl’ anione  jpintoja,  & ardita  dijanimerà  quelli  del  con- 
trario partito-,  aggrumerà  credito , e riputatane  alla  f alt  ione  di  P'oJhitj 
7Hae[ìd.  Oliando  hauerà occupato  il Taefe  dell'  inimico,  penjerà  egli  più 
i ricuperare  il  proprio  , che  ad  invadere  1‘  altrui  . *All‘  bora  poi  con  più 
vantaggio  fi  potrebbero  sbozzar  trattati,  e diui/ar  componimenti;  altrimen- 
ti perduta  l'oppoìtumtà,che  juanijie, gl' inttrtjjì della  Matftà  delira,  pren- 
deranno piega  finifira,  e cambieraffi  col  tempo  la  fortuna . Quefli  configli, 
che  furono  dall’vniucrlalc  creduti  faJutari  al  Rè  Giouanni,  da’  Tuoi  po- 
chi finceriConfultcri  digreditati  per  troppo  aceibi,  non  hebberopiu 
tempo  di  maturarfi.Si  lufingauano  alcuni,che  i partegiani  della  centra* 
ria  fattone  per  non  fpiantare  da  fondamenti  il  Regno,  fi  farebbero  di- 
fiaccati  dall’Aufiriaco,  & vniti  ail’V  nghero  ; e che  con  trattati,  c cono» 
pofitioni  spanerebbe  potuto  appianare , cosi  arduo  negotio  : md  tutto 
in  contrario . Quelli  che  haueuano  fpefi  i danai  i riceuuti  dalla  liberali- 
ti  di  Giouanni , fi  diedero  all’  adorationcdi  Ferdinando  nuouc  Sole  in 
Oriente,  & abborrlrcno  l'altro  nell’Occafo,  abbandonato  quali  da  tut- 
ti, e per  infino  dail’Arciucfcouo  di  Strigonia,  che  1 incoronò.Ferdinan- 
do  intanto  colta  la  congiuntura  del  prcfcntc  applaufo,e  del  difci edito 
dell’  Emul<»,  raccolto  valido  Elèrcitod 'Alemanni , & Vnghcii,s'auan» 
zò  alia  Metropoli  per  difcacciarnelo  ; c Giouanni,  che  fi  ritn  uò  cinto 
pria  d’afiediojche  di  Corona,  mancante  di  ft  rze  per  difenderla  li  ritiiò, 
& incalzate  le  lue  Truppe  dalle  vittoriole  dell’Aiillriaco  fino  aTicai, 
furono  anco  battute,e  disfatte  con  perdita  di  cannone,  c b.  gaglio.Con- 
tribuirono  allo  fcompiglio  Je  Corazze  Alemàne,  che  r:  fifie  ndo  co  1 van- 
taggio dell’  armature , c con  lt  firette  file  de’  loro  Squadroni,  all*  vrto 
de’CauaìIi  Vngheri , refiarono quefti  facilmente diior dinati , e battuti. 
Perduta  la  battaglia  fù  dcrelittod-'  Nationali  più  feguaci  delia  profpc- 
ra  , che  dell' auuerfa  fortuna  ; imitando!  ombra,  che  non  accompa- 
gna l'huomo  fe  non  quando  rifplende  il  Sole  , e 1’  abband<  na  quando 
tramonta . PercolTo  dal  delfino , cedendo  al  difaftro,  con  rflrctto  equi- 
paggio , accompagnato  dalla  fola  fperanza , ricouroflì  in  Polonia  lotto 
la  protettone  dei  Rè  Cognato . Pc?  non  difobbiigarc  C.ìfa  d’ Aulirla  , 
che  nel  potente  Impero  di  Carlo  Quinto  fi  rendeua  formidab;le;diflèn- 
tì  quel  Rè  dall’intcrc  (sarfi  per  lui  apertamente,  anteponendo  la  politi- 
ca all'  affinità;  aggiunte  le  founalità  della  Repubuca  Polacca,  che  non 

L x iafeia- 


— r *.  ' J\$r  • 


15*$ 


i<58  "Memorie  teoriche 

lafciano  al  Rè  libero  1* arbitrio  J’impcgnarfi  fenza  la  Dieta . Coflituito 
ia  tali  anfratti  firiJiifse  co*  fuoi  più  confidenti,  ccon  qualche  Polacco 
de  più  intrinfeci  del  Rè  d diuifare  ciò , che  far  fi  potcaper  raddrizzare  i 
fuoi  gidrinuerfaci  interrili . AlIHeteroà  quella  importante  Confu!ta_» 
tra  gl'a Uri  il  Vice  Cancel  fiere  deIRegno,  cGiacomo  Lafchi,  huorno 
fagace , di  fpirito  intraprendente , pratcico  di  Coltantinopoli , doue  ha- 
ueua  poco  dianzi  in  qualità  d’Amb  ifciatorerinouata  iapace  tra  la  Po* 
Ionia  ,e  la  Porta.  Stimolato  d produrre  il  fuo  parere,  dille  : Territroua- 
re  rimedio  al  male  fi  può  dii  dijperato  della  Maefid  yoftra , btfigna  prima  co- 
noscerlo , poi  medicarlo . Noi  habbiamo  vn  Rè  (en  ga  Regno , abbandonato 
dagl  tangheri , che  C inalbarono;  fugato  da  Ferdinando  / palleggiato  da  Car- 
lo Quinto  ,il  più  temuto  Monarca  del  fecolo  prelente . Ci  mancano  le  f or 7^9 
proprie , le  aderente  firaniirc  , il  danaro , /'  Armate,  e tutti  i megi  non  foto , 
mà  le - 'pc  ra  ige  ancora-  di  rijìabilirfi  nel  Regno . Doue  dunque  fi  geit  aremo  ì 
A'Tnncipi  Crifliam  ì Nò  ; perche  il  rijpetto , cheprofefiano  à Cafa  d' Aujlria 
non  1 impegneranno  mai  à notlro  fattore.  Figurar  fili  qua  fi  dijjì  fuori  del  Mon- 
do , è fuperfluo . Soflcnto  perciò  che  non  vi  fia  altro  ripiego,  che  quello  di 
•volger fi  à Coflantinopoli . Siamo  così  negletti , che  non  potiamo  trouar  pietà  , 
che  tràgl’empi . Hò  tant  i prattica  di  quella  Corte , e della  generoficà  di  So- 
limano , che  (pererei  ch'egli  auido  di  gloria , nonneu/affe  di  riceuere  lotto  l<u 
{ita  potenza  vn  Ri  ramingo  . Ter  refitlere  à Carlo  Quinto  non  vi  è che  vn  So- 
limano . Per  far  contrapofto  ad  vna  robufia  Monarchia , ce  ne  vuole  vn  altra, 
egualmente  formidabile  . il  male  efiremo  ricerca  efiremi  rimedij . Ricorrere- 
mo ad  vn  Rè  F iranno , e (e  ne  firuiremo  per  vna  giuflifjima  attione , che  è 
quella  di  rìfiituire  il  Regno  ad  vn  Sourano  ingiufiamente  (pogliato  . Ricorre- 
remo ad  vn  Tribunale  violento , perche  ci  faccia  quella  ragione , che  non  tro- 
ttiamo tra'  Trincipi  giufli . Già  che  il  Sole  ci  nega  i (noi  raggi , rifuggiam  fit- 
to la  Luna . Che  obbligai  ione  habbiamo  noi  alla  Tatna  , la  quale  ci  corri/- 
ponde  con  ingratitudine  ? Et  agi  tangheri , che  ci  hanno  efaltato , e sballato 
dal  Soglio  nello  ftefio  tempo  ? Nè  mi  fiarimprouerato  , che  il  ricor (0  all'Ot - 
I528  tornano  bauerd  la  difapprouatione  dell' vniuerf ale  ; che  non  s‘  adatti  alla  rii 
putatione,cbc  mormorar  anno  i fudditi  ; e farà  at  ciotte  dtfir  editata  da'  Crifiia - 
ni:  perche  quefle  lieui  oppofitionim  riguardo  allo  fiato  deplorabile , nel 
quale  fiamo  cofiituiti , nondeuonoperfuadere  . Egli  farebbe  lo  fte(lo , come 
fi  cadutovn' huomo  dentro  àvn  Torrente , volefiepiùtollo  affogar  fi  volon- 
tariamente , per  non  afferrare  , ò ftrignere (uccido , ò (pinofi  tralce , per  dub- 
bio di  non  bruttar fi  le  mani . Lxriputatione  confìfte  nell’  ejfer  Rè , enei  ri- 
cuperare il  Regno  ; E fi  potremo  riguadagnare  lo  Scettro , cefferanno  le  de- 
trattioni , e fi  dileguar  anno  comeceffa  il  fumo,  quando  è ingrandita  l/u 
fiamma.  Il  Vice  Cancelliere  eccicato  foggmnfe.  Il  nofìro  male  è tanto 
filigrane,  quanto  bà  jearfi^a  di  ripieghi ; cenuengo  anch'io  inquefltu 
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parte  col  parere  del  Signor  talchi , U abbiamo  à contendere , abbattuti,  r di- 
j armati  con  nimico  potente , fomentato  dagl  ' Fnghrri , fàflenuto  dagl ’ Me- 
inani . Trlà  io  bò  gran  dubbio , che  il  rimedio  propoftofia  peggiore  del  male. 

Ci  ntrouiamo  abbandonai  dalla  fortuna , è -pero  j ma  il  iridar  fi  à Cofìan- 
ùnopoli  è lo  fltflo , che  andarla  d cercar  trai  precipiti if . No»  jarà  quefia^ 
la  ftrada  condttcem  e al  Trono , mà  più  tofio  la  pia  per  battere  1‘  abiffo  ; e_» 
patmi  ripiegopià  dt/perato , che  faggio . ITrinctpi  genero  fi  appunto  nelle 
borafche  d t uo  no  reggere  pitiche  mai  feftcffi,  tté  lajciaffi  tra/portare  dalltu 
tempefla  delle  paffiuni.  Sono  le  difauuenture  la  pietra  paragone  delta  pruden- 
za. Tercbegl ‘ tangheri  ci  abbandonano, and  aremo  dunque  d cercar  ncou& 
ro  tra'  Barbari  ? Ter  che  vn  t{è  Crijhano  ci fd  guerra  eigettaremo  nelle  brac- 
cia d‘  vn  Infedele} yntama  più  lofio  con. gl’  emuli  di  Càja  d'^iuflria,  che  con 
gl'  inimici  della  Fede . Fofira  Maefld  con  quefi'  attiene  fi  difiridiieram  mo- 
do ,cbe  incorrerà  nell'  odio  de’  fuoi popoli , facendogli  fehiauìper  farfi  l{è. 

.Diranno  che  lo  f degno  è flato  vna  vipera , che  nel  par  tot  ire  hd  fui/cerata  la 
propria  Madre,  ch'èia  fuaTatria  . Ter  me  vorrei  godere  del  beneficio 
del  tempo , che  s’ attende  anco  nelle  più  pericólojc  infirmiti.  Gl’  Vngheri , 
che  furono  inflabili  con  Vofira  Maefld , non  faranno  eofianti  con  Ferdinan- 
do . Seeccitaremo  Solimano , fard  laccarlo , kbr concluderà  ih  oppreffionc . 

Habbiam  0 gl  ' cfiwpij  in  forma . 1 Vrmctpì di  Natòlia,  e della  Grècia  imi- 
tarono in  aiuto  (Turchi , che  indebolendo  conte  guerre  entrambi i paniti , 
trionfarono  e degl'  vni , e degl'  altri . Non  ci  adtìomeflichiamo  con  Fiere  fel- 
uattebe  indomabili.  Sono  Leoni . e Tigri,  che  quando  anco  fi  attuici  nano  plac- 
cati per  accarezzarci,  non  pongono  la  Zanna  fepra  le  /palle,  che  non  Smem- 
brino, e non  difoffino.  Tarmi , che  ti  configlio  habbia  più  del  vendicatiuo , che 
del  giufloipiùdel  violento,  che  del  pio.  Fluttuò  Giouanni  qualche  giorno, 
fofpinto  dall’ambitione, & arreftato  dalla  cofcienza,  fe doueua  per  pri- 
uato  interrite  esulare,  col  gettarli  in  grembo  a’ Turchi,  l'oppfef- 
fione  della  Tua  Patria.  Doppo  haner  bilanciato,  hebbe  maggior 
pafo  la  padrone  della  ragione  ; 1*  ambirtene  deli’  honcftd  ; ficheap^ 
prouato  il  parere,  e valendoli  dell’ opera  del  Talchi Itefso , lofpih» 
le  à Coftantinopoli , prouifto  di  fontuoli  regali  per  » Miniftri  rid- 
ia più  alta  sfera,  e per  le  Sultane  piùfauorite  del  Serraglio , prb-’ 
mettendogli  al  relpiro  di  Aia  fortuna  generofe  ricompense . Andò,  fe- 
ce esponila  Porta  conLudouico  Griffi  Veneto  di  qualificata  Famiglia, 
figlio  di  gran  Padre;  altrettanto  baftardo.  quanto  di  non  legitime  prò-  j ejg 
cedure  : Era  tale  in  quel  tempo  la  faccia  della  Corte  di  Collantinopqli , J 
che  come  Solimano  difponca  fieli’ Impero  con  arbitrio  alfoluto,  così 
per  fgrauarfi  dal  pcfó  degl’ affari  gli  haucua  intieramente  appoggiati 
siilefpade  d’ Ibraim  primo  Vifir il  piii  autorcuoleFauoriio,  chedif- 
ponelfeà  Aia  voglia  del  genio  del  iìioSouranp.  .Non  v'era  memo» 
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ria  m Turchia  d'autoriii  vguale  a quella  di  quello  Mi.iirtro.  EraDomi- 
natore  del  Dominante.  Haueua  Stanze  nel  Regio  Appartamento.  Non 
face uà  H Sultano hoggi  mai  deliberatione,  che  non  forte  cangiata  al 
dimani  ^quando  non  incontraua  ilguftod’Ibraim.  Emiracur  Martro 
distaila  ,prefetaItf“poffelfo  nella  gratia  del  Monarca  , che  volontieri 
confabulai  fece».  Ciòoflcruatofi  dal  Fauorito  con  gelofìa , per  allon- 
tanarlo dagl’  occhi  del  Sourano  fotto  fpecie  d’honore , gl’  artegnò  vn_, 
Sangiaccato  nell’  Alia  il  più  lontano  dalla  Metropoli.  Actefe  Emira- 
cucla  congiun:ura,che  Ibraim  fi  ritrouaua  in  Aleppo  per  determinare 
con  l*Ambafc;ator  Perfiano  alcune  differenze  circa  i confini,  &hauuta 
occafione  dj  rapprefentare  a Soiimano  i fuoi  granami , lo  pregò  fargli 
gratia  di  cangiarli  il  Goucrno  in  altro  vicino . Quando  fperaua  d’eflere 
effaudito,  gli  rifpofc,che  attenderti:  il  ritorno  d’ibraim  alla  Corte.,  per- 
che al  di  lui  giugne  re  lo  hauerebbe  pregato  ad  acconfentire  a quello 
cangiamento  . Ritornato  non  aderì.  & ii  Maftro  di  Stalla  conuennc  ri- 
dere il  primo  abborrito  impiego.  & humiliarfi  ali*  independente  be- 
neplacito del  Vifir.  Intritifecod'  Ibraim  n il  Grittifopramentojiato. 
Salito  che  fù  il  di  lui  Padre  al  Principato  di  Vcnet/a  , cr<  bbe  anch'egli 
di  credito  inCoftantinopoli,  e come  huomo  di  fpirito  s’  auanzò  in  mo- 
do nella  contìdcnea  delF.  uotito,  che  non  hauendodilui , coiti*  ertero, 
gelofia  alcuna,  s’ingeriua  ne’ più  ardui,  cpiù  importanti  maneggi  di 
.quella  Gran  Coree.  Fece  egli  apertura  a’  Negotiaci  del  Lafchi,  e g.’aprì 
Taditoalli  conferenza  con  Ibraim;  col  quale  infinuatofi  ,dipinfe!a  de- 
plorabiliorted.-l  RèGiotnnni , precipitato  da  gli  rteflì  Vngheri,  che 
l'inalzarono;  oppretfoda’  fautori  di  Cafa  d’Aurtria,checon  illim  tara 
ambinone  voleua  aggiugnere  il  Regno  d' Vnghcria  à tati  altri,  che  pof- 
iedea . Rapprrientò , Non  complire  ali  Ottomana  potenza  il  vedere  fo • 
jter chiamente  ingrandito  il  per  altro  potente  emulo  confinante.  E fiere  opera  pii 
adeguata  alla  genero fìtà  di  Solimano  il  promouerejl  follie uo  del  g èGiouannt , 
ebe  rimcjjo  col  Juo  me^o  al  Regno , fard  non  ingrato  tributario  della  Gran 
"Porta  , Non  difpiacqoe  il  progetto  al  Vifir , che  incontraua  di  buon’a- 
nimo le  aperture, eh.*  aggiugnertero  gloria  al  nome  del  Sourano;ben  ra- 
pendo, che  la  difunione  de'Criffiani  eri  Tempre  Rata  1*  efalcationc  del- 
la Turchia  . Partecipò  ogni  particolare  à Solim  ino  Tempre  fa  melico  d‘ 
acauifti , al  quale  pai  eua d’ effere  chiamato  à contrito,  ficuro  di  cibarli, 
fenondi  fatiarfi  di  vn  pezzo  del  Regno  d‘  Vngheria,  che  gl’ accrebbe 
l’ appetito  di  dinotarlo . Sopragiunfe  nello  fteffo  tempo  alia  Porta-. 
Giouanni  Dberdafco  con  altro  Miniftro  di  robba  lunga  Ambafciatore 
di  Ferdinando,  inftando  per  la  rcfticuùonc  delle  Piazze  tolte  al  già  Rè 
Ludouico  prccelfure,  offerendo  amicitia,  e denaro:  Mà  la.  propofia-* 
n«u  incontrò  coula  fuperbia  de’ Turchi,  che  intendono  la  rapina-,, 
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non  la  rcftitutione . Al  che  aggiunti  gl’  inuiti  fopra  narrati  del  RèGio- 
uanni , furono  congedati  g ’Ambafeiatori , con  efpnelfioni , che  la  gene- 
ro!; ti  di  Solimano  non  potea  lafciar  fenza  protettione  vn  Rè  profugo  , 
ingi  ufi  a mente  fpogliato  del  proprio  Regno  ; nè  fenza  caftigo  Fcrdinan-  ^ « 

do  ambitiofo  vfurpatore  deil’aitrttf  ; e che  ben  torto  dalla  fuà  trinciante  1 5 - ** 
Sabla  farebbe  flati  recifaogni  contrcuerfia  . Fatto  poi  dal  Vifir  intro- 
durre innanzi  di  fe  il  Lafchi , gli  fece  fapere , che  il  Sultano  inclinando  al 
follieuo  dcll’opprefso , lì  farebbe  in  perfona  con  valide  forze  trasferito 
in  Vngheria  ; perche  rimpugnafse  lo  Scettro  : Che  fe  ne  ritornafse , re- 
candogli quefto  buon  auuifo  , acciò  he  dal  fuo  canto  cooperafse  per  ii 
buon  dito  dell'intraprefa . Ferdinando  frà  tanto  partito  di  Buda  s*  cra_. 
riftituito  à Vienna , lafciata  l'incombenza  à Stefano Battori  Palatino  <1* 
andar’ auanzaodo  li  dilui interefli  neU’Vngheria  . Et  il  Lafchi  ritorna- 
to da Coftantinopoli,  fece  al  Rè  Gicuannila  relationc  dell'  operatoal- 
la  Porta , e della  parola , datagli  da  Soiimano  di  concorrerai  di  lui  fol- 
lieuo col  pieno  sforzo  delle  fue  armi  : in  retributione  di  che  gli  donò  il 
Cartello  di  Duuanocia , e la  Città  di  Ccfmarca  iituata  alle  fpondedd 
Fiume  Poprado  nella  Prouincia  di  Zapolia . Giouanni  vdito  con  fuo 
contento  l’impegno  della  Porta,  nè  raguagliò  i fuoi  parteggiani  in_. 
Vngheria;  e mancandogli  il  denaro  , fu  anco  da  erti  à mifura  del  loro 
potere  fouuenuto  ; &aramafsate  in  Polonia  alcune  Truppe  cosi  d’in- 
fanteria , come  di  Caualleria,  le  fpinfe  fotto  la  condotta  di  Simone  Let- 
terato verfoCafsouia,  alle  quali  s’  vnl  Gottardo  Cono  con  alquante  Mi- 
litie  Vngheredifuafattione.  Rifucgliatii qudto  ftrepitod’ armi  Ste- 
fano Riuaio,  e TomafoLifcano,  che  teneuanoà  quella  parte  la  diret- 
tione  delle  Squadre  di  Ferdinando,  con  pronta  rifolutionc  fi  fecero  in- 
contro al  Letterato,  e vicino  à Caflbuia  venuti  à battaglia , il  Riuaio  di  • 
fordinato  prefe  la  fuga , faluandofi  l’auanzo  delle  T i lippe  Auftriache-> 
nelle  proflìme  Città.  Panie  al  Rè  Giouanni,  intefo  il  vantaggio  riportato 
da'fuoijd’dTerfi  riconcilia tocon  la  fortuna;e  fiaccatoli  da  Polonia  ritor- 
nò armato, onde  partì  fuggitiuo;e  fi  auanzò  àLippa  doue  non  pochi  del- 
la fua  sbattuta  fattione, prendendo  cuore,a  lui  fi  riunirono . Gii  il  Sulta-  ma 
no , valicato  il  Fiume  Saua , era  giunto  i Sirroio , inondando  con  la  fua  ' 
formidabile  Armata , numerofa  di  circa  ducentocinquanta  mila  Solda- 
ti, quelle  Campagne  ; & i Mohacio  ftauail  flèCiouanni  con  ricchi 
doni  per  riccucrlo . Gl’  h.ibitanti  di  Buda  intanto  atterriti  dalla  fama.* 
delle  prepotenti  forze  Turchcfchc,  memori  della  pallata  dcfolationc, 
abbandonata  la  Patria , fi  ricuurarono  chi  in  Polonia , echi  i Vienna* 
nooreftato  nella  Piazza,  che  il  folo  Prclidio  Alemanno  tramifehiato 
Con  N arionali.  S’ humiliò  il  Rè  Giouanni  4 Solimano , che  lo  riceuè 
con  maniera  decorofa,  & inficine  obligante-  Gl’efibì  vnamano,  ha; 
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eia  cagli  eoa  foramiifione  ; c con  poche , e graui  parole  s’ efpreflc  > 'che 
era  venuto,  per  fargli  efperimcntare  gl’etìetti  della  fua  alta  protcttionc: 
e partito  daii'audienza , affienatali  tra’  Turchefchi  Padiglioni  li  o no  re- 
ti oje  Ita  rione,  e guardia  di  Gianizzeri  ,s’auuiarono  vnitamcnre  à Kuda . 
lui  inalzatele  batterie  , de  aperte  le  breccie,  la  guarnigione  atterrita 
dal  minierò  degl’  mimici , ricusò  di  difenderle,  e legato  Tomaio  Na- 
ti. Iti  Comandante  , che  s’ oppofe  alla  loro  codardia,  reterò  non  o- 
Haute  fa  di  lm  renitenza,  vilmente  la  Piazza  i Solimano,  il  quale  citaua- 
ture  del  coraggio:,  e perfecutore  della  codardia , lodando  la  prontezza 
del  N idaiti  10  rimandò  fenza  lefione  d Perdnundo , & il  Prefidio  di  fuo 
comando  fu  tagliato  a pezzi.  La  Citta, & il  Cartello  fedelmente  fi  con  re- 
gnarono da  Solimano  al  Rè  Giouanni , rimelfo  nella  propria  fede , & ri - 
ttitujto  ;ailu  Mttiopoli  dei  fuo  Regno;  giudicando  eflcrc  per  all' bora 
piùiano  coiiiiglio  ailìdare  1 Criftiani  con  plaufibile  pontuahu,  per 
Aggiogarli  poi  opporcu.u.ne  ite  con  aperta  vfurpacioae  . Ciò  esegui- 
to,mdtrfii.d  uuuuno  con  i’Ai  mata  alle  Riue  del  Danubio?  inuelti  No- 
uigrad  , c Comorra,che  fe  gli  telerò  à patti;  efpugnò  Altcmburg  per  af- 
fililo , e non  htrouando  in  alcuna  parte  refiitenza,  attaccò  Vienna . Fer- 
dinando vfcito  antecedentemente  dalla  Citta  l’ hauea  premunita-* 
d'  ogni  neccffarioapprcilameuca,  e di  ventimila  huomini  di  prefidio  ; 
tutta  gente  agguerrita , c fcielta , eftratta  dall'  Efercito  già  famofo  per 
la  battaglia  di  Pauia,  fiotto  il  comando  di  FilippoPalatmo  dei  Reuo  , 
cdèl  Conce  di  Soim  ; i quali  rinforzi  furono  tanto  più  necefsarij , quan- 
to eh:  erano  le  inu  aglie  della  Città  antiche , & irregolari , non  propor- 
lionate  a far  lunga  difefa  a così  grani*  impeto,  fe  Par  lire  de  gcnerofi 
Soldati  non  hauefs:  feruico  dinapenctrabiie  riparo.  Si  prefentòil  Sul- 
tano innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  àuanzata  . Quello  ritardo  (à 
di  gran  giouamcnco  alla  di  lei  prelcruatione . Si  originodall’  eferefeen- 
zade'Fiumi^eparticolarmeiue  del  Danubio  , che  fatto  tumido  per 
le  pioggie  ,che  grondarono  in  copia,  non  loio  traboccando  fuori  degl* 
argini , inondò  ie  Strade  maertre , prolungando  la  marchia;  mi  accele- 
rando il  fuo  rapido  cor fo,  ritardò  le  monitioni  agl'Ottomam  , che  do- 
lendoli crafportare  per  la  contraria  all'in  sù , fiancarono  gl*  Huomini, 
e gl’Animaii,  e vi  fi  perdè  molto  tempo,  chefir  la  falute  della  Piazza  » 
& va'  aiuto  più  proueniente  da  Dio,  come  caduto  dai  Odo,  che  da  mc- 
21  humani . Difpofe  Solimano  le  fue  numerofe  , ò più  torto  innu» 
inarabili  Truppe  in  cinque  liti  principali , che  abbracciano, c ilringano 
«t recinto  di  Vienna . I mbarazzando  co1  Padiglioni  l’ampio  girò  di  quel- 
le vaile  pianure , 8c  occupando  con  gl* alloggi  fopra  fei  miglia  di  paefe 
all’intorno,  riempi  di  terrore  gl’ abitanti  , fpauentati  dall'appara- 
to , e dili’  afpctio  formidabile  di  un?  armi,  lbraim  occupò  alcune 
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colline;  Berambeij  la  porta  Purgatoria  pretto  Sant’Vlderico.  Michaligh 
la  Chidà  di  S*  Vito  ; e grAfapi,tranufchiatrcon  alcune  Compagnie  di 
Gianizzerila  porta  Scozzale  . Solimano,  portoli  tra  alcuni  giardini, 
drizzò  ii  Padiglione,  e lo  Stendardo  Regio  a S.  Marco  . Furono  diftri- 
buici  all'  intorno  Archibugi  ri  cosi  prouetti , che  non  fcanc  irono  colpo 
a vuoto;  nè  vi  era  chi  s’  affaccia flè  alle  muraglie  fenza  pericolo  di  re- 
star colpito  V volfarigo  Oder  vicito  di  Poiionia  con  fpedita  Squadra  di 
Caualleria  leggiera , difpollo  cannone  (opra  le  Ripe  dei  Danubio  , af- 
fondò alcuni  piccioli  Legni  de’ Turchi , carichi  di  moniuoni  , e nej 
rombò  altri  de’più  grulli  con  grane  danno  degPOttoicani,  e con  perdita 
di  Soldati , & appreftj menti , inghiottiti  dal  Fiume  . i Tartari  feorren- 
do  la  Campagna,  rompendo!  ponti , che  trauerfauano  i Fiumi  , fe- 
pararono  Vienna  da  ogni  communicatione,&  iucomraodando  le  venu- 
te, e trauerfando  le  vie,  preccfero  di  tagliar  fuori  i foccorfi  . Non  era 
capace  la  Piazza  a refilterc  a così  prepotenti  sforzi  degl’  infedeli , man- 
cante di  fortificationi  moderne, crtenuatane’tìanchi,  deficiente  di  ritira- 
te, difapplicati  i Cittadini  da  ogni  preuentione,  perch  z goduta  vna  lun- 
ga pace furono  alieni  dal  credere  , che  lafciandofi  l’ inimico  d dietro 
tante  Piazze , s’auanzaile  nel  cuore , e nel  centro  dell’ Auftria.  Oltre  che 
l'arriuo  de*  Turchi  in  Scagione  creduta  più  adattata  a terminare  , che 
a principiare  l’ affedio  , haueua  fatti  trafeurare  per  influo  i lauori  152,0 
di  terreno , e le  r tinte  manuali . Sprouirti  i Turchi  di  groflo  cannone^» 
per  abbattei  c le  muraglie,  e farti  fèrada  a breccierouinofe,ialoro  confi- 
denza principale  era  ridotta  alle  mine  ; nelle  quali  vi  fidarono  molti  o* 
peranj  : Mi  x Tedefchi , e con  gl' orecchi  ai  fuoio,  e con  tamburi,  e con 
catini  d’acqua,  accommodati  per  rifentirei  mouimcnti  della  terra..,  , 
attenti  a contraminarle,  &ad  incontrarle,  compartendo  le  fatiche  , 
donauano  alla  notte  la  vigilanza,  c rubbauano  alle  tenebre  il  fon- 
no,  per  effere  de' fotterranei  auanzamentide'  Turchi  in  tempoauuer- 
titi.  Alla  porta  diCanntia,  e dirimpetto  a Santa  Cniara  fatte  volar 
le  mine,  cadute  le  rouine  al  di  fuori , fecero  apertura,  ma  non  tale,  che 
riparata  dalcoragio  deMifenfori , non  follerò  itati  coflreiti  doppo  tre 
giorni  d’oftinato  contrailo , d’infaticabile,  e reiterato  stoizu  a ritirarli 
con  rtrage,  lafciando  dal  loro  fangue  bagnato  il  terreno  , e de*  corpi 
morti  cofperfa  la  Campagna  . Tormentò  l’inimico  1 x Piazza  per  tren- 
ta giorni  con  feflanta  pezzi  d' artiglieria  di  tenue  portata  . Moltiplicò 
gli  sforzi  della  violenza  con  venti oltinati artalti,  caduti  ventimila  de- 
pili arditi  Ottomani  alla  radice  delia  muraglia . Ferut  Bafsa , ciò  non  ò- 
Haute  con  la  ìabla  alla  mano fpignea,&  anima  ua  i Gianizzeri  aila 
pertinenza  .Inaiò  alcuni  Rinegati  in  Vienna,  perche  nello  rteflo  tem- 
po , che  lì  rioforzaiuno  le  aggreflìoni , dafsero  fuoco  in  più  parti  della 


ìtizedby  Google 


174  Memorie  ifloricbe 

Città . Mà  prefb  in  vnafbrtita  il  Barbiere  d'Ibraim  primo  Vifir  riuclò  il 
difegno . Furono  (coperti  * e gtullitiati  li  Rei  ; fuentate  alcune  mine  da 
lui  ownifcftate  ; e rifaputafi,  ebedoppo  qualche  altro  sferzo  hauca  il 
Sultano  rifoluto  di  decampale,  mancandogli  i viueri,  inafprendolì  la 
Stagione,  & battendo  ritrattato  negl'  alTediati  refiftenza  più  valida  del 
I J 29  prefuppoflo.  Chiamati  Solimano  i Capi,  rimprouerata  la  codardia,mi- 
nacciau  feucri  calìighi,  ordinò  vniuerfalc  affalco;  mà  riceutito  da’ 
Criftiani  con  coftanza  vguale  agl’  antecedenti,  fu  tale  la  mortalità,  cau- 
data ne' Gianizzeri  dai  cannone , che  rallentato  il  calore,  non  haueano 
gli  Ili  moli  degl*  Officiali  più  forza,  nè  le  rainaccie  più  auttoritipec 
refpignerli  all' aggreflione , & alia  breccia . Nel  furore  della  mifchia 
due  Soldati  dclTrcfiiioCi  iiliano , 1*  vno  Tedefco , 1*  altro  Portughc- 
fe,  duellando  infieme  per  priuatc  amarezze  nella  veemenza  del  loro 
fanguinofo  contrailo , vedendo  i Giannizzeri , che  tentauano  di  pian- 
tare (opra  la  breccia  il  loro  Stendardo,  difleil  Tedefco,  che  farebbe 
flato  più  gloriofamente  fparfo  il  loro  fangue  contrai’  inimico  comma* 
ne , che  verfato  fenza  publico  honore  in  priuata  tenzone.  Reftò  pcr- 
fuafoilPortughefc,  & abbracciati  andarono  di  concerto,  doue  più 
fùriofo  ardeua  il  contrailo,  e doue  più  caldi  inafpriuano  gl’ affiliti . Il 
Tedefco  anuentatofi  agl*  inimici,  e facrificati  li  più  vicini  al  fuo  (de- 
gno , riceuè  vn  colpo , che  gli  (piccò  lo  feudo  dalla  mano , c la  mano 
dalbraccio.  Il  Portughefc  accorfo  in  difefa  del  compagno,  mentre-# 
impugna  il  ferro,  colto  da  freccia  nel  braccio  dritto , e cadutagli  li_, 
.fpada , oppofe  per  difenderlo  lo  fendo , mà  incalzato  da  vn  Gianizze- 
ro , 1 hauerebbe  priuato  di  vita , fe  il  Tedefco  intanto  impugnata  con 
la  mano  libera  la  fpada  non  haueffe  a ma  zzato  il  Turco,  che  già  haueua 
vibrata  laSabla  per  recidere  al  Compagno  la  teda . E mentre  con  l’ ar- 
mi (pezzate , ma  col  cuore  intiero , c (aldo , reciprocamente  fi  difendo- 
no , laceri  dalle  ferite , mancate  loro  le  forze  • mà  non  il  cuore,  genero . 
temente  intenti  alla  propria  difefa , & all*  offe  fa  degl*  inimici  fprraro- 
no  vno  (opra  l' altro  1*  vi  timo  refpiro.  Solimano  intanto  perfuafo  dal- 
j #20  laftrage,  dalla  rigidezza  della  Stagione,  e dal  configlio  vniforme  de*. 

' Capileuòl’  aflcdio.Nonfù  picchiala  mot  tificarione,afTuefattoà  {or- 
ti». otte-  montare  groftaooli,&  ad  appianare  le  più  afprc  difficoltà.  Fu  gran  fot  * 
*rt.  itina  delCriftiancfmo , <he  il  coraggio  di  quello  valorofo Barbaro  re- 
Halle  Cotto  Vienna, fituataa'cófini  defr  Vngheria  antemurale  dcllaGer» 
mania,rintuzzato  dalfarmi  non  folo,mà  dall’oro  del  ’lmpcratorcjgua- 
da  guato  Ibraim  primo  V idriche  lafcjòa  dietro  ad  arte  li  più  graffi  can- 
noni di  batte rÙMtè  fi  fcmì.che  di  quelli  di  Càpagna,  che nó fecero  brec- 
cia valeuolci  far  (brada  agl’afsalti  ; perche  fc  non  gli  andaua  fallico  il 
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difegno,  e che  fi  folle  impadronito  di  Piazza  di  tante  confegucnze , il 
Rè  Giouanni , I’Vngheria, c l’Auftria  ancora  hatierebbero  conucnuio 
gemere  fotto  il  giogo  ; e la  Criftianità  Icuotcr  fi  i così  graue  colpo  nelle 
interne  vifccre  penetrante . Non  potuta  sfogare  la  rabbia  contri  gl’abi- 
rantidi  Vienna,  lo  fece  contra  gralberi  fruttiferi , facendone  tagliar’in- 
finiti  dalle  radici , Rimando  di  far  grand'  oltraggio  a'Tcde/chi  reciden- 
do le  Viti  ; & afportò  gran  numero  di  Schiaui . Liberò  prima  di  fua pàr- 
tenzaalcuni  prigioni  Alemanni,  e vertici  li fpinfe nella  Citta.  Gì* ordi- 
nò , che  riferitiero  a Capi  di  quella  guarnigione,  che  il  fuo  vero  difegno 
non  fu  d'  auanzarfi  in  Auftria  per  inueftire  Vienna  , ma  per  incontrarli 
con  Ferdinando , e decidere  con  foliieuo  dc'Popoli  in  vn  campale  com- 
battimento le  pretenfioni  lopra  il  Regno  d’Vngheria  .Che  non  ritroua- 
toh>  haueua  voluto  prendere  vn  /aggio  della  loro  coftanza,  condifegno, 
fciolto  p a /Tedio , d’andar  lo  cercando  piò  d dentro , & indurlo  vna  volta 
à quella  bramata;  decifione . Retrocedè  dunque  il  Sultano  con  l’Arma- 
ta; e fermatoli  à Buda  , regalato , c complimentato  dal  Rè  Giouanni , 
gli  nfiituì  p ubiicaraente  lo  Scettro , e comandò  agl  Vnghcri  I vbbidien- 
za.  GJ’impofe  la  Corona  tenuta  in  grande  lifpctto,  per  e/Ter  quella.,  , 
che  coronò  Santo  Stefano  primo  Rè  d’ V ngheria , dicendogli . T u hai  con 
prudenza  implorata  la  mia  potente  protettone  . Siamo  dijpan  di  {{elisione , 
■pguali  però  nella  legge  di  natura , che  ci  hà  confederati . T' impugno  lo  Scet- 
tro , e ti  ridono  la  Corona  tenuta  per  Janta  da'  tuoi  "Popoli  . Da  ciò  compren- 
derai la  ftneerità  del  mio  animo,  e la  for^a  del  mio  braccio  . T 1 nflitui/co  la 
Metropoli , & il  pregno  domato  dalla  mia  inuma  bile  Sabla;  il  lampo  foto 
della  quale  ti  renderà  trionfante  de' tuoi  rumici,  piionofci  queflo  gran  be- 
neficio , come  opera  eccelja  dell ’ armi  Ottomane  . Il  che  cfleguito» 
e dato  qualche  ripofo  al P A' mata  , fc  ne  ritornò  à Coftantino- 
poli , lafciando  in  Buda  Ludouico  Gritti  con  tre  mila  T tirchi , perche 
difendeflerola  Piazza  dagl 'infiliti  di  Ferdinando.  Allontanato  Solima- 
no, l’Arciduca  cauato  di  Vienna  il  Prefidio , checosì  valorofamcnte  la_» 
difefe , vnitolo  ad  altre  Truppe,  efpeditegli  da  Carlo  Quinto,  raccolfc 
vn’Efeicifo affai  valido,  mi  non  proportionato , fotto  la  condotta  di 
Giouanni  Rogiendof,  per  ricuperare  la  Metropoli,  fcacciarelrmulo, 
cd  impadronirli  con  piede  più /labile  dell' Vnghcria:  Difegno,  che  fi-*» 
Haut/fe  hauuto  (uccellò , hauerebbe  terminata  la  guerra , cpreferuato 
alla  Cafad  A ufiria  l’antern.iralenonfolo  della  Cri/limiti,  malofcu- 
do,& argine  degl  Stati  patrimoniali,  perfienare,  e limitare  la  Tur- 
chcfca  ambitionc:  Mi  i foccorfi di  Carlo  non  corri fpondeano, nè a.'l’cf- 
petratione , nè  al  bi/ogoo  ; parche febene  per  l'eft  -n/ìone  de’  fuoi Do- 
m nij>perla  quantica  de  Regni,  perla nioitiplicitàdc'ccfori  haueua^ 
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forza  non  inferiori  à quelle  di  Solimano,  non  s’intercfsò  perii  partito 
C;  ilfciano  con  quel  a veemenza , che  fecero  Tnrchi.per  il  loro  ; mentre  i 
foccorfi  foremuti  da  Ferdinando  non  Pillarono , eh:  à goccia  d goccia  , 
lenti , & il  più  delle  volte  fuori  di  tempo . Le  gelofie  de’  Francefi  hauo- 
uano  più  forza  nell'animo  dell’1  mpcratore,  che  quelle  de'Turchi  ; e per. 
rouina  dc’Cridiani  intcrelfi  fi  faceua  più  calo  d’ vna  Bicocca  occupata^ 
dall  1 Fran«a,che  dell’intiere  Prouincie,e  de’ vaiti  Regni,efpugnati  dal* 
la  Turchia.  Adducca  per  ifeufa  1 Imperatore  elsere  (tornato  dal/inuafi»» 
ni  de'FrancefijChe  trattenendo  il  loro  Minillroà  Coftantinopoli , G valc- 
uano  di  S jlimano  per  diucrcire  la  forza  della  fua  Monarchia  . Che  que- 
lla in  più  parti diftratea  non  potea  in  Vogheria  accorrcrccon  l’intiero 
neruo  deile  fue  Armi  : Ma  comunque  folle , le  difeordie  de'  Principi  Cri- 
ftiani  fecero  vn  bel  giuoco  à Solimano  col  guadagno  in  fine  della  parti- 
ta. Rogicndof  appiedata  i’Armat  scantinando  verfo  Buda,  per  non 
lafciarfi  alle  fpalle  alcuna  Piazza  dell  'inimico , sforzò  Strigonia , e Vi-, 
cegrado , piantando  fufseguentemente  Pafscdioa  Vada , luoghi  di  non 
grande  confeguenza,  cche  efpugnata  la  Metropoli,  farebbero  caduti 
da  fe  defli  ; Con  che  confumò  il  meglio  della  Stagione , dando  tempo  al 
Rè  Giouinni,  & al  G ritti, che  faceua  figura  di  Miniftro  de'Turchi  pref- 
fo  il  Rè  Vogherò  di  vettouagliareìa  Citta  d'  ogni  appredamento  da  vi* 
uere,  c da  guerra  per  vna  ben  vigorofa  difefa . Piantato  finalmente  lr 
allodio  a Buda , inalzate  dagl’ Alemanni  d tr5  parti  le  batterie , s’accin* 
fero  pj  rimonte  agl’allalti  ; ma  furono  daglaflediati , e particolarmente 
1^20  da’Turchi,  con  tanta  coitanzafoftcnuci,  e con  taata  ftrage  dipinti  » 
che  abbandonata  l’efpugnatione  sforzofa , deliberarono  di  cofirigner- 
la  con  la  fame.  Già  per  il  numero  deidifenfori,  afccodcnti  ì ottomi- 
la , diminuita  la  prouianda,& accresciuta  l’inedia,  iiRè,  & ilGritti 
dubitando,  che  la  perfeueranzi  degl’aggreflbri , non  gl’obligafle  final- 
mente alla  refi , fo  lecitauano  con  più  medi  Acmet  Bcij  di  Belgrado  , 
che  fu  poi  il  p'imo  Bafsd  dì  Buda , acciò  che  non  ditferifee  il  foccorfo  ; 
e Giouanni Banfi  Paiatino della  fattion:  Zapugliana  non  laiciaua  d’vni- • 
re  qualche  numero  di  Nobiltà  Voghera  , e di  gente  di  Campagna  in_» 
rinforzo  degl’  afsediati . L’Inuerno  tra  tanto  inasprendo , l’Efcrcito  A-  * 
lemanno  non  mancante  d’ angulfie , inondato  da  pioggie,  che  gronda- 
rono in  gran  copia , afflitto  da  infirmiti  attaccaticele,  checaulando 
mortalità  l’indebolirono  ; aggiunta  la  fama , che  Sempre  più  ftrepito- 
fa  nfuonana  dclproflìmo  giugnerc di Mecmet  Bcgoconfrcfchc,c  vali- 
de Truppe  , abbandonata  la  circonuallatione , gì’ Alemanni  in  Au- 
ftria , gl'  Vnghen  alle  loro  Cafc  fi  ricondussero.  Sarebbe  Rata  di 
gran  momento  per  Ferdinando  l’efpugnatione  della  Metropoli,  per* 
che  fi  farebbe  impadronito  del  Regno,  e del  Rè,  e redfc  in  vn  lol 
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colpo  le  contefe  con  gloria  del  Criitiancfrao  . Mà  le  forze  non  propor- 
tionate  al  numero  de’difcnfori;&  il  confumo  della  Stagione  nelle  prece- 
denti  cfpugnationi , rouinò  vn’  iutraprefa  di  tanto rilicuo  ; il  tempo  ef- 
fendo  Tempre  prctiofo  > mà  nelle  congiunture  di  guerra  di  valoie  inerti- 
mabile  . Sopragiunfe  poco  dopo  Mccmet  col  foccorfo,chc  regalato  dal 
Rè Giouanni  con  ricchi  doni , li  ricompensò  col  deuartarc  l’ Vngheria  ; 
mentre  valicati  li  Fiumi  Vago  , e Nicria  , lafciò  per  doue  paffju’L. 
viui  contrafcgni  di  crude  ta  ,e  di  rapina  , fcco  afportando  dicci  mila 
Schiaui  :I1  che  riferito  al  Rè  non  puote  trattenere  le  lagrime  , piagnen- 
do come  il  CocoJrillovn  male,  che  egli  haueua  caufato  . Ferdinando 
mandò  due  Ambafciatori  a Solimano  j il  Conte  Nogarolo  Veronefc  , c 
Giofeflo  Lambergh , accompagnati  da  ricchiflìmi  doni  : Ma  quelli 
con  Solimano  fecero  contrari  > effetto , perche  nel  principio  temeua , e 
ftimaua  Cafa  d"  Auftria , che  focto  l'Impero  di  Carlo  Quinto  lì  ritroua- 
ua  nel  fomrno  auge  della  grandezza  : Mà  quando  vide,  che  non  ortante 
tanta  forza , e tanti  Dominij , incenfauano  la  di  lui  fuperbia , e molti- 
plicauauo  gl'  Ambafciatori,  &i  regali  per  mendicare  la  fua  amicitia, 
vulsnJolìdclle  foilecitudini.e  delle  b àditic  in  luogo dell'armi,  principiò 
a non  ne  far  più  cafo  alcuno  . Riceuettei  prefenti , c fece  fapere  agl’- 
Ambafciatorijche  feguitaffero  l'Efercito,chc  marchiaua  verfo  l’Vnghe- 
ria  . Scontento  il  Rè  dell’  Arciuefcnuo  di  Strigonia  , che  pc  due  volte  fc  153^ 
gli  ribellò  , diede  a Ludouico  Gritti  1*  incombenza  d’ inuertire  quella.» 

Piazza.  Tenea  appreilò  di  Tetre  mila  Turchi,  molti  Valacchi,e  Tran* 
filuani.S' auanzò  lotto  le  mura , e vi  piantò l’alledio  . Sorge  la  Città 
dal  margine  del  Danubio  in  fico  montuofo , c di  vago  profpetto,  a tren- 
tamigiiada  Buda:  Tiene  vna  Rocca  di  non  ifprezzabilrefìrtenza.  La 
ditefa  era  appoggiata  d Tomafo  Lifcano  Spagnuolocon  mille  Soldati 
di  fua  Natione,  & ad  altri  Vngheri  dell’ Arciuefcouo.  Si  venne  agl‘- 
approcci  , allebacterie  , & agì' affarti  ; mà  li  difeuforicorrifpodcano 
con  tanto  coraggio , che  non  lafciauano  adito  alla  fpcranza  dell1  cfpu- 
gnatione . Il  Gritti  disfece  per  acqua  vn  foccorlo  di  Saichc  fpinto  da 
Vienna  a feconda  del  Danubio  per  rinforzo  degl'afsediati . S’ azzuffaro- 
no fefsanta  Nauigli  per  parte  , chiamati  dagl’ Vngheri  Nafadie  , di  * 5 
forma  non  di.Gmile  dalle  barche  lunghe  di  Dalmatia  . Vanno  a forza 
di  remi  fpeditamente  per  la  riuicra  , e feruono  mirabilmente  per  foc- 
corrcrc  con  celeritl  le  Piazze  fituate  fui  Fiume . Erano  più  Ielle  J*  Ale- 
manne ; ma  meglio  armate  le  Turchefche . Difegno  di  Corporano  Co- 
mandante  la  Flotta  Crirtiana  era  di  fpignerfìall’  improuifo  col  vantag- 
gio della  feconda  in  Strigonia,per  fcaricarm  il foccorfo.Ma  come  erai^o 
due  Re  inVngheria,!'  vno  appoggiato  dalla  Criftiana,c  l’altro  dalla  Tur 
chele*  Fatuonej  cosi  gl’ Vngheri  dmifi,c  condotti, ò dak’imcrcfse,ò  dal 
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genio  ,prendeàno  hor  l*vno,  hor  l'altro  partito;  e per  Io  più  quello,  che 
maggiormente  preualea  : e feopriuano  i difegni , & i mouimeoti  d’en* 
trombile  parti,  fecondo  il  collume  della  loro  ordinaria  illabiliti.  Au- 
uertitoilGritti  dagl'  VngheridellaCriftianarifolutione;  per  traucr- 
farla  fece  auanzar  le  fue  Feluche  all’incontro  delI’Alemannc  ; e fcari- 
catc  a villa  le  Spingarde,  & i Mofchctti,  all'abbordo  poi  recarono  tre- 
dici Legni  oppreilì  dal  Turco  con  le  genti.e  col  carico;  e gl'  altri  sbara- 
gliati dando  a terra  cercarono  con  varia  fortuna  la  faluezza.  Morirono 
cinquecento  Alemauni , c duccnto  ne  rimafero  prigioni.  Quello  buon 
facce  Ilo  tuttauia  non  ballò  per  collrignere  la  Piazza , diminuiti  in  più 
fattioni  gl*  aggressori. Giunfe  intanto  Solimano  con  prepotente  Ar- 
mata nella  Campagna  Mohaciana  lua  fauorita , nella  quale  gi'anni  ad- 
dietro disfece  il  Rè  Ludouico . S’ incaminò  al  Cartello  Ghinz , difefoda 
Nicolò  Turefich  Dalmatino  con  tanto  valore , che  fe  bene  le  muraglie 
erano  antiche,  non  puote  doppo  molti  sforzi  impadronirfene  . Quiui 
congedò  gl'  Ambafciatori  di  Ferdinando, dicendo  loro  non  eflerld  venu- 
to per  concludere  vn’otiofa  pacc,mà  per  illurtrare  con  qualche  famofa 
vittoria  le  Campagne  dell'Auflria . Riferirono  gl’  Ambafciatori  ai  loro 
ritorno,  che  Ibraim  primo  Vifirdifponea  a fuo  arbit.io  della  volontà 
del  Monarca;  che  erano  flati  riceuuti  con  cortefia,c  meglio  trattati,che 
non  furono  per  l’ innanzi  alcri  Miniftri  inuiati  da  Ferdinando  alla.. 
Porta.  Che  Aias  Bafsa  teneffe  il  fecondo  luogo  doppo  il  Gran  Vilir. 
Che  Muflafa  comandaua  a'  Venturieri  ; e che  a trecento  pezzi  afeen- 
deua  l’apparato  del  cannone;  mà  tutto  da  Campagna , e di  leggierif- 
fima  portata.  Gl’  attediati  refilteano  intanto  con  grande  coùanza^ 
agli  sforzi  degl'  inimici  molto  più  di  quello  meritafle  il  pollo , che  non 
era  d' alcuna  fama;e  fopra  la  credenza  di  Solimano.che  fperò  diuorarfe- 
lo  in  vn  momento:  Furono  da  Ib;  aim  abbandonate  le  prime  batterie,  e 
trafportaco  il  cannone  vcrlo  Mezo  giorno,  fpcrando  incontrare  in  quel 
fito  piu  debole  refiùenza.  lui  in  quattro  giorni  a forza  d'operarij  infini- 
ti furono  rilcuati  alcuni  forti  eminenti  per  fignoreggiare  la  Piazza . Gl* 
afTediati,disfacendo  le  Cafe , fi  rateano  del  legname  per  coilruire  le  tra- 
uerfe,  e per  prolungar  le  difefe  . Inutile  la  forza  , adoprò  Solimano 
le  blandide  per  guadagnare,  fe  ben  indarno , il  Comandante . S’ erano 
gii  confumati  venti  tre  giorni  ,&  il  fiore  degl'  Officiali  in  quell'  attedio  , 
annientata  la  monirione  per  fpariinfiniti,che  fecero  più  firepito  , che 
colpo . Fu  cotta  vna  binda  di  Turchi  in  vn’  imbofeata,  e portate  le  tede 
a Vienna,  che  rallegrarono  le  Ti  uppe  di  Cefare,  che  hormaivi  com- 
pariuano.  La  fama  incauto difteminando  la  di  lui  partenza  d’Italia^ 
con  Armata  formidabile  , e per  numero  , c per  qualità  ; Solima- 
no perduti  in  diuerfi  aliarti  i migliori  Gianizzeri  , priuaco  con  l’efpedj- 
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tionc  Hi  C affa»  Bafsà  di  quindeet  mila  de  'migliori  Soldati  inuiati  verfo 
Lintz  i bottinare  , e fpopolarcil  Paefe;  l'inuerno  ormai  imminente-  ; 
non  parendogli  di  trouariì  aliai  forte  per  contendere  con  la  fortuna  di 
Carlo  Quinto,  leuò  l’affedio.  Roicndorf  intanto  per  apprettare  in  Vien- 
na i Quartieri  all'Imperatore  , che  già  in  barcata  ad  Ala  d'Ifp  neh,  s'- 
ananzaua  in  Germania  ; tentò  di  fàr'vfcjrcilPrcfidio  Spagmiclo,  & A- 
lemanno , per  diftribuirlo  ne'fc  bborghi . Spagnuoli  folto  prettfto  d’an- 
darcreditori  di  paghe , neg.-rono  J’obbedienza , e s' ammutinarono. 
Pafsù  tanto  innanzi  Ja  commotionc , che  il  M-rihefc  dei  Vatto,  & il 
Cardinal  de’ Me  dici, porta  tifi  da  Ratisbona  a Vienna, per  vedere  l’appa- 
rato di  guerra  , non  puoteio  calmare  il  torbide, che  con  la  morte  di  Gi- 
rolan.oda  Leua,  imputato  di  cooperatone  tanto  nelia  prefente, quanto 
in  altra  precedente folkuatione  al  Fiume  Adige  .Col cattigo  efcmplare 
d’vn  fojo , fi  rimifero  all’obbedienza  tutti . Andammo  a Lintz  giugnen- 
do,  portate  dalla  feconda  del  Fiume  Bai  che,  Zattc,  c Barconi  con  In- 
fanteria , e Cauallcria  in  tanta  copia , che  dal  tempo  delle  Romane  Le- 
gioni fino  al  prifentc  non  s’eia  veduta  in  quei  contorni  vnione  maggio- 
re d’armi . E'  Lintz  Piazza  fituata  in  Paefc  ir.ontuofo , e dirupato,  fo- 
Jito  ricouero  de’  Popoli  d’Auftria  , quando  le  loro  Campagne  rettano  i- 
rondate  dall  Armate  Ottomane  . V’ approdò  finalmente  l’Imperato- 
re, e prel'o  breue  ripolo  s’auanzò  a Vienna  . lui  dittefo  l’Efercito  nella 
contigua  fpatiofa  Campagna , comparile  vettito  all' Vogherà  per  catti- 
uarfi  Ja  Natione , e gli  diè  la  ralligna  : Armata  più  fiorita  non  vide  mai 
l’A  Jcmagna  . Era  comporta  di  nouantafei  mila  Fanti»  e tecnta  mila  Ca- 
usili, fenza  includermi  Struttoti,  co’quali  afeendeua  à più  di  ducenro 
ft ttanta  mila  huomini , fotte  Capi  d’ cipei  ienza , e di  grido . Conteneua 
nouc  mila  Fanti  Spagnuoii , comandati  da  Don  Alfonfo  d’ Aualos , & 
Antonio  Leua,  che s’erano  in diuerfi rincontri  fegnalati;  quaranta  mi- 
la fanti,  & ottomila  Causili,  diretti  da  F»  dcrico  Palatino  dei  Reno  , 
Ledici  mila  Italiani,  dieci  mila  Vngheri,  & il  retto  Boemi,  Moraui,e-i 
Slcfi , condotti  da  Ardcnio  , c Bei  nettano , ojtte  vna  fcielta  Truppa  di 
Polacchi , che  per conniuenza  dtlRcSigifmondo  vennero  alJasfilata, 
per  non  alterare  la  loro  pace  con  gl’ Ottomani  , es’vnironoin  valido 
corpo.  Tuttal*  Alemagna  contiibuì  lo  feiclto  delle  fue  Militie  perla 
publica  falute  ; e d*  ogni  Paefc  compariuano  volontari; , ben  allcttiti , e 
coperti,  pei  eff-repiefcnti  àgran  fatti  premetti  da  comparfa  così  fa- 
mofa  , e formidabile.  Le  Corazze  erano  ben  montate  coperte  di  tuff- 
armi con  moftra  così  guerriera , che  fi  rallegrò  ]'  Vngheria  , inuaghita 
di  1 icuperarc  con  la  fponda  di  tante  forae  la  fmarrita  libertà  . Era  così 
ccpir  fi*  di  cannone,  che  ingombraua  la  gran  pianura;  ccon  quello  re- 
tto l’EiercJtoall’iutortiO  fortificato  t fio  accampato  vicino  al  Fiume  per 
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maggior  commodo  delle  vectouagiic  ; offertoli  Guglielmo  fratello  dei 
Duca  di  B altiera  di  fomminiftrargli  per  tre  meli  1»  alimento  fotto  certe 
conditioni . Ma  le  grandi  fperanze  efalarono  ben  torto  in  vento  ; e cosà 
poderola  Armata , come  i cannoni  di  (aiuto , fece  gran  fumo,  molto 
ftrepito,  e nilfun  colpo . Solimano  dopporaffcdiomarchiauaverfo  la 
Turchia  con  parto  cosi  fpedito,  che  haueafembianzadifuga.  Sefof- 
feltato  infeguito,  almeno  con  la  Caualleria,  caminaua  così  difordi* 
natamente,  chepercommunc  opinione  fi  farebbe  riportata  famofa_* 

* *32.  vittoria,  c dato qualcherefpiro alla Criflianaopprelfione.  Mi  vnitcfl 
cotante  forze  con  lentezza,  prelèamente  rtfciolfero,  non  portando 
feco , che  il  concetto  d'effere  fiate  temute  da’T tirchi  prima  che  efperi- 
mentate . D;ceuano  gli  Spagnuoli , che  d Solimano , che  ftiggiua  con- 
nenia  fpianare  il  camino,  & indorare  il  ponte  : effe  re  i ni  onici  come  i 
frutti,  più  fani , quando  vanno,  che  quando  vengono . Mi  non  fù  fu* 
ga  per  abbandonare  1‘Vngheria , fu  ritirata  per  prenderfiato,  e ino- 
uar  poi  con  maggior  lena  gi’afsaJti.  I conGgli  Spagnu  li  inquerta  oc* 
cart  me  carminarono  con  parto  altrettanto  flemmatico,  quanto  mar- 
chiaua  Solimano  con  rapido , edifordinato.  Conduce  feco  trenta  mi- 
laSchiaui,  &àmifura,  cheftanchi,  òammalatinon  poteano fegtu- 
tare  l' Efercito  , erano  per  camino  tagliati  a pezzi  ; Si  che  imporpora- 
tele rtrade  di  fangue;  giunfe  felicemente  , feben  con  perdita  infi- 
nita d’Huoraini , ediCaualIid  Cuftantinopoli.  Se  non  credutoli  op- 
portuno 1' inseguire  1 inimico , che  fuggiua , fi  fofs;  fpinto  tosi  grande 
Elei  cito  neirVngheria;  per  fenti  mento  vniurrfak  Buda,  etutteleal- 
tre  Piazze  riceuute  le  leggi  da’ vincitori  Crifiiani,  farebbero  fiatigl’- 
Otto.nauid  viua  forza  cacciati  da  quel  florido  Regno.  Comparuc  vna 
Cometa,  e fu  veduta  quin  deci  giorni  continui  ; quali  che  difapprouaf* 
fe  ii  Cielo  lo  feiogum  :nto  di  tane’  arraivnite  con  difpendio,  efcioltt-» 
con  precipitio . Pafsò  Carlo  in  Italia,  lafciò  à Fei  dinando  fuo  fratello 
tutte ic.Mtlicie Italiane,  chebentorto  s'ammutinarono,  c riempiro- 
no di  rapina,  cdirtrageil  PaefeCrirtiano,  con  crudeltà  non  minore-» 
di  quello  fecero  peri' innanzi  gl’ Otto  mani.  Sidoieanodel  pane  non_» 
buono,  della  mancanza  delie  paglie,  malediuano  l' Impentore , 1'- 
I 5 S 2.  Alcmagna,  e 1*  Vaghe  ria . Tito  Marcone  da  Volterra  Capo  de»  Par- 
megiani , forti  tua  nel  fuoco  ,*  e fu  tale  la  t ilaifatez  za  di  cortoro,  che-» 
non  folopofero a Tacco  molte  Terre;  màdato  lor  fuoco,  le  inceneri- 
rono; fcriuehd  i poi  col  carbone  fopra  le  muraglie  lacaufa  delle  loro 
cosìftrane,  e barbare  procedure . Gli  sbandati  furono  dagl'Aleman- 
nitag  iatià  pezzi,  acconfencendoui  Ferdinando,  che fcrifle  a'  Popoli 
di  Stiria,  e Corintia,  perche  firiuoltaffero  con  l'armi,  per  domar*-» 
Truppe  così  difubbidienti . Si  che  tri  la  morte  naturale  caufata  da  mol- 
te 
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te  infirmiti  in  clima  differente,  c la  sforzofa,e  vendicatala  ; vn  corpo  di 
Tedici  mila  huomini  minorato  per  più  della  meti, abbandonata  l'Alema- 
~ gna,  quando  fu  al  Tagliamene  fciolle  le  Compagnie  ; c fi  riduflèciaf- 
cheduno  alla  sfilata , auanzato  da  mille  improfperi  incontri,  e da  mil- 
le guai  alle  proprie  Cafe  ; con  allegrezza  degl’ Ottomani  , che  ratea- 
no i piena  bocca,  e fi  faceano  giuoco  delle  confufioni  , edegl’incor- 
rigibili  difordini  de’  Crifiiani . Mà  non  perdiamo  di  vifia  Cafsan  Bafsà  , 
che  con  f edici  mila  Turchi  fù  inaiato , come  narrammo , a lacerare,  e 
fpopojare  il  PaeTe  fino  à Lintz;la  qual  crudele  funtione  adempì  con  tutti 
ì termini  della  più  barbara feucritd,  confacrandoà  Vulcano  cièche  (o- 
prauanzò  al  furto,  & alla  rapina . Incontratoli  in  vn  Conuoglio  d’ita- 
liani, e Spagnuoli  vfcuo  da  Naifior,  lo  tagliò  brauamente  4 Pezzi  , 
evi  reftò  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Vice  Rè  di  Sardegna, 
& altri  Officiali  di  grido,  che  con  mal  ordine  inueitirono  l'inimico  .Ri- 
cattò egli  da*prigioni,che  tutto  il  PaeTe  Crifiianoinarmi  s'vniua  per 
combatterio.Trouauafi  in  fito  paludófo,&  imbarazzato  da  quattro  mi- 
la Schiaui  Crifiiani,  che  lo  Tcguitauano . Molti , che  per  la  fianchtzza 
vguaghar  non  poterono  la  velocità  della  Tua  Caualleria  , Turono  ta* 
gitati  antecedentemente  i pezzi;dchberò  fare  alticttanto  del  refio , e_> 
nell*  aprire  del  giorno  furono  tutti  trinciati  con  le  Sab  e in  mille  pezzi  ; 
c fù  fatto  vn  lago  di  fanguc . Poi  diuifo  il  Campo  in  due  grandi  Squadre^ 
Fcris  Bafsà  con  la  metà  delle  Truppe  atra uerfo  palli  angufii,  calli  inac- 
ccflìbili , folti  bofehi , tagliando  gl’alberi  con  le  feuri , con  marauiglio- 
la  fortuna  formontando  mille  ofiacoli  fi  riunì  d Solimano . Cafs-n  pre- 
fa diuerfa  ftrada  per  la  Valle  di  Starrcnberg , s' incontrò  nel  Conte  Pa- 
latino, che  con  dodici  mila  Fanti, e due  mila  Huomini  d'arme,  e fet- 
tanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  fiauain  battaglia  per  deputar- 
gli il  camino . Grafi  dalla  vicina  palude  Jeuata  folta  nebbia  .che  non  la- 
feiaua  ben  difiinguere  l'accampamento , così  delle  Criftianc , come  dcl- 
l’Infcdch  Militie.  Dileguaca,e  icaricato  il  cannone,  cadcrono  per  ilcan- 
farlo  molti  degli  Ottomani  nella  palude , douc  i CauaJJi  fianchi  non  po- 
tendo fuperare  la  tenacità  del  fango  : conucnnero  i Caualien  met- 
ter piede,  a terra  j e non  ofiantc  lo  fuantaggio  del  numero  , con 
le  Sable  rifiretti  in  vn  folto  battaglione , lungamente  fi  difefero  da’Cri- 
fiiani.  Cafsan  Bafsà  nella  rettogu arda  , per  dar  tempo  a’ Tuoi  di  difim* 
pegnarfi  dallo  Stagno , animò , c combàttè  alla  tefta  con  grande  cofian- 
za  . V n’ala  d'Auoltoio  che  tcnca  sii  la  fronte  del  Turbante  , che  fù  poi 
donata  all'Imperatore,  non  men  che  il  valore  del  braccio,  Jodilhnguea 
tiagl’altri.  Rimile  più  volte  la  pugna  con  così  olfinato  cent,  alto,  che 
doppo  fatti  a pezzi  molti  Soldati  Crifiiani , che  i*  atte  rniauano , incal- 
zato dagrhuomini  d’ arme,  vi  rcltò  finalmente  ammazzato  . Perito  il 
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Capo  * perduto  lo  Stendardo , che  fu  preferì  tato  al  Conte  Palatino , re» 
fiata  fopra  il  terreno  la  terza  parte  de'  Turchi , gl'  altri  fuggendo  s*  in. 

I5S2  contrarono  nelle  genti  del  Conte  di  Lodrone,  che  rifuegliato  allo  ftre- 
pìto  delle  cannonate , e comprefo  il  fucce/so , s’ incamìnaua  in  foecorfo 
de’Criftiani  » Quitti  i Turchi  foprafatti  dal  numero,  inocfliti  da  due  mi- 
la Caualli .frcicanicnte  fopra giunti , comandatidal  Marche  fe  Gioac- 
chino di  Brandemburgo , non  Iafdauano  di  brauamente  difenderli  ; «l« 
benché  non  haueano  Armature  , come  i Tede/chi , con  Caualli  più  a- 
gii» , fatta  vicendeuolc  Ibragc,  lì rubbarono  dal  conditto,  e lì  gettarono 
in  vn*  erbofa  pianura  à Draiskirchen  tràakuxu  bofehetti , per  ri  Ilo  rare 
fc  ftc&j  e granimali  auaniati  dal  lungo  trauaglio,  e dal  difpari  combat» 
ti  mento . Ma  raggiunti  da  Catiane^e  Turaaeocontrc  mila  frefchiSol.- 
dati, che gl*andauano rintracciando, coki  alìimprouìfo,  prolhrftsù  1' 
erba  co'Cauaili  sbrigliati , quei  eh*  hebbero  tempo  d’ allenirli  > facen- 
do teda  a'Crikiam,  diedero  commodo  accompagni  di  rimetterli  in  fella. 
Ma  foprauenuto  Balda  dar  Pam  fi  lo  con  altra  grolla  banda  di  CauaJkria 
Voghera  veloce  al  pari  della  Turcbelca  gii  vrtò  per  fianco  con  costde- 
tcrminato  coraggio  ,che  inua  lenok  i refifiere  alia  fùprrchiaria,  dop- 
po  foftenute  con  tanta  brauura  triplicate  battaglie , furono  finalmente 
tempre  combattendo  tagj  iati  à pezzi  ; onde  d'otto  mila  v«o  non  vi  fu  , 
che  à Coda  ntinopoliportaffe  il  raguagl/o  della,  comtnnne  difauucntura: 
Non  moriroooperò  inucndicati,  facrificati  prima  alia  loro  difperatio- 
ne  molti  Cri  dia  ni . Hor  mentre  in  Terra  in  cosi  fatta  guifa  fi  maneggia, 
«ano  farmi,  in  Mare  non  fi  dette  in  otio . L’Armata  Spagnuola  coman- 
data dal  Principe  IX) ria  » incontratali neli’acqnc  dclzante  con  fcfiànra 
Galere  Venete,  comandate  dal  Capello , e dal  Canale;  fi  complimenta- 
rono i Generali  ; clìbirono  viucri  : rad  per  non  rompere  la  pace  eoa  la 

I S ? ? Porta  > ifeanfàrono  altra  più  aperta  d ichiaratione . Doppo  di  che  s*  a- 
^ ^ uanzò  il  Dotta  verfo  Corone , fituato  à dodici  miglia  da  Modone  od  ia- 
to manco  del  Promontorio  ; di  figura  triangolare,  bagnato  pervna^, 
parte  dal  Mare,  e dall’altra  nomata  1 fola  non  molto  difeoka  dailau» 
Spiaggia,  circondato  da  Muro , e da  fei  Torrioni  d' antica  ftruttinra. 
In  quella  habkano  Greci , c ad  centro  della  Terra  gl’Ot  ternani  ; Tiene 
pure  alla  Marinavo  Porto»  per  ricettare  pochi  Legni.  Ricouofeiuco 
dal  Doria  il  Irto  con  trentacinque  Naui  grolle,  equarant'octo  Gale- 
re, deliberò  d'inuefii.  la  per  Terra,  c per  Mare.  Sbarcarono  Girala^ 
noTuttauiUa  > & i 1 Conte  di  Sa  rno  eoo  l'In  fanterie  Italiane,  e Giro- 
lamo Mendozza  con  le  Spagnnolc;  e con  alquanti  pezzi  diederoprin- 
cipio  d berfagliareil  muro  dell' 1 foia.  E le  bene  le  batterie  Terrdtri 
confilleano  in  quattordici  cannoni  .-quelle  da  Mare.prouenienti  dall'Ar- 
mata, fulmioauano  con  più  di  cento  cinquanta . Si  sforzarono  Criftiaot 
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alia  parte  di  Terrà , appoggiate  le  fcale  per  Salire  il  muro  i trauerfo  del- 

l' aperture:  Mi  Turchi  con  oftinato  contrailo  , ripulisti  gl*  attacchi  , 
ammazzarono  trecento  Soldati  Italiani , con  alquanti  de’più  ardiri  Of- 
ficiali, e più  di  mille  vi  recarono  tri  feriti  c Stroppiati . Con  più  fortu- 
nato fucccfso  fi  guereggiò  alla  Marina  ; perche  dato  l’afsalto,  & appli- 
cate le  (cale,  fugati i Turchi , entrarono  i Crifiiani  nell’ìsola  ; di  che 
fpauentati  quei  che  ftauano  alla  guardia  della  Città  , la  refero  d'  accor- 
do a conditioned’vfcire,.falue  le  vite  , & il  bagaglio . Prefidiatafi  dal 
Doria  la  Piazza , fciolfe  dal  Porto , c veleggiò  à Patraflo . Quiui  sbar- 
cato il  Conte  di  Samo  con  gP  Archibugieri,gli  difpofeopportunamente 
per  inueftire  la  Città , che  non  hauendo  muraglie  refiftenri,  fiaccamen- 
te faticane  Io  sforzo,  e fù  facilmente  coftretta:  com  anche  poco  doppo 
fi  refe  la  Rocca  a patri;e  iù  la  guarnigione  con  le  fuc  Semine  trofportata 
a Lepanto  ; con  efclamatione  delle  Milirìe,che  lamentandoli  del  Doria» 
pretendeano  di  Taccheggiarla  , e far  fchiaui  gl'infedeli  in  ricompensa 
delle  loro  fatiche , e del  Sangue  fparfo.  Attaccò  pure  SulTeguentemente 
vno  dc'Dardanelli , * ch<  non  tenendo  valida  fortificationc  , facilmen- 
te Se  gl’arrcfc , e fu  bottinato . Poi  drizzate  le  prore  all*  altro  , chiama- 
to Molicrco  , incontrarono  maggior  refiftenza,  fi  che  adoprato  il  can- 
none, c fatta  breccia , fcfpugnaronoà  viua  forza,  e tagliarono  a pezzi 
trecento  Gianizzeri , cIk  Senza  arrenderli  con  coltane*  non  imitata  da’ 
Criftiani  fparfero  fin  l'vltima  goccia  del  loro  fan  gite  . Bottinato  tutto 
ciò,  che  dentro  vi  ntrouarono  , asportarono  alquanti  Pezzi  di  can- 
none. Pr.lìdiato Corone,  preportelo  allacurtodia  il  Mendozzacon  vna 
banda  di  Spagnuoli  ; Io  lasciarono  munito  per  molti  meli  d'ogniapprc- 
(lamento  da  viuere,  e da  guerra . Impegnolfi  il  Doria  col  Comandante, 
che  quando  il  Rèdi  Spagna  non  1*  hauefleSoccorfo  I*  haucrebbc  fattoc- 
gli,  in  occalìone  d'attacco , à proprie  Spefe;  doppo  di  che  verfo  Ge- 
noua drizzò  Icp  ore.  Gl'Infedeli,  che maiagcnolmtntctolerano le-» 
loro  perdite  ; non  tardarono  ad  intraprendere  la  ricupera . Ordinarono 
al  Moro  famofo  Co;  faro , che  vnitamente  con  Solimano  Albanefe_» 
dalle  la  mano  con  ottanta  Galere  all*  operatinni  tcrreltri.  Inuiatadai 
Doria  Calerai  prender  lingua  dello  flato  della  Piazza , e degl*  anda- 
menti degl*  inimici , risoluto  di  Spigoeruilì  in  Soccorfo , fece  auanzart> 
due  grolle  Natii,  Iv-ia  chiamata  la  Doria  , l’altra  Siciliana.  Difpofe 
nel  deliro  corno  il  Prior  Saluiati  con  le  Galere  del  Papa , c di  Rhodi  ; il 
finifiro  afiègnò  ad  Antonio  Doria  { Ar  jleorpo  di  mezo  per  fe  Aedo  rk- 
ferbò.  Morti  ènei  principio  l’Armata  nimica  prontezza  d* affrontar- 
lì  ; & il  Moro  particolarmente  cforcaua  Solimano  a non  perdere  così 
bella  congiuntura  di  battere  iCiilìiani;  che  voltando  le  prore  verfo  Co- 
rone, patena , che  ilcanfaflcro  il  cimento:  Mi  il  Dcria  come  non  era  in- 
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clinato  a gl’az ìlrdi,  nè  a’combatcimenci  decifiai;  mi  folo  à quelli,  che 
temporeggiando , mantecano  in  riputatione  Tarmi  ; non  hauea  per  fi- 
ne, che  il  fouuegno  deila  Piazza  4 Fu  quello  eseguito  con  tale  difordi- 
nc,  chelafciate  dietro  iedue  Naui , reftarono  dall'Armata  Ottomana^* 
circondate  a fine  d’opprimerle,  con  tale  fpauento  de  gli  Spagnuoli , che 
v’eran  fopra,che  non  folo  a precipitio  fi  lanciarono  ne*Palifchermi,  mi 
quelli  riempiti , fi  precipitarono  gPaltri,che  non  vi  capirono,  in  Mare, 
£c  bene  nuotare  noi  fapeano, anteponendo  la  morte  certa  al  timore  di 
morire.  I Turchi  impa  'riniti  delle  Barche  col  carico , attorniati  con  le 
Galere  i Nauigli,e  falcati  nel  minore,  facilmente  lo  prefero;  Mi  la  fe- 
conda Naue  loilenendofi  con  p ù vigore  diede  tempo  al  Doria  di  por- 
tarli al  foccorfoj  con  la  ptcìenza  del  quale , fugata  l'Armata  Occoma- 
> na  , abbandonarono i Già  izz  ri  la  p-ima,  gii  fommefia;  cquelii, 
che  , guadagnatala  coperta,  combatteano  la  feconda  , furono  da* 
Caldani  fatti  prigioni . Vettouagliaco  Corone , reflò  per  all*  hora  fof- 
pelo,  mà  non  ìciolto  l’alfcdo  Disancorò  ad  ogni  modo  il  Doria  da  quel 
Porto , & a Meflua  fi  riconduife . Girolamo  Canale  Proueditore  dell* 
Annata  Veneta  huomo  di  coraggio , c confumato  nell'  efl'ercitio  mari- 
timo,  hauea  dal  Senato  riceuuto  comando  di  cuftodire  con  vigilanza 
1533  i Mari  frequentati  dall’  Armate  Cefarea,  e Turchefca,  & atiicura- 
relanauigacione,  a’ Nauigli  mercantili principalmente.  Partitoli  e- 
gli  da  Corm  con  dodici  Galere  per  ifeortare  alquante  Naui  veleg- 
giami per  Aie  tfandria,  forprefo  da  improuifa  tcmpellafù  tratto  in_. 
Caudia.  Dafiiel  B.agadino,  che  dirigea  le  Naui , feoperfe  il  giorno 
d’  Dgnifanti  fui  tramontar  del  Sole  vna  Squadra  di  Galere  creduteCor- 
fare , che  verfo  di  lui  drizzauano  le  prore . Portoli  in  difefe,  allellito 
il  cannone,  & animati  alquanti  Albanefi,  che  v’eran  fopraa  dipor- 
tarli con  coraggio , reftò  auuertito  il  Canale . V feito  egli  dal  Porto  di 
Candia  vogliolo  di  frenare  ormai  T infopportabil  violenza , s’ auanzò 
verfo  di  quelle , che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  comandate  dal 
v Morod’  Aleflandriail  giouine,  vno  de’ Comandanti  principali  dell*. 
Armata  Ottomana  fouranoraato,  che  riuenia  dall’ affedio  di  Corone, 
e veleggiami  in  Africa,  doppohauer  con  varie  rapine  flagellati  1 lidi 
della  Grecia . A’  fine  di  raggiugnerc  gl’inimici,  sforzata  la  voga,  fi 
fiaccò  con  cinque  ddle  fue  Galere  dall  altre  fette  » che  comandali! . 
per  coprire  il  loro  poco  numero , con  ilratagema,  fauorito  dalla  notte, 
allumò  due  fanali, vno  i puppa,  T altro  a prora , per  ciafcheduna  Gale- 
ra; e con  rifolutione,  e follecitudine,  perche i T urchi  con  la  fuga  non  u 
foctradfero  dal  combattimento,  gT  inuellì  generofamente . Lo  fparo 
del  canno  ne  corrfrequenri  fcarichi  fece  la  prima  fanguinofa  imprenio» 
nette 'Legni  rumici,  Abbonati  poi,  c eoa  fuochi  artificiati  abqrug- 
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giitc  le  vele,  per  obbligarli  alla  zuffa  ,&  impedir  loro  lo  (campo , acce- 
fé  fiera  fcaramuccia . Fù  crudele  il  combattimento , oftinato  il  contea* 
fio.  Era  il  moro  brauo , efperimcnt3to,  & affittito  da  Truppe  lolite  a 
frequentemente  infanguinarfi  con  Legni  Crifiiani.  Fece  dal  fuo  canto  o- 
gni  refiftenza . Trattauafi  della  Religione , della  libertà,  e della  vita  ; on- 
de i Soldati  dell’vna,  e dell’altra  parte  infiammati  dall’odio  connaturale 
moltiplicarono  gli  sforzi  dell'ardimento . Vi  morirono  trecento  Già- 
nizzeri  ,che  patfauano  3l  Cairo . Il  Moro  trafitto  da  otto  ferite,  coper- 
to di  fangue,  vedendo  ormai  la  vittoria  dichiarata  à fattore  de’  Veneti , 
c difperata  la  faluczza , gettofsi  in  Mare . Riconofciuto  fu  cauato  dall’- 
onde,  e condotto  innanzi  al  Canale  , che  lo  confolò  ; adducendo,che 
gl’cfiti  delle  battaglie  eflendo  per  lo  piti  lotto  il  dominio  della  fortuna , 
non  reftaua  il  valore  pregiudicato,  benché  foggiogato,  c vint<' . Oltre 
la  prigionia  del  principale  Comandante,  fù  coiiquilhtala  Capitana., 
con  altre  quattro  Galere , due  gettate  al  fondo,  e le  aiti  e difsipate  ; am- 
mazzatali mille  Schiaui,  che  v’eran (opra,  oltre  laMilitia;  fiche  mal 
acconcie , e disfatte  fifottraefsero  dal  pericolo  con  lo  fcatnpo . In  Can- 
dia  i Capi  ddi’Armata , & i Rettori  di  quel  Regno  per  ifraorzarc  lo  fde  • 
gnode’Tttrchi;  e perche  tale  accidente  non  dafse  fomento  al  la  guerra , 
rimandarono  in  Africa  le  Galere  prefe . In  Venetia  fu  rrceuuto  il  ragua- 
glio  con  vario  fentimento,  a mifura  dell'  opinione-,  e del  genio  dcgl'- 
huomini.  Alcuni diceuano,  chela  reprelfioneaii’infolenza  piratica  era 
fiata  giufta  ,& adeguata a’iorc eccedi.  Altri,  riputandola  femeiiza-, 
valeuole a produr  difpiaceri  a Cofiantinopoli , & à romper  la  pace , la 
biafimauano come fouerchiamente  impegnante,  & ardita.  Prelude^» 
il  Senato  lo  ftrepito,  che  hauerebbe  partorito  quelèo  fuccelfo,  men- 
*e  Solimano  fuperbo , e pretendente  ved.  a con  mal  occhio , che  i Cor* 
fari  viuenti  lotto  la  fua  protettione , ed  i Legni,  de 'quali  fi  feruiua_, 
di riiifbrzo alle  fue Armate,  refiaflero  mortificati,  c battuti.  S' or- 
dinò che  folle  il  Moro  curato,  e doppo  riianato  dalle  ferite  , fù 
iafe  iato  in  libertà;  fc  bene  ritornato  alla  Patria  , per  le  cicatrici  del 
corpo,  e molto  più  per  le  ferite  dell’ animo,  finìinbreuc  ifuoi  gior» 
ni.  I Turchi  doppo  queflo  accidente  fermarono  ne’ propri;  Porti  due 
Nauipafsate  nel  loro  Paefc  per  caricarui  formento.  Fù  inuiato  Daniel 
Ludouico  Segretario  i Coltantinopoli  perifeufare  l’accaduto  , e per 
fcancUgliare , come  fotte  fiato  interpretato  alla  'Porta . Sofpettarono 
gl’  Ottomani  fui  principiatile  non'cafo  puro,  come  fù,  ma  penfato  fol- 
le ,e  con  fecreta  corrifpondcnza  con  gli  Spagnuoli;  ma  fgomb.  ate  dal- 
la verace  relatione  di  quelli,chc  affifterono  al  combattimento  queft’om* 
bre,  fi  inoltrarono  appagati;  mà  internamente  Solimano  difsirou'ò 
molto  più  di  quello  fi  feordalie  il  fuccello , mentre  quello  vnito,  poi  ad 
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altri  auuenimenti ,ò  pretefti , cagionò  con  la  porta  aperta  , e dichiara- 
ta rottura , come  a Tuo  tempo  raccontarono . Corone  fc  ben  vettoua» 
gliato  » tenuto  ad  ogni  modo  Tempre  bloccato  da' Ture  hi, ritornò  il  Pro* 
fidio  alle  prilline  contingenze . Stanco  di  viuere  imprigionato,  ricerca^ 
ua  di  più  tolto  morire  combattendo  con  gTinimici , che  efserc  combat- 
tuto , e vinto  da  va  rie  ncceflità . Maccicau  Nouarefe  fbttentrato  al  Go« 
■*  uerno  della  Piazza  in  luogo  del  Mendozza,fece  ogni  forzo  per  (torna- 
re la  guarigione  dalla  rifolutioned’vfcire  inCampagna  ; mi  rapito 
finalmente  dalla  volonti  dell’vniuerfalc  fi  lafciò  condurre  dalla  correa- 
te,  e eoa  gl'alcri  s’incaminò  verfo  Ao  Jrula » coir  difegno d’attaccare  all* 
iraprouifo  i Turchi, che  iui  ftauano  accampati  in  numero  di  tre  mila 
Fanti , comprcfi  mille» e cinquecento  Giani zzcri  diretti  daCaran  Agi  * 
? 53  2 A quello  effetto,  pertanto  piùintimorirli»diedcro  fuoco  alle  Stalle.  Al 
nitrire  de'  Caiulli , & allo  ftrepito,chefaceano  per  rompere  le  capez- 
ze , e faluar/ì  dall’incendio , fucgliati  i T urdù , s*  vnironoper  difender- 
li, e feoperto  debole  il  numero  de’  Crifliani,  gl’incalzarono  . Maccicau 
combattendo  brillamente  vi reftò  morto  . Acomat  Turco»  chegl’in- 
feguì , cadè  altresì  feritodi  mofehettata.  La  morte  di  coftui , eia  ritira- 
ta de'Crilliani  in  ordinanza  Tempre  combattendo;  raffreddò  rinlccutio- 
ne  y fi  che  hebbero  agio  gli  Spa  gnuofi  di  ritornarfene  a Corone  ; Mà 
appena  ritornati  a piedi,  rifoiTero  d’i mbarcarfi  in  Mare  > ed  abbandona- 
re la  Piazza,  per  ordine  dell’Imperatorebramolod’vfcire  da  vn’impe- 
gno,  che gl'hauerebbe difficoltatali  pace co’Turchi  in  Vngheria_.  » 
che  egli  ardentemente  bramaua.  Morì  in  tanto  in  quel  Regno  Gio- 
vanni Banfi  Palatino  della  fattionedel  Rè  GiouanmMl  Lafchirimoftrò 
a Sua  Macftà  » che  il fuorirtabilimento  originato  da  Ludouico  Gridi  . 
che  confidente  d’  Xbtaim  primo  Vifir  liauea  fauoriti  i di  lui  negotiac* 
meritaua  vn.t  geuerofa  retributione,  per  mantenere  ben  inclinata  la_* 
bene uo lenza  d'vn’huomo cosi  accreditato  alla  Porta; e l’indnTsc  a nomi* 
: narlo  Palatino  ncxifolo  , mà  Gouemacore  del  Regno  , con  merito» 

ne  degl*  Vogheri,  che  difaprouando  quell'  elettione  diceanodcrtinar» 
fi  Gouernatoti  a ’ Rè  pupilli , non  ad  vn  Rèauanzato  neiretà , & efpe» 
riraentatoin  ogni  fortuna.  Non  vaifero  ì'oppofìtiorri;  il  Rè  lafciòcor* 
rcrc  l’ elettione  ;e  quello , che  vi  lì  oppoTe,  fi c o ncifi ò l’odio d cl Gr i 1 1 i , e 
la  morte  ancora  fatta  feguire  fopra  il  patibolo  fiotto  pretcfto  d’altre  de- 
linquenze» PerueiUicSoJùnanoconK  Armata  a Colbntmopoli  per  il 
lungo  camino,  e per  li  partati  accidenti  Tnediata , e diminuita . Haueua 
It^y  concepita  apprenfione  da!  veder  Carlo  Quinto  in  Vngheria  con  forze 
* non  inferiori  alle  fue  -t  e lo  credè  infiammato-  a quella difefa  » Erano  in 
oltre  infortì  nell' Afia  ,e  particolarmente  in  Perita  , emergenti  , che  lo 
diliuiT.to  da  quella  guerra»  onde  rafteddoffi  per  all’hora  la  proter  rione 
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verfo  il  Rè  V ngarico . Notificò  a quello  il  Gr  itti  con  Tue  lettere  efser  fen- 
tjmento  d' IbraimVilìr,  che  egli  con  Ferdinando  ila!  ili  flc  ò tregua,  ò 
pace;  perche  altronde  tornatele  forze  Ottomane,  non  poteano  perii. 
Here  all’alliftenza  di  quel  Regno.  A ciò  perfuadea  molto  più  lo  fiato  in- 
felice deir  Vngheria  gemente  fotto  1*  opprclfione  d’vna  guerra  ciuilt^ 
grauida  d’homicidij,  di  defolatioui , di  violenze , e di  furti . La  guerra  . 
fi  i ladri,  la  pace  gl'  impicca . Li  foccorfi  dc'Turchi  riufeiuano  infidiofi 
al  Rè  Giouanni,  che  gli  eccitaua  per  la  ncceflìtd  di  rclìllere  i Ferdinan- 
do; incontrò  perciò  con  ogni  prontezza  il  progetto;  &efpedi  I*  Arci- 
uefeouo  Collocenfe  à Cario  Quinto,  per  impetrare  il  confenfo , e col  fuò 
mezo  anco  quello  del  fratello;  al  quale  1*  Imperatore  fece  cfprcfsadc- 
putationc,  e lo  per/uadè  ad  acconfentire  all’inuito . Giunfe  poco  doppo 
vn  Chiaus  di  Cofiantinopoli  à Ferdinando  con  trattati  di  pace , conciali 
tri  Ibraim , & il  Gritti . Fù  riccuuto  da  Sua  Maefta  con  onore,  attornia- 
to da  quantità  di  Baroni.  Sfodrò  vnalettera  del  Sultano  contenente  ; 
Ch'egli tenca Carlo, e Ferdinando  per  fiioi  fratelli. Che hauea  coman- 
dato a Ludouico  Gritti  d' indurre  il  Rè  Giouanni  a lafciare  F crdinando 
nel  poffefio  di  quella  parte  d' Vngheria,  che  godeua,  & ad  aficntire 
aconditioniragioncuoiidi  pace.  Qyefta  cfpolìtionc  non  efiendo  di« 
fonante  dalfinclinatione  di  Carlo,  nè  degl*  Vngheri;  nè  da  ciò  chean- 
tecedentemente s’era sbozzato,  fù  rimandatoli  Chiaus  a Cofiantino- 
poli con  ricchi  doni,  c con  parola  che  fi  farebbero  abbracciate  le  efibi- 
rioni  del  Sultano  ; che  per  quella  via  con  deiettione,e  derifione  de'Prin- 
cipi  Crifiiani  fù  arbitro  della  guerra,  e della  pace  fiabilita  con  li  due  Rè 
fotto  le  feguenti  conditioni . 

Che  ogn'vno  di  loro  conferuarebhe  il  Regio  titolo.  CheGiouanni 
goderebbe  la  fua  portione  di  Regno  la  vita  durante,  e doppo  morte 
verrebbe  alla  Corona  Ferdinando , ò Tuoi  legirimi  fucceffori  ; E fe  Gio> 
uanni  procrcafle  alcun  figliuolo  mafehio,  gli  farebbe  da  Ferdinando  ce- 
duta la  Tranfiluania  con  tutti  i Cartelli  patrimoniali,  pofsefsi  dal  Pa- 
dre in  V ngheria . Con  che , c con  l'abbandono  di  Corone , per  togliere 
quello  impedimento  alla  pace,  reftaronole  tempelleddl*  Vnghcria_» 
per  qualche  tempo  calmate.  Quelle  conditioni  furono  intauolate  da- 
gl'Vngheri  dcll’vno,  c dell’altro  partito  per  bene  commune  del  Regno, 
à patio  , che  fi  doueffero  tener  fccrete , e non  pafiailero  all’  orecchie  di 
Solimano,  particolarmcntequelic  agginfiate  in  cafo  che  il  Rè  Ferdi- 
nando moriflè  fenza  figliuoli. 

Nel  tempo  fteflo,  che  l’Armate  Ottomane  flagellanano  IaTerra_,  , 
quelle  de'Corfari  depeedauano , efignoreggiauano  il  Marc.  Roderi. 
co  Portondo  Generale  dell’  Armata  Spagmiola  veleggiando  à Barcel- 
lona, auucrtìto,  chcqubdeci  Galeotte  Corfare  franano  nel  Parto  ali 
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Serpenterà , da  quindeci  Galere > che  comandauà , fcieltene  otto , le^, 
più  pronte,  le  rinforzò  nel  Porto  diGieuiza  anche  di  qualche  Soldato, 
l'oinmiaiftratogli  da  quel  Gouernatore,  e s’anuiò  verfo  gl’inimici;  Que- 
lli di  lontano  feorgendo  il  Cridiano  difegno , vfeiti  dal  Porto  non  ricii* 
farono  il  cimento . Gì  alunni  figliuolo  di  Portondo  col  canocchiale  di- 
1534  ftinti i Legni Corfari motiuò  al  Padre  la  fuperiorità del  numero,  eia 
fproportione  del  combatto.  li  Padre,chc  era  ripieno  di  coraggiose  ben 
mal  mi  furato , lo  riprefe  di  codardia , e lo  rimpronerò , che  da  lui  dege- 
nerando nutrille  fpiriti  indegni  d'ardito  Cridiano.  Aidino  dalle  Smirne 
dii  cttore  delle  Filile  Piratiche,  Aflan  Celibi,  e Solimano  Capi  d’efp;- 
rienza  , e di  credito,  oflsnmo  il  difordinato  procedere  della  Squadra 
Spagnuola , e la  Capitana , che  trafportata  dall'ardire  di  Portondo 
era  didaccata  dal  gro(Io;e  rinforzata  di  Ciurme  auanzaua  di  lunga  ma- 
no tutte  le  altre  ; fcielci  quattro  de’loro  più  forbiti  Legni , Finuellirono 
per  prora , e per  poppa  con  tanto  empito , che  fe  nc  impadronirono , e 
tagliarono  d pezzi  ilGenerals  con  tutti  i fuoi , pri  ma  che  potelfe  rice- 
uer'aicunfoccorfo  da  Legni, che  lo  feguiano  . Guadagnato  lo  Sten- 
dardo di  Spagna  , & accrefciuti  gl’ Infedeli  di  confidenza,  quanto 
abbattuti  iCriftiani  di  coftanza  per  cosi  sfortunato  principio  ; Aidino 
che  benfapea,  che  le  Fufle , fe  ben  inferiori  di  grandezza  alle  Galere  , 
le  fupcrauano  non  fola  di  numero,  rad  di  qualitd  di  Militia  agguerrita  , 
cconfumata  neli’efercitio  piratico,  e più  prede  al  moto , attaccò  Gio- 
uanni  Bifcaglino  ,chc  comandaua  altra  Galera  Spagnuola  , ammazzò 
il  Sopracomito  con  tutti  gl’huoinini  nello  dello  tempo,  che  Saleco  fot- 
tomife  quella  di  Tortofa , vccife  Ciuerre , eh  e la  dirigea , e fece  prigio- 
ne il  figliuolo  di  Portondo,  che  v'era  fopra.  Anche  quella  di  Matteo 
Sanchesfùda  SabaCorfale  domata  doppola  morte  del  Comandante. 
L’ altre  Cridianc  tentarono  faluarlì  con  la  fuga  ; md  quella  di  Giouanni 
diCordoua  vrtatain  vno  Scoglio  ,faluaronfi  le  genti , e redò  egli  preda 
de’Turchi,  troppo  lento  a faluarlì,  òcom*  altri  vogliono  , {degnando 
1 5 3 4 di  farlo , voleffe  più  todo  fottometterfi  a dura  captiuitd,che  a fuga  vile . 
E'  dubbiofo,  e rifultcrd  dalla  lettura  de’  nollri  racconti  problematico, fo 
alle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contribuito  ò la  brauura  degl'In- 
fe<Jili,òlatemeritdde’Cridiani,chenonhanno  mai  hauuto  riguardo 
di  venire  con  quelli , (c  ben  con  notabile  fproportione , a cimento . Ai- 
diuo  fedante  per  così  vittoriofo  fu c cedo, entrò  in  Algieri  con  la  preda 
della  quale  Barbaroffa  rallegratoli  :inuiò  a Codancinopoli  a Solimano 
/ • parte  delle  Spoglierò  Stendardo,  e la  Poppa  del  Generale  Spagnuolo; 
e di  qui  ne  traffe  la  riputatione  , che  gli  fruttò  poi  in  mancanza  d’altro 
più  efperi,n:ntato  Soggetto  il  Bafsallaggio  del  Mare . Si  fece  egli 
chiamare  Arudeno  à differenza d’Orucio fuo fratello  , cheli  chiamò 
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Barbarofla,fJegnandod’cffere  crede  del  nome , benché  vi  folle  delta 
fortuna  . Furono  famofe  le  proue  d*  Orutio;che  tratti  i Natali  da  vili 
-principi; , compite  con  gran  feliciti  diuerfe  imprefe  nel  Africa , fi  fece 
Rè  d’  Algeri,  comenarraremo . 

La  fete  dell'  ambitione  limile  a quella  dell’oro,  che  quanto  più  fe  ne 
poflede , tanto  più  fe  ncraccoglic , obligò  Solimano  à due  gurrre  , & à 
gemina  dilatatone  nello  ftelfo  tempo:  In  Perfia  contra  Tamas  figliuolo 
del  grand’  Ifmaele  con  valida  terrellre , Se  in  Africa  con  potente  Arma- 
ta maritima  . Le  difcordic  tri  l4  Imperatore,  e Francefi  gl’  agcuolarono 
ogni  difegno . Autore  dell'inuafione  dell’  Africa  fù  Ariadeno , chiama- 
to Barbarofla  : fopranomed’  Orutio  fuo  fratello.  Polledea  coftui 
nella  Numidia  proifiraa  alla  Mauritaniail  Regno  d’Algicri,  conqui- 
flato  con  famofe  vittorie , nelle  quali  fi  refe  temuto  a’  vicini , e ftimato 
à Coftantinopoli.  L'origine  della  fortuna  di  quelli  due  fratelli  fù  te- 
nue . Nacquero  in  Metelino,  e principiarono  con  vna  fola  Fufta  a de-  I J 3 4 
predare  qualche  Legno  rottola  difciplina  di  Carnali  rinomato  Corfa* 
ro  : Accrefciuta  poi  con  le  prede  la  felicità , e la  forza , trouarono  in 
Algieri  profpera  occafione  di  auanzamento , nell*  ollinata  guerra  ciui- 
le  tra4  Principi  Africani  fratelli,  che  difputauano  il  Regno . 11  Rè  mag* 
gior  d’ età  prete  Orutio  al  Aio  fcruigio , che  con  vna  groffa  bandr d’Ar- 
chibugieri , l' impero  de’  quali  era  temuto  dagl'  Arabi , e Mori,  contri* 
bui  fommamente  alle  vittorie,  che  in  più  combattimenti  riportò  dal 
fratello . Conofciuto , che  hebbe  Orutio  le  fve  forze  , le  deboli  degl’  A-  " ^ 
rabi  i c de*  Mori , che  guereggiauano  difarmaci,  e mancauano  di  difei» 
piina,  difeordanti,  & inimici  tràloro,  abbracciata  la  congiuntura , 
rotta  la  fede  al  Rè,  e fattofegli  di  flipendiario  emulo,  & inimico,  lo 
combattè , e lo  vinfe  ; & vfando  co'  popoli  la  fòrza , e la  dcfleriti  ; e-» 
doppo  la  crudeltà,  la  demenza  acquifiò  per  fefleffo  il  Regno;  e non 
contento, applicatoli  à dilatarlo,  cacciò  dal  vicino  Paefe  il  Signor  di 
Ccrccllo;  Luogo  altre  volte  chiamato  Colonia  Cercena,  che  fù  Giulia 
Cefirea  a feffanta  miglia  verfo  Ponente,  doue  per  anco  fi  vedono  anti- 
chi veflig;  della  magnificenza  Romana;  cioè  vn’  Aquedotto  artificiufo, 

&vn’  ampio  Porto:  E maneggiate  l’armi  cerrefln  di  concerto  col  fra- 
tello jchedirigea  le  maritimc,  affai  tò  Bugea  pofleduta  da  gliSpagnuo» 
li,  eridotto  in eftrema accediti  ilprefidiojnonfidiflolfcdali’affedio, 
che  non  gli  folle  prima  troncata  da  vn  colpo  la  mano  dritta  ; onde  fat- 
tafenevna-di  ferro,!’  adoprò  poi  fu  flequente  mente  con  molta  profpe- 
rita in  diuerfe  battaglie . Perche , fe  bene  gl’  Algicrini  chiamato  in  foc- 
corfo  Don  Diego  di  Vera  fi  rio  forza  fiero  per  re  fi  Aere,  gli  ruppe, 
tagliò  a pezzi  : Sopraggiunto  poi , e Anontato  in  terra  D.  Vgo  I 534 
di  Moncada  , benché  cencfle  fcco  Soldati  vecchi  Italiani  , e Spa 
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gnuoli , attaccato  con  Crucio  fuantaggiofamente  il  conflitto,  fu  ribut- 
tato alle  Naui  ; nelle  quali  fai  ito  con  difordine , rertò  quello  augu- 
mentarodafiafopranenienza  di  maritima  borafea , che  come  hauelle 
fatta  colleganza  con  Turchi,  fece  andar’ itrauerfoi  Legni;  di  mo- 
do che inueftendo in  Terra, cottretii gl* huomini , per  faluarfia  sbar- 
cami, incontrarono  iui  la  morte,  che  tentarono  ifeanfare  in  Mare, 
mentre  furono  dal  vincitore  crudelmente  parte  tagliati  a pezzi , e par- 
te polli  al  remo , per  rinforzar  le  fue  Fulle . Quelle  profpcrità  gonfiaro- 
no il  coraggio,  & infuperbirono  le  fperanze  del  Barbaro;  onde  non  folo 
cacciò  dal  Regno  il  Rè  di  T remiffene  ; ma  fpintofi  ad  Orano , e Porto 
Magno , chiamato  a’  giorni  nottri  Mazachibir , doue  gli  Spagnuoli  te- 
nean  guarnigione,  fi  concitò  in  vn  punto  farmi  de'Crilliani , e de’ Me- 
ri ; e la  fortuna  ormai  fianca  di  portarlo  di  pefo , lafciollo  cadere  a prc- 
■cipitio  ; onde  vinto  in  quella  guerra , e fugato , cercati  per  faluarfi  i de- 
i ferri,  fopraprefo  dalla  CauaileriaSpagauola,cMorefca,  che  1*  incal- 
aa  uà,  fu  con  alquanti  de’  fuoipiù  famigliari  o pp  retto , e morto.  La  fa- 
ma della  caduta  di  coftui , la  fua  tetta  mandata  in  Spagna  ral  egro  i Po- 
poli , e fpecialmcnte  i dediti  al  trafico,  quali  fperauano , che  precipita- 
to il  R è degl'  affaffini , rouinalfe  anco  il  reftante  infame  partito , e fi  ri- 
metrefsero  i Mari  in  tranquilliti , c ficurezza  ; Mà  Ariadeno  feroce  non 
manco  del  fratello , acclamato  da'  Soldati , fù  erede  dei  Regno , della 
I < 3 4.  wpùia , C deli'  ambinone  di  Drudo . N on  fatio  d1  acquifti  fatti  s*  muo- 
^ * gliò  di  maggiori  progreffi . Impugnate  farmi , guerreggiò  or  Con  Mo- 
ri , or-con  Arabi . Tramifchiò  con  la  guerra  la  tregua  ,e  la  pace}  & ac- 
crcfciuta  la  forza  maritima  col  congiugni  mento  di  nuoui  Corfari,  men  * 
■tre  Tempre  abbonda  la  compagnia  de'  trilli , corfe , e faccheggiòlc  Ri- 
siere di  Spagna , Maiorica , e Minorici  & in  fatti  la  vaftita  de’  uioi  di- 
iegni  fù  faucrita  dalia  fortuna  • Ammazzò  a tradimento  Amct  Arabo 
Capitano  di  grido , eBcocadeil  piti  rinomato  tri  quella  Na rione  piu 
volte  battuto  ,fii  in  fine , per  faluarfi  , coftrctto  ad  infeltrii  ne'  bofchi . 
Anco  in  Mare  non  l’ abbandonò  la  forte, che  nella  profpeuu  delle  bat> 
jtagliefeneprendè  vna  così  gran  parte.  Affronto  fopra  Sardegna  Don 
Diego  di  Moncada  vna  notte , & al  buiolo  combattecon  tanta  ferocia, 
che  perdute  alquante  Galere,  cgrauemenie  ferito,  per  gran  fortuna 
puote  frappargli  di  mano.  In  continuatione  dt'progrefli  depredo  Naui 
Venete, -Siciliane  ,Napolitane  .eGenoucfi  m tanta  copia,  che  fi  re, e-* 
formidabile.  Efpugnò,  e fpianò  vna  R occa  fop  r a A Igieri , doue  gl  i Spa- 
gnuoli tenean  guarnigione , e precipitate  in  Mare  le  rouine , vi  amplio 
il  Molo , che  relè  poi  più  adagiato,  e commodo  il  Porto  di  quella  Re- 
gia Metropoli.  Solimano,  che  faceaftima  del  valore,  e che  per  iafua-, 
.Annata  hauea  mancanza  d’ huomo  fpcrimentatQ  nella  Marina , man- 
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dòN’untij ad  inuitarlo.  Gl'  offerì  l' Almiragliato  de]  Mare;  3 1 Ibraim > 
c gl’ altri  Bafsà  lo  eccitarono  con  loro  lettere  a non  lafciar  d’  occhio 
quella  nuoua  fortuna  ; e Sinain  Bafsd , il  quale  foilcnca , che  per  con- 
trapollo all’efperienza  del  Doria  non  v’era,  che  quella  di  Barbaroffa, 
hebbcl’  incarico  di  trafportarlì  con  Galera  à pervaderlo,  c condur- 
lo; e fu  da  Ariadeno  riceuuto  con  honorc , e con  ralle gnationc  l’ in- 
ulto . S’efpreffe , che  parlato  ,ch’  haueflqcon  Solimano,  gl*  hauereb-  - . 

bc  fatta  apparire  piana  la  via  per  inlìgnonrlì  di  tutta  l'Africa  ; difeor-  1 ” T 
di  i Crilliani , deboli  di  fpirito , c di  condotta  gl’  Arabi,  & i Mori:  Rac* 
commandò  perciò  A (fan  fuo  figliuolo  alla  fede  d’Agì,  edi  Ramata  Ca- 
lebino , fuoifedeli;  Sciolfe  d‘  Algieri  con  quaranta  tre  Legni,,  tri  Ga- 
lere, e falle;  & incontratepcr  camino  alcune  Naui  Genoueli,  chtj 
paffauano  io  Sicilia  per  caricar  grano  i doppo  feroce  attàlto  le  coftriiv- 
fe  ,c  le  abbruggiò . Efpofe  in  quello  combatto  Dilcfuf  fuo  Collega  ar- 
dito Corfato  à bello  lludio  nel  maggior  pericolone rche  vi  perille,  à fi- 
ne d’impadronirfi,come  feguì, doppo  la  fua  morte  di  molti  danari  da  lui 
raccolti  in  piu  prede,della  Galera, e degli  Schiaui.Girate  d’indi  le  pro- 
re all'Ifola  d’Eiba,attbggemilCaftellodiRio.,incatenò  la  guarnigione;, 
c carico  di  £ama,e  di  preda  giunfea  Cotta  ntinopoli.  Si  conciliò  di  primo 
lancio  l’ affetto  di  Solimano  con  fcieltidoni , Fanciulli,  e Verginidi  va- 
go afpctto»riccaincnteaddobbate-,  Leoni,e  Leopardi, Fiere  Africancjcd 
era  in  tanto  credito  , che  quando  egli  tenea  propolìto  di  Barbaria ,ò  dcr 
Criftiani,  non  ardiua  alcuno  di  contrauenire  a’ Tuoi  concetti . Lr  inuidia 
compagna  indiuittbilc  della  virtù,  vedendolo  proflimo  a conseguirci’ 
AlmiragliatodelMare,  fi  concitò . Opponeuano  grcmulinon  edere 
di  digniti  inalzare  al  comando  dell’Armata  Ottomana  vn  famofo  La- 
drone . Che  le  conquide  d'  Africa  erano  opre  di  tradimento.  E Ber'  egli 
perfecurore,  &opprefforc  indifferente  tanto de’Criftiani,  quanto  de’- 
Maomettani  .Che  nato  di  Padre  Greco  non  fapealì,  che  Religione  prò* 
fedaflc , eche  non  mancauano  in  Turdùa  perfone  più  hònefle, per  rile- 
uarc  à cosi  grati  Carica  «Non  li  ritrouaua  alia  Corte  Ibraim:  primo  Vifir  i e 
fuo  protettore,  di  già.  da  lui  captiuaro  con  farlo  compartecipe  delle  fue 
prede.  Staua  lene  egli  in  Aleppo  per  apprettare  la  guerra  in  Pcrfia; 
dif  parò  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpuntare  ne'fuoidifegni  : onde  rifollc 
d’andar’in  prrfona  à ritrouarlo  ; & efl'endo  huomo  norr  men  di  Spada.  , 
che  di  lingua  ,dipinfecos»facili  le  ccmquiltc  nell’Àfrica , che  con  lette- 
re di  proprio  pugna  Ibraim  perfuatè  Solimano  ad  aggiugnere  vn’  huo- 
mo di  tanta  habilità  al  numero  de’fuoiBufsa-  Le  raccominandationi  del 
I- auof  ito  erano  fottegni  infleffibili  perauanzarfi  àfufllttercm  quelli^ 

Gr.m  Corte.  Il  Sultano,  lette  Ile  lettere,  gouemandoft  anco  lontana 
pera  di  Iw  configli,  non  tardò  ad  dettatiti  al  quarto  pollo  di  Baisi* 


Digitized  by  Google 


ipz  Memorie  1 [loriche 

c d’ aggiugnergli  I*  Almiragliato  del  Mare.  Gli  fu  dallo  fletto  Mo- 
narca confignaco  lo  Stendardo  Reale , la  Spada  * e la  Velie , animatolo  ì 
corrifpo ridere  con  attioni  gucrriere,&  ardite  all'altezza  del  grado.  Aiace 
Bf fsì , c gl’altri  pii!  graduati  con  riguardeuoi  feguito  l’accompagnaro- 
noail’Arfenalc . Gli  furono  contati  ottocento  mila  Sultanini,  afsegnati 
ottocento  Gianizzcri  per  fua  guardia  ; co’  quali  prouedimenti  allenita 
fenza  dilatione  l’ Armata  , fciolto  dallo  llretto  di  Gallipoli  con  oc» 
tanta  Galere,  Se  alquante  Fufte  s’ auuiò  in  Italia,  lafciato  Amuratcon 
altre  dodici , perche  vnite  à Naui  à quell’  effetto  portate , traghettafse- 
ro  d'Europa  in  Alia  Solimano,  el’Efercito,  che  s’incaramauano  in 
Perlia;  con  ordine  poi  di  raggingnerlìà  lui  nel  Porto  di  Modone.  Paf- 
fato  il  Faro  di  Mattina,  pole  quei  Popoli  in  cosi  fatta  apprenfìone  per 
la  fua  improuifa  comparla , che  dubitarono  della  Citti , e del  Porco . 
Auanzato  in  Calabria  afsaltò  nella  Riuiera  SanLucidio.  Poi  traghet- 
<3A  tatoa Capri,  fpauentò  N apoli , e deuafto quelle  Spiaggie.  Veleggiò 
d’india  Terracina,  edifeefo  la trouò vuota  di  abitanti  , fuggiti  alla 
montagna,  non  rettati,  che  gì’ infermi,  che,  per  guarirli  da  tutti  i 
mali,  tagliò  a pezzi  nei  letto;  e Taccheggio  le  Ch  iefe.  La  fama  delle^» 
Otcomaniehe  deuaftationi  pafsò  da  Pipemo  a Roma , e vi  fparfe  tali  ap. 
prenfioni , che  furono  arrolate  Compagnie,  e difpofte  Militie  per  difefa 
delie  Marine:  Mi  le  predette  corfe  momentanee , e paffiggiere,  fia- 
ueano  per  vnico  difegno  l' ingannate  Muleatte  Re  di  Tunilì  con  così  va- 
ga nauigatione,  per  coglierlo  all’ improuifo . Quello  Rè  figliuolo  di 
Meemet,  che  dominò  trentadue  anni  , bebbe  ventidue  figliuoli  maf- 
chi.  Se  vii  fratello  primogenito  nomato  Mairoone,  al  quale  in  virtù 
delie  leggi  d:I  Maggiorato  appartencaia  fucc-ffìone  del  Regno  ; Mà 
Lcntigefia  Madre  di  Muleatti  , corrompendo  i Mmiftri  di  Meemct,e  fub- 
ornaudo il  Marito  nel*  vltimeangnftiedifua  vita,  nelle  quali  per  ordì» 
nario  fi  perde  il  fenno  j fiancandolo  con  prieghi,  ingannandolo  con», 
arti,  fece  in  modòche  iafeiò  Muleattc  erede  del  Regno . Si  trouaua  Mai- 
mone  ardito  Soldato  all’ora  ea.  cerato  per  fofpcito,  prefo  di  lui  dal  Pa- 
dre, che  volefle  prima  di  fua  morte  occup  re  il  Regno . Hor  mentrej 
fpiratoil  Genitore , fperaua  egli  di  montare  dalla  Carcere  al  Trono  ■, 
pafsò  dalla  Prigione  alla  Sepoltura  per  commifsione  di  Muleattc  , che-» 
il  rozzare  lo  fece . Tutti  glabri  fratelli  del  Tiranno,  fecondo  il  barba- 
ro coftume  furono  fcannati , ò acciecati , pèrche  non  mirafsero , nè  me- 
no da  lontano  il  Soglio  . Rofcette  folo , che  abicaua  con  la  moglie,  e 
figliuoli  fuor  della  Rocca>hebbe  tempo  di  fcanfare,  fuggendola  difatt- 
nentura  de’ fratelli  , e conia  fpondadi  diuerfi  Principi  Arabi  fi  pofe  ia 
Campagna  . Vnite  Militie  venne  coi  Rè  a campale  combattimento  , 
hebbe  fe  ben  languiaofa , la  vittoria . Sperò , che  quella  gli  facilitai- 
/*-  * • - fe  la 
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felarcfadiTnnifi.MàcntratouiMulcalfe,  doppo  la  fconfitta  la  man* 
tenne  in  fede . Rofeette , adirato  con  li  Cittadini , e col  Popolo , in  venj 
detta  abbruggiò  crudelmente  tutte  le  Cafe  di  Campagna  de'  Tunilìni  , 
& inceneri  il  Territorio . Q.icft’attione  crudele , alienò  i Popoli  ; ondt-» 
mancatogli  ogni  domcltico  appoggio , mandò  in  Algieri  a Barbarofsa, 
inuitandolo  a (occorrerlo,  e gl'offcn  Biferta . Giace  quella  sii  la  riua_, 
d’vno  Stagno , nel  quale  entrando  u Marc , col  riflufso  dell’acqua , me- 
fcolandofi  l’amara  con  la  dolce,  forma  vn  Porto  anco  capace  di  Nani 
grofse,  lontano  da  quello  d’Vtica  ,ò  Porto  Farina  circa  trenta  miglia. 
Non  tardò  Ariadeuo  id  accorrerui  con  l'Armata , e cambiando,  con- 
forme il foiito, i foccorfo in opprc!Iìone,fc n’impadronì,  con  lpcran- 
za  di  far  io  fiefsa  della  Go'etta  ; la  guarnigione  della  quale  r.fpofe  agl’- 
inuiti  fattigli , che  fi  farebbe  arrefaacolui , chcfofse  Rato  Signore  di 
T utiifi , dalla  quale  era  cofirctca  a dipendere . La  comparfa  deli'  Arma- 
ta Turch-fca  à villa  di  Tuni:i,l'3cquillodi Bilcrta,  le  minacciedi Ro- 
feette a'  Tu/iifini,  che  fe  non  hauefsero  cacciato  Mulcafse  Rè  dalla  Cit- 
tà, egli  col  forte  appoggio  di  Solimano,  fc  ne  farebbe  con  llrage  ,c  ra- 
pina delle  loro  foflanze  a viua  forza  impad ronito,operò,che  inforta  vna 
grande  follcuacione,  non  fapendo  Mulcalfe  di  chi  fidarli , e dubitando  di 
non  cadere  nelle  mani  dell’irri  ato  fratello  , e p.r  confeguenzr  de’- 
Turchi, fuggì  di  Tunifi.  Vlcito,  due  rinegati  Spagnuoli  furonoipri* 
mi  à ribellarli  r & a prendere  le  partidi  Barbarofsa  : Abezc  Granatino  , 
c Fetucod’ Aragona  ; il  primo  che  cfcrcitaua  Magifirato  principale  del- 
la Città  , &.  il  fecondo,  che  haucua  in  cuflodia  la  Rocca . Collui  tolto 
di  pi  igione  vn  figliuolo  di  Rofcctre  rinchiufoui  antecedentemente  da_, 
Muhafsc  vellico  con  habito  Reale , lo  pofe  in  fedi  a , e liberò  altri  Corfa- 
n Turchi  inimici  del  Re  fuggitiuo,  e da  lui  tenuti  carcerati  >&Abeze-» 
inuiò  vnCauallo,  luperbamente  bardato  a Barbarofsa,  multandolo  a 
Tonili,  promettendogli,  chehauerebbc  pcrluafii  Popoli  a riccuerlo 
fenza  contefa , anzi  ad  incontrarlo  ,&  ad  aprirgli  la  porta . Ariadcno 
vedendofi  cotanto  fauorùo  dalla  fortuna , che  fe  gl’oftcriano  i Regni  in 
dono,  sbarcate  le  genti  da’ fuoi  Legni  montò  a CaualJo,  e con  cinque 
mila  Turchi  s'  auuiò  di  galoppo  alla  porta  di  Tunifi,  che  fi  congiugne 
con  lo  Stagno,  e con  l’Arfenalc . Tunilìni  Jo  riccuettcro  conapplaufo  : 
ma  nel  pafiaggio , che  fece  per  la  Città  per  entrare  nella  Rocca , non_, 
ridonando  altre  grida,  che  di  Viua  Solimano , & Ariadeno , recarono 
jforprefigl*  abitanti,  quandonoa  videro  comparire  Rofeette  Principe 
Nacionale  ,a  perfu.ifionc  del  quale  haueano  cacciato  Mulealfc  il  fratel- 
lo ; e tanto  s accrebbe  il  rumore , e la  mormoratione,quanto  che  fu  pu- 
bheato,  che  egli  folle  fiato  carenato,  e Jafciato  in  Alia.  Mefuarhuo- 
rao  di  Spirito  , d‘  autorità , & eloquenza  fra’  Mori , loro  rimproueròj 
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cfac  tradifsero  la  Patria , alToggettandofi  a 'crudeli  Corfari  ; e fatta  mali 
fa  d’alcuui  più  zelanti , & aflfcti ionati  della  Natione  fi  rcftrinfe  con  loro 
ae’contorni  della  Piazza . Inuiò  vn’efprefiòi  Muleafse  inuitandolo  ad 
approflimarfi  a Tonili , mentre  hauerebbe  fatto  ogni  sforzo  per  mante- 
nergli il  Popolo  in  diuotione , & in  fede , e per  folleuarlo  a fuo  fauore  ; 
e nello  Hello  tempo  parlando  alla  moltitudine , publicò  l’inganno . Dif- 
I ? 2 4 fotro  preteso  di  riceuere  al  Dominio  Rofcctte  , cambiandoli  la. 

' * ’ Scena , non  farebbero  più  yilfuti  foggeuii  i Rè  Naturali  Morcfchi  ; mà 
Schiaui  dc'SuItani  Turchi , effaggerando  la  differenza  della  libertà  alla., 
feruitù,  del  Principe  Naturale  al  Foraftiero.  Fu  così  veemente  la  per- 
fuafionc,  che  gridando  tutti  ad  alta  voce  aU’aimi,  fuaginarono  le.» 
Sable,  &aflaltarono  furiofararnte  i Turchi,  e tanti  ne  tagliarono  à 
pezzi,  quantife  gli  affrontarono  ; e fù  ichiamato  MulealTe , che  ft-» 
ne  fiaua  con  Doracc  altro  Capo  autorcuole  Moro  in  alcuni  Giardini  , 
per  attenderei 'dito  della  commotione . Era  in  Tunifi  vna  difordinata 
moltitudine  male  armata,  econfufa.  S’ auuiarono  tumultuofamentc 
alla  Rocca , fi  sforzarono  di  falire  il  Cafielio  fuori  della  Terra , chiama- 
ta da’Tunifini  Barbafueco;e  trouarono  i Turchi;ciie  come  piantarono  lo 
Stendardo,  per  animofamence  difenderli , così  rei èaron  o (tarditi  pec 
la  nouità  del  fucceiTo  non  proinellògli dal  felice  principio  dell’  iotrapre- 
fa,  e-trouauano  malagevole  il  lungamente  refifiere  ad  vn  Popolo  nu- 
mero lo,  & infuriato;  che  vibrando  ogni  torte  d/  armi,  e lanciando 
fiaccole  accefe,  tentaua  d’ abb  raggia  re  la  Porta.  Quando  altro  Spa- 
gnuoio  rinegato , chiamato  da’  T urchi  Ramada , confirmando  i collan- 
ti, incoraggeado  gi’abbattuti , fece  condurre  vn  pezzo  d’artigheria_. 
sù  la  vetta  della  Rocca , e /caricatolo  verfo  il  più  folco  de'  turnici , an- 
dò , il  colpo , «osi  aggiuilatoche  fatta  occhione  d‘  alcuni , & altri  fe- 
riti , ageuol mente  difordinòil  Popolo,  facile  per  fe  ftcfso  a feompontrfi 
perquaJfiuoglia  trauerlia  . Ariadcno,  come  da  vn  canto  apprcndea  il 
pericolo',  perche  mancauagli  la  vettouaglia;  confidaua  dall’altro  nel 
valore  de'  fuoi , e fptraua  finalmente  fupcraflcro  l’impetuofa  infan  ia_ 
1^34  dell*  inftabrle  Volgo . Sopraucnne  in  tanto  Muleafle,e  Doracccon  vna 
grolla  banda  d’ Arabi,  i quali  incalorirono , e rinfrescarono  gl’aflaiti . 
Eraui  vn’  altro  Spagnuolo  rinegato , chiamato  Malega  Granatino,  ar- 
* dito,- & efperimentato  in  guerra,  hauendo  lungamente  militato  /otto 
il  Nauarro,  e Marche/:  di  Pcfcara . Riuoltatoli  cofiui  a Barbarella  : Si- 
gnore , dilfc,  che  facciam  noi  qui  negbitiofi  sii  la  fola  difeja  ? Siam  priui  di 
moaitione  non  folo  da  guerra, ma  da  bocca  : bion  denoto  temer  la  morte  quel - 
li , a ’ quali  manca  il  modo  di  viuere . Gl'  inimici  con  la cofUn^a  degl'  afialti 
monteranno  finalmente  le  muraglie,  e reflerem  preda  de'  Vincitori.  Trendiam 
partito»  La  fortuna  feconda  gl'  arditiconftgh.  Sono  moli  inimici;  mà  non  tutti 
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armati,  e regna  nella  moltitudine  la  confufione . Sortiam  da  queflo  recinto  . V 
attiom  ri/olute  , quanto  piti  ina/pettate , atterri/cono . In  luogo  d'  attendere 
gl’  affala,  affaltiamli : facciamfi  conoscere  intrepidi , quanto  più  coloro  et 
credono  abbattuti . Meglio  è morire  in  libertà,  che  tacchmft  in  quefla  debole 
Fiocca . La  dt/peratione  fà  alle  volte  diuentar  Leoni  anco  i Conigli . yjciama 
gencrojamente attacchiamola  battaglia . Ariadeno  inclinato  più  a- 
gl  arditi , che  a'  tepidi  configli , lodò  la  propofitione , acimò  i fegua» 
ci  , pofe  in  ordinanza  le  Militie,  difpofe  l'attacco,  diuiYci  battaglio- 
ni »,  vici  da  due  porte , c nello  fleflò  tempo  attaccò  da  tre  parti caida^ 
zuffa;  & i fuoi  inueftirono  con  vigore,  e fecondarono  arditamente^ 
la determinatione  . McfuarCapo  de’folleuati  reflò  morto:  Caduto 
> lui,  illanguidì  la  folleuatione , e difordinati  gl’ aggrdfori  fi  toJfero 
dall'  afialto . Durò  nondimeno  il  combattimento  per  le  piazze , e per  le 
firade,  efùfanguinofo.  Furono  diuifi  dalla  franchezza,  dal  caldo, 
dallafete,  e dalla  notte.  Il  Re  Muleafle fù faluato  daila  Caualleria di 
Dorate  , mcnire  imbarazzato  tra  le  baricate  della  Città  > non  troua-  1 534 
ual  apertura  per  darfi  alla  fuga  ; efiricoueròà  Coftamina,  Sedi a_, 

Reale  di  Numidia.  Fattainfelice  prona  da' Mori  dcJF  loro  forata  > 
morto  Mcfuar  loro  Capo , fuggito  il  Rè  /sbattuto  di  cuore , e di  prò- 
tettione  il  Popolo  diede  orecchio  alla  pace  -,  alla  quale  inclinò  Baiba- 
K>ff>,  filmando  meglio  ajjoggettirlidifaggucrriti , che  a: mari.  Pre- 
cede la  tregua  , poilapace,  nella  quale  hebbeagiodi  persuaderli  i. 
fommetterfi  alla  clemenza  di  Solimano  , decantato  da  lui  per  Principe 
'umano,  difereditaudo  la  crudeltà  de’ Rè  Mori;  & v fa  ti  in  quello 
principio  di  Dominatione  atti  di  cortefia  > e di  clemenza  ; facilmente 
li  fece  inchinare  all’ Ottomanicaferuitù.  La  fama  della  foggett/onej 
di  runifi  Capo  del  Regno,  obligò  Je  altre  Piazze  > come  membra  ad; 
imitarne  1*  elfempio  ; onde  fenza  {angue  coll'  armi  firepicofc  della  fola 
riputatione,  s' vmiliarono  tanto  le  tcrreftri,  quanto  le  maritime  alla 
fortuna  de}  Prepotente . Superati  felicemente  gl ‘otta  coli  de’  Tunifini , 
volontariamente  fc  gl' arrefe  la  Torre  della  Goletta,  dipendente,  co- 
me narramo,  dalla  Metropoli . Migliorò  le  forti  ficai  ioni,  aggrandì: 
il  Molo,  riilauroalcuniedificij;  e s’ applicò  perben  reggere  in  pace^ 
ciò  che  haneua  domato  in  guerra . Mà  palliamo  al  Regno  di  Perfia, 
verfo  del  quale  tendemmo  le  ollilità de* T urchi  ,che  Tempre  6 nutrisco 
no,  nè  mai  fi  fatianodi  conquifie  . Era  già  morto  Ifinacle  Soffi  Gran 
Rè  di  quel  Regno , in  età  frefea  non  trafeendente  gP  anni  quaranta., 
quattro.  LafciòquattrofigiiuoJi,  d'impero  àTamas  maggior  nato 
àconditione,  che  diflribuifle  a*  fratelli  i principali  Gouerni,  perche 
viueffero da  Principi;  màrvbbidiflcrodaSudditi.  Regnaua  trà  que- 
ste due  Poceiuel’  amica  autrfioac;  E Tamas cr?U<;  delia  brauura  non  j j j* 
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manco  , che  dell'  odio  del  Padre  vcrfo  gl»  Ottomani  > fi  moftrana  para* 
to  all’  armi  ; e con  {correrie  nel  paefe  di  Diarbec  paflando  1*  Eufrate 
ftuzzicaua  la  guerra.  Ibraim  teneua  perfuafo  Solimano  à volger  l'ar- 
mi in  Oriente , & opprimere  il  Perdano  , per  diltoglierlo  dall*  Vnghe- 
ria,  guadagnato  da'  Minirtri  di  Cefare . Nacquc-coflui  d Butintròiti 
Albania,  Cafale {oggetto alla Parga del  Veneto  Dominio,  di  Geni- 
toriignobili, come  non  nobile  la  Patria.  Condotto  i Coftantinopoli 
nel  numero  de’ fanciulli  di  tributo,  fu  obligatod  cambiar  di  Religio- 
ne; ma  non  mutò  l’ inclinatione  vcrfola  Criiliana, 'benché  la  Politica, 
e 1*  interelle  lo  tenellèro  attaccato  alla  Turchefca . Si  ritrouò  nelle  paf* 
fate  incurfioni  del  Frinii  . Parlaua,  e fcriueua  più  lingue;  fuonaua_# 
diuerlì  irtromentì  ; fii  fpirito  pronto , eviuace.  FùdaSulcan  Baiazcc 
donato  à Schender  Bafsà,  e da  quello  d Solimano  ; nel  genio  dei  qua- 
le incontrando,  com’ era  pari  d’etd,  reità  partecipe  della  fteffa  fortu- 
na . Difpofe  con  tale  independenza  della  Monarchia,  che  parer  più 
Riuale,  cheMiuiltrodelluoSourano;  e paflTato  per  molte  cariche  in- 
feriori giunfe  alla  fuprema  del  Vifiriato.  Difinclinaua  internamente^» 
dall’  oppreflione  de*  Criftiani  ; Inftillaua  perciò  al  Monarca , edere  fu* 
perfluo  logorare  le  forze  della  Monarchia  con  gli  Infedeli,  che  perie- 
nerauano  nelle  loro  ollinate  difcordic , c fi  confumauano  dafe  fteflì. 
Che  imitando  piu  torto  i Progenitori , che  haueano  fpenci  i Mamaluc* 
chi  douea  confeguire  la  gloria  d' abbattere  i Perfiani  autori  della  luper- 
ftitione  dirtruttiua  di  quella  del  loro  Profeta  Maometto . Per  tanto  più 
animare  leMiiitiea’dannidi  quella  Nationc , operò  che  il  Muftì  fa- 
cete vna  dicfiiarationenuoua,  nè  più  pratticatafi  nelle  guerre  prece- 
denti. Era  cortame,  che  nelle vitcoric  fi  trateauano più villanamen- 
te i Perfiani  dc'Crilliani  , mentre  nè  fe  gli  dilapidarono  le  fortanze^, 
nèfifaccan  prigioni  di  guerra.  Decretò  il  Muftì  con  frefea  pofitiua_» 
fentenza,  che  come  oftinati  Eretici  fodero  fo-tgetti  allo  fraleggio,  & 
alla  captiuità . Aliene  da  quefta  guerra  erano  la  Madre , e la  Fauorica  ; 
k prima  perche  amaua  Solimano  con  zelo  materno;  la  Roffa  perche  lo 
vedea  mal  volontieri  lontano  dall'  araorofe  confidenze  . Infinuauatio 
però  al  Monarca  edere  le  guerre  Orientali  femore  sfauoreuoli  agl’  Oc- 
, tomani,  la  maiagmotezza  del  camino,  l'.intemperie  dell’aria  poco 
confaceuoli  alia  faine.  Preualfero  i configli  d’ Ibraim , die  iftillando- 
glipenfieridi  Marre,  lo  fiaccò  dal  grembo  delle  Veneri.  Inrtigatoà 
fuggeftiunedel  Viite  Mulearbedi  Dam  >fco  famofo  Indouino  predille 
è Solimano  trionfi  ; e da  Vlamano  Perfi  ino  fuorufeito  ricouratofi  alla 
Torta  gli  fi  prometteano  di  concerto  collo  lìeiTo  Vifir  frgnalate  vitto- 
rie. Ordiniti  facritìcij  di  Caftrati  i Maometto,  & accompiito  all’  al* 
I 53  5 tre  fupsrlUtioni, -conte  quali prefuppongoao  gl1  Ottomani  purgarli 
. de* 
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de’  peccati  nella  Mofchea , pafsòcon  1'  Efercito  in  Licàonia  , & Ago- 
gna^ per  ltrada  differente , più  brcue  di  quella , che  fece  già  Seiino  Tuo 
Padre,  entrò  nella  Prouincia  diDiarbec,  e fatto  piecorreic  Vlamano 
prattico  del  fico  co’  Venturieri , s’ incarnino  in  Perfia  con  poderofa  Ar- 
mata, & in  giornate  cinquantaquatcro  formontati  li  folitioff„coli,s' 
accampò  dirimpetto  a Tauris.  Ritrouata  la  Piazza  mal  in  ordine  difor- 
titìcationi,edi  Militia,  v’entiò  fenza  oltraggiar  gl’  abitanti , per  con- 
ciliarli 1*  affetto  della  Nationr.D  indi  inoltrato  à Sultania , già  antica»» 
fede d.»  Rè  Perfiani, coronata  da  Monti dilalfrofi,  vi  prefe  qualche^» 
giorno  di  refpno  spettando , che  il  Rè  Tamas  dilccndtfle  con  le  lue 
T ruppe  al  cimento . Atte  mio  indarno , vi  lupi  auenne  in  fuo  luogo  vn 
vento  cosi  impetuofo,vna  procella  cosi  orribilc,che  ftracciò  i Padigl  o* 
ni , fconuollc i bagagli, causò  mortalità  d’animali,  e principalmente 
de’  Cameli.  Vt  morironola  maggior  parte  degl'infermi;  elo  Hello 
Su  tano  non  fù  fenza  pericolo , re  uinati  all' intorno  dei  proprio  diuc  rfì 
Padiglioni  ; e farebbe  fucceduto  lo  Hello  del  luo,  fe  nei  p ù folto  della 
notte,  mentre infieriua  il  tuibine,non  vi  foffero acccrli  ìGiauizzeri  in 
i copia  per  alfiftcrealla  licuiczza  del  Sourano . Fù  cosi  infoino  i’  empito 
i del  nembo  , che  fi  publicò  peri’  Armata  cff’cre  deri  nato  dagl’  incanti  d’ 

, alcuni  Stregoni  Perfiani  .Configliò  Vlantano  il  Monarca  ad  auanzarfi 
i in  Babilonia,  dandogli  fpcranze,  che  o con  1*  allettamento  delle  pro- 
mette, ò con  la  forza  del  ' armili  farebbe  rapita  di  mano  a Mccmct  Co- 
mandante Peritano,  clic  la  dirigea  . Et  in  fatti  l’efito  ccrrifpotc  a’  con- 
figli del  Fuorufcito  ; perche  non  credendo  Mecmet , che  tanto  follerò 
per  auanzarfi  i Turchi , non  era  baftantemente  protiifto  per  fargli  fron- 
| te  ; fi  che  prefa  lui  la  fuga , entrò  il  Sultano  trionfante  nella  Piazza  ; e 
guadagnati  con  la  liberalità,  non  tanto  i piu  graduati,  quanto  i più 
minuti  del  Popolo , fi  Jafciò  impoi  re  flnfegne  Reali  ad  imiratione  dcl- 
V antico  cofiumc  de’  Re  Perfiani.  Si  compiacque  del  Pacfe  affai  fruttife- 
rOjdell' Euffat'* , che  vi  trafeorre,  fecondo  d'acque,  delle  mitcan- 
zie , che  vi  confluifcono , c rendono  la  Città  vbcrtofa  d huomini,  c ric- 
ca di  trofico . Saputali  la  fama  dell'  auanzamento  così  felice  di  Solima- 
no fenza  oppoficione  nel  cuore  della  Peifia,  molte  Città  della  Mclopo-  I J 
i tamia,  c delia  Siria  gl' inumarono  Ambafciatori,  accollerò  la  guarnig.o- 
ne  Ottomanica , e non  diilcmirono  di  ricetiere  in  alloggio , t d'alin.cn- 
j tare  l’ imminente  Inucrnata  le  lue  numeiofc  Truppe . Nello  Delfo  tem- 
| po,  che  fi  celcbrauano  in  Babilonia  varij  fpctt2coli,e  felfiggiamèti  per 
; le  profpcritàdi  Solimano,  fi  ficcano  Giollre,c  Tornei  iti  Napoli  per  la 
, vittoria  confeguita  da  Carlo  Quinto  in  Africa,  come  t ifei  .remo . 

, Difafprita  la  Stagione, altrettanto vogliofo  il  Sultano,  confidando 
, nel  numero,  c nella  brauura  delle  lue  Schiere,  di  vcniic  in  battaglia^ 
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con  Tamas , quanto  quello  Rè  alieno  per  la  «fi ‘par ita  delle  forze  dal  ria 
dui  fi  a così  fuaiuaggiofo  confronto,  ritorno  à Tauris  incontrate  di 
quando  in  quando  Squadre de’Perfiani, che  colleggiando  di  lontanola 
ftia  Armata , come  ifcanfauanoghncomrr.così  n'olleruaiiano  gl’  an- 
damenti. Rientrato  in  Taunsfpogliò  la  Citta  delle  cofe  più  notabili  . 
Afportònon  folo alcuni  Iauori  di  feta  >e  di  lana , telluri  d'oro  con  mira- 
bil  maceria  ; ma  gii  ftuR  opcrari j con.le  loro  famiglie  intiere , gran  nu- 
mero di  fehiaui , di  fanciulli  » c donne  della  più  ("delta  bellezza  . Suc- 
chia* onoi  Turchi  dalla  Metropoli  le  foilanze  più  ricche,  come  le  fan- 
guifuche  1 più  puro  Angue  r & auendo  pronte  fo , che  Tamas  rinfor- 
zatofi  c n Fa;  chi , Medi , & Ircani,  fi  tr ouaua  ormai  alla  tefta  di  valida 
Armata,  contenti  de*pa  fiati  acquifìi,  fati;  di  bottini,  edifpoglie,  de- 
campato L’Eia  cito  c Tea  l'Equinottio , s’a  l intanarono  da  Tauriw  Ap- 
pena trapalato  Coi  ,.c  le  Campagne  di  Calder  an*famofe  per  la  vittoria 
riportata  da  Seiino  fuo  Padre , fi  fparfe  vn  rumore  per  lr  Armata  del  giu- 
gno e d'alcuni  Corridori  Per/uni , che  dando  alia  coda , faccheggtaua  • 
no  i bagagli  piti  (laccati  dall’Armata , Tagliauanoa  pezzi  i più  lenti , e 
, _ . particolarmente  gli  Ranchi , e gl* ammaliati  . Per  frenare  1’  aidimenco 
} ■>  f de’nimki  non la£ci andò dicontiwarc  il  camino  , ordinò  à i Rafia  d*  R- 
gitto  , c di  Sor  a di  rinfrefcare  la  retroguardia ,,  e di  fiancheggiare  la_. 
battaglia  per  renderla  più reùliente  agi'  diluiti*  Furono  anco  djfpofli 
due  mila  ArchibugicriGianizzeti,  perche  facendo  intorno  corona  alla 
marchia , reirellcru  con  frequenti  ("carichi  l' inimico- difeofto . Con  que- 
fto ordine  profrguendo  il  viaggio, colio  {carico  frequente  di  falconetti, 
Scaltri  pezzi  leggieri  carichi  di  palle,  furono  più  volte  ributtati  iPer- 
fiani  con  d anno  non  picciolo  degl'  huomini,e  de’  Caualli-Ma  chùua  1’ 
amiguardia  con  Solimano  diuifain  tre  gì  offe  Squadre  à fine  di  polare  in 
Amida,  ò Caramida  abbondante  dMbitationi , per  iuiaccoghe=  e il  re- 
ftante  Efercito,  Tamas  in  tanto,  che  fin’all’horanon  era  comparfo  in 
Campagna,  per  lalciarlcoccar  if  turbine  defi’af  mi  Ottomane , cr„du- 
tofi  impari!  fargli  aperta  fronte , riceuuti  ifoccorfipiù  lontani  da’  fuoi 
Confederati,  vnitii  vicini  ,difcefe  dalle  Montagne  con  prefuppollo  di 
i kroitar  Solimano  in  T auris , e coglierlo  alTimprouifo  tr à gl'imbarazzi 
delle  prede  ,e  tra  le  cklitie  ,ediuertiiiKnri  della  Città  : Mà  non  cromato. 
Jo,&olftiuatii  fieri  contralégni  deìlarapirca,  Io  fpoglio  del  fuo  Reai 
Palagio , lo  ftrapazzo , e danno  inferito  alla  Metropoli  ,oftclo  , & ar- 
rabbiato,dclibcrò  d,mca!zarlo,  & attaccarlo  ottunque  folle , braman- 
do à quello  oggetto  di  batter  la  di  lui  traccia  verfo  Coi  ..Era  egli  forteti 
principalmente  di  Caualleria,  non  folo  ben  montata,  n»à  ben  coper- 
ta d'armi  ; la qua’e  procella ua  difficile  il  poter  con.  così  grauofo  incari, 
co raggiugacrc  lenza flanchczza l~  inimico atuazato  molte  giornate^  . 
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Delimant  v no  de'piùautoreuoli,  c più  guerrieri  dclfuo  Campo,  Ca- 
imano di  Natione,  nomato  Deli,  ch’c  vn  nome,  colquales’efpri- 
mono  gl' huomini  più  temerari^  difprczzarori della  vita;  fi  preferito 
al  Rè , e s' offerì  quando  gli  folle  permeilo  di  fcicgJiercdai  groffo  le  più 
difinuolte,  & agguerrite  Squadre  , di  feguitai  e l'inimico  ; ecoltoloal- 
l’improuilo  tri  l'imbarazzo  delle  fpoglie,,  gl' impedimenti  de)  baga- 
glio, & il  dilordine  della  marchia;  fi  promittea  ficura  vittoria.  In 
lodato  il  coraggio  da  Tamas , c fomminiffrategli  le  diuifate  forze  lo  ca- 
ricò di  promclfe  ; ed  egli  fcielti  huomini  efperimentati  del  Paefe , con 
fpedito camino  raggiunfc  à Bettagiìla  retroguardia  Ottomana  poco 
lunghi  dalle  radici  del  Monte  Tatuo.  Giace  quella  Piazza  a'confini 
dell'  Impero  Perfiano,  fituata  in  amena  Valle,  bagnata  da  Torrente  , 
che  precipita  da'gioghi  dell’ Antitauro , e vi  s’inalza  vna  Rocca  guami- 
tada’Perfiani.  Quiui  li  due  Balsa  prenominati  d'Egitto,  ediSoria_  , 
che guidauanola  retroguardia,  credendo  d’cfscre  vfeiti d’ ogni gclo- 
fia,  ccfsarel’incurfioni  degl'inimici,  auanzato  il  Sultano  col  gran_j 
battaglione  in  Amida,  bramòfidiripofo,  Ifauano  prendendo  vn  quie- 
to foggiorno.  AuuifatoDelimantconfcdeleriponi  dagl' abitanti  de- 
gl’andamenti  del 'inimico,  della fituatione  delle  Truppe,  accampa- 
te lenza  fimtinclla  fuori  di  fofpetto,  e per  confegucnza  di  guardia-.; 
fcielfe  vna  notte  ofeura  fauorita  da  molta  pioggia,  & intendendoli 
col  Cartellano  della  Rocca  di  Retagli  concertò,  die  egli  vfeendo , ac- 
taccafse  da  vna  parte  i.1  Campo  nimico  nel  tempo  lieti o , clic  egli  inue- 
ftirebbe dall'altro  . Fùl’v/tocosìimprouifo,  cosi  caldo,  cosi  impc- 
tuofo,  che  mancando  agl'Ottomam  il  tempo  d'iafdlarciCaualli  ; 
non  lapendo  nè  meno  dardi  mano  prontamente  a'ioro  archibugi,  tri 
la  contufione  , il  tumulto,  e le  tenebre,  rellarono  rotti,  etagliatià 
pezzi . Alcuni  Montanari , giafoggetti  ad  Aladu/o,  incommodati  da’- 
Turchi  nelle  loroiòftanze  traffero in  quell’  occafione  vendetta , & am- 
mazzarono non  folo  gl'  huomiiii;  nuiCauaLli,  &iCameJi:  S’impa- 
dronirono de'  carri , e bagagli  ; e vi  morirono  alcuni  Sangiacchi , ch<-^» 
fecero  più  gagliarda  refillenza  ; & altri  s' arrefero.  Fuggirono  con  V- 
lamano  li  Bafsa  d’Egitto,  e di  Soria.  La  maggior  parte  de’ Gianizzeri 
di  quella  Squadra  reftarono  trinciati.  Oitocentoda  Delimant  furono 
fpogliati  dell’  armi , e fi  referoi  diferetionc . Fù  perduta  l’ Artiglieria , c 
la  maggior  parte dc'Padiglioni.GiiadagnaronoiPerfiani  due  mila  Ca- 
ualli, mille ottorentoCaraeli  viui,  oltrelimolti  vccifi  dagl' abitanti  - 
Delimant  ritornò  feffante  à Tamas  ; gl’oilcntò  la  Sabla  , e la  mazza  fer- 
rata inlanguioate  ; raccontò il  macello  fatto  degl*  inimici,  « n’  hcbb«-* 
larghi  guiderdoni . A Solimano  all'incontro  folico  allevinone , non  af- 
fuefatto  alle  perdite,  riufd  acerba  la  percolfa , predettagli  dalia  M«- 
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dre , c dalla  RofTa  Fauorita , che  indouinarono  il  mal  efico  molto  me- 
glio dc’fuoi  Aftrologi;  fiche  prendendo  in  abbonimento  la  Perita,  de- 
liberò di  ritornarfenc  come  fece  a Coftantinopoli . OJtre  la  flrage , & il 
fangue  G ritrouarono  alla  radegna  molti  confumati  dalla  fama,diuora* 
ti  i Caualli , & i Cameii  ; che  perciò  alquanti  Spahì  ritornarono  a piedi. 
Diuerfi  altri  s’annegarono  nel  palleggio  de’Fmmi . La  Stalla  Regia  ac- 
cendente a più  di  duccnto  Caualli  di  rifpetto  , ritornò  con  foli  diccifet»- 
te.Prima  che  fuccedefs:  il  difaftro,in  Coftantinopoli  vn  Leone  di  pietra» 
il  quale  ftaua  fuori  della  Porta  a Marina , che  con  vna  zanna  afferraua», 
vn  Toro,  guardata  prima  verfo  Lcuante,  G ritrouò , che  ftaua  riuolto 
1535  a Ponente.  E perche  era  lituatofopra  due  colonne,  precipitò  vara- 
mente col  Toro, che  G ruppe  vna cofcia , e cadè  conlateftanel  Fiume, 
in  cui  parea  in  certo  modo  che  beuefse.  A quello  fpettacolo  concorfe_* 
quaG  tucto  Coflantinopoli;  c lo  decantauano  i Popoli  per  portcnto.Di- 
uifauano,  che  naturalmente  non  po tea  efsere  caduto  dafeflefso  tanto 
innanzi  ; e per  il  grati:  pefo  nè  meno  da  aliena  forza  portato  ; onde  di- 
pengeano  l’auueoimento  per  fopranaturfle  indicante  qualche  maggio- 
re difauuentura . Poco  doppo  il  giugnerc  del  Rè , arduo  Ambafciatore 
del  Pcrfl  ino , che  credette  non  potergli  la  vittoria  antedetta  apportare 
frutto  migliore , quanto  quello  della  pace . Si  pofero  fopra  il  tapeto  le 
conditioni;  Ventilate,  e dibattute , hi  in  fine  ftabilito,  che  la  Cittì  di 
Cursr:ftafscdifabitata,&ilPaefecoltiuatoda  entrambe  le  Natiom  . 
Portò  l'Ambafciacore  vari;  regali , e tra  gl’altri  vn’  Alcorano  porapofo 
perii  lauoto.  Lo  riceuè  Solimano  con  dcuotionc,  ciò  baciò.  Apertolo 
vi  ritrouò  dentro  vn  grano  diformcnto,  epoftofelo  in  bocca,  doppo 
partito  l’ Ambafciatore,  e manicatolo,  riuoltoG  al  Vifir,&  agl'altri  Baf- 
sl , che  rattorniamno , difse  : Sono  obligato  al  Miniflro  di  Terfia , che  mi 
fi  conofcere  la  differenza , che  vi  è dal  mangiar  il  fuv  fomento  in  mia  Caftia 
tri  gl' agi  della  Corte , da  quello , di  (Hi  mi  cibai  in  Terfia  tri  carefha  , pati- 
mentiJ pericoli;  alludendo  con  tale  racconto , quanto  le  guerre  Perdane 
riufeiffero  pefanti , & incomraode  all’Ottomanica  Monarchia . Entra- 
to in  Serraglio  per  la  via  de’ Giardini  laftricatagli  di  pannid’oroda  I- 
braim , appena  feguì  l’ingrcflo  nelle  Stanze  delle  feminc , che  l’inuidia_. 
compagna  indiuiGbile  della  feliciti,  sfogò  irapetuofamente  1 guifa  di 
X ? 3 ? mina . S’vnirono  le  difapprouationi , c le  doglianze  de’principali  Bafsa, 
' ^ ' che  abborriuano  l'affoluta  indepcndenza  del  Fauorito , con  le  Donnt> 
del  Serraglio , l’auttorità  delle  quali  era  per  l’ innanzi  riufeita  molto  in- 
feriore al  confronto  con  quella  del  Vifir.  Diceua  la  Madre  : Non  ve  io 
difs'io , figliuolo , «he  le  guerre  in  Pcrfia  furono  fempre  mal  fecondate^» 
dal  deftino  , ò per  la  malageuolezza  del  camino , ò per  la  lontanane 
ò pe(  auauiua  divctwuaglie,  che  infiacckifcoao  l’Ottoma* 
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niche  Armate.  La  Roda  poi,  che  odiaua  Ibraim,  come  amico  di  Mu- 
ftafi  primogenito  di  Solimano , nato  della  prima  Moglie , e di  lei  figlia- 
ftro , al  quale  defideraua  ella  d’anteporre  Sclin  Tuo  figliuolo  ; nelle  confi- 
denze notturne  tramifehiò  le  lagrime  con  vezzi  ; efaggerò  il  Tuo  batti- 
cuore per  i pericoli , a’  quali  egli  s’ era  elpofto  in  Perfia . Alternò  gl'  ab- 
bracciamenti co'  fingulti  ,&  efprcffe  , chccredea  troppo  al  Fauorito, 
diuenuto  ormai  riuale  del  Sultano  nella  grandezza , e nell’autoriti  ; Che 
egli  hauea  configliata  Ja  guerra  in  Perfia  , aquiftatoda’ Crifiiani,  per 
diftoglierla  da’ loro  Stati.  Si  diuulgò  inoltre  , cheli  fodero  inte  rcettc 
alcune  lettere  , che  lo  conuinfero  di  fellonia  , cdicorrifpond  .nzacon 
Fedeli , e con  Minillri  di  Carlo  Quinto . Aggiugneafi,  che  egli  haue- 
ua  fatto  fcannare,  e gettare  in  Marc  Marco  di  Nicolò  Mercante  Vc- 
netiano  : Fu  detto, perche  non  fi feopriflero  gl' occulti  maneggi  paf- 
fati  con  lui  ; Efùftrozzato  anco  Andrea  Querini  Gentilhuomo  Vc- 
netiano  famofo  Mercante  in  Aleppo;  perche  hauefle  fornminiflratc 
caualcature,  guide,  e denari  ad  vn’ Ambafciatorc  di  Carlo  Quinto 
fpedito  à Tamas  Rè  di  Perfia,  per  eccitarlo  a’ danni  della  Porta , Se 
offerirgli  cannone  , c danaro . E perche  ciò  ch’è  corruttibile , non.* 
è durabile,  a'  quindeci  di  Marzo  fu  veduto  Ibraim  i Corte,  a’fedici 
non  s’ hebbe  di  lui  più  notitia  alcuna  : pria  llrangolato  , poi  gettato  il  1 
corpo  in  alimento  a' pelei.  Hauca  nel  colmo  del  luo  fauore  fupplica» 
to  il  Sourano  , che  ce  (fa  de  d’edere  verfo  di  lui  tanto  fplendido  difpcn- 
fatore  delle  fue  gratie,  mentre  vedea,  che  à ce  si  grande  altezza  , fecon- 
do le  vicende  variabili  della  fortuna,  nonpoteua,  che  fucccdcrcj 
qualche  rouinola  caduta.  E Solimano  gli  promife , che  per  qualfiuo- 
glia  accidente,  che  fopraueniffe,  non  calerebbe  dalla  fua  gratia.fin  che 
viuede . Scoperte  lefudette  machinationi,  pretefe  il  Monarca  di  non_. 
mancar  di  parola  , facendolo  drangolare , dormendo,  per  configlio  del 
Muftì  > che  gl’infinuò,  che  fe  il  fonno  non  è morte  effettiua  ,c  almeno 
per  il  tempo,  che  fi  dorme  vn’imagine,  ò vna  copia  tratta  da  quell’ori- 
ginale . Il  Popolo , intefo  l’accaduto,  andò  tumultuando  in  piazzat- 
ile doppo  le  vittorie  in  Vngheria,*’  erano  inalzate  alcune  Statue  in  di 
lui  onore,  e reftarono  dalla  moltitudine  maltrattate,  e lordate.  Morto 
Ibraim,  s’ impadroni  il  Sultano  de’fuoi  tefori,nonlafciando  nè  alla  mo- 
glie , né  a’  figliuoli  tanto , che  lor  ballafle  ad  onoreuolmcnte  foffencre 
1 la  vita . Li  Miniilri  Ottomani , che  efercitano  le  cariche  principali;  Vi- 
firi, Generali, Finanzieri  mangiano  molto,non  hàdubbio;ma  il  cibo  nò 
gli  fi  conuerte  fempre  in  foftanza;  perche  il  Sultano  dd  loro  di  quando 
in  quàdo  vn  voraicorio,  che  fa  reder  tutto . Anche  la  fortuna  di  Luiout» 
co  Gritti  dipendente  da  quella  d’ibraim  prefe  l’vldmo  tracollo.  Stabili- 
ta la  prenarrata  pace  in  Vnghcria,có  Patéti  di  Solimano  pafsò  in  M0I3 
1 N $ daui* 
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dania,&in  Valacchra;e  di  la  s'a^anzò  io  Tranfiluania  , nellaquale 
fpalleggiatodal  Vilir con  l'appoggio  deile  forze  Turchefchc  penfa- 

I J 3 5 ^ ft-abiJire  il  Dominio  : mi  fi  fabricò  la  fepoltura . Entrò  egli  nella  Pro-, 
oincia  con  mille  Gianizzeri,  due  mila  Spahì  ,diuCrfi  Valacchi , Mol- 
daui,  & alquanti  Vngherifeditiolì  inimici  di  EmcricoCibaco  Vef- 
couo di  Varadino,  che  per  il  Rè  Giouaoni  vi  effercitauailGouerno  . 
Non  amaua  il  Vefcouola fratellanza  degl' Vngheri  co’ Turchi  . Bra- 
rnaua>  che  le  confidenze  del  Rè  Giouanni  con  Solimano  terminai*- 
fero  vna  volta  ;&  odiaua  particolarmente  il  Gritti , fc  ben  Crifhano, 
per  il  tenace  attaccamento , che  haueua  con  gl' Infedeli  ; Mà  perche-» 
non  folamente  godca  la  protettione  de'Turchi  : mà  l'affetto , e la  Rima 
del  Rè  d’Vngheria,  a Cui  la  Prouincia  era  Soggetta»  deliberò , diiTtmu- 
landò,  di  rendergli  quell’ apparenze  d’onore,  che  alla  di  lui  con-J 
dicionefi  ricercammo . Venne  però  ad  incontrarlo  con  ducentoCa» 
tulli  ; mà  il  complimento  tardo  non  fù  aggradito;  anzi  Ruzzicato  il 
«Gritti  da  nireuci  del  Vefcouo,  introdotto©  n 1 fuo  Padiglione  , pri- 
uollodivita  .Sparfa  per  la  prouincia  la  lama  dell'atroce  a /sa  (fini  ^'ar- 
marono di  (ubito  i Popoli , v'  accorfero , c s‘  vnirono  da  ogni  parte-» 
forze , c Militie  ; e chiufi  i varchi  per  l’vfcita  della  Prouincia , fi  ritirò 
Ludouico  nel  CafiellodiMcdies  con  fperanze  di  difenderli  finoalgiu- 
■gnere  degl‘impetrati,  clperati  foccorfi  del  Rè  Giouanni . Gl  Vngheri , 
eh’  erano  feco,  traditolo,  fpaiancarono  di  notte  tempo  vna  porta  dei 
Cafiello  agi’afledianti  ; e tagliati  a pezzi  i Turchi,  che  vi  s’oppofero , fu 
prefo  il  Gritti,  carcerato  con  due  figliuoli,  e condannato  a crudelillì- 
rtio  Rratio . Per  renderlo  più  fenfibilc,  e più  durabile  , la  mattina  gli 
troncarono  le  braccia,  a mezo  giorno  i picdi,c  la  fera  il  capo.  Meritaua. 

1 * di  perderlo , chi  era  diuenuto  capo  de'T urchi . Spogliato  il  corpo  , ri- 
trouaronone’calzoni  vno lcattolino  con  gioie,  nella  cogmtione  delle 
quali  era  pcritiilimo, per  valore  di  quattro  centomila  feudi . J parenti 
dell’vccifo  Vefcouo  afiiftendo  alla  di  lui  morte  , e fpirando  vendetta-, , 
tinfero  gl’  Aironi  ,&  i pennacchi  che  portauano  fopra  le  berette  , col 
di  lui  fangue . La  crudeltà  T urehefea  fi  diffonde  ©'Popoli  conuicini , co- 
me fe  folle  vn  male  attaccaticcio , e communicabile . I di  lui  figliuoli,,  il 
primo  dc’quali  haueua  dai  Rè  confèguita  vna  ricca  Badia  , furano  con- 
fegnatia’Moldaui,  e riceuerono  trattamento  non  manco  barbaro  „ 
Nacque  Ludouico  a CoRantinopoli  del  Doge  fuo  Padre  , quando 
fi  tra  tteneua  come  priuatoin  quella  Città  a caufa  di  trafico,  d’vna 
Schiaua  Turca  . Pofsedea  oltre  la  lingua  Turchefca , l'Italiana,  ela_» 
Greca  „ Profeflaua  belle , mànon  buone  lettere.  Nello  Studio  di  Padaa 
haueua  prefa  la  tintura  di  varie  feienze,  in  niffuna  fondato  . Non  vi  era 
memoria , che  alcun  CriRiano  li  fofse cosi  aiunzato  ia  confidenza^» 

con 
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con  la  Corte  Ottomanica . Hauca  l’ accefso  à Solimano,  1‘  intrinfichezi 
za  con  Ibraim , che  non  fidandoli  de’  Turchi,  perche  gl1  eran'  cmuli/a- 
ceua  gran  cafo de*  configli  del  Gritti,  fedeli,  epefati.  Valeanonfolo 
col  configlio,  ma  con  l’opra.  Nella  difefa  di  Buda  fi  fece  conofcerej 
Soldato  di  cuore , e di  condotta . Sperati»  doppo  la  morte  del  Re  Gio* 
uanni,  ridottoli  Regno  in  Prouincia , d’ cfercitarui il  Gouerno.  Im« 
beuuto delle maflìme  violente  degl' Ottomani,  fu  oppreffo  dall1  arti 
ftefle  apprefe  nell’  empia  Scuola  di  Coftantinopoli . Huomo  di  fpirito  ; 
mà  come  è folito  per  lo  più  di  quelli , che  hanno  illcgitirai  natali , non 
s’ incaminò  per  il  dritto  fentiere  ; mà  vfeito  di  ftrada , le  lue  fortune  al*  J 
tresì  rollarono  per  camino , Li  fauoriti  fono  agricoltori  delle  Corti  de’ 

Grandi:  coltiuano,  femmano,c  raccolgono  con  molto  loro  profitto;  *535 
quando  però  qualche  improuifa  tempera  non  toglie  il  raccolto,  prima 
che  fi  maturi.  Saputali  a Coftantinopoli  fa  prigionia  del  Gritti,  la_, 
morte  non  per  anco  diuulgatafi , Solimano  fcriffe  al  Rè  Giouanni  vna_, 
lettera  fulminante , minacciando  ferro , e fuoco,  chiamandolo  ingrato, 
fc  non  gli  faceua  riftituirc  la  libertà.Il  Rè  procurò  di  far’apparirc  la  fu» 
innocenza,  rapprefentando  il  fatto  puro,  e cafuale  fenza  fua  prcuia  no- 
titia,&  ormai  irremediabilc.  Ma  per  la  morte  d’ibraimfolo  fondameli-' 
to,  al  quale  flaua  appoggiatala  fortuna  del  Gritti,  reftòlopito,  ej 
(cordato. 

Nello  ftefio  tempo , che  con  fortunati  aufpicij  fupcrate  Tauris,  e 
Babilonia,  s’ era  Solimano  inol  rato  in  Perii  ; B-irbarofia,comenar- , v 
ramo , s’ impadronì  di  Tunifi , della  Goletta  , Bona  , B'ferta,  e le  ro  dii 

pendenze  . li  rimbombo  di  que  fti  progreffi  riluonò  in  Ifpagna . S'in» 
gelosi  Carlo  Quinto,  e dubitò , che  inanimito  cofiui  dalla  feliciti  de* 
progreflì , non s inuogliafse,ediSicilia,ediNapoli,comeRcgni  d» 
iiiiconofciuti,  e pratticati  con  Ja  frequenza  degli  sbarchi.  Per-querto  r 
con gcnerofa  ’ifolutione  de  ibrrò  d* inucft/rc Tunifi . Riceuette gl’  Am* 
bafciacori  dello fcacciato  Rè  Muleafle.Partecipò  al  Pontefice  il  difegno 
che  1*  approuò  ; e gli  conceflè  le  Decime  del  Clero , ed  armò  in  di  lui 
foccorfododiciGaJerefottolacondottadi  Virginio  O.  fino , al  quale 
diede  lo  Stendardo  della  Religione;  & inuiò  la  Spada  al  Doria  per  in* 
corraggirlo  all’  imprefa . In  Sardegna  s’ vnl  la  potente  Armata  di  du- 
centoNaui,  nouanta  Galere,  ed  altri  Legni  inferiori , che  afeendeua- 
no  fopra  à trecento  Vele  ; e volendo  ritrouarfi  in  perfona  a così  glorio- 
fa  fpeditione  partì  di  Madrid  feguitato  da  molti  Baroni , e s’ imbarcò 
a Barcellona  fopra  I’  Armata  comandata  dal  Principe  Doria,  con  mol-  I J $ 6 
ti  Capi  di  grido , e Signori  di  qualità,  e di  nafeita,  tra’quali  l’ Infante 
' D.  Luigi  di  Portogallo  fuoCognata,  li  Principi  di  Sulmona, di  Mace- 
donia, li  Duchi  4'  Alua,  di  Medina,il  Marchefedcl  Vailo,  & altri  Sog- 
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getti  della  pili  fcielta,e  famofa  Nobiltà , Napolitani  ,r  Siciliani , Mi  la- 
ne fi  , Tedefchi , e Fiarainghi  .S’ imbarcarono  diccifecte  mila  Spagino- 
t li,  e fette  mila  Tedefchi , Tei  mila  Italiani , e due  mila  Caualli  leggieri 
fettecento  huomini  d' arme  ; formando  il  numero  di  fopra  trenta  mila 
Soldati  lotto  il  comando  di  Celare  Hello,  che  proibì  l’ introdnttione  ne* 
Legni  d’ alcuna  femina , e d*  alcun*  huomo , che  non  fòffe  in  età  da  por- 
tar armi  , d fine , che  i peccati  non  raffreddaflero  la  Diuinaprotcttione 
a prò  dell’  armi  Fedeli . Fece  in  oltre  perfuader  da’  Capi  la  turba  infe- 
riore de'  Soldati  à viucre  con  raflegnatione  verfo  Dio,  come  la  miglior 
prouigione,e  la  più  ficura caparra  perle  vittorie.  Sciolfe  di  Barcellona, 
cfolcando  con  vento  propitio  entrò  in  Porto  Farina,  doue  Ba- barolTa 
precedentemente  auuertito  dello  fcioglimcnto  dell'  Armata  Criftiana  , 
rellòforp  cfo, quando fùraguagliato  trouaruifi  l'Imperatore  inper- 
fona , ch'egli  difficilmente  lì  perluadea  fofic  per  fommetterlì  all*  incer  - 
tezza  de’ venti,  ed  all1  inftabilità  dei  Mare . Sbarcato  s’auanzòad  vn 
Forte,  che  per  certa  forgente  nomaualì  la  Torre  dell*  acqua  in  vicinan- 
za della  Goletta.  Confiitea  quella  in  vna  grolla  Torre  a dodici  miglia 
daTunili,  baftionata  con  refiftcnti  ripari.  Forma  il  Mare  poco  Jun- 
gida  lei  vn  Canale,  che  fi  diffonde  in  Stagno;  non  cflendoui  altra  {tra- 
cia per  condurli  a Tunifi  ; nomatala  Goletta , perche  forma  vna  gola  , 
I r ^ che  riftrigne  l' ingrelfo , così  ben  fiancheggiata , che  preffo  a*  Mori  e- 
- * ra  tenuta  in  concetto  d*  inefpugnabile . Quiui  dando  l' Armata  Criftia- 
nasù  rancore, fi difeefe  in  picciole  Barche,  cacciando  a colpi  di  mof- 
chettate  i Mori  approdati  per  difputar  lo  sbarco;e  furono  primi  li  Spa- 
gnuoli , gl*  Italiani  fecondi;  ed  vltimi i Tedefchi.  Il  gran  cuore  dc'Tur- 
chi,  che  attaccarono  fino  negl*  alloggiamenti  i Criftiani,  gl'haucua  fo- 
pra modo  fconcertati . Anche  Mori  gli  maltrattauano  deliri  à cauallo 
con  lunghe  lancie , arditamente  trafiggendoli . Il  Marchefe  del  Vallo 
Generale  rincoraua  i Soldati , rammentando  loro  le  paffate  inrrapre/t. 
Voleano  li  più  affennati  Configlieri , che  folle  di  primo  lancio  inuelli  ta 
la  Torre,  all’  ora  non  ben  preludiata , e creduta  di  ageuole  efpugna- 
tione . Altri  perfuafero , che  fi  riconofceffe  pria  il  Paclc , per  fcieglierc 
poi  la  più  fruttuofa  intraprefa.  Pollo  piede à terra  s’impadronirono 
d' vn  Calale  à quattro  miglia  più  a dentro . Prefero  notitia  dell*  inimi- 
co col  mezo  d' alcuni  Mori  fatti  fchiaui , e dillefero  i Padiglioni  m fac- 
cia della  Goletta.  Barbarolfa  vigilante , fin  che  Criftiani  confumaua- 
no  il  tempo  nel  diftruggerc  il  Paefe , fpinfc  fei  mila  fcielti  T urchi  lotto 
ladirettione  di  Sinam  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo , e d’ Aldino  Cara- 
mano  , ambidue  rinomati  Corfari  ,che  felicemente  s*  introdu/Tero  nel- 
la Piazza.  Si  fermò  egli  in  Tunifi  con  feidento  Turchi , & ordinò  i 
2-uuga  fittolo  Governatore,  che  con  creata  nulla  Mori  Arcieri, & Ar- 
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chibugier/,occupandola  Campagna  prefso  Oliueto.difcotta  Tei  miglia 
dall'Armata  Crittiana,  le  inferifse  tutti  quei  danni, che  la  congiuntura 
offerii  gl'haueflcj  mentre  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Goletta, c per  ino 
nitioni  .cannoni, e Militie  gagliardamente  premunita . Fraqucfta  Pia2-  j 
23  ,e  quella  di  Tunifi  erano  vinticinquc  mila  fchiaui  -Criiliani , alcuni 
diragione  di  Barbarofsa,  altri  de’  Turchi  abitanti.  Partagli  d’eflert-» 
circondato  da  dopio  inimico  interno  , edefterno,  e propofe  a Tuoi 
Configlieri  di  troncare  a tutti  la  tetta  per  dubbio  della  loro  fede,  e per 
cercarea  trauerfo  vn  mar  di  fanguc  laficurczza . Dilsentirono  gl’ altri 
da  così  crudele  fe  ben  cauta  propofitionc . Difsero,  che  gli  Schiaui  fer^ 
uircbberu per lauorare  nelle fortificationij  malo  (limolo  più  efficace, 
che  li  fece  difsentire,  fù  rintcrefse  ,del  quale  non  vi  è più  efficace  Ret- 
torico:  Rincrefeea  a’ Padroni  perdere  vn  ricco  capitale  di  tanti  capti* 
uiJ,cheiraportauano  vn  Teforopcrilrifcatto,ed  vn'altro  perle  prede, 
che  col  mezo  delle  Galere  armate  da  cofloro , 1}  faccuano  fopra  Crittia- 
ni . Noue  giorni  impiegò  V Imperatore  ncH’accamparfi  con  ficurezza , 
infettato  da'  Mori , pizzicato  dal  prefidio  della  Goletta  con  frequen- 
ti fcaratniiccie,  confpcfla  pioggia  , e grandine  di  mofehettate.  I 
vecchi  Reggimenti  d'infanteria  Spagnuoli  tolti  d’Italia,ttauano  di  van-, 
guardia. I taliani , e Tcdcfchi fòrmauano il  corpo  di  battaglia  ;e  gli 
Spagnuoli  di  nuoua  leua  chiudcuano  la  retroguardia  . Per  le  fatiche 
d'alzar  terreno  fianchi  quelli  di  vanguardia , prefero  ripofo  nell'imbru- 
nir  della  fera  , quando  Turchi  alzando  gl' vrli,  eie  (Irida  , conforme  il 
barbaro  cotturae,  gl’attaccarono , ed  vccifi  i primi  dormienti  ; gl'  altri 
tri  P ofeurita  della  notte  non  ben  rifuegliati , e confufi  non  data_j 
pronta  mano  all’armi,  benché  fodero inftrutti  nel  maneggiarle,  fi 
diedero  alla  tuga  ; rincorati  finalmente  da  alcune  bande  di  Soldati  ag- 
guerriti , che  fi  (ficcarono  in  loro  foccorfo,  riuoltarono  faccia , & obli- 
garonoi  Turchi  a ritirarli  con  alquante  tette  di  Spagnuoli , che  in  tefti- 
monio  del  riportato  vantaggio  difpofero  fopra  battioni  della  Piazza . I 
PocodoppoSaleco  animofoCorfalc  inuetti  letrinciere  degl’italiani, 

& il  Conte  di  Sarno  Caualicre  di  puntuale  coraggio.che  vi  fece  gagliar- 
da tetta , vi lafciò  la  vita:  Perlo  che  (marmili  difordinarono  abban* 

1 donando  gl'  alloggiamenti , i quali  hauendo  Taccheggiati  l’ inimico  re- 
trocefse  alla  Goletta  . Inuiarono  a Barbarofsa  la  tetta  , e la  mano 
» dritta  del  Conte  in  argomento  dell’efito  fortunato . Furono  in  quel  fatto 
» riprefi  gli  Spagnuoli , perche  fituati  in  guardia  vicino, lafciarono  di  foc- 
l correrei  compagnia caufa di  competenza  fri  le  Nationi  . Aggradi 
1 Ariadeno  il  fuccefo  ; ed  animò  il  prefidio  a benfottenerfi  , per  efler  Po- 
1 fio,  che  cedendoli  aprirebbe  l'adito  a’  difeapiti  di  piùfenfibile  confo» 
i {uenza  .Gialìcr  Capitano  de’  Guiùzzyi  animato  dall'  antecedente^ 
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fauoreuolc  auuenimento , atte  fa  l'ora  del  più  feruido  meriggia  riattac- 
cò con  nuouo  a fluito  ic  trinciere  ; ma  sei  furore  della  zuffa  vi  lafciò  la-vi- 
ta «Furono  animati  1 CrirtianidaJ  MarcJiefe del  Vallo , che  rimproucrò 
il  loro  languido  coraggio  * Non  e Aere  la  bramirà  de'Turchi , dicea  egli, 
mà  la  codardia  Crifliana  quella,  che  gli  rende  fuperiori  ; e confortan- 
doli d tratnifchiare  i mofehetti  tra  le  picche , & ad  alternare  or  il  ferro  , 
& or  il  fuoco,  rifcaldò  l'ardimento  loro  in  modo,  chei  Turchi  battu- 
ti, Jafeiatì  più  cadaueri  fopra  il  terreno , rallentarono  la  feroce  temeri- 
tà .Quelle  voci , e molto  più  la  prefenza  dell  Imperatore , che  con  vol- 
to impaludo  feorrea  ad  ogni  Iato , animaua  alla  renitenza , ed  offeriua  il 
lacco  della  ricca  Citti  di  T unifi  in  premio  della  vittoria , operarono  in_, 
modo , che  in  vna  fcaramuccia  difordinati  i Mori,  vi  lardarono  tre  pez- 
zi  di  cannone  - Il  Signor  d’Alacorne  vno  de’piìi  e fperimen  tati  Soldati  dì 
-quel  tempo,  giunto  di  Napoli  con  grofsa  banda  di  quella  Natione,  ac- 
crebbe, erifuegliò  ne’Crifliani  remula tione,  l’animolìca,  e la  confi- 
denza . Gli  Spagnuoli  de’  vecchi  Reggimenti  vergognandoli  in,  tanto 
non  hauerfin'all’  ora  corrifpofto  alfl  afpettatione , edallafolita  brau- 
ura , vogliofi  di  rimettere  la  riputa  tione,  s’efibirono  dinueftir  la  Go- 
letta per  afsalto , lenza  valerli  degl' approcci,  c lo  fecero  contai^ 
coflanza,  che  le  bene  ributtati  dagrinimici,  diedero  la  follata,  pian- 
tarono qualche  infegua , e con  perdita  di  ducento , e di  Don  Diego  d‘ A- 
nila  Alfiere,  non  «mendicati  li  ritirarono . Rifolutafida  Celare  l‘ef- 


pugnatone,  furono  dagli  Spagnuoli  inalzate  batterie  armate  di  can- 
none così  copio  fo,  che  con  tempera  infolita  , fulminarono  \ dal  l'- 
Alba lino  A mezo  giorno  le  fortificazioni  inimiche  ; e fu  tale  la  rouina  , 
caulau dall'artiglieria , che vomitaua palle d’efiraordinarjo  pelo, che 
le  mura  furono  più  rinuerfate,che  breccia  te.  Per  lefpatiofe  aperture  li  riw 
follcro  Spagnuoli  fecondati  dagl’italiani, e da  Tedeicbi , di  venire  ad  va 
funofo  aflalto.Fù  riceuutocon  ferocia  da*Turchi,e:doppo  lungo  contra- 
ilo percofla  la  Torre  per  Terra, e per  Mare,ripouato  fenza  dar  pela  agl' « 
assediati  lo  sforzo, fii  in  fine  da'Crflliani  velocemente  conquiflata.S’im- 
padronirono  i Vincitori  di cento p zzi  di  cannoni  di  bronzo , moni- 
noni  in  copia,  d'alcune  Galere , che  Italiano  nel  contiguo  Canale , di 
vinti  Galeotte,  e di  cinque  Fufte . Morirono  fopra  mille  cinquecento 
Turchi , oltre  i feriti  ; fuggiti  gl’altri . Non  fu  conlìderabile  la  ftragej 
Crifliana  ; c farebbe  Hata  minore  fe  hauefsero  attaccato  il  Pollo  al  pri- 
mo giugnere , fenza  dar  tempo  che  false  rinforzato  da'Turchi.  Il  di- 
scacciato Rè  Mulcafse,  intefo  il  buon  fuccefso  dell'armi  Criltianej  • 
1535  fperando  lotto  gl'aufpicij  dicfse  cambiata  l’infelice  forte,  tennis 
con  alquanti  Cauaili  i riuerire  Gelare  nel  Padiglione.  Entrò  col 
Turbante  in  capo  all’vlo  Maomettano.*  Huomodi  Ita  tura  grande  , 
— — voi- 
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volto  virile , mà  bieco , guardatura  fofea , verte  lunga  di  color  verde  fi i 
no  a’toloni.  Baciò  la  mano  allTmpcratoi  e,  s’afiìfe  in  terra fopra  Tape- 
to,ecol  mezo  d’interprete  s’efprelfe;  Che  i preludi)  delle  •pinone  della-. 
Goletta  batterebbero  tirata  in  conjeguen^a  quella  di  Tunifi  : Che  l'armi  d'vn 
Cejaregiujlo  erano  defltnat  e à debellare  quelle  d'vn  Tiranno  crudele,  come 
JLrtadcno . Poi  farete , difse , il  mio  Nume  tutelare , J otto  laprotettione  del 
quale  ricupererò  lo  Scettro  rapitomi  dal  Barbaro  Cor/ale , per  impiegarlo  con 
me  flefSo , & i miei  Sudditi  in  far  njplendere  la  gloria  , e la  grandezza  jlu- 
Jlnaca  ; dalla  quale  per  latrata,  memoria  di  così  [egnalato  benefìcio  dipende- 
rò , come  [{è  (''affollo  ; e pagherò , come  "Principe  obligato  tributo  più  di  fede , 
che  di  danaro . Rifpofe  l’I  mperatore  , Che  haueua  abbandonati  gl' agi  della 
Juo  C orte , valicato  il  Mare  , cfpoflofì  a’pericoli  di  guerra  à fine  di  vendicar  l1 
ingiurie  di  Barbarono  , e di  refiituire  nel  l{egno  vn  l{é  efpulfo  dalla  violenza 
calpcfìatrice  della  ragione:Che  batterebbe  fatto  ogni  sforgo  per  abbattere  hi* 
umico, e per  folleuare  l’oppreffo  . Ciò  detto,  licentiofliiJ  Rè  barbaro  con_» 
grauità  più  fortenuta  di  quello  permettea  la  rinuerfata  Tua  fortuna.  Po- 
rtoli à CaualJo  maneggiò  in  faccia  deU’Elcrcito  la  zagaglia , fecefi  com- 
prendere eflercitato  nella  forma  del  guerreggiare  di  fua  Natioae  ; poi  (i 
conditile  al  Padiglione  doue,  depolte  l’armi,difputòcon  Saggidel  ino. 
todel  Ciclo  , della  cortanza  ,c  variabilità  delleStcJIe,  fecondo  la  dot- 
trina d’Auerroc  ;e  vifitato  dagl’akri  Capi,  e particolarmente  dal  Duca 
d’Alua  fi  fè  conofiere  bramofo  di  vedere  il  Campo , per  il  quale  condot- 
to , attentamente  offertici  l’apparato  del  cannone , c moftrò  ddìderio  di 
tramifchiarrt,doue  più  rifcaldaua  la  zuffa  ^enarrò  il  fito , il  modo,  1» 
facilita  d’imicftire , e di  coft  ignerc  Tunifi . Barbai  olla  intanto  auuertito 
dal  rinegato  Giudeo ,'  fuggito  dalla  Goletta , del  mal  efito  de'  fuccefJT, 
non  abbattutoli  perciò  di  coraggio,  vfcì  di  Tunifi  con  cinque  mila  Tur- 
chi ; c tra  querti  due  mila  Caualli , c più  di  quaranta  mila  Mori  ; e lor 
perluafc  à valorofamentc  diportarfi  . Efpreffc  ; Che  gii  flottano  (occorfiin 
lorofoflegno . Che  s'vniuanogl'  jirabr,  che  s'arma  nano  i Mori  » Che  vna-x 
breue  cofianza  bauerebbe  r {{erbata  in  libertà  la  Patria . Imita  fero  l'antica _» 
brauura  degl' africani  loro  progenitori , che  oflinatamente  refiflerono  alla-, 
Romana  potenza  : E presentò  allTmperatorc  la  batta  glia . Querti  all’in- 
contro feorrendo  tri  le  file  à cauallo,  rammentaua  a’ìuoi  Soldati  le  pre- 
cedenti vittorie  1 Che  doue  an  batter  fi  con  Bar  bari  più  feroci > che  difctpli* 
nati.  Che  nonfìimaffcrogl’  vrli , noncflendoi  Coniche  latrano  1 più  mor- 
denti. Corrifpofero  le  Militie  Criftiane  alle  pcrfuaGoni  Imperiali  col 
manifcftarc  al  volto , ed  alla  voce  la  prontezza  della  mano.  Con  ordi- 
nanza fpatiofa  combatterono  gl'infedeli  fuggendo,  e volteggiando 
con  Caualli  prefti  alla  mano . Nel  furore  della  carriera  inopina tameiK 
cc  duoluti  > di  fugaci  fatti  collanti , fugauano  i loro  pcrfccucori > fcan* 
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£ìuano , & incontrauano  i colpi  ; c rmouauarto  all’ora  gl'affalci , quao» 
do  parca , che  fi  ritiraffero  battuti . I Capi  Spagnnoli  ordinarono , che-» 
all  incofianza  inimica  fi  rcfifiefse  con  ferma  ordinanza,  c ferrati  gli 
Squadroni  à pafso  lento , tempeft afsero  col  molchetio  nel  riuoltarfi  , 
che  face  ano  le  Squadre  barbare . D.  Ferante  Gonzaga  ammazzato  di 
propria  mano  vn  Capitan  Moro  icompofe  va'  intiera  Truppa  di  Barba- 
ri; fi  che  in  fincfparfa  per  la  Campagna  quantici  diCadaucri,  fifgo- 
Dentarono  gl’infedeli  ; e perduti  tre  pezzi  di  cannone,  infanguinati  , 
e confidi  fi  gettarono  a prccipicio  nella  Città . Barbarofia  mortogli  foc* 
toilCauallo,  e rimontatone  vn'altro,  fi  ritirò  nella  Rocca , e non  ero* 
uandofi  ficuro  in  riguardo  a venticinque  mila  Schiaui  Crirtiani , che  in- 
catenati fofpirauano  la  liberti , propofe  di  nnouo  a loro  morte , dan- 
do fuoco  al  Bagno  doue  fi  ricrouauano  racchiufi . Ma  fh  difinafo  da  Si- 
namCefiic  Giudeo  rinegato,-  adducendo,  che  quella  crudeltà  farebbe 
difapprouata  da  Solimano , non  inclinato  ad  attioni  così  barbare . Che 
incatenati , come  non  erano  fin 'all’ora  fiati  minifiri  delle  fue  perdite-» , 
cosi  non  meritauano  tal  ietiero  caftigoper  delitto  non  perpetrato  • 
Non  approuato  perciò  così  fiero  attentato,  vfeito  dalla  Rocca  entrò 
nella  Mofchea  maggiore  della  Città.  Parlò  in  publico,  animandoli 
Popolo à difenderli , fin  che  egli  vfciua  per  andar'in  perfona  à procac- 
ciargli pronte  aflìftenze.  Vfeito  appena,  alcuni  fuoi  Seruitori  Cri- 
ftiani  rinegati , fra’quali  Francefco  da  Medclino  Spagnuolo , e Viccnzo 
da  Cattaro  chiamato  Giafferaga,  compalfianando  gli  Schiaui , nedi- 
finccpparono  alcuni;  equelti  fcatenando  gl’ altri,  occuparono  Ia_* 
Rocca,  e s'impadronirono  del  cannone,  ed -Il'armi.  E fpofero  bandie- 
ra bianca  per  far  cenno  all’Armata  Imperiale  della  loro  folleaa  tione_»  . 
Quelli  della  Città  a queft’auuifo  fi  confiderò  : ma  rincorati  da  Bar  baro  fi. 
fa,  tentarono  pria  con  le  blanditie , poi  con  la  forza  dirimetterei  ribel - 
lati.Quefti  rifpondendo  alle  perfuafioni  con  mofehettate , falli , ed  in- 
giurie , comprefa  da  lui  la  difperatione  di  quegl’affari , raccolti  i fuoi  te- 
fori  vfcì  celercmente  di  Tunifi , e s’auuiò  verfo  la  Cittì  di  Bona , iiluftrc 
per  hauerui  Sant*  Agoftino  portata  la  Mitra  Epifcopale . 

Spintoli  intanto  ilMarchefc  del  Vallo  conalquanti  Officiali  alla_, 
porta  della  Rocca , fu  da  gli  Schiaui  con  grand’allegrezza  introdotto . 
lMagiftrati  della  Città  non  vedendo  più  fcampo  nudarono  iechiaui 
all’Imperatore , il  quale  vmanamente  accoltili , venne  a capo  con  fpar- 
gimento  di  poco  langue  di  così  rileuante  intraprefa.  Supplicarono 
per  la  faluezza  della  vita , e della  robba  ; ma  gii  impegnato  Cefarc  nel 
darla  in  preda  alleMiiitie,  reftò  faccheggiata,  eie  crudeltà  Criflia* 
ne  vguagliarono  le  Turchefche . Tra  Vecchi , Donne , c Fanciulli  , die- 
cimila andarono  a 1U  di  Spada , e tredici  mila  Mori  rico  arati  in  diuerfe 
- Mofchec  # 
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Mofehee  , furono  fatti  fchiaui  . Vogliono  , che  doppoil  facco  di  Ro. 
ina  folle  qjeila  preda  la  più  ricca . Era  Tunifi  il  Fondaco  de'  Piratici 
bottini.  Non  vi  fu  fantaccino,  che  carico  di  fpoghe  , e di  danaio  non 
rilcuafse  le  fue  fortune  . Le  ciurme  delle  Naui  sbarcate  per  trouarù  d 
parte  del  Tacco,  caricarono  fopra  Legni, quanto  tremarono  di  buono,e  d* 
afportabile  : Giouanetti  d’ auucnenw  afpettoj  e Donne  , pet  giouentù , 
e beltà  delle  più  fciclte  . Mulcafse  non  vide  con  occhio  afciuttola  rtra- 
ge  , c la  rapina  de’fuoi  Sudditi , e con  efterne  dimoRrationi  nc  palesò  il 
fuo  feontento.  Si  vendeuano  gli  Schiaui  da'  Soldati  per  minimo  prezzo. 
Ricattò  il  Rè  predetto  per  due  ducati  d'oro  dalle  manid'vn  Marinaro 
vnj  fua  Fauorita  . Dentro  la  Città  ritrouarono  Criftiani  vna  raccolta  di 
fciclti  libri  in  lingua  Araba,  & vn  Fondaco  d'  ifquifite  droghe , e di 
odorofiffimi  profumi.  I primi  non  intc/ì  perla  maggior  parte  abbrugia- 
ti , i fecondi  non  conofciuti  furono  trascurati,  abbandonati,  e perduti. 
C.farerefc  gratie  à Dio  del  felice fucceflò , & appreflatofi  alla  Roc- 
ca, fri  dagli Schiaui  proceffionalmcnte incontrato,  antecedendo  i più 
vecchi,  e profeguendo  gl’ altri  per  ordine  d’età . Furono  da  lui  h uma- 
ni mente  accolti , vdiiti , proujfti  diNaui,  e rimandali  alle  loro  Patrie  • 
Barbarofla  giunto  in  Bona  nell’  ertremo  di  fua  fortuna  non  reftò  abban- 
donato da  quei  Sudditi,  anzi  gi' cfib.rono  la  loro  aflìrtenza Preuidc 
confiftere  nello  fcampo  la  fua  fallite.  Comprefe,  che  farebbe  Rato  incal- 
zato da’  vincitori , per  opprimere  vn  grande  inimico , e per  Spogliare  vn 
grande  auaro . T ratte  perciò  con  incredibile  celerità  dallo  Stagno  quat- 
tordici Galere,  & alquante  Furtc,  non  perdè  tempo  così  nell*  allenirle, 
come  nell’ inalzare  all’intorno  dello  Stagno  terreno  , armandolo  con 
artiglieria  per  hauer  tempo , difendendo  il  Porto , d’ imbarcar  fopra  Le» 
gni  io  fcielto  delle  Truppe,  e delle  foltanze  . Gl’Imperiali  preconccpiro- 
no  l' importanza  d'attrauerfarc  il  difegno,  mentre  impedendola  di  lui 
fuga  , fi  terminata  la  guerra  ; mà  fi  trascurarono  i mezi  per  confe- 
guirnel’ effetto.  Fù  eletto  dal  Doria  Adamo  Centurione  Genouefe,che 
con  Squadra  forte,  c volante  fe  ne  paflaile  a Bona  per  forprendcrlo , e 
per  affondare , e dirtruggere  la  fua  Armata  : Mi  l’ordine  fu  con  altret- 
tanta lentezza  cfleguito,  quanto  con  pronta  follccitudine  il  barbarofi 
fotirafle  dal  pericolo.  In  vicinanza  di  Bifcrta  furono i Crirtiani  auuer- 
titi  haucr’egli  con  tutti  i Legni  drizzate  le  prore  verfo  Algieri.  An- 
drea Doria  foprau  enne  col  grolfo  dell'  Armata  in  faccia  di  Bona  . Non 
tardò  à collrignerla , elaccheggiarla,  e cacciatoui  il  Turchefcovi  ri - 
roife  ilPrcfidio  Spagnuolo.  Terminata  in  ventifei  giorni  da  Oefare^* 
querta  grand’opra,  ripofeinTunifiMuleafseRè  fcacciato,  conobli- 
gationc  di  viuergli  fedele  , e di  pagargli  in  tributo  annuale  in  ricono- 
1 cimento  dell*  alto  Dominio  due  Falconi  > c due  Causili  bai  bari  ; e data 
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due  gran  Saichc.  S'imbarcarono  due  mila  Gianizzeri , ed  altri  Setti  mi- 
la Turchi  della  turba  inferiore , e perche  i Marinari  Crifiiani  furono 
refifj  all  obbedienza  , ducento  ne  fece  il  Balia  tagliar’ a pezzi  afa  fui 
prefenza,  col  qual  orrido  efsempio  fi  rassegnarono  tutti  al  tirannico  co- 
mando . S'auanzò  con  l'Armata  a Chamaran  , e d'indi  a Zebid  j di  là  ve- 
leggiando  per  Io  Stretto  pafsoad  Aden  . Mandò  antecipato  inciso  a 
quel  Rè  facendogli  infianza,  che  perla  buona  corrifpondenza,chc  paf- 
faua  con  la  Porta,  fi  compiacene  non  cfser  gli  auat  o di  vectuuaglie,men- 
ti  e farebbe  fiato  Splendido  nel  pagamento  ; iiillò  inoltre  , peicheaf» 
ScgnaSse  nella  Cirri  vn  Quartiere  per  diuerfi  Soldati , che  fi  ritrouaua- 
no  infermi  Soprai’Armata  Ottomana . La  pietà  verfo  genti  dell'iftefsa_» 
Setta,  e verfo  Monarca  temuto,  perfuafero  1*  incauto  ad  acconicnti- 
re  ad  entrambe  le  richiefie  ..  Quattro  de’più  arditi  Soldati  portauano 
Sopra  ogni  Ltto  il  fimo  ammalato.  Confifteal'infirmita  in  fece  ineftin- 
guibile  di  dominare  . Siauano  riempite  le  Matarazza  d’ armi  d’ogni  ge- 
nere >ed  ogni  infermo  era  vno  de  più  gagliai  deportato  da  altri  quattro 
de’ più  robufii> e de’più  risoluti  dell’Etercito..Con  quefio  firatagema,  ò< 
piu  collo  tradimento,  fiando  l’ignorante  Popolo  lenza  alctui  SoSpctto, 
entrati  che  furono  cinquecento  Soldati , occuparono  vna  porta  , per  la 
quale  altre  forze  s’mtroduSsf  ro»  li  Basfa  fece  Sapere  al  Principe,  che 
fi  trasferifseaJi’Armata  Ottomana, tenendoegliordine  Secreto  di  Soli- 
mano da  cono  manicargli.  Procurò  di  fottrarfene , preuedute  nuoue  infi. 
die;  mi  attaccato  a viua  forza  da*Gianizzeri  il  palazzo,  fu  prcfo,traf- 
portato  alI’Ai  mata  , e presentato  al  BaSsa.  Rimproueratagli  la  difubbi- 
dienza  lo  fece  appiccare  all’antenna  della  fuaNauc  r & afficurò  con 
rinforzato  Prefidio  la  Piazza  .Quandonon  fcrue  la  Pelle  dclLupo  San- 
no gl’Ottomani  valerli  anco  di  quella  della  Volpe . Di  be  lata  Senza  San- 
gue con  le  Sole  armi  dell’  inganno , e dell’infidia  l’importante  Piazza  d'- 
Aden, benché  renelle  ordine  ddla Porta  d’accignerfi  all’efpugnatione- 
diGoa  y credette  più  conferente  d’imprendere  quella  della  Fortezza  di  I 
Dià.  Approdato  perciò  in  quelle  Spiagge  ; sbarcata  vna  Truppa  di 
Gihnizzeri,  configliò  con  ribelli  delPaefe  * come  potcfse  afibggettirc 
! intiero  Regno  di  Cambaia  . I Turchi  non  perdono  mai  tempo  in  im- 
prefe  di  poco  momento ..  Vogliono,  clic  gl'  acqtiifii  Sormontino  i diS- 
pendij ,-  e che  i guadagni  fiano  accompagnati  da  ingorda  vfura . Attac- 
carono il  Caftel'o  Runico  : la  muraglia  debole  non  refifiendo  alle  bat- 
terie trottino  ; e Paceco  Cartellano  fi  refe  Salua  Ta  robba , e la  pcrfona_  ; 
mi  il  Turco  afferendo  non  efitrfi  nel  patto  efprefiamentc  parlato  della 
tefta,  la  fèfeparare  dalbufto.  Efpugnato  Rumeo,  inueftirono  per 
Mare  , e per  Terra  la  Rocca  di  Diìt.  Li  difenfori  s’ oppoScro  con  co- 
ita iua>r parando  le  iciuuccontuucrSe^c  tagliate, nelle  quali  uguaglia- 
rono 
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ucrno della  Trznfiluania  vacillafiero  nella  fede,  e irichìnafscro  pio- 
ccllofe  riuoltc . Haueano  cofioro  con  fecrcta  , e proditoria  cfpedi- 
tionc,  offerto  tributo  per  la  Pi  ouincia  a Solimano  , e tentato  di  cfpu- 
gnaieildilui  acconfentimento, peichefmembratala dal  Regnod’Vn- 
ghcria,e  feparata,  tome  fù  negl'andati  Secoli,  nomata  il  Regno  di  Da- 
cia, latogliefsedal  Dominio  di  Rè  Vngarico,eIariceucfse  fotto  la  pra- 
tettionc  della  temuta  Monarchia  . Erano  odiofi  cofioro  alia  Porta  co» 
me  cooperatori  della  morte  di  Lndouico  Gricci  ; fiche  non  incontrando 
nel  genio  del  Sultano , nè  il  tradimento,  nè  i traditori,  inuiò  al  Ré  Gio- 
uanni  le  loro  lettere,  e fcoperfel’cfibitioni,eletiame.  Mamfefiata_, 
la  fellonia  , e dubitando  i rei  della  clemenza  del  Rè  , fuanito  il  lo- 
ro maneggio  con  gl’infedeli , tentarono  col  mezo  di  Tomafo  Nadafti 
di  gettai  fi  al  partito  di  Ferdinando , e gl’offerirono  la  Protiincia . per  ri- 
durla all'obbedienza  dell’  Aufiriaco  fi  ìeriùrono  dell’odio , nel  quale  era 
( il  Rè  caduto  prefio  Popoli  per  grolla  taglia  loro  impolìa  , à fine  di  con- 
tribuire aTurchi  il  ti  ibuto.Difseminarono  i mal  contenti, che  le  follarne 
de  gl'Vnghericorreuano  a guifa  di  Fiume  nel  Canale  di  Cofiàtinopoli  : 
che  il  loro  Rè  dipendente  dall 'Ottomano  non  guardaua  I’opprelfione 
de'  Sudditiper  ingrafsarei  Tiranni.  Cbcqucllotraeafidi  vino  fanguo 
dalle  vene  efaufte  del  Regno,  valer  potead  forza  di  bel licofa  rilolutio- 
ne  à trarlo  per  Tempre  d.il  giogo,  c liberarlo  dalle  caten  .'Quelle  dificmi- 
nationi  cómolsero  il  volgo  facile  all'eccita»ioni, quando  pa  ticolarmen- 
tc  portano  in  frontilpicio  ilpefodegl’aggrauij;  onde  fi  diede  principio 
alla  riuolta , alprogreflò  della  quale  volendoli  Rè  Giouanni  oliare  , 
raccommandato  il  Gouerno  del  Regno  alla  Regina  Ifabclla,  & a' Ba- 
roni più  confidenti,  fatte  precorrer  le  Truppe  s'auanzò  in  perfona_* 
in  TranlìJuania.  AI  di  lui  giugnere  fi  confuferoi  folleuati , e non  tenen- 
do forze  per  refi  fiere  in  Campagna,  cercarono  le  ritirate  , & i nafeondi- 
gli.  S’ era  il  Mollato  racchiulo  nella  Piazza  diFoigatz  coi  danaro,econ 
le  gingie  d’infinito  vaioregià  r apice  al  Grittidcppo  ia  nanata  morte-» 
crudele.  Il  Rè  per  coftrignerlo,  vi  piantò  l’afsed'O.  Or  mentre  fiaua 
eg'iprofeguendolo  concalore  , e nello  ftefio  tempo  per  riguadagnarli 
l’atfétcione  de’PopoIi  andaua  difaggrauandoli  da'  peli  eforbitanti  delle 
taglie  : Corriero  efprefso  portò  il  plaudito  raguaglio,  che  la  Regina  Ifa- 
beila  fgrauatafi  del  parto  hauefse  procreato  vn  figliuolo  mafehio  . Il 
Rè  , la  Corte,  el’Armatafoleni>izzaronocoJlofparodclcannone,con 
; falpe  di  mofehettatecosi  profpcroauuenimento  ,enellofiefso  tempo  , 
che  ftrignendofi  l’ afsedio  fi  fpargea  del  fangue  , non  filafciòdi  ver- 
farc  il  vino  in  comprobatione  dell  vniucrfale  elultanza  perla  coiui- 
1 nuapone  della  Regia  Stirpe:  ini  perche  l'allegrezza  tiene  i confini  infc- 
1 parabili  con  la  mefiùia , nata  controuerlìattd  due  CaualieriTranfilua- 
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ni , e volendo  li  Ré  fedente  in  Tribunale , ò giuridicamente  difinirla , ò 
fopirla  per  via  di  concordia , lorprefo  da  vn‘  improuifo  deliquio  iiuen- 
ne , e trafportato  da’Cortegiani  nelle  fuc  ftanze  poco  doppo  fpirò  in», 
età  d’anni  cinquarWatre.  Principe  nella  maggior  fortuna  sfortunato  , 
perche  appena  intronizato  fi  vide  al  fianco  vn  fecondo  Rè , e fi  difputò 
del  Regno  con  defoIationede!l*Vngheria.I  Baroni  l' inalzarono  , e lo 
sbalzarono  dal  Soglio , quafi  nel  tempo  medefimo  ; biafimata  in  quefto 
cafo  I*  inconftanzadella  Natione,  che  fe  non  gliapparceneua  il  Regno, 
1*4°  non  doucua  efib  rglielo , ò eletto , non  difperai  Io . Egli  per  cercare  giu- 
ftitia  , hebbe  ricorfo  al  Tribunale  deli'  empietà  : e non  è mcrauiglia  fe 
fm  jrrì  il  icntiere,  perche  fù  guidato  da  due  ciechi,  fdegno,  & ambinone. 
Occultarono  agl*  afl’ediati  la  di  lui  morte , perche  non  fto(  nafte  i trattati 
della  deditione  di  già  intauola ti,  e finalmente  fiabiliti,  econclufi . La- 
(ciò  nel  Teftamento  Tutore  dell  vnicofuofigliuolo  Solimano  Monarca 
de* Turchi . Raccommandò  la  fua  vnica  Pecorella  al  Lupe  d’ Oriente  : 
ftupore  non  fu  fc  in  fine  la  diuorafie . 
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fyff  A guerra  atroce  tra'maggiori  Potentati  di  Criftfanità , Tm-  _ 
■ J0'  pcratore , c Rè  di  Francia  godeua  gl*  applaufi  d Collanti»  *53® 
nopoli.  Le  loro  perdite  erano  acquici  della  Turchia . So» 
limano  ftuzzicaua , e fomentaaa  il  CrilUaoiflimo  à relitte» 
re  à Cefare , e gl’offeria  fponda . Daua  alimento  alla  fìatn* 
ma,  perche  non  fi  fmorzaflc , rifcaidandofi  ai  fuoco,  & accecando  i 
Fedeli  col  fumo,  perche  non  vedeflero  i grandi  difcapici , & il  vantag- 
gio, che ^ ritraggono  gl'infedeli  dalie  loro  difcordic . La  Republica_,, 
con  vfEcij  accorrcua  per  eftinguerlo;  md  dilatandoli , ed*  incontrando 
in  materia  combattibile , s'accefe  anco  nelle  di  lei  pareti  ; nè  per  quanr- 
acqua  viportaflc  hebbe  forte  difmorzario.  Perfapeie  i motiuidella_* 
rottura,  conuicne,  facendoli  d dietro , cercarne  la  prima forgente_>. 

La  famofa  vittoria  di  Pauia  causò  la  deprelfione  della  Crillianitd , e !’• 
chi  ita  tiene  della  Turchia,  perche  fatto  prigione  Franccfco  Primo  Rè 
di  Francia,  non  potendo  refiltere alla  fortuna,  & alla  potenza  di  Car.  * 
loQymto,  fiferul  degl*  ottomani,  perdiuertire  le  armi  Imperiali  ; 
onde  i Turchi  nch'Vngheria  con  formidabili  Armate  dilatarono  por» 
tcntofamente  iloroconfini.  Flauea Solimano  doppo falicoal  Trono 
minato  Acmat  Ferac  fuo  Ambasciatore  à Vcnctiaa  darne  pattealla_» 

Repub  fica,  complimentarla , &ailicurar!a , ch’hauerebbccoltiuata 
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l’atniciria radicata  da  Seiino  fuo  Padre;  elei  inuiò  d Coftantìnopoli 
Marco  Minio  per  raffermare  le  capirolationi , come  fu  fatto  nella  più 
folcirne  maniera . Per  diftoglierlo  dall'  applicationi  maritimc , mentre 
/ fi  doleua  dell*  infeflatione  de  i Maltcfì , e che  i Vafcelii  Otcomani  reftaf- 
fero  oltraggiati  in  Cafa  propria  della  Republica,  innanzi  a’di  lei  occhi, 
& in  faccia  delle  fue  Piazze  ; ordinò  il  Senato  al  fuo  Proueditore  dell'- 
Armata, che  facede  faperealie  Galeredella  Religione,  che  s’ affeneffe- 
ro  dal  veleggiare  in  Golfo  » e dal  perturbare  la  nauigatione  di  Leuan- 
te,  altrimenti  fuccedendo , difarmalle  quanti  Legni  piratici  fe  glifof. 
fero  affrontati . In  Codantinopoli  Aiace,  e Luftibegio  Bafsà  follcnea- 
no,  effcrfi  affai  battuto  il  Prfiano  della  fteffa  fede;  conuenirfi  inferir 
danni  a’  Criftiani  come  naturali  inimici  della  loro  Seta:  che  ellefe  le^» 
conquide  Ottomaniche  in  varie  Prouincie , non  douea andar  efente  dal 
loro  fui  mine  l'Italia:  che  ahre  volte  la  Terra  d’Otrantofu  annouerata 
al  Dominio  della  Porta , peidutafi  doppo  la  morte  di  M.cmct  fuo  Auo; 
onde  conuenia  a quella  parie  rimettere  la  riputati  me  dell'armi  ,ef,rri- 
fplenderecon  gloriofe  vittorie  il  valore  Tu  chefco.  Troilo  Pignatclli 
Fuorufcito di  Napoli , rimoftrando  faciliti  negi’acqmrti , animili^  con 
crudeli  ef  r ationi  gl'infedeli  i diuorare  la  propria  Patria  : Non  era  ne- 
* / 3 ® gp  inimici  vguaii  la  pcritia  in  Mare , come  in  Terra,  per  refifterc  à Car- 
lo  Quinto,  col  quale  per  l'Vnghcria  era  gii  dichiarata  la  guerra,  ri- 
fodero perciò  d’inuiare  lo  Stendardo  à Bai  barofsa;  e fecero  iapcre 
Venetiani , che  non  piti  per  tale  lo  trattaffero , mentre  per  i’  innanzi 
comeCorfaro  perieguitat»  l’haucano;  mà  che  come  Minidro  della 
Porta  lo  rifpettafsero . La  prattica  della  Marina  lo  fpinfea  lc  cariche 
piti  cofpicue , & al  Bafsallaggio  del  Mare , doue  peruenuto,  come  nar- 
rammo , fi  feruì  dell'autorità , e della  forza  per  cffercitarcia  palfione- 
contrala  Republica.  Principale  difegno  degl’ Ottomani  per  prender 
piede  m I calia  era  di  far’imprdsionc  nella  Pu  glia  .•  sbarcata  perciò  1 a»« 
Caualleria,  Icorreniocon  vniuerfal  terrore  il  Paefc,  predarono huo- 
mini , & animali  : Md  ritrouata  cosi  la  Città  d' Otranto  come  quella», 
di  Brindici  fornite  d abbondante  p refidio , sfogarono  l’ira  coatra  il  Ca- 
flello  di  Caftro  cuftodita  da  Mercurio  da  Gattinara . Era  mancante  co. 
sì  d’efperienza , come  d’apparecchio  necefsario  per  refilìere  ad  Armata 
così  prepotente . Per  quefto  capitolò  ; e (labilità  la  refa  a buoni  patti  di 
guerra;  i Turchi  non  mantenendo  la  fede » della  quale  mancano,  diede- 
ro alla  Terra  vncrudelifsimo  Saccomano.  Prefero,  e legarono  tutti  gl? 
abitanti , conducendoli  ali’  imbarco  infieme  col  Gattinara  Comandati, 
te . Vergognotsi Luftìbegio  del  mancamento  di  parola;  rinuersò  la», 
colpa  a Marinari  affamaci,  efedicio.ì;  e rilafciò  il  Gouernatore  della 
Piazza*  Paauceffi  6 Spagniwu nauigando per diuerfo vento,  iprite^ 
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braraauano  la  Republica  fiaccata  da  ogni  corrifpondenza  eonj 
gl'  Auftriaci  ; i fecondi  la  volcuano  vnica  feco  in  modo  che  accop- 
piando la  loro  Armata  à quella  del  Cattolico  s’  intereffalfero  aperta- 
mente, evenilfero  i dichiarata  rottura  con  l’Ottomano.  LaR.pu- 
blica  , che  ben  fapea  quanto  doueffe  ifeanfarfi  quello  fcoglio  folito  ì 
produrre  naufragi , poneua  ogni  ftudio  nel  tcnei  fi  lontana  dagl’  impe« 
gni;  ma  quanto  più  fiaua  in  guardia, tanto  più  le  predette  Corone  tcn- 
tauano  con  varie  finte , & con  accennati  colpi  di  coglierla  fcoperta_,  • 
Entrato  in  Collegio  rÀmbafciatoreSpagnuolo,  ricercò,  fe  legucndo 
combattimento  tra  l'Armata  del  fuo  Rè,  e l'Ottomana,  la  Veneta  fi 
farebbe  vnuaiquela  de’ Turchi;  e marauigliandofi  deli* improprietà 
del  concetco  i Senatori , adunque , foggjuufe  l’ Ambalciatore , conuie- 
nc  vnirG  all’  Armata  Crifiiana , non  praticabile  in  quello  calo  la  neu- 
. tralità  . Il  Doria  poi  entrando  nel  Golfo , c depredati  diucrli  Nauigli 
Turchcfchi,  che  conduceano  vettouaglic  alla  Vallona , vfaua ogn'  ar- 
te per  dar’  ad  intendere  a’Turchi,  che  Vcnetiani  tenefiero  fccreta  ilice' 
ligsnza  con  gl*  Imperiali . Scrillc  egli  vn’  artificiofa  lettera  a Girolami 
Pelato  Generale  dell’ Armata  Veneta,  nella  quale,  dandogli  parte  del 
viaggio  de*  Turchi,  gli  : ammemorauaellcr  tempo  d’opprim  rii,  inen- 
tr^  veieggiauan;  > diuifi;&  touiola  per  piccrola  barchetta  a<i  oggetto,che 
capnafle  nelle  m ni  d gl’infedeli  felicemente,  coroefcguì;  la  quale  traf- 
ìnefsa  poi  a Soiim  no,e  da  ;ui  letta,tngrofsò  l’ombre  dc’fuoi  fofpecti,ed 
accrebbe  la  diffidenza  m-drc  dell1  immiciria . Il  Vifir  a fuggeftione  de’ 
Francefi  s'efprefse  col  Bailo  defiderare  il  Sultano, che  la  Republica  fi  di- 
chiarane amica  degl'  amici,  e nimica  degl* inimici  della  Porta  : Tutto 
ad  oggetto  di  rimuoueria. falla  confedera tione  di  Napoli,  nella  quale 
s’obligò  l’anno  mille  cinquecento  trfntacmquc  difpignerc  fei  mila_. 
Fanti  pagati  in  difi  fa  dello  Stato  di  Milano  àfauore  di  quel  Duca , che 
al  già  FranctfcoSforza  luccedeffe . 11  Senato  ali  no  da  tramile h are  gl* 
in  ereffi  di  Religione  con  quei  della  Politicai-,  fifiè  alleTu.-chefche  tcn- 
tationi.  Turchi,  che  fiudjano  folamente  quella  dell’  inier  He,  c che  non 
hanno  per  oneflo , nègiufèo,  fc  non  ciò  che  èd’  vtilc,  fi  diedero  agl  in- 
filici : Fecero  riprefaglia  d vna  Naue  d’ Aleisandro  Contar  ni,  carica  di 
ricche  merci:  Impofero  in  Soria  dieci  per  cento  d'aggi  auto  alle  Mer- 
canzie; e fottoinfuiliftenti  pretelli  vfurparonoin  Cofiantinopolidii?  r- 
fi  capitali  de’  Mercanti  Veneti.  Con  notabile,  e cofpicua  infedeltà  s’im- 
padroniroiio  lotto  fpecic  d’amicitia  delle  Galere  di  Mcrcanzij.che  con 
ricco  carico  di  varie  merci  veleggiauano  per  AIefsandria,es'ingrafsa« 
rono  con  la  preda . Quelli  contrafegni  d'oflilita  obligarono  la  Repu- 
blica ad  armar  cento  Galere;  quaranta  piri'acquediCo/fà,  fèfsanra 
per  il  Lcuanie  fotto  la  condotta  di  Girolamo  da  Fdaro , per  coprirei 
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i proprij  Ciati  dall'  infidie  deli’  inimico  , che  già  con  trecento  Legni  era 
difeefo  alfa  Vallona  per  inondare,  come  dicemmo, la  Puglia  . Prima 
che  fi  flaccafsc  da  Coflantinopoli il  predetto  formidabile  apparecchio  , 
s*aprì  il  Vili r con  Tomaio  Mocenigo  Ambafciatore  inuiatoper  ralle- 
grarli degl*  accennati  progrelfi  in  Pcrlia,  che  farebbe  ofseruata  la  pa- 
ce : Lo  llefso  confermò  Solimano  di  viua  voce:  Turchi  comandanti  I* 
Armata  mar  itima,  regalati  nell’ acque  di  Corfu,  loriattelhrooo.  Mi 
le  promefsc  de.  gl*  Infedeli  non  fi  raifurano  checol  compafso  deli’am- 
birione  , e dell  occafione  di  profittare . S*  incontrò  il  Doria  in  vna 
I 5 37  SquadradiSaiche,  cariche  d' appartamenti  da  viucre  per  l'Armata, 
le  quali  non  effondo  aflìfhte  da’  Vafcclli  da  guerra  s’arrefero  fenzadife' 
fo,  creilo  da’ Crirtiani  bottinato  il  carico  , e furono  polli  gi'huomiui  ah 
la  catena . Attaccò  pure  nel  più  alto  lilentio  della  notte  nelle  acque  di 
Corfu  dodici  Galere . S'inafprì  fanguinofa  la  battaglia . Turchi , che  v’- 
eran  fopra,  tutta  Militia  fcielta,  vi  fecero  vn*  opinata  difefa;  Furon 
battuti , mà  non  p eli , nè  Huomini,  nè  Legni  ; e fù  reciproco  il  danno . 
Tra  le  perfone  graduate  rileuò  vna  ferita  AntonioDoi  ia.Barbarofla  die- 
de partei  Colla  ntinopoli  delfeguito  ? e ne  incolpò»  Venetiaui:Raj> 
prefentò  , che  permettendo  l'oltraggio  in  Cafa  loro  , paflauanocon 
gli Spagnuoli di  concerto,  Aggiugncafi  , chei  Miniftri Imperiali , a* 
quali  era  noto  il  di  lui  mal  animo  verfo  la  Republica  , nafeoftamente 
lo  coltiuarono , e lo  guadagnarono  à fine , che  egli  dal  Sultano  fi  procu- 
rane la  permilfione  diportarli  a’ danni  della  medefima  . Quelli  occulti 
maneggi  odorati  da’  Vcnetiani , fi  fecero  poi  più  manifcfti  ne’  (deceduti 
auuenimcnti  . Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono  per  far  rifoluere 
Solimano  alla  rottura.  Vna  Galera  Veneca  incontratali  in  vnNauì» 


glio  Turchcfco  carico  di  vettouaglie , che  v cleggiaua  verfo  la  Vallona 
non  hauendo calate  le  vele,  come  douca  per  cller  inferiore,  fù  colato 
al  fondo  . Il  Sultano  alterato  fpedì  Gianus  Bei  Dragomanocon  due 
Galere  al  Maro,  che  fi  ritrouauai  Corfu,  per  palfore  doglianze,  e 


ripetere  rifacimento  : E come  alle  volte  vn  difordinepartori/ce  l'altro, 
le  due  Galere  incontrateli  nell’  antiguardia  dell'Armata  Veneta , furo- 
no fugace  da  Giulio  GradcnigoSopracomito,  e diedero  in  terra  alJa_. 
Cimerà  ; i Turchi , che  vi  eran  fopra , rollarono  prigioni  de*  Cimcriot- 
tì.  Il  Pefaropercappezzareildifconcio , preintefoche  Giamis  Belerà 
vno  de*  prigionieri , operò,  che  da  quei  Popoli  fofse  pollo  in  liberti  , 
come  cortefemente  feguì  : Mi  non  per  quello  fi  mitigò  lofdegno  del 
Monarca,  che  alterato  da  appafsionati  riporti , fece  intendere  à Gia- 
como da  Canale  Bailo,  che  fe  non  fi  follerò  puniti  i colpcuoli , e prccifa- 
mente  il  Capitan  Generale  autore  del  danno,  haucrebbc  accefa  la  guer- 
ra. Veleggiando  Barbarofsa  con  ottanta  Galere  nell'  acque  di  Corfu  , 
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il  Pefaro  per  euftàre  rincontro  s’allargò  in  Mare:  Mà  perche  nella  guer- 
re la  fortuna  fi  è riferbato arbitrio  maggiore  della  prudenza,  quanto 
più  fi|  volca  isfùggirc  Ioccafione  di  rompere , gl’inopinati  fuccelfi  llraf- 
cinauano  i repugnanti  alla  rottura.  A lefsandro  Contarini  Proueditor 
Generale  incontratoli  nella  Galera  Imperiale  adornata  regiamente  per 
la  perfona  del  Sultano , quando  volefse  imbarcaruifi , come  fece  nell’af- 
fedio  di  Rhodi , doue  l’apprenfione  del  Mare  non  lo  ritrafse  ; comanda  • 
ta  da  Rullali  Rais , non  lanciando  le  tenebre  della  notte  ben  diftinguere 
il  vero,  fu  giudicato  Legno  Corfaro  ; e con  la  morte  del  Comandante, 
c di  trecento  Turchi,  che  vi  cran  fopra,  foggiogata,  e prefa.  Non  pochi 
imputarono  il  Contarini  d'cfscrc  non  per  cafuale  incontro,  mà  per  vo- 
lontario sfogo  di  palfione  precipitato  nella  predetta  violenza  , mentre 
era  fua  la  Nane , che  con  pretiofo  carie?  fu  da'Turchi  vfurpata  , come  s* 
è detto . E per  compimento  de’difordini  hi  il  Pefaro  da  Scirocco  dj  not- 
te tempo  fpinto  in  Puglia  , & incontrate  ducento  Vele  Turehefch^* 
per  Otranto  veleggiami  , non  efsendoli  prcueduto  l'incontro  , nè  ri- 
foluto  il  partito , che  in  tali  emergenze  douea  feieglierfi , falutò  la  T ur« 
chcfca  ; non  corrifpofio  drizzò  le  prore  ucrfo  Leutnte  aline  , che  piu 
Urani  accidenti  non  lo  impegnafsero  a viua  forza  a venire  con  gl  ’ Infede- 
li alle  mani.  Fu  incalzato  dolle  Ottomane,  come  aperto  inimico.  Fat-  1 5 3 7 
ta  a Corfù  la  rafsegna  delle  Galere,  trouò,  che  quattro  più  tarde  di  mo- 
to erano  Hate  guadagnate  da  gl’inimici , troncato  il  Capo  a’Sopra- 
coraitijC  ferbato  viuoilfolo  Corfiotto  , che  fagacementc  loro  offerì 
in  dodici  giorni  1*  Ifola  di  C »rfu  ; mà  in  quella  fufscguenietnente  tra f- 

fjortato  (e  ne  fuggi  . Hauca  il  Bailo  V lieto  fin  dall'  origine  di  quell» 
concerti  fatta  inlèanza  a*  Turchi  di  poter  fpcdirecfprefsa  perfona  per 
prenderne  notitia  ;Sc  inuiò  a quello  effetto  Alefian  irò  Orfino  , cht> 
fu  dalla  Repub'ica  mandato  alla  Vallonaa  protettale  a’ Tuie  hi  , che 
per  (incerare  la  Porta  de*  cafuali  accidenti,  s'  hauerebbe  fpiccato  vn'- 
Ambafciatorc  firaordinario.  Le  notitiede'  prenairatifuccefli  tenden- 
ti alla  guerra  arriuatea  Vcnetia  tu.  barono  l’ animo  de'  più  maturi . Ef- 
faggerarono , che  l'imprudenza  di  pochi  Cittadini  non  douea  feonuo- 
glierelj  quiete  di  tutti  : Che  col  caitigodichi  hauea  caufati  difordi- 
ni  conuenia  dar  qualche  apparente  fodisfatiione  a Coftantinopoli,  tanto 
più  che  l'Orfino , ha  riferto , che  Aiace  s’era  cfprefso , thè  con  la  eoe-  . 
rcttione  de'cojpeuoli  s' hauerebbe  rattemperato  lo  fdegno  del  Sul- 
tano . Altri  pe  ò d'opinione  differente  fofteneano  non  connenirt* 
priuaifi  de'  più  vaiorofi  Capi  dell’  Armata  : Che  gi’accidenti  non  erano 
inpotcrta  della  prudenza, mà  del  cafo,edclla  fortuna ; fiche  penden- 
te la  Prima  uolta  in  Senato  il  decreto,  furono  poi  il  Proueditor  dell’ Ar- 
mata Contarini , & il  Sopracomito  Belegno  obligati  a difcolparfi  nel- 
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le  prigioni  delf  Auogaria . Guadagnato  intanto  con  offerte,  c con  prò* 
mefse  Barbarofsa  Capitan  del  Mare  dagli  Spagnuoli  , perfuafe  il 
I Sultano  ad  afsentire  , che  s’attaccafse  Venetiani  , benché  diuer- 
famente confi gliafsc  Aiace  Bafsà;  fiche  fciolta  lacirconuallationed' 
Otranto,  riuclcggiando  allaVallona  vnito  a’  Corfari  approdò  coni' 
Armata  maricima  nel  Porto  di  Corfù , e vi  sbarcò  poi  la  terreftre.  Già-- 
ce  l' Ifola  nel  Golfo  di  Venctia  tri  il  Mar  Ionio , e l’ Adriatico . Le  Ri- 
tiieredcll'  Albania  le  fan  profpettiua  à Tramontana  , fcparate  non 
più,  che  per  due  miglia.  Srendefiin  forma  quafi  Lunare,  fe  non  che 
ndmczolofcoglioouefpunta,  e rifalta  in  Mare  la  Fortezza,fàmo- 
ftra  di  due  quali  femitircoii.  Dai  Capo  dell'  Ilola  di  Leuante,ouc  è il 
Porto  di  Cafopo , il  Canale  non  fi  ditata , che  per  due  miglia . Gode  a- 
ria  placida,  e temperata;  è fertile  di  cedri,e  melangoli, d’oglio  pretiofo, 
divini  generofiXa  Città  è piantata  nel  mezoddl'Ifola,  cingendola  alle 
radici  il  M ante . La  Fortez  A tiene  due  Cartelli  eminenti  fopra  rileuati 
dirupi,  chefcoprendoil  Mare,  e comandando  alle  loggiacenti  Valli, 
vagliono  à tenere  col  cannone  incora  aodati  gl*  Efcrciti , e tormentate 
le  Armate , che  vi  fi  accoltafsero . li  più  antico  dc’CaftelIi  è cinto  dalla 
Fortezza , l’altro  con  la  parte  di  fuori  ferite  alla  medefima  di  riparo , e 
di  parapetto.  Per l’Ifola Hanno fparfi  popolati  Villaggi,  &à  Mczo 
giorno  s’inalza  fopra  il  Monte  il  Cartel  Sant’Angelo  più  fauorito  dal 
fico, che  dall’arte . Gira  cento , c venti  miglia . E la  porta  del  Golfo , il 
propugnàcolo  contra  li  Barbari , ^antemurale  d’Italia . Contefero  lo 
sbarco  le  genti  deUTfoK,  vnite  a’Cimariotti  con  non  picciola  ftrage-» 
degl’inimici  ; che  fupcracolo  depredarono , & incenerirono  il  Territo- 
rio , minacciando  ogni  trattamento  crudele  alla  guarnigione  perfeue- 
rantc  nella  reliftenza . Simon  Leone,  & Aluifc  da  Riua  Rettori  con  tre- 
mila Fanti  di  Prcfidio,e  le  ciurme  di  quattro  Galere,  rtauano  parati  alla 
difefa,  abbondanti  d’ ogni  appreftamento,  e munita  la  Fortezza  di  vi- 
1 53  7 ucri  per  tre  anni . Difcefero  fopra  1*  Ifola  venticinque  mila  Turchi  eoa  * 
trenta  pezzi  d’ artiglieria.  Inalzarono  quattro  cauallieri , gli  armaro- 
no  di  cannonerà  i colpi  per  la  diftanza  giugneano  languidi  alla  mu- 
raglia . L'artiglieria  della  principale  Fortezza  all’incontro  ammonto* 
naua  cadaueri  nell’Armata  Turchefca;  cinque  Galere  piombate  al  foa  • 
do,  e colpita  con  cannonata  la  rtefia  di  Barbarofià.  Fu  à Roma  diac- 
ciato,\rn’  Eftraor  Jinario  all’Ambafciator  Veneto, perche  rimoftralTc  al 
Pontefice , e da  lui  all'Imperatore,quantoIa  perdita  dell’I  fola  di  Cor- 
fu  fofscpcrrinfcire  mortale  à Napoli , alla  Puglia,  alla  Sicilia,  & all  I» 
talia  tutta  ; e che  come  la  Republica  teneua  in  Marc  cento  Galere,die- 
ciGaleazze,altrettanteNaui,e  tre  Galeoni,  operaffe  che  l’Impera- 
tore s’Tftifcs  eoa  «inqnaaw  Qalcre^  cinquaau  Naui  cfibice  altre  volte 
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per  concordemente  far  fronte  alla  violenza  Turche/ca , e che  dalle  ioj 
oltre  libertà  di  poter  raccogliere  Soldati  ne’iuoi  Padi . Il  Pontefice  ag- 
gradi l’vfficio , e fi  morti  ò pronto  d’interefsarfi  con  tutto  lo  fpirito  nella 
Crirtiana  difefa . Fu  in  conformità  dalla  Republica  tutto  communicato 
all'Ambafciator  Franccfe , e per/uafo  à procurare  che  il  fuo  Rè  encraf- 
fc  nella  Lega  ; rimollrandogli , chele  difcordic  de’Principi  della  vera». 

Religio  ne  erano  le  anni  più  pungenti,  cheadoprartero  Turchi  per  de- 
bellare i Criftiani . Fu  dato  ordine  al  Generale  di  togliere  a viiia  forza-, 
dal  Porto  di  Ragufi  tutte  le  Nani  pertinenti  a quei  Commune,  perche-» 

Turchi  non  fe  ne  preualefsero,e  perfemirfene  anzi  coutra  di  lorojcom- 
mettendo,  che  vnaNaue  partita  portcriormente  di  Venetia  verlo  quel- 
la Scala , carica  perii  valore  dicento  mila  laidi  folle  difarmata,  ìnucn- 
tariato  il  carico , e rimandato  a Venetia  ; e fù  fatta  diligente  perquifi-  I 5 3 7 
tione  /opra  beni  d’alcuni  ricchi  Mercanti  Turchi  poco  prima  per  traf- 
fico entrati  ne’Veneti  Porti . Si  permife  inoltre  agl’  VTcocchi  di  corfeg- 
giare  contra  gl’inimici:  Fù  riceuuta  l'oblatione  del  Duca  d’Vrbino  d’im- 
piegare il  proprio  coraggio  in  cosi  giufta  congiuntura:  Lo  ikfso  prin» 
cipe  Griffi  con  graue  Orationeofferi  la  per  fona  in  gencrofo  facrificio 
per  la  publica  libertà  : E perche  le  guerre,  /e  non  fi  cominciano  dal  Cic- 
lo , nonfortifeono  profpero  fine,  s’implorò  con  cicmofine , e con  prò- 
ccfsioni  la  Dmina  protettione . In  Roma  fu  proclamata  la  Lega  con  P 
aiulcenza  del  Pontefice , de'Cardinali , Ambafciatori  de’Principi , con- 
corlo  di  numerofo  Popolo  ad  vna  folcnne  Mcfsa  celebrata  in  San  Pie- 
tro dal  Cardinal  Gafparo  Contarmi . Ma  quando  fi  venne  all'  cfsccutio- 
ne , e fu  ricercato  il  Doria  ad  imrattenerfi  fino  al  giugnere  d1  vn  Corrie- 
ro  con  ordine  d'accoppiare  l'Armata  Cattolica  alla  Venetiana , Tempre 
che  folle  ricercato  per  foccorrercCorfù , egli  fottoinfuflìrtenti  prctefti 
ricusò  l’vnione.  SopragiunfcinquelprocintoiI  Corrierocon  precife-» 
commi/fioni  del  congiugnimene  predetto.  Gafparo  Bafalù  Confale-, 
ripigliò  con  più  efficacia  i’inrtanza;  mà  non  (puntò,  c non  ricauò  dal 
Doria , che  feufe,  e ritirate . Eflcrc  dicea  , corretto  di  pafsare  a Gcnoj 
ua  per  rinforzare  le  Galere , e rimettere  le  Naui . Che  fermerebbe  infra- 
tanto  in  Spagna  per  riceuere  ordini  più  pofitiui . Il  Pontefice  cono/ccn-j 
do  quanto  fofsc  mortifera  la  dijatione , e 1‘ vrgenza  rtrignente  deU’afse- 
drato  Corfu/crifseal  Doria  vna  lettera  di  proprio  pugno,  e l’ Ambaf- 
ciatore  Imperiale,  prefa  la  porta  fi  trasferii  Ciuità  per  efibirglie/a  di 
propria  mano . Trouò^he  a bello  rtudio  hauca,  per  non  efser  cortrctto, 
anticipata  la  partcnza,Crirtiani  di  raro  s’vnifConojvniti  mai  nò  s’ accor- 
ano. Turchi  raffreddati  per  le  feoperte  difficolta  nell’e/pugnatione  dei*  I < J y 
iaFortezza , progettarono  trattari d'aggiuftamento.Riccrcarono  rifar-  ‘ 
.cimento  de  daiufac  s’oflefirono  di  fcioglcic  i’afiedio^comc  cffcttiuamécp 
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feguì . Imbarcatoli  Barba  ro&a  colcannone,doppo  efserfi  ingrafsato  có 
ricco  bottino,afpor>ò  fette  mila  Schiatti,  e quantità  d'animali  ; c veleg- 
giò poi  verfo  la Preuefa  corteggiato  da  Brancardo  Comandante  dodeci 
Ga  lere  Francefi , che  tentò  fe  ben  indarno  l'animo  del  Bafsa  già  guada- 
gnato da'Spagnuoli , perche  con  cento  Galere  danneggiaife  la  Puglia , 
la  Sicilia , c le  Marine  del  Regno  di  Na  poi? . 

Liberato  Corfu  con  giubilo  della  Republica,  che  ne  refe  gratìe  a Dio, 
non  lafciò  Solimano  d'infcrtarla  altroue . Comandò  a Cailìn  Sangiacco 
dellaMorea,  checonforzeproporrionareafsediaflèNapoli  diRoma- 
nia,  eMaluafia,che  folereftauano  alla  Republica  in  quei!  i Prouincia_* 
piantate  in  fito  refiftente,  refo  anco  più  forte  dalla  fide  de'Sudditi.  Gia- 
ce Napoli  acapo  d vn  Promontorio , che  auanzandofi  forma  vn  ficuro 
Porto  a tre  parti  bagnate  dal  Mare . Quella  che  riguarda  la  Terra,  tie- 
ne al  fianco  i’ifcofcefo  Monte  Paiamidc  , che  apre  per  condurli  alla  Cit- 
tà trd  la  colla , e la  Marina  vn  anguftiffimofcntiere.Sono  così  rilettati, ,e 
così  dirupati  i fianchi  al  di  fuori  della  ftrada , che  non  può  ellcrc  la  Cit- 
tà battuta  dal  cannone  ; e così  angulìa  la  bocca  del  Porto  comandato  da 
?n  picciolo  Cartello , che  fignoreggiando  lo  fcoglio  batte  l'entrata , che 
non  può  effer  tentata , fe  non  da  vn  folo  Legno  per  volta  ; nè  può  egli 
efser  battuto . Startene  Malualia  nel  fito  Hello  più  vicina  à Capo  Malio 
*537  P^ntata  f°pra  fcoglio , difeofta  ottocento  pafsi  da  vna  punta  di  terre- 
no, che rifalta  in  Mare;  talché  rimane  la  Città  interchiufaall’  intorno, 
e fortificata  dal  Mare , non  tenendo  altro  adito  perJa  via  di  Terra , che 
quello  gli  viene  ageuolato  da  vn  Ponte , che  con  erta  fi  congiugne  : Forte 
di  fito , ricca  di  fontane , e d' acqua  viua  con  feconda  pianura  nella»» 
fommìta del  Monte , e barteuole  à mantener  feffanta  Huomini  fufficien- 
tià  difendere  quell'  impenetrabile  fito  da  ogni  forza  nimica.  V ittore.» 
Garzoni  di  mature,  & efpcrimentato  valore  comandaua  in  Napoli  . 
La  prudente  direttione  vnita  al  valore  de'  Sudditi , delufe  ogni  Turche- 
Xco  sforzo , obligando  l’inimico  a lcuare  come  difperato  Paffcdio  . Bar- 
batola con  fettanta  Galere , Galeotte , e Fufte  penetrò  nell’Ilolc  dell'- 
Arcipelago vbbidienti  alla  Republica:  alcune  nè  per  fortezza  di  fico  ; 
nè  per  validità  di  prefidio,fufficicnti  a difenderli,  fi  refero;  etra  quelle 
Scio  Ifola  grande,  mà  non  abitata , Patmo  luogo  ignobile  refoillullre 
daSaaGiouanni  Euangclifta,  che  quiui  confinato  fcrifse  l'Apocalifse  , 
Egena  di  corto  circuito , feconda  d'abitanti , dalla  quale  Turchi afpor- 
tarono  fei  mila  Schiaui , (limata  per  il  commodo  Po;  co  , nella  quale  ri- 
Cedcua  per  la  Republica  Franccfco  Suriano . Altre  Ifole  era  mudi  giu- 
rifdittione particolare  della  Veneta  Nobiltà. Nio,  che  fi  dirtende  per 
quaranta  miglia,  che  non  ammette  animali  venefici , era  della  famiglia 
Pifana . Stampalia  di  Cafa  Querina . Paro  celebrata  daToeti  per  l’c^- 
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cellenza  del  marmo,  per  le  roumofe  veftigia  di  grandi  edificij,  per  il  cir» 
culto  di  cinquanta  miglia , era  dominata  dalla  Famiglia  Veliera . Do» 
nea  quella  per  fucceflione  cadere  in  Berna,  do  Sagredo , che  per  difen 
derla  in  perfona  vi  fi  conduffe,  e valoroiamenf,  non  ottante  la  Ipropor»  j - - — 
tionc  delle  forze  la  {ottenne  per  molti  giorni , finche  mancata  la  poi-  ' * ' 
ucrc,  gli  conuenm- renderli  idifcretione.  Fatto  prigione  da' Torchi, 
fi  libei  ò per  opra  d’ vn  Ragufei  rmegato  ; che  memore  del  buon  trat- 
tamento riceuuio  da  lui,  mcn^e  ettendo  Sopracomito  hauea  lunga- 
mente Soggiornato  nel  .a di  lui  Gdera,  c<  rrtfpofe  con  gncicudine  al 
beneficio.  Conprofpero,  anzi  precipitofocorfo di  vittorie  anco  1*1» 
loia  importante  di  Tmerefifteate  per  natura,  e per  ai  te,  feguitaco  1* 
efempiodellealtre,  cedette  alla  fortuna  del  vincitore;  Mà  pentitoli 
il  Popolo,  &aff  ggiata  ladttvrcnzat  àil  violento  de' Turchi,  & il 
giuftogouerno  della  Rt  pubiica,  lì  ribellò,  & d lei  di  nituuo  fifotto- 
mife . Si  diede  in  quel  tempo  giunta  al  Coll  gio  con  l’ aggregatione  d* 
alcuni  Senatori  di  efpcrienza , dipendendo  le  buone  efecuttoni  da  ma- 
turi configli.  Il  General  Pefaro  efpugnò  in  Dalmatia  Scardona , e-» 
benché  inclinasse  ad  vfarc  modeftamente  della  vittoria , le  Miiitie  non 
potute  frenarli  nel  bollore  deli’ armi  con  indiscreto  rigore  la  Saccheg- 
gio! ono. 

Cai  lo  Quinto  intanto  in  apparenza  moflraua  di  defiderare  la  conti» 
nuatione  della  gue.ra  col  Turco  ; mà  non  volendo  dall’  afro  canto  ri- 
lasciare ai  Francefe  lo  Stato  di  Milano,  non  corriSpondcano  gl  effet- 
ti all'  efterne  dimottrationi  : Perche  temporeggiando  nelle  riSpotte-» , 
caminandocon  lentezza  nelle  de!ibcrationi,hauca  piò  mira  di  guada- 
gnar tempo,  che  d determinarli , & àriSoluerli  Speditamente . Il  Go- 
uernatore  di  Milano  s*  eSprcSse  col  Rielidente  Dolce , che  non  diftratto 
l’Imperatore  da’ Francefi,  batterebbe  riuolto  lo  sforzo  intiero  delle 
lite  armi  a*  danni  del  communc  inimico . Che  bramofo  di  Segnalarli  in 
cosi  cofpicua  occalìone,fi  Sarebbe  egli  fletto  portato  alla  t^tta  di  poten- 
te Armata  per  reprimere  l’orgoglio  dell  Ottomano.  Che  Se  bene  il  Do-  1 5 ì 7 
ria  vlcerato  dalla  paffìone  non  diede  foccorfo  à Corfìi , era  fiata  dall' 
Imperatore  difapprouata  la  difubbediente  ripugnanza  del  Suo  Mini- 
stro . Che  farebbe  rimoffo  dal  comando , e foftituita  altra  perfona  ad 
ogni  cenno  più  conferente  al  gufto  della  Republica  . Ripugnauano  à 
quelle  cfpreflìoni  altre  relationi  totalmente  contrarie,  che  fi  teneano  da 
luogo  ficuro . Fù  Scoperto , che  col  mezo  d’ vno  Spagnuolo  congiun- 
to del  Vice  Rè  di  Sicilia  Schiatto  Sopra  l'Armata  de*  Turchi,  lì  con- 
tinuallero  le  già  introdotte  prattiche  con  Barba  rotta,  il  eguale  1*  hatieua 
fciolto  dalla  catena  Senza  danaro,  ad  oggetto,  che  fotte  iftrumento  de- 
gli sbozzati  mancggi.Ettcr/ì  efibito  al  Baisi  d’ordine  di  CarluQuinto  tt 
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Reame  di  Ttmifi,  fé  haticfsc  operato,  che  il  Regno  di  Napoli, e la  Puglia 
non  fofscro danneggiati  dall' Armata  Ottomana  .Si  era  m modo  iuua« 
ghito  Ariadeno  di  quelle  off  rte,e  di  quelli  occulti  trattaci,  che  pafsan- 
do  il  Faro  di  Meflina  proibì  ,che  nè  a’Legni,  nè  a’Suddiu  Spagnuoli  fof« 
fe  inferno  alcun  danno. 

Pwriftràd3relapacerra'CriHiani,s’era  intimato  il  Conuento  inNar- 
bona , douc  col  mczo  de'  Minili  ri  doueano  fpianai  fi  le  difficoltà  ; & il 
Pontefice  in  cunfonanza  hauea  nominati  due  Cardinali  Legati  a latore, 
perche  fi  conferifsero  iolleciramcntc  alle  Co.onc.Fùin  oltre  eletto  il  Pa« 
triarca  d’AquileaGrimani  incenerale  delle  Galere  Pontitiee.Oi.deg- 
giauano  nel  Senato  i pareri , c le  opinioni  con  flufso , e riflufso  diuerfo . 
Perche  ritornato  l’Orfino  per  l' innanzi  inuiato  al  Sultano,  riferì , che  1‘- 
haueuaritrouatoin  Andrinopoli . Che  haueua  ottenuta  la  libcratio- 
nedcl  Bailo  .Che ricalerebbe  vn’  Eltraordinario , ptrgiuftificarelaca- 
fualità  de’ mentouati  accidenti . Che  ftauano  a Cartel  Nuouo  Olachi, 
*e  Pafsaporti  per  riceuerlo;e  che  con  moderato  sborfo  a riparo  dc’dan- 
ni  dati  fi  farebbe  confeguita  la  pace , alla  quale  inclinauano  i Senatori 
di  più  attempato  configlio , e di  più  affannata  prudenza . Altri  più  gio- 
uani  a quali  ribolìiua  il  fangue  vniri  a!  partito  dcgrarmigicri,  che  pro- 
fittauano  deha  rottura  difsentirono . I vocaboli  di  guerra  allcttano  con 
l'altezza  del  Tuono  > mà  ingannano  il  più  delle  volte  con  la  vanita  dell* 
effetto.  Si  era  pur  fciolto  fucceffiuamence  fenza  alcuna  conclufione  il 
Conuento  di  Narbona,  e perfiftendo  il  Rè  Francefc  nel  pretendere-» 
lo  Stato  di  Milano,  e l’ Imperatore  nel  non  acconfenrii  lo,  fùqueftolo 
fcoglio,  che  ruppe  ogni  fperanzi  di  pace  tra  le  Corone.  LoSchiauo 
Spagnuolo  liberato  da  B srba  olsa , come  fi  è detto , riueiiuto  di  Spagna 
a fpedito  camino , era  sbarcato  al  Zante  doue  prefe  lingua  dell’Armata 
Turchcfca  per  riferire  a Barbarofsa  l’efitodc'iuoincgotiati . Volcano 
tutte  le  ragioni, che, mentre  1!  Pontefice  s era  cfprcfso  , che  fenza  la 
pace  tra’  Cnltiani  non  fi  potea  far  gran  male  a’Turchùe  mentre  lo  Bef- 
fo Imperatore  fi  dichiaraua  , chel'impegno  con  Franccfi  legandoli  le 
mani  non  Io  lafciaua  combattere  có  difìnuulcura,reftafse,perfuafa  la  ma- 
turità Publica  alla  pace;  Mà  quella  combattuta  dall’  antedette  caufc  fu- 
rono fatte  le  propoficioni  e di  pace  con  Turchi,  e di  lega  con  Crillia- 
ni,  al  Senato;  egli  fu  dato  tempo  tre  giorni  pei  bilanciarle;  perche-» 
ogn'  vno  potefie  farui  fbpra , prima  che  rifoluere  ; le  conuenieuti  riflef- 
fioni.E  rimarcabile  il  prudente  cofiume  predetto  di  dar  agio  per  la 
maturatezza  delle  propofte;  perche  deliberate  all’  improuifo  mancano 
alle  volte  di  quei  pefati  rifleffì , che  ricercano  quel  tempo , che  ftagiona, 
e perfettiona  tutti  i frutti  della  terra.  S’impiegò  quafi  vna  notte  in- 
tiera nel  dibatterei  Senato  la  materia.  Parlarono  dieci  Senatori  per 
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parte:  tanto  in  quei  tempi  erano  vigorofc  le  contefe  neceffarie  nell#; 
Republiche,  che  purificano  le  deliberationi,  come  l'acqua  de*  Fiumi 
faflofi  è più  pura , perche  fi  rompe  tra’fafiì;  efirfichiara  quanto  più 
troiu  impedimenti,  &oflacoli:  al  contrario  dell  altra,  chcfcorren- 
do  fenza  oppofitionc , fi  conferita più  torbida,  e manco  perfetta  Quel- 
li che  voleuano  la  Lega  ,epcr  confeguenza  la  guerra  , difiero  in ’fofian- 
za . Le  mfinuationt  de'  T archi  alla  quiete  Jono  canti  di  Sirene , che  addor- 
mentano perennar  di  vita  . Le  loro pac,  Jono  fmdi  à certi  falft  medicamen- 
ti, che  dannot  Medici  per  la  febre  quartana-,  la  reprimono  per  alquanti*, or- 
nr,  la  concentrano , e nc  i rupe  dicono  per  poco  tempo  gl’ effetti  ■ mà  lutei  a» 
ta  dal  male  la  debole  for-^a  del  rimedio  ntuenc  il paroftjmo più  violento  che 
mai,  e più  ardente  la  febre.  Non  durerà  que/la  pace  Je  non  quanto  qualche  lo- 
ro pnuata  vrgen^a  gl  'obhgherà  à protraete  fino  à miglior  congiuntura  la  no . 

Jlra  rouma  . Non  uifiuuiene  di  Baiaci , che  fece  con  noi  la  pace  in  latino  , e 
ruppe  in  volgare  la  guerra  t Che  ci  attaccò , non  per  anco  ajc tutto  V inchio- 
Jlro,  che  vergole  capitolatiom  riportatali  dall' ^mbafeiat  crei  La  pace  di  So- 
limano J. irà  f or  je  di  tempra  migliore , di  oro  di  più  fina  lega  di  quello  de'  Juoi 
Treceffon  ? Ella  per  noi  è vnjonmfero , vn  mortale  letargo , che  ci  dijloglie_> 
dalla  guerra,  e per  confeguenza  dalla  difefa;  che  impigrijce  nell'  olio  le  no - 
[ire  firmate , e ci  rende  poi  all ' occafiom impari  alla  refiflen?a , non  venali 
alla  brauura  del  violento  Barbaro . Non  fi  è conclu/a  la  pace  trà  le  Corone , è 
vero  iMàCarlo  Quinto  hà  tante  Armate,  tante  f or  ^e,  tanto  danaro,  che  può  t#,„ 
difender  fi  nello  fleffo  tempo  dalla  Francia, e dalla  Burchia.  Mà  come  potiamo  1 * 3 7 
ritirai  ci  dalla  Lega,  fi  di  nojlro  conjenjo  Jono  di  già  accordati  tutti  gl’  artico- 
li ? Diranno  tTrtncipi , che  habbiam  fatto  con  ejfi  loro  vn  trattato  doppio, in- 
gannevole Che  per  vantaggiarci  nella  pace  con  l'Inimico  commune,  habbiam 
finto  di  affienare  alla  Lega  con  communi  Ornici.  Guardiamci  di  non  irritirare 
il  CriJUaneJmo,  che  deue  efiere  finalmente  il  noflro  feudo  per  ripararci  dall • 
Ottomanica  voracità . Se  ricorreremo  all'  Infedele , mancheranno  nelle  no - 
{Ire  maggiori  vrgen^e  le  affittente  de’  Fedeli . Non  abbandoniamo  il  partito 
Cnjliano , pei  che  ci  allontanar emo  da  quello  di  Dio  . Souucmamci , che  la*  I 

Fc pubhca  ha  bauuta  per  bafe  la  Religione  : Non  vi  turno  ne' fondamenti  > l 

perche  roumerà  l'edifìcio.  La  pace  non fà  celare  i dijpendif . il  fojpetto 
ci  obbliga  a flar  fempre  armati  . Con  l'  armi  alla  mano  dipendere- 
tuo  da  noi  fteffi  -,  jentg armi  dall'  implacabile  inimico . Màio  dimando.  f 
TaJJapottiinutati  per  riceuere  vn'  Efiraormnario,  portano  forfè  pace  abbrac- 
ciab.le  . quando  l’  ^ imbajeiatore  farà  à Coflanunopolt , e fi  difgroflarana 
no i trattati,  le  conditioni  faranno  al  follie  inique:  fi  dijetoglierà  la  Le- 
ga-, e remeremo  con  la  guerra  finga  a{Ji{Jen?e . llT  ureo  con  l' offerirci  la* 
pace  in  quefla  congiuntura , fà  cono/cert  che  i vn  buono  Jchermtore . Ella* 
i Trna  pota  con  la  quale  ponendoci  fuori  di  guardia , ci  metic  in  diffidai-  , 
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co'noflri  Collegati  : Rompe  la  Lega  , poi  doppo  la  finta  colpirà  da  doperò 
quella  liberti  lafciarafi  da'nojlri  Maggiori,  che  per  anco  viue  e che  per  con- 
fe  nutria  fìete , Signori , tenuti  À non  rifparmiar  danaro  , à profondere  il  /an- 
gue , che  fono  ricchi  capitali  ; mi  desinati  finalmente  alla  dife/a  della  Ta • 
tria,  c della  Religione  : re  fori  prctiofi  ; la  cupidigia  de’ quali  moltiplica * 
doppo  che  fono  perduti , perche  all’ora  fi  conofcono  , e tanto  pii  fi  compiane 
gono . Quelli  che  abborriaano  la  lega , e voleuano  la  pace , ri/pofero  • 
Dio  ci  ha  fatti  nafcere  / ciotti , e liberi  -,  non  andiam  cercando  nodi , e legami. 
La  Lega  lega',  mi  il  più  debole  ; perche  il  prepotente , come  Carlo  Quinto , 
non  foggiacc  ad  altra  legge , che  à quella  del  proprio  arbitrio  : E chi  può  fare 
ciò  , che  vuole , non  può  e/fere  aflretto  i far  ciò  , che  deue . Egli , che  ajpira  al 
Dominio  di  tutta  1‘ Italia  , impegnandoci  col  Turco  conjumeri  quelle  forge  fo- 
le j che  potrebbero far  qualche  tflacolo  a’fuoi  vafti  difegni : Mi  fe  i configli  de • 
gl'  h uomini  fi  prefiggono  Jcmprc  qualche  fine  ; che  oggetto  bautte , miei  Signo- 
ri ,in  quefta  Lega  ? Forfè  quello  d'hauer  appoggio  per  refifiere  al  potente  nimi- 
co 1 H or  come  potete  f per ar‘ affi fitnge  dall'Imperatore  impegnato  in  guerra  a • 
troce  col  Rè  Francete  ? Come  vi  pervaderete , che  egli  abbandoni  i proprtj  in- 
tereffiperivofiriì  Ch’egli  contribuita  alvofiro  vtilecon  danno  proprio  ì 
Qtufie  non  fono  Sperante  fondate  : fono  lufinghe  aeree  del  defideno . La  guer- 
ra è vna  voragine  tempcfiofa , che  afforbe  gli  Stati , fempre  famelica  di  fcia- 
gure . Sono frejche  le  memorie  da  ' paflati  naufragi . Entriamo  in  Torto , gii 
che  la  fortuna  ce  1‘ offerì fee  ; citte  chiamate  fatte  fin’ or  a dal  Turco  per  rap- 
pacificarci con  lui , rijpondiam  quefta  volta  i propofito  ; e Je  non  potiamo  ba- 
ttere la  Criflianiti  per  ifeudo,  non  irritiamo  di  vantaggio  i colpi  della  taglien- 
te Sabla  Turchefca . L’ejpcricnga  maefira  non  errante  c'  infegna , che  ogni 
■polla  , che  babbiam  ricalato  la  pace  offertaci  dall’  Ottomano , cièconuenu - 
to  poi  cercarla  , e richiederla  col  /acri fido  degli  Stati . Terduto  Ncgroponte. 
Meemet  ricercò  pace  ; fu  ricu/ata . FoJJìmo  poi  cofiretti  à bramarla , <&•  ab- 
bracciarla con  la  filafia  tione  di  Braccio , di  Maina , e di  Scutari . Rie uf andò  - 
la  ,ci faririmprouerata  quella  fiejfa  fuperbia , della  quale  imputiamo  gl’  Ot- 
tomani . Non  fuggiamo  dalla  pace , che  ci  feguita , per  non  hauer  da  Seguitar- 
la doppo  fuggita.  La  guerra  col  Tur  co  è vna febre  etica  , difiruggttrice  del 
calor  naturale . Ceffono  i commerci/  yfuggono  gl’jirtifii , fi dijabita  la  Cuti . 
*Al  contrario  conia  pace  rifiorire  ilnegotio ; e je  al  tempo  della  guerra  di 
Cambra i , che  tutti  i Trincipi  Crifiiani  eran  nimici , ci  fojfe  mancato  il  com- 
mercio della  Turchia , dal  quale  ridotti  in  penuria,  ricauammo  i/alnitri , $ 
formenti , & airi  appreflamenti  da  viuere , e da  guerra  , haueria  l’vrgen^.i_» 
più  ftrettamente  incalvate  le  nofire  anguflic . Che  vtile  Jperar potiamo  dalla-» 
Lega?  Doue  ilTapapuò  far  poco , e l’Imperatore  diucrtitonon  può  far  mol- 
to : Doue  il  dilcioglimento  del  congreffo  in  Narbona  ci  dà  modo  di  far  »«  t_» 
giufla,  ragioneuole , e neceffai'ia  ritirata  . Sen^a  pace  con  Crifitaninon  fi 
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piò  far  guerra  co'  Turchi . Non  fi  confeguifce  il  fi  ne , quand  o mancano  i me» 

%i . Sarà  la  Republica  da’  Collegati  pafcitua  di  fpnan-^e , mà  tenuta  à di» 
gì  uno  di  foccorfi . Se  habbiam  perduti  molti  Stati  in  ^Arcipelago , non  per» 
diamo  la  prudenza . Non  c'  ingolfiamo  foli  nell’  alto  mare  della  guerra . £ 
già  euacuato  l'  Erario , & indebitato . Stanca  fi  tal  ora  la  fortuna  nel  fegui • 
tare  gl’ huomini  ne’ precipiti)  abbracciamo  i configli  più  cauti , cht  ani - 
mofi  i piùpojati , che  precipito  fi . La  Lega  è per  anco  acerba  ; incontriamo 
la  pace-,  perche  tante  firagt,  tante  rapine  Turcbefchet  tanta  prof  ufione  dì J an- 
gue , e d’ oro  la  rendono  matura . 

Quella  opinione  era  appoggiata  alia  cófumata  efpericnza  del  Prin-  | 
cipe  G ritti,  che  in  Coftantfnopoii  impiegò  il  fiore  degl’  anni , c che 
haucua  notitia  intrinfcca  ddÌMnailime,  forze, e difegni  degl»  Otto- 
mani . Ma  nè  la  di  lui  autoriti,  nè  le  ragioni  impedirono,  che  s’ ab- 
bracciale , con  dannofo  configlio , la  Lega  ; ii  fine  della  quale  per  il 
faci  ificio  volontario , che  fi  connenne  far  degli  Stati , fu  tragico,  e fa» 
ne  fio.  Data  parte  a'Collcgati  della  rifolutionc,  fi  ftipularono  k frgucn- 
ticapitolationi. 

Che s’ intendere  contratta,  eflabilita Lega  triti  Pontefice,  Ira* 
pcratore,  & la  Rcpublica , rifeiuato principale,  & onoreuok  porto 
al  Rè  Francefe*  Che  T Imperatore  pagherebbe  treferti , vno  il  Pon- 
tefice, e due  la  Republica  di  tutta  la  fpefa . Si  allenirebbero  ducento 
Galere,  cento  Naui,  cinquanta  mila  Fanti  ; Artiglierie,  Monicioni, 
appreftamentid’ognigeneiei  propcrtione.  Armerebbe  il  Pontefice 
- trentafei Galere , fornendola  Rcpublica i Legni;  ottanta dne  l’Im- 
peratore, altrettante  la  Republica.  Le  Naui  farebbero  allenite  da», 
Ccfare , con  rifacimento  della  fpefa  perla  portione  frettante  alla  Re- 
publica. Che  costar  Re  Crirtianiffimo , come  a’  Principi  d’Italia,  che 
entra  fiero  nella  Lega , foffe  p-oportionato  dal  Pontefice  il  difpendio* 
Che  Andrea  Dona  Principe  di  Meifi  farebbe  F Capitan  Generale  inu 
Mare:  Quello  di  Terra  il  Duca  d’Vrbino.  Che  fofie  il  Pontefice  Giti- 
dicedifimtiuo  d’ogni  inforgenza,  c difparere  tra' Collegati.  Che* 
ncgl'acquifti,  vno  de’ principali , cht  fi  face  fièro,  fofie  affegnato  ai 
Pontefice;  gl’ altrrriftituiti  à quelli,  che  anteriormente  li  pofiede» 
nano. 

Haucua  il  Rè  Francefc  fatta  cfprefla  efpeditione  alla  Republica  per 
g iuilificare le  caufe  dello  icioglimento  de!  conuento  di  Narbona . Én-  1 
trato  nel  Collegio  1’ Ambafc/atore,  difapprouò  la  Lega . Diffe,  che 
cadente  il  Pontefice , c dirtratto  l'Imperatore,  farebbe  ridata  inuti- 
le . Che  il  fuo  Rè  per  difenderli  d;;  He  violenze  di  Carlo  Quinto , baue- 
rebbe  impiegati  tutti  imezi,  non  eccettuatone  alcuno.  Che  quella^ 
Lega  prende  ua  di  mira  la  Madia  Sua . Che  obliquamente  li  venina  in- 
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rimata  la  guerra . A quello  vfficio  fu  rifpoflo  dalla  Republica  con  ri- 
ftretti , e fuccofi  concetti . Che  la  Lega  hau^ua  vn  folo  oggetto , & e* 
ra  quello  della  depreffione  dell'  inimico  comrimne . Che  le  la  Republi- 
ca hauefle  forze  equiualenti,  non  mcndicarebbe  le  altrui.  Che  lì  era  & 

■ Sua  Mac  (là  rilerbato  nella  llella  luogo  proportiunato  al  zelo , coi  qua- 
le fi  fperaua  » che  riflettendo  alle  communi  vrgenze,  hauerebbe  ante- 
polla  vna  gloriola  pace  ad  vna  guerra sfauoreuole , e funella  al  Crillia- 
nefmo . Et  in  fatti  ella  era  nutrita  non  folo  dall*  ordinaria  politica  ; mà 
da  vn’odio  inteilino  per  piaghe  antiche  non  mai  ben  faldate,  anzi  radi- 
cate nell’  animo  di  quelli  due  Potentati . 

Di Coftaniinopoli llante  la  prigionia  delli  Baili , Canale , eGiuftinia- 
no,  tenuti  tri  le  folite  anguille  > fcarfcggiauano  le  notitiej  onde  da' 
Capi  del  Configlio  di  Dieci  fu  fatta  fecreta  fpeditione  di  Soggetto;  che 
ritornato  riferì,  che  negl*  Arfenaii  fi  ritrouauano  allertile  ducento,  e 
venti  Galere  ; che  fi  raccoglieuano  apprellamenti  d’ ogni  Genere  per  la 
guerra . Che  nelle  Galere  grolle  di  Mercanzia  forprele  da'  Turchi  in_, 
Altlfandria , erano  flati  ritrouatì  cinquanta  (ti  mila  ducati  in  contanti 
di  ragione  de'  Mercanti;  molti  de’ quali  furono  da’ Turchi  trucidati,  & 
altri  imprigionati  per  ricauarne  il  rifeatto  ; oltre  quantità  di  ricchif- 
fimc  merci:  Che  il  tutto  fi  farebbe  impiegato  a’  danni  della  Republica  . 
Che  haueuano  gl'Ottomani  difapprouate  le  tregue,  fatte  per  l’ innanzi 
tra  l'Imperatore,  & il  Rè  Francefi  ; e che  l’ vniuerfale  de*  Turchi  jche^* 
dal  traffico  con  la  Republica  ricauauano  profitto , bramauatermina- 
I S 3 8 guerra . Barbaroffa  intanto  rientrato  in  Arcipelago  rouinò  l’ Ifola 
' ' di  Schiros , e vi  fece  prigione  Francefco  Cornato  Rettore  per  la  Rcpu- 
blica;  s'auanzò  all'lfoladi  Schiattì.  Girolamo  Memo,  che  la  di- 
rigea , arditamente  fi  difefe  ; mi  grauemente  ferito  di  freccia,  e pollo- 
fi  a)  letto,  li  Terrazzani  p r timore  de’  Turchi  lo  tagliarono  à pezzi » 
e con  funi  tirarono  gl’  Ottomani  dentro  la  Fortezza,  e volontariamen- 
te glie  la  cederò . Lodò  Barbaroffa  il  tradimento  ; mà  non  i traditori  ; 
onde  fece  morire  tutti  li  partecipanti  della  Congiura  . Quelli  mali  fuc- 
cefficonllernarono  gl’ animi  di  quelli  del  Senato,  che  haueuano  defi* 
dt  i ata  la  guerra , & imbarcati  lopi  a vn  Legno  mal  ficuro  bramauano 
il  Porto  : Ma  vn  tardo  pentimento  non  compenla  vn  fubito , & irreme- 
diabile  danno . Veleggiò  B.rbarofla  verfo  Candia , sbarcò  alla  Suda  , 
douc trecento  Gianizzeri  furono  trucidati.  Tentò  Retimo,  ma  vi  fu 
refpinto  con  llrage . Fece  impeto  a. la  Canea  ; mà  ributtato  s'  auanzò 
àScithia,  che  rittouata abbandonata,  aborratele  monitioni,  & il 
cannone,  riueleggiò in  Arcipelago.  Il Sangiacco della  Morea  hauea 
riafiediato  Napoli  di  Romania;  mi  fpintouili  Francefco  Pafqualigo 
Proucdiior  deli'  Armata  lo  foccorfe , particolarmente  di  monitioni  da 
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; viucre , delle  quali  era  più  vrgente  il  bifogno  ; onde  ftàccatiuifi  Ture  hi  ^ 

, eon  loro  perdita , abbandonarono  il  tentatiuo.  In  Dalmatia  il  Sangiac- 
. co  di  Scutari  inueff ì Antiusri,ch'!  foccorfo  dal  Capitan  Generale , obli- 
j gò  l’ affa  litore  maltrattato  à ritirarli  dall’intraprefa.  Abbandonata  da'- 
. noftri  la  Città  di  Nona , mancante  di  fortificationilìaua  la  Piazza  di 

, Zara  in  apprenfionc  , & in  pericolo  . Quindeci  Gentilhuomim  Vene-  I J 3 8 

, tiani  furono  fpiuti  in  Prouincia  con  foccorfì,perche  diuifi  nc'Juoghi  più 

I efpofli  iucaloi ilìero  la  refiftenza . IlPcfaro  col  parere  del  VituriCa- 

; pitan  del  Golfo , che  dirigea  1*  Armata  in  Dalmatia , s'accinfe  all*  im- 

prefa  di  Scardona,  fituata  i fette  miglia  oltre  il  Mare . Era  difefa  da  vn 
f Turco,  che  per  cfser  nero  di  volto  fi  nt  maua  il  Moro.  Refiiiè  coitui  ali'- 
vrto  de'  Veneti,  fin  che  puote  ; raà  rouinata  la  muraglia,  atterrati  i ri- 
; pari,  entrarono  i viua  forza  gl’afsalitori  nella  Piazza  ;c  tagliati  a pez» 

. zi  gl'  inimici , che  vi  rtauano  di  prefidio,fù  data  à facco  poi  fpiaiuata  da* 

fondamenti , per  togliere  agl’  Infedeli  iJ  modo  di  riabitarla  di  nuouo.  Ftì 
pure  dal  Vitun  fpedito  Gabriel  da  Riua  Condotto  Veronefe , perche  fi 
trasferisse  all’  attacco  d’Obruazzo  ; & hebbe  ordine  d’inucftirlo  con  fol- 
1 lccitudine;equandonon  gli  vcnifsc  fatto  di  prontamente  efpugnarlo, 

; douefle  abbandonare  il  tentatiuo , abbruggiare  i Sobborghi , e rimet- 
terli in  ficuro  . Chiamato  il  Vituri  da  altre  vrgenze  à Corfù , gli  lafciò 
; due  Galere  ad  oggetto,  che  fomentassero  per  Mare  il  terrelhe  attac- 
co. Andò,  fi  combattè;  & anco  nel  primo  affronto  con  vantaggio; 
ma  non  cfseguiti  gl’ ordini,  perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  con.» 
piccioli  cannoni, che  non  faceuano  impre Rione , diede  commodo  in  tan- 
to ad  Amurat  di  poi  tarili  fouuegno . Venne  egli  con  trecento  Caualii, 
c qualche  Infanteria  confiniaiia  ; e con  ftibita  marchia  prendendo  vn 
lungolpatio  per  far  apparire  maggior  il  numero,  attaccò  i Criffiani, 
chenonofscruando  l’ordinanza,  rcftaronofoccombenti.  Dal  General 
Veneto  fù  il  Riua  come  trafgrefsore  degl’  ordini , non  oficruatorc  delle  1538 
regole  militari,  & il  primo  a fuggirfene, condannato  alla  morte  ; e fopra  , 

la  prora  della  Galera  Generalità  , gli  fù  troncato  il  capo . Simili  efem- 
pi  alle  volte  contengono  in  vffìcio,  & in  dìfciplina;  e fono  con  grande 
loro  vantaggio  da’  Turchi  frequentemente  praticati. Fù  poi  poco  dop« 
poafsediato  da  Carni!  o Orfino  con  miglior  regola,  c coftretto  alla  ro 
fa  ; c d’ indi  Taccheggiato  il  circonuicino  Paufe . Pietro  Croficchio  Si- 
gnore diClifsa  fituata  lopra  ri  lcuato  poggio,  era  da’  Turchi  con  fre- 
quenti Scorrerie  infeffato . Conofcendofi  impari  alla  refiftenza , ricor fe 
al  Pontefice,  Re  al  Rè  Ferdinando  impetrando  fcccorfi . Il  primo  gli 
diè  pcrmilfione  di  Jcture  alcune  Truppe  à fpefe  della  Chicfa;k&  il  fe- 
condo gl’ muto  Nicolò  dalla  Torrccon  due  mila  Tcdcfchi.  Turchicon 
violcnzapiù  profiìma  inalzati  due  Fotti  in  vicinanza  della  Piazza  la 
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bloccarono  da  lontano,  elalìrinfero  poi  d’  appreflò.  Vfcito  dallaui 
Terra  il  Prcfidio , sforzolfi  di  diftruggere  i Fortigna  fopragiunto  Arau- 
rat  wuiato  dal  Bafsd  di  B affina  con  trecento  Caualli , e fettecento  Fan- 
ti attaccò  i Criitiani  con  tanta  rifolutione  ; efìiriceuuto  cbn  coraggio 
cosi  languido , che  confufe  , e difordinate  le  file , rotta  l'ordinanza  , 
voltarono  ie  fpaiie . Il  Croficchio  correndo  ialla  Marina  cercò  di  fal- 
carli fopra  vna Barca;  Mafeguit;to  da’  propri/  Soldari  fuggitila, 
quelli  per  climerfi  dalla  captiuità  , ò dalla  morte,  vi  falcarono  con  lui 
dentro,  con  tale  empieo;  & in  tanto  numero,  cherellòcosi  caricala 
Barca, che  arenatali , nè  potutali  fiaccare  dal  Jito,  foprarriuati  gl’ininu- 
ci, fecero  fchi  mi  tutti  i Criftiani;e  ricercato  particolarmente  il  Defpoco 
Crolicchio,  gli  troncarono  il  capo,c  lo  prefentarono  ad  A murar.  Egli  Io 
I J $ 8 efpofe  in  faccia  di  Cliffa,  per  atterrire  la  guarnigione,gii  llretta  dali’af» 
fedio.  Rcllarono  in  modo  inorriditi,  che  perduta  ogni  fpcranza  di  man- 
tenerli , abbandonarono  la  Piazza , fuggendo  chi  al  Monte , e chi  alla 
Selua;  li  che  vuota  d’abitanti,  edidifenfori,  rellò  in  potere  degl»  In- 
fedeli. Gl"  Alemanni , e gl*  Italiani  non  puotero  così  velocemente  fal- 
uarli , che  incalzati  dalla  CatialLria  nimica,  non  folfcro  perla  maggior 
parte  tagliati  d pezzi . Perifcono  i Criftiani  non  tempre  per  la  forza;  be- 
ne fpeffo  per  laloropropriaconfulione , abbattuti  più  dal  terrore , che 
dalle  Sab’e  degl’iniinici.In  Venetia  continuandoli  i difpendi;  infcparabt» 
li  dalla  guerra , mancando  il  danaro,  c la  quantità  degl’  aggrauij  mino- 
rando gf  csborli,  fu  creduto  di  miglior  partito  far  pagare  l’impofitioni 
vecchie, che  replicarne  di  nuoue.Per  quello  giornalmente  erano  citrati 
ti  venti  nomi  de'  debitori,  i quali  nel  Senato  ballottati , bilanciata  la  ma- 
. litia  con  1'  ropotenza, furono  affretti  i malitioli  anco  perfoiialmente . 

Perla incelfante  guerra  tra  le  Corone,profeguiua  languidaméte  quel- 
la col  commune  inimico . Il  Pontefice  per  ageuolare  le  durezze,  che  s’ 
incontrauano , trouò  per  temperamento  , che  d Nizza  di  Prouenza^. 
li  abboccaflcro  l’Imperatore , & il  Rè  Crifliarulfimo  ; e che  Sua  Santi» 
td,  come  mediatore , alli (Ielle  alla  conferenza  per  recidere  a viabre- 
uc,  & efficace  le  oppofirioni,  che  s'  affrontafferoal  conleguimcntodi 
così  gran  bene  ; che  fu  fecondato  dall’  elettione  d'  Ambasciatoti  per 
parte  della  Republica all’ effetto  predetto:  Md  iFrancelì  diuolgarono, 
che  quello  abboccamento  tra  l’ Imperatore , &il  Pontefice  renelle  dei 
priuato  interelfe  più  che  del  publico  beneficio  ; che  però  Pier  Luigi  Far» 
nefe  figliuolo  di  SuaSantità, fu  inueflito  dello*  Stato  di  Nouara,eNouar&- 
fe  dall’  Imperatore  ad  oggetto  di  guadagnare  I’inclinationedi  Sua  Santi» 
*53°  tà a fauore di  Lombardia,  edcIReguodi  Napoli;  Et  come  Cefare  an- 
dò all’  abboccamento  con  fini  priuati  ; cosi  per  la  llelfa  gelofia  vi  li 
coaduffe  anco  il  Rè  Francefe  , vnitamentc  con  la  Regina  fua_» 
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Conforte,  e quella  di  Nauarra  fua  Sorella , che  à Villa  Franca  videro , e 
complimentarono  Sua  Santità.  Nel  viaggio!1  Imperatore  incontrateli 
nelle  Galere  Francefì,  quattro  ne  furono  prefe,  perche  non  calarono  le 
Vele  alla  Galera  Imperiale  t ma  furono  poi  fufseguen  temente  rilafciatc 
con  oblationc  d’ogni  rifacimento  in  conformiti  della  Tregua,  che  per 
anco  duraua  tra  quelle  Potenze . Fù  dato  pure  vn'  ali’arniafalfo,  eh* 
hebbe  fpauentofo  principio , e ridicolo  fine.  Durante  il  foggiorno  di 
qucfti  due  Gran  Principi  a Nizza , ftaua  sii  Rancore  l’Armata  Imperia- 
le nel  Porto  di  Villa  Franca  in  modo,  che  la  Capitana  del  Principe-. 
Doria  diede  fondo  dirimpetto  alla  Stanza  di  Cefarc,  c l’altre  Galere  fi 
diuifero  nel  Porto  itefsoafsai  rifletto . Doppo  l’incurfionid’Ariadeno, 
che  depredò  le  Spiagge  Italiane,  impauriti  i Popoli,  ftauano  sù  l’erto 
delle  più  alte  Montagne  per  far  la  difeoperta , e per  non  efsere  da'  Cor- 
fari  colti  all'improuifo  ; e con  fumi , e fuochi  notificammo  l'appariri»  , 
de’ Legni  armati.  Pafleggianano  per  la  Riuiera  Marinari , Soldati , e-, 
Comandanti , quando  alcuni  nel  Meriggio  otiofamentc  guardando  1<» , 
Colline , che  dietro  le  Spalle  s'inalzauano  a’  gioghi  deli*  Alpi , offe  tua- 
rono  vna folta Nuucla,che andaua à guifa  di  fumo fpuntando , c fpan- 
dendo;  cadutolo  vno  demoliti  inditij  notificanti  Vele  Turchefche,  fù 
diuolgato , c gridato  ad  alca  voce  eflcre  quel  fumo  fegno  dell’  apparite 
dell  Armata  comandata  da  BarbarofTa  , che  venia  ad  opprimere , e far 
prigioni  li  maggiori  Rè  di  Crirtianita  . Quella  fama  pafsòdal  Porto 
aba  Terra  con  terrore  vniuer fale , e con  tale  confusone,  e difòrdinej  , 
che  ogn'  vno  dubitando  del  pericolo  meditarla  Ja  fuga,  il  Marchcfc  del 
Vailo  sbalzato  dall’alloggiaméto, portoli  la  Celata  fi  trasferì  allTmpe- 
ratorc . Io  per  fuafe  a ritirarli  , quando  Bai  bari  haueffero  voluto  mette- 
rc  piede  a terra , e falire  le  balze  più  malagcuoli  di  que’  inofpiti  dirupi  ; 
Diuisò  come  , c con  che  qualità  d*  armi  conuenia  difenderli . Il  Doria 
con  gran  confusone  hauca  comandato  , che  fi  falpallcro  rancore  : mi 
Ccfarc  non  volle  muotu  rii  fino  a più  chiarita  not'tia  : il  che  per  fapcre 
con  fondamento s' attendea  il  ritorno d’ alcuni Bregantini , (piccati in 
Mare , per  riconofcere  gl’inimici . Riuennero , c fù  rìtrouato  ,che  la  ,M 
Nuuola  non  era,  che  polue  inalzata  da’bifolchi,  che  criuellauano  il  gra- 
no , orniefi  conuertl  Ja  confufìone , & il  terrore  vniuerfalc  in  facctia , & 
in  ruo . Conuimauafi  in  tanto,  la  Rcpublica  a fronte  di  prepotente  ini- 
mico ; e la  Lega  non  era  che  vn'.appjrenza  fenza  foftanza , vno  rtrepi- 
to  fenza  colpo , che  non  faccua  al  1 ureo  altro  male , che  con  la  fama . 
Fece  pereto nfinua re  all'Imperatore,  chehauerebbe  conuenuto  porfi 
al  coperto  ; cd  egli  per  blandirla  J'andaua  confidando  con  buone  paro- 

c,.c*?c  °n°iIK,nctc»  chcpcr  quante  fc  ne  (pendano,  non  rendono 
mai  cfa  ulto  1 Frano  ; e fece  rjfpondcre , che  ripafsato , che  fo/sc  i/i  Pro- 
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ucuza , darebbe  ordine  al  Doria  di  vnirfi  all’Armata  Veneta . E perche 
quella  confpicua , e famofa  conferenza  non  andade  vuota  di  alcun'  ef- 
fetto , fece  ogni  sforzo  il  Pontefice  per  iftabilire  vna  tregua  generalo 
per  dicci  anni  in  Terra,  & in  Mare , come  fegui . Doppo  la  quale  la  Re* 
gina  di  Francia  Sorella  dell’Imperatore  lì  trasferì  d Villa  Franca  alla  vi- 
1538  ila  del  Fratello , doue  per  due  giorni  continui  s’intrattenne . Ma  l’impe- 
ratore , & il  Rè  non  fi  videro , benché  per  parte  del  Pontefice  folTcro  più 
volte  eccitati  all’abboccamento , che  non  (puntatoli , ripalsò  il  Pontefi- 
ce, feortato  dadodcci  Galere,  feiFranceii,  efei  Spagnuolein  dimo- 
flratione  di  neutralità  fino  a Gtnoua . Quello  fu  il  fine  di  così  gran  mof. 
fa , che  non  corrifpofe  allo  Crepito , e non  feruì  di  mezo  al  follieuo  del- 
ia Republica , che  fola  tencua  fopra  le  braccia  il  pefo  di  tutta  la  guerra 
Ottomana . Don  Lopcs  Ambafeiatore  di  Carlo  alla  Republica,  che  fa* 
pea  clfer  facile  prender  Tonno  all’incanto  delia  fpcranza  andaua  decan- 
tando, che  l'Imperatore  ciò  che  non  puoce  per  io  paffato,  farebbe  per 
i’autunire . Che sbarcarebbe a’Dardanelli , occupando vno dc’Cafteili, 
crenderebbefi  infetto  à Collantinopoli . Tentò , che  fi  rinouaflcro 
Capitolationi  ; md  gli  fu  riipollo  haucrc  la  Republica  adempite  le  fue_> 
parti  ; elfere  la  fua  Armata  numcrofa  di  ottanta  due  Galere , e quindeci 
mila  Fanti  ; e che  quando  fi  vedefsero  effetti  vniformi  a'patti , per  parte 
di  Sua  Macftà , fi  corrifpondcrebbe  anche  con  isforzi  maggiori . La  ve- 
ritd  fu , che  per  conferuare  lo  Stato  di  Milano , non  fi  curò  Carlo  di  la- 
feiar  perire  la  Crittianità , perche  non  folo  non  fece  per  la  Lega  alcun,, 
paflo  generofo  ; mà  lafciò  in  abbandono  l’Vngheria , benché  fi  trattaf- 
fe  di  difendere  in  quel  Regno  le  ragioni  del  Fratello . Prima  che  Cefare 
ripafsafse  in  Ifpagna , a perfuafioni  del  Papa  il  Rè  Francefe  efibì  vn  per • 
fonale  abboccamento , che  feguì  in  Acqua  morta  poco  lungi  da  Marlin 
glia . Sua  Maeftd  col  Cardinal  di  Lorena  andò  iu  vuo  Schifo  alla  Galei 
ra  deh’ Imperatore , che  rincontrò  alla  venuta , e portagli  la  mano  ; m» 
trodufse.  Si  abbracciarono  feoperci , e ttandodifeottii  loro  Fauoriti  , 
1538  diuifarouo  lungamente  inficme . Congedatoli  il  Rè , l' Imperatoria 
gli  refe  la  vifita , incontrato  da  Sua  Maettà,  dalla  Regina,  Delfino  , 
Duca  d'Orleans,  & altri  più  graduati  Caualieri . S' impiegò  il  tempo 
in  balletti , e diuertimenti  fino  all’ora  di  Cena . Si  affife  1*  1 mperatort> 
alla  Menfa  tra  il  Rè,  e la  Regina,  con  quali  foggiornò  la  notte  intie- 
ra. Il  giorno  feguente  doppo  il  pranfo , hebbero  li  Monarchi  due  hone 
difecreto  congrcfso . Il  Rè  cauatofi  dal  deto  vn  Diamante  lo  donò 
C dare , che  gli  corrifpofe  con  altro  gioiello  ; c fu  quella  conferenza,. 
itt;umento  principale  della  pace  tri  quelle  Potenze  ; perche  depofti 
gl’odij,  e l'aaucfcc  emulauooi  fi  difpofero  ad  voa  lUbilc riconcilia^ 
(ione. 
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Appena  doppo  la  reprcfaglia  di  Cor  fu, e l'abbandono  di  quell’aflcdio 
ritornò  Solimano  3 Coftantinopoli,  che  in  onta  della  pace  ftipulata in 
Vogheria  tri  li  due  Rè  Ferdinando , e Giouanni  come  narrammo, diede 
ali’  improuifo  vn  fopramanoà  quel  Regno , tormentandolo  con  le  loli- 
te violente,  e frequenti  incuffioni.  S’ erano  gl’  Ottomani  introdotti  nel- 
la PofTega,  che  è vn  Ifola  bagnata , e circondata  da  due  Fiumi  Dnua , e 
Saua . E'  copiofa  di  Terre , confina  con  Schiauonia , e Croacia  ; & è ef- 
polta  alle  feorrerie  , che  fanno  i Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottina- 
re difeendono  ne  il'  Vnghciia  . Era  Sangiacco  di  Belgrado  Maometto 
huomo  d'ardire  ,c  di  condottai  cui  Solimano,  hauea  raccoinmandau 
la  tutela  del  Rè  Giouanni , c la  difefa  del  Regno . L*  anno  innanzi  efer- 
citò  con  tanto  vantaggio  le  forze  de’  prelìdi;  à lui  foggetti  a’-  danni  de1 
Ciirtiani,chctramifchiata  la  fagacitacon  l’ardire  s'era  impadronito 
di  più  di  trenta  Cartelli,  e VilLggi  pertinenti  agl’  Vnghe;i,aggiugncn- 
dolial  Sangiaccatodi  Bofna.  Ti  a gl' altri  occupò  quello  d’Elsech  ; c 
dirtrutta  vnaChiefa,  edvn  Monarttro, fi  valle  de’ Materiali  per  fortifi- 
carla in  modo , che  preualcndofi  di  qucfto  opportuno  fico  à fauorc  delle 
fue  rapine,  fcorrca , e laceraua  il  conuicino  Paefe  in  onta  delle  tregue, 
che  tuttauiacontinuauano,  pretendendo  che  l’incnrfìoni  non  rompef- 
fero  la  pace  ; md  che  foffero  vn’  efsercirio  ineuicabilc  tra’  confìuanti  na- 
turalmente nimici, benché  per  accidente  pacificati;  e permifsibile,quan- 
do  particolarmente  non  fi  vfciua  in  Campagna  con  apparato  di  canno- 
ne . Ferdinando  hauerebbe  volontieri  dilfimulato  1* attronco,  per  cuita- 
re  l’aperta  guerra;  ma  foftencano  i Popoli  , che  ogni  giorno  perden- 
doli il  Paefe , erano  quelle  mute  aggrefsiom  tali,  che  portauano  Ceco  gl’ 
effetti,  fc  bene  non  haueuano  il  nome  di  guerra  dichiarata.  Chcdila- 
rauano  gl’ inimici  i confini,  e li  reffingeano  a’Crirtiani,  i quali  non., 
abbondando  di  Caualleria , come  i Turchi , rcrtauano  in  limili  improui- 
fe  fccrreric  (empre  foccombcnti.  E a imminente  l’Inuerno  già  inca- 
minato  l' Autunno , ccrcdeafi  quella  Stagione  Luoreuole  per  ricupe- 
rare l’vfurpato , mentre  non  fcrtiiua  più  il  tempo  agl’  .n  fede  li  di  riceuc- 
re  da  Cortantmopoli  nuoui  foccorfì , c la  tregua  diuulgatafi  tra  Ccfare, 
& il  Rè  di  Francia  promcttea  all’  Vngheria  qualche  maggior  aififtenza 
dalla  pietà  dell’  Imperatore  . Radunò  per  unto  Ferdinando  vn’  Elcr- 
cito  più  fcielto , che  numcrofo . Teneua , oltre  vn  graffo  battaglione, 
d’ Infanteria  Tcdefca  , anche  vna  Squadra  di  M litia  Italiana  coman- 
data dal  Conte  Ludouico  di  Lodronc.  Alla  Caual:- ria  grolla  Sviliro- 
no gl'Vlfari,  chcè  la  Leggiera  dell’  Vngheria  ; c fatta  ia  rafiegna  fi 
ritrouarono  fotto  l’Infegne  ledici  nula  Fanti,  & ottomila  Caualii  di 
varie  Nationi  : Forze  tali,  che  guidate  da  Capo  elperimcntato , erano 
nonfolo  valctioli  à ricuperare  le  perdite  ma  a deputare  il  pofsedu- 
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todagl’  ^Ctoflóni . Granatini  Catianer  > che  nella  difcfa  di  Vienna  ha* 
ueua  conquidaci  qualche  fama , fù  deftinato  da  Ferdinando  ai  coman- 
do di  quell’  Armata concra  l’opinione  degl* efperimcntati , chclodc- 
camauano  huomo  di  configli  mal  mifurati , c di  condocta  non  pefaca  , 
come  ricercano  le  guerre  con  Turchi , che  in  riguardo  al  loro  numero, 
e prepotenza  vogliono  giudiciofoprafino, che  col  valerli  delfico,  del 
tempo , e dell'  occafione  adegui  la  fproportione.  Mecmet  intefi  gl'ap- 
parecchi  chiamò  di  Bada  foccorfi,  cdiBofna  Caiulleria,  che  gli  fo- 
prauenne  forco  la  condotta  d*  Amurat,  che  nella  foggettionc  di  Clifsa 
nella  D il raatiaerafi  precedeatemene  accreditato  . A quelli  s’vniroao 
le  Guarnigioni  Gianizzcre  di  Belgrado, e di  Samandria;onde  conofccn- 
dofi  1’  Ottomano  aliai  forte , per  non  dubitare  de*  Cnlliani , s’ accam- 
pò a Eilech . Pofe  egli  particolar’  indolirla  a prouederfi  de’  viueri , ne* 
quali  confille  la  fufll.knza  dell’  Annate , e col  mezo  di  varie  Feluche 
gettate  nella  Saua  , c nella  Draua , con  grolle  bande  di  foraggieri , che 
d*  ogni  parte  feorrcano , procaccioifi  il  neceilario . Catianer,  cheda- 
gl’Vngheri  fi  promettea  l’allillenze  per  i i follenimento  della  lùa  Anna- 
ta , (Tpofe  in  marchia  , rad  auanzatofi  poche  leghe , principiò  a r.frn- 
tire  mancanza  di  vettouagìic . Fu  pollo  in  confukationes  era  meglio 
attendere  qualche  foccorfoCrilliano,  che  andana  verfola  di  lui  Arma- 
ta filando , ò pure  auanzirfi  Jirmmaracntc  d ritrouar  gl’  inimici , per 
non  moftrar  di  temerli . I giouam  piu  ardenti,  formontando  l’ opinio- 
ne de*  più  cfpcnraentati , efaggcrauano , che  innanzi  il  Verno , e pria, 
1538  che  la  nuou  i Stagione  fomminiftralle  maggioii  forze  agl’  inimici,  era 
accomandata  congiuntura  di  venir  feco  loro  al  cimento . Fù  però  fat- 
to publico  bando , che  in  pena  della  vita  alcuno  nel  furore  del  combat- 
timento non  iafcialle  dall’  auaritia  confondere  la  brauura  applicandoli 
al  bottino . Staccatoli  Catianer  in  bella  ordinanza  da’  Q11  irtic  ri , fat- 
ti precederei  Corridori  per  prender  lingua,  eper  batteria  Ih  a Ju  , 
accampò  l1  Efcrcito  Criftùmo  a due  leghe  da  Efsech . Vfcirono  dai 
Cartello  alquante  Truppe  Turchefche  per  fcandagliare con  picciok 
fcaramuccie  1’  ardimento  de’  noflri.  Panie»  che  in  quelle  per  1 agl» 
liti  della  Caiulleria  Otto  manica , eper  la  dellerità  degl’ Archibugie- 
ri Gianizzeri  riporta fscro  gl’infedeli  qualche  vantaggio.  Tali  fre- 
^ucnti  baruffe  acccndeuano gl’ animi,  &irnpegnauano  i cuori  a pili 
aperto  conflitto.  Catianer  ofseruaci  gl'  inimici  vogliofi  d’occuparij 
certo  poggio  rileuato , e credendo  conferente  impedirglielo , adoprò 
il  cannone  co»  fucccfso,  e montata  la  Collina , ficondufsc  in  villa  d 
Efsech  , fidiaco  1:1  pianura  non  lungi  dal  margine  del  Fiume  Draua_,  • 
Qoiui  diikfe  l’ordinanza  del  fuoCampo;  e fcieko  vn  piano  alquanto 
rùeiuto  fupcrior:  ad  vnafoggiacence  Vale  , vi  fi  accampò  i & alzate 
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alcune  batterie  diede  principio  i fulminare  il  Cartello  nel  quale  finu- 
merauano  Tedici  mila  Turchi  alirettanto  abbondanti  di  vettouaglia  , 
quanto  ne  fcarfeggiauano  i Crirtiani.  PaTsata  già  la  meta  del  mele  d’- 
Ottubre  in  Paefe  freddo,  fi  principiaua  à dubitare  de*  rigeri  del  Ver- 
no; ed  alcuni  prigioni , che  alle  voltcperefsereben  trattati  da  ehi  gli 
prende , blandirono  con  rclationi  più  gradite , che  veraci  ; riferirono, 
che  quando  i Criftiani  hauefsero  battuto  vn  Baftione  giacente  in  vn_> 
canto  del  Cartello  di  terra  frefea , e non  ben  raflodata  , facilmente  gl’  i- 
nimici  hauerebbero  abbandonata  la  difefa . Querte  fpcranze  animaro- 
no all’  efperimento . Mecmct  conofciuto  il  difegno  de’  Crirtiani , fpin- 
fe  mille  Caualli  nella  Fcrcrta  con  vna compagnia  d'  eletti  Archibugieri 
Gianizzeri, perche peicotefiero  la  retroguardia  de'noltri.  Quella  era 
comporti  d’infanteria  Italiana , c Boema . L’ vltima  fi  diede  alla  fuga , 
la  prima  fece  valoiofa  tefta , e foccorfa  da  alquanti  Huomini  d*  arme  di 
Carintiafoftenne  in  modo  l’ vrtoTurchcfco,  che  fatte  voltar*  agl’ini- 
mici le  fpalle,  con  poco  danno  tra pafsò  il  bofeo . Quiui  fri  prefentata  v 
agl' Infedeli  la  battaglia.  Non  vfcironoperall*  ora  dal  recinto,  mi 
fcaricarono  il  cannone,  al  quale  fù  corriìporto  con  alcuni  groflì  pez- 
zi , che  abbatterono  parte  delle  deboli  mura . Impediti  i Turchi  dai 
fortirc  per  gl*  ordini  di  Mecmet,  che  da  Solimano  haucua  anteceden- 
temente riccuuto  feuero  comando  di  non  abbandonare  i 1 fito , & infor- 
mato da’  prigioni,  chela  fame  combatteai  Crirtiani  con  maggior  ftra- 
ge  di  quello  fa  celierò  l’armi  Ottomaniche , deliberò  di  guadagnar  tem- 
po. Balde  fl'ar  B.infio  Caualier  Vnghero  rapprefencò  a’  Capi  le  angurtie , 
neilc  quali  era  ridotta  1’  Armata  per  la  mancanza  de' viucri,e  gliefor- 
tò  decampando  a piegare  verfo  il  Cartello  d*  Herman,  doue  promet- 
tea  rinfrefehi  di  vettouaglie  proportionati  alle  communi  nectffica;  c do- 
te Turchi  haueuan  deportiate  le  Mogli , i Figliuoli  , & il  più  fciclto  de* 
loro  bagagli.  Al  Cartel  ocra  congiunto  vn  Villaggio  sparato  da  vna 
foli. i poco  capace,  e la  muraglia  di  circuito  quadro  all’antica,  man- 
cando di  fianchi,  e di  ripari,  promettea  facile  1*  cfpugnatione.  Fùc- 
gli  fpintoad  efleguire  il  configìio  propnfto,  ciò  fece  con  talefucceffo, 
eh;  efpugnato  il  Villaggio  vi  fri  ritrouato  più  vino,  che  grano . Giun-  j - - *> 
to  l'auuifo  all’Armata  del  felice  principio  dell’  imprtfa  leucflì  di  notte,  * * 
efipofein  marchia  affai  difordinata,  econfufa.  Peruenuta  all' apri- 
re del  giorno  dirimpetto  al  Cartello,  piantato  il  cannone  nel  Villag- 
gio diede  principio  à percuoterlo  . Prolungoffi  1*  dia  ho  fino  al  mtzo 
giorno,  perche  fe bene  mancana  il  recinto  di  terrapieno  , refi'ten* 
dol  antichird  della  muraglia  al  cannone,  non  fece  tutta  la  breccia  , 
chcs'cra  prefunta  . 1 Turchi  fe  ben  pochi,  ftipplirono  col  valore,  e 
debilitati  dalle  ferite , finalmente  s arrcrtro . Non  perirono  più  dicin- 
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' quanta  Criiliani;  ma  rcrtarono  tutti  abbattuti  di  cuore,  quando  in  luogo 
della  fperata  vettouaglia.non  ritrouarono,chc  alquante  donne,?  fanciul- 
li, e viueri  folamcnte  per  due  giorni . La  prima  applicatone  fìid* 
accommodare  il  Ponte  guaftato,  chepafsauaal  di  là  del  Fiume  Bod- 
gro,  che  rottoli,  fu  ncccfsario  Ipezzare  alcuni  pezzi  di  cannoni  per- 
che non  reftafscro  in  preda  de’  niraici . Accommodato,  e trapafsato, 
deliberarono  pertoglicre  agl'infedeli  il  commodo  di  feguitarli,  e com- 
batterli di  romperlo  di  nuouo , mentre  per  incalzarli  per  altra  via  haue« 
rebbero  conucnuto  tentar  il  guado  del  Fiume,  ò domarli  per  molte  le- 
ghe , circondando  all'intorno  la  palude . Qiiiui  ancora  li  difputò  fe  do* 
ucuanfi  romperei  pezzi  grolfi  , che  profondando  ne’ fanghi  prolun- 
gauano  la  naarchu  . Catianer  aderì  à quell'opinione  ; aggiugnendo , 
che  diuifo  per  le  carrette  il  tnettallo  in  grolfi  fragmenti  s’hauercbbe 
potuto  opportunamente  rifonderlo  : Rotto  perciò , & abbrugg/au  gl* 
n iliruraenti , e grapparati  di  guerra  più  imbarazzanti , marchiò  fpeduaj 
5 3®  mente  verfo  Val  pone,  per  nitorare  le  Truppe  più  maltrattate  dalla  Jt 
fame,  che  dagl’  inimici  . La  confufione,  come  focccdc  in  cali  limili  , 
producea  varij  pareri  difcordanti  fri  (e  fteflS  . Profondate  le  ftradtj 
dalle  pioggie  Autunnali  s*  auanzò  1*  Lfcrciro  con  lentezza,  ed  amuò 
à Iuanch  Caft*Ho , da  doue  fuggirono  pochi  Turchi , che  vi  ftauan  di 
guardia . i Terrazzani  difehiufero  a'Crittiani  le  porte  , quali  datili  alla 
preda , e ritrou  ito  vino  in  copia , lo  trafsero  con  tanto  furore  dalle  bot- 
ti,che  verfaco  ne  beuè  pili  quantità  il  Terreno,che  gl’huomini.  lui  pun- 
to non  quietarono;  mi  follecitato  infiratanto  il  camino , dichiarandoli 
l’Alba , i Turchi  incalzandoli  gli  attaccarono  alle  (palle  da  piti  lati  .Fiì 
valorofo  il  contrailo , ma  più  gagliardo , douc  llaua  limata  la  Caualle* 
ria  Boemi.  Paolo  Baquicio  Marefcialle  di  quella  Nationc  fdegnatoli  d'- 
eflerc  dagl’  Ottomani  ilrapazzato , vfcì  con  Squadra  de'più  ardici  , Se 
vrtando  negl'  inimici, gl  sbaragliò, e caricatili  di  ferite  gli dife  acciò. 
Gl'  Ottomani  non  per  quello  perduti  di  coraggio , riceuuti  nuoui  rin- 
frefehi,  andauano  pizzicando  i Criiliani,  che  tuttauia  marchiata- 
no.  Ripigliata  dagl’infedeli  in  più  parti  l’ aggreffione  ne  tagliarono 
molti  ì pezzi  • Non  ottante  l'impedimento  di  così  frequenti  fcaramuc* 
eie  ri  follerò  Cristiani  tuttauia  d'auanzarii,e  rinfcrrarono  le  Truppe  trà 
diuerli  ordini  di  carrette.  Difpofero  le  migliori  Infanterie  nella  fronte  , 
e nella  retroguardia,  carainandoà  lento  patto.  Meemet  all’  incontro 
vogliofodi  non  perdere  i vantaggi  promettigli  da  vn’Armata  * che  fug. 
guu  , incalzata  dalla  guerra»  e della  fame  fpinlc  alquanti  fcieJti 
G.  mizzeri  con  fpedica  Caualleria , & alcuni  Falconetti . Hebbero  or- 
dine d’ occupare i pafsi  opportuni,e  di  forprendere  nell'  vicire  dalle.» 
forcipi Coiliani»  i quali  erano  incommodau da'CaiuiliYcloci , che 
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j attaccauano , e fuggivano  ; afsaltanauo,  e fi  r itirauano  » e dal  frequen- 
1 te  fcarico  delle  freccie  molti  tettarono  feriti.  Sboccati  in  vna  capacej  1 
I Campagna,  vedendo  i Turchi  ingrofsati,  rifolferod'  vfeire  in  mag- 
i gior  numero  dall'  ordinanza,  e venire  a più  aperto  combattimento,  nel 

3uale  Paolo  Baquitio  percofso  da  Falconetto  Ipirò  l’ anima.  Con  la  ca- 
uta del  Capo  reftòrinuerfato  il  coraggio  degl’ Vnghcri,  che  per  or- 
> diniriononrefiftono  co  vgnalempitoairOttomanicaCauallcria.Rin- 

> corata  tuttauia  dall*  Alemanna  foltenne  1'  vrto  degl’  inimici  con  tnag- 

t,  gior  vigore  di  quello  facefse  l’ Infanteria , che  attaccata  vigorolamcn- 

1 te  da'  Gianizzeri , debole  di  corpo  per  la  fame , e d1  animo  per  la  con- 

! fufionerefiò  maltrattata.  S’accrebbe  il  difordinc,  quando  fi  diuolgò, 

che  tagliati  da’  Turchi  ne’  Bofchi  gl*  Alberi  haueano  trauerfate  le  Stra* 

1 de  raacftre  per  impedire  a*  Criftiani  la  marchia , rifoluii  di  combatter. 

• li,  evincerli.  Due  fole  erano  le  firade , perle  quali  poteua  continuar- 

1 fi  la  fuga,  Y vna  per  patti  angufii  verfo  il  Cartello. di  Zcntuerzebct,  ò di 

‘ Santa  Elifabctta,  c per  farla  conuenia  lafciar'  adietro  bagaglio,  can- 

( none , e carrette  ; 1*  altra , che  conducea  a V alpone  , nel  qualCaftel- 

Io  erano  i danari  per  le  paghe  delle  Miiitic  , e vcttouaglie  per  riftau- 
, rafie.  Fù  queft’vltiraarifsolutaiindcondifcordiadc’parer^econtal 

deiettione,  che  fi  leggeua  nel  volto  di  ciafchcduno  la  turbatione  d’ ani- 
mo ,e  l’abbattimento  del  cuore.  Attendeuanoi  Soldati  con  impa- 
, tienza  il  legno  della  partenza  ; c li  Capitani  di  più  vecchio  fcruitio  fe- 

guirono  gl*  cfempi  degl’  Vngheri , che  furono  i primi  ad  abbandonare 
il  grotto,  & a porli  in  fuga  per  altra  via;  e quelli  con  quelli  di  Stiria  pre- 
fero il  camino  peri  più  rinterrati  callhche  conduceanò  àZeutucrzcbct. 
Ancheil  Vefcouo  di  Zagrabia  venuto  ptr  incoraggire  gl’altrii  facendo- 
li condor’  innanzi  tutta  notte  vn  Lanternone,  trauersò  i Bofchi,  e fi  po-  I 
fe  in  ficuro . Saputali  da  Catianer  la  fuga  degl*  V ngheri , e della  Cauai- 
leriadi  Stiria  in  luogo  d’impcdirla,  c di  confirmare  col  fuo  efempiola 
titubante  coftanza,degI’altri  ancora,abbandonato  il  proprio  Padiglio- 
ne, abbondante  d*  argenti,  & altri  ricchi  ornamenti,  fi  diede  con  timor 
panico  nel  più  tenebralo  della  notte  non  manco  deg  ’ altri  a precipitosa 
fuga.  R ifuegliato  il  Conte  di  Lodronc  da*  fuoi  Seruitori,  e datagli  parte 
del  disordine , e dell’  allontanamento  del  Comandante , rifpofe,  che  ciò 
non  poteua  effere , mi  che  forfè  farebbe  andato  d riconolcerc  qualche 
Pollo;  e fianco  per  le  fattioni  palsate  fi  difiefe  di  nuouo  in  letto,  e ripi- 
gliò il  Tonno . Il  rimbombo  di  quella  vile  Scappata  giunte  à MecmetSc 
a’ Quartieri  Turchefchi  ; c dubitando  egli  di  ftratagema,  benché  ecci- 
tato non  volfc  muouerfi  di  notte . Nello  fpuntare  dell’  Alba  fù  defiato 
di  nuouo  il  Conte Lodrone  il  quale  vedendofi  abbandonato  dalIaCaual- 
Icria  di  Stiria , dille , che  era  tradito  ; e tiuoltatofi  ali’  Infanterà  1*  zair 
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mò  unitamente  con  1 a Caualleri < di  Carintia , Safson:a , e d’ Aulirla  a_ 
non  abbandonare  vilmente  Te  iteifi,  l'onore,  elafalutzza,  che  balle- 
rebbero rùrouata  piùlicura  nel  combattere  ; che  nel  fùggit/ì . Vn'ardi- 
to  Fantaccino,  factofegli  innanzi;  Se  tutti,  difse , foflimo  ben  monta- 
ti , come  voi  Signor  Conte , lopra  veloce  Barbaro,  non  peufareffimo  ai. 
la  fuga,  che  voi  potete  • fleguire  a J ogni  arbitrio.  Ciòintefo  sbalzò  c- 
gli  da  cauallo , e tagliategli  ie  gambe  : Eccomi , rifpofcgli , a correre  la 
fteflàforcuna  deglaltri ; ediuife  falere Caualcature  dc.iafua  Italia  tra 
gi’infcrmi , diede  ordine  per  la  marchia . Appena  vfeirono  da'Quar- 
1538  ticri  le  prime  file , che  i Turchi  con  veli  orribili  Se  gì’  auucntarono.  Si 
combattea  marchiando,  e lì  marchiaua  còmbittendo  con  gl'inimici.che 
comprefa  la confulìone  tenean  per  certa  la  vittoria . Trentafci  de*  prin- 
cipili Officiali  reità ron  morti , c tri  quelli  Nicolò  Tornano  Coman- 
dante della  Caualleria  d’Aufìria  ; con  la  di  cui  morteli  icoirfJjolequcjJa 
Squadra  / e vi  perirono  Signori . e Baroni  principali  di  quella  Prouia- 
cia . La  llrage  maggiore  fu  fatta  de'Boemi , temperati  dalle  frequenti 
archibugiate  de’Gianizzeri , iqualiconpefanti  mazze  di  ferro  loro 
sfondauano  le  celate . Amurat  con  la  Caualleria  di  Bolha  vrtando  nell* 
Infanteria  Criftiana  , la  sbaragliò , a fegno , che  correndoui  più  d’vna_. 
volta  a trauerfo , fu  miferamcntc  tagliata  a pezzi . Il  Conte  di  uxironc 
gr.memente  ferito , ca Juto  in  luogo  paludofo  fù  fatto  pn  gione  con  tre 
delle  fue Compagnie;  m ratte  gl*  inimici  coperti  del  fangue  Crifliano , 
& affaticati , non  per  cortelìa , ina  per  ftanchezza , gli  diedero  per  ripo- 
farfi  quartiere . Il  terreno circonuicino  reftò  feminato  di  cadaueri.  Non 
hebbero  fortuna  di  faluarfi , che  queliti  che  anticipatamente  prefero 
la  fuga  la  notte  , come  narrammo . De'nimici  fù  il  danno  infcnlìbiie , 
mentre  da’Criftiaoi  non  fatta  fronte  alle  vittoriose  Sable  ; ma  porto  il 
collo  agl'vccifori , furono  Sacrificati  più  come  Vittime , che  come  Sol- 
dati all’ira  Turchefca . Meemet  fafìofo  percoli  grande  vittoria  fcnza__. 
fangue  diftefe  ie  lue  Truppe  in  vn  vicino  prato  netto  da  corpi  morti  : 
Fattoli  portar*  il  pratile,  mangiò  lietamente,  e lue  mola  te  l’In(egne_, 
. de'  Criftiani , obbligò  a comparire  i prigioni  ; Lodò  i Tuoi  Capitani , che 

con  brauura  lì  diportarono,  e comparti  leco  loro  molta  moneta , e le^ 
fpoglie  dc’vinti  ; e fatto  vn  rolo  de  gli  Schiaui  fece  regilfrare  la  qualità» 
I 5 3 8 la  nafeita , & il  Paefe  loro . Al  Conte  di  Lcdrone , che  ptr  la  ferita», 
regger/ì  non  potea , non  Iperando  di  cauarne  da  lui  cortrutto , tronca- 
rono la  tefta,  che  Eicon  prigionieri  trafmefsa a Coitantinopoli . In- 
uiò  pure  i Solimano  in  contrafegno della  vittoria  elmi , e corazze , in- 
degne , & arnefi  de’più  fcielti . Con  l'ordinaria  fierezza  Ottomanica  ve- 
duti con  naufea  i reftanti  captiui , ordinò , che  fofscro  tagliati  a pezzi? 
mà  fù  diuertito  da’ Gianizzeri  il  macello,  cheli  ricercarono  m_» 
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dono,  per  goderei!  premi» ideile  loro  bellicofe  attioni  l’ vtile  del  lifcst- 
■ to . Caciancr  Generale  di  quella  infelice  irnprcfa  era  diuenuto  l’oggetto 
» delle  vniucrfab  maledicenze . Con  canzoni  per  tutta  1 ’Alemagna  era  de- 
cantata la  codardia  non  foloj  mi  rinfedelti  , c la  ribellione . Dimandò 
» egli  faluocondotto  al  Rè  per  giufiificare  le  fue  attioni . Rapprefentò  il 
• merito degl'antecedenti leruigi,  &efaggerò  edere  accadutoli  difallro 
1 più  per  tarale  violenza  delle  Stelle , che  per  volontario  difetto  degl’huo- 
l mini . Permilè  Ferdinando,  che  veniise  ,e  fù  riceuuto  con  dubbiofo  vol- 
! to , e perche  il  giuditio  delle  fue  attioni  tiraua  in  lungo , era  tenuto  pcr- 
1 ciò  in  cuflodia  j mi  egli  vna  notte  fingendoli  infermo  fpiantati  col  col- 
1 fello  i mattoni  del  pauimento , fi  fece  firada , douc  era  tenuto  in  guar- 
1 dia  al  di  fotto  della  Stanza , c tagliate  le  lenzuola , valendofcnc  per  cor- 
) da , fca lata  la  Rocca,  montato  fopra  Caualli  infcllati,  che  Pattende- 
1 uano al  di  fuori  .felicemente  faluolfi.  Poco  doppo con  difpcrato  con- 
t figlio  pafsò  a'Turchi , Fù  accolto  da  Mecmer  con  placido  volto . Gl’of- 
: ferì  il  Goucrno  della  Croatia  , feconfincera  fede  fofse  fiato  Miniilro 

1 della  foggettione  dell' Auftria al  Dominio  Ottomanico.  Per  renderli 
I più  accetto  a S<  limano,  rencafecreto  trattato  col  Conte  NiculòSJrino  j 
, Caualiere  principale  de. la  Croatia,  e pofscfsore  dell’Ilola  attorniata». 
i dal  Fiume  Mura,  Soldato  iofigne,  e di  quella  grande  virtù,  che  i fatti 
7 venturi  mc.n  fefiaranno  .Nut  iuafccoil  Contedilfi  nulata  intelligenza, 

1 non  a finedi  lafciarfi  vincere  dalle  perfudlìoni;  mdad  oggetto  dieon» 
durCatianer  nella  rete  per  diuertirJo  da  nuocere  a'Crifiiani  col  farli 
Turco  : Per  quello  continuando  foco  ne’finti  trattati,  e facendo  appari- 
re l’cfieriore  differente  dall'interno  , lo  riccuè  nel  proprio  Cartello,  c 
fattagli  troncatela  terta  1 inuiòincaliigo  delfuo  tradimento, & in  tedi- 
monio  della  fua  fede  al  Rè  Ferdinando,  che  gli  donò  inricompenfa  le 
follanze , & alcuni  Cartelli  de 'Ribelli . 

, Non  furono  manco  tragici  gl'auuenimcnti  maritimi  de’ terreftri*  Il 
Patriarca  Grimnni  Generale  delle  Galere  Pontificie  annoiato  dall'olio,  1 
e dal  confumo  della  Stagione  più  atta  ali*armi,neirattenderer  vnione 
d’ Andrea  Doria  Generale  della  Lega  , con  zelo  appalfionato , fe  ben_. 
non  prospero , s’accinfe  all  cfpugnatione  della  Prtuefa , che  è vn  Ca- 
flello  y iantato  afimboccatura  del  Golfo  di  Larra  anticamente  nomato 
, Nicopoli.  Forma  vnSeno,  ò Canale,  che  fi  dilata  per  fefsanta  mi- 
glia, copiofo  di  Scogli,  fcarfo d’ acqua  , non  danno  ricetto  a Nani 
! grofse , ma  foia  mente  a Galere  fiottili , & ad  vna  per  volta.  Sbarcò 
, con  tre  pezzi  di  cannone,  conquali,  c con  quello  delle  Galere  fù  ber* 

, faqlia.ro  il  Cartello,  a fegno  che  non  era  difpcrato  il  c<  ftringcrlo  ron 
la  forza,  fe  nonfopragiignea  nuouofoccorfo.  Mii  Turchi  vfiitidi 
Lepanto  con  groha  banda  di  Caualli,  e di  Fanti,  afsaleudoiC'ifiiani 
1 con 
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eoo  vrli , e {irida  orribili , accompagnando  la  voce  con  la  mano  gl*  in- 
utftifono  con  tanca  furia , che  disordinati , e tagliati  a pezzi  fi  diedero 
I 5 3 P a precipitofa  fuga , e vetfo  il  Mare  alle  loro  Galere  fi  ricourarono . A- 
lrflandro  da  Terni  Capitano  della  Fauteria  fe  ben  ferito  valorofamentc 
diportandoli,  follcnnepcr  vn  pezzo  l’vrtodc’nimici,  e diede  agio  a*- 
Crifiiani  di  rimbarcare  il  cannone . Lafciati  molti  cadaueri  fopra  il  ter* 
reno,  & apportati  i feriti  difancoròl’  Armata  Criftiana,  c fi  riti  alfe  in 
ficuro.  Barbaroflà  penetrato  il  tentatiuo  del  Patriarca,  a remi  battuti 
fi  fpinie  a quella  volta  con  ifpcranza  di  forprenderlo , & opprimerlo  % 
T rouolio  non  lolo  allontanato , mi  rinforzato  dal  Doria , che  doppo 
le  fonte  lentezze  fi  raggiuofe  alla  fine  a'Gcnerali  Cnfiiani  con  parte  del- 
le Galere,  mentre  per  fofpctto , che  i Turchi  meditaflcro  la  ricupera  di 
Tunifi,  e della  Goletta  furono  le  reftanti  a quella  parte  drizzate.  Af- 
cendcua  l’Armata  Criftiana  a cento  feffanta  fette  Galere,  e trenta  Na- 
ui.  L’ordine  della  Squadra  era  tale,  che  le  cinquanta  Galere  del  Doria 
formauano  l’antiguardia , le  ottanta  vna  della  Republica  il  corpo  della 
Battaglia;  le  trentafei  del  Pontefice  la  retroguardia.  Riueleggiarono 
di  concerto  verfo  il  Golfo  di  Larta . Furono  i Turchi  forprefi  dall  'inas- 
pettato giugnere  dell’Armata  ftefl'a , che  non  credcano  folle  quell’  an- 
no più  in  iftato  di  ricongiugnerfi  per  le  memoriate  dilationi:  Et  ha- 
uendo  hauuto  fin  all’ora  il  Mare  in  arbitrio , depredarono  l’ifolc  della», 
Republica.  Li  più  cauti  Turchi  volcuano , che  feozaefporfi  a’dubbio- 
fi  cutnti , contentandoli  delli  gid  conseguiti  vantaggi  fi  reftituifse  l’Ar- 
mata illcfa  nel  Porto  di  Gallipoli,  fiancando  i Collegati,  che  ben  co- 
llo fi  farebbero  diuifi . Mà  Barbarofla  impaludo , folito  à fidarli  della», 
fortuna,  & ad  hauerla  parteggiana , tenendo  molti  emuli  d Coftanti- 
I J 3 9 nopoli  dubitò  , che  il  lafciarfi  chiudere  nel  Porto  della  Preuefa  fofse_» 
vn’aprir  l’adito  alla  riprouatione  della  Corte , & aH'imputatione  di  co- 
dardia, valcuole  à fatlo  fcapitardi  riputatione,  efeaderedai  pollo  . 

1 Tcneua  egli  vn'alcra  confidenza  ; & era , che  il  Doria  ifcanfafse  il  com- 
battere in  riguardo  a’  maneggi  occulti  da  noi  fopra mentoùati . Vici 
dunque  dai  Golfo  arditamente  con  cento  cinquantaGalere , Furte-»  , 
& altri  Legni  di  bordo  più  alto  per  riconofcere  l’ Ai  mata  Criftiana  , l1 
ordine,  &ildilcidifegno.  Nauigaua  quella  alle  riuedi  Santa  Mau- 
ra. DilcopertalaTurchefca  auuiofligli incontro,  conche  rcftò  va- 
riato l’ordine  della  battaglia;  SrilGencral  Capello diuentòantiguar- 
dia.  Animati  i fuoi , s’auanzòegii  generofameote  vcrlo  Turchi;  ej 
fulminandoli  con  le  cannonate  gli  fece  retrocedere  dfegno,  che  ripe- 
tendo la  bocca  del  Golfo,  fi  ritirafsero  con  difordine,  e confufio- 
ne.  Ofsernato  dal  Doria,  gl’ incalzò  con  la  fua  Squadra:  Il  che-» 
fu  creano  d line  d' affrontarli  alla  bocca  del  Porto  per  impedir  loro 

l’en- 
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l'entrata , perche  poi  circondati  dall'  Armata  Criftiana  reflcffuo  bat- 
tuti, & opprcili.  Apprefljtofia’  nimicicon  inalpettata  tifc  ut:or.c,  mo- 
no la  ritirata  , inuiò  ordini  in  conformità  a’  Le  gniccnfedeiati,  e fi  ri- 
dulie  con  merauiglia  à Capo  Ducato  nell*  lidia  da  Santa  Maura . Rcftò 
dilaniatala  fama  dei  Capo  da  vniucrlale  moimoraticne  , neutre  per 
commune opinione,  hauindo  iaucrabile  il  vento  , & i Legni  più  Itili, 
lì  teneua  per  certa  l’ opprtifiun:  almeno  d’vna  pai  te  deiK  Galere  In- 
fedeli; ma  egli,  che  li  nutruia  dui  a guerra  , non  la  vcleua  tei  mina- 
ta per  non  perdere  1'  alimento . Muggita  V octaf  one  fi  rnouarono  in- 
tempcftiui  configli . Fù rifolutoa'  vmtiotto  Settembre  didifaneoiare, 
e di  cercare  con  piùcuoie  di  prima  l’Armata  Turchefca,  che  colta  po- 
co innanzi  s’ abbandonò.  Il  vento  non  meno  incollante  dille  opinioni  I 5 3 8 
cambiò,  & obbligate  le  Galere  ai  lento  incarico  de’rimurchi  tir  dato 
tempo  a gl*  inimici  d*  vfeirt  dal  Golfo, e oi  efttndirfi  io  beila  ordinanza. 

All*  ora  il  D01  ia  rimofirò  quanto  fofsc  arriichiato  il  cimento  ; la  parte 
che  prendea  la  fortuna  nelle  battagliele  che  perdendoli,  reflarebbero  gli 
Stati  efpofii  all’  Ottomano  arbitrio . Mi  efsendo  di  parere  diuerfo  i Ge- 
nerali Pontificio,  c Veneto,  promettendoli  celta  vittoria  in  riguar* 
do  alla  iupcrioriti , che  tengono  i Ci  ifiian  i (opra  Turchi  in  Mare , fo« 
fteneano  tutto  confiftere  nel  dar  principio, pei  che  il  fine  riferbato  a Dio 
lo  hauerebbe  egli  difpoièo  a gloria  deila  fua  fede.  Quando  così  fi  creda, 
rifpofeil  Doriacon  fredda  maniera  ; Accingiamo  di  buona  voglia  all* 
opra.  Si  comprcndea  ad  ogni  modo  dal  portamento  eficrno,  che  egli 
venia  al  combattimento,  come  la  bifeia  all’incanto.  Le  Armate  at- 
tendevo al  loro  vantaggio,  & ogn’vnaprocuraua  di  prendere  il  fo* 
prauento.  Piegò  la  Crifiiana  verfo  Terra  per  anticipare  lo  ftcfsodife- 
gno,  che  haueuanTui  chi . Mancando  il  vento,  nèvokndoil  Doria, 
che  ccfsaflc  1'  obbl/gationc  di  rimurchjare  JeNaui  grofse,  fi  camminò 
con  eftremo  incomraodo , difiurbo,  e tepidezza  . DueGaleom  Vene- 
tiani , ]’  vno  comandato  da  Aleffandro  £ondumiero , 1*  altro  da  Nicolò 
T riuigiano , con  lo  fcarico  del  cannone , del  quale  erano  abbondanti , 
fecero  nelle  Galere  fiottili  dell 'inimico  grande  rouina . Barbai  offa  ve- 
dendoli impegnato , offeruatore  di  tutti  que ' vantaggi , che  gl’  eran’o- 
lìbiti  dal  luoco , e dal  tempo , fauorito  dal  vento , che  abbandonò  le-* 

Naui  Crifiianc,formontòil  Capo  di  Santa  Maura  à fine  d’ifcanfari'vr- 
to  dell*  Armata  gicifsa,  e di  battere  al  fi  anco  la  lottile . Tutto  gli  fù  . - _ Q 
pcrmeffo  da'Legni  Fedeli, mentre  non  fiaccandoli  le  Galere  da’Vafcelli  ^ * - 

grollj , conforme  gl'ordini  del  Doria, moueuafi  con  impoxruna  taicaza 
c có  dannofa  làguidezza.  I più  prattici  cóprcfero.che  fodisfatta  l'appa- 
renza non  fi  farebbe  rifcaldata,mi  anzi  ifeanfata  la  milchia.  L’A  rmata  i 

Turchefca  era  in  tre  Squadre  diuiia:Il delkoCorno  comandato  da  Tra; 
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bac , il  fioiftro  da  Salcch  Corfari  cfpcrimentati  ; & il  Corpo  della  bat- 
taglia guidato  da  Anadeno . Guadagnarono  i T archi  il  foprauento , e 
liberi  di’  rimurchi  poteano  à ior  talento  sfuggire , ò incontrare  il  com- 
batto . Il  General  Veneto  fopra  Fregata  feorrea , & animaua  : appref. 
fatofi  alla  Galera  del  Duna  , Non  ntardtam  pii  , Signore  , gli  dille,  laj 
gloria  dell'  Armi  Cri(liane  : 1 Nimici , che  preveggono  le  loro  /confitte  , /e_> 
diuettifeono  con  la  fuga  . Non  s' attende  che  il  fegno  della  battagltapcr  fe- 
gnalarfiper  la  Fede  }epcr  la  Tatria . I Soldati  Crift'am  lo  bramano  con  tm- 
- p attempi , i Turchi  lo  apprendono  con  ijpanento . Sarò  io  il  primo  ad  e/pormi 
con  le  Galere , che  comando  ad  ogni  pericolo . Non  diamo  più  agio  al  nimico ; 
perche  ci  rubberi  i opportunità  di  batterlo . Quelli  concetti  erano  fecon- 
dati da  vn  rimbombo  ftrepitofamente  rcp.icato , Cf  sì  delle  Ciurme,  co- 
me delle  Militie , che  intuonauano  battaglia , e vittoria  . Tutti  li  pre- 
detti eccitamenti  non  ftnotlcro  punto  il  Doria,  che  principiò  anzid 
rompere  le  file  per  isfuggire  la  fronte  deh*  inimico . Due  Nani  Vene- 
rane , mentre  fcaricauano  il  cannone  a'  danni  dell'Ottomano , acce- 
foli  per  dilauuentura  il  fuoco  nella  monitione,  «'incenerirono.  GlTnfe- 
dcli  llauano  attenti  fe  nello  sfilare  dell’  Armata  Criftiana  hanclTero  po- 
tuto cogliere  qualche  corpo  difbccato  di  Galere  per  batterlo.  Duej 
delle  Spagnuole  più  tarde  di  moto  doppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  poi- 
I libile refiltenza,  recarono  oppreff;, faluatefi alcun’ altre pe  beneficio 
del  vento , che  foffiò  in  quel  procinto  fauoreuole.  L’ iltefsa  infelice  for- 
te corfcro  due  altre  Galere , vna  Pontificia , e l’altra  Venetiana,  co- 
mandata la  prima  dall’  Abbate  Bibicna,  la  feconda  da  Francefco  Ca- 
pello: doppo  efpolla  collantemente  al  macello  tutta  la  gente,  rima- 
fero i Legni  carichi  di  cadaucri  in  potere  de'  nimici . Se  le  tenebre  delia 
notte  non  hauefsero  combattuto  à fauore  dell1  irrefolutionc  Criftiana , 
farebbe  riufeito  più  deplorabile  il  danno  ; E per  quella  via  F apparenze 
d’ vna  certa  vittoria  fi  cambiarono  in  effetti  d ’vna  difordinata  perdita , 
che  abbattè  il  coraggio  de*  Soldati,  &auuili  la  riputatone  dell’ Armi. 
Don  Ferante  Gonzaga  s*  efpreffe  col  General  Capello  in  via  di  fecreta 
confidenza,  cheti  Dona  turbato  con  le  lacrime  agl’occhi  baueua  coo- 
felfato  d’ edere  reo  apprelfo  Dio , d*  hauer  tolta  di  mano  alla  Crifliani- 
tà  vna  vittoria  famofa . Turchi,  come  fe  tale  fòfse  Hata , eflendofi  ri- 
tirati liCriftianid  Corfù , vennero  a Paxò  , inuicando  i Capi  della 
V - Lega  ad  vfeire  dal  Porto , e sfidandoli  à nuouo  combattitncncoi  md  co- 
ftcrnati  gl'  animi,  lofpectaia  fede  del  Doria , tenuta  per  infelice  la  fua 
condotta, s’illanguidirono  i generofi  difegnhfi  che  atianzata  la  Stagione 
fi  ritirarono  gl'Ottomani  a'Quartieri  d’Inuerno  » Prima  dell’antedetto 
incontro  dell’ Armate,  fi  videro  vfeire  dalla  Prcuclà  due  Galeotte 
Ottomaniche , T vna  delle  quali , pafsata  in-  Sicilia  , entrò  in-. 

. i.  -i  . Por- 


iOOQ 


De  Monarchi  Ottomani , 24? 

Porto  di  Palermo,  P altra  accollatati  alla  Galera  del  Doria,alla  Pr.  ue- 

fa  ritornò  : E perche  haueua  egli  antecedentemente  tinte  di  nero  tutte 
1'  antenne  delle  lue  Galere  fi  dubitò , che  folse  vii  concertato  contra- 
fegno  con  Turchi,  perche  fofscro  nTpettate,  mentre  da  quelle  ncaua- 
uaegh  Splendido  intrattenimento  dai  Rè  Cattolico  . Sp.irlauano  gli 
Itetfi  Spagnuoli  del  di  lui  folpettofo  procedeie;  & il  Marchcfed’Aguil- 
Jar  Ambalciatore  di  Cefare  in  Ruma  pubicamente  dctcllò  a di  lui  at* 
tione  : Mi  il  Senato , con  più  ptfato  coi./ìgiio  non  volendo  alienare  1‘- 
anitno  d’  vn'  huomo  così  accreditato  predò  l’Impcraiore,  gl/fcrifse_j 
vna  cortefe  lettera  , aflìcuiandolo  ,chc  non  dandoorecchi  alle  dellcmi- 
natiom  , credeua  , chela  di iui  cautela  hauelse  hauuto  per  fonda- 
mento il  minor  bene  del  Crillianelmo:Dimofiraua  però  egli  non  piccio- 
la  pulsione  neh’  citeriore,  & ò fofse  rofsore,ò  nmorfo  di  cofcicnza  , ila- 
ualene  ritirato . Li  Generali  Pontificio , e Veneto  l' eforrarono  a noru, 
chiuderla  Campagna  fenza  qualche  imprefa , per  non  dar  maggior  ef- 
ca  all  orgoglio  Turchcfco, che  per  li  pafsati  rincontri  andana  più  fuper- 
bo,  efailofo.  Accon  en.ì  all'cfpugnatione  di  CJtel  Nuouo  , (ìtuato 
fopra  alcune  Colline  a bordo  del  Mare  nell*  eftremitd  del  Go  to  co- 
mandato da  vna  Rocca  presidiata  dagl1  Infedeli . D.  Perante  Goozaga 
per  Terra,  & ilGeneral  Capello  pei  Mare  diedero  principio  agl'afsal- 
ti,  che  reiterati  più  volte  , accompagnati  dall' incefsantc  fulmine-* 
dei  cannone,  obbligarono  i Turchi  a rendere  la  Terra,eritlrignerfì  nella 
Rocca  . Fu  dagli  Spagnuoli  Taccheggiata , bottinando  non  folo  ciò  ch’- 
era degl'inimici , mà  la  preda  ancora  , che  vi  fecero  le  Ciurme  delle-» 
Galere  Venete , benché  compagne  nel  pericolo , e per  confeguenza  nel 
premio,  vfurpando  il  frutto  dell’altrui  fatiche  . Rarbarofsa  non  lafciò 
d'  auanzarfì  ai  foccorfo  ; mà  afsalito  da  fiera  boratea , perdute  trenta-. 
Galere , con  altre  conquaflate  ritirofsi  nel  Porto  della  Vallona . Le  pro- 
celle fono  armi  di  Dio  con  le  quali  fupplifce  a’ difetti  delle  Critliane  . 
Si  refe  fulleguentementc  anco  la  Rocca  ; & gli  Spagnuoli  vi lafc/arono 
la  Tro  guarnigione  con  tre  Infegnc  del  Pontefice  , Imperatore  , e_» 
Rcpublica.  Jl  Capello  non  lafciò  di  perfuadcre  il  Doria  , valendoti  di 
cosi  fruttuofo  conquafso  delrArmata  Turchcfca , ad  attaccarla  nel  Por- 
to della  Vallona , mentre  per  la  perdita , & per  il  danno  della  tempefta 
farebbe  incapace  a refitìcre.  Don  Fcrante  Gonzaga  , non  volendo  il 
D.  >ria  allcntire  al  proDOfto  partito  , lo  efortò  almeno  a fucrnare  a Cor- 
fu  per  ortire  tempefiiuamente  ,e  prcuenirc  l'inimico.  Anche  a ciò  dif- 
fencì  ; per  la  qual  cofa  fi  difunirono  le  forze  de*  Confederati , & il  Ca- 
pello rimato  folo  in  Golfo,prefe  la  Terra  di  Rifano;  & aggrauato  poi  da 
pericolota  indifpotìcione , e per  le  fatiche  del  corpo  , e per  graffati- 
noli  pontieri  dell’animo  perturbato  da’ mali  lue  cesti  per  altrui  difetto  , 
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fu  coiiretto  a chiedere  dal  Senato  1 a difpcnfa  dalla  continuatione  della 
Carica . 

Non  cfsendoui  apparenza  d’auantaggiare  il  Criftianefmo  col  mezo  di 
guerreggiare  così  languido,  mentre  fuccedeaaiia  Rcpublica  con  Col- 
legati ciò  che  auuiene  a’Conuitati , che  mangiano  in  compagnia , c 
digeriscono  foli , portando  ella  tutto  il  pelo  della  guerra , s' accirile  a’- 
maneggi  di  pace . Morto  il  Principe  Gritti , huomo  di  efperimcntata_. 
virtù,  col  mezo  di  Lorenzo  altro  iuo  figliuolo  Naturale  fu  patteggia- 
ta con  Turchi  vna  tregua  per  tre  meli;  doppo  la  quale  fùi  iman  dato 
cfso  Gritti  a Coftantinopoli , perche  procurafsc  la  liberatone  de'Baili  , 
e le  tregue  generali  ; con  parcecipatione  del  Pontefice  ,che  lodò  la  riso- 
lutone; mentre  vedeua  l’Imperatore  così  poco  incalorito  per  la  Guer- 
*5  39  ra  : il  quale  pure  refo  confapcuole  del  dilegno  non  lo  difapi  ouò . Fu  fuf • 
Seguentemente  eletto  Amba  Sciatore  E lira  ordinario  alla  Porta  Pietro 
Zeno  ; a cui , motto  per  camino , fù  foftituito  Tomaio  Contarmi . Ne- 
gotiaua  in  tanto  a Coftantinopoli  ii  Gritti.  Ma  la  prefa  di  Cartel  Nuouo 
feruiua d’ oftacolo  , mentre volean Turchi, che fofsc  loro  restituito; e 
negaua  il  Gì  itti  ciò  poterli  efifeguire  dalla  Rcpublica , mentre  fi  trouaua 
munito  di  Prefidio Imperiale  . P.orogarono  tuttauia  letiegue  fino  a’- 
venti Settembre; e benché  gl’vftici  dell'  Ambafciator  di  Francia  dis- 
fauorifseroqueftitrattat,confegiiì,chc  fofse  a Baili  permcfsa  mag- 
gior libertà . Ha  ueua  lungamente  iniìftito  la  Rcpublica  ^perche  l’ Im- 
peratore , conforme  le  capitolationi  della  Lega  riftituifse  Cartel  Nuouo; 
ma  fi  ttovarij  pretcfti  Se  lo  ritenne . Quando  poi  la  fan  a public ò i for- 
midabili apparecchi  de'Turchi  per  racquiftarlo,  e la  nufsadi  Barba- 
rolsa  concento  , e cinquanta  Galere  a querto  effetto  da  Coftantinopoli  ; 
gli  Spagnuoli  imbarazzati  nella  difefa io  efib/rono.  Non  volle  la  Re- 
pubiica  riccuerlo , per  non  trauerfare  le  incaminate  negotiationi.  Entrò 
Ariadeno  con  nouanta  Galere , e trenta  Furte  nel  Canal  di  Catraro  , 
Sbarcò  ottanta  pezzi  di  cannone.  Soprauenne  Vlamano  Sangiacco 
con  molte  Truppe  di Caualleria , e d'infanteria.  Difpoferogl*  attac- 
chi, lebatterie,  e gl’ approcci  ,&  altre  porti  fi  diuiferoi  Capi  princi- 
pali Ottomani . In  quello  a Tramontana  fi  fermò  Barbarofsa.Nell’al- 
tro  Vlamano. Nei  tcrz<-  |Diafalech.Mancaua  la  Piazza  di  fortificationi 
cflenorinon  folo,ma  difofsa  per  dilungare  il  trauaglio  degl'inimi- 
ci . Spagnuoli,cfsendoilluococmincnte  percotcuano dall’alto i Tur- 
chi, e con  frequenti  fortite,c  con  altri  manuali  ripari  andauano  proue- 
* 5 3 9 dendo  alia  difela . Haueuano  gl’Octomani  efpugnato  vn  Torrione  ; gl’- 
afsediati  per  difcacciarneli  profondarono  vna  mina;  ma  inumidita 
la  poluere  non  fece  nel  punto  del  bifogno  effetto  alcuno  ; tafeiugata 
poi  feoppiù.  fuori  di  tempo  con  dito  sfauoreuoie  a'  dùcutoti , inqlti 
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de  quali  furono  balzati  a 11’  aria . Altre  mine  haueuano  pure  prep.  ra- 
te , mà  da  Soldato  fuggniuo  informati  i Turchi  del  fito , doue  llauano 
1 non  vi  fi  accollarono . DiininuitiSpagnuoiidinumcro,di  cuor  , e_» 
di  fperanze  di  loccoi  fo , il  Capitan  Arco  Maccno  con  ottocento  Sol- 
dati  fi  racchiufe  nella  Rocca  ; mà  il  Capitan  Sarmicnto  anteponendo 
1’  ardito  morire  al  cauto  ritirarli  per  viueie  , con  alquante  Compagnie 
* fcielce  geiierolàmcntc  continuò  la  difefa  della  Città  , e fìi  da'  Tuichi, 
che  vi  entrarono  à viua  forza  con  Tuoi  ftguaci  tagliato  à pezzi  . Que- 
llo efempio  atterri  quelli  della  Rocca,  cheli  relero  falua  la  vita,  e la 
libertà  : Ma  Barba,  oda  li  fece  tutti  poi  re  ne’  ceppi  ; & addii* 
cendo  d’ haucrit  comprati  da’  Gianizzeri , a’  quali  apparteneuano,  non 
volle  riceuerli,chc  in  qualità  diSchiaui . Pei  quella  via  perirono  quat- 
tro mila  Spagnuoli , ò da  ferro,  ò da  catena  ; opprefii  non  tanto  dall* 
in  anco , quanto  dal  pelo  de*  gì  ani  peccati,  mentre  furono  di  quelli, che 
nell’  antecedente  lacco  01  R orna  efiercitarono  violenza , & irreuerenza 
contra  laChicfa.  Racquieto  Calti!  Nuouo,  s'  auanzò  l’ Armata,, 

Turch  fi a fotto  Cattaro , lento  l’ efpugnatione;  ma  fcopcrto,  che  heb* 
be  Barbarella  il  fico  eminente,  ed  arduo  il  cimento,  concambio  l’ inful- 
to  in  vncomp.  mento;  c fcrille  a Matteo  Bembo,  che  fi  era  cola  condot»’ 
to  per  attendere  vn  Olacco  con  la  volontà  più  efpreflà  delSultano  circa 
le  tregue  diuiiate  fin  all’ora,  ma  non  acconfentite;  doppodi  che  im 
barcjtofi , lì  diede  al  mare, e riucleggiò  a CoflatinopoJi.  Nel  palTaggm,  I < 2 O 
che  fece  per  Corfù,  ricctmti  la  quei  Comandanti  alquanti  rinfreschi , fi 
offerì  autore  di  pace  ali..  Porta  . Giunto  infratanto  a Collantinopoli 
Tomafo  Contarmi , fù  incontrato  da  Chiaus  , alloggiato  in  vn  graaj 
Quartiere , e regalalo . Gianus  Bei  efpofe  per  prima  doglianza  , che  la 
Repubiica  hau.  fse  eccitato  il  Perfiano  a’  danni  del  Sultano , come  con- 
ftaua  da  lettere  mteicette.  Si  giufiificòP  Ambafiiatorc  riinollrandoef- 
ferc  la  propi  ia  difefa  conn  .tu.  ale  di  tutre  Je genr/:  irreuocabile il  pafsa» 

; to , doue.  fi  badar  dunque  al  prelente , chi  volea  i imediare  aJP  autienire. 

Lufi  i primo  Vilir , e Vleemct  Bafsà  prima,  che  an. metterlo  all’  audicn- 
za  , attefero  l’ efito  dell'  attacco  di  C.1U1  Nuotio  . Venuto  il  raguaglio 
fauoreiioie , come  lo  bramauano,  s’ efprefst  ro , che  la  difficoltà  da  lo- 
ro interpola  nel!’  acconfentirc  <e  Tregue , nacque  perche  il  Gritti  le-» 
ricercò  generali  ; Che  Solimano  non  voleua  includa  ui  l’ Impeiatorc  ; 

Che  fe  di  lui  non  fi  folle  parlato  ,•  le  hauerebbe  abb  acciatc  . Conuitato 
nel  Diuano  à pr  ufo , prouocato,  rifpofe  eflire  venute  à rint  naie  l'an- 
tica amicitiacon  la  Porta,  & a chic  dei  e la  icllitutioi  cdc.lt  Ifcleoccu- 
pare  nell’ Arcipelago  . Ripigliarono,  che  [c  qutfioaa  J’oggcttodcl 
fuc.  viaggio  , hauerebbe  gettata  inutilmente  .a  fatica  . & 1 tcn.poiC’hc 
Coilancinopoli  era  cobi  grande , che  quando  vi  fi  p^rdCa  qualche-  cola  , 
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clU  non  vi  fi  trouaua  mai  più . Loconduffer  j all’  audienza  del  Sultano, 
che  era  aflifo  fopra  va  letto  di  ripofo  incartato  di  gioie, e di  perle,guar* 
nito  di  broccato  d'oro.  Nonporfe  all’  Ambafciatore  la  mano,  con- 
forme il  folitu , ma  la  tenne  appoggiata  al  petto;  il  che  fìi  da’  Bafsi  in- 
terpretato aturbatione  d’ animo  perla  guerra  palfata . Fatta  1*  cfpofi- 
tionc , Solimano  rifpofe  con  fuccinte  parole  ; Che  lo  vedea  volentieri; 
c che  per  fuoi  Miniftri  gli  farebbe  Capere  quanto  occorrerti::  Doppo 
' ^ di  che  l’ Ambafciatore  fece  palfare  il  Rcgal  > Cotto  le  fiucrtre  del  Sultano 

per  renderglielo  vifibile.  Nel  congreffo  co’ Bafsi  rammemorò  il  com- 
modo,  che  riceuerebbrro  i communi  Stati  dalla  pace  Nutrice  del  traffi- 
co.  RiYpofer o,chc  le  Prouincie  del  Gi  à Signore  erano  iGiardini  del  Mò- 
do. Replicò  l’ Ambafciatore.che  il  negotio  era  la  rugiada, che  gli  afper- 
gena;  e che  fenza  quefta  farebbero  rimarti  Iterili.  Soggiunfe  Lutti , che 
fecondi  per  natura,  e ricchi  di  fontane  natiue,  cforgenti,  nonhaueano 
bifogno  d*  effe  re  irrigati  da  acqua  forartiera,  e lontana;  Che  fdegnato  il 
Gran  Signore  per  la  Lega  con  Ifpagna,  nò  fi  farebbe  rappacificato  con 
le  antiche  capitolationi  ; ma  che  oltre  le  quattordici  I l’ole  guadagnate 
nell’ Arcipeiago,volcua  la  ceffìone  di  Napoli,  e di  Maina  già , non  per 
auaritia,  mi  per  tenere  i Crilliani  in  difciplina . Replicò  1*  Amòafciaco- 
re , eflerfi  la  conferito  per  fare  la  pace  » non  per  cedere  Io  fiato  della., 
Rcpublica . Che  fi  farebbe  perpetuata  più  tofto  la  guerra , reftando  an- 
cora deli'  oro  negli  Scrigni , e del  fangue  nelle  vene  per  profonderne.» 
fenza  rifparmio , Turchi  conclufero , che  con  le  conditioni  motinate^, 
non  eifendo  potàbile  ftabilirc  cofa , che  vaglia , meglio  farebbe,  che  e- 
gli  ritornandofeneà  Vcnetia,rendeire  di  tutto  informata  la  Rcpublica; 
onde  rimandato  con  nuoui  poteri , in  tempo  delle  Nozze  della  figliuo- 
la del  Sultano , e della  Circoncifione  de*  Principi  del  fangue , hauereb- 
be  partecipato  delle  communi  allegrezze . Non  volle  egli  itili  fiere  nella 
permanenza  dubbiofodi  gonfiare  maggiormente  la  connaturale  fuper- 
bia  de*  Barbari  ; e prefo  congedo  dal  Sultano  partì . Furono  i n tanto  à 
I 5 $9  Venetia  raguagliati,che  a Corfù  fopra  Galere  del  Marchefe  d’  Angui!- 
lara  fofse  sbarcato  vn  Giouane  Spagnuolo  chiamato  Giouanni  d’ Ale- 
go , che  fotto  colore  di  ricambio  di  prigioni  ccrcaua  imbarco  per  Ja^ 
Prcuefaàfined'abboccarfi  con  Barbaroflà.  Vagauano  per  il  Senato 
varij  ponderi , come  erano  diuerfi,e  foggetti  a fofpicione  gl'  andamenti 
de’  Principi  Oirtiani  > e fpinofi  i maneggi  di  Cortantinopoli . Era  ap- 
prodato i Venetia  Ofare  Centelmi  Miniftro  di  Francia  : S’ efpreflè  ef- 
fcre  Ipedito  à Cofiantinopolf'dal  Rè  per  mediatore  della  pace  tri  la  Re- 
publica,  & Solimano.  Nuouoabboccamento  fi  diuolgòtrà  1*  Impe- 
ratore, & il  Rè  Francefc,  che  daua  adito  à varie  meditationi,  e difeorfi. 
Don  Diego  Vrtado  di  Mendozza  Ambafciatore  di  Cefarc , in  audìenza 
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3.  publica  G diffufe  in  doglian2e,perchc  il  trattafse  àccommodamento  con 
x-  gl'Ottomani  reparatamente  da  Ccfare;  che  difinuolco  da’  Franccfi  rino- 
;•  ueilarcbb:  Jagueiraco’Turchi  con  più  viuacita , e calore  del  pulsato: 
ì Che  la  Republica  cortitutta  fi a due  grandi  Potentati  armati , l’ linpcra- 

oi  tore , & il  Turco,  hauerebbe  conuenuto  perfiftere  in  guardia, e per  cou- 

•j  fèguenza  ne’difpendi;  , e nel  mantenimento  d'  Armate  cortofc  . Et 
tt  in  fatti  non  hebbe  Carlo  Quinto  Miniftri  di  corto  accorgimento;  per- 
® che , e con  fecreta  intelligenza  con  Barbaroisa  fcaricarono  fopra  erta 

0 la  guerra,  e con  modi  artifìciofidi  Lega  trattenendola  implicata  con 
£ Turchi  (c  ne  faccano  feudo  ; e con  l’alt»  ui  flruggimento  preferuauano 
;>  gli  Stati  propri;.  Haueua  l’Imperatore  in  tanto  difegnata  la  repref» 
j,  fione  dc’RibelliGantefi  in  Fiandra . Durauano  le  tregue  con  la  Francia  ; 
s onde  gli  fù  non  folo  pe;  mcfso  dal  Rè  ti  aucrfare  il  Regno  ; ma  accolto 

0 con  grande  magnificenza , fù  trattato  fplcndidamente  , e regiamen»  153^ 

,j-  tc  regalato,  ottunque  pafsò  . Lo  Re/so  RèFrancc/co  in  perfonalo 
j,  asfifèè;  e l’accompagnò Corto  alla  Francia  qucfto  complimento  (t  tan« 

• to  fù  generofo  ) quattro  millioni  de  Franchi  per  il  computo],  che  ne  fù 
} fatto.  Entrato  Celare  nella  Francia , fi  rifucgliarono  varie  ombr&.di  CoC- 
> petti.  Odorò , che  correfse  qualche  opinione  in  alcuno  de'Regi;  Confi- 
J glieri  ,che  cfsenJo  l'Oipite  finalmente  nimico,  non  doucuafi  feordare  la 
congiuntura  di  terminare  la  gran  contefa  con  1*  Auftriaca  Famiglia  ; E 
j feti  Francefcera  ftato  prigioncdell’Imperatore,farl’Impcratorcpri« 
gione  del  Rè  Francefe,  trattenendolo  in  Parigi . Il  Giouanctto  Dtica_» 

d’Oi  Jeans  per  accidentale  fefierzo  connaturale  del  paefe  libero  , doue  ' - i 

non  fi  ofseruasì  gran  contcgno,conic  in  lfpagna,  con  bizzariagiouani- 
Ic  fi  lanciò  vn  giorno  dietro  la  groppa  dei  Cauallo  doue  rtaua  lTrapcra* 
f tore,  & afferratolo  perdi  dietro  gli  difse  per  giuoco1:  VortraMacrtd 
, è mio  prigione.  Non  piacque  a Cefare  il  trefto,  Spettando,  che  il  vc- 
rifiutile  non  prendefse  fembianza  di  vero.-Mà  ciò  che  accrebbe  l'appretW 
fione  , fù  che  Madama  d’Ellampcs  Fauorita  d J Re  fi  lafc.-ò  vfeire  , che 
, non  doucua  il  fuo  Signore  lafciat^di  virta  così  bella  opportunità  per 

, coftrigo-re  Carlo  Quinto  a moderare  almeno  1 afpro  ti  aitato  già  rtabi» 

iicojt  conchiufo  in  Madrid , quando  Francefilo  viftì  condotto  prigione 
di  guerra.  Penetratoli  ciò  da  Carlo,  lapcndo  che  la  Dama,  coni’ èco-] 
rtumc  del (efso,  era  quanto  pr.  fso il  Rè  autorcucie  , altrettanto  aua» 
ra  ’ 3ttcfe  che  efibifie  come  era  folita , da  lauar  le  mani  airvno,c  l'altro 
/ de  Monarchi , e kfcioflG  caderedal  dito  vn  Diamante  di  gran  valore  nel 
bacile  a fine  di  rattemperare  con  la  liberalità  il  rigore  de’  di  lei  configli, 
e rendcrfda  procJiue . Raccolto  dalla  Dama  lo  prefentò  a Cefare_  , i<?p 
\ dicendo,  che  era  caduto  a Sua  Macrti.  Madama;  rifpofe,  eglièca- 
duto per rileuarfì  nelle  voflre mani.  RiccuutolofposoconquclJ’ancl* 

Q^  - lo  il 
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Io  il  proprio  interefse  : Cambiò  mafsiinc  ; c ftì  non  picciolo  inflromen- 
‘ to  perche  il  Rè  non  (ì  lafciaffs  dominare  dalle  tenrationi,  e dalle  fugge- 
fliooidiquclii  , che  fomentauanotrà  quelli due  Gran Principi  il  tor- 
bido per  canard  dentro  la  lete  ad  imitationedegl*  Elefanti . Giunfero  in 
Veneti*  nello  ftefso  tempo  due  Ambafciatori  Eltraordinarij  di  rilcuata 
qualità,  1'  vno  dell’  Imperatore,  l’altro  del  Criltianisfimo  , il  Marche- 
ledei  Vallo  Gouernator  di  Mi. ano , &il  Marelcial  d’Aoibau  Gouer- 
natoredi  Prouenza.  Introdotti  nel  Collegio  cfpofero  ; perche  fofse_» 
communcato  al  Senato;  Che  i colloqui)  tra  Ccfare,&  il  Rè  Francefco 
in  Paigi  nel  pafsaggio  di  Carlo  per  Fiandra,  hauei ebbero  per  vnico 
oggetto  il  fer uigio  del  Cruda nefmo,  e Jc  asfiftenze  della  Republica  . 
Ch;  la  reciproca  cor  ifpondenza  tra  quelli  due  gran  Principi , darebbe 
ileontrapefo  alia  bilancia  Criftiana  . Che  per  loro  nome  ricercaua- 
no,  quali  intraprefe  douefsero  intentarli  Panno  venturo  dal  Senato  per 
aggiuftar  gl'apparecc hi  a*  difegni.Con  non  disfimili  concetti  s’efprefse 
col  mtzo  d’interprete  1*  Ambafciator  Francefe , alsicurando  , che  il  Rè 
non  ditratto,  farebbe  tu,  to  ri  uulto  ah’  interefse  della  caufa  cotnrau- 
ne.  Il  Principe  con  v mano  accoglimento  rimuflrò fecondo  il  coda. 
me,quanto  accetta  fofse  la  loro  prefenza;  e che  il  Senato  hauerebbe  in- 
torno la  pr  >pofitione  dichiarato  il  fuo  fentimento.Furono  deftinati  due 
Senatori  per  penetrare  qual  fofse  il  luoco  deflinato  a'  trattati  di  pace^ 
irà  le  Corone.  Con  che  articoli  fi  fofse  per  concludere:  e con  quali  forze, 
& in  quanto  tempo  s’ alletlirebbero  gl' apparecchi . A quelle  interroga- 
ci S'9  (ioni  iifpofeilMarchefe,chcla  volontà  dei  Rè  , eia  loro  amicitia». 
col  mezo  dell’accoglimento , & abboccamento  predetto,  s’andaua  ftri- 
gnendo  in  modo  , che  già  fi  tenea  la  pace  per  concilila  ; Mi  che  circa  I’ 
apparato  di  futura  guerra  coll’ Ottomano  non  hauea  da  Celare  alcun’- 
ordine poficiuo  ; Che  come  più  volte  s’era  diuifato , spanerebbe  potuto 
far  guerra  orfenlìaa , ò ditenfiua  : Che  per  1*  offeniìua  non  erano  le  co/c 
così  pronte , mi  per  la  difefa  edere  già  le  forze  parate  . Che  farebbero 
Rate  tali , che  non  (malfarebbero  i cimenti  coll'inimico  , promedi 
profperi  dall^vnionc  degl’ animi,  e dal  vigore  dell’ armi  . 11  France- 
fe altresì  fi  diffufe  nel  ri  inoltrare  , che  la  reciproca  beneuolenza  di 
quelli  Principi  hauerebbe  aperto  l’ adito  a*  grandi  fucceffi  d tauore  del 
Crillianeimo  ; Che  non  haucua  nulla  di  particolare  da  efibirc  ada  Repu- 
blica;  mà  folamente  da  penetrare  ciò  che  ella  diuifafse  a’ danni  deil*- 
Octomano;  e chefopraladi  lui  relatione  hauerebbe  il  Rè  prele le  fuc 
mifure . La  R_publica  da  quelle  ofcurc  efpresfioni  ; dai  trattare  di  Icari- 
dagliarfi  i luoi  fentimenti  , lenza  alcuna  propofitione  d'adeguati 
foccorù , riera  fse  non  cfserui  ne*  Potentati  predetti , che  vn’oltcntatio- 
gs  njcctcadi  pace  , òt  vn  djfegno  vniformedi  tenerla  foia  nell’un- 
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pegno  di  guerra  con  Turchi , infiammandola  alla  perfcueranza , din- 
, doli  cuore , mà  non  forze  per  refifiere  ; animandola  con  parole , difac- 
, corapagnate  da  effetti.  Confrontarono  quefti  fentimenti  con  gl*  auuifi, 
i che  fi  tcneuano  dalle  Corti  de*  predetti  Principi . Che  s’ adulafsero  più 
tolto  di  quello  s' amalfero , inuolti  nelle  lorofolite  antiche  diflìniula- 
tioni,e  diffidcnze,che  non  proinctteano  alcuna  fperanza  di  buona  cor-  I 5 3 5 
rifpondenza  tra  loro,  valeuole  a rifiorare  1*  afflitta  Criftianitd.  Prcfc  il 
Senato  qtiindeci  giorni  di  tempo  per  maturare  pria  , che  rifolucrc  la_, 
rifpofta;  tra’  quali lòprauenne  Tomaio  Contarini  ritornato  di  Coftan- 
tinopoli . Fece  la  fu.,  rclatione;  accennò  la  difpotìtionc  de’  Turchi  al- 
la pace: Pcrfuaferdpeditione di  vn’  Ambafciatore  per  concluderla: 
i Rammentò Jadepredatione  dell’ Albania,  diCorfìi,dclZante,edcl- 
, la  Ceffalonia  ; la  priuationc  di  tanti  Sudditi  condotti  in  captiuita , la 
perdita  di  Nadino,  c d’  V rana,  oltre  le  quattordici  ifolc  in  Arcipelago; 
il  pericolo,  che  feguifse  lo  fieflo  di  Napoli,  ediMaluagia  . Dil’cche_j 
alle  robufte  forze  del  Turco  non  hauerebbero  fupplito  le  fianche  della 
Republica,  mal  foftenute  da’  Principi  Crifiiani.  Qcefie  r.otitie  obli* 
garono  il  Senato  alla  feguente  rifpofra . Fatti  perciò  entrare  in  Colle- 
gio gl'  Ambafciatori , loro  fu  letto . Che  la  Regublica  riceueua  a gra- 
do di  filma,  e di  confidenza  la  loro  fpeditione,  e per  la  qualità  de’Sog- 
getti,  e perla  rapprefentanza  de’ Potentati , a' quali  protetti  uà  di- 
frintaofleruanza  . Che  i bafianza  non  potea  lodare  il  zelo  delle  loro 
jVfaeftà , riuolto  alla  pace , che  era  il  folo  riftoro,  che  potea  aggiugne- 
re  qualche  vigore  al  Crifiiane/mo  ammalato , c debole , oppreflo  da_» 
frequenti  parofifmi  caufatigli  dalla  prepotente  inuafionc  Ottomana . 

Che  iepromefle  fin’ all'  ora  grauide  di  fperanze  haucuano  così  tardi 
partorito , che  s'era  caufato  il  grande difconcio  alla  caufa  cotr.mune. 

Che  l’ abbandono  della  Republica  accrefceua  il  fallo , c rcndea  fempre 
più  tumida  la  fuperbia  degl’ Infedeli  ;chefopra  la  fcarfa  corrifpondcn 
za  tra'PrincipiCrifiiani  fondauano  le  loro  vittoric.Soggiunfcro  gi'Am- 
bafciatorireplicandoconaitrovfficio  , chefperanano,che  la  Republi-  *5  39 
1 ca  non  haucrebbeintauolato  alcun  trattato  con  Turchi  fenza  partcci- 
patione  de’loro  Monarchi,  e fenza  attendere  l’efito  dell’abboccamen- 
to di  Parigi , dal  quale  dcriuar  poteaao confeguenzc di  tanto  vàtaggio 
al  coinmune  intcrefie.  Replicò  il  Senato  , haucr  la  Republica  fola  per 
ileorfo  di  tanti  anni  foficnuto  il  pefo  della  guerra.  ( he  le  perdite  fatte 
1 per  lo  paflatohaueuano  perturbato;  mà  nófcoflo  il  coraggio. Che  foc- 
I cor fi  eflfcttiui  hauerebbero  fermto  ptr  ccnfirnrarlo,  & accrefterlo:  Mi 
I che  non  hauendoeifi  offerto  alcun  rinforzo  proportionato  alla  necef- 
I fica  della  refificza  ,fe  no  fi  potea  trattenere  il  corio  ddl’armiOttomahe  , * 
I Cq  ja  forza,  conueniua  farlo  có  la  dcfierità,c  col  nò  chiuder  l’orecchio  a* 
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trattati, addormentando  co:i  giuncanti  il  Serpente . Lodarono  gl’An»- 
bafciatori  il  concetto , c congedati  partirono . Erano  cosi  incerti  i fi- 
ni, cosi  ofeure  le  procedure  dc’Prmcipi  predetti > che  non  pocea  la  Re- 
publica  valerfi  fe  non  d’ambigui  conGgli  per  corrifpondcre  à dubbiofe 
propoficioni  ; non  moftrandoG  aliena  dalla  guerra , quando  fofse  viua  , 
nè  deprezzando  i progetti  di  pace , quando  fofse  oneila  » Fluttuò  il 
Senato,  agitato  da  varie  opinioni.  Chi  volcua  inuiarperfona  occul- 
ta dCoftantinopoli,  chivn  Segretario,  e chi  va  publico  Miniflro. 
Doppo  cfTcrfi  dibattuta  più  volte  la  materia  fenza  conclusone , fi  tro- 
no , che  i’  efpeditione  fecreta  ,che  mottratia  trattato  nafcollo,  hauea_, 
più  oppoficioni  d’ ogn’  altra;  e che  giocando  a carte  aperte  fi  douea  c- 
leggere  vn‘  Anabafciatore , come  feguì . Fu  fcielto  Aluife  Badoaro,  e 
datane  parte  agl’  Ambafciatori , che  lo  coinmunicaifero  a’ Principi  ; e 
fù  lóro  con  fiderato  ,che  non  fomminiltranJofi  alla  Republica  for ze_> 
(ufficienti  perfoftenerfi,  era  neceffitatacon tregue  generali  à fermare 
• l’ impeto  dell*  armi  Ottomane , e traccheggiando  congl*  inimici  diiun- 
1 5 3 <>  gare  i difeapiti . Lodòtil  Pontefice  la  ddilxratione,  c non  fii  ne  meno 
difapproiuta  da  Cefare  » S*  incaminò  il  Badoaro  a Coftanrinopoli . Le 
Ine  offerte  di  danaro  furono  ripudiate  dagl’  Ottomani , rifoluto  il  Sul- 
tano di  non  fottofcriuereleCapitolationifcnza  cedimento  di  Napoli  „ 
e di  Maluagia , f polliate  di  tutto  ciò  che  dentro  vi  fi  trouafse , con  li- 
bertà a’  Sudditi d’ abbandonare  il  Paefe , e ficurczza  nella  Religione, e 
negl’  haueri  agir  permanenti . E quello  (à  Jo  fuenturato  fine  della  guer- 
ra prouenuco  principalméte  dalla  Lega  d’ apparenza  più  che  di  ioflan- 
zi;  potendoficoncludereefferelagirerracolTurcoa  guifa  della  pelle, 
da  paticncarfi , quando  Ha  iaeuitabilc , come  vnflagello  di  Dio^mà  da 
fuggire  ,e  tener  lontanacon  tutta  1 humaua  indullria  .Fucomprata_* 
1 5 4.0  in  oltre  a così  cara  prezzo  la  pace , venduta  a1  Turchi  a buon  mercato 
dal  tradimento . Nelle numerofe  adunanze  trafpira  il  fccreco  , perche 
alle  volte , la  perfidia  di  pochi  rende  inutile  il  cauto,  c ponmale  filen» 
tio  di  molti. Coftantino,  eNicoJò  Cauazza Secretarli, quello  di  Coo- 
figtio  di  Dieci,quellodi  Pregadi,c  Maffeo  Leone  Sauio  di  Terra  Ferma» 
che  haueano  all’  ora  l’ adito  ne’  configli  fecreti , e che  riceueuano  an- 
nuale fiipendio  dalRèdiFrancia,glicommunicaianoil  recondito  de» 
tractati , &i gradi  della  negotiationecon  l’ intcruento  ancora  d’ Ago- 
(lino  Abondio , e di  Francefco  Valerio . Fu  feoperta  la  trama  da  Gero- 
nimo Martelolfo  ,che  tenetia  impudico  commercio  con  la  difoaefta_» 
Moglie  dell’  Abondio  , intrufoli  egli  nel  drilli  Studio  trono  alcuni  bi- 
glietti del  Cauazza  continenti  materie  distato,  che  prefi  , eprefentati 
I a’ Capi  del  Configlio  di  Dieci  fuelarono  la  machina  .Nicolò  Cauazza, 
* * - l’ Abondio  > & il  V aleno  fi  jicourarono  nella  Cala  deli'  Ambafc  iatoc 
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Francefe.  Furono  indiati  MiniftridiGiuflitia  per  aflìcurarfi  diioroj 
md  s’incontrò  in  fanguinofarcfiflenza.Fù  condotto  vnNauiglio  con  al- 
cuni pezzi  di  Cannone  per  batter  la  Cafa  dell  Ambafciatore  ; il  che  da 
lui  compreso , lafciò  i Rei  in  potere  della  giullitia  ; e ne  fu  prefo  fopra  le 
forche  della  publica  Piazza  efemplarefupplicio.  Maffeo  Leone  , e Co- 
llantino Cauazza  ifeanfarono  con  la  fuga  i fulmini  del  cafligo  ; il  primo 
ù ricourò  in  Francia  , e non  trouando  , nè  appoggio , nè  protettone  , 
bandito , e priuo  di  Nobiltà  fu  colìretto  per  viuere,  ad'  aprir  Scuola  di 
Grammatica,  e darli  all' cfscrcitio  di  Pedante.  Del  fecondo  non  fc  n’- 
hebbe  alcun  raglia  gl  io.  Par  ue,che  il  Rè  s' offendere  della  violenza  prat- 
ticata  alla  Cafa  delfuo  Miniltro;  e non  animile  per  qualche  tempo  1’- 
A mbafcij  torcali’  udienza:  mi  vn  gioì  no  raddolcitoli  , domandò  all’ 
Ambafciatore,  cola  giurerebbe  > fe  nella  di  Iuiabitatione/olle  vfata 
fi  ni  ile  vigenza.  Riffofe  l’ A mbafciatorc  con  difinuoltura , che  piacque 
al  Rè . Sire,s'haueffi  nelle  miemant  i Ribelli  della  Maeftà  Voflra , 10  mo- 
derno li  laflcgnarei  all*  indignatane  de’  fuoicaftighi  ; conche  placato 
Jorillituì  nella  prillina  confidenza. LiMiniflri de’  Principipiopalatori 
de'  loro  fecreti  fono  occulti  ribelli , peggiori  de’  palefi  , come  è più  dan- 
nabile il  tradimento  di  quelli , in  cui  fi  confida  , che  degl’  altri,  de’ qua- 
li fi  diffida . La  P.cretezza  è l’anima  dt’difrgni  de’ Principi  j ma  come 
tale  non  deuc  renderli  vifìbile , che  per  gl’  effetti . 
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fopramentouàta  del  Re  Giouanni  turbò  la  calma  , e feompofe  la  paci- 
fica politura  degl’affari  d’Vngheria  .Spiaceua  a Ferdinando  di  godere 
diroezato  ilRegno,ediflrignere  vn  mczoScettro,  fiche  motto  il  Ri- 
uale,  eccitato  dagl’ Vngheris' inuogliòd’ afsoggettirlo  tutto.  Fece  a 
queft’effcttoduefpeditioni;Tvna  d Girolamo  Lafchi  alla  Poi  ta  , cht-* 
abbandonato  il  partito  del  Rè  Giouanni,  s’era  donato  a quello  di  Ferdi- 
nando: Portò  danaro  per  ifcandagiiare  quali  fofserol'intcntioni  de’- 
Turchi , c le  dilpofiuoni  loro  verlo  la  Vedoua , & il  pupillo  : L’altra  aU 
la  Regina  fu  Moglie  del  Rè  Giouanni,  minandole  il  Conre  di  Solm , ac- 
cioche  la  perfuadefsc  all’efsecutionc  del  contratto  già  llipolato  col  Rè 
Tuo  Marito;  pronto  Ferdinando  dal  Tuo  canto  d'aflèttuate  ccl  di  lei  fi- 
gliuolo le  concertate  promefse . 1 fabella  rifpofe  ,chc  hauca  di  già  fpin- 
toin  Polonia  ai  Fratello  per  ricercarne  il  fuo  configlio;  ma  in  fatti  ella 
aitcndeua  le  rifpofte  dtCollantinopoli,  partecipata  a Solimano  la  mor- 
tw  del  Marito,  &ilbifogno,  che  tenea  il  Pupillo  della  protettione  del 
fuo  Tutore  , come  erede  delle  obbligationi  del  Padre  . 1 Miniltri  di  Fer- 
dinando ritrouarono  , che  a Coftanrinopoli  li  Satrapi  del  Diuano  non_* 
haueano  approuata  la  precedente  pontualita  del  loro  Monarca  . Dicea- 
no  cfscrfi  fin' all’ ora  inaffi  ito  eolfmgue  Monlulmano  il  Terreno  di  11' 
Vngheria,  da  cui  non  erano  germogliate  fe  non  palme  verdeggianti  di 
fperanze  fenza  alcun  frutto . Efscrfi  fudato  nel  coltiuarc  il  Regno  a fa- 
nere  del  già  Rè  ; mi  che  quelli  fudori  non  haucano  prodotto  effettiuo 
raccolto  per  la  Turchia  . Conucnirfi  finalmente  focccrrere , ma  occu- 
pare; proteggere,  ma  efpugnarc  ; pofscderc,  mi  non  più  per  riftitui- 
re,  fecondo  gl’  antichi  inflittiti  della  violenta  Monarchia.  Fer  quello 
il  Lafchi , come  quello,  che  hauea  cambiato  di  cafacca,  vi  fù  malriceu- 
uto,  c peggio  trattato  . Per  vfcire  dalla  Carceie,  nella  quale  fù  tratte- 
nuto da' Turchi,  riuelò  alla  Porta  i concerti  feci  cri , &i  maneggi  oc- 
culti pafsati  nell’  vltima  pace  tri  li  due  Rè  d’  Vngheria . In  fine  difim- 
barazzarofi  partì  dalla  fuperba  Corre-  fenza  fpren.er  alcun  fucco,  anzi 
con  sfauorcuoli , e minacciami  lifpcfic.  Il  nt.ouo  Vifir  filafeiò  inten- 
dere, che  fc  il  Rè  Giouanni  capitolò  con  Ferdinando,  JcloroSablej 
troncare bbcro  ogni  nodo  , e reciderebbero  og’iri  contratto  diforantej 
dal  toro  arbitrio . Al  contrario  dcll’Inuiato  della  Regina  IfabclJa,  che 
fù  accolto  con  cortrfia  ; e gli  fù  rifpofto , che  già  impegnato  il  Sultano 
nella  protettione  di  quella  Cafa , haueicbbe  fcllcnuti  conia  ferzag]’- 
interefli  del  Pupillo  , criflabilitolo  nel  Regno.  Ferdinando  in  tanto 
comprendendo  dalle  rifpofte  della  Regina,  chefe  bene  in  apparen- 
za attendere *i  configli  di  Polonia , in  effetto  follecitaua  gl’  aiuti  della 
Turchia,  ne  diede  partea  Ccfare;  ericeuuti  foccorfi,  benché  difu- 
gualral  bifogao , tentò  di  ipigaerla  fuori  dell’ Vngheria  • Ammafsò 
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•valido  Esercito , e Tetto  la  dircttionc  di  Rogendorf , doppo  prcTo  Vice- 
grado  , & efpugnata  Vacia,  flrin/e  Buda  . Solimano-  inuiò  Meemet 
Bafsa,acciocbe  anticipandoti fuosrriuo,  foccorrefie la  Piazza . Au- 
j - 4 . ,uertì  egli  gi’aiTcdiati  à fortirc,  & attaccare  di  concerto  le  linee  deglap. 
' * -procci  ,fin  che  egli  hauefle  tentato  di  sforzare  quelle  della  circonual- 
latione.  Rogendorf fchierò  V Efercito  in  battaglia,  e pugnò  con  p 
inimico,  mi  con  perdita  di  venti  mila  huomini,  ferito  abbandonò  1* 
allcdio , fuggi  ; e poco  doppo  efacerbato/ì  la  ferita , morì . Pafsò  Soli- 
mano  in  Vngheria  con  formidabile  Armataci  p efentò  in  faccia  di  Bu- 
da . Mandò  a complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Seiino,  c-» 
Baiazet  fuoi  figliuoli,  che  l’ accompagnauano . Mofiròdc  fiderio  di  ve- 
dereil  Pupillo , che  gli  fu  inuiato  alla  tenda  con  onoreuole  equipaggio, 
cortcgiato  da’ principali  Magnati  del  Regno . Fu  fatto  apprettate  a* 
Baron  ivnfontuofo  Banchetto  i e rimandato  poi  alla  Madre  ilfigliuolo 
accompagnato  Tutto  fpecie  d'onore  da  mo  ti  Officiali  deli' Armata,  che 
con  prefetto  di  vedere  la  Cititi  «curati  alia  sfilata  occuparono  la  Porta, 
&lì  pofti  principali,  impadronendofi  in  fine  della  Piazza . Quello  fu  il 
/rutto  delia  tutela , che  degenerò  in  opprettione.  Voleano  i Configliert 
di  Solimano , che  inuiata  la  Regina  io  Polonia , conducefsc  il  figliuolo 
feco  inCoftantinopoli  per  educarlo  nel  a Religione  Maomettana  ; tz 
faccfse  1'  Ungheria  Prouincia  dell’ Impero  Ottomano,  tagliando  à 
pezzi  i Baroni -,  e perdonando  Polo  a'  V litici , perche  colciuafie  o il  Ter- 
reno , con  lafciare  a*  confini  dei  Regno  groffi  pixtidij  di  Caualleria  per 
difende >Jo , e premunirlo  t Ma  Solimauo  non  afsenti , e ditte , che  que- 
llo Catullo  Vnghero  doueafi  domare  con  porgli  prima  vn  morfo  leg- 
l «-  a j gicro:,  fino  eh-’  afsuefacendofi  ai  capezzone  fi  /afeiafse  poi  totalmente 
' * Toraraettere . L’ Aga  de-  Gianizzeri in tanto fece , che  i Criftiani  rea* 

defsero  l’ armi , e fi  contencisero  nelle  proprie  Cafe,  finche  fi  a/ficurò 
intieramente  della  Città  ; e v*  introdulse  valida  guarnigione . La  Regi  - 
naforprefa  da quefto  accidente conuenne  toicrarc  con  patienza  il  pa- 
rofifmocaufatole  dall’  haucr per  guarire  prefa  vna  medicina  peggiore , 
e più  violenta  della  malattia . Le  fù  fatto/apere,  cheil  Sultano  volcua 
cuflodire la  Città  per  efimerla  dall 'inlìdie  di  Ferdinando  fino  alla  mag- 
gioranza del  Pupillo:  ludi  la  deflinò  ai  Dominio  della  Tranfiiuania,e  la 
fece  {esortare  à Lippa , dandole  per  affiliente  nel  Gouerno  Fra  Ciorgio 
Marcinufio  Vcfcouodi  Varadmo,  Teforiero  del  Regno,  fcieito  per 
Tutoreaneodalgiì  Rè  Tuo  Marito*  I Magnati,  che  furono  introdot- 
ti al  conuico  ndh  Imperiai  Padiglione  ,nou  per  anco  vfeiti , anzi  trat- 
tenuti da'  Turchi  con  guardie,  dubitauanu,  che  le  loro  ielle  non  com- 
pilerò F vltimoatco  di  q ietta  Tragedia  : Ma  Ja  Regina  ne  impetrò  da 
£olimanoia  liberti;  ed  egli  ben  prefidiau  la  Piazza, e muniti  i confini 
/ <*  _ -u+v •»  ' ’• 
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con  grofle  Squadre  di  Caualkria , li  ricondulle  a Coftantinopoli . Cosi 
Ja  gran  Città  di  Buda  Metropoli  dell' Vnghciia  cambiò  ben  tolto  di  lu- 
ftro,  e d’  afpctto . Fuggi  la  N ibiità , lì  riempì  di  Militia  * e di  violenza; 
e discacciata  la  libertà,  trionfò  li  fcruitù . Siconcambiarono  i Tempi; 
in  Mofchee , tra’quali  qucilo  di  rileuata  Bruttura  dedicato  a San  Gei  ai- 
do Sagredo nomato  I*  Aportolo  di  quel  Regno.  Nacque T anno noue* 
cento  ocrantafei  nella  Città  di  Ve  .cria  , di  Stirpe  Nobile  Patricia,  di  Pa- 
dre dello  ftcfso  nome  ; che  trasferitoli  alle  guerre  di  Terra  Santa  lafciò 
al  figliuolo  l'efcmpio  di  combattere , com*  egli  fece  contra  ni  mici  della 
vera  fede . Fu  Monaco  Benedettino  nel  cofpicuo  Monaftei  io  di  S.Gior- 
gio  di  Venctia  doue  prefe  l’abito  fotto  la  di/ciplina  di  Giouanni  Morofi- 
ni  cfcmpla; i/simo  Abbate . Fù  eletto  alia  ftcfsa  dignità  , precorrendola 
colla  vinù  d’anni  trentaquattro  ; mà  volcnterofo  di  meritarli  il  Paradi- 
fo  a prezzo  di  fudore , e di  fangue  , iafeiato  l’otiofo  Chioftro  fi  riuolfe_» 
all’  Vnghcria  dagl’infedeli  opprefsa  . Fù  accolto  con  tenerezza  da  San 
Stefano  Rè,chc  bramaua  col  mezo  dell'  eloquenza,e  dell’elempio  di  co- 
sì pio  Rdigiofo  trarre  i fuoi  Sudditi  dalle  tenebre  dell’  Idolatria . Gì*  a- 
p vi  ben  torto  il  Santo  vn  fenderò  di  luce  ; c con  la  lingua  combattendo 
non  manco  di  quello  che  facefle  il  di  lui  Padre  con  la  Spada , fconfilse  y 
e confufe  più  volte  iMinirtri,  e gl  Autori  di  così  infana  credenza  : E. 
non  folo  gli  perfuafe  con  la  voce  predicando  in.  Varatlino,  mà  ritiran- 
doli neh'lìremo  detto  BeeJ,  liconuinfc  con  coltami,  macerando la_» 
carne  tra’digiuni , ridi  andoli  dalla  conlcruationc  degl’huominiper  ac- 
coppiarli col  mezo  delle  medita  tioni  a quclJade'Santi  in  Cielo.  Dichia- 
rato dal  Rè  Stefano  VefcouodiCanadio,  lontano  dall’  ambinone  ri- 
pugnò alla  dignità  ; indettandoli  di  profittare  a Diocon  la  comitr- 
lione de‘Popoli  li contentò  del  Partorale impiego  pcrcortduire  fui  drit- 
to camino  lo  sbandato  grege  . lui  fabricato  vn  fontuofo  Tempio  , e-» 
! dedicatolo  alla  Vergine,  negò  d'incoronare  Aba  RèjComeTiranno, 
c gli  predi/se  la  morte  a capo  tre  anni,  cornea  fe  ftel’so  il  martirio.  Pre- 
dicò, e profetizò  Ja  defolatione  de;  Regno  d'Vngheria  ; e fù  tale  ilnn» 
mero  de' fuoi  miracoli  cosi  in  vira  , come  in  morte,  che  fartbbepro- 
1 lifso  il  narrarli  pcrdellinto  . Sifabricòin  vita  ilScpoTro  per  non  feor- 
‘ darli  della  morte . Sanana  giT’nfermi  folo  con  dargli  in  cibo  il  proprio 
1 pane , e con  l'odorato  d'erba , o di  fiori . Rifolutafi  dagl’  Idolatri  la  fua 
1 morte  l’afsal/rono  per  lapidarlo.  Riparò  a’tolpi  col  fegno  della  Croce* 

I Parca,  che  le  pietre  rtefse  manco  dure  de' cuori  degl*  alsalitori  fcanfaf- 
f di  ferire  l'innocenza, fermandoli  in  aria.  Auuentaua  il  Santo  in  cor- 
t rifpondenza  orationi  TCielo, implorando  pc  donoadim'tationcdiSan 
' Stefano  per  fuoi  pcrfccutori . Per  vn  monte  di  falli falì  egli  al  Paradifo;  e 
quelle  pietre  gli  laitricarouo  lifcuaere  alla  gloria  * Di  ciò  non  contenti 
» lo 
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"2.5  6 Memorie  lftorìche 

Io  precipitarono  da  vna  rupe  vicino  al  Danubio  ; {li  tràfifsero  ii  petto 
con  vna  lancia,  e gli  percolerò  il  capo  fopra  vna  pietra  alle  fponde  del- 
lo (ledo  Fiume,  con  che  Tempre  lodando  Dio  , e recitandoli  Miferere 
fpirò  l’anima . Rollò  il  (angue  Tuo  così  viuamente  impreco  nella  pietra 
fudetea , che  Tacque  rapide  del  Danubio,  benché  per  lei  anni  continua- 
ti lo  bagnaffero,  non  heoòero  forza  di  (cancellarlo . Fu  in  fine  di  là  tol- 
ta, e collocata  nel  Altare  delle  Tue  Reliquie.  FùVergine,  Martire, e Dot- 
tore. Voleuano  i Canonici  per  godere  delle  dì  lui  intercefsioni  feppel- 
lirb  nella  loro  Chiedi  ; mi  quelli  cheportaiuno  il  Corpo  da  in- 
cognita  forza  opprefsi  , non  potendo  reggere  il  pefo  furono  colìrctti 
depoficarlo  in  quella  delia  Madre  di  Dio , doue  s’haueua  egli  preparata 
la  Sepoltura . Vfcirono  dal  Sepolcro  odorofe  fragranze . Al  Colo  cocco 
delle ùe  vedi, alle  preghiere  dc’fuoi  denoti  fuggiuano  dagl'  infermi  i 
morbi, da'  fermenti  il  veleno , da’ciechi  le  tenebre,  dalle  lingue  la  muto» 
lezzi . Fu  trasportato  poi  il  Tuo  Corpo  in  Venetia  pollo  in  San  Donato 
di  Murano , & vn  braccio  nella  Ciiieia  di  Santa  Trinità  i e da  Papa  Cle- 
mente  Ottauo  fu  aferitto  al  numero  de'  Santi  , rcgilhato  al  Catalogo 
de’Martiri.  Non  foloquelii  che  lo  mirtirizarono.rad  tutti  i loro  difen- 
denti entrando  nel  fuo  Tempio  in  Buda  erano  afsaliti  daacutifsimi  do- 
lori diventi  palefati  con  vini  lamenti, e con  ftorci menti  del  corpo.  E fe 
bene  fe  n’alleneano,gli  Rè  fufseguenti  bene  fpefso , per  vederne  il  mira- 
colofo  effetto, quando  lì  ritrouauano  nella  Cliiefa  alla  Mcfsa,  fe  gli  con- 
duceano  feco ,ò  mandauano  per  efs i fotto  prcteflo  di  participarglì  qual- 
che comando , appena  pollo  piede  nelTingrefso  della Chtefa  > foggiace- 
li no  al  dolore,  & al  tormento . 

Sibiliteli  le  tregue  triCefare,  e Francefco  Primo, come  fu  detto  ; 
Antonio  Rincone  Miniftro  di  Francia  a Collantinopoli  , ritornando- 
fene  a Parigi  Pufsò  per  Venetia.  Diede  parte  alla  Repliblica  degl*  ap- 
parati di  Solimano  a'  danni  dell’Imperatore.  Rimo/lrò  in  audienzapu- 
blica , quanto  farebbe  gioueuole  al  Senato , per  afsicurarfi  da'Turchi  , 
ftrignerli  col  Rè.  Che  quell’ vnione  Tafsicurarcbbc  dagl*  Ottomani  »e  la 
porrebbe  al  coperto  dall’ambitionedc’PrincipiCriftiani  . Pafsato  poi 
in  Parigi;  communicò  al  Rè  i Tuoi  nego  ciati, e le  difpofitioni  de!  Sultano 
verfo  la  Francia . Riceuute  nuoue  commifsioniappartenenti  a confir- 
mar la  comTpondenza  con  la  Porta,  in  compagnia  di  Cefarc  Fregofo , e 
d'altri  Cauaticri  , ritornò  di  bel  nuouo  a Venetia  per  palsarfene_* 
poi  di  là  con  lìcura  nauigatione  in  Albania  - Era  il  Rincone  corpu- 
lento; ed  amaua  il  camino  per  acqua,  come  men  faticofo.  Volle  perciò 
imbarcarti  nel  Fiume  Pò  . Il  Fregofo,checon  compagni  tene  a ordine 
dal  Rè  di  feortario,  lo  dilTuafe , niotiuando,  che  fe  ben  viueuano  le  tre- 
gue con  T Imperatore,  riufeendo  ad  ogni  modo  a gli  Spagnuoii  fofpctta 
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la  di  Jui  fpcditione,  come  quella.  che  mirane  a tirare  a’ioro  danni  le  for- 
ze Ottomane , fartbbc  flatu  piti  fano  configiio  ti  aucrfarc  le  Montagne 
de  Grigioni;  eflendoqudla  via  più  ficura,  c manco  efpofta  a’  Mafna- 
dieri . Non  acconfcnti  egli  alla  cautelai  il  che  diede  ocesfione  agii  Spa- 
gnuon  ìnibofcati  parte  nel  Fiume , e parte  in  Terra , d’ attaccare  le  di 
lui  Barche  alla  bocca  dei  Telino . Tolto  in  mezo  da  alcuni  Burchi  arma- 
ti , c coperti  di  fralchc , che  vfcirono  da'nafcoridigli , alcuni  determi- 
nati Satelliti  falcarono  nel  Legno  de,  Kinccne , e lo  Scannarono  inficine 
C(  lFrcgofo,  Capii  an  Boniforte , & altri . Non  fu  faluato,chc  il  Conte 
Camillo  disella  ; il  quale,  acciò  che  non  fi  fpargcireil  da  doue  prouc- 
nifle  il  misfatto,  fu  Secreta  mente  tra  (portato  a Cremona,  cchiufo  in 
quel  Cartello . L’altrc  Natuglio,  dou’erano  li  danari,  c le  lettere , fin.» 
tantoché  gl\.ggreliori  flauano  occupati  ad  impadronirli  del  primo , fi 
ricourò  all’altra  ripa  , doue  i paflaggicr i , & i barcaruoli , trauei  fando  i 
brachi  giutifero  a Piacenza , e diuolgarono  l’afsartinio . Alfonfo  dei  Va- 
llo Goutrnatcredi  Milano  fu  di  qutfto  ti  ucidamcnto  incolpato,  e bia- 
simato, coinè  Ira  ttore  delle  tregue  ,c  violatore  dell’indennità  delle  gen- 
ti  in  perfona  publica , c Minili  ro  di  quiete  ; il  carattere  del  quale  lo  ren- 
dcua  immune  da  fitnile  crudele  violenza . Tentò  egli  di  fotcr^rlì  con  va- 
rie  difefcdaU'iu.putatione.  Non  fi  puòefprimere  il  fentimcntodel  Rè 
Franccfe.  Si  dolca  con  ogn  vno  acremente  della  grauilfima  offefa.  E- 
fagcrò,cheil  !uo  Minillro  era  flato  allaflinato  lotto  manto  di  pace_>  • 
Che  proueniarinfiJianondj'Minirtri,chcdafertelfi  non  hauerebbero 
tanto  ofato  ; ma  dagl'ordini  deJrimpcratore . Deliberò  perciò  in  ven- 
detta di  fli  ignere  tanto  più  la  difegnata  cornfpondenza  con  Sedimano . 
E fpedìa  quefl’tfietto  alla  Porta  Antonio  Pohno,huomo  Sagace,  d’in- 
gegno vino , & abbondante  di  partiti . Pafsò  anch’egli  a Venctia , do- 
ue  partecipò  l'mdignatione  dei  Rè  per  l’atroce  delitto  nella  perfona  dcl- 
rantcccfsorc , & offerì  i fuoi  vffici  alla  Porca  a fauore  della  Republica  . 
Confeguita  vi>aGaera,  fù  traghettato  in Dalmatia;  ed’mdife ne_, 
pafsò  a'Buda,  doue  incontrato  Solimano  di  ritorno  d’  Vngheiia,  s’ac- 
coppiò  alla  fua  Corte , e pafsò  feco  a Coftantinopoli . lui  fapcndo , che 
i Turchi  come  gl’ Vccclli  di  paflura,  s’allettano  col  cibo,  fece  varij  re- 
gali al  Re  , a’  principali  Minirtri , & alle  Sultane . Efpofe  il  tragico  fuc- 
ceflò,  accaduto  al  Rincone;  & cardie,  che  il  fatto  crudele  rompeua 
ogni  tiegua , c fradicaua  ogni  amicitia  con  Cefarc . I di  lui  vffici  ver- 
sarono nell 'animare  il  Sultano  a’danni  dell’emulo , nell'offer  irgli  colle- 
ganza , communione  di  forze,  & adito  ocTuoi  Porti,  ogni  volta  che 
Barbdrofla  folle  difecfo  con  prepotenti  Armata  in  Prouenza.  E perche 
Ianus  Beuta  flato  detonato  dallaPorta  alla  Republica  pcrconfirma- 
ce  la  pace,  tento  Polmo,  che  principale  cominiffione  forte  quella^ 
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di  tirare  con  Tuoi  negotiati  la  Republica  nella  defla  corrifpondenza.  Ja« 
nus  Bei  giunto  à Venetia  per  concambiare  le  capitolationi , e dabilir  Ja 
pace , pubicamente  accolto,  e fpefato,  efpofe  al  Senato  g'<' ordini, 
che  ccnca  dal  Monarca . Co.nfideano  nell'  inuitarla  all*  vnione  con  Ja_, 
Francia , aflìeurandola  che  per  quella  via  1*  intelligenza  con  Solimano 
potcntifiìmo  Principe  far  bbe  fiat  immutabile . Gii  fùrifpodo  (limar- 
li l’ amicitia  del  Rè,  coltiuarfi  dall  1 Republ  ca  con  termini  didimi  d’ of- 
- feruanza , e di  dima , non  però  tali,  che  potedero  condur  a à dichiara- 
ta guerra  con  l’ Imperatore , col  quale  miti  ina  fcambieuoie  amida.  Po* 
lino  in  tanto, che  con  folkciio  viaggio  s’ era  in  Francia  auanzato  per 
riferire  la  follanza  delie  fue  negotiationi  alla  Porta , trouò  il  Rè  à Fon- 
tanablò . fifpolc  la  dilpofitione  incontrata  à Codantinopoli  d’ vnire  1* 

1 f 4^  Armate , e di  rendere  P Ottomana  dipen  dente  da  quella  di  Francia,  & 
accommodataallsfodisfattionidi  fuaMaedà.  Che  Barbarofla  haue- 
rebbe  riccuuti  ordini  in  conformiti,  e che  egli  dcfso  fi  farebbe  fopra  1’ 
Armata  imbarcato , accioche  gl'  effetti  de'  Turchi  non  difonaffero  dal- 
le promefic . Con  vguale  follecitudine  fu  à Codanrinopoli  rimandato 
inficmecon  Monfignor  Pellicerio  ordinario  Minidro.  Ripagarono  di 
muouoper  Venetia , e ricercarono  audienz  a.  In  quella  narrarono.  Che 
il  Rd  •gelante  hauefe  fermate  per  accordare  la  tregua  /'  armi  Franceft  à me- 
gala carriera  de’  progreffi  per  incontrare  le  fodufattioni  del  "Pontefice , 
il  bene  del  Criflianefmo . Che  hauea  riceuuto  Celare  nel  (no  pegno , e permef- 
fogh  il  trauerjarlo  con  tutta  ficuregga  nel  di  luipajffaggio  in  Fiandra  per  do  - 
mare  i Gante fi . CheV  banca  accolto  con  termini  Afflimi  d’ onore , e tratta * 

. . -,  toconftde , e con  ftneeriti , benché  P oc  c a (io  ne  ad  operare  duerfamentc_> 
in  urtato  baueffe  ogn’  altro  mcn  dotato  di  moderatone , e generofttd , come 
il  l{è  Francefe  • Che  à /imiti  tratti  d1  ingenuo  procedere  hauea  l' Imperatore 
comfpoflo  con  attiene  così  crudele  ver/o  innocente  Mimflro,  che  non  batte - 
. T rebbcl’ imitatione  Jeruitod'  ef empio  a!  Barbari  flcffi . Che  contrai/  patti  t e 
1 • ' ' le  tregue  erainftdiofamcnie  fiato  trucidato  con  compagni  in  grembo  alla  con- 
fidenza , & all  ami citi a , Che  /* ambitione  di  queflo  "Principe  illimitata^ 
lo  trajfe  i Jatiare  nel  cuore  del  pegno  Francefe  la  militare  auarrtia  , dando  in 
freda  a'  Soldati  le  "Piagge  e le  (oflange  de’fuoi  ludditi . Che  laTofcana  non 
andò  ejente  dalla  violenta  delle  fue  armi,  e che  nutrendo  tra ' Sene  file  dì(u 
tiioni , glicondujfe  mfenfibilmente  alla  Jeruitù . Che  la  Repubhca  di  Lucca 
con  annuale  tributo  s’ hauea  comprata  la  libertà , Che  1 Pegni  opulentijfimi- 
di  Napoli , e di  Sicilia  erano  ridotti  all ' ejirema  efauflegga,  perche  indeboliti 
portajfero  pià  patientemente il giogo. Che  quefle  erano  quelle  arti, con  le  quali 
hauea  implicata  per  lo  pafiato  la  Rppublica  nella  %uct  ra  T w chtfca  ; e nella 
Lega  artifìciolamente  appareme  , e nel  (uo  effetto  inutile  , e vana,  con 
-di/egno  d’ indebolirla  , & opprimerla  ,v  Che  il  Re  Franccfco  all ‘ incontro 
« • la 
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la  volea  grande  per  batteri  1 compagna  nella  gloria . Che  le  offe  ria  l amplia • 
tione  di  Mari  ; e che  battendo  già  dichiaratala  guerra  à così  ambittojonimim 
co , br amatta , che  la  E epubltca  antica  confederata  della  Trancia  volejfe  ef • 
Jcr  compartecipe  delle  vit-orie  , e prender  fi  la  miglior  parte  delle  conquide  . 
.Abbondare  il  Rfi  d'interne  for^e , e (Tefterne  corrifponden^e  . Non  mancar* 
gli  Miliita , ff  danaro  . Che  T armi  Maritime  di  Solimano  provocato  da  fre- 
sche ingiurie , comandate  da  ^Anadeno , fi  farebbero  mute  alle  Fr ance  fi  , 
Che  le  Tenejlri  nello  ftejfo  tempo  flagellar  ebbero  l’angheria  in  confonan^itj 
dell ‘ efprcffiom portate  da  lanus  Bei  per  ordine  di  Solimano  al  Senato . Chcj 
non  era  sì  bella  occafione  da  negliger  fi  Che  non  ricevuti  gl'  munì  di  Soli  ma - 
no , lo  ballerebbero  dijobbligato  . Che  tl  Ef  e fi  bina  alla  Eepubltca  modi  am- 
pli per  ingrandir  fi -t  tomeCtJare  con  le  pajfate  apparenti , fo/pette , & in* 
cofianti  affiliente  gl’  hauea  procacciati  me^i  per  impicciolir  fi . Rifpofe  il 
Senato,  Che  i annotta  cofiantedella  Ecpublica  con  la  Francia  di  lungi* 
mano  coll  inala  bramaua  confinata , & augumentata . Che  anche  con  L Im- 
peratore per  bene  della  Criftianità  nutriua  buona  corrifponden^a . Che  nella 
paffuta  borajca  haueudo  molto  agitato , non  fi  ritrouaua  in  ifiato  d vfiire  per 
bora  dal  Torto , ma  di  rifarcire  più  lofio  la  Naue  ; che  baura  b fogno  di  lun- 
ga concia  prima  che  di  nuovo  commetter  fi  al  tormento  del  Mare  , &■  all’ in - 
{labilità  de1  venti . Doppo  la  rifpofta , contornati  alquanti  giorni  in  Ve- 
netia  pafsò  Poiino  iRagufi  l'opra  publica  Galera,  e d’indi  a grandi 
giornate  in  Coftantinopoli  lì  riconduce,  lui  g/unto  credè  di  trouarc 
l’Armata  Turchefca  pronta  adefleguire  il  concertato  a danni  di  Cela- 
re. Ma  gli  rinfacciarono  iBaisa  la  tardanza,  echeefiendoaiianzata_» 
la  Stagione  non  era  più  in  tempo  quell’  anno  l'Armata  di  Icioglierc  dal 
Porto.  Si  dolea  egli  di  trotiarlì  defraudato  delleproinefse  : Che  il  Rè 
fopra  la  fua  parola  s'era  impegnato  in  Fiandra  con  poderofa  Armata . 
Tanto  lì  maneggiò,  che  hebbe  da  Solimano  colmezo  delCapì  Agi* 
cfprcfsa  audienza . Ritrafse  da  Juificurezza  , che  perla  futura  Stagio- 
ne vfcircbbe  Bai barofsa  da  Coièantinopoli  per  fco.rere,  &inuaderle 
Marine  di  Celare,  dando  mano  con  reciproco  concerto  a’mouimenti 
del  Re.  Si  marauigliarono  iBafsi,  cornei  Criflianitrà  loro  irritati 
fluzzicafbero  a’danni  propri;  la  Fiera  verace . L*  Anno  liifseguente  Po- 
iino ftimolò  la  Porta  a follecitarervfc/ta  dell'Annata  a’danni  delle  Ma- 
remme Imperiali;  &infiò  perche  difcendefsc  a Mar  figlia  p rdiftracre 
le  forze  di  Ccfcrc,  tendenti  a*  danni  della  Francia . Solimano  Eunuco 
gagliardamente  vis’oppofe.  Diceaegli,  che  fenzalogoi  are  le  forze 
Ottomaniche  a difefa  d’vno  de’Potentati  Crilèiani , era  più  fano  confi, 
gjìo,  che  da  loro  flellì  vicendcnoltnente  fi  sbranalfero . V vfciia  di 
quell’  Armata  gclof3  anche  a'Venetiani  era  da  loro  veduta  con  mal  oc- 
chio per  1 fofpctti , che  ragioneuoli  nucriuano  j che  non  citante  la  pa« 
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ce,  fauorita  dalla’congiuntura nonfofseper attenerli  daldannificare  i 
di  lei  Staci.  Ma  indarno  fù  tentato  di  diuertii la  : Perche  PoJrno  impie- 
gato Ruften  Bafsà  Genero  di  Solimano , quello  rimoftrò  al  Monarca  , 
I 543  che  il  fomentare  la  Francia,  cdarlcmododi  refiftere  alla  prepotenza 
di  C:fare , folle  mezo  afsai  vakuolc  per  contornare  1 • forze  i' entram- 
bi : complirc  quello  fuoco  alla  Turchia  ; onde  non  douea  negarfcl  .l'a- 
limento fc  voleali  veder  vn  giorno  dilatata  la  fiamma  con  incendio  del 
- Criitianefrao . Fu  Polino  banchettato , regalato  con  V.  Ili,  eCau.rili; 
egli  fu  data  la  lettera  diri  fpofta  al  Rè.  Doppo  la  ferie  toperba  dc’bo» 
«olì  titoli  concene ua . 

A tua  richieda  con  fraterni  generofttà  ho  à Volino  tuo  Mmidro  conceda  l' 
Armata  mia  potente , premunita  d'ognt  occorrenza.  Ho  tomarrdato  aa 
riadeno  mio  Ammiraglio  del  Mare , che  riceua  i tuoi  configli,  e dn^Zj  te 
fue  mt*aprcje  a 'danni  de’ tuoi  nimici . Operar  ai  in  modo , che  d oppo  l1  imprem 
f e felicemente  forme  (e  ne  ritorni , pria  che  inafprijca  la  Stagione , l’Armata, 
àCoflantinopoli . H abbi  cura , che  ,1  tuo  nimico  non  t’ inganni . Monti  fatti 
egli  mai  la  pace Je  non  doppo , che  ti  hauti  à efperimentato  habile  tifargli  v- 
tia  guerra  colante . Dio  dia  felicità  à quelli  che  (limano  la  mia  amici  ti  a , cj 
godono  dell'alto  potere  della  mia  trinciante  Sabla  . 

Entrato  il  Miniliro  Frauccfc  nell'  Arfenale,  trouata  I’  Armata  alle- 
nita, palsò  a Ncgroponte,  c d’indi  a Modone;  c con  cento,  e dieci 
galere , c quaranta  Fulte  trapafsato  il  Mar  Ionio  giunfe  al  Faro  di  Mef* 
lina . ICorfari,  cheguidauano  le  Fufte  sbarcarono  a Reggio.  Gl’a- 
bitanti  abbandonarono  la  Città  creduta  intuir  uole  alla  refiftenz*» . D. 
Diego  Gaetano Spagnuolo,  che  cullodiua  la  Rocca , a Poiino,  chej 
gli  fece  fapcre  , che  volea  parla  gli , rifpoie  con  la  bocca  d’ vn  canno- 
ne, & ammazzò  tré  Turchi . Offfiperciò,  entrarono  nella  Città,  e 
diedero  fuoco  alle  Cafe . Piantata  l'artiglieria  dirimpetto  alia  Rocca  . 
1 543  appena  (caricati  alquanti  pezzi , la  Moglie  gettatali  1 igrimante  a'- 
piedi  dello  Spagnuolo  loperfuafca  renderli,  come  feguì.  Poiino  in- 
tercedè  per  la  di  lui  lib  rcà , e della  Famiglia . Entrato  Ariadeoo  nella 
Rocca , la  diede  a facco  a Gìanizzeri , fece  prigioni  fet  anta  Spagnuo- 
li,  che  v’eran  dentro , eli  poie  alla  catena.  Adocchiata  vita  Fanciul- 
la di  non  ordinaria  beltà,  figliuola  di  Don  Diego,  la  fece  condurre^, 
alli  Capitana  Galera , e fattala  ria? gare , fe  la  prefe  in  moglie . Botti** 
nate  le  Marine  deli  a Pug.ia , pafsò  all’  Ifola  di  Ponza , d’indi  a Oflia_, 
con  tanto  fpauento  degl 'abitanti,  che  abbandonandole  pioprie  Cafe 
fahronoilpiù  rto  delle  Montagne.  Il  Popolo  Romano  fi  trouaua  in_» 
tri  conllernatione , che  hauerebbe  lafciaca  la  Citta,  le  le  lettere  di 
Polino  dirette  al  Cardinal  Carpi  non  hmefsero  in  qualche  parte  calma- 
' tq  il  tumulto . Coutcueano , che  V Armata  Ottomanica  concefs  • iru, 
c preficio 
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jprefidio  della  Francia , era  da  Ariadeno  comandata  con  Órdine  d' vbbi- 
dire  d lui  : Che  non  haucrebbe  dannificati  che  i nemici  ilei  Tuo  Rè;  fi  che 
potea  fgombràre  da'  Popoli  ogni  timore . Seppe  il  Franccfc  così  ben  ciò 
pctfuadere  agl*  abitanti  di  Cartel  Nettuno  , & Ortia  , che  vogliofì 
di  fpacciare  le  proprie  entrate  fornirono  l’ Armata  Turchefca  di  g a- 
no,  vino.ed'ogn’  altro apprertamento da  viuerc.  Tanto  può  i’ alla- 
rmane* petti  vanni.  Roma  tuttauia  benché  il  Legato  impegnane  la 
propria  lède  , non  trouaua  modo  d’ alficttrarfi.  Fuggiuano  le  femine 
con  loro  piccioli  ragazzi  nella  Sabina,  &iTiuoli.  Le  Monache  vfei. 
uano  da’  Monaflcrj , & i Baroni  ricercauano  affirtenze  di  Militie  per  re* 
filiere  all’ empito  de' barbari  . L’Armata  Turchefca  fatta  acqua  ad 
vnaFoce  del  l'euere  profeguì  ileamino.  Scorfe  le  Riuierc  diTofca* 
na  , edi  Genoua,  fenza  far  danno  ad  alcuno  , &à  dritta  linea  verfo 
Tolone  drizzò  le  prore . D’indi  pafsòd  Marfiglia  , doue  Ariadeno  fìi 
con  grand’onore  accolto,  c trattato:  E Poiino paflato  in  Francia  , diede 
parte  al  Rè  del  viaggio  fatto  per  I*  innanzi  dall’  Armatale  ricercò  gl'  or- 
dinidi  fua  Maertd  per  1* intraprefe,  che  douefsero  intentarli  per  l’att- 
uemre.Gli  commife  il  Rè, che  aifaltafse,e  coinbattefse  Nizza  di  Protté- 
za  per  Mare,c  perTerra.Si  dichiarò,e!sere  quella  Piazza  già  ftata  impe- 
gnata da'  fuoiMaggiori  al  Duca  di  Sauoia.Che  haucdola  i forza  di  con- 
tanti: voluta , ricattare  dal  Duca,&  ingiuftamente  negatagliela  ,vo- 
iea  rimetterla  con  Farmi  ;e  che  non  hauerebbe  hamito  piacere,  che  ad  • 
altra  parte  fi  fofse  riuolta  alieno  dall’opprclfionc  degi*  innocenti  Cri* 
ftiani . Solimano  con  fuc  lettere  haueua  altresì  ordinato  à Barbai  ofsa  di 
fecondare  nell’  imprefa  il  Minillro  Francefe,  dolendoli,  che  fin’all’  ora 
non  haucfse  fatto  rifuonarcaCollantinopolialcun’attentato  di  momen- 
to . Hauca  il  Rè  Franccfco  fatto  Generale  della  fua  Armata  il  Signor  d’- 
Anghien  di  fangue  Reale;  e confiftea  la  Squadra  in  ventidue  Galere, e di- 
ciotto Nani  grofse.Vi  s’ imbarcarono  otto  mila  Fanti . Vfcita  l’ Armata 
Francefe  di  Marfiglia , corteggiando  la  Ratiera  imbocò  il  Porto  di  Vil- 
la Franca . Con  cento  cinquanta  Galere  Ottomane  poco  apprefso  la 
raggiunfe  Ariadeno . Poiino  alficurò  i Genouefi , che  dellinata  1*  Arma- 
ta Infedele  a’  feruigi  del  Rè,  non  haucrebbe  fatto  danno , che  à Nizza  , 
quando  non  fi  fofse  volontariamente  amfa.Fece  poi  fapere  agl'abitao? 
ti,  che  non  attendefsero  gl'eftremi  ; ma  cheli  donalsero  alla  Regia 
clemenza  .Gli  rifpofero , che  non  poteano  fottrarfi  dal  Dominio  di 
Carlo  Duca  di  Sauoia  lorolegitimoSourano,  fenza  bruttare  la  candi- 
da fede,  che  pr«-fefiauano. Inutili  le  perfuafioni,  fi  fuaginaronol' ar-  m 
mi.  Nizza  è limata  à canto  d’vn'  alto  Monte,  che  principia  dall'  Alpi,  1 
clccndendo  per  ichiena  termina  in  Mare.  £’  fignoreggiata  da  vna  Roc- 
ca piantata  neh’  alta  cima  che  per  llrccto  fentiere  congiugncn- 
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doli  con  Ja  Città , domina  I i Ma.  ina . Sotto  la  balza  fcaturifce  vn  Fonte 
copjofo  d’ acqua  faiubcrrima . Non  erano  le  antiche  mur*  refillent.  ; fe 
non  in  quanto  alcuni  baftioni  frefeamente  inalzati  larendeano  difendì- 
bile. Paolo Simconi  Caualiere  di  Rhodi  gii  Schiauodi  Barbarofla,ha« 
fica  in  cultodia  la  Rocca  ; e perfuadea  i Crifhani  » (prezzando  le  minac- 
cie  de*Turchi  a valorofamente  difenderli . Per  impegnarli  ad  eseguirlo* 
animolamente  riccuè  le  Mogli , i Figliuoli , & altra  Turba  imbelle  nella 
Rocca; e fomminihrò  loro  ogni  potàbile  appreffamento,  perche facef- 
firo  oftacolo  alla  violenza  dell  ini.nico . Poiino  tormentaua  la  porta».* 
che  guarda  verfo  Villa  franca , e la  muraglia  verfo  Tramontana . Il  Si* 
gnor  d'Anghicn  vicino  ad  vn  Fiumiceilo , che  trafeorre  a guifa  di  Tor* 
; ' rcnte,  hauca  inalzata  la  batteria  (opra  poggio  rileuato , I Turchi  con 
fomma prellczza  apertele  trinciere,  percoifa  la  muraglia*  ardirono 
di  venire  agl  aflalci . G/affedùti  con  valorofo  contrailo  U ributtarono* 
rinucrfandoli  a trauerfo  le  rouine . Fu  frappata  di  mano  ad  vn’ Alfiere 
Ottomano  vn’Ioiegna,  c trafporcaca  in  Otti. . Morirono  cento  Tui* 
chi,  c trenta  dcgì’alfcdiati»  BarbjrolTa  picco  rinforzò  con  nuoui  can- 
noni la  batteria;  e fata  piùfpatiofa  l’ape  tura  della  muraglia,  gii. 
poncain  fila  le. Squadre  per  riaccendere  con  più  fierezza  di  prima  il 
conflitto»  Quelli  di  Nizza  veduto  l'apparato*  temendo  ddTefito  , 
principiarono  dalle  muraglie  a parlar  Ji  deditione.  S'offerirono  di  sboz* 
*541  zarc  trattati  d’aggiuftamento col  Signor  d’Anghicn , e s’obbligarono 
di  fottomctter/ì  al  Rè  con  le  medeme  conditioni  » che  flauan  fog getti 
al  Djca  di  Sanata»  Dubitò  Poiino , che  i Turchi  infanguinaci  non  te* 
Bendo  l'accordo , prouocati  dall’  allettamento  di  preda , non  falitfero 
a viua  forza  nella  Citta  ; ottenne  perciò  da  Barbaro  fla,  che  chiamati  li 
Soldati , li  ridacene  all’Armata  . I Giauizzeri  irritati , vedendo  delu* 
fa  la  loro  anaritia  * minacciarono  Poiino  » £rpn  gaata  d'accordo  la  Cic* 
tà , rdlaua  la  Rocca . L’Ottomano  s'offeiì,  òdi  batterla  coi  cannone* 
ò di  difender  la  Campagna . Mentre  Poiino  diffeiifcela  rifpofla , egli  in. 
momenti  inalzata  vna  batteria  vi  piantò  fette  cannoni , e fulminò  con_* 
unto  furore  la  Rocca,  cheietolfe  ledifefe,  & atterrò  quella  parte  di 
muraglia  , duue  fi  fa ceua  la  fcntinelia . Fecero  lo  ftefso  con  proue  ga- 
gliarde anche  li  Francefi . Mancata  loro  la  polucre , la  comprarono  da 
Barbaro  fsa  ,che  li  rimproucrò , dicendo , chei  Turchi  non  erano  così 
negligenti  nel  lafciarfi  venir  meno  glapprefìamentidi  guerra  nel  furo- 
re degl’attacchi . Si  dolfe , chei  intraprefa  non  valca la  fpefa  dellappa- 
recchio,  e che  non  corrifpondea  alle  di  lui  efpreffioni  in  Collanti  napo- 
li: Che  l’Armata  del  Sultano  ricerca ua  impieghi  famofiper  acquiltar 
gloria , non  piccioli  cimenti  per  perderui  la  riputatione . E fe  il  Signor 
Anghica  bob  haucfse  rattemperata  li  ira  deli’ arabbiato  Turco  * 
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egli  fi  moftraua  così  acce fo  di  /degno  ; che  haucrebbe  abbandonata  P 
imprela  , e fe  ne  farebbe  partito . Fù  intanto  da’  Corridori  intercetta^ 
vna  lettera  , feruta  dal  Marchclc del  Vallo  al  CafteJlan  Simeoni , nella 
quale  incalorina  alla  refi/lenza  fino  aJ  eh  lui  imminente  giugnere  con 
forze  adeguate  a batteri  Turchi , & a foccorrerc  i Crifìiani . Diuolga- 
tofi  l'auauzamentodel  Marchefea  quella  parte  con  giufto  Efcrcito , 
fifpauentarono  in  modo  gl’ Infedeli , che  fopragiunta  den/a  pioggia  , 
abbandonate  le  linee , e le  circonualiationi , difeefero  alla  Marina,  e fi 
ricourarono  all’Armata.  Prima  d’allontanarfi  * bottinarono  la  Città 
ne  contenti  v’  accefcro  il  fuoco. Sciolto  1*  afledio , riuelcggiò  Ariadeno 
aMarfiglia;  &ilMarchtfc  del  Vallo  entrato  con  l’Armata  di  foccor* 
fo  in  N zza , lodò  il  Simeoni , che  s’ era  valorofamcnte  diportato  ,-  & 
ofl'eruatc  le  trincicre  dc’Ba:  bari , le  /limò  aperte  con  maggior  artificio  . 
delle  Ci  i/liane.  Pochi  giorni  quietò  il  Barbaro  in  Marfiglia,  mentre 
incalzato  dall’  Inuerno,  a fine  di  poter  fcioglierc  all' aprir» della  nuoua 
Stagione  da’  porti'  di  Coftantinopoli  ,r»on  differì  a quella  parte  il  ritor- 
no. Hauea  antecedentemente  fpinto  Safeco  per  depredare  le  Marine  di 
Spagna  - Collui  nel  Porto  di  Palamos  conquiftò  vna  Galera , e nell’im- 
boccatura vna  grofsa  Naue.  Con  quelli,  ed  altri  Legni  carico  di  preda 
pafsò  in  Algieri , per  vnirfi  a Primauera  con  l'Armata  Ottomana,fcconJ 
do  il  comando,  e 1 indrizzo  di  Barbarolsa  . 

Nel  tempo  flcflò  Mulcafie  Rè  di  r uni  fi  pafsò  in  Sicilia  ber  abboccar- 
li con  rimperatore,che  di  Spagna  era  pafsaio  « Genoua.  Ricercò  forze 
maggiori  per  refiflcre  a’ Turchi  del  paftitod'Ariadeno,  che  fortificati 
in  Collantina  Piazza  forte  nr ll’intcrno  del  Regno  , minacciauano  d in- 
uaderlo . Portò  perdonare  all’Imperatore  alcuni  Caualii  Barbari , ta pe- 
ti, e gioie . Non  ritrouatolo  in  Sicilia  pafsò  a Napoli , doue  fù  da  quel 
V.  Re  onorcuo'mente  accolto,  c con  curiofità  o/lcruato  da  Popoli  per 
le  nouitàdell-  Nationc.del  coflume,  dell’abito , c del  difpendio  delle  vi- 
uande  con  odori,  e profumi.  Fù  olici  nato  il  lauto  condimento  ; efsendo 
che  per  Ragionare  vn  folo  Pauone , e due  Fagiani,  s’impiega,  ono  cento 
feudi  dallo  Scalco,  che  acconciò  la  viuanda  all’vfo  della  Aia  Cucina.Gi’ 
odori , e profumi  fi  difseminaronopcr  il  vicinato  con  marauigliofa  fra- 
granza. Mentre  fiauafene  arcndendo  Ccfaie  hebbe  auuifo  , cht> 
Amidi  fuo  figliuolo  ribellatoli , tagliati  a pezzi  i di  lui  Gouernatori  pili 
fedeli  ,s’era  impadronito  del  Regno  diTunifi.  Volle  fc  ben  tardi  accor- 
rere al  foflcgnode’A  oi  già  rouii  ati  interefli  . E pereto  fi  dubitò, che  nó 
ricerca/fe  il  figliuolo  afsiftcnzea'  Turchi  per  fai  fronte  a quelle  degli 
Spagnuoli,  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli  permife  a Mulcafo 
le  la  kua  de’ banditi  di  tutto  i.  Regno,  che,  defiinato  al  loro  coman- 
do Battifia  Lclf.edo  correano  da  ogni  parce  in  gran  quantità  fotto 
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. ;lùl’  origine  di  quella  ribellione  Meemet  figliuolo  di  Boa  mare  fatto 
cabrare  da  Mulcafle  in  vendetta  di  riualìtain  amore.  Per  la  ferita  morì» 

« Meemet  il  figliuolo  v.ogliofo  di  vendicare  la  morte  del  Padre,  vaiti  i 
malcontenti,  diuolgò,  che  Muleaffes’  era  fatto  Criftiano,  epoimor^ 
to  a Napoli . Sparla  la  fama , fù  perfuafo  Amida  ad  occupare  la  Sede-» 
del  Padre  prima  che  Meemet  luo  fratello,  che  ftauafene  alla  Goletta 
in  ortaggio  tra’  Criftiani , lo  prcut  n fft.  Partito  dunque  Amida  dal  fuo 
Gouerno  entrò  in  Tunifi  ; mi  il  Gournmoregli  rifiutò  1*  entrata,  am- 
monendolo non  venti  arfi  la  morte  del  Padre,  &effcre  graue  delitto 
fpogliarJo , prima  della  morte,  del  Raglio.  Ritiioifi  per  all’  ora  Amida: 
non  lafciando  perciò  di  continuare  nella  Citta  occulte  prattic he,  riten- 
tò di  nuouo  d1  «fiere )a mm erto  nel  Caltcllo.  Peres,chc  Io  haueain  cu- 
ftodia , port  igli  vna  mano  sù  la  briglia , glie  ne  impedì  l’ entrata  ; mà 
da  vn  Moro  , che  gli  rt -uà  vicino  cacciata  la  Spada  nc'fianchi  al  Cartel- 
lano ,cadè;  e /piatoli  Amida  col  Cauallo a trauerfo  il  cadaucre  nella.» 
Rocca , in  vn  momento  s’ impadronì  della  Fortczza;fufseguentemeri« 
te  della  Ci.  ta,c  del  Regno.  Violentò  il  Serraglio  del  Padre,  fciclte-» 
quelle  Feminc,  che  pni  gl’  aggradirono  ;c  fece  tagliare  crudelmente  à * 
pezzi  tutti  quelli , che  più  fedeli  a Mulcafse  gli  ftiraò  alieni  da  cosi  vio- 
lenta vfu.  pacione  . Muleafie  con  Loffredo  Comandante  la  Squadra  de* 
banditi  pa/sato  in  Africa, fù  difsuafo  da’famigliari  dall 'avanzarli  a Tu» 
nifi  con  forze  cosi  deboli,  tanto  più  che  s'cfponca  agl’aguati  degl*  Ara* 
bi , Se  all’incerta  fede  de*  Mori . Ma  elfi  trafportati , 1*  vno  per  racquifta-» 
re  il  perduto , l’altro  per  eficr  molto  crtiraatorc  di  fe  fteffo , fi  lafciaro* 
no  rapire  dall’infaurto  deftino.  Furono  incontrati  da  alcuni  Mori» 
che  mettcndofi  la  Spada  alla  gola , fecondo  il  cofturae  giurarono  utili, 
tarmcntc  la  fedeltà , e lo  perfuafero  ad  auanzarfi  a Bandiere  fpiegatej* 
verfo  Tunifi , dandogli  fperanza , che  il  figliuolo  forprefo  dali'improui- 
fa  comparfa  del  Padre  irritato , &.  armato,  hauerebbe  abbandonata  la 
Metropoli . Marchiaua  il  Rè  con  vna  banda  di  famigliari  con  l'Infegnc 
reali  .Succedeano  IT  fanterie  in  ordinanza  guidate  da  Loffredo.  Giun» 
ti  alle  Ciftcrne  a tre  miglia  da  Tunifi , doue  poco  dianzi  hauea  combat- 
tuto Ccfare  con  Barbarofsa;  iui  foprarriuarono  alcuni  Caualii  Spa- 
gnuoli , i quali  gli  fecero  fa  pere , che  aglOliucti  ftauano  imbofeati  al- 
cuni Arabi , fpmtiui  dal  figliuolo  per  combatterlo . Il  Rè , e Loffredo 
tenendo  ,come  fofpetto  ogni  raguaglio , e deprezzando  ogni  auuifo» 
s-auanzarono  alla  porta  dell’Arfcnale  . All’ ora  vna  graffa  banda  di 
C malli  M »ri  fattafeli  incontro , attaccò  la  Squadra  de'fuoi  domerti- 
ci , e lo  ffcif  > R4 . Si  difefe  egli  animofamente , c tratìfse  con  la  Lancia» 
fiutwrrg  coaUSoada  ipnoH*  cMcl’ affrontarono  i ma  nel  bollore.» 
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della  mifchia  rcAò  aneli’  egli  colpito  in  fronte . Là  ferita  creduta  mor- 
tale difanimò  i Tuoi , che  fi  diedero  d prccipitofa  fuga  . Dagl1  Oliueti  vl- 
cirono  le  Squadre  de'  Caualli , che  vi  Aauano  in  aguato , e circondaro- 
no Loffredo  da  ogni  parte,  e lo  foprafccero  col  numero.  Per  frenarci’ 
impeto , fcaricò  alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna  ; mi  nonhebbe 
tempo  di  farlo,  che  vna  fola  volta,  perche  circonchiufo  da  ogni  parte 
da’Barbari,  e non  efsendo  i banditi  cosi  braui  nel  combattcrc,comc  nel- 
lo fualiggiare  in  Campagna,gcttatc  Tarmi  à terra  per  faluarfi,  parte  a 
nuoto,  e parte  fopra  alcune  picciole  Barchette  trapafsarono  la  vicina 
palude . Loffredo  impegnatoli  col  Cauallo  nel  fango , uè  potutoli  rie u- 
pcrarc , fu  da’  Barbari  con  mortali  ferite  gettato  i terra . Alcuni  Citta- 
dini Napolitani  non  ^mendicati  perirono  . Mulcafse  nel  folto  dclla_» 
paludctià  alcune  canne  nafeofto,  dall’  odore  de’  fnoi  profumi  Coper- 
to , fu  fatto  prigione . Morirono  mille , c trecento  htiomini . Gl"  auan- 
zati  ripafsarono  in  Sicilia . Amida  vittoriofo  fece  al  Padre  con  ferro  in- 
focatocanar  gl’ occhi,  e concambio  con  ingrate  tenebre  colui,  chel* 
ha neua  pofio  alia  luce . Mà  perche  non  volea  per  nimico  Cefare,  pofe 
in  liberti  gli  Spaguoli,  riftituil  Jnfegne,  liberò  i prigioni  j e li  diede 
per  ortaggio Seite  fuo figliuolo,  e s’obbligò  di  viucie  feudatario,  etico» 
nofeere  1*  alto  Dominio  dell' Imperatore,  come  fece  Muleafse  iuoPa- 
drc  . Era  Gouernatore  del  a Goletta  Fianccfco  Touare  , il  quale  finfe 
diriceuerlo  in  gratia  per  nomediCefare,  accioche  non  fi  gettarle  al 
partito  Ture  hefeo:  ma  non  fperando  fedelcà  in  chi  auca  tradito  loftef-  i 543 
lo  Padre  ,&  attrouandofi  tra  gì*  Arabi  AbdamcJech  fuorufeito  fratel- 
lo di  Muleafse , gli  fece  efibircil  Regno,  c con  lafponda  degl’ Arabi 
attefa  congiuntura,  che  Amida  palsafse  a Bile  rta>ricetiette,&  ìntroduf- 
fe  nella  Goletta  Abdamelech;  il  quale  con  vno  Squadrone  d*  Arabi  a ca- 
uallo s'auanzò  a Tunifi  alia  porta  Barbàrica , e coperto  il  volto , come 
, accoAumano  nel  Paefe  , perdifenderfi  da.la  polucre,  con  abito  confi. 

, milc  ad  Amida  ingannò  le  guardie,  c lùp.rltu  ìiccuuto,  delufi  licu- 
ftodi  delle  porte  dallo  fcaltro procedere  d’ alcuni  luoi  fedeli.  Sen’au- 
uidero  doppo  entrato , e volean  fargli  torta  ; ma  morto  Nanfcrbala  Si- 
ciliano rinegato,  che  più  d’ogn’alcio  contralfaua  il  difegno,  & occupata 
, la  Rocca  fu  falutato  Rè,  e giurò  fecelta  a Tcuarc  per  Celare . Ma  poco 
doppo  caduto  infermo  morii  e la  di  lui  morte  corrifpofc  ad  vna  pr<?fe- 
! ria  antecedente , nella  qnale  gli  fù  predetto , che  douca  morir  Rè . To- 
nare, perche  Amida  non  occupafse  il  Trono,  vi  fpinle  Meemct  di  lui 
j figliuolo  in  età  d1  anni  dodici . Anuda  /cacciato,  fi  fuggi  in  Africa  d Sec- 
; co  Signor  delle  Gerbe , ricercandolo  d’ affifienza  . L’ imprigicnato , 8c 
, acciecato  Muleafse  intanto  impctiò  dal  Re  giouanctto  la  libertà  . 

1 -Falsò  à Roma,s’vmiJjò  al  Pontcfice,c  pochi  anni  doppo  aoiì,IlGouer- 
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no  in  Tunifi , non  eflendo  capace  il  fanciullo  a reggerli  da  fe  rteffo,  di- 
pende» da  vn  Triumuirato;dal  quale  rtomacati  i Popoli  fcrifsero  ad  A- 
mida,  che  ripafsafsea  Tunifi,  offerendogli  di  nuouo  il  Regno  .S’imbar* 
còegli  Copra  alquante  Fulte,  e vi  giunte  a ce  si  fpediio  camino,  e così 
all’improuifo , che  appena  il  Rè  fanciullo  hebbe  tempo  di  faluarlì  con_» 
la  fuga , ricourando/i  tri  gl’Arabi , nè  vi  fuchi  trauerfaffe  ladiluifor» 
tuna;  e Touare  vedendolo  fpallcggiato  da  tutta  la  Natione  non  potè 
impedirlo;  e li  conuenne  difsimulandofoffrirlo . 

1544  Mà  ritorniamo  in  Vngheria , doue  Aggiogata  Buda , come  foura  fii 
descritto , dall’infidic  Turchefche , Ferdinando , che  nonpuote  doma* 
rei  Turchi  con  l'armi,  fece  nuouo  efperimento  di  vincerli  conl’aua- 
ritia . Spedì  il  Conte  di  Solm , e Sigifmondo  D etrertein  Ambafciatori 
alla  Porta , carichi  di  regali  fontuofi , e fnperbi  ; argenti  d’infinita  fat« 
tura , diuerfi  orologi , e tri  gPaltri  vno , nel  di  cui  lauoro  s’ era  ff  anca- 
ta la  patienza  dc’più  flemmatici  Alemanni  dell’arte.  Riceuettt  Solima* 
no  i predo  fi  doni,  regalò  gl’Ambafciatorijma  fecero  in  lui  contrario  ef- 
fetto ; perche  dall*  orologio  imparò  a fare  ftima  del  tempo , & ad  im- 
piegarlo a danno  dc'Crilliani,  & i foprafini  lauori  giacerebbero  il 
pmritod’impadronirfi  di  quei  Paefi , doue  fi  fabricauano  così  beliti 
manifatture . Circa  al  negotio  rifpofe , che  l’Vngheria  le  grappartene* 
ua;e  eh*  fe  Ferdinando  glie  l’hauefsc  ceduta»  ritiratoli  tra'confini  dell*— 
Auftria»epagaro  il  tributo, otterrebbe  la  pace;  quando  nò , conia  Sa- 
1 545  bla  egli  reciderebbe  ognicontefa  .CongedatigrAmbafciatoriconrif-* 
porta  così  rigida  corfero  i Turchi,  e deuaftarono  l’Auftria , laMora- 
uia  , e la  Sieda,  finche  reftò  dalle  neui,  che  in  copia  caderono,  raf—  ' 
freddata  la  loro  ferocia . Tutti  gl’Vnghcri , che  fomentarono  le  vitto- 
rieTtlrchefche , perirono  di  mala  morte  : folito  premio  delle  praue  at* 
tioni.  I Lafchi  Autore , c Minirtro  della  difcefa  del  Sultano  nel  Regno  a 
fattore  del  Rè  Giouanni  »coine  s*è detto  » morì  non  lenza  fofpetto  di 
veleno . Ferdinando  rie orfo  alla  Dieta  di  Spira  rimoftro  la  pre{Tura_* 

I 545  dcl  pcriglio,c  ricercò  afsirtenze  : Mà  i foccorlìde'Principi  Criftiani  noa 
ghinderò  mai  ,ne  in  tempo,  nè  a mifuradel  vrgenza.  La  poca  acqua* 
che  vi  portarono,  come  nella  fucina  , accrebbe  , nonjfmorzò  l’- 
incendio . I più  vidnilafciarono  tutto  il  pefodella  guerra  a quelli, che 
fi  ritrouauano  nciratttiale  pericolo,  chedifuguali  afoftenerlo,  foccom- 
berono . I lontani,  come  a Toro  non  appartenènte  , Io  deprezzarono  * 
e lo  trafandarono  affetto.  Per  quella  via  ferpendo  il  male» non  vi  re- 
fta ormai  più  alcun  membro, benché fano, che  fi  ritroui in  ficuro  da 
così  cominnnicabile  , e maligna  infetttone»  Spremè  tuttauia  qualche 
fouucgno  di  danaro  , e raccolte  vna  vigorofa  Armata  . V’accorfero 
gl1  Viigheti  in  numero  di  quindici  mila  Caualli  directi  da  Perenio,  e dal 
r.  • Con* 
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Conte  di Sdrino»  e tutte  le  Truppe  rottola  condotta  del  Marchefedi 
Brandemburgo  furono  fpinte  ad  attediar  Peli , doue  incontrata  vna  vali- 
da relìftenza  nei  Prelìdio  Turcheico , doppo  efsere  Itati  in  più  attacchi 
ribattuti  con  llrage  gl’Alemanni , c gl’Vnghcri , fciolfero  l’afsedio . Ri- 
donando nuoui  preparamenti  di  Solimano,  dimorante  all’ora  in  An- 
drinopoli  a’  danni  dell’  afflitto  Regno , il  Rè  nuoui  foccorfi  d' Imperio 
follccitò,  &il  Sultano  inuefli  S trigoni  a . Comandauano  nella  Piazza., 
Lifcano,  e Salamanca  Spagnuoii . Quelè’vltimo  gran  millantatore , <lj 
che  prima  di  veder  l’inimico  molto  lìpromcttea  delia  propria  brau- 
ura . Eranui  in  oltre  due  Compagniedi  Fanti  Italiani , refiduo  dellej 
moltiplici  Truppe,  iafciatetii  da  Celare;  e che  lì  dileguarono,  co- 
me narrammo,  & alquante  Infegne  Tedcfche  . Paolo  Arciucfcouo  di 
quelli  Piazza  ttauafene  lontano,  perche  hauendo  abbandonato  il  par- 
tito del  Rè  Giouantii , & accollatoli  a Ferdinando , dubitaua  de’  rigo, 
ri  di  Solimano . Occupate  da'Turchi  le  Campagne  , c li  Poggi  vicini , 1’ 
alpettodicosì  numerofa  Armata  atterrila  guarnigione,  che  prima  di  1 >45 
vederla  vantaua  collanza . Riandò  il  Sultano  tre  Crilliani  rinegati  delle 
treNationi,  delle  quali  era  compollo  il  Prelìdio.  Quelli  introdotti 
nella  Cittd  offerirono  premi;  a quelli , che  non  attefo  lo  sforzo  del  can- 
none , e l’eflremo  attacco,  lì  rendefsero  più  alla  clemenza , che  alla  vio- 
lenza deil’armi  Ottomane . Non  acconfcntirono  alla  prima  chiamata  ; 
ma  inalzate  da’Turchi  alcune  batterie  in  luogo  eminente , onde  feriua-. 
no  aggiullatamentc  i Borghi , Salamanca  che  s'era  offerto  di  foftcncrlj 
a tutto  tranlìto , gl’abbandouò  quali  prima  che  follerò  attaccati . Riti* 
ratoli  nel  Callidio , Acmat  Beglierbei  della  Romania  rouinò  col  canno- 
ne la  parte  attaccata  a’Giardini  deH’Arciuefcouo;  & Vlamano  Perita- 
no alzò  vna  batte,  ia  per  penetrare  la  Torre , che  domina  la  porta  con. 
ducentea  Buda . Gl’Afapiagara  alzando  Tei  reno,  eie  cannonate-, 
fioccando,  e non  incontrando  in  relillentc  terrapieno , le  mura  perla  , 
maggior parte  all’antica,  ò rinforzate  con  frefehi,  e non  fuififtcotl  ri- 
pari, cedette  o,  e rouinarono  facilmente  alla  ripercuilìone  violenta^ 
degli  fcarichi  frequenti . Fù  ad  ogni  modo  dato,  efollenutopiù  d'vn* 
allalto;  e vi  mori  il  Saogiacco  di  Selimbiia . Da  Buda  colmezo  di  ve- 
loci Peluche  riccueua no  giornalieri  rinfrclcKi.  Altro  Pattano,  chia- 
mato Zirmar , cade  purccombattendo,  & animando  i Turchi  a rinoua- 
re  con  maggior'impeto  di  prima  le  fattioni , e g /affa  lei , ne'quali  vi  fii 
verfur . reciprocamente  del  fangue.Stauano  per  anco  lecofe  in  bilancia, 
benché  l'apparenzé  promettelieio  la  vittoria  a’più  forti.  Retto  quella 
facilitata  a’  1 Hrciii  da  Crotone  vecchio  Caiabrefe  Mallro  d’artiglieria , 
che  prendendo  per  pictello  della  lua  fcl  onia  qualchecrcdito  di  paghe, 
che  tcncua  dalRc,  fuggi  a’ Turchi;  erimoltrò,  che  per  terpiinarej 
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con  rifpartnio  di  ftragi  l’imprc  fa , conucnia  sforzare  la  Torre  dell'ac- 
qua, così  nomata  ; perche  da  lei  con  ruote  artificiofe  fi  fomminiftraua 
alla  Rocca , & ad  altri  luoghi  principali  della  Piazza  così  necefiario  e- 
lsmcnto.  Ibraim  Eunuco Beglicrb^i della  Natòlia  incraprcfel’  incari- 
co di  colìrignerla  ; nè  potendo  fi  taci! mence  effettuarlo  (opra  il  margi- 
ne del  Fiume , fi  feruì  d’vn  Ifola , che  rifaltaua  dal  Danubio  dirimpetto 
alla  Torre.  Quiui  anche  Vlamano  pafsatoui  con  Schifi,  sbarcòle_* 
Truppe, alzò  Terreno  ,c  fulminò  col  cannone.  Loftefsoalla  parte  di 
Terra  s’cfseguiua  d'ordine  del  Monarca  con  incefsante  tempefta.  Eraui 
vna  Croce  di  bronzo  dorata,  che  appariua  luminofa,  percofsa  daTaggi 
del  Sole,  fituata  per  ornamento  nella  cima  della  Chiefa  maggiore.  A. 
quella  dai  Turchi  a bello  fludio  erano  drizzati  diuerfi  colpi  di  canno  • 
nate  per  fatefperi mento  di  chi  più  aggiuftata  mente  alfcgnocolpifsc  : 
Relèò  finalmente  da  vn  tiro  infilata  : Dicono  che  Solimano  gridafsc_» , 
che  Strigonia  era  vinta , e che  quell’accidentale  caduta  della  Criftiana_, 
Infegnafofsedalui  prefa  per  augurio  dell*  imminente  refa  della  Piaz- 
za . La  verità  fu  che  mancando  agl’afsediati  il  foccorfo , il  coraggio , 
il  Terreno , li  due  Comandanti  Lifcano,  c Salamauca , che  haueano  piò 
voglia  d’afficurare  il  loro  danaro , raccolto  con  le  frequenti  fcorrcrie  , 
che  d’azzardare  la  tefta , principiarono  ad  applicarli  alla  refa , che  dal- 
la plebe  de' Soldati  non  fu  piaudita;  i quali  rimontarono  lccofenon^ 
elscre ridotte  à tali eftrcmi , che  non  fi  poccffe  guadagnar  tempo.  Vn* 
Alfiere  sbalzato  dal  muro  sbozzò  i trattati,  poi  chiamò  Salamanca., 
perche  gli  riducefsc  alla  concluGone . Vfcì  egli , e fi  portò  a qucfl*  ef- 
fetto al  Padiglione  d' Acmat,  ambiandola  guarnigione,  che  fi  ritro- 
uaua  aella  Torre  dell’acqua;  perche  vicita  celereinente  fi  riducefse  ìil. 
Città.  Salamanca,  benché procurafse  d' auantaggiarfi  ne’trartat,'  , 
non  ottenne,  che  la  vita,  eia  libertà  in  premio  della  tefsione . Nè  fu 
auuertito  il  Lifcano  al  di  dentro  pcrbiglieuo , mentre  mn  pcrmifero  i 
Turchi  all’vfcito  di  rientrare  ; mi  lo  tennero  come  vn  pegno  delle  prò. 
pofitioni , minacciandolo  nella  vita  fe  non  tolsero  riceuute . Dhioiga» 
tofi  tra*  Soldati  raccordato , fu  in  confeguenza  aperta  la  porta  a’Gia- 
nizzeri , che  difarmarono  fubito  gli  Spaglinoli  ; e mentre  gl  obbliga- 
rono ad  ammucchiar  l’ armi , lafciata  per  inauuertcnza  la  miccia  fopra 
vn  mofehetto  accefe  il  fuoco  negl’ altri;  ilche  cagionò  tra  Turchi  ta- 
multo;  efe  Alì  Bafsà  non  haucfse  diuertito,  erano  i Gianizzeri  già 
ahefliti  per  far  di  tutta  la  guarnigione  fanguinofo  macello . Lifcano, 
che  hauea  riempite  le  felle  de’ fuoiCaualli  del  danaro,  che  in  abbon- 
danza pofiedea  per  trafportarfclo  dinafeoftofu  da’ Turchi,  che 
n' auuidero , fpogliato:  Se  nc  lamentò;  mdlofcaltro  Turco  rifpo- 
'fca  cliefcnygY^  pondoucapro; 
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ucderlidicaualcatura  : e trouato  più  diqueJlo  ccrcàuano , fupponen* 
do,  che  in  tutti  vi  fofsc  qualche  pecunia  , diedero  vno  fpoglio  vili- 
uerfale  a tutta  la  Militia , cnc  nuda  fi  ridufse  in  Po'sonia  , doue  furono 
li  Comandanti  obbligati  a render  conto  delle  pafsace  anioni . Entrato 
Solimano  in  Stngonia  facnficò  fecondo  il  coftumc  molti  Offrati  alt'- 
aniroa  de’fuoiAui,e  conofciuta  l'importanza  del  fito  ordinò, che  la  Piaz- 
za rcftafsc  con  altrettanta  gelofia  cufiodita , con  quanta  negligenza  era 
fiata  da  iCriftiani  difefa.  Tra’Turchi  i Direttori  delle  loro  intraprefcj 
fe  non  fono  fortunati,  diuentano  miferabili  .Chi  non  abbatte  , è ab- 
battuto : Per  quello  la  codardia,  che  non  ftd  ficuratrà  gl’ Ottomani  fi 
ricoura  bene  fpefso  nel  Paefe  de’  Criftiani,  i quali  non  praticando  le  lo» 
r nfeueriti , non  godono  nè  meno  il  frutto  della  ponttulitd,  e dell'obbe- 
dienza; cfsendo  più  efficace  ncll’huomo  il  tei  ror  della  pena , che  la  fpe- 
ranza  del  premio  . Occupò  l’Ottomano  la  Piazza  di  cinque  Chicftj, 
che  abbandonata  da’Criftiani,  fù  efpofta  nuda  alla  libidine  depredato- 
ri. Succefsiuamentc  prefe  Tata;  e di  ciò  non  contento,  s'accampò  fotto 
Alba  cinta  di  paludi  in  forma  triangolarc,chiamata  il  cuore  del  Regno. 
Volcano  i Capi  del  Prefidio  dillruggere  i Borghi;  mi  i Cittadini , cht^ 
vi  teneano  le  loro  cafe  di  Campagna , vi  fi  oppofero  gagliardamente  ; 
onde  furono  inalzate  trinciere  di  fuori  per  foflcuerle,  c le  difefero  an- 
che vigorofamentc  al  primo  afsalto . Mi  hauendo  Solimano  acremente 
rimproucrato i Capi,  & ordinato  , che  fodero  tagliati  a pezzi  colo- 
ro ,i  quali  ritornafsero  dalle  breccic,  furono  reiterate  da’Gianizzcri 
vigorofamente  le  aggrcfsioni  ; e non  corrifpondendo  la  coftanza  degl' 
allediati  alla  ferocia  de’Turchi  , quelli  a viua  forza  entrarono  per  le  a- 
perture  fatte  dal  cannone,^-  i difenfori  difordinati,ò  s’annegarono  nella 
fofsa  della  Cirtd  col  ina  d’acqua , ò perirono  fotto  il  tormento  delie  vit- 
toriofe  Sable;  e fù  tale  lo  fgomento  de’Cittadini , che  non  vi  fù  chi  s’ap- 
preftafse  alla  difefa  della  Città  ; Morti  i Direttori  principali , & i fubor- 
dinati  tra  loro  fteiffi  difeordi , econfufi  precipitarono  la  refa . Quella  fù 
la  terza  Piazza  , che  con  poca  ftrage  de’ Monfulmani , c minorfatica»» 
cadè fotto r Ottomana foggettioae  . A tali  conquide  s'accoppiò  la 
fcorreriadc’Tartari  reprefsi  dal  valore  del  Conte  di  Sdrino  con  mor- 
ralird  di  tremila  . Solimano  fianco,  nid  non fatio , nè  di  vittorie , nè 
di  rapine , a Coilantinopoli  trionfante  ritornò  , conduccndo  feco  cin- 
quecento pezzi  di  cannone,  raccolti  nell' Vngherìa,  & alcuni  archibu* 
gid’accialino,  che  inqucl  tempo  erano  prefso  Turchi  infoliti  , e rari. 
Prima  che  tcrtninafle  il  prenarraco  afledio , diuife  per  la  Pianura  al« 
cuni  prigioni  Criftiani,  che  fece  berfagliareda’  fuoi  arcieri , e partico- 
larmente dalli  due  fuoi  figliuoli  Sciino , e Baiazet  per  auuezzarli  alla», 
fì.e&czza,  & all»  crudeltà  ; ricompenfondo  con  doni  le  treccie  , che  nelle 
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parti  più  nobili  della  tetta  di  quei  miferabili,  come  nella  Quintana , col- 
riuano  . La  felicità  delle  predette  intraprefe , fecondo  il  (olito , deriuò 
dall’impegno  dell'Imperatore  con  la  Francia . Per  quello  la  Criftianuà 
pon  guarirà  mai,  quando  non  fia  medicata  fecondo  il  commuoe  aflìo- 
ma , Che  i contrari;  con  foli  contrari;  fi  curano  . Così  fc  la  difunionc  hà 
caufata  la  malattia , ci  vuole  l’vnione , che  produca  la  fanità . Aggiun- 
gali , che  non  hebbe  mai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  la  difefa  del 
Regno  d1  Vngheria , benché  del  proprio  fratello  fi  trattafle  ; ma  confu- 
maua  le  forze,  e l'armi  in  intnprelcdi  minor  confeguenza  , cornetti 
quella  d'Algieri.  Trattauafi  nella  difefa  di  quel  gran  Regno  di  prefet- 
ture miUioni  d'anime  dalla  Turchefca  catena , e di  rompere  il  giogo  ad 
vn  Paefe antemurale  dc'fuoi  Stati  Patrimoniali  in  Germania , e propu- 
gnacolo della  Criftianità  tutta . Ogn’  vno  comprendca  elscre  più  fano 
configlio  conferuare  il  prop  io,  che  applicarli  ad  occupar  l'altrui , «-* 
molto  più  vtilc  difender  i'Vngheria;che  foggiogare  l'Africa.  Tentarono 
i di  lui  Configlieri  di  diftoglierlo  da  queft’imprefa , comefoggetta  a cer- 
to difpcndio , Zi  ad  efito  dubbiofo  : Ma  tenace  Cefire  nelle  fuc  opinto- 
ni  non  fi  lafciò  conuincere  dalle  ragioni  ; e fu  attribuito  il  fine  infelice , 

anzi  la  deplorabile  rouiiu  al  mal  configlio,  che  non  fu  fecondato  , nc 

meno  dal  Ciclo  ; quafi  che  egli  non  ritrouafie  guido  l'abbandonare  vn 
Regno  Criftiano  per  cfptign  re  vn’  Infedele.  Rifoluto  dunque  all  un- 
prefa  pafsò  a Lucca  ; doue  Paolo  Terzo  Pontefice  vi  tu  tratto  in  per- 
fona  dal  fuo  zelo  a difegno  di  pervadere  così  l’Imperatore,  compii  Re 
Francefe  a rafeiugare  con  la  pace  le  piaghe  del  Crilhanefmo  fti  antt 
fangue,  mentre  la  loro  tregua  ftaua  in  procinto  di  romperli  . Do  ti- 
po l'abboccamento , vedendo  l'Imperator  fermo  , c co-lance  nell  in- 
uafioned’ Africa,  pregò  Dio  , che  l' afsiftclle  ; e congedatoli  da  lui 1 . 
per  la  Romagna  ,e  per  la  Marca  fe  ne  ritornò  a Roma  .Ce fare  hauendo 
cià  antecedentemente  fatta  apprettare  l'Armata , difpof  fopra  le  Naui 
Erotte  l’Infanteria  comandata  da  CamilloColonna,&  Agoihno  Spinola, 
c fei  mila  Tedefchi  diretti  dal  Baron  di  Sifenech,  huomo  di  nafcita , e di 
condotta . Imbarcate  nel  Porto  di  Lune  le  Truppe  predette,  fciolfe  con 
trenta  cinque  Galere  da  quel  Porto  , tomandando  alle  Naui , che  non.. 
Io  L {dattero  di  vifta.  Mainforta  fiera  borafea , erro  tra  (portato  dal 
vento  per  due  giorni . Poi  cefsata , entrò  nel  porto  di  Bonifici  , ed  mi 
fatta  la  matta  di  tutti  i Legni,  con  vento  placido  pafsò  nell  acque  d Ip- 
fitane,  doue  vna  Contadina  donò  a (ua  Mactta  vn^  icello  n.ofiruofo 
con  due  tette . Fù  prefo  a mal  augurio,  mentre  la  contefa  di  quell  armi 
era  ridotta  a più  capi . Altra  fortuna  pure  di  Garb  ino  s' incontro  nel 
pafsaieaMiioricajche  firafse  enò  algiugnerc  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, che  venne  di  Sicilia  con  le  Galere  di  quel  Regno , cento  cinquanta 
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Naaii,  ebaftimentid’ogni gen  i-  . Drizz  itele  prore  a A Algie  i iuirt- 
trouaronoil  Mendozza  coni  Armata  di  Spagna,  che trauerfato  dal 
vento  anticipando  l’arriuo  di  C.-fare,  ltaua  (opra  i'ancore  attendendo* 
lo . Conducca  altri  cento  Legni , la  maggior  parte  Bifcaglini , e di  noti 
grande  portata , carichi  di  riguardeuol  Nobiltà , e di  fcielta  Cauaileria 
Spagnuola , tra’  quali  .noln  volo  itar'j  di  nalcita  illuilre,  Tortola  con- 
dotta  di  Don  Ernando  di  Toledo  Duca  d’ Alua , famofo  per  le  pulTate_> 
guerre , e eh:  con  tal  nobile  fittolo  venne  per  fegnalarfi  in  cosi  grand* 
occafìone  a Terni t io  di  Dio  , della  Fede , c del  Rè  ; e per  vendicarli  an- 
cora di  DonGarzia  Tuo  Padre, che  fit  ferito  combattendo  coatra  gli 
Infedeli.  Erauipure  Don  Ferrante  Cortefe,  famofo  perla  foggioga- 
tione  della  nuoaa  Spagna.  Nauigauano  quelli  Legni  con  vento  t'relco; 
ma  rifentendo  per  anco  il  Mare  delPanteccdente  borafea,  era  cosi  gon- 
fio, che vrtando imperuolatnente nella  Spiaggia impediua  Io  sbarco* 
quando  gl’  huomini  non  hauefsero  voluto  gettarli  nell’  acqua  fino  alla 
cintura . A ciò  Cefares'oppofe  così  pcrdubbio,chcnonpatifseroiSol- 
dati,  come  per  attendere  gli  Spagnuolr,  che  lo  Teguiuano,  fopra  qua- 
li particolarmente  confidaua . Quella  dimora , benché  di  due  foli  gior- 
ni, elfcndol’occalìone , come  la  Rofa,  che  chi  non  l’ha  colta,  la  ve- 
de fciolta  i interuppe  il  p^ogrclTo  d’ogni  vittoria,  & aperfel'  adito  ad 
ognidif  uuentura  .Inuiòl’ Imperatore  Mefsaggiero,  efprefsoad  Af- 
fanaga  famofo  rinegato  fuo  Suddito  in  Algieri,  perfuadetidolo  a render 
di  buona  voglia  vna  Città  con  fraud-  efpugnatada  Orutio,  e con  in- 
giullitia  polfeduta  da  Ariadeno.^crudeiiC&mi  Corfari . Che (i  Joueniffe  , 
che  Je  beve  rinegato  era  ad  ogni  modo  nato  Crifiiano  in  Sardegna . Che  come 
a’  T urehi  v/citi  d'accordo  dalla  Tia^ra  s’ offeriuano  onefle  conditioni , così  k 
luis'  e fibiuano  grandi  ricompenfe.  Rjfpofe  Affanaga;C7;e  non  era  in  [iato  di 
prender  con  figlio  da  Juot  nemici  j e che  il  boccone  era  più  duro  di  rodere  di 
quello , che  [uà  Mae  [là  fi  perfiudejse . Si  fparfe  voce  per  Algieri , che  v- 
na  Vecchia  decrepita  incantatrice,  che  gii  preJifse  le  rotte,  &i  nau- 
fragi così  di  Don  Diego  di  Vera  > come  di  Don  Vgo  diMoncada , an- 
darti publicamentedecantaudo  per  la  Citti,  che  l’ ardirne  tuo  dell’  Im- 
peratore diretto  alla  diflruttione  d'  Algieri , farebbe  cafligato  dal  Ma* 
te , e da’  V enti . Aflànaga  fi  valea  di  quella  accidentale  profe  tia  per  te- 
nere in  fperanza  i Popoli . Et  in  fatti  ogni  Agiologo  più  dozina  le  ha- 
* urebbe  indouinato,  che  in  Spiaggia  mancante  di  Pani»  & iti  Stagio- 
ne inopportuna , e dominata  dal  Verno  , foprauenirebbe  qualche  tem- 
pera così  folita  ad  incontrar  (ì  nel  Mare,  come  nella  Terra  la  fecondi- 
i ti,  & il  raccolto.  Non  tenen  la  Piazza  d'  Algieri  più  di  ottocento  Sol- 
I dati  di  guarnigione,  géte  rinvi  rcabile  più  per  la  qualità,  chcpcr  la  qui- 
3 cii*.L  cello  conlìltca  in  cinque  mila  anime  atte  ali' anni  di  popolo  par- 
te 
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te  Morefco  > e parte  di  Granata . Fuori  poi  delle  mura  ftauafl  gF  Àrabi 
à causilo  fparfi  per  la  Campa  gna, inumati  da  AlTanaga  con  Pallettamen- 
to  del  premio , e con  la  fpcranza  del  bottino . Cefare  fatta  dal  Dorrà  ri- 
conoscer la  Spiaggia  di  Ponente , e non  trouatala  ficura  poggiò  a Le» 
uante.  Quiui  fellanta  Galere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghet- 
tare  poi  fopra  Schifi  quello  delle  Naui  di  maggior  portata;  officiò 
eficguiiocon  tanta  diligenza  , che  gareggiando  i Soldati  nella difeefa, 
in  momenti  fi  ridulferoà  Terra.  Rinfrescata  doppo  lo  sbarco  per  bre- 
ni  giorni  l’ Armata,  fi  trouò  afeendere  d ventimila  Fanti  pagati , diui- 
fi  in  tre  grandi  Squadroni.  Ciafchcdunotenea  a fronte  tre  pezzi  di  can- 
none pei  fpauentarc  con  lo fcarico  gl*  Arabi,  che  non  poco  lo  temeua- 
no . Quelli  con  disciplina  veloce , c nuoua  di  combattere  non  ben  inte*» 
fa  da’ Soldati  Ciirtiani,  attaccauano  ,ftiggiuano,  riacccndeuano,  ftur- 
bauano  la  marchia.  S‘  accampò  Cefare  in  faccia  d’Algieri  tra  due  Tor- 
renti , che  forgeano  da  vna  parte , e dall’  altra  : vn  Poggio  affai  rileua- 
to,  coronato  di  graffi  cannoni, batteua  non  manco  la  Cittd  chela  Cam- 
pagna . Algieri  tù  anticamente  la  Sedia  del  Rè  Giuba  nomata  Giulia»» 
Cefarea.  Tiene  a’  fianchi  ifcofcefi,  & afpri  Monti . A fronte  verfo  Tra- 
montana c bagnata  dal  Mare . D'  vna  picciola  Ifo letta , che  gli  ftd  vici- 
na, fi  è formata  vna  Fortezza , & vn  Seno , ò Porto  non  ficuro  da  Tra» 
montana , nè  capace  di  molte  N mi , benché  Ariadeno , come  raccon- 
tammo,vi  haueff;  con  nó  picciola  induffria  fabricato  il  molo.  Le  mu- 
ra cambiano  su  l’ erto , di  tale  difegno , che  di  lontano  moflrano  la  fi- 
gura d‘  vn  retto  triangolo . Il  tempo  non  hàiui  per  anche  diuorate  le 
reliquie  della  grandezza  Romana . Poco  lungi  dalla  Spiaggia  fi  diffon- 
de la  Pianura, che  vd  Sorgendo  a poco  a poco.d  mifura,  che  s’alzano  le 
adiacenti  colline . Speraua  1’  I mperatore  d' impadronirfi  della  Piazza, 
dandoli  la  mano  con  1‘  Armata  Maritima,  Sopra  il  più  feofeefo  delle_j 
Mótagne  s’ accamparono  gli  Spagnuoli;  all’iatorno delle  Colline  i Te- 
defehi:  gl’  Italiani  poi  nrl  piano  proffimi  alla  Spiaggia  innanzi  la  por- 
ta della  Citta  : Sin  tanto  che  fi  sbarcauanoi  cannoni,  gl*  Arabi, & i Mori 
dallccime  più  erte  delle  Montagne  tormcntaua no  con  tutte  le  forti  d* 
armi  iaculatorie  gli  Spagnuoii,che  ftauan  di  fotto;e  quando  s'appreffa- 
uano,  ftuzzicauano  pifi  torto  di  quello,  che  combattefferoje  le  loro  fca- 
ramucciecaufauano  più  Bianchezza,  che  ftrage.  Stauanonon  menche 
il  giorno  i Barbari  la  notte  in  eflercitio  incertante;e  douc  rifplendcuano 
fuochi, ini  Scagionano  nuuolc  di  Saette  .Gli  Spagnuoli  animati  da  Don 
AluaroSandeoMartro  di(!ampo,  per  toglierfi  quella  molertia  fecero 
impetoanco  fopra  quei  più  afpri  Sentieri;  e cacciando  gl'  Arabi , s’im- 
padroniiono,c  pofarono,e  fi  fortificarono  nelle  loro  fteffe  Capan-  , 
nc.  L’Infanteria  Aiaba  comparile  nuda  con  lunga  capigliatura , tra- 
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miTchiatà  con  Cauilli  da  lei  con  corfo  veloce  equiparati . ScaricauaJ 
faettume  in  copia , non  fi  fiaccando  dalla  Caualleiia;  irà  fuggendo 
con  gran  defteriti  gl’  incontri  de’  Criftiani . I Soldati  a cauallo  tnaneg- 
giauauo  lunghe  zagaglie  con  tale  leftezza,  che- ne  rcilarono  i noftri 
mortalmente  danmficati.  Or  mentre  gl*  Arabi  or  quà,  &or  là  bor- 
rendo attaccano,  e fono  virilmente  reprdfi,  la  fortuna,  òr  Demoni 
fcatenarono  dall*  abiflo  vn’  orribil  procella . Grondò  doppo  ic  primt> 
oredella  notte  vna  pioggia  fredda  in  tanta  copia,  che  annegò  l’Efer- 
cuo.  Soffiò  vento  cosi  furiofo,  che  pai ea  pruflima  la  fine  de*  Mondo . 

Nel  rifehiarare  dell’ Alba  1 Mori  ,ci Turchi  tramifchiati,  ccn falli,  e 
fi  cecie  pctcollcro  l’Infanteria,  che  bagnata  ,appena  potea  reggerli  in 
piedi , e per  1’  vmiditi  della  pioggia  inutile  le  riulciua  l’ vfo  de  carabini. 

Alcune  I nfanterie  Siciliane,  tra  l’ altre  interine  dal  freddo , reflaro-. 
no  dagl’  Infedeli  tagliate  a pezzi  prima  che  fipreparallero  alla  difefa . 
Stracciaronogl’  Infedeli  la  loro  Infegna , ammazzano  il  Capitan  Fi-  . 
lippo  Cclclì , & incalzarono  i fuggitali  fino  agl’  alloggiamenti  ,doue_» 

Don  Ferrante  Gonzaga  accorfo  con  frefea banda  ributtò  gl’  inimici, 

& ammazzò  vn  brauiflimo  Moro , che  alla  fronte  de’  fuoi  diede  proue-» 
fcgnalatc  di  temerario  ardimento . Si  rinouarono  di  bel  nuouo  gli  sfor- 
zi degl’affalitori . Vfci  Afsanagadalla  Piazza,  intieflì  i Criltiani , che  I 545 
cederono  alia  furia  de’  Turchi;  ed  i foli  Caualierj  di  Rhodi  tennero  fer« 
ino , e ripulirono  quell’  affronto . Erano  i Baibari  fupcrion  non  tan- 
to di  numero,  quanto  d’armi,  e di  pcricia  del  Paefe,  per  la  quale  al» 
l’ improuifosboccauano , doue  manco  erano  attefi  , e trouauano  la_» 
ritirata,  doue  non  appariua  nè  firada, nè  fentiere.Cefare  impauido  con 
la  Spada  alla  mano  correa , e foccori  ea  . Le  cofc  erano  in  modo  feon. 
uolte,  e fconipofte,  che  fenza  1’  efempio , e le  perfuafioni  dello  ficfso 
Imperatore  hauerebbero  i Soldati  precipitata  la  fuga.  L’ aflifiéza  del-  ■ - 
la  Nobilta*e  degl’  Officiali  d’onore,  che  circondauano  fua  Macflà,fcr- 
uirono  d’argine  per  frenare  gl’inimici , c per  confirmare  ìCrilliani.V- 
na  feconda  guerra  fiaccano  nel  Mare  più  fiera,  e più  mortale  le  Naui  trà 
loro.  Agitate  s’ vrtauano , fi  rompeuano,  fi  conquafsauano.  La fuper- 
£cic  dei!’  onde  era  ricoperta  da  Legni  infranti,  da  ai  redi  nuotanti , da 
corpi  morti  d’ Huommi , e di  Caualli.  Gl’  Arabi  dall’  alto  comprefa  la 
fciagura,  difedero  da’Monti , corlero  alla  Spiaggia,  non  perdonarono 
ad  alcuno.  L’  ancore  cedcano  alia  violenza  della  procellarie  Naui  ob- 
bedienti a' tui bini, difubbidiuano a'  Marinari.  Perirono  in  podi’ ore 
cento  , e quaranta  Nauigli,  che  veleggiano  cò  vela  quadra.  Gì’ huo- 
inini,  che  non  erano  diuorati  dafl’onde,  quando  appieflàti  a 1 erra  ere» 
deuano ritrouarfi in lìcuro erano  dagl’ Arabi  barbaramente  trinciati. 

Ì-a i*lO  d’Amare  Nobile  Genouelc;che  coouudaua  vua  Galera,  metre 
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dimandaua  quartiere  agi' Infedeli  glie  lo  diedero  alt' altro  Mondo,  tru- 
cidandolo fenza  remiflì  >ne.  Gli  Schiaui  fcatenati  giunti  a riua  pafsa- 
rona  dalia  liberta  alla  morte , d fcgno  che  ofseruato  da  molti  il  perico- 
lo ad  ogni  parte  orrido , (limarono  pili  ficuro  il  partito  d’  attendere  V 
diremo  fine  iaNaue , che  andarlo  ad  incontrare  in  Terra.  Don  Gian- 
nettino  Dona  arenò  ; e periuasù  g<‘  occhi  dei  Principe  fuo  zio,  fc  Don 
Antonio  d’ Aragona  fpimoui  da  Cefare  in  loccorfo  con  alquante  Com- 
pagnie Italiane,  non  l'haucfls  tratto  dal  pericolo,  dal  quale  diuerfe 
Galere fucccfliuamente  non  fi  fottraficro , Quattro  comandate  da  V ir- 
ginio  Orlino , altrettante  dalla  Religione  di  Rhodi,  altreNapolitane, 
Siciliane , e quella  dei  Principe  Dona  cederò  alla  fortuna . Quindeci  fi 
ruppero, altrettante  Nani  grolle  andarono  d trauerfn. Spettacolo  Ma- 
ricimo  più  orrido  non  fii  mai,  oda  penna  defentto,  òoa  pittura^  pcn- 
nelleggiato.'  Mancate  le  vettouaglie,  dominaua  lafame.  Tra  Co- 
louclli3,  e Capitani  trecento  di  grido  perirono.  Vi  fu  ferito  di  freccia 
in  vn  fianco  il  Duca  di  Sulmona . Si  ritirò  il  Doria  con  P Armata  a Ca- 
po  Matafufo . L*  Imperatore  perfuafo  ad  incaminarfi  i piedi  con  l’Ar- 
mata , fece  prima  ammazzare  i Caualli  conduttori  delle  carrette , e del 
cannone , poi  quelli  di  guerra , c li  diftribuì  alle  Fanterie  in  cibo, giacile 
abbondaua  il  fuoco , e le  legna , e mancaua  ogn'altro  migliore  a amen- 
to . il  giorno  fufleguente  fatti  dell'  Armata  tre  Squadroni , prefi  m me- 
zo  alcuni  degl'  ammalati , & i feriti,  disloggiò  Cefare  d*  Aigieri,  e s’ac- 
campò al  Torrente  A’  caraz  d fette  miglia  lontano  da  quella  Metropoli 
femprc  incalzato  da*  Barbari . Prcfo  per  fianco  il  Mare , pofii  alla  fron- 
teddla  Terrai  più  agguerriti  Soldati  perladilefa,  non  furono  veduti 
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nuaronofe  ben -da  lontano,  ad  infultare  i*  Armata  anche  in  quel /ito  . 
Auanzuii  Criftiani  nella  Spiaggia,  calmato  il  turbine,  mentre  s 
appr-lf  auano  ali'  imbarco , fu  trouata  fcarfezza  di  N aui  per  raccoa,ie- 
re  le  Truppe,  tante  a erano  ite  d trauerfo,  come  narrammo . <-ono- 
feiuta  da  Celare  l’ angu  tia  ordinò  , che  per  faluar  gl'  huomini  foflcro 
con  grauefentimento  de’  Ba-oni  gettati  in  Mare  i loro  Nobili  G«anett« 
parati , e bardati  a marau.glia . N m era  per  anco  imbarcata  la i nveii 
della  gente , quando  vn'  O tro  Scirocco  congiurando  con  altri  venti  r - 
nouò  bo  ratea  non  inferiore  al  a precedente , nel  qual  cafo 
t ncor  m lo , fenza  atten  lereil  co  mandamento  de  Capi  fi  8cttar°n°  » 
doue  l'impeto  de’  v-nti  lt  trafsr.  Non  vi  fu  di  coftate.che  1 animo  gen.- 
rofo , & intrepido  di  Cefa  e , che  fi  fece  coriofcere  fuperiore  aìl  auuer- 
fitir  V»  perì  con  altri  graduati  Marino  Giufiiniau<>  Auibafcntor^j 


Digitized  by  Google 


* • u ' ~ ■ 

De  "Monarchi  Ottomani . 27  5 

> deila  Repub’ica  , che  raccompagnò.  Tale  fù  l'efito  infelice  delPintra* 

, prefa , l' alleftimento  delia  quale  fu  così  djfpcndiofo  , che  impiegato  per 

> meta  nell*  Vnghcria  hauerebbe  coutrapcfate  le  forze , e riitauratc  le  to- 
| uine  dclCriftianefmo. 

Quello  dtfaftro  obbligò  ad  ordinare  a’Minirtri  in  Coftantinopoli  , 

1 che  riaprifllro  maneggi  di  pace;  e doppo  varij  dibattimenti  col  Vifir, 
fi  fpiccò  vn  familiare  d’Alberto  de  Vijs  Miniltro  Imperiale  Refidente*» 

I alla  Porca  vnitamente  con  IbraimAga;  quali  giunti  alla  Corte , bebbe 
f il  Turco  l'auiienza  da  Ctfare,  c prefentogli  due  Tapeci  di  Pc<Ga , e due 
Camcli  ; fcarfa  ricompcnfa  a rii  chiffimi  regali  che  furono  così  per  l'io* 
nanzi , come  in  quella  occaiìone  |n  più  volte  tributati  alla  Porta . Si  ef« 
prede  che  il  Sultano  hauea  acconfentitc  le  tregue  per  cinque  anni , c le 
capitolationi furono  le  feguenti  tratte  dall’oiiginale . 

Per  L>  immenfa grati#  dell’euelfo  Dio , e per  i miracoli  del  Gran  "Profeta J 
Maometto  decoro  di  quella  , e dell'altra  vita  , la  cui  beneditione  fta J opra* 
noi . lo  , che  fono  il  potente  Imperatore  de  più  potenti , Donatore  di  corone. 
//Principi , Ombra  di  Dio , Raggio  del  Sole  Jopra  li  due  Continenti , Mecca , 
c Medina  ; Dominatore  dellanobile  Gerufalemme , di  Cojìant inopoli , del 
Mar  Bianco  , e Nero , di  Romania  , Natòlia  , Cappadocia , Caramania  , 
•Armenia  Maggiore  , Mcjopotamia  , Gordiana , Gonfi  atta , •Atropatentu,  , 

•Al amia  TLulcdania  , Cairo , Dama/co , •A leppo  , •Arabia  , Bagadei , Bai • 
fard,  •Aden,  Cerne  n , Tartari,  Pianure  di  Chirac , della  Barbaria,  e del 
Zer  , y alacchi,  Bogdania,  Sedia  di  Buda,  Tranfiluanta,  & infiniti  altri 
luoghi  acqu, fiati  con  la  noftra  trinciante  Sablai  Imperator  Soltman  Sacb  figli, 
volo  di  Sultan  Setin  Sach , figliuolo  di  Sultan  Baiale tCan , a quelli  che  legge • 
ranno,  Erudiranno  quefii  nofin  felici  patti  fia  noto,  come  battendo  Ferdi* 
nando  Ré  de' Romani , ede'luogbi  adiacenti,  e fpedito  alla  mia  fublime  Porti 
buomo  fuo  per  richiedere  la  mia  felice  gratta  ,per  ottenere  compo fittone , afiei 
rendo  e fiere  etiam  camme  fio  di  Carlo  Rè  del  Dominio  della  Spagna  fuo  fratti* 
lo,  e richiedendoci  pace,  con  offerta  di  e sbor  far  per  annuale  taglione  treno 
tu  mila  l lampe  di  ducati  Vhgbtri , epoffedere  all'incontro  della,  mia  c/e» 
men^a  , e dall  Imperiali  filma  pietà , che  io  gli  laf ci  il  Domimodella  gente 
Crifiiana  in  yngheria  con  luoghi,  che  pofiedono',  gli  concedo  però  lamia. j> 
vobil  pace  per  anni  cinque  à conditone,  che  tutto  quello,  che  io  ho  acqui » 

I fiato  con  la  mia  vittonofa  Sabla,  Città , eCafiella,  fatte  promneie  [tane 
, gouernate  da  miei  E/erciti , per  tutti  r termini  , e confini  fin  ora  poffeffl  dal * 
la  gente  Monlulmana  -,  e che  anco  in  Barbaria  godano  imiei  Sudditi  tutte 
ciò,  che  pofiedono  -,  nè  fia  fatta  Jopra  di  loro  occupatone  , òinfulta  alca « * 

no;  efe  fatto  fofie,  j e atramente  fi  eafiigbi.  Qual  pace  durerà , comedi 
/opra,  quando  dati  auto  del  Ri , e dì  Carlo Juo fratello  non  farà  fatta  co- 
fa  ripugnante  alle  mie  glortofe  captiti  ut  ioni  » al  che  corrijponderajmo  1 mici . . 

Ejtr. 
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Ejct  citi , non  dando  nocumento  alla  contraria  parte,  lajciandolì godere  ì tuo* 
ghi , e terre  da  loro  pojfedute . E fard  fatto  proclama , che  Monfulmani  nottua 
. I corrano  il  Mare  à damo  de’  Sudditi  della  parte  contraria  ; Efe  lo  face  fero  a 
faranno  puniti, e rtjarciranno  ogni  danno. H abbiano  li  Mercanti  la  libertà  del 
traffico  , conforme  i miei  antichi  Canoni  Se  alcuno  de'  miei  Soggetti , ò ma - 
f colo , ò feminafuggiffe  nel  Taefe  Crtfìiano , fia  immediate  à noi  riflitutto  , 
come  noi  inquireremo  per  caligare  coloro , che  non  obbedendo  al  noftro  cq~ 
mandamento,  entrajjero  come  malfattori  nel  mio  cuflodito  Pregno . llf{è  *. 
frani  ta  con  li finccri  amici , ri  Doge  di  Venezia  con  i Signori  del  fuo  Domi - 
nio  eflendo  in  amìcitia  con  la  mia  Torta  donatrice  di  felicità , faranno  com • 
prefi  infume  cón  quelli,  che  fono  in  amifià  con  ejjt  in  quefli  miei  nobili  Tatti  ; 

à Ferdinando  farà  rimandato  il  fuo  A mbafeiatore  cohfuoi  buomini  fidati  t 
il  Segretario  fuo  di  qualche  conto  nominato  Desio , infume  con  Gianos  Mar- 
chef  è venuti  alla  mia  abbondante  Torta  , che  è /'  appoggio  del  Mondo , doppo 
hauer  accettata  la  r/iia  felice  compofttione  fecondo  il  mio  nobile  ordine  ,&  la 
continenza  delle  cofe  narrate  ; à quali  patti , perche  fia  data  credenza , fa- 
ranno figliati  col  gran  Sigillo  Imperiale  nella  Città  di  Coflantinopoli  , noftra 
Eccelfa  abitatione  : V anno  nouecento  cinquantaqiiattro  ventefmo  terzo 
giorno  della  Luna  dì  Scaban,ehe  fà  dell’anno  dell’onorato  Crifto  mille  cinque- 
cento quaranta  fette  a' fette  Ottobre. 

Qucftc  capitolationi  feruironoa  render  piu  gonfia  la  fuperbia  degli 
Ottomani. 

Quattro  fuccefli  curiofi  auuennero  in  quel  tempo  a Conantinopoli . 
1 Turchi  in  Burfia  volendo conucrtire  vnaChiefa  in  Mofchea;  e per 
renderla  tale  entrati  dentro  in  buon  numero , foprauenne  vn  tempora* 
Jecos't  improuifo,vn  turbine  così  fiero,  vn  vento  così  irnpetuofo,che  al- 
zaua  di  terra  i corpi  vmani , e riempì  i Barbari  di  tale  fpauento,’che  ab- 
bandonata l'opra , gettati  a terra, ò auuiticchiati agl'aJberijitnpetraua- 
bo  mercè  con  gl’atti  più  dimefsi  di  compuntione* chiamando  in  aiuto  il 
loro  fallace  Profeta.il  fecondo,  fìi  l’arriuod'vn’Ambafciatore  del  Re  d’ 
Affi  d‘  India  Sultan  Aladin  Carez.Ricercò  aflìftenza  per  refiftere  al  Rè 
Pottughcfe  • Prefentò  varij  animali,  e Papagalli  di  colori  ftrauaganti , 
alcuni  baffoni  vaghi,  &inuGtati,  balfami,  zenzeri.  Scaltre  fciel- 
tc droghe  j-diuerfi  Eunuchi,  cdvnoSchiauochefi  pafccua  di  carne  v- 
mana  . Hebbe  publica  audienza , trattato  concortcfia,  & afficurato 
di  protettone  • La  Corte  Ottomana  è 1*  afilo  douequelli,  chechiedo- 
_ no  Scurezza  > trouano  infincoppreffione . Il  terzo  fìjvn  teforo  feo- 
*54®  pertofi  in  Soria  neldiftretto  diCaramit  fotto  il  comando  di  Schender 
Bafsà  . Cadèinvna  profonda  fofsavnBuc:  Il  Villico  padrone  difcc- 
foui  per  trarui  1*  animale  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo  » nel  qua* 
4e  feoprì  fei  zare  ripiene  di  Sultanini  con  alquante  Scimitarre  gioiellate. 
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Reftò  confufb  coflui  alla  vifione  di  tant’  ero . Lo  partecipò  ad  vn  T ur- 
eo ; quello  al  Bafsà , a conditione  d’entrare  in  parte.  Vorace  Schen- 
dcr  volendo  tranguggiarfelo  tutto  intiero , obbligò  alla  fuga  il  Villa- 
no , c tentò  di  far*  ammazzare  ilTurco , che  difefoiì  dagl*  affa  Alni,  che 
con  focile  lo  prefero  di  mira , mà  non  lo  colfero , fuggì  a Coftantino- 
poli.  Raccontò  il  feguito,  c fùdato  ordine  in  Soria,  perche  quando 
Schender  non  facefse  più  cafo del  teforo , che  della  cella , folle  obbli- 
gato a rafsegnarlo  all’  obbedienza  del  Sultano , come  feguì . Il  quarto 
fuccelso  fù , che  accufati  due  Turchi  d' hauer* abbracciata  la  fede  Cri- 
tìiana , cfaminati  non  lo  negarono.Conuinti  furono  condannati  al  fuo- 
co , che  è l’ ordinario  martirio  prefifso  dagl’  Ottomani  a’  loro  rinegati, 
come  gl*  onori , gl*  vtiii,  & i premij  à quelli,  che  abnegano  le  altre  Re- 
ligioni per  abbracciare  la  loro  ; fi  che  trouando  l'entrata  dolce  ,e  f vf- 
cita  amara, non  è marauiglia, che  v’entrino  ageuolmente  quelli  che  non 
vi  fono , e che  difficilmente  n’  efeano  quelli,  che  vi  fi  trouano . 

La  Regina  ifaòella  in  tanto  cfstqucndo  gl'ordini  del  Sultano  firitro» 
uaua.già  con  Fri  Giorgio,  defiinatogli  per  Miniltro  al  Dominio  della 
Tranlilnania . Quella  Prouincia  fù  anticamente  il  Regno  di  Dacia,  va- 
ila,fiorida,vbertofa . La  fendono  quattro  Fiumi,fi  difiende  in  fertili  Pia- 
nure , e fi  rileua  in  amene  colline . All’  intorno  folamente  s’inalzano  a- 
fprc  Montagne , quali  chela  natura  con  cosidifaftrofo  riparo  habbia», 
voluto  premunirla  dall’inuafioni  firanierc  . Tiene  noue  Città  principa- 
li , la  più  forte  Varadino  ; la  più  ricca  per  le  miniere  Cbinio , ripiena  di 
Cartelli , e Fortezze , feconda  di  gcnerofi , & infaticabili  Caualli , i qua- 
li feluaggi  ne’bofchi , difeipiinati  poi  ,&  addomeftaat:  fanno  ottima», 
riufcita.  E’  abbondante  di  tutto  ciò,  chepuòferuireall’  vmanocomà 
modo . Si  diuide  in  tre  Natiòni , Safloni , Siculi , & Vngheri . La  prima 
più  ricca  , le  altre  due  più  guerriere  . Confina  con  la  Polonia , Valac- 
chia , Moldauia,  6c  Vngheria . Era  membro  di  quelto Regno  ; Se  all'ora 
da  Solimano  fù  trasformata  in  Principato , quando  alTcgnolla  alla  Re- 
gina, &al  Pupillo.  A’ giorni ncftri  dagl' ordini  del  Regno  colmezo 
delle  Diete  fi  fuole  dal  corpo  della  Nobiltà  Tranfiluana  trafcicgliere  il 
Principe , che  s’intitola  di  Tranfiluania , d ’ alcuni  membri  dell'  Vaghe, 
ria , e Conte  de’Siculi , e come  più  precifamente  apparirà  dalla  ferie  de* 
futuri  racconti . L' autorità  della  Regina  Ifabelia  in  Tranfiluania  non 
era , che  d*  apparenza  ; mentre  l’Arciuefcouo  affilino  in  fc  fteflo  il  Do- 
minio fopra  tutti  gl’affari  precuraua  colj’ammimfirar  giuftitia , e collo 
/granar  dall’impofitioni  il  Popolo , conciliarli  il  di  lui  applaufo . E qua- 
li che  l’efsercitio  diTeforiere  confi  fi  effe  ncll’anunaffare  per  fe  ftefso  i te- 
fori,  fomininiftraua  con  tanta  parfimonia  alla  Regina  ciò  che  le  occor- 
icua  per  mantenimento  della  fua  Corte,  che  non  potendo  più  tolerare 
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l’oppretiGone , portò  le  Tue  doglianze  all'orecchio  di  Solimano  , il  quale 
fece  intendere  al  Monaco , che  fe  non  hauelse  trattato  con  la  Regina^, 
con  quel  rifpetto,  cheli  conuenia,grhauerebbelcuata  la  carica , la_» 
Prouincia , e la  certa . Ora  fevn  Frate  fu  PiUrumento  della  rouina  dell* 
Vnghcria , queft'altros’accigneuaàcaufarequella  della  Tranfiluania  . 

I Monaci  finche  ftanno  chiufi  nc  Chiortri , fono  Snelle  fiffe , e rifplcnden- 
ti  del  Criftiano  Firmamento  : Md  quando  cleono,  evan  vagando,  fi 
conucrtono  in  Comete  d'  infelice  prelagio  . Inuaiorate  da  Fra  Giorgio 
le  Piazze  con  Prelìdio  da  lui  dipendente , s1  andaua  Tempre  più  iltaffan- 
do  nella  Prouincia.  Ps.r  contraporrc  alla  protettione , che  tenea  Soli- 
mano della  Regina , ftrinfe la  confidenza  con  Ferdinando,  &abboc- 
catoli  con  Commirtarij  promife,  che  operarebbe  con  lei  in  modo  , 
che  la  ridarebbe  a cedergli  l’intiera  Prouincia  ; Mà  che  conucnia  auan- 
zare  in  Tranfiluania  PArmata,così  per  coilrignerla  con  la  forza, quan- 
do volontariamente  non  forte  condefcefa  ; come  per  antecipare  i foc- 
corfi , che  le  foffero  deftinati  al  Sultano  ; che  informato  di  quelli  difegni 
dalla  Regina , mandò  vn  Chiaus  a Buda  con  ordine  a quel  Bafsa  d’ arti- 
curariì  di  Frà  Giorgio,  ò vino , ò morto . Egli  penetratolo,  fi  ritirò  nel- 
la Città  di  Saflabcfe  ; allol dò  quattro  mila  Siculi , ricercò  Ferdinando 
d'afliftenza , e s’apprcltò  alla  difcfa . La  Regina  ammaliò  altresì  M' fi- 
tic,  follecitò  il  foccorfo  del  Bafsa  di  Buda , che  giunto  s’vnì  a lei  con  fet- 
te mila  Soldati , & occuparono  di  primo  lancio  il  Cartello  Aluincio, 
che  tenea  tenue  Prefidiodal  Monaco  dipendente.  S'auanzarono  poi 
fufseguentemente  ali’  attacco  di  Canadio  : Fra  Giorgio  raccolte  le  fuc 
Truppe , fpinfe  il  Gouernatore  di  Varadino  al  foccorfo , il  quale  sbara* 
gliò  i Tartari  ; Due  mila  ne  tagliò  a pezzi , e coftrignendo  gl'altri  alla 
fuga  , fciolfe  P affedio . E perche  la  Regina  non  fi  fidaua  delle  aflSften- 
ze  de'Turchi  efperimentateper  lo  pafsatoinfidiofe,  diede  orecchio  alla 
rappacificatione col  Monaco,  e lo rimife nella  grada  di  Solimano:  Mà 
egli  dall' ambitione  predominato profeguì  nel  reggere  fenza  dipenden- 
za , e nello  ftabilirfi  nel  pofsefso  della  Tranfiluania  con  così  ferma  radi- 
ce , che  I fabella  fofpcttò , che  volefse  vfurparc  il  Dominio  al  Pupillo  . 
Per  qucfto  rapprefentando  agl’  ordini  della  Prouincia  le  di  lui  interefsa- 
te  procedure , refe  le  fue  arti  fofpctte  a*  Baroni  in  mo  do  che  conoicen* 
do  le  doglianze ragioneuoli»sJ  efibirono  di  foftenerlecon  Parmi . Au* 
uertito  Ferdinando  dal  Monaco , che  fc  voleua  impadronirli  della  pro- 
uincia , non  era  più  tempo  di  differire , fpedi  il  fuo  Generale  Gio:  Batti- 
fta  Gaftaldo  Napolitano  Marchcfe  di  San  Caldano , munito  di  buone_» 
Truppe , con  incarico  di  ben  incenderli  con  lui , & vnicamente  perfua- 
dere,  come  fecero,  ia  Regina  ad  aflencire  alla  rinuncia  della  Prouin- 
cia , t Acuendo  in  affinamento  venticinque  mila  feudi  d' entrata  fopra 
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i vu  Principato  nella  Slefia  per  il  Pupillo , e cento  cinquantamila  per  .'a 

t Aia  dote . Conualidarono  le  promefie  col  elìbire  Gionanna  figliuola  di 
Ferdinando  in  moglie  a Giouanni  Sigifmondo  di  lei  figliuolo . Si  tras- 
I fai  il  MarchcfcàClaudiopoli  con  l'Armata.  Ella  vedendoli  incalza- 
ta da  tanti  fproni,  allediata  dall’ arti  del  Monaco,  e dalle  forze  di 
1 Ferdinando,  alfentì  violentemente  alla  rinuncia  della  Prouincia , e_>  I 5 5 * 
j conlegnò  la  Corona , lo  Scettro , e P altre  Infegne  Reali,  che  furono 
1 del  già  Rè  Aio  Marito,  a’ Minirtri  di  Ferdinando,  ritirandofi  lagri- 
mante,  confufa,&  abbattuta  col  picciolo  Principino  in  Cartouia.  Gior- 
gio in  premio  d'haucr’  ingannata  la  Padrona,  e tradito  il  Pupillo,  rac- 
comandato alla  di  lui  tutela , confegui  da  Ferdinando  1'  Arciucfcouato 
diStrigonia,econ  l' interpolinone  di  Ccfare  doppo  hauer  mutato  di 
calacca,  mutò  capello,  crii  fatto  Cardinale  .Non  cangiò  coflumi  va- 
riando dignità' , Tempre  più  tormentato  dall’ ambitione,  & inuaghi- 
to  dei  comando  . Solimano  offerta  dalla  violenza  vfata  alla  Regina  col- 
J’ ilpoglia ria  della  Tranfiluania , non  ottante  che  fi  trouaffe  in  Perlìa_, 
dittiatto,  fece  poncr  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria  Maluezzi  Ambafcia- 
tore  di  Ferdinando  alla  Porta,  pere  he  dal  Padrone  con  le  nouita  pre- 
dette li  fofscro  infrante  le  tregue  ; e fpinle  Meemet  Bafsà  con  valide^ 
forze  nella  Tranfiluania  per  rimettere  col  fomento  delle  fue  armila». 

Regm.' nel  Dominio  della  Prouincia  : Occupò  diuerfi  Cartelli , cla_>  i<ej 
Città  di  Lippa,  refagli  vilmente  da’  Criftiani.  Inueflì  fuflegucntc- 
mente  Temifuar  ; ma  la  Stagione  auanzata  non  lafciandogli  aliai  di 
tempo  per  confcguirnt  l’ acqui rto,  lcuò  l'afsedio , e fi  ritirò  a’  Ql ar- 
tieri d’ Imierno . Jngrofsato  in  tanto  il  Campò  di  Ferdinando  coman- 
dino dal  Gattaldo,  giunteui  le  Truppe  di  Tranfiluania,  dirette  dal 
Cardinale , s‘  accinlcro  vnivamcntc  alla  ricupera  di  Lippa . Vlamano 
che  piertdcua  alla  guarnigione  Turchefca  , s' app  reilò  alla  difefa,  e 
doppo  hauer  ributtati  con  rtrage  gl*  aggreAorj,  e pti  ciò  indcboliio  il  ; '• 

pr<  lìdio , a fegnu  che  di  fei  mila  Turchi , che  A racchiul’cro  nella  Piaz- 
za, erano  ridotti  a trecento  cinquanta , non  compì  eli  gl'infermi,  ed 
i feriti , tu  coAretto  d capitolare  ja  refa , per  cui  m/orfero  difpareri  trà 
il  Cardinale , & i Minirtndi  Ferdinando,  i quali  hauendo  penetrato , 
che  gl*  aAediati  /munti  ormai  dalla  faincjfipafccuanode'cibi  immon- 
di voleuano,chc  Vlamano , e le  /uè  T ruppe  non  fofscro  piu  capaci  di 
capitolatone  , hauendo  con  ortinata  dite/a  caufato  grande  eccidio  de* 
Crirtiani  ; mi  fi  riccuelsero  a difere tionc . Il  Cardinale  non  folo  forten- 
ne  vjgorofatnente  il  contrario;  malomminiliròalli  vfeiti,  &adVla- 
mano  de’  propri;  cain  per  il  bagaglio  con  ifeorta  per  afhcurargli  il  ca- 
mino. I Capi  imperiali  imputarono  ii  Cardinale,  che  durante  1 afsedio 
Iiauefse  tenute  lccrcte  prattichc  col  Turco  Comandante;  che  pariafsc 
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con  lui  di  notte  tempo,  dal  quale  glifofsc  data  intenrione  di  rimetter» 
Io  nella  gratia  di  Solimano,  e di  operare,  che  lo  foffrifse , e lo  forte- 
I < 5 I ncfse  nel  Principato . Di  quelli  fofpetci  refero  i Miniftri  auuertito  Fer- 
dinandojconfidcrandoglhche  non  hauerebbe  mai  goduto  libero  il  Do- 


giuftatoal  mantenimento  , e pofscfso  della  TranGluania . Parue  al  Ge- 
nerale, che  quella  rifpoila  fofse  fentenza  diffinitiua  contra  i prefup- 
polli  delitti  da  lui  riferti  alla  Corte  ; e che  non  fi  douefec  d’auuanta  g- 
gio  differire  1*  efecut  ione  della  di  lui  morte . Si  valfe  perciò  del  mezo  di 
Antonio  Ferrari  luo  Segretario  natiuo  d’AIefsandria,del  Marchefe  Pal- 
]auicino,dd  Caualier  Campeggia  di  Andrea  Lopez.Stauail  Cardinale 
nella  Città  di  Sebefso.il  Lopez  feieici  della  fua  Compagnia  vétiquattro 
de’  più  rifolnti  Soldati  Spagnuoli,  li  fece  entrare  la  mattina  per  tempo 
malcherati  nella  Cittd.  Il  Marchefe  Pallauicino  vi  s’ introdufse  pure_» 
coi  Campeggi,  Capitan  Scaramuccia,  e quattro  Sicari;.  Era  f olito , 
che  quando  il  Ferrari  Segretario  del  Generale  entraua  nel  Palazzo  dei 
Cardinale,  hauendo  fempre  mille  occaGoni  per  conferir  Ceco  d‘  ordine 
dei  Padrone , Ce  gli  fpalancauanu  le  Porte . La  mattina  per  tempo  en- 
trarono nelle  Stanze  Cardinalitic  il  Segretario,  & li  Satelliti  fopranomi- 
nati  ; e reftato  nell’  anticamera  il  Pallauicino , s’ auuiò  il  Secretano  al- 
la Stanza  del  Cardinale,  e difse  ,che  hauea  ordine  dal  Padrone  di  com- 
municargli  vn'  importante  interefse . Riferì  vn  Paggio  ; al  quale  cora- 
mifeil  Cardinale, che  fofse  introdotto . Auuicinatofegli,lo  trouò  ap- 
poggiato ad  vna  tauola , dou’  era  vn’ orologio , & vn  brcuiario;  dille, 
che  il  Marchefe  Pallauicino  douendo  trasferirli  a Vienna,  era  venuto 
prima  di  partire  a baciarli  la  mano  ; doppo  di  che  gl’  eGbì  vna  lettera 
I55i  del  Marchefe  G ailaldo  fuo  Padrone  perche  la  fottofcriucife , che  prefa 
dal  Cardinale  mentre  llaua  leggendola , il  Segretario  gli  diede  v na  Rii- 
lettata , il  colpo  della  quale  entrato  per  ifeanfo  nel  V entre  non  fu  mor- 
tale; il  fecondo  1'  atterrò;  e gridando  egli  d’ eflere  aflafi&nato , il  Pal- 
lamano gli  fendè  con  vn  colpo  il  capo , e gl’  altri  congiurati  lo  trucu 
darono.  Il  Cardinale  dicendo  IESVS  fpìrò  l’ anima . Quello  macello  , 
com*  è proprio  de'  gran  delitti , che  non  godono  mai  la  protettione  del 
Cielo,  benché  in  apparenza  mollralfc  di  douer  riufeir  fauoreuole  d Fer- 
dinando cflendofcgli  refe  a patti  tutte  le  Piazze  poffedute  dalCardinale, 
colprogrefiò  del  tempo,  fu  ad  ognimodo  nociuo , mentre  le  di  lui  ar- 
mi Girono  fufleguente mente  efpulfe  dalla  Prouiocia . Tutti  quelli,  che  s* 
impiegarono  in  quell’ omicidio,  fecero  tragico  fine.  Al  Marchefe^» 
paliaiucino  pcefo  da£  Tocchi  ìq  vn  porteti  or«  combatto , 5 condotto  d 


minio  della  Prouincia,fe  il  Cardinale  nò  fofse  tolto  di  mezo.  Poco  dop 
po  foprauenne  al  Campo  Giulio  Sanazaro  Cauallerizzo  di  fua  Maertd 
con  ordini  al  Ga (laido  d’ operare  circa  il  Cardinale  ciò  che  credefse  ae 
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Coftantinopoli  fu  troncata  la  tcfta . 11  Ferrari  fu  decapitato  in  Alefsan- 
dria  di  Lombardia  ;&  il  Caualicr  Campeggi  sbranato  da  vi.  Cigna- 
le  . Nacque  Giorgio  Martinufio  in  Croatia  a*  confini  d'Vngeria  , 
e Schiauonia  . Hcbbe  deboli  principi;  . Fù  accolto  nella  Cafa  del 
RòGiouanni  , quando  era  Barone  di  quel  Regno  . Si  fece  Religiofo 
nel  Conucntodi  San  Paolo  dell’ Ordine  di  San  Benedetto  prefso  Buda. 

L’ afprczza  di  quella  vita  fiancò  la  Aia  patienza , &il  fuo  ambitiofo  ge- 
nio; ondcrifolfe  d’ abbandonarla , ed'  vlcirne.  Fù  compagno  de]  Rè 
nell’ vna,  e nell’ altra  fortuna.  Lo  Arguito  fuggitiuo  in  Polonia:  fù  im» 
piegato  in  diuerfi  maneggi;  & eletto  del  fuo  Configlio.  Ammazzato 
Americo  Cibaco  dal  Gritti,  come  narrammo,  lo  Air  rogò  al  Vcfcouato 
di  Varadino . Maneggiò  i tefori  del  Rè,&  imientò  ntioui  modi  d' accrc- 
fcerli  , e fpiritolì  ritrouamenti  per  [premerli  dalle  foftanze  de’ Sud- 
diti ;c  nelle  fucattioni  fi  lece  conofccre  graue  , fianco,  crifoJuto.Lo  *55* 
lafciò  morendo  miramente  con  ifabelJa  fua  moglie  Tutore  dell  vnico 
•Aio  figliuolo  fotto  il  patrocinio  di  Solimano.  Morto  il  Rè,  di  Tutore  fi 
fece  arbitro  , & ora  intendendoli  con  Ferdinando , alle  volte  con  Soli- 
mano, delufe  la  Regina  , e profittò  della  debolezza  del  fefso  . Ado. 
prò  l’armi  di  Ferdinando  per  cacciar'  Ifab-lla  dalla  Tranfiluania»,  ; 
quelle  de'  T urchi  per  efpellerui  Ferdinando . La  notte  innanzi  la  di  Itti 
morte  fi  leuò  vn  vento  così  impetuofo , & vna  bora  fca  così  orribile , che  1 1 

fù  gectata  à terra  vna  fineftra  della  fua  Stanza  ; dallo  ftrepito  della  qua- 
le fuegliato  , lcuoflì  con  terrore  dal  letto . La  mattina  nell'  afcoltar 
Mefsa  il  Cappellano  alzò  il  Calice , mà  non  l’ Oftii , ò per  mancanza  di 
memoria  , ò per  trafeuragine  ; il  che  fù  prefo  à mal  augurio  . Meri  nel 
luogo  ficfso  da  lui  fabricato  foprale  rouine  d’ va’ Abadia  per  Aio  co- 
mando diftrutta  . Reiìò  il  cadautrc  per  qualche  giorno  infcpoko . Fù  ti- 
ranneggiato da  due  paffioni , che  duellarono  nel  Aio  animo  : Parue , che 
viuentc  lui , trionfafse  l' ambinone  ; ma  doppo  morte  coll'  ofientare  le 
grandi  fpoglic , dimoflrò  l’auaritia le  /ite  vittorie . Dato  a facco  il  di  lui 
gabinetto , fe  gli ritrouarono  mille , e fettcccnto  quaranta  quattro  mar- 
che d'  oro  , molti ongari in  contanti,  gioie  d’infinito  valore,  argen- 
tana fenza  fine  , fuppdletile  fplendida , c magnifica  , e trecento  Caualli 
in  ftalla.  Altro  teforo  Ai  pure  [coperto  da’ bifolchi  alle  radici  d’vn  a'bc» 
ro  , vicino  alla  Piazza  di  Deua  di  ragione  del  predetto  Cardinale  ; Me- 
daglie d’ oro  improntate  da  vna  parte  con  l' imagine  di  Lùimaco  Rè  di 
.Tracia , dall  altra  con  1*  effigie  della  vittoria.  Altre  con  la  figura  di  Ni- 
no,&  al  rouefeio  con  quella  diScmiramide.il  tutto  fù  inuiato  a Ferdinan- 
do ìr.fieme  con  vn  Serpente  d'  oro  mafsiccio , ritrouato  dentro  il  teforo . 1 5 5 1 
Tante  ncchezzc,cheauueJenano  l’animo,  non  fenza  ragione  meri- 
tauano  per  guardiano  vn  Serpente.  Giulio  Terzo  Sommo  Punteticej 
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per  il  facrilegìo  perpetrato  infacra  perfona,  comprobò  quel  ritenti^ 
mcnto , che  meritaua  la  qualità  del  delitto  : e fcoromunicò  il  Rè  Ferii*. 
nando  > che  porcate  a Sua  Beatitudine  le  difcolpe , Fu  poi  con  non  pio 
xiola  difficoltà  afsoluto,  e ribenedetto , -La  morte  di  quello  Prelato  fìi 
più  fruttuofa  a1  Turchi, che  a'Criftiani . Il  Tuo  maggior  peccato  fu  quel- 
lo deirambitione,  ch'è  come  il  pane,  quale  non  genera  mai  naufea , ben- 
ché ogni  giorno  fe  ne  mangi . Vogliono , che  non  per  altro  egli  hauefsc 
condotta  la  Regina  Ifabella  a cedere  la  Prouincia  a Ferdinando,  fenoli 
per  leuarfi  dinanzi  quell’oftacolo;  c potere  per  lui  ltefsoconfeguire  il 
Principato  ; mi  ilcolpo  mortale  d lui  non  preueduco > rinuersò  tutte  le 
machine.  Conia  morte  del  Cardinale  la  Tranfiluania  intieramente  s4 
afsoggettò  al  Rè  Ferdinando,  & ali’armi  del  MarchefeGaftaldofuoGe- 
* 5 5 nerale . I Turchi  a'quali  le  difficolti  Tei  uouo  di  Iprone  per  /or  montarle, 

continuando  a profittarli  delle  Criiliane  diiùnioni,  s’accinfcro  la  fecon- 
da volta , mà  con  forze  prepotenti , ali*  ailedio  di  Temifuar , denomi- 
nato dal  Fiume  Temcs , che  da’  confini  della  Polonia  fino  all’  cftremcj 
parti  della  Tranfiluania  trafeorre . Tiene  due  contigui  Cartelli  inficine 
con  la  Rocca  circondata  da  profonda  fofsa  aboonciante  d'acqua.  Giun- 
to Meemct  Generale  della  Oaualleria  Europea  con  ottanta  mila  Soirk- 
1 ti  in  profpetto  della  Piazza  diltefc  nelia  gran  pianura , fituata  a mezo 
iyjl  giorno,  i fuoi  Padiglioni , inalzò  fenza  diJatìone  le  batterie , e piantò 
•feffanta  pezzi  di  cannone,  eh  e con  gran  pertinacia  fulminarono  io 
fortificationi  della  Piazza . Lofontio  a cui  e.  a Rata  incaricata  la  difefa , 
tenendo  fotto  l’Infegne  fopra  due  mila,  ; cinquecento  huomin'i  di  prefi- 
dio , comprdi  cinquecento Cariali;,  valorofamentt  diportandofi  adem- 
piua  le  parti  di  follecito  Comandante  , e di  valorofo  Soldato;  Mà 
non  fecondato  con  vgual  brauura  dal  prefidio , già  tempeftando  àdif- 
jnifura  le  cannonate , aperte  le  murag  1 ie , fpalancate  k brei  eie , dinoi- 
r nu iti  li  difenfori , difperato  il  foccorfo,  fù  dalla  guarnigione  corretto 
d patteggiare  centra  fua  voglia  la  refa  àcapo  di  trentatre  giorni  ; e can- 
to più  volontieri , quanto  che  gli  inimici  iniiitauano  a riceucrc  .ogni  ho-] 
noreuole  conditione  .Si  eftefero  lecapitolationi , contenenti  la  permif- 
i^fione  al  pccfidio  d'vfcire  con  armi,  c bagaglio;  ma  i Turchi  conia  loro 
' ordinaria infedelilfiina  crudeltà,  mendicata  occafione di  venire  fopra 
féffecutione  dell’  accordaro , àdjfcordia , tagliarono  à pezzi  Lofontio 
con  tutte  le  Truppe,  che  dalla  Piazza  forarono  ; fifempio,  chcdoue- 
rébbe  perfuadere  i Soldati  Crirtianiad  effere  pài  collanti  nella  difelà_  , 
e più  torto  morire  combattendo  come  Leoni  generofamente  foprak 
• ‘ mura  ,■  che  lafciarlì  condurre,  come  pecoreal  macello  per  disfamar^ 
la  crudeltà  Octomanica.  La  fama  di  quella  perdita  causò  la  dillrut- 
tiune  di  Lippa  ancora,  perche  gli  Spagnuoli , che  vi  erano  di  prefidio , 
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non  credendoli  affai  forti , ò non  hauendo  baila ntc  coraggio  per  re firte- 
re  alla  violenza  de’ Turchi,  e dubitando  di  riceuere  trattamento  noiu 
men  crudele  del  precedente,  fecero  con  mine  volare  il  Calèello , crepa- 
re il  cannone , e fuentare  la  poluere , e fi  ridufsero  con  la  Militia  in  ficu- 
ro.  Il  Gartaldo  Comandante  le  Truppe  dei  Rè  Ferdinando  , rinforzato 
dal  Marchefe  Pallauicino  con  alcune  Militie  Vnghere,  s'auanzò  per  in* 
ueffire  TrcgheJ . Mccmet  Gafsa  di  Buda  portatoli  al  foccorfo  con  quin> 
deci  mila  Caualli  fpinfc  vno  Squadrone  di  cinquecento  , perche  tiraf- 
feroiCrirtianimvn’imbofcata,  comcfegui , nella  quale  fouerchiati,  e 
difordinati  prefero  la  fuga  ; .S:  il  Marchefe  predetto  , ed  Erafmo  Teu- 
fcllio  Generale  della  Caualleria  furono  fatti  prigioni  , inuiati  a Co- 
llant mopoli;  ed  iui  in  aumento  della  difauuentura  fu  troncato  loro  il  ca- 
po  . Nè  qui  fi  fermarono  idifeapiti  del  Criffianefmo  . Piantò  Meemcc 
fucccifiiumcntelacirconuallationeaSolnoc,Piazza  di  non  picciola,» 
confeguenza , tenuta  da  Ferdinando  vettuuagliata  per  molti  anni  , ac- 
ciochc  non  perifsc  per  mancanza  di  apprclìamenti  da  viuerc,e  da  guer^ 
ra.  La  guarnigione  era  comporta  di  Tedelchi  , Boemi,  Aiduchi  , c 
Spaglinoli.  Spedii! Bafsà  vn’Araldoagi’afsediati ,efscrtandoli  a rilli- 
tuire  vna  Piazza  al  Sultano , fituata  fopra  il  di  lui  proprio  fondo , prima 
che  venire  all'efperimento  dell  armi . Negò  il  Comandante  d acconfen» 
tire.Si  venne  aU'oppugnatione,&  il  cannone  faceua  debolisGma  impref- 
iìone,  e pronofticaua  inutile  lo  sforzo  de*  Turchi , quando  gl'Alemanni 
da  irragioneuolr  fpanento  forprefi  fecero  fapcre  agii  Spagnuoli  , & al 
Comandante  la  loro  rifoK.tione  di  patteggiare  . Egli  vi  fi  oppofe-» 
gagliardamente:  Ciò  non  ortante  gl’ Alemanni  di  notte  fi  diedero  alla 
fuga,  & imbarcatifopra  alcuni  piccioli  Schifi, che  ritrouarononei  Fiu- 
me , vi  lì  affollarono  con  tanto  difordine , e prccipitio  , riempendoli  di 
fouerchiojchc  fi  artòndarono:Preirtio  proporcionatoalla  loro  codardia. 
I Turchi  vedendo  difarmate  le  Muraglie,  guadagnarono  la  Piazza-. 
Lenza  (angue,  & hebbero  vittoria  prima  di  combattere  . Tentarono 
pofcia , ma  fenza  effetto, l’efpugnationc  della  Città  d’Agria,  dalla  quale 
con  danno  fi  ritirarono.  La  ritirata  non  gli  fe  perdere  la  brama  di  nuc- 
ui  acquirti , mi  s'accr  bbe  loro  più  torto  per  la  Crilliana  difunione^ . 
Altri  Mimrtri  rtraordinarij  inuiati  da  Ferdinando  a Solimano  ritorna- 
rono fenza  frutto,  hauendo  riceuuti  il  Sultano,  fecondo  il  folito,  i regali, 
come  i Numi  gl’ incenfi  per  debito,  non  percortefia.  Erano  gl’ Am- 
bafeiaton  durante  il  loro  foggiorno  trattati  afpramente  , con  difprcz- 
zo  , in  vnaCafa  a chiufe  finellre  , fenonin  quanto  vn  picciolo  per- 
tugio al  di  fopra  illuminaua  la  ftanza  ; più  in  qualità  diSchiaui  , che-, 
di  Miniilri . Conuiene  pure  a quello  pafso  confortare  , che  riflettendo 
allcfudecce  perdite,  uon  fi  può  riferirne  tutta  la  cagione  af  numero 
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fou.rchiante de*  Turchi;  ini bifogna conchiudcrc,chc  ci  forpaffano an« 
co  di  cuore.  Cinque  Piazze  principali  nell’ Vngheria  perirono  più  ab- 
bandonate , che difefc, con refiftcnza  languida,  nè  confimilc  alla  co- 
ftanza  , che  praticano  i Turchi  nel  difender  le  loro.  Per  quello,  fei 
Criilianinon  rinforzeranno  il  zelo,  fenon  efporranno  più  rifolutamcn- 
tc  il  petto, conuerra  finalmente  che  pieghino  il  dorfo  alla  feruitù . L’in- 
cendio di  guerra  in  Tranfiluania  più  coperto , che  eftinto  dilatò  di  bei 
nuono  le  fue  fiamme  ; la  R -’gina  ilabella  pentita  della  rinuncia  di  quel- 
la Prouincia  à Ferdinando,  parendogli  d’haucr  defraudato  il  figlinolo 
di  quel rileuante  Dominio,  non  fapcndodifauuezzarfi  dal  comando  , 3 
dubitando  d’offendere  il  fefso  col  palefarc  coilanza , viueua  in  perpetua 
inquietudine,  e defiderio  di  ripiantami  di  nuouo  l’autorità . Ricercòil 
parere  d'EmeftoScinski  fuo  Configliene,  che  collantemente  banca  fc- 
guitato  per  lo  pafsato  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  fuo  Marito . St 
efprcfsccgli  nella  forma  feguente  . Madama:  lavoflraCafa  farebbe  ormai 
diroccata  per  le  mine  degl’  Auflriaci , fe  non  foffe  fiata  puntellata  da'  T urebi . 
Solimano , che  reflituì  lo  Scettro  dell'angheria  al  f{è  voflro  manto , ridonerà 
laVrouincta  al  Trincipe  voflro  figliuolo  . Nonhauendo  potuto  placale  Icj 
Deità  del  Cielo , non  è quella  la  prima  volta  che  fete  ricorja  alle  furie  d’infer- 
no. Ricercate  foccorfo  all’Ottomano . La  cerone,  che  hauete  fatta  à Fcrdi- 
nando  , per  eflere  fiata  violenta , non  può  effer  durabile . Non  deue  la  rinun  * 
eia , alla  quale  fofle  condotta  à viua  forila  pregiudicare  all'  indennità  del  vo- 
flro Tupillo . Le  léggi  della  neceffità  fuperano  ; md  non  dijìruggono  quelle  del* 
la  ragione . Queflajarà  fempre  grande  , benché  opprejfa  ; come  il  Coloffo  non 
lafcia  d'eflcr  Gigante , quantunque  gettato  nel  po^o . Hauete  ceduto  non  alla 
conuenien^a , mà  alla  forila . Pi  fe*c  refa , perche  vi  mancò  il  foccorjo , affé - 
diata  dall' arti  del  Cardinale , e dall' armi  di  Ferdinando . Perfuafa  Ifabella 
fpjnfe  Ernefto  a Colhntinopoli  a Solimano , il  quale  ordinò  al  Moldauo 
d‘ aifillerla.  Mà  preuenuto  da’ Generali  di  Ferdinando,  fù  battuto,  e 
disfatto.  Era  vn  zelo  infi Jiofo quello  del  Sultano  nel  collante mente_> 
proteggere  Ifabella , e la  di  lei  Cafa  ; ne  fpigncua  l’ Armate  intiere  in 
fuo  faccorlo  col  fine  di  folleuarc  l’opprcflionc , ò di  proteggere  l’ inno, 
cenza;  màà  folo  oggetto  d’alimentare  la  diuifione  tràlci,  c Cafa  d'- 
Aufiria , profittando  poi  delladifcordia,  fecondo  l’antico  colìumc  de- 
gl’Ottomani . Premeagli  in  fecondo  luogo  foramamente  lo  (laccamen . 
to  della  TranGluania  dal  Regno  d‘ Vngheria  per  indebolirlo,  minora* 
.re  le  fue  forze  ; e perche  diuifo  in  bocconi  porca  più  facilmente  trangu- 
giarfelo.  S’ingannano  coloro , quali  credono , che  i Barbari  (nanchino 
di  politica . Non  ne  fanno  tanta  oflentatione,conoe  i Crifliani  ; mà  non 
l’intenàono  meno . Poco  dopofi  (piccò,  dalla  Porta  vnChiaus  inuia- 
to  in  TranGluania  à proiettare  a fiatoni  , chele  non  hanefsero  ripudia  : 
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toFerditundo  , e rimeflò  Giouanni  Sigifmondo  al  Principato  , fa- 
rebbe il  Sultanodifccfoinpcrfonaperdilfruggere.&incenerire  la  lo- 
ro Patria. Quatte  minacele, le fecrete pratiche  d’  Ifabclla  co’  Magnati 
della  Prouincia,  la  naturale  antipatia  tra  Alemanni  , & Vngheri  , la 
brama  d’aflbgctrirG  a Principe  di  loro  Nationc , la  licenza  militare  degl* 
fìelfi  Alemanni  ; c he  conduccndo  nelle  loro  Armate  Donne,  e Fanciulli, 
doue  giungono  (piantano , e fan  guerra  con  le  loro  deuafta  doni  allo  lèef- 
foPaefc,  che  difendono;  operarono  in  modo  che  gl’ordini  del  Regno 
fpedirono  Amba  datori  ad  IfabeJIa  , multandola  a rientrare  col  Figli- 
uolo nella  Proumcia , offerendole  obbedienza,  & omaggio.  E Soliùu- 
noper  facilitarle  l'intento,  c per  diumirc  Farmi  Alemanne,  coman- 
dò ad  Ali  Balsà,  che  con  centomila  huomini  attaccale zighet,  come 
feguì , fe  ben  per  allora  faua  progrefso,  obbligato  dalla  coitanza  dc'« 
difenfori  a delìlferc  dall’ imprefa  . Nell’ occafione  di  quell’attacco  il 
Conte  Nicolò  di  Sdrino  fi  fcgnalò  in  più  rincontri  con  Turchi , batten- 
doli,e  fugandoli, in  vno  de’  quali  gli  cadè  fotto  il  cauallo;mcntre  rùnon- 
- tana  il  fecondo , vna  palla  di  falconetto  ifeanfata  per  Ina  buona  forte  , 
gl'  vrtò  nella  fopraueite  fenza  otfcfa  , riferbandolo  a più  grande  ci- 
mento , & a morire  coraggio  fa  mente  in  foflcgnodella  Criftiana  difefa. 
Entrò  la  Regina  in  Prouinciad  Tranfiluani  negarono  non  folo  all’Arma  • 
ta  di  Ferdinando  ogni  fouucgno,  ma  con  vniuerfale  riuolca  la  difcaccia- 
rono  daiPaele ; non  hauendo  potuto  i Generali  Audriaci  trauerlare  la 
deliberati  One  ; ne  ttornarc  Ja  piena  de^popoli.  Fu  accolta  dunque  Ja  Re* 
gina  col  Pupillo  con  ogni  dimolfrationc  d’onore,  ed’applaulò  ,econ  la 
fponda  de*  Turchi  riprefe  Alba  Giulia  ; contenta  d‘ edere  rientrata^ 
nel  Dominio  doppo  quattr’anni  che  ne  fù  efpulfa  : Ma  nel  pieno  delle 
fue  confolationi  rapita  dal  Mondo , mori  prima  che  giugnefle  agl’  anni 
quaranta  : Dama  di  fenno , e di  cuore  più  che  virile  ; che  reifata  Vedo- 
ua  nelle  fluttuationi  più  borafeofe  del  Regno , infiuiato  da  Turchi , e 
prctefo  da  Ferdinando , ferapre  ferma  , benché  agitata,  poco  non  optò 

doppo  la  pallata  tempefta , ripigliando  di  miouo  il  Porto  in  quella  Pi  o- 
umeia. 

Naufcato  Carlo  Quinto  dell’  ambinone  fiaccatoli  dalle  pafsionr, 

/ coppo  hauer  lungamente  combattuto  il  Mondo  risolile  d'  ei pugnare  il 
C<clo-  Per  farlo;  abbandonò  la  militar  difciplina  perla  macerante,  & 
auifera  delia  penitenza.  Non  fìauanzò  con  numerofoefercitojmi  fi  po« 
le  anzi  folo  a battere  la  ritirata  in  vnMonaftero  . Hauea  egli  impa» 

^ coraggio  s’apprende  con  l'cflercitio  di  guerra, c con  fami- 
guarizarfi  col  pericolo;  onde  per  guereggiare  con  la  morte  principiò 
Sdefscrci tarli  con  lei  in  picc iole  fcaramuccie  per  vincer  poi  nel  giorno 
«ci  grande aperto  combattimento.  A quello  fine  addomcflicàdofi  col 
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Cataletto  fi  fece  cantar  l'efequie  ancor  viuo . Cedette  I*  Impero  a Ferdi- 
nando Tuo  fratello , e le  Spagne  a Filippo  Secondo  Tuo  figliuolo.  Scari- 
cato da  quelli  due  gran  peli , pareagli  di  poter  cammare  più  leggiero 
all'altro  Mondo . Regnò  felicemente  anni  fremanone  : Mi  meglio  dop- 
po  d'haner  abbandonati  i Regni,  perche  lìgnoreggiò  fc  ftedò . Congre- 
gati gl'  Elettori  a Francforc  iufignirono  Ferdinando  deJl'Imperial  Dia- 
dema : Regnò  quelli  con  appiatto  de’fuoi  popoli  finche  aggraua co  da- 
gl’ armi  ,& abbattuto  di  compie  filone  dichiarò  Maflimiliano  Aio  Suc- 
cedere nel  Regno , e l'inuiò  alla  Dieta  d Vngheua,  affine  che  vi  riceuefe 

IjGZ  fc la  Corona.  Furono  perciò  dal  Palatino  fatti  (tendere  (opra  il  Danu- 
bio due  ponti  ,aftegnato  per  quella  fune  ione  ilgiorno  vigefimodi  Lu- 
glio dedicato  alla  memoria  di  santo  Stefano  primo  Rè  d‘ Vngheria.Md 
nè  Ferdinando, nè  Maflìmiiiano  giunterò  nei  giorno  pre fi fso. Prima  per- 
che le  militie  comandate  da  diuerfe  Prouincie  non  furono  in  pronto,pcH 
perche  anco  gl'Vngheri  per  la  quantità  dc'Carri  di  bagagIio,da’quali  e- 
rano  occupate  le  ftrade.marchiauano  a lento  pafso . L’ vicirao  d' Agofto 
cotnparue  finalmente  Maifitniliano  accompagnato  da  tre  mila  eauaJJi, 
e due  mila  fanti , attorniato  da  diuerfi  Principi,  e Baroni , e da  Ferdi- 
nando,c  Carlo fuoi  fratelli . Fù  incontrato  da  tre  mila  Vngheri  Acer- 
bamente addobbati , e condotti  dai  Conte  di  Sdrino . Doppo  di  c he  fe« 
gul  i’incoronatione  di  Madìmiliano , e nel  fop  rauenieute  giorno  quella 
della  Regina  Maria  fua  Moglie . Il  concorfo  fu  inferiore  del  fulito  ; per- 
che (fante  il  fo/petto  de’Turchi , furono  i confinarli  comandati  a non  di- 
partirli da  loro  polli , mentre  aii'Incoronauone  precedente  delRèLu- 
douico  afsidettero  fei  mila  Vngheri  riccamente  copcrw.Gonferuano  per 
anco , benché  giornalmente  infedati  dagl’infedeli , la  pompa , & il  fa- 
llo antico  della  Natione.  Il  loro  abito  non  varia  di  molto  dal  Turche- 
feo;  berettone  al  capo , coturno  al  piede,  fablaal  fianco.  Marchia- 
no  a Cauallo  premendo  Corfieri  generofi  liccamente  bardati,  de  quali 
abbondano  le  campagne  di  quel  famofo  Regno  ; cammino  circondati 
da  Squadre  di  feruitori,  che  a centinaia  feguitano  a piedi  i lorocaual- 

I JÒ2  lì:  Poco  ad  ogni  modo  lor  coftano,  non  fomminifitando  ad  tfsi  per  ali- 
mento , che  foli  cinque  foldi  ai  giorno  per  teda , che  riuengono  mcnfual- 
meniead’vn  quarto  di  doppia,  abbondando  il  pane,  e non  mancando 
l'acqua  : « fe  mangiano  male , dormono  peggio;  il  loro  letto  confiderà- 
do  in  alcune  danze  col  fuolo  intauoiato,  fopra  il  quale  vi  fi  (parge  pa- 
glia tagliata  alta  tré  palmi , in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  a guifa  di 
pecore  nell* ouile.  Fu  cu  ronltuofa , e torbida  la  Dieta  per  la  quedione_j 
inforta  fopra  I'clettione,  mentre  Ferdinando  foftenea , che  in  riguardo 
agl  indrumenti  dipulaticon  Ladislao , non  vi  foffe  bifognofe  non  di 
dichiarare  luo  figliuolo  Rè;  perche  la  forma  clettiua,  fecondo  gl* 
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accordati  non  dionea  haucr  luogo , fe  non  mancata  la  fu  a linea  : Ma  gp 
V ngheri  fotte  oca  no , che  i patti  feguiri  contenefsero  della  violenza  per 
parte  di  Ladislao , e dell’auaritia  per  parte  dei  Palatino  di  quel  tempo , 
che  fu  guadagnato  con  doni  ; onde  il  di  lui  adenio  non  era  valenolc  i_» 
coftringcre  l’vniuerfale  del  Regno, che  /ì  riferbò  Tempre  libero  l'arbitrio 
di  eleggere  il  top  Rè;  anzi  accioche  l’eictcione  non  folli;  coartata  da  , 
quali!  uoglia  ^utot  ita,  efserfi  decretato  fin  l’anno  mille  quattro  cento 
nouanta  otto , che  nella  Dieta  detonata  alla  Regia  Creatone,  non  in* 
tepueniiTero  Ambafciatori  di  qualfiuogiia  ettcro  ; fiche  come  acconfcntì- 
ro/10  che  Mafiimiliano  folte  loro  Rè,  vollero  ad  ogni  modo , che  s’eieg- 
gelfe  , e non  puramente  fi  dichiarale  i la  qual  demone  va  cuttauia^ 
continuando  a giocai  noftri,  non  ottante  gl  inttrutnenti,  c patti  di  lo» 
pra  regiftrati  : Morì  finalmente  Ferdinando  Imperatore  n .*1  fefsagefimo 
primo  di  fua  età  : Principe  d’iqfigni  qualità,  d’efemp4rà,&  imitabili 
prerogatinc,  che  non  mancò  di  zelo  per efimere il  fuo  Regno  Vngari* 
co  dallafiogettione  Tu  chefea  i ma  non  hebbe afsiffcenze  proportionate 
da  Carlo  fuo  fratello  in  tempo  che  non  vi  haucano  i Turchi  radici  così 
profonde . 

Ti  i le  difimuenture  dd  Criftianefimo  non  merita  d'efscr  trafandataj 
la  feonfitta  Crittiana  feguita  airi  fola  delle  Qerbe.  V,  Armata  dei  Rè 
Cattolico  raccolte  diuerfe  militie  Spagnuole , & Italiane , e dal  Regno 
di  Napoli  molti  banditi , s’accoppiò  in  Sicilia.  Si  congregarono  le  Ga- 
lere della  Chiefa,  di  Firenze,  di  Malta,  ediSpagna  al  numero  di  cin- 
qu^ntaq uattro , oltre diuerfi  Grippi , & altri  legni  inferiori»  e vintiotto 
nani  grolle . E ra  comandata  l'Armata  maritimi  da  Andrea  Doria , cj 
Ja  terreftrc  da  Andrea  Gonzaga . Vi  s’imbarcarono  vctcouaglìe  per  il 
nutrimento  di  trenta  m/la  perfone  * Qiiefti  apparecchi  haucano  per  fine 
1 imprefa  di  Tripoli:  Sckdfero  i Legni  da  Sicilia , pacarono  a Sarago- 
/a,  d’indi  a Malta;  Cefsati  i venti  contrari;  furono  drizzate  le  vele_j 
circa  la  mctd  di  Febraro  all'  Itola  delle Gerbe  Scoperfero  nel  canali» ,« 
due  Nani  Turchefche  di  mercanzia , c trouatcle  vuote.fcidepredaro» 
no*  morto  Barba  rolla  ,foggiornaua  quiui  Draguc  fa  moto  Corfaro 

con  letteccflio  Turchi, con  Cavalleria  M<>rcfca,e  tremila  Arabi.  Siede  TI. 
loia  in  Africa  nell'  imboccatura  del  Golfo  di  *Tr ipoli,ò  altrimenti  Caps , 
a ducento  palli  diftanti  dalla  Sirte  minore  , così  vicina  alla  Terra  ferma , 
che  vn  Ponte  ad  efsa  la  congiunge . Gira  venctdne  miglia  : fituata  a qua- 
rantadue gradi  dal  primo  Meridiano.atrentaduedall'Equatore.  Due 
Città  anticamente  vi  fi  annouetauano,Menitìx,e  Getta; ma  non  vi  fi  feo- 
p ri  ua  no  prefentemente,  che  le  vefiigia  logorate  dal  tempo . Contenga  . 
pochi  Villaggi,  de  alcune  picciole  popolatiooi,  con  Fortezza  giacen- 
te a Settentrione , tutta  piana , ma  arcnofa , & infeconda  > producentej 
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poco  orzo, Se  abbondante  di  dattiì»,olim>ini , e fichi,  etri  gl'altri  d*vn 
frutto  foauc  chiamato  Lotte , dai  quale  il  Paefe  viene  denominato  Lot- 
tofane , c del  quale  fcriflero  gl'antichi , che  chi  fe  ne  cibaua  non  curaua- 
fi,  nè  ricordauafi  della  Patria-  Il  tràffico  con  Mori,  Scaltre  Nationi  , 
confiftea  in  panni,  lane,  & vue  fecche.  Laguardauano  i Turchi  col 
prefidio  della  Fortezza.  Ciò  però  non  impedì,  che  regnante  Carlo 
Quinto , il  Vice  Rè  di  Siri  ia  non  la  rendefl'e  tributaria , tenendo  focile 
l’acceffo  verfo  Leuante  : Mà  doppo  la  Tegnente  feonfìtta  r;ftò  coflame- 
tnente  Toggetta  ai  Bafsà  di  Tripoli . T rà  Dragut , e gl'  Arabi  regnaua^ 
diTcordia,  e quelli  follccitauaoo  il  ToccorTo  Criftiano . Guardaua  egli 
quella  parte  dell’lfol a verfo  il  Canale , e tenea  due  Vafcelli  armati , e le- 
fti  non  tanto  per  la  difefa,  quanto  per  la  fuga , occorrendo . Sbarcarono 
I Soldati  per  far  acqua  ; mà  vi  fecero  fangue , hebbero  noue  ore  di  com- 
battimento eoa  nimici  ; nè  puotero  far  vn  prigione  per  hauer  lingua.» 
dello  (lato,  & andamenti  degl*  Infedeli:  Inforroationeaitrettanto  ne- 
celiarla  , quanto  (ludiofamente  trauerfata  da  Mori , al  qual  fine  fecero 
allontanare  dalle  marine  tutte  lo  genti , a fegno  che  alcune  fregate  (cor- 
rendo il  lito , difeefero  più  volte  in  terra  feri  za  poter  faru  i vn  Colo  (chi a- 
uo.  Sopragiunfero  otto  galere  Spagnuole  teliate  a Malta  per  rinforzar- 
fi  ; e fatr  acqua  nelt'iftc-nà  I fola,  vi furono  molto  bene  battute,  cohl* 
perdita  d’ Officiali,  e Soldati.  Finalmente  firifeppeda  feluca  Maltefco 
per  relatione  d alcuni  Rincgatl , che  Dragut  fi  ritrouaua  nellTfola  , de- 
(linaroafuadifefa,  echeViuzzall  (opra  due  Ielle  feluche  era  paflato  in 
Coftantinopoli  à partecipare i Crifliani  difegni:Venti  contrari)  tennero 
fequeùrata  l'Armata  Crifliana  molti  giorni  al  Secco  di  Palo,  a cinquan^ 
ta  miglia  da  Tripoli , doue  per  imperitia  de’  Marinari  (ì  ruppe  la  Naue 
Capitana  Impeuale , e per  1*  acque  non  Tancs'iatrodu'fero  varie  infer- 
miti. Quelli  improfperi  accidenti  obbligarono  a cambiar  parere  , per- 
ciò lafciata  I’imprefa  di  Tripoli  creduta  più  (pinola , ninfeggiarono  di 
nuouo  alle  Gerbc.  Con  gl' Arabi  nimici  de’Turchi  con  quali  li  nutria  cor- 
rifpondenza  fu  antecedentemente  ragionato, e concertato,  che  occupaf- 
fero  il  paftaggio  del  ponte  per  impedire,  che  gPOttoroani  non  foccoref- 
feroiMori,i  quali  fi  teneano per drfident».  Don  AluarodiSandè  Ma- 
Aro  di  Campo  guidò  lo  sbarco , con  qualche  pezzo  di  campagna . Scie- 
que Principe  fuorufeito  difeacciatoda  TripolÌ,ch:  nutriua  con  Criftiani 
intelligenza,  foilccitaua,  perche  a quella  volta  s'auanzadero  le  Truppe 
per  rimetterlo  in  poffeffo  dd  Regno.  Marchiò  l'Armata  in  tre  Squadro* 
ni.  Era  guidata  Avanguardia  da  Caualieri  di  Malta,  la  battaglia  ria  An- 
drea GòaagaiCòpofta  di  tré  mila  Italiani;  e la  retroguardia  formauaG  di 
cinquccetoSpagnuoli,oltredue  mila  tra  Francefi,&  Alemanni.  Ciafche* 
duno  Squadrone  era  ricoperto  da  maniche  dc’ioro  archibuggieri;  che  in 
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occafione  di  battaglia , l’ vna  douea  faccedcre  all’  altra.  Ardeuano  i Sol- 
dati di  fetc;  s’auanzarono  perciò  ad  alcuni  pozzi,  ir-à  li  ritrouarono  gua- 
ftati  da  Mori.  Conuenne  rifarcirli  d forza  di  gualcatori . Sifcopriro- 
no  di  lontano  armati,  cd  in  truppa;  e fi  comprese  non  efser,  che  mal 
difpolli  verfo  iCriftiani . Il  Principe  Scieque  defidcrò  abboccamento  col 
Gonzaga , accompagnato  da  foli  quattro  caualli  per  parte  ; mà  non 
ben  certo  della  fede  de’  Barbari  fu  ifcanfato  l’ incontro . L Aluaro  ordì 
nò,  che  alcuno  non  fi  sbandafsc,  ma  che  marchiando  Tempre  in  ordì» 
nanza  rendeflero vano  il  difegno  degl’inimici  che  attendeano  l’ occa- 
fionedi  vederli  sfilati  per  attaccarli,  e batterli  . Non  Jafciarono  pe- 
rò di  pizzicare  or  vna  fquadra , or  l’altra  , inueftendo  , e fuggendo  , 
vrtando , e fcanfando  ; mà  non  vi  fu  maggior  perdita  , che  quella  del 
Capitan  Gruiz,che  trafitto  di  lancia  morì  con  quaranta  Criftiani,ma  de* 
Turchi  numero  msggiore.S’ alloggiarono  in  fine  i Fedeli,  alzàdo  terreno 
per  fortificarli  da  mo.eftì  infulti . Lo  Scieque  inuiò  vn’  efprefso  al  Ge- 
nerale, perche  riceuefse  indeditioneliMori,cheofteriuanoilloroo- 
maggioalRèconpreuiaconfegna  degl' ortaggi. Aperfero  le  porte  del 
Cartello  nel  quale  con  alcune  bandiere  Spagnuolc  vi  entrò  il  Baraona 
Martro  di  Campo,  e poco  dopo  li  Generali  con  lo  Scicque  Capo  degl’ 
Arabi.  Tenuto  colloquio  fìiconclufo,  chel’  afiicurarfi  di  quell1  Ifola  , 
doucli  Corfari  Infedeli  fi  ricourauano,&  il  fortificarli  dentro, hauerebbe 
conferito  alla  Sici!ia,Sardegna,e  Malta;Si  che  Antonio  Conte  Ingegnie- 
re  difegnò  le  linee  di  fortificatione.&inclufoui  il  Cartello  l’inalzò,elo 
diuife  in  quattro  Baloardi.Furono  tra  quattro  Nationi  compartiti  per  il 
loro  gareggiante , e più  celere  ftabilimcnto . Rifuonauano  fratanto  gl« 
apparecchi  inCoftantinopoli,  cheapprefidal  granMartrodi  Malta, 
haueaconefprefsa  espeditione  alleGerbe  richiamate  lefue  naui,c par- 
te delle  Galere  della  Religione.  Venne  il  Rè  del  Caruano  confederato  al 
campo  a vifitar  il  Gonzaga , e pafsarono  ifcambieuoli  accoglienze . Al- 
lo Scieque  fù  fatta  giurar  fedeltà  al  Rè  di  Spagna  ; e lo  fece  pubicamen- 
te egli , e gl'  altri  principali  Arabi  che  io  fecondauano.  Alzarono  con  la 
iìnirtra  vno  Stendardo,  e giurarono  con  la  delira  fopra  l’Alcorano.  Pro- 
mifero  ogn’anno  d’ annuale  tributo  feimila  feudi, quattro  Struzzi, quat- 
tro Gazellc , altrettanti  Falconi , & vn  Caraelo.  Il  Gonzaga  per  guada- 
gnarli l’applaufo  del  volgo , fparfe  tra' Mori  diuerfe  monete  riceuntc 
con  giubilo.trouandofi  fpogliati  per  la  tirannica  auaritia  di  Dragut.che 
li  fignoreggiauajil  che  fattoli  fù  nfolutol'imbarco,  ma  con  lentezza, 
e negligenza  infinita.Auuifi  recenti  del  Gran  Malico  riferirono,che  ot- 
tantacinciue  Galere  Turchcfche  s’ auanzafscro al  foccorio.  All’ora  o- 
gn’vno  accertando  la  pigriria  hauerebbe  defiderato  attrouarfi  .di  già 
imbarcato.  Variò  il  configlio,  ma  rcrtò  l'erma  la  confufionc  . il 
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Gonzaga  andò  fopra  la  Reale  ad  abboccarli  col  Boria,  elafciòcom- 
milfione  all'AIuaro  d'appreftare  con  foilccitudine  la  mofsa.  Fù  ftabilito, 
che  Seguita,!  Legni  s’allargaflero,  e che  le  Naui  profegmfibro  j c fila- 
fciò  vna  Galera  chiamata  la  Contefsa  al  Duca  ben  rinforzata  de  remi- 
ganti, perche  imbarcato  fi  riunifse  al  grofso.PrimadeJl’cfsecutione  s*ab* 
boccò  di  nuouo  col  Rè  del  Caruano  per  rafsodarlo  nella  fedele  raccom- 
mandò  a’Soldati  la  difefa  del  Folte , mentre  egli  li  trasferiua  all'Arma- 
ta , dou’era  maggiore  il  pericolo . Nel  difporre  le  cole  predette  tanto  fi 
trattenne,  che  apparile  il  giorno,  e col  rischiarare  dell'Alba  l’Armata 
Turchefca.  Vento  contrario  hauea  trauerfata  l'vfcitadcl  Boria  dalle 
Secche,  conforme  il  concertato  ; onde  quali  forprefi  i Criftiani , l'im- 
prouifo  giugnere  dell'inimico  abbattè  il  coraggio , e rinuersò  il  confi- 
glio . li  General  Turco  inuiò  Mufiafa  di  Mctclioo  a prender  lingua^, 
nell'  ifola  per  penetratelo  fiato  de* Fedeli . Trouatili  sii  l’ale  della  par- 
tenza , confufi , e difordinati  deliberò  d’ attaccarli  . Scipion  Doria_» 
vfeito  con  vna  banda  di  G fiere , fa  cosi  prettamente  inueftito  dagl'ini- 
mici, che  mancatogli  il  tempo  di  riunirli  al  grofso , & il  cuore  per  di- 
fenderli , abbandonò  ogn'altro  ripiego , fuoiche  quello  de/la  fuga,e  con 
5 54  tanto  difordinc , che  fmembrate  le  Galere , tenendo  diuerfo  camino  , 
corfero , fe  ben  varia , infelice  fortuna . Alcune  fi  perderono  affogget- 
titedagl*  Infedeli , altre  fi  lafciarono  guidare  dotie  il  timore  lclpignea, 
eie  gertaua  la  difperatione  della  fallite  . Giouanni  Andrea  diffidan- 
do della  Reale,  pelante,  e vecchia,  s’accolìò  a terra  , & arenò  ; sbar 
cato  fopra  vn  Palischermo , faluofli  nei  Forte:  Ma  il  Legno  reftato  in  po- 
tere de  gli  sforzati , lo  condufsero  a'Turchi.  Spettacolo  più  tragico  non 
fiì  forfè  rappre/entato  agl’occhi  vmani  noia  Scena  dei  Mare . Vn’Ar- 
mata  Reale  Crìfiiana,  che  vnira  hauerebbe  potuto  far  valida  tetta.* 
all*  Infedele , furprela  da  panico  fpauento,  fi  sbaragliò  in  vn  momento 
da  fe  ftefsa  , fquarciofii , diuifefi  ; e per  (campar  dal  pericolo  cercò  la, 
faluezzanelprecipitio.  Pcrcoicano  tii  ielWse  le  Galere  ,e  le  Naui  ; 
drizzauan  le  prore , nè  fapean  doue . Credeano  , che  confiftelse  nella 
velociti  la  fallite  •,  ma  il  voler  rapidamente  fuggire  impedì  la  fuga  : Li 
fproni  fcruirono  di  ritardo , lo  fpauento  confale  il  configlio , e ffalìornò 
la  deliberatone . Sette  Galere  prefero  partito  di  faluarfi  nel  Canale  delle 
Gerbe  , mi  aprecipitio  fi  gettarono  a nuoto  i Soldati  a gara  prima 
che  dar  tempo  a’I.egm  d’accoftarfi  alla  Spiaggia  . Il  Sandecon  grol- 
la banda  d’Archibugieri,  e picche  vfeito  dai  Forte  accorfe  per  afsicu- 
, rare  quelli , che  nuotauano , mentre  i perfidi  Mori,  cambiata  al  Solito 
ca  Sacca,  c mutata  tede,  am  mazzauano  per  fpogliari  i quanti  Criftiani 
veniuano  loro  alle  mani,  i ù inuiato  ordine  allo  Scieque  perii  Rè  del 
Capuano  , cl'  Infante  di  Tunifi,  ciie  proibire  a’Moriif  danneggiar'  i 
— *'  - - * Cri- 
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Criftiani,  mà  egli  lì  ritrouaua  gii  allettilo  per  fuggire,  temendo  de' 
Turchi . Promife  però , che  hau  rebbe  raccolti  gl’  Arabi  Maamidi  per 
follenere  il  partito  Crilliano  ; mi  che  de'  Mori  non  fé  ne  fidaflero , mal 
animati  contra  di  loro . Il  fine  di  quello  fanello  maricimo  fucccfsofù 
che  diecinoue  Galere  con  la  Capitana  refiarono  preda  de’ Turchi.  L’ 
altre  lì  gettarono  doue  il  terrore  le  conclude , e douc  la  fortuna  le  fpin« 
fe.  Sarebbero  tutte  perite,  fe  Antonio  Maldonato  Maltefc,  che  co- 
man  faua  tre  Galere  della  Religione , non  haaefse  perfuafo  le  1 elianti , 
che  lo  feguicauano  a gettarli  in  Mare , & a sfuggire  la  Terra . Fecero  i 
comandantiprincipali  coniglio fotto  vna  tenda.  Fu  deliberato,  che 
il  Doria  veleggia/se  in  Sicilia , che  llante  il  dilallro  lì  ritrouaua  in  peri- 
colo,, e gl'altri  iimanefsero  alle  Gcrbe.  Eranuinel  Forte  due  mila  Sol- 
dati  di  guarnigione,  & altri  tre  mila  /aitati  dalle  Galere  in  Mare  trà 
Marinari,  c Pafsaggieri . Partì  il  Doria  il  giorno  fufseguente  fop  a_* 
none  Fregate . IJ  danno  delle  perdute  Galere  fu  grauilfimo , molti  mor- 
ti , e maggiore  il  numero  de1  prigioni,  c tra  quelli  Flaminio  d’Anguil- 
Jara  Generale  delle  Galere  de!  Papa , Sancio  Leua  di  quelle  di  Napoli, 
Ucrlinghieri  di  quelle  di  Sicilia , ilVcfcouo  diMaiorica,  Gallone  fi. 
gliiolo  del  Duca  Generale,  & altri,  che  farebbe  tediofo  il  iipetere_» . 
isieqm  fi  fermò  la  difauucntura.  Stanchili  Turchi  di  perfeguitare  lu 
a eie  fuggitine  ^ non  fati;  nè  di  preda,  nè  di  rapina,  ritornaci  aliai- 
^rono  vcnticmque  Naui  cariche  di  S:  Jdati . Le  genti  di  quelle  atterrite 
j*1  *9  ?rtF*?10‘en.2a  cu0rc*  lenza  configlio,  cadcrono  tutte  in  potere 
degl  mimici,,  e vi  rellarono  tremila  Schiaui  incatenati.  Fcllanti  li 
I urehi  per  così  fegna lata  vittoria  fenza  languc,  dcriuata  nondalla^» 
brauura,  mà  dalla  fortuna;  non  dal  loro  coraggio,  ma  dalla  paura 
ac  nortri , sbarcarono  guidati  da  Piali,  a fine  di  colìrignere  con  grat- 
ta echi  il  Forte  ad7  arrenderli  . Scrifse  a Dragut , che  con  Caualleria 
<x  Infanteria  s* era  dentro  T ripoli  per  difenderlo  racchiufo , che  s’auan- 
zallc  a quella  volta  con  genti,  monitioni,  e vettouaglie.  Sbarcate., 
con  lohecuttdine  le  Truppe  O.tomanc  s’ apprefiaronoa  i Pozzi,  doue 
1 v.rmiani  nel  loro  sbarco  h aueano  preG  gl’  alloggiamenti . Il  Sande-» 
non  giudico  bene  lorcirepercombatterli  abbondante  di  Marinari,  e di 
gente  inutile , fcarfo  d’agguerrita . Non  gli  mancaua  la  prouianda , mi 
lcarleggiaua  d’acqua,  e fe  ne  preuedea  maggiore  la  penuria,  quando 
non  tolsero  fiati  foccorlì  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggie . Suo  dileguo 
lu  di  portar’  in  lungoT  afsedio  con  fperanza , che  di  Sicilia  giugnefsej 
qualche  foccorfo.  7 ulte  le  fcararauccic  erano riuolte  per  la  parte  de* 
CriUani  alla  con ferua tionc  di  due  Pozzi  fuori  del  Forte , difelì  da  Gi- 
rolamo Nipote  del  Generai  Sandc  con  alquanti  Soldati  veterani;  onde* 
Turchi  nel  eguagliarli , partirono  con  la  peggio , Gmnfero  al  C a mpo 
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Ottomano  le  neceisaric  prouigioni  ; doppo  le  quali  s’ àccinfero  meglio 
a ftrignere  il  Forte , con  cautela  però , e coperti , per  refiftere  al  canno- 
ne , che  fulminando  gli  pcrcotea  con  ftragc.  Seguì  altra  Scaramuccia 
Senza  l'afliftenza  di  Sande  caduto  ammalato , e con  tale  difordine  , che 
n^hebbero  i Criftiani  (uantaggio;e  fu  il  danno  tanto  maggiore  , quanto 
che  morto  il  Caualier  Monteglio,e  ferito  Giouanni  Oforio  ,che  hauea- 
no  in  difcfi  i Pozzi  doppo  d'hauerli  lungamente  conferuati , gl’  abban- 
donarono finalmente  ; dal  che  rifultò  per  li  Criftiani  rouinofifsima  per- 
dita . Abbondauano agl'infedeli  i Guadatoti  in  modo, che  perfettiona- 
uano  in  momenti  i lauori , ed  alzauano  tanto  gagliarde  le  trincierej  , 
che  non  vi  era  cannone  così  fmifurato  , che  hauefsc  forza  di  perforar- 
le , e diftrugerle.  Erano  gi'aisediati ormai ftretti,e  cinti  da  ogni  parte, 
alzatali  da’ Turchi  vna Piataforma  per  difporui nuoua  batteria;  màla 
perdit  1 più  dfentialc  non  era  quella  del  Terreno , bensì  quella  dell’  ac- 
qua ; perche  molti  pcriuano  perla  fete . E benché  fi  sforzafiero  d’ efea- 
uarc  nuoue Odierne  la  ritrouarono  falata , onde  non  vi  reftatiano,chc 
alquanti  vali  di  conferua  ; che  ogni  giorno  veniuano  meno  . Deliberò 
per  tanto  il  Sande  di  formontare  l’angultic  col  mezo  di  grofsa , e gene- 
rosa Sortita . Vfcirono  da  due  porte  mille  Archibugieri  Italiani , e Spa* 
gnuoli  con  cento  picche  Ale manne.Doueano  attaccare  li  Turchi  da  due 
parti , poi  riunirli , inchiodar1  iJ  cannone , & vccidere  quanti  nimici  gli 
contrallalTero  il  difegno . Fù  loro  incaricata  Sopra  tutto  la  continenza , 
c proibita  la  rapina , che  fola  potea  feomporre  l'attentato,  nel  quale  fi 
trattaua  della  comraune  laluezza  . Caminò  nel  principio  il  combatto 
con  marauigiiofa  felicità.  Vi  recarono  ammazzati  molti  degl'inimici , 
ferito  lo  Hello  Dragut , inchiodati  tre  pezzi  di  cannone  , pr eie  alcune 
Inlegne  , e sforzate  le  trinciere  : Ma  l’auaritiaal  foìito  disfece  tut- 
to ciò,  che  hauea  fabricato  la  brauura . Rotte  le  file  fi  diedero  i Cri- 
ftiani al  bottino,  lenza  cautela  , ò riferua  . Auuedutili  Turchi,/!  ri- 
uoitarono.  R iprefero cuore,  rimifero lu  Scaramuccia, e profittando  del 
Crifiiano  difordine , tagliarono  a pezzi  il  Conte  Galuano  Anguifola^» 
con  altri  Officiali  ; e non  badando  al  cannone  perfeguitarono  Sino  alT- 
orio  della  fofs a i fuggitiui  con  Itrage  funelèa,c  mifcrabilc.La  mancanza 
d’acqua  era  il  lupremo  delle  diigratie  S’impaftaua  il  pane  con  quella 
di  Marc  ; e le  viuande  confiftendo  tutte  in  Salumi , li  poueri  Soldati , che 
conhaueanodacauarfilaSetc,pcrnonaugumcntarlaconcibi  Salati  , 
mangiauano poco,  cs’indeboliuano molto  , nè  regger  poteano  allej 
fatiche  ; & aggiunto  il  timore  de’Turchi  radicato  nel  loro  cuore  fin  dal 
gì  rno  della comparfa  di  efsi , e della  loro  Sconfitta,  confiderando  che-s 
quelli , che  erano  Scappati  dal  ferro  inimico  , e dal  Mare , doueano,  pe- 
lòte per  la  Sete,  disperati  ccrcauano  la  Salute  in  grembo  alla  Scruitù , ar- 
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rcndendòfi  volontariamente.  lira  tale  la  penuria  dell' acqua  , che  fi 
pagami  à pelo  d’oro,  c benché  gl’  Alemanni  fabricando  lambitili  pro- 
curaiTero  di  raddolcirlacoi  difiillarla  non  fupplitia  al  bifogno  . A’due 
T.aloardi  piincipalmcnte fi  ridufsela  mole  deJl’allcciio  . USandc  con 
fcaramiiccic,cfortitcprotraeagl’auanzainenti  all*  inimico  , rr.à  fem* 
prc  con  gì  aue  perdita,  e più  de' Criftiani , che  fuggimmo  a’Turchi  , 
chcdiquelli  che  refiafsero  daH’armi  atterrati . Più  di  mille,  ecinquc- 
certo;  c tra  quelli  molti  Soldati  d’ efpcrimcntato  valore,  c dichiaro 
/angue , s’erano  donati  agrinfedeli  : tanto  era  inualfa , ò la  difpiratio- 
re , ò la  fcelcragginc  . Haueano  in  oltre  difegnaio  di  dai  fuoco  alla  mo- 
rmone, c di  far  volare  il  Porte  con  ciò  che  vi  era  dentro . Il  Rè  di  Tuni- 
fi  , che  alla  venuta  del  Duca  di  Medina  s'oftei  ì con  Infanteria , c Canai* 

Jeria  di  fcacciare  i Turchi  dal  Paefe  , vedendo  cambiata  la  tortura,  & 
abbattuto  il  partito  Crilìiano,  fi  die  hiarò  a fauore  degl’infedeli, e li  foc- 
corfccon  quattro  Galere  ripiene  dibifeotto,  c di  vettouaglie . Grane 
perdita  per  i Criftiani  fu  quella  di  Barona  Gouernator  del  Forte , feri- 
to di  molchc  ttara , che  con  varie  prone  d’ardimento  lo  hanea  fin'all’ora 
con  c/scmplai  c coftanza  foftenuto . E fe  bene  gl’  Ottomani  moltiplica- 
nano  gli  sforzi , reiterauano  gli  fcar.;chi,e  rcplicauanogl'alsalti , li  Cri- 
ftiani rubricando  di  notte  le  rouine  del  giorno  haueano  fin'aJl’ora  refi- 
ftito  collantemente . Fù  da'Capitani  rifui uto  di  proibire  le  fortite , fe-»  j r £a 
non  quando  vna  violenta  neccllira  li  cotlrignclse  ; perche  li  Soldati  vfei- 
ti  dal  recinto  irreparabilmente  fuggiuano  ; e per  1*  aria  fatta  peflima», 
dalla  corruttione  de’cadaueri , che  ingombrauano  la  Campagna,  era 
in  modo  diminuita  la  guarnigione,  che  feemauano  ogni  giorno  li  difen- 
sori. ComparueroinfratantoquattrcGaleredi  Coftantinopoli  con_j 
Nafuf  Agi  con  varie  monitioni . Fù  fparfa  fama , che  portafsero  a’  Ge- 
nerali Ottomanici  ordini  d'abbandonare  l efpugnatione , quando  non_, 
nevenifseroa  capopertutto  il  mite  d’  Agoilo,  c ciò  pi  ima  che  i venti 
Autunnali  cagionassero  qualche  rollinola  borafea . Fù  Ipnitofo  Io  ftra- 
tagema , che  i Turchi  vfarono  in  quell’oc  catione  per  fpauentargl’afsc- 
diati.  Auuertiti  da  Feluca  efprefsa  della  feprauenienza  delle  quattro 
Galere , a meza  notte  trenta  delle  loro  falparcno  lenza  ftrepito , &r  an- 
darono ad  incontrarle, ritornando  la  mattina  fufseguente  tutte  inficine 
con  bella  ordinanza  , e con  falue  vicendeuoJj  di  cannonate  , come  fc  il 
{oc corfo  foUe  fiato  non  di  quattro , mà  di  trenta  quattro  Galere  ; e per 
renderlo  più  veritìmile , anche  l’Efercito  terre  Ore  con  fuochi,  tambu- 
ri, c naccari  tolennizò  il  finto,  & apparente  rinforzo  . Il  giorno fulse- 
juentc  prefio  il  Baloardo  Spinola  s’ mfignorirono  g:*  inimici  d' vn  Poz- 
zo cauato  in  certa  grotta,  condirono  danno  degl’ alsctati  Criftiani, 
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Tutta  l’ indolirla  del  San  Jc  non  potendo  più  con  fortuc  impedire  ila- 
uoriperla  fuga  de’ Tuoi  Soldati,  era  ridotta  nel  guadagnar  tempo, e 
nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro , a fine  che  auanzata  la  Stagioae  i Tur; 
chi  efscguifscro  il  difseminato  ordine  del  Sultano  di  sloggiare  , & an- 
darfene.  Le  anguftie  ad  ogni  modo  crefceuano.  Fatto  il  computo  fi 
^ trouònon  efserui legna,  che  per  vnafet  umana;  onde  mancaua  l’ali- 
1 5 mento  a‘  Lambichi  per  mefcolare  l’ acqua  buona  con  la  falata;  cd  vna,, 
fola  Odierna  , cherefiaua,  efaufta  non  contenta  più  vraore  per  faune, 
nire  i Soldati , che  per  tre  giorni , à ragione  di  due  caralfc  per  giorno . 
Don  Aluaro , conuocatili  in  Piazza  d*  Arme , difse  loro . Quanto  di  con- 
certo col  voflro  valore  io  babbia  fin  ora  operato  per  eftmcrui  dalle  fauci  della 
vorace  Fiera  Ottomanica  lo  comprendefle  à baflan^a  , onorati  Soldati  , Non 
defidenama  virtù  per  combattere  coni'  inimico , màvn  fonte  pernflorare 
le  labraarftccie , le  membra  /lanche.  Ci  mancai  vmido  per  contemperare 
ino/lri  {udori,  e le  fatiche  fin  ora  [offerte pt r refi/ìcrc  al  prepotente  m>.  t- 
co.  Siam  più  aflediati  dalla  fete , che  dall’Ottomano . Che  partito  adun- 
<]ue  fciegliere».o  tra  tante  anguftie  ? imitare  alcuni  de  no flr i dijonoratt com- 
pagni , che  à co/lo  della  libertà  fi  comprarono  laequa  dando  fi  volontaria- 
mente a ’ T archi  i Nò  ; perche  fitibondi  d’onore  ,edi  gloria , con  delitto  nera 
olctirerelfimo  tutte  le  altre  illuflri  anioni  puff  ace . y jet  amo  da  que/to  recinto  : 
Non  ci  è che  il /angue , che  Jpar/o  da  noi  genero famente,  vagli*  ad  aprirci 
lai.  to  all  acqua , ò pure  /Menando i crudeli  ntmici  di/fetiamoci  alle  loro  ve- 
ne . Meglio  è morire  da  Soldati , che  perire  da  Scb'aui . Anco  in  quel  mijera • 
bile  flato  ,/e  ci  caueremo  la  fete , incontrar  cmo  la  fame  , il  di/agio,e  le  catene. 
Inanimaci  i feguaci , la  mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfcirono  fei  Ca- 
pitani con  trecento  fcielti  Soldati  di  tutte  le  Nationi,  e con  altro  neiuo 
di  gente  di  retroguardia,  con  ordine  d-  ammazzartuttii  compagni,che 
fi  sbandaflero . Fù  ordinato , chela  vanguardia  attaccane  i Padiglioni 
1554  diDragut,  elettali  egli  la  tenda  maggiore,  doueftauavnico  vn  graffo 
corpo  di Militia.  Fù  feroce,  e rifoluto il  rcntaciuo  , perche  li  primi 
' formontarono  tre  trincicrcde’  nimici,  & il  Sande  rotto  il  corpo  di 
guardia  con  grand’  vecifione  gli  pofe  indifordine.  Mà  mentre  sforzali 
di  più  oltre  auanzarfi , rcftò  abbandonato  da  fuoi , nè  fi  trouò  vicino, 
che  ilSargenteMarotto,&  il  Capitan  Ferruccio  da  Nizza  . Il  primo  di 
quelli  fù  fatto  prigione , & il  fecondo  facendo  llrada  al  Sanile  fi  ricourò 
con  elio  fopra  vna  delle  Galere Criftiane  efiftcntinel  Canale;  mi . on  ri; 
trouata  prouigione  per  viuere,  feriffe  a quelli  del  Forte  effere  fuggito  dal 
pericolo  ; e trottarli  per  anco  viuo  ; che  fi  mantenefsero  in  fede , e che 
gl'  inniafìero  remi , c Soldati  perche  per  il  Canale  di  nuouo  fi  farebbe  d 
loro  riunito . Si  allegrarono  ali'  auuifo  , mentre  lo  tcneuano  per  per- 
duto: Mà  non  potè  efier  lunga  l’allegrezza  , perche  era  troppo  cor- 
ta li 
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ta  la  prouigione  dell'acqua , non  nc  tenendo  nel  Forte,  che  per  due^> 
giorni.  Morirono  in  queflafortita  Ja  maggior  parte  degl’ Officiali  , 

I Li  Capitani  Geronimo  Èrauo,;  Pietro  Aluarez,  Mendozza,  ejPacec- 
i co  recarono  mortalmente  feriti . Gl’altri  poi  ò fuggirono  a’  nimici , ò 
fi  (imifero  di nuouo  nel  Forte . L'Alcarone  andò  perfoccomrc  il  San- 
de  alla  Galera  con  remi,  & altre  prouigioni  ricercate  ; ma  battuti  i 
Legni  dal  cannone  Turchefco , non  potè  quel  giorno  effettuarli  il  di- 
leguo. Gli  reftati  nel  Forte , abbattuti  di  cuore , benché  dentro  yì  fofse 
qualche  Capitano,  che  gl’animaua  alla  coffanza , alzarono  Bandiera.* 
bianca,  fegno  di  parlamento,  per  il  quale  vfeirono  dal  Forte  tre  Capita» 
ni . Ma  perche  lo  ftcflb  fegnale  di  tregua  non  appariua  dalle  Galere, an- 
d ò Piali  per  combatterle  cesi  per  Mare,  come  per  Terra  . Sorprefo  il 
Sande  dal  prepotente,&  impetuofo  attacco, animò  col  CapitanClemen- 
teli  pochi  Soldati,  che  lo  circondauano  ; màofseruatoG , che  dal  Forte  * 5^4 
non/ifacca  più  fegno  d’oftilità,  fuggirono  allolfefso  Ja  maggior  parte 
di  coloro  • che  erano  foco,  c rimafe  il  Sande  con  foli  trenta  compagni  * 
montato  egli  con  li  pochi , che  l'attorniauano  , fopra  la  prora  dellaj 
Galera  . Dromux  Arez  finegato  Gcnouefe  , che  padroneggiaua^ 
la  ( apuana  delfìafsa  , difseall’ Aluaro  in  lingua  Italiana.  Signore  g 
mancandoli i il  modo  di  più  difenderai  , prendete  Quartiere  .Non  voglio ar* 
rendermi,  rifpofe  , nè  à tè , nè  ad  altri  j mi  verrò  teco  , /e  prometti  di 
condurmi  al  . Promilcgli  il  Rinegato;  c riceuutoinpiccjoloSchi- 
fo.ammcfso  innanzi  al  Baisi,  fù  tentato  nella  fede  ; ma  non  volendo 
abbracciar  partito  alcuno  indegno  di  Caualiere.fù  condotto  a Collanti- 
nopoli,  e prefentato  al  Gran  Signore.  A quelli  dd  Forte  fù  accordato , c 
non  mantenuto,  tagliati  per  la  maggior  parte  a pezzi,  c bottinato  il 
bagaglio.  Dimorata  l’Armata  Turchefta  altri  otto  giorni  pteparofsi. 
alla  partenza  per  Collantinopoli . Rimandate  a Rhodi  ,a  Mudino,  c 
neil’altre  Ifole  Jc  Colite  guardie , fece  il  penultimo  di  S;  ttembre  la  fua  fo- 
lenne  entrata  nella  gran  Metropoli  riceuuto  con  quel  falto  , che  richie- 
derla tanta  fortuna  . Precedea  la  Capitana  con  dencroui  efso  Bafsa . Sc- 
guitauano  in  fila  tutte  le  Galere  di  Fanò.  Poi  in  bella  inoltra  le  venti- 
quattro  Criiliane,  c venticique  Vafcelii , con  quattro  mila  Schiaui  prefi 
nel  narrato  sfortunato  combattimento,  e precipitofa  confuGone.  Chiù- 
deano  la  retroguardia  le  altre  Galere  Ottomanichc  * ftrafeinando  per 
acqua  i guadagnati  Stendardi.  Salutò  il  Serraglio  con  doppio  fparo 
di  ca  nnone;&  erano  non  folo  le  ftrade  follate  dal  Popolo,  ma  ripieni  li 
tetti  delie  cafe  , (pelatrice  la  turba  Turchefca  , e giubilante  per  la 
Criffianafconfitta.Fù  Aluaro  Sande  .condotto  alle  Torri  del  Mar  Nero  I ^4 
con  altri  Officiali  dell’Armata  Criftiana  di  maggio^grido.  Veduti  da  So- 
limanocosì  faftofi  contrafegiu  della  vittoria  , apparenti  dal  numero 

T 4 de'- 


Digil 


i s )S  Memorie  lfloricbe 

die'  Legni,  e dalla  qnàntitd  de  gli  Schiaui,  molto  k ne  rallegrò,  ma  coiì 
fentimento  più  interno , che  efterno . Gli  fù  ricordato  dal  Vifirdifolen- 
nizare  così  auenturato  fuccefso  con  apparenti  ',  e feftofe  folennitd  per 
tatto  l’ Imperio . Rifpofe,  che  non  bifogoaua  infuperbirfi  per  le  prof- 
feriti! , mi  vmiliarfi  alla  Mofchea , impiegando  il  danaro  a far  voti  di 
ringratiamenco  à Dio , e non  in  vane,  e fumofe  a negrezze  per  ralle^ 
grar  gl*  huomini  • Quello  fu  il  fine  del  deplorabile  incontro  all*  Ifola_« 
delle  Gerbe  : fcompiglio  il  piò  infelice , & il  più  miferabile , al  quale  la 
Beala  fortuna  habbia  forfè  mai  più  precipitate  nell'  abilfo  del  difordine, 
e della  confùfionc  le  Criftiane  forze . V Ambafciator  di  Francia  con  lo- 
dabile zelo  fece  inftàza  alVifir  per  la  liberatone  de  gli  SchiauiSpagnuo- 
li.  Riferto  ciò  à Solimano , forridendo  difse , che  non  era  dimanda  pro- 
pria d’ Ambafciator  Francefe,  e che  non  volea  concedere  gl*  inimici 
• al  loro  nimico  j alludendo  alf  emulatone  tra  quelle  due  potenti  Na- 
tioni. 

■ Subintrato  Maffimiliano  al  Regno  d’ Vnghena , tenne  diuerfe  con- 
ferenze con  Baroni  circa  il  coltiuare  la  pace  ,ò  l' intraprendere  genero* 
fa  guerra  con  gl’  Infedeli . Fù  eccitato  oltre  gl*  altri  ad  cfprimere  il  fuo 
parere  il  Conce  Nicolò  di  Sdrino  Caualiere  di  valore,  e d’ intendi  mea- 
to (ingoiare  fopra  il  punto  di  rinouare  la  guerra , ò di  continuare  le  tre- 
gue; il  quale  vmiliatofi  di/se . 

Sacra  Cefarea  Mae(ià:La  pace  è peggiore  della  gue  rra  quando  pone  in  coni 
tingenga  la  liberti . Ella  è vn’  Oppio  adoprato  dal  Turco  per  addormentare 
il  coraggio  Cri(liano.  Soflento  con  valide  ragioni  ,effete  più  facile»  che  ci  per- 
diamo nell'otio , che  nelle  battaglie . La  quiete  ci  rende  effeminati  ; (lem- 
pr al'  ardire  in  modo,  chepoicojlretti  à guerreggiare  coll'  Ottomano  nojìro 
perpetuo,  neceffario  , & implacabile  nimico , che  (li  fempre  con  f armi 
alla  mano  i che  fc  non  fi  la  guerra  con  noi , la  fi  con  altri  ; ci  conuiene  re - 
l lare  nel  cimento  al  di  fotta  ",  t la  brauura  non  nafetndo , che  doli'  effercitro 
di  guerra,  la  difcontinuationc  ci  rende  impari  irefiflere  alloro  efsercitato 
ardimento . Ter  queflo  con  inferma  refiflen'ga  rendiamo  le  Tiagge  fenga.  ne» 
cejjìti , che  è lo  (leffo , che  gettare  le  merci  in  Mare  prima  della  tempera.  Le 
tregue,  che  fin’  ora  gl’ Ottomani  ci  hanno  acconfcntite , furono  tanfate  dalla 
guerra  di  Ter fia . Ceffata  la  diuerfione  tornarono  ad  inu.tdercì . Sono  paufe 
che  ci  addormentano  , Durante  T afledio  di  Bfpodi  ci  lajciarono  in  quiete . Se 
non  attaccano  noi , debellano  qualche  altro  Trincipe  Crijliano  ; e nell'  tflef- 
fo  tempo , che  debilitano  il  compagno , diuentanopià  potenti , potendofi  at- 
tribuire a nofìre  perdite  anche  tutti  gl’  acquifli , che  fanno  de  gli  Stati  de' 
Trincipi  della  noflra  Religione . L’  opprcjjione  altrui  non  é altro , che  vn' 
antecedente  della  nofìfa  futura Jeruità  , Le  perdite  d’ altri,  fono  premeffe , che 
hanno  per  conelufioat  i noftri  danni , mentre  l’ argomento  de  ' Turchi  * che  £ 
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fempre  in  Barbaria,  concludenza  conclude  le  nojìre  rotimi . Non  sò  cornea 
potiamo  hauer  pace  con  ricino  prepotente  , ambitioff  , che  nello  (lejfa 
tenQo , che  ci  fi  Sudditi,  ci  rende  Scbiaui . Non  è f labile , nè  ficwra  In* 
nojfra  calma , che  derina  dall'altrui  tempefte  . Tutti  finalmente  faremo  l’ 
rno  doppo  i altro  ineuitabile  naufragio  . Differenti  di  Religione  , di 
gemo,  e di  collumi,  come  potiamo  efier  amici  ì Sei  Turchi  non  fi  fan  Cri* 
ftiani , ò Jei  Cnjliani  non  fi  fan  Turchi,  non  faremo  giti  mai d’ accordo . 

Come  batteremo  collante  quiete  con  ricino  formidabile  ; cor.  Monarca , che 
ha  per  fondamento  la  guerra  , conia  quale  dilatò  i confini  à Jegm  por  tento  fi  ? 

Che  pojfiedc  tre  Imperi , di  Coflantmopoli , di  Trabifonda , e de'  Caldei  : Che 
fignoreggta  quarantadue  Regni,  & innumer abili  Trouincie  : Che  è vntor- 
renre,  che  hà  inondata  l’ Afta,  allagata  f jifrka,  rotti  gl'  argrà  all'Eu - 
ropa.  Non  ri  è che  la  pace  rniuerjale  del  Criflianefmo  , che  àgutja  d\Ar~ 
co  celefie  pojta  fermar  queflo  dilanio . La  Maejìà  Pojira  rapprejenti  in  Roma 
lo  fiato  deplorabile  di  queffo  Regno  : la  perdita  di  due  millioni  d’anime , già 
cadute  lotto  la  Turchefca  oppreffione  : tanti  V èffouati , che  fi  perdono,  tan- 
te  Mitre,  che  fi  conuertono  iti  Turbanti . Turchi  intrattengono  Jopra  trecen- 
to  mila  Soldati  : Noi  nutriamo  in  Cnfiianità  non  minor  numero  di  frati : Che 
ma  parte  plachi  l’ ira  di  Dio  con  le  orationi , l altra  rintuzzi  l'orgoglio  Otto - 
manico  confarmi.  Se  hanno  /ciotta  la  lingua  per  pregar  Dio, non  habbiano  le- 
gate le  mani  per  combatter  per  lui . Tanta  gente  otioja  non  continui  ad  efier’ 
inutile . Non  penfiamo  alla  pace . Quefta  brama  effemina  il  noftro  coraggio . 
Confideri  la  Maeffà  Goffra  , che  l’ Ungheria  fà  baloardo  a J noi  Stati  eredita- 
ri/ , che  gl'  attacchi  fanno  breccia  finalmente  nell > ^ iuflna  ; e che  alla  Vigi- 
lia della  nojlra  captimi  à fuccederà  la  Fefta  dell'altrui  feruti  il.  Che  Je  gl'  Su- 
gheri faranno  fchiaui,  gl' alemanni,  che  ci  fanno  attaccati,  non  faranno  li- 
Zeri . chi  vuoi  preferuare  Vienna  amoreggiata  da'  Turchi , non  più  di  lontano, 
mà  folle  citata  da  vicino  , come  tentò  Solimano  per  violarla , e prefiituirla  ; I 5^4 
non  bifogna  attendere , che  venga  agC abbracciamenti  : rogito  dire,  che  con- 
wen  difenderla  in  Ungheria , e non  affettare  gl’  affai  ti , nè  gl’  approcci  ; per- 
che chi  può  fpargere  gran  f angue , fin  monta  ogni  Baloardo , atterra  ogni  f or- 
ti fic  attorte  ; ed  il  lafftar fi  c biudere  in  afiedio,  è lo  fieffo,cbe  cofìituirfi  frigio-  . 
ne.  Colti ui  pure  la  pace  , mà  quella  fola  di  Criflìanttà  , à fine  d’ intraprem. 
dere  la  guerra  T un  beffa  . V marno  trà  le  nojire  ,e  le  forze  e fi  ere  f et  tanta  in 
Ottanta  mila  huomini  agguerriti . J Turchi , ff  ben  ci  lupe  ratto  in  quantità , 
non  lo  faranno  in  qualità . 'Non  hanno  pii  d’altrettanti  Soldati  nelle  loro  Jlr- 
piate,  arditi , c braui  ; li  reftanti  fono  Tartari  piu  amanti  della  rapina, che 
della  battaglia , Polacchi,  e Moldaui  Crifliam  , che  quando  lavatoi  ia  fa- 
rà per  noi  , fi r inolieranno  contro  di  loro.  Se  vna  volta  azzuffati  con  gl’  In- 
fedeli fi  batteremo  , ei  multiplicheranno  le  affiliente  de'  loro  Jieffi  Sudditi  Cri - 
fiianifbe  tentar  anno  di  rompere  le  catene  ; Mà  fé  non  ci  veggono  Vittorio  fi jtl 

T $ dichia- 


Di 


De  Monachi  Ottomani . z 8 1 

se  per  all'ora  fomroiniftrargli  così  pronta  afiiftenzajonde  Giouanni  per 
frenare  i progredì  di  Malli  miiiano,inuk»gii  Ambafciatcrc  Stefano  Bat- 
tori  in  apparènza  per  intauolare  trattaci  di  pace  , in  effetto  per  raffred- 
dare il  calore  dell'armi  Alemanne , e per  dar  tempo  a Sedi  mano  di  tras- 
mettergli qualche  rinforzo.  r ‘ ; * 

Fù  faida ta  da  Rhodi, come  narrammo,  la  Religione  Gierofolìmitt- 
na  dalla  violenta  forza  di  Solimano . Andò  qualche  tempo  raminga^  , 
finche  ottenne  da  Carlo  Quinto  in  Feudo  nobile  1'  I fola  di  Malta  , con», 
obbligo  di  ripigliar  rinueftitura  alla  fuccclfionc  dc’mioui  Rè  di  Sicilia  , 
e di  riconoscere  il  di  loro  alto  Dominio  col  cenfo  d ’ vn  Falcone , Non_» 
ricauaua  in  quel  tempo  l’Imperatore  dall4  Ifola  più  di  quaraqf  vno  du- 
cato d’annuale  rendita  incolta , e disabitata > per  la  frcquentatìopc  de’ 
Corfari , che  vi  fi  annidauano,  e per  Paria  impura,  che  dalia  quantità 
dc'fuochi  doppo  il  foggiorno  de’Caualieri , fi  purificò;  ediuenne  piu 
fertile , e più  popolata . Sorge  dal  Mar  Libico , ò fia  Africano  « SÌ  diJutv 

};a  da  Sicilia  fefianta  miglia , da  Barbaria  Cento,  e nouanta  ; ne  gira  fcf- 
anta  ; la  Sua  maggior  lunghezza  è di  venti , la  latitudine  di  dodici.  Ftl  I 
anticamente  foggetta  a’Cartaginefi,  riferbando  per  anco  l’accento  di, 
quella  lingua . E*  circondata  da  quaranta  Calali,  & abitata  da  fopra_* 
ventimila  anime . Solimano  per  le  caule  Beffe , per  le  quali  hauea  cfpul* 
fola  Religione  da  Rhodi , bramando  di  fcaccia>  la  anche  da  Malta  v'  in- 
uiò  vn’  In gegniere , che  traueffito  in  abito  pefcarcccio  con  la  canna  alla 
mano , fingendoli  attento  alla  pefeagion  i circondò  le  folle  della  Citti  , 
prefe  le  m i Aire , e 1* ini ormationi  del  (ito  ,e  d.lle  fortificationi  ; & il  tut- 
to riportò  felicemente  a Coftantinopoli  : Doppo  di  cheti  Sultano  ap- 
prettò J'  Armate , u tre ftr. , e marituna , proportionaie  all  intrapr  eia , c 
fottola  con  flotta  di  Muffala , e di  Piali  le  fpinfe  nell'  Ifola . Vi  sbarcaro- 
no fei  mila  Gianizzcri , altrettanti  Spahì , e molti  Venturieri , traspor- 
tati dalt'auidita  della  preda  . Giugneuano  tra  tutti  al  numero  di  trenta  ^ 
mila  Combattenti , diuifi  in  cento  treni’  vna  Galere , fette  Galeotte , e 
molti  Caramufali , non  computati  i B arbarefehi , che  poco  doppo  vi  fi 
accoppiarono . Grande  fu  l’apparecchio  dell’artiglieria  afeendentc  À 
cinquantacaonpnid'  iftrabocchcuole  portata , oltre  zappe,  e picconi 
in  gran  copia  perte-cluria*,,  che  doueanferuirc  di  Guaftacori.  Al  dif- 
barco  di  così  graninole  d’armi  fi  riempì  il  Popolo  di  sbigottimento . 
Mila  Valetta  Gran  Maffro  con  più  di  fcicento  Cauaiien , e eoo  fopra 
dieci  mila  abili  ali* armCffaaia  con  incrollabile  coftanza  , attendendo 
l'arto  degl'  inimici;  Schauendo  auueleiiatc  le  Fontane  al  di  fuori , o 
difteibuiti  i Putti di  dentro  , fi  trouaua  ogn*  vno  preparato  4 ribattere 
conripari,  & ordigni  fommin'  Arati  dall’ arte,  la  Turchefca  oppugna* 
tione.  S’aecinfcro  4i primo  lancio  all'attacco  del  Fort’  S.Ermo,&  in  cip, 
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per  douc  fiJauano  gli  aiuti  de'  Crirtiani  , che  rimafero  finalmente  taglia- 
ti , & efclufi . Terminò  perciò  il  quotidiano  alimento , col  quale  folo  s' 
era  collantemente  fortenuto  il  Pollo, e doppo  ch’htbbero  quelli  di  den- 
tro gcncrofamente  ributtato  il  terzo  affronto,  lì  rallentò  il  coraggio  à 
nrtfura , che  andaua  mancando  il  numero  de'  diiènlori . Diedero  i Tur- 
chi frefeo  ,e  più  violento  aflàlto  al  parapetto , il  quale  >cfpugnato,en* 

V trarono  a viua  forza  nel  Forte;  ma  non  ritrouarono,  che  fcmiuiui , e fe- 
riti. Alcuni , a’ quali  il  cannone  hauea  portate  via  le  gambe,  c /e  brac- 
cia amauano  più  torto  morir  tutti , che  viuer  mezi . Eccitarono  perciò 
gl’  inimici  à sfogare,  come  fecero  contra  di  loro  la  rabbia;  fiche  taglia- 
te Jereliquie  della  guarnigione , & abbattuto  lo  Stendardo  della  Rcli-  , 
gione,  v’inalzarono  la  meza  Luna.  NoueCaualieri  feirono  prefi;  al-  / ^ 

' cuni  de*  feriti  feorticati  viui,à  fine  d’abbattere  il  cuore  di  quelli  della 
Città  con  cosi  bai  baro  efsempio.  Vi  perirono  mille,  e ducento  Cri- 
fèiani,  eccnto,  edieciCaualieri . Fùqucfta  lunga,  c valorofa  difefa 
la  totale  preferuationedell’  Ifola . Vi  morirono  de*  Turchi  fopra  quat- 
tro mila.  Mandò  Multala  Aio  Meffaggiere  al  Gran  Maftro  con  vantag- 
giofe  efibitioni,intiitandoloàcederglil'  Ifola.  G.ifùprefentato innan- 
zi con  gl’  occhi  bendati , perche  non  ofllruaflc,  ò il  difetto  delle  fortifi- 
cationi , ò lo  ftato  della  Piazza.  Riportò  rifpofta , amara  alle  fue  in- 
gorde brame  di  prima  morire  che  arrenderli.  Continuarono  a firigne- 
re  le  fortificationi  fin  tanto , che  Don  Giouanni  di  Cardona  giunfe  col 
picciolo  foccorfo  felicemente  sbarcato  in  numero  di  cinquecento  ven- 
tiun  Soldati.  Rcfifteua  brauamenteil  Porto  di  San  Michele,  fauorito 
anco  da  gl’  accidenti , perche  crepato  vn  cannone  Tuichefco , s’accc- 
fe  la  monitione  , dalla  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria . Di- 
latate ad  ogni  modo  fpatiofamente  le  brcccic,  diedero  vn  furiofo  af- 
falto per  Mare;e  dal  Cartel  Sant'Angelo  tempeftando  le  cannonate  get- 
tarono ai  fondo  alcuni  Caramufali  Turchefchi , e diuerfi  degl'inimici  vi 
s’annegarono.  Don  Francefco  di  Sanoguerra  efsemplarmente  combat- 
tendo alla  breccia  moiì . Si  ritiraronodall'afl’alto  1 Barbari  maltrattati, 
e fcemari.Ciò  non  ortante  rimbombauanoconinceisantclcaricolc  bat- 
terie al  numero  di  fcfsanta  pezzi,  e p’  ofondiuano  i piti  parti  le  mine^ 
perefptignarecol  fuoco  ciò  che  non  haueuan  potuto  vincere  con.. 

Tarmi . Gfaflcdiati  con  ifuentarle,econ  l’ indurtria  di  cauar  foffi,  di  pre* 
parar  ritirate,  d’inalzar  trauerfe  con  fuochiartificiati , fortitc  ,e  lauori 
interni,  ed  ertemi,  dilungammo  le  opera  tieni  dell1  inimico  , fperando 
vittoria  dal  tempo, chea  geuohua  il  foccorfo  promeflo  loro  dal  Catto* 
Iico;l*auuicinamcnto  dei  quale, come  incoraggi  li  Criftiani,così  abbattè 
i Turchi,che  comprendeano  sfauoreuole  il  progreflo  di  così  fa  ngu  ino  fa 
intrapref*.  Giiuìfc  in  fine  condotto  da  JDon  Garzia.di  Toledo  , Don 
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Aluaro  di  Sa  ode,  & Anfcario  deila  Corgaia:  sbarcò,mà  doppo  lunga 
afpcttatione  ; nè  fù  efibito  il  rimedio  all’  infermo , fc  non  quando  lo  vi- 
dero fpirante.  Rcitò  fciolto  l’afledio  ; e volato  a Corta  itinopoli  il  n- 
guaglio  dell' inutile  efpcrimento  di  foggiogare  quell' Ifola , gii  diuo- 
racafl  da  Solimano  col  defiderio  ,riceuè  i difpacci  di  così  difaggradita_» 
jrclatione,contale  abbonimento  , che  gii  falciò  doppo  lccti  cadere^ 
in  terra.  Si  (contentò  a fegno,  che  ifcanlauano  i Baisi  l’occafione  di 
prefcntarfeglipcr  non  refi  ar  foggetti  allo  sfogo  della  palfione,chc  traf. 
pariua  per  gl’ occhi  . Si  difguflòde’cibi:  Efaggerò.chcnonhaueanoi 
Comandanti,  nè  i Soldati  zelo  per  la  Aia  gloria.  Che  preci pitauanol'in* 
traprefe..,  quando  egli  non  v’  disili- a con  la  perfona . Diuolgatofi  per  la 
Cùtd  il  di  lui  fentimento , s’aftcnnero  Criftiani  d’vfcire  di  cafa  per  dub* 

* bi° , che  fopra  la  loro  innocenza  non  cadefsero  le  vendette . Liberata  J*- 
Ifcjla  dail’inondatione , obbligati  li  J urchi  con  flrage,  fcorno,c  ramina  • 
rico  arimmetteriì  fopra  l'Armata  ,confu!amente  retroceflcro,e  fi  ricon- 
du fiero  a Coftantinopo|i.Eiitrc  in  Porto  in  numero  di  cento  quattroGa* 
iere,e  lo  fece  allo  feuro  per  ordine  del  SuItano,che  non  crede  degno  di  lu- 
ce così  improfpero  auuenimento:acciò  che  il  Popolo  /indicatore  dcll'at- 
tioni  de’  Principi,  mirando  i Legni  così  mal  acconci,  e difarmati  non 
1 5 o 6 difapprouaflc  la  condotta  ; nè  fecero,  al  fine  predetto  , collo  iparo  del 
cannone  alcuno  ftrepito  lignificante  il  loro  ritorno . An  iato  quello  col- 
po a vuoto , deliberò  per  rifarcire  la  riputatone  dcll'armi  d’annuire  agl* 
inuitidej  Tranfiluano,c  di  rompere  furto  mendicati  preteftia  Mafsimi- 
liano  la  guerra,  differita  fin' ali*  ora  per  attendere  il  fine  del  predetto  af- 
ferò , Eccitò SeJ.no  fuo  figliuolo  ad  accompagnarlo;  màegli,  che  non 
inclinaua  alla  guerra,  mi  al  vino,  all'orio,  & a Ja  crapula,  colmezo 
delle  Fauorite  didentro,  e con  quello  .dclJi  Baisi  più  autorcuoli  al  di 
fuori  vsò  ogni  arte  per  non  fcuft.rfi  dal  fuo  goneruo  . Quella  rini- 
tenzaadombiòil  Padre  . S inloipecti,  che  n on  volcfse  fcguitarlo  per 
qualche  dlfegno , che  egli  hauefse  fopra  l’ Impero  durante  la  di  lui  ab- 
fcazì,  Unto  più  che  nè  i Popoli,  nè  i Soldati  applaudiuano  a quella  rot* 
tura.  Fece  il  Mufij  publicare  vuiuerfale  p rdono  dogni  colpa , e d’ogni 
peccato  a tutti  quelli, che  in  quella  cfpcditione  feguifsero  il  loro  Monar*  1 
ca.  In  consonanza  di  quella  determmatione  ordinò  alli  Bafsi  di  Bu- 
da, C diTemifuar,  in  rinforzo  de’ quali  fpedì  feimila  Gianizzcri  , 
che  attaccafscro  alcuni  Cartelli  vicini  ad  Alba  Giulia  . Diuolgati  or- 
mai gl’apoaratide'Turchi.&i  loro  difegnid  occupar  la  predetta  Piaz- 
za, e l’altra  non  men  importante  di  Zighct,  fù  intimata  da  Mafeimilia- 
po  la  Dièta  in  Augnila  , per  fpremere  da' Principi  dell’ Imperio  aiu- 
ti Talea o.i  a frenare  ti  corfo  precipicofo  de’ progrefsi  Ottoraanici.  Mi 
non  hauepdo  il  Sultano  da  dipendere,  che  da  fe  ftefso;  c all'  Imperatore 
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conuencndo  raccogliere  i voti , &ifoccorfida  molti  , caminauano  i 
configli»  e l’efsecijtioni  con  lentezza  , eretlauano  perconfeguenzadi- 
Jungateleprenentioni,  e ritardate  le  necefsarie  diièfe . Vici  Solimano 
d’ Andrinopolià  cauallo  j difpofe  gl'alloggiamenti  perla  marchia  dil- 
la fua  Armata  aliai  lunghi  per  giugnere  tanto  più  prcfto  al  luogo  deto- 
nato al  maneggio  dell*  armi . I V ifiri  gli  confideraronoil  difagio,aI  qua* 
le  perciò  haurcbbeconuenuto  foccombcre , fatto  maggiore  dall’ctafua 
molto  auanzata.Rifpofe,  che  fi  ritrouaua  ancora  in  vigore»  & in  dif- 
pofitione  difotfrire  ogni  martiale  fatica  : Che  la  firada  conducente  alla 
gloria  non  era  così  ageuole » che  fi  potefse  gnignerui  fenza  ftentoifu  tut- 
tauia  o/seruato  pallido  in  faccia,  Se  abbattuto  dalla  fua  ordinaria  malin- 
conia hipocondriaca.  Riufcì  la comparfa  fuperba;  circondato  da  gran 
numero  d Officiali,  che  gareggiarono  nel  profondere  ; coperti,  & arma- 
ti fplendidamence  per  incontrare  il  genio  del  Monarca  . Con  tale  fallo- 
fa,  c guerriera  comitiuadifcefe  a Belgrado  alla  tefta  di  centomila  Sol- 
dati » feguiuto  da  numero  nondifuguale  d*  altra  più  popolare , e meno 
agguerrita  Militia . II  Principe  di  Tranfiluaoia  eccitati  gl'  Vngheri  à 
ribellarli  dall’  Imperatore,  &ad  vn  rii  feco  > andò  ad  incontrarlo , re- 
galarlo, Se  ofieqmarlo.  Diflcgli  Solimano  d’efsere  venuto  per  lui  i raà 
in  effètto  venne  per  fcflefso,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  coil. 
qualche  fegnalato  acquifto , epcraggiugnere  nuoui  annclli  alla  cate- 
na, cheandaua  fabricando  per  l'Vngheria.  Ep  rche  Zighetè  vna_» 
delle  più  forti , e confiderabili  Piazze  dei  Regno  non  potutali  per  l*ad- 
dietro  efpugnareda  Alì  Bafsà,offefo  il  Monarca  daila  refiftenzaje  diffi- 
colùferuendodi  ftimoloalla  di  lui  feroce  braunra  performontai  le , or- 
dinò la  marchia  a quella  volta , facendo  precedere  il  cannone  afeendente 
d cento  pezzi . E' zighet Piazza  fituata  t à due  Fiumi,  che  lalalciano 
come  in  Ifola,  circondata  da  paludi . Contiene  iaCittà  vecchia , e nuo- 
ua,  con  Caftelli  attoniiati  da  doppie  folle,  con  loro  Baloardi.  Capo 
principale  dellinato  alla  difefa  là  il  Conte  Nkolò  di  SdrinoAuoddli 
Conti  NicoIò»e  Pietro  > non  degeneranti  dalla  brauura  del  Progenitore  , 
che  perefperienza  , coraggio , e valore  hauca  in  quel  tempo  pochi  c- 
guaLi  » e nefsuno  fuperiore  ,L*  Armata  di  Mafsimiliano  afeendente 
trenta  milacaualli  , &afefianta  mila  Fanti  dilfipaua  otiofamentcì 
giorni»  econlumaua  inutilmente  il  tempo,  fenza  prendere  rifolutio- 
ne  valcuole  a ftornarel’afsediojdconQbatterci  viueri,  & ad  impe- 
dire i tentarmi  degli  Infedeli  . Accollandoli  la  Turchefca  allj  Puz- 
za» il  Conte  raccolta  la  guarnigione  s’efprelse.  Che  quefla  era  vn'oc- 
capone  mandata  da  Dio  a’ Soldati  d'onore  per  eternare  il  loro  nome  .che 
farebbe  flato  Capo  ne'  pencoli , compagno  nelle  fatiche  ; il  primo  ad  e/por» 
fi,  l' vlt  imo  à ritirar fi.  Che  fi  prefigge  fiero  la  gloria  per  fine  t trattando  fi  di 
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difendere  la  “Patria , la  vita,  e la  lioerti . Meglio  non  effere  , che  viuere  Sol- 
dati vili,  e dii onorati . “Più  onor vuole  il  morire , che  il  foprauiuere  alla  rouina 
della  Patria,  alla  perdita  della  liberti,  alla  captività  delle  famiglie  . Fac- 
ciamo vedere  a'  Turchi  , che  non  fiamo  loro  inferiori  , nè  di  cuore  , ni 
di  dtfciplma  ; e che  non  fum  così  innamorati  della  vita,  che  habbiamo  a /cor- 
dar fi  della  riputinone  , e della  fama  . Sarà  l'affcdio  a/pro  , mi  gloriofo  ; 
crudele , mi  famofo  .Non  fi  camma  all’ onore  miti?  are,  & all’ immortaliti  , 
che  per  fentieri  )pinoft,c  janguinoft . Terminò  la  breue  conclone  col  pre- 
garli in  calo,  che  egli  morifse.di  predar' obbedienza  ad  vn  Nipote  figli- 
uolod’vna lua Sorella,  chclecolì  ritrouaua;  c riceuè da ciafcheduno il 
giuramento  di  Fedeltà . Doppo  di  che  fù  piantata  vna  Forca  in  villa  del 
Prefidio  per  caftigo  della  codardia . Lo  (lefso  giorno  fece  elsempio  d'vn 
Soldato,  chepcrdeteilrifpettoalfuoOfficialc.Fattala  rafegna  delia 
guarnigione,  trouò  fotto  l’Infegnc  tre  mila  valoroli  combattenti.  I Tur» 
chi  infratanto  inalzarono  tre  batterie  in  tre  Polli  più  vantaggio!!  , 
guarnendole  di  cannone  di  fmifurata  grandezza . Per  togliere  la  difefa 
agl’angufliiti,  fulminarono  giorno,c  notte  la  Città  vecchia,  circondata 
da  femplice , e debole  recinto . Con  frequenti  fortite  facean  fronte  i di- 
fenfo.  i all’entrare  dell’  inimico . D^ppo  d'haucr  contrapollc  le  polii sili 
difefe  da  lontano , e da  vicino  con  cannone  , e coll'  armi , rifpinci  piu  af- 
falti,  ribattuti  più  attacchi , ritardati  li  approcci , ed  irrigato  con  opi- 
nato contrailo  più  d'vna  volta  il  terreno  di  fanguc  (ottenuto  tri  gl' altri 
vn  feroce  conflitto,  che  duròdamezo  giorno  fino  al  tramontar  del 
Sole  (cernita  la  gente , raà  non  il  coraggio , doppo  difefa  à palmo  a pal- 
mo la  Città  vecchia , v'accelero  gl’  afsediati  il  fuoco  , c nella  nuoti*  li 
concentrarono.  Non  era  quella  chiufa  da  fofsa  fpatiofa.fc  ben  profon- 
da , e ripiena  d’acqua.  I Turchi  inalzarono  montagne  di  terreno,  con  le 
quali  dominando  tutta  la  Città , la  feppelliuano  fotto  le  rouine  del  can- 
none . Il  Conte  Nicolò  Tempre  il  primo  ad  arrifehiarficontendea  con_. 
gran  cuore  agl’inimici  lo  sboccamento  del  follo  , pcrcotendo  gl’oppu-. 
gnatori  con  tutti  i generi  d' offefe , diffidando  i loro  Iauori , ridauraci 
la  notte  da  i Turchi,  i quali  erano  tanto  più  infaticabili,  quanto  più  nn» 

‘ noerofi  . Comprendea  il  Contei  loro  sforzi,  l’apparato  formidabile  , i 
il fno  non proportionato  Prefidio,laPrefenzadiSolimano  ; onde  vo« 
lea  , abbi  uggiando  anco  la  Citta  nuoua  , ritirarli  in  tempo  , pri- 
ma  di  logorare  le  forze  nella  Rocca  , che  era  finalmente  ilcuorc  del- 
ibo la  difefa.  Mai  Soldati  abbondanti  più  d ardire,  che  di  numero,  s*  offeri- 
rono di  foflenerla  à rifehio  delle  loro  vite  ; onde  fi  lafciò  conuiccre  più 
dalla  bramirà , che  dalla  ragione . Alì  Bafsa  Aga  de’  Gianizzeri  con  tren- 
ta mila  A Tapi  hauea  l’incarico  principale  dell’oppugnatione  a quella 
parte;  c nonfolo  col  cannone  atterrata  la  muragliaimi  a forza  di  Gua- 
dato.** 
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(latori  s’  accinfcàftornà¥i£/<lc,;]ua  della  foffa , &à  diseccarla  per  più  a- 
geuolmcnte  penetrare  alla  radice  de’  Bacioni  , e venire  agl’afsalti . Gl*- 
afsediati  per  ritardare  il  launro^dcirono  in  numero  di  quattrocento , e 
con  tanto  coraggio»  che  fugati  *&Sjiizzeri , inchiodarli  cannoni , fi 
ritirarono  con  gloria , mà  con  danno  perche  ogni  picciola  perdita  era 
grande  à i pochi  di  dentro  , come  fn&nfibile  agl’ innumcrabili  di 
fuori . Vi  perirono  de’  Turchi  principali , Buluì  Bafsa , e Ti/uf  vecchio , 
& agguerrito  Soldato.'  Alì  Agà  de*  Gianizzeri  caminando  con  le  trin- 
ciere  fpalancaua  Tempre  più  1’  adito  alle  breccie  » sfàfciando  con  fc  mi- 
ne le  muraglie,  efortando  con  rimproueri,  e con  I*  efsempio  i Tuoi  Sol* 
dati:  Vguagliata  la  foffa  con  Tacchi,  terra,  e legnami  non  Tolo;  mi 
con  molti  cadaueri  de’  Gianizzeri , replicando  gl’  affalti  giorno , c not* 
tc,  non  daua  agl' aTscdiati  momento  di  reTpiro.  Gii  con  armi  bianche 
meTcolati  combatteanocon  tanta  ferocia  , che  il  terreno  era  coperto  ò 
di  morti , ò di  Tpiranti.  Alla  fine  Tuperata  con  marte  fiero , & atroce  fu- 
perchieria  la  coftanza  de'  diienTori , entrarono  i Turchi  perla  breccia , 
e con  macello  de’  Criftiani  guadagnarono  la  Citti  nuoua . Morì  io  ftei- 
fo  Alì  Agi  de’Gianizzeri  per  colpo  di  Falconetto,  che  gli  (frappò  il 
mento , e la  barba;  caduto  pure  il  Bafsà  dr  Egitto  con  altri  de'  più  ardi- 
ti Turchi;  premiati  da  Solimano  gli  auanzati  dalla  ftiage  con  buon., 
numero  di  Sultanini  diuifitrd  quelli,  che  primi  aperTero  l'adito  al!a_. 
vittoria.  Fù  graue  la  perdita  de’Criltiani,  che  virilmente  pugnando 
caderono.  Perirono  li  migliori  Officiali , li  Soldati  più  arditi,  ife- 
gno  che  foli  feicento  fi  racchiufero  col  Conte  nella  Rocca , tutti  gl’  altri 
facrificati  à così  collante,  Te  ben  abbandonata,  difeTa.  Quiuiconnon 
minor  pertinacia  del  pallaio  i Turchi  rinouate  Je  mine,  reiterate  le^, 
batterie,  auanzati. gl’ approcci,  replicati  gl’afsalti.  Tempre  riTpinti 
con  (Irage  da  i pochi  aTscdiati , imporporavano  di  Tangue  il  terreno 
con  Tentimento di  Solimano,  al  quale  parca , che  la  difefa  ormai  foTsc 
troppo  refluente  in  riguardo  al  numero  inuumerabile  degl’aggreffori, 
& al  tenue  de’ difenTori , che  inuigorcndofi,!’ vno  l’altro,  emulando- 
li nel  pericolo  con  imperturbabile  ardimentocorreauo  à gara , doue  ti- 
ra ridotta  tutta  la  mole  deU’aflcdio.  Doppo  la  pioggia  de' fallì  , la 
grandine  de1  moTchctti , il  diluuio  de' fuochi  vrtananfi  gl’vni  per  a- 
uanzar  gl’ altri.  Molti  per  Tarli  conofcerc  più  animofi  , vi  rimdfe* 
ro  diTanimati  , nè  Riveduta  mifchia più TanguinoTa , più  olimaia^, 
nè  più  mortale . Fece  però  Solimano  col  n»ezo  d' vna  freccia  gettare 
vn  biglietto  nella  Rocca , inuitando  il  Conte  alla  refa,  offerendogli  la 
Croatia  in  Principato  , & altre  riguardeuoli  ricompenfc . Aperto  dal- 
lo Sdrino  il  biglietto  fi  pofe  à ridere  ; e difle,cht  di  quella  carta  fi  fareb- 
be Cernito  pc{  calcare  il  Tuo  Archibugio , Non  profittando  l’ offerte 
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chiamò  Solimano  li  Capi  de’  Gianizzeri  neljisò  padiglione  ; e gli  rim- 
proyeròla  codardia.  Dille  loro,  che fciy3n  hauedero lenza dilatione 
I $66  ripugnato  il  Cartello , gl'  hauere’hbe  dseinuti , e riempite  le  forte  con 
k loro  tede , cfptimenda  ciò  coiróffifa  rabbia,  che  alterata  la  complcf- 
fione  , aggrauata  dall'  età  ca d£  d’  apoplcfia , c morì  la  notte  ftefsa . 
Perche  non  fi  diuolgaffe  Janyofte  del  Sultano,  Mecmet  Balla  gran  Vifir 
. fece  ftrangolaril  Medico Cibreo , & altri  domertici  cubiculari;  ; dubbiò 
non  effendo , che  fe  i Soldati  penetrata!’  h.atteflèro , gii  diminuiti  per 
la ltrage , caufata  dalla  :valorofa  rclìilenzadc’  difenfori , non  hauereb- 
*beto voluto perfeuerare nell’ afsedio:  Politica  crudele,  mi  proficua, 
perche  in  virtù  della  fecrctczza  continuò  il  Vifir  l'oppugna tione  con  la 
folita  cortanza.  Già  fpalancate  le  breccie»  e ripiene  le  fofse  per  ripi- 
gliare l'afsalto , s’accefe  per  difauuentura  il  fuoco  nel  Cartello , che  con 
anfana  voracità  conuefrì  tutto  in  fe  ftcfso , viueri , e monitioni  ancora . 
Quello  irrcparabil  difaftroridufse  gl  afsediati  all  efireme  angofeie^ , 
non  valendo  più  la  brauura,  quando  incalza  la.  fame.  Il  Conte  veden- 
- do  difperate  le  cole, chiamò  in  Piazza  d'arqii  il  poco  refiduo  della  guar  • 

. nigione,  che  di  tre  mila,  che  fi  racchiufero  nella  Città,  perla  perdita 
nel  reprimere  gl'afealti , era  ridotta  a foli  ducento , e diecifette . Confi- 
derò , che  offefo  il  Sultano  da  così  oftinata  refiftenza , non  hauerebbe 
ad  alcuno  di  loro  perdonata  la  vita.  Non  imbrattiamo , dille,  l'armi  il' 
luftrate  con  così  f amo  fa  difeja  gettandole  nel  fango  a' piedi  del  vincitore _> . 
Non  contaminiamo  la  chiarenti  del  principio  con  fine  of curo . Non  detur - 
piamo  la  vita , che  è no  (ir  a , col  dimandarla  all’  mimico  in  dono  . Come 
/per  aremo,  che  ci  mantenga  i patti,  chi  non  hi  fede ? Meglio  è morire, 
come  Leoni  combattendo , che  Giumenti  Juenati  , ò vittime  facrificate  al* 
la  crudeltà  i chi  terminerà  con  S&bla  alla  mano  i fuot  giorni , p viueri  da 
tfoo  Marte , ò morirà  da  Martire . Rincorati  i Soldati  da  quella  perfuafione, 
rifpofero  : Cheefsendo  in  quei!’  afsedio  periti  i loro  compagni  (otto  la 
valorofa  condotta  di  efso  Conte,  non  yokano refrati  in  poco  numero 
efsere  inferiori  agl’altri , nè  di  generofita , nòdi  gloria  . Chchauereb- 
bero  imitato  il  di  lufefsempio , facrificando  gl'  eftremi  refpiri  all’  ono- 
re , & alla  Religione . Lo  Sdrino  abbracciandoli , e ringhiandoli , ve- 
fittoli  quel  giorno  con  habito  pompofo , lì  pofe  in  vna  faccoccia  cento 
. onghcri  ricercato  perche  ; Voglio,  dii se,  che  quelli  fiano  il  premio  di 
quelli,  che doueran darmi  la fepoltura",  (k auuiatolì  con  tuttofi  rollan- 
te prefidio  alla  porta,  apertala,  ftauacon  la  Sabla  alla  mano  at- 
tendendo che  gl’ inimici  entrafsero,  i quali  fermatili  alquanto  du- 
bitando di  qualche  infidia , aflìcurati  $'  auanzarono  finalmente  in_, 
gran  moltitudine , e con  grand’impeto , dentro  il  Cartello , doue  braua* 
“ mente  riccuutidal  Conte,  e dai  pochi  fuoi  fcguaci  , cojnbatteioaa 
• * quelli 
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qncfti  difperatamente  con  infinita  firage  degl’inimici  fino  all’  vltima_, 
goccia  del  loro  /angue.  Soprafatti  dalla  moltitudine,  v i refi  a rono  tut- 
ti , eccetto  foli  quattro , tagliati  a pezzi . Il  Conte  ferito  di  mofehetta- 
tain  vn fianco, benché gl'vfcilse in  abbondanza  il  fangue,  continua- 
ua  a combattere,  & ad  animarci  Soldati;  e non  potendo  fufsifierc  in 
pie,  per  altra  ferita  invna  gamba  combattca  inginocchioni.  Mà 
fopragiuntoli  altro  colpo  di  mofehetto  nell’  occhio  deliro,  cade. 

Per  quella  via  terminò  cosi  braua,  c sfortunata  difefa , che  non_, 
riceuctte  alcun foccorfo,  non oftantc gl’ impegni,  eie  promefse_  , 
che  anticipatamente  date  gli  furono,  prima  cheli  chiudefse  nella  . 

Piazza.  La  tefta  del  Conte  di  Sdrino  fu  da’ Turchi  iuuiata  all’Ar- 
mata di  Mafiimiliano  inrimproucro  d’ hauer  lafciata  iniferamenttL» 
perire  Piazza  così  importante,  c Caualiere  cosìbrauo,  e così  be- 
nemerito. Caderononeil’afscdio  ventimila  Gianizzcri,  e dieci  mila 
Spahì . Vi  mori  i’  iftefso  Sultano  in  età  -d*  anni  fettarta , inuecchiato 
nella  guerra,  e confumato  negl’ acquilli,  fenza  poter  foprauiuei  e , 
nè  compiacerli  dell'  efpugnationc,  che  feguì  tre  giorni  doppo  la  di  lui 
-morte.  Il  vedere  dilungato  l'acquifto  connotabile  ftrage  de’fuoilo 
riempì  duanto  cordoglio,  che  diede  1*  vltimafpinta  all*  diremo  fuo 
pafsagio:  Principe  barbaro,  ma  guerriero,  &auido  di  gloria.  Re- 
gnò quarantafei  anni . Dilatò  prodigiofamente  da  ogni  pai  te  i confini 
dell'Impero.  Di  color  folco , fembiantc  venerabile , cmacltofo,  di 
natura  malenconica,  llatura  eccedente  la  mediocre,  fronte  largo  , 
cechi  grolfi,  enegri,  tufo  aquilino.  Rattemperato,  s'  aftenne  dal 
vino:  giuflo , mantenitorc  della  parola,  c più  inclinato  alla  clemen- 
za, che  alla  feuerità.  Non  fu  crudele,  che  con  le  proprie  vifcere_»  ; 
edillangue,  che  egli  in  maggior  copia  versò  fu  tratto  dalle  vene  pro- 
prie con  loflerminio  dc’fuoi figliuoli.  Rimuneratore  del  coraggio  , 
cperfecutore  della  codardia.  Fu  conquiftantc  Aggiogato  da'Fauori- 
ti,  e da  le  Donne  del  Serraglio,  checondufiero.il  Trionfante,  co- 
me captiuo  nelle  loro  opinioni.  Superò  con  la  fua  prefenza  le  più  dif- 
ficili ini raprefe:  Temuto,  e venerato  dalle  Milirie,  ttattenute  den- 
tro i limili  della  più  feuera  difciplina.  Fù  il  terrore,  clafirage  dell*- 
Voghcria.  Abbandonò  le  Veneri  per  Marte  : Antepofei  difagi  della 
guerra  a’ ludi  della  Corte;  efeben  fettuagenario , e mal  abituato  , 
ronfi  fiancò  degl*  acquifii,  finche  l’anima  non  fi  fiaccò  dal  corpo  . 

Vguale  zelo  per  l’ampliatione  della  fede  Criftiana  non  hanno  i Prin- 
cipi di  nofira  Religione;  nè  fi  leggono  effempij  di  chi  abbandonando  1^66 
gl’ agi  della  Coite,  laciifichi  gl*  vltimi  refpiri  dell*  età  cadente  a*di. 
fagi  dell’  armi;  e muoia  più  tofio  afi'cdiaro  da  inuecchiate  indilpofi- 
tioni,  che  abbandonare  l’ atfedio,  come  fece  Amurat  fiotto  Croia , c 
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S bimano  fottoZigbet;  la  dicuidifcla  fùla  piùbraua,  e più  generofa 
arcione , che  fi  fia  fatta  da'  Crilliani  in  tutta  la  guerra  d' Vnghcria  . Ef- 
pugnata  la  Rocca,  nè  vedendo  leMilitic  comparire  Solimano,  chefa- 
peano,  quanto  delle  vittorie  fi  dilettafse,  fofpettarono  la  di  lui  morte , la 
quale  fi  difseminò  per  tutto  l'Efercito . 

Il  fopradetto  hi  il  fine  sfortunato, & infieme  gloriofo  del  Conte  Nicolò 
diSdnuo,  il  flagello  de'Turchi,  lo  feudo  de’Criftiani.  Toltoalla  brauura 
fu  conlegnacoalla  gloria,  & all'immortalità.  Sfauillauano  otiofe  l'armi 
di  Mafli.niliano  tra  Giauarino , e Comora . Tcnea  vn  grande  Efercito  di 
venticinque  mila  CauaIli,&otcanta  mila  Fanti,  che  non  feruì , che  à 
pompa , & ad  often  catione  : freddo  fpettatore  delle  vittorie  Ottomane . 
Nelle  guerre,  come  nel  giuoco,  più  perde  alle  volte  chi  manco  arrifehia. 
Se  non  hauendo  portato  alcun  foccorfo  alla  Piazza , hauefle  almeno  in* 
calzata  1’ Armata  Turchefca,  Icuatafi dall* afsedio  in difordine  perla.* 
perdita  del  Sultano,  cfpogliata  delle  più  braue  Truppe  cadute  nell’op- 
pugnati  jne , hauerebbe  per  vniuerfal  opinione  riportata  vna  faraofa^ 
vittoria.  Ma  la  flemma,  e rirrefolutionediuerfamentcdifpofero.  Gl’* 
Infedeli  riftaurate  lebreccie,  c riparate  le  rouine  della  Piazza,  la  for- 
nirono d*  ogni  apprefeamento , eia  guarnirono  di  numerofo  Prefidio. 
Lcuato  il  Campo,  lafciati  ben  muniti  i confini , pafsarono  a Belgrado  , 
c d 'indi  a Coflantinopolf  carichi  di  Spoglie , c di  Schiatti,  pingui  di  bot* 
tino , gonf;  di  fallo , e di  fupcrbia . 
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SELLINO  SECONDO.  •< 

On  veniuano  le  Coitine  Ottomane  alla  fronte  di  Stimo  Se- 
condo» Monarca  Quiotodccjfno  , fc  con  la  eruditi , an- 
ticipandogl'anni , non  fi  fofse  vfurpata  la  Maggioranza  : 
nè  meno  gli  conueniuano  per  merito  , ò*  per  coraggio  : 
mentre  nell’ ing  redo  all*  Impero  il  Tuo  maggior  corteg- 
gio » fu  quello  d‘  vna  truppa  di  vitij  . Hebbc  Solimano  fuo  Padre 
due  mogli»  la  Circa fsa , e Rofolana,  detta  la  Rofsa . La  prima  era 
Donna  fuperba  , afpra,  feuera  ; la  feconda  fcaltra  ,arttficiofa , politi- 
ca. La  Circafsa  era  Madre  di  Mudate , Giangor  » Meemet,-  e Ba- 
ia zet  ; la  B offa  di  Seiino , tutti  figli  di  Solimano . Quando  &’  auuide  la__» 
Circafia  ; che  l'altra  gl’cra  fatta  emula;  che  Solimano  haueua  per  lei  ge- 
nio partiale , e che  elsa  con  arte  ftudiata  » e con  odori , profumi  » bel- 
letti» vezzi,  e lufinghe  ternana  d'irretire  l’affetto  del  Monarca,  fe  gN 
anuentò  vn  giorno  con  empito , la  battè  » & eflendo  più  di  tei  nerbo- 
ruta » e facce , la  feapigJiò  » la  graffiò  in  modo, che  ladisfigurò . Mandò 
■il  Sultano  per  toftei,  volontcrnfa  vna  notte  di  fcapricciarfi  foco;  gli  fece 
ri f pondere , che  fi  trt>uaua  così  male  acconcia,  che  non  era  degna  nè  de* 
Tuoi  fgu&rdi»ìiède'fuoi  affetti.  Tanto  maggiore  fa  la  curio  (iti  dive- 
derla i e fattatela  condurre  miunzi  la  ricercò  chi  l’haucfse  così  maltrat* 

V caia  ; 


Digitized  by  Google 


3io  ile  morii  ljloriche 

tira  : La  Circaffa , rifpofe  , che  è vua  Drauiia , che  bàia  abbo  mini- 
none.cuct  e quelle  che  (limano,  e riucrifcooo  il  merito  diVortra  MaclU. 
Non  sò  cornei]  più  vaiano  , & il  più  clemente  Principe  di  Cafa  Otto- 
mana , goda  di  gettarli  fouente  nel  grembo  di  coibi  » che  è quello  del* 
la  crudeltà  ftcfsa . Piacque  a Solimano  la  viuacita  , St  acremente  riprefe 
la  Circa fsa  ; la  quale  gli  rirpofe  con  altrettanta  arditezza , con  quanta.» 
modesta  s’cfprcfse  Rofolana:  Efaggerò , che  hauendo  figliuoli  > tutte  le 
altre  douean  efserle  YafsaUe  : Che  quando  cortei  non  fi  fofsc  trattenuta 
tra’  termini  del  fno  debito , haucrebbe  efperimcntati  di  bel  nuouo  i ful- 
mini del  fuofdcgno.  La  petulanza  llomacò  il  Monarca  a legno  , che 
nauseato , e brogliato  di  e fsa,  1*  abborrì  per  i’  auuenire , e reitò  la  Rof- 
ft  pofseditrice  del  lettole  della  grada  Imperia  e in  guida , che  non  heb- 
più  addoraerticamento  con  akra  Donna , -e  non  lolo  l’amò  viuendo  , 
mi  le  cortrufse  nella  lui  gran  Moichea  vn Sepolcro  per  eternar:  la  di  lei 
memoria  morendo;  e così  diede  all*  emula  l'vlcima  (confitta , e perciò 
rertò  padrona  del  campo  .Ek’Hialijoii  Vleemct  raon  infermo  io  et*  di 
vCiK*  vn’anno.  Saiazet  fìi  deftinato  io  Cararaania  ad  erfeteo  d*  allonta- 
narlo dagi’occb»  del  Padre  per  comando  dell'  autoreuole  ,vlarrigua_.  » 
che  non  volea  fotto  grocchì  di  Solimano  che  Scino  ; c le  bene  cadetto 
con  ogni  indurtrias’accinfe  per  portarlo  a forza  di  proccttùme  al  So- 
glio a difpctto  d*  tutta  la  concefa,  che  gli  face*  la  fortuna , e Peti.  Mu  • 
ìlafàcrail  Primogenito.  Non  vide  la  Corte  Ottoraanica  Principe  di 
più  alca  efpectationc.  La  nafcica  nulla  tolfe  alla  cortesia;  la  iùperbia  nul- 
la diedealla  Aia  grandezza;  Soldato,  mà ciuile  ; ardito , edilcreto  . 
Egli  era  la  dditia  della  Corte , l'Idolo  de*  Gianizzerid'oggetto  degl’ap- 
plaulì  : Mi  quanto  più  plaudito,  tanto  più  inuidiaco , anzi  infidiato  da^» 
Rofolana,  che cercaua  ia  fuarouina, perche  (opra  quetU  montalfc  Seli- 
nofuo  figliuolo  al  Trono . $*  voi  cortei  con  Ruftcn  Bafsa,che  haueapcr 
moglie  vna  figliuola  del  Rè  nata  di  tei , Se  vnitamente  macinarono  il 
di  luieftermiaio.  La  Circafsa  1'auuerti  della  trama  . Gl' inaiò  pcrtona. 
cfprefsa  , e lo  perfuafe  a cuftodirfi  particolarmente  dal  veleno  . Di 
.Giangor  gobetto  non  fe  ne  facea  gran  cafa  ; ma  efsendo  faceto  Io 
xonducea  Solimano  feto  per  diucrtitnento.Non  prcndea  giammai  il  Sul- 
tanodiletto con  Rofolana , che  la  fagacc  a buon  taglio  non  imprimeise 
.nel  di  lui  animo  gclofie  ; e furono  tali,  e tante , che  v’introdufsero  tìnal- 
mente  l'odio . Gl’  infinuò,  che  Parti  di  Muttafi erano  infidie  : eh.  rega- 
JaualeMilicie  per  ambinone,  non  per  generofitd  ; e fi  facca  amare  a 
dine  di  farli  obbedire.*  Andare  egli  difseminando,  che  auanzato  il  Pa- 
dre in  età  non  haueCse  più  forzi  per  fortenere  lo  Scettro  ; cene  il  peto 
.della  Monarchia  quando  egli  non  vi  haudse  fottopofte  le  fpalle , era  in 
pericolo  di  cadete  atterra:  Che  Martafd  eral'  idolo  di  CuiUntinopoA;  c 
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che  ben  pretto  vi  farebbe  adorato.  Qgeftc  artificiofe,  e maligne  in/ì- 
nuationi  adombrarono  il  gelofo  vecchio  in  modo  , che  fotto  prefetto  d* 
apprettar  la  guerra  al  Perfiano,  fi  trasferì  in  Ama  Zìa . Mandò  per  il  figli* 
uolo , e fattoio  condurre  nel  proprio  Padiglione , lo  fece  frangola re_> 
da  quattro  muti  alla  fua  prefenza  con  Ja  corda  dell’arco . Simile  morte 
è riputata  da'Turchi  più  onorcuolc  del  ferro  ; & è quella , che  fi  prato- 
ca  «/Principi  della  Cala  Reale , quali  che  il  pattare  per  l' arco  fia  fpccte 
di  morire  in  trionfo.  Dicono , che  eilendo  l’ ambinone  vna  fame , fi  le* 
ua  a lei  l’appetito  di  regnare  collo  flrigoere,  e cattig are  Ja  gola . Il  di  lui 
corpo  fu  efpofto  all' Armata,  facendo  gridare  altamente  per  il  Minittro, 
non  cfserui , che  vn  Dio  in  Cielo , & vn  Monarca  in  terra , imputando- 
lo di  cofpiratione  contra  il  Padre.  Noo fi  può  efprimere  l’v niuerfaic^ 
feontento  per  così  barbaro , e non  meritatotrucidaraento . Fu  il  Sulta- 
no biafimato  da  tutte  le  lingue , rimprouerato  da  tutte  le  penne . Acco- 
ftumafi  negl'  Eierciti  Ottomani , quando  il  Sole  difeende  al  Toccafo, gri- 
dare il  nome  di  Dio  in  forma  di  faluto  ; Doppo  la  morte  di  Muftafàne- 
garono  i Gianizzeri  d'adempire  a qnefta  oratione . Piangcano,  mormo- 
ramno  a fegno  che  fc  la  folk  catione  haucfse  hatmto  capo,  Solimano 
non  bauerebbe  hauura  più  tetta.  Eraui  vn  artefice,  che  a’ delineamenti 
del  volto  rafsomigliaua  Muliafi . Si  diuolgò  che  fofsc  efso  fcappato  dal 
Padre . Imbrumo  il  Volgo  lo  feguia , kanimaua , lo  rcgalaua,  e gli  fom* 
minittraua  danaro . Lo  fcaltroimpottore,  ai  quale  piateua  per  proprio 
profitto , che  Ja  copia  fi  prendcfse  per  l’originale , come  fc  tale  fofse_j  , 
qual  era  creduto  prometea  » che  fafito  all’Impero  rittituircbbea'dona- 
tori  cento  per  vno;  Ammalò  quaranta  mila  huomini;  condannò  di» 
uerfi  alla  morte , che  conofciuto  cfser'egli  Principe  più  fauolofo , che-. 
Ittorico,  gli  negarono  l'obbedienza . infliruì  il  fuo  primo  Vifir;  ela_» 
nouitd  crefcendo  con  Ja  fama  , attraendo  gJ  otiofi , i curiofi , & i torbi- 
di , andaua  giornalmente  accrescendo  di  numero , e di  riputationc . S' 
accollò  a Coftancinopoli . Solimano  per  cilinguer  nella  forgence  J’i- 
nondatione , mandò  Portaù  Bafsa  con  fefsanta  mila  Soldati . Fù  il  bu- 
giardo Multata  combattuto,  difordinato,  e prefo.  Lo  fece  il  Monarca 
condurre  alla  fua  prefenza . Volle  egli  ftefso  fargli  Pelame  ; & interro- 
gato confcfsò , che  egliera  nato  a Sinope;  Che  hauea  bottega  dj  frutta 
in  Coftantinopoli  : Che  ottenuto  if  compatimento  vniuerfalc  per  Ja_. 
morte  di  Muttafa  fuo  figliuolo,  raffomigliandolo,  s’era  inuaghito  di 
quella  fintione , dalla  quale  hauea  tratto  danaro,  feguito,  e riputa* 
none . Ordinò  che  fofse  tormentato  per  ricauare  i complici  : gli  fù  poi 
tagliatoli  nafo  , e l’ orecchie;  tirato  a coda  di  Cauallo  per  Collanti* 
nopoli,  e condannato  al  gancio,  chcèvn  ferro  adunco,  al  quale  s* 
attaccano!  paticnti  per  rendere  con  la  lunghezza  della  morte  più  du- 
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rabilcla  pena.  Fece  in  oltre  morire  nelle  fafce  l' vnico  figliuolino  di 
Muffata.  Giangor trouandofi  alla  caccia  col  Padre,  ofceruati  cona- 
marezza  i tratti  di  crudeltà  verfo  il  Fratello , & il  Nipote , ricercò  Soli- 
mano, perche  l’amore  regnafsene’giouani,  e la  crudeltà  ne’ vecchi , 
che  lì  feordauano  d‘ efser  Padri , e faceano  vgual  macello  del  proprio 
/angue,  come  di  quello dcgl’inioiici.  Quella  puntura  fatta  più  acuta,, 
per  lo  dimoio  dell*  interno  ri  morto  , infuocò  1*  ira  del  Genitore , e non 
foto  acremente  lo  riprefe,  ma  lo  villaneggiò . Gli  dille  che  fi  leuafse  dal- 
la fua  prefenza  ; e pochi  giorni  doppo  fù  tolto  dal  mondo  con  fofpetto 
di  veleno.  Variamente  fù  di feorfa  la  di  lui  morte . Alcuni  adduffero  cf«i 
fergli  llato  dato  ; altri , che  volontariamente  l’haueffe  or;fo  a fine  d’in- 
contrare vna  fola  volta  la  morte,  e non  morire  a tutte  1'  ore  coli'atten- 
dcrlaogni  momento.  Rcffaua de’ Fratelli  maggiorinati  dalla  Circafsa 
il  foto  Baiazet.  Seiino  di  concerto  con  la  Madre  abbonendo  1' vltimo 
pollo  afsegnatogh  dalla  natura , & odiando  la  fortuna  delli  maggiori , 
pofe  ogni  ItuJjo  per  conformarli  partialc  l’atfettionc  di  So  imano;  e per 
rendere  fofpette,  e gelufc  lea tuoni  di  Baiazet , foloauanzo  della  pater- 
na crude!  ti , & vnico  ollacolo  alia  fua  grandezza.  Trauerfaua  perciò 
ogni  di  lui  todisfattionc  per  amareggiarlo;  e perche  la  difperacione  lo 
conducefsc  ad  impegni , che  rendendolo  odiofo  al  Genitore  ftabilifsero 
con  più  ferma  radice  1*  amore  verfo  di  lui  foto . Dimoftraua  il  Sultano 
nell'elleriore  1*  interno  (contento  per  le  domeniche  diuifioni . procurò 
di  rimettere  tra’  fratelli  i’atnore  . Si  feruì  di  più  mezi  ; ma  nafeendo  1'- 
inimicitia  dall’ambitione,  che  non  diffingue  fratelli , fù  f.-uftatorio  ogni 
ripiego  ; e Rofolana , che  bramiua  il  figliuolo  Rè , continuaua  nel  rap- 
prefpntarc  al  Padre , Baiazet  di/ubbedicnte , feditiofo,  edimpariente 
d' attendere  dal  tempo  la  grandezza  riferbatagli  dalla  fortuna  , tentan- 
do di  anticiparfela  con  1’  arte,  e con  la  violenza . Si  fingeano  lettere , fi 
feminauano  ombre , tutto  per  infofpettire  il  vecchio  Padre  ; e Selino  ri- 
feriua  i di  lui  andamenti  con  rapprefentanze  alterate  per  renderlo  tanto 
più  fofpetto,  quanto  fe  fiefso  gradito, & accetto.  Et  in  fatti  caminando 
di  concerto  Ja  Madre , il  figliuolo,  e Ruftcn  Bafsa  Cognato,  e Fauoriro, 
tutti  tré  tendenti  ail'eflcrminio  di  Baiazet , & all’ingrandimento  di  Seii- 
no, rinclinatione  del  Rè  verfo  di  qu  ito  appartano  ogni  giorno  più  di- 
ttiate . Quella  affettata  pred  lettione  era  ormai  così  violenta , che  san- 
daua  ogni  giorno  disfacendo  di  que’Bafsà , che  feopriua  più  difinclinati 
aireialcatiorte  di  Seiino.  Pollarono  tant’  oltre  gli  infidiofi  maneggi, 
che  Baiazet  attorniato  da  tanti  artifici  fofpcctando , che  la  fua  più  lun- 
ga dimora  alla  Corte  per  le  fecrere  traine , che  a (ua  rouina  fi  trumaua- 
no , non  gli  forte  vn  di  fatale , fuggì;  e fi  diede  alla  Campagna;  Am* 
mafsò  Truppe , tempre  con  dichurationc,  fuo  difegno  non  cfsere  di  far* 
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oltraggio  alcuno  al  Padre , che  riueriua  ; mi  per  difenderà  dal  frac  elio, 
chel’opprimea . Seiino  intanto  eoa  la  forte  fponda  dell*  Armi  paterne 
l'incalzò , e venne  feco  ad  aperto  combattimento  ; Baiazet  facendo  ap* 
patire  il  fuo  gran  cuore  nel  minimo  vigore  delle  collettitie  Truppe , e_» 
Seiino  la  fua  pulìllanimiti  alla  teda  di  tutte  le  forze  Ottomaniche . Or 
mentre  il  primo  combattea  difperatamcnte , Se  il  fecondo  s*  accignea  a 
vilifiìma  fuga  ; Muftafa  Bafsa  lo  rincorò  , lo  afferrò  per  la  briglia,  gli 
rimprouerò  la  nafeita  , la  riputatone  ; E fortollo,  che  non  tralignasse 
dalla  paterna  brauura;  e che  fuggendo  gli  farebbe  fcappato  di  pugno 

10  Scettro  : E trattenuto , lì  può  dir  à forza , con  la  mano , e con  la  pcr- 
(uafione , riportò  la  vittoria , mentre  il  fratello  abbandonato  [da  ’ fuoi , 
fatto  T vltimo  sforzo , fù  collretto  alficurarficon  la  fuga.  Doppo  lo 
sfortunato  combatto  fece  vn’efpreflacfpeditione  al  Padre;  s‘  offerì  di 
gettarli  a’fuoi  piedi  : gli  fece  rapprefentare,  che  non  hauea  fuaginata^ 
contra  di  lui  la  Sabia,raa  fnudataia  a nece d'aria  difefa  per  fchermirfi  dal” 
la  crudeltà  di  Seiino , che  lo  volca  diffamo  per  reftar  folo , e l’ odia  ua«. 
per  l’vnico  delitto  d eflcrgli  nato  maggiore.  Hauea  il  Muftì  di  Coftan- 
tinopoli  fatta  publica  dichiarationc  , che  quelli,  che  haueffero  feguitato 

11  partito  di  Baiazet,  come  difubbidicnte  al  Padre,  farebbero  incorfl 
nella  maledittione,  c nella  dannarionc:  ma  doppo  il  conflitto  il  Muftì 
d’ Amalia  fi  trasferì  alla  Metropoli  ; & efsendo  vno  delli  quattro  princi- 
pali Interpreti  della  Legge  di  quel  tempo,  difieminò,  che  al  figliuolo 
penitente  fi  conu  nia  il  perdono , trattandoli  di  tifparmiareil  fangut-» 
Ottomanico  ; c che  offendeano  la  Legge  quelli , che  nello  fiato  di  peni- 
tenza in  cui  fi  ritrouaua,  l’ haueflero  perfeguitato . Parue , che  Solima- 
no non  folle  contento  di  queft’vitima  dichiaratione , nè  vide  con  buon», 
occhio  l'autore . Vn’Ambafciator  dell’Imperatore  giunlc  nel  tempo  di 
quelle  famigliar!  difeordie  de'  Turchi.  Sofpettarono,  che  venilse  efpref- 
famente  per  fcandagliarle  nel  loro  profondo , fa  perno  il  fondamento , e 
penetrarne  leconfegucnze . . Internamente  non  lo  gradirono , efterna- 
mente  lo  trattarono  conforme  il  foiito . Portò  tra  gl  altri  regali  vn'  Er 
iefantc  d’argento,  che  tenea  nella  Torre  vn  Orologio  d'ifquifita  maniJ 
fattura.  Non  datoli  luogo  dal  Monarca  alle  fupphche  del  figliuolo , gl'- 
ordinò , che gl'inuiaflc  vn  Capigi  Bafsi  creduto  fuo  fomentatore . Ob- 
bedì , c glie  lo  trafmife.  Fù  interrogato,  tormentato,  e condannato  a 
morte  . Si  continuò  l'armamento,  eia  dichiaratione  di  voler  dinuo- 
uo,  ò battere  con  l'armi  Baiazet,  ò vederlo  vxniliatoallaCortc  per  ri- 
ceuere  le  leggi , & il  caftigo  dall'  irritato  Genitore.  Egli  affili  ito  da_» 
pochi  fautori , mancante  di  danaro , ediprotettionepcr  rcfifierc  all'- 
emulo fratello  foftenuto  dall’  autorità  paterna,  firicourò  in  Pcrfia. 
Pafsò  per  Efdrun  , ricercò  à quel  Baisi  due  mila  ferri  da  Cauallo 
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per  le  Truppe  > che  lo  feguitauano  : Gite  li  accordò  ad  oggetto , che  io2 
trattenendoli  confumaiìe  tanto  tempo»  che  reftafl'c  forprcfo  dalle.» 
MilitiediSoIimano  »chei'  iacalzauano  . Penetralo  dal  Padre  il  diluì 
allontanamento  mandò  in  Amalia,  e s’aflkurò  della  moglie  » e de*  pie* 
doli  figliuoli . In  Perita  fu  accolto  da  quel  Rè  con  dimoftrationi  d ono* 
re , e di  ftima  »e  hi  regalato . Entrò  in  Tauris  accompagnato  da  quat- 
tro mila  Peritarti . Gl*  offerì  il  Rè  la  Tua  prore  t rione  » es’cfìbì  di  promo- 
uere  con  efprellà  efpeditione  d’eftraor  dina  rio  Ambafciatore  la  clemen- 
za del  Padre.  Sciet  terzo  genito  de*  Pi  incipi  Perliani , al  quale  il  R è ha- 
ucadeilinata  la  fucccffìone, lo  corteggiò,  e gli  ma nifeftò  affetto  pania- 
le  , pervadendolo  àlafciare  la  Setta  Ottomanica,  &ad  abbracciare  il 
ritoPcriìano,  al  che  non  acconfentì  lòtto  pretelèodi  non  accendere,* 
tanto  piò  l'odio  del  Padre  verfodi  lui:  Parca  d Biiazet  d'haner  ritroua- 
to  alilo  ficuro»  fatta  tregua  con  I a centrar  a for  .na:Mi  fine  a ercttanto 
tu  nello  mentì  quello  allegro  principio-GiuntorAmbafciator  Perfiano 
òCoòantinopolicon  due  Elefanti , alquanti  Cameli,&  altri  regalateti* 
tò  di  placare  l'ira  di  SOIimmo.Otfetì  obbediente  la  raflegnatione  del  fia 
gliuolo,intercedendo  il  perdono  fe non  al  defitto  ,al  l’angue  almeno  ra- 
ueduto,c  penitente . Fri  riceuuto  con  auerlione  non  fola , mà  con  ingiu- 
ria : Si  aficurarono  del  fuo  Segretario,  à cui  furono  non  folamente  eoo 
violenza  ellorte  le  fcritture  per  penetrare  nelle  commiflìoni  ; mà  a tor- 
menti fu  fpremuto  da  lui  tutto  ciò , che  difcgnafle  il  figliuolo  in  Perita» 
equel  Rè  afuofanore:  La  Sultana  Madre  di  Baiazet  à gl’ vfficij  del  1’- 
Ambafciatore  aggiunfe  le  preghiere , e le  lagrime»  che  haueano  ormai 
xattepidito  il  paterno  fdegno,  quando  Corricro  con  lettere  di  Seiino  in- 
torbidò il  fereno,e  rinouellò  nel  di  lui  animo  , focile  ad  agitarli , la  temi 
pefla.  Conteneano  intelligenze  » e machinationi  di  Baiazet  col  Perfia- 
no : efprimei,che  reftarebbero  dillruttealla  fola  diuolgatione  di  guer- 
ra dichiarata  contra  quel  Rè  ; afsicurandolo,che  per  timore  bauerebbe 
abbandonataIatuteladeldiiubbidientefratello.il  Sultano, che  peri'- 
affettionc  alla  Madre  » quale  difponea  del  fuoarbitrio , e per  genio  or- 
mai radicato  in  Seiino,  confidana»e  credea  tutto  » publicò  la  rottura.» 
con  quel  Rè, quando  haueffe  continuata  la  protettione  al  figliuolo.  L'- 
AmbafciatorPerlìano  all’incontro  per  temperare  il  furore  degl'  Otto- 
mani prote(laua,che  il  Rè  non  per  fomentar  Baiazet  1 haueffe  accolto, 
tal  per  efscriftromento  di  pace  tri  fangue  così  congtonto,e  rrd  Principi 
di  non  differente  credenza.  Si  ftupì  quando  vide  giugnerei  tributi  del 
Cairote  entrare  nel  Cafnd  Tome  infinice  d*oro,che  in  quel  procinto  fo- 
prauennero  ; e fcrilfc  al  Rè,  perche  ifcanfaflc  la  rottura , né  vo!efse,per 
procuratela  pace  nell*  Impero  altrui  caitfare  la  dirtruttione  del  pro- 
prio. Fece  Solimano  penetrare  ali’ A mbafcwtorc»c he  per  isfuggir!  a non 
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vi  era  altro  mezo,chel’imiiargli  la  tclla del  figliuolo, e tagliar  a pezzi 
t tt»  quelli  del  fuo  feguito  : Et  era  il  di  lui  animo  cosi  rapito  dalla  palfio- 
ne  nutritagli  dalla  moglie , la  quale  giorno , e notte  ftuzzicaua  l'incen- 
dio; che  rifolfe  in  corrifpondcnza  inuiare  Portali  Bafsà  in  qualità  d'- 
Ambafciatoreftraordinatioin  Peifia,  checon  Orologio d* oro , vari) 
argenti,  & in  oltre  feicento  mila  feudi  in  contanti,  offerifsc  aquel  Re 
danaro,  e pace, quando  viuoò  mortoli  confignaffe  il  delinquente; 
guerra  atroce  fe  gli  folle  negata  cosi  premurofa  fodisfattione . V/cìnel 
tempo  fteflo  in  Colèantinopoli  feucrilfimo  diuit  to , che  proibiua  l’otto 
mortali  pene  l'vfo  del  vino , e benché  fi  trattaflc  di  perdere  il  datio  rile- 
uantc  a grandi  forame,  rifpofi.  So  intano  alVifir,  che  gli  rimofitò  il 
graue  danno , non  douerfi  a pefo  di  mi  le  marche  d*  oro  vendere  vn  fol 
grano  della  cofcienza  ; e fù  ctfcguito  con  tale  pontualità , che  non  potè- 
ano  i Criftiani  per  danaro  rinuenirne  tanto , che  bafiaflc  a froorzar  Ja_j 
fete . Fece  in  oltre  diligente  perquifitione  di  tutte  le  Donne  di  mala  vi- 
ta ; & imbarcate  le  trafmife  in  Algieri  ; aflcrendo , che  tale  mercanzia», 
infetta  doueafi  inuiare  in  alieno  Pacfe  per  fmorbarne  il  proprio . Ad  vn 
Turco,  che  lo  ricercò  di  protettionc  non  giuda  contra  vnCnftiano  , 
dille , la  giuftitia  efiere  come  il  Sole , dei  raggi  del  quale  douean  parteci- 
pare i buoni , & i cattiui  ; i Fedeli , e gl 'Infedeli . Arriuato  infratanto  1’- 
Ambafciaror  Ottomanico  in  Pcrfia , accompagnato  non  folo  dal  nar- 
rato regalo , ma  da  tre  mila  huomini  per  rendere  l’ Ambafciata  più  cof- 
picua  ; fu  in  Tatiris  fermato  fotto  pretcfto , che  il  Uè  impegnato  in  pur- 
ga , e nel  prender  l’acqua  della  China , non  potcllc  dargli  così  pronra  1* 
audienza . II  vero  fine  fu  di  penetrare  la  qualità  ,e  quantità  dell'offerta; 
e vedendo  Solimano  così  trafportato  dal  defic'erio  diconfeguire  il  figli- 
uolo, tentò  il  Rè  d’ottenere  maggior  vantaggio,  ricercando  parte  del 
Pacie  occupatogli  ; mà  non  tenendo  ordine  i’Ambafciatr  re  d’entrare  in 
così  fcabrofa  materia , doppo  fotte  le  procelle,  òdi  ricette  re  la  pace  con 
vriie , ò la  guerra  con  danno , e rouina , partccipòa  Coffantinopoli l’e- 
fito  de'fuoi  negotiati.  Corr  erocftraordinario  arriuò  nel  mentre  in  Per. 
fia  con  lettere  dell' Ambafciatorc,  che  confrontando  con  gl'vffjcidel 
Turchefco  minacciauano crudeli  vendette , fe  fi  folle  continuato  nella», 
protettionc  di  Baiazct,  verfo  il  quale  fi  ritrouaua  il  Padre  cesi  trafpor- 
tato, che  batterebbe  prorotto  in  qual fiuoglia  eccello,  difprczzatorc  d*  ' 
ogni  più  larga  profusone  d'oro , e di  fangue . 

Pollo  in  confukationc  tra’Satrapi  Perfianil'affare  fù  rifoluto  nono- 
flantc  la  fede , la  parola  , c la  ficurezza , d’anteponere  l’interefsc  di  Sta- 
to ad  ogn’altro  riguardo , e far  prigione  Baiazct , come  feguì  ; che  pollo 
tra  catene  in  luogo  ofeuro  , fù  fitto  vilitar  dall’Ambafciatore  per  affi- 
curar  la  Porta  d .lia  verità  del  fucccfso . Furono  in  oltre  ammazzati  tut-  l 
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ti  i di  lui  feguàci  di  Romania , c quelli  di  Natòlia  co/lrctti  a riccucrc  la 
legge  Perfiana;ed  egli  poco  doppo  confegnato  al  laccio.  Per  diftrugge- 
re  la  fama, che  ciò  fi  fofle  fatto  per  danaro,fù  diuolgato  dière  il  Rè  con* 
defedo  a tale  rigore  feopertafi  machina  fecreta  di  Baiazct  coatra  lui 
Aeflo  . Qgeflo  raguaglio  portato  per  efprdso  Chiaus  alia  Poru  riem- 
pì d’allegrezza  il  Sultano,  che  ne  premiò  il  radio  col  concedergli , il  pri* 
ma  vacante  Sangjaccato  . Et  in  tellimonio  dell*  innocente  ftragc  far 
ronoinuiateledilui  fpogiie,  armi, c Caualli in CoKantinopoii ; trofei 
delia  crudeltà:  Non  fi  sà  qual  fia  fiata  maggiore  in  quello  cafo  , la  Per. 
fiana,ò  1*  Octomanica.  Rimafe  altresì  piena  di  Efultatione  Rololana,  c 
Sei  ino  fuo  figliuolo,chc  fi  vide  tolto  l'emulo,&  afsicurato  i’Impero.Non 
contento  Solimano  dai’eftei  minio  di  Baiazct  creduto  reo,  fece  pi ouare 
gl’effètti  del  fuo  fdegno,condanando  alla  morte  gl’innocenti  di  lui  pode- 
ri , e fuoi  Pronepoti  con  fete  idropica  del  fanguc  de’ congiunti . Vno  trà 
gl'altri  non  formontaua  l'anno , che  fù  con  crudele  infanticidio  ftran- 
golatocon  le  fa  ice  in  gì  cmbo  alia  nutrice  , mefcolando  i primi  vagiti 
della  culla  con  l’vltime  agonie  della  tomba  • I Principi  di  quella  Cafau* 
nafeono,  come  i giouenchi  ai  coltello , per  cfserc  vittime  fcaanatc,c  fa- 
crificate  aii’Idolo  dell’ambitione . 

Aaueanero  quelli  fucceffi  in  Afia  prima  che  /eguifse  la  morte  di  So-^ 
limano  in  Vngheria,  della  quale  come  narrammo , auuercitonc  da  Mce- 
met  Vifir  Seiino , partì , con  samino  così  follectto,  che  fpiccarofi  da  Ca- 
lici Nero  fece  in  tre  giorni  il  viaggio.  Sbarcò  all'improuifo  con  due  (ole 
Feluche  al  Serraglio. 

In  Cofiantinopoli  la  morte  di  Solimano  fù  odorata  dagl’Ebrei,  che-» 
penetrano  più  addentro  d’ogn’altra  natione , ofseruati  a tener  chiufe  le 
loro  botteghe,  & a porre  i loro  capitali  in  ficuro  per  ifchermirli  dalla 
militare  licenza  ; il  che  fù  anche  cagione , che  Meemet  non  la  publicaf- 
fc,  dubitando,  che  la  sfrenata  Militia  non  dafse  in  quei!’ occafione 
▼n  Tacconano  al  Cafnd , iafeiato  da  Solimano  opulente  alla  fomma  di 
tieni  a miliioni  ;utri  in  orocfFettiuo  . 

Sogliono i Monarchi, quando  vengono  all’Impero,  sbarcare  nel  cuore 
della  Città  , doue  i G janizzeri , che  fanno  loro  ala  con  le  Sable  nude  alla 
mano,e  gli  Proclamano  Imperatori  con  voce  di  giubilo,  chiedono  in 
quella  congiuntura  più  gratie,  e le  confcguifcono . 

Per  ifcanfarele  militari  richiede,  che  riefconoalle  volte  difonefle  , 
& importune , credè  Seiino  miglior  partito  il  porfi  in  fedia  fenza  atten- 
dere i]  ritorno  dell’  Efercito . Sacrificò  mille  Cafirati;  i corpi  de’ quali 
furono  diuifi  a’ poucri . Si  trasferì  poi  accompagnato  da  trecento  Ca- 
uaili  alla  villa  della  gran  Mofchea  , veflitodi  velluto  di  color  viola- 
lo, c metto  per  la  morte  del  Padre  , c fatte  le  lolite  preghiere  ne 
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vifitò altre  cinque,  inogmvna  delle  quali  Jafeìò  cinquecento  zfeechiiri 
inclemofina.  Allo  sbarcare,  che  fece  di  Feluca  corpulento , &alTeca* 
to,  fu  da'  Sudditi  curiofi  inue/ligatori  deU’attioui  de’ Principi,  ofJer- 
uato  a bere  due  gran  tazze  di  vino,  con  che  fi  rallegrarono  noti  foto  i 
Beuitori,  màiTauernieri  di  Coflantinopoli,  fperando  che  ceffarebbe 
inauuenire  il  rigore  praticato  antecedentemente  da  Solimano  , chc^* 
aftenendofene  egli  ne  proibì  feueramentc  l’ vfoanco  agl’altri  in  riguar- 
do a'  diuieti  dell’Alcorano,  oflcruato  da  lui  con  efacta  veneratione_>  . 
Sapeuaegli  , quanto  fofse  il  figliuolo,  che  teneramente  amaua  dedito  a 
Bacco;  mandò  poco  prima , che  raoriffe , perfona cfprclsa  ad  cfsortar* 
loa  rattemperarfene  . Quello  fdegnatofi  dell'  ammonitione,  che  feri- 
uailfenfo,  sfogò  l'ira  con  1*  innocente  mefso,  facendolo  per  camino 
fccrctamcnte  ammazzare  ; auido  vguaimente  di  vino , e di  /angue . A- 
dempitc  le  folenni  funtioni  dell'  incoronatione , s’auuiò  a Belgrado , co» 
sìperefserefalutato  Imperatore  dall’ Efercito,  come  per  incontrare  , 
& onorare  l'ofsa  del  Padre;  il  corpo  del  quale  fu  confignatoad  Acmat 
Bafsd  perla  funtione  della  Sepoltura,  che  fu,  conforme  il  fo|ito,efse- 
guita  con  pompofi  , e fuperbi  funerali  .Gli  Muftì,  Dcruis  , & altri 
deila  legge  vfciti  di  Coflantinopoli  incontrarono  il  Cadauere  collocato 
foprad'vn  Carro  coperto  con  licchiffimo  drappo  d’oro:  precedeuano 
con  grande  fommi/fione  con  Cantici  imploranti  la  diuina  mifericordia  , 
&cfprimenti  non  e/lerui,che  vn  Dio,  e doppo  Dio  il  folo  Profeta  Mao- 
metto. Marchiaua  pure  innanzi  il  Mufter  Agl  , che  porraua  il  Tur- 
bante del  Monarca  foprad*  vna  lancia  .dalla  quale  pcndeua  la  coda  d» 
vn  cauallo  , dinotante  che  fofse  morto  in  guerra  . Profeguiuano  in 
ordinanza  gl'  Officiali  del  Serraglio,  & in  grandi  Squadre  Gianizzerì, 
eSpahi  : Lo  Stendardo  Imperiale , & altre  In/egne  erano  da’portatorl 
ftrafeinate  a tcrra.I  Corfieri  della  Regia  Stalla  comparucro  tutti  coper- 
ti con  valdrappe  di  velluto  nero , e fi  sforzauano  a gara  di  piagnere  di- 
rottamente, facendo  lagrimare  gli  fkffiCaualli,  col  foffiar  loro  den- 
tro le  narici  certa  poluere  a quell'  effetto  addattata . Li  Bafsd  compar- 
ucro tutti  vediti  di  drappo  di  color  mefto , e fu  il  concorro  moltiplicc , e 
la  funtione  lugubre,  mà  inficine  magnifica,  e fuperba.  Sopra  la  Sepol- 
tura fu  collocato  ilTu'bantc,elaSabla,&  ogni  Venerdì  firicopriuala 
tomba  con  nuouorkchifsimo  drappo,  fparfa  di  fiori;  fopra  la  quale  i 
Miniftria  vicenda  cangiandoli  vi  rccicauano  l’Alcorano. 

Nel  ritorno  di  Sciino  a Coflantinopoli,  i Gianizzerì,  e Spa  hi  Io  fe- 
guatarono  fianchi , fpogli  , c confumati  dalla  guerra  d’VngherÙ  ,e 
dall’ attedio  di  Zighet,  doue  perirono  Caualli,  e Cameliin  copia. 
Per  farui  il  Solenne  ingrefso  in  mancanza  dc’Gianizzeri  furono  fatti  v- 

fcirt  gl' A [api  dalle  Galere, dal  che  fu  ben  tolto  comprefo,  che  non  conti- 
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nuarebbc  la  guerra  coll’Imperatore , mà  che  fi  farebbe  dato  orecchio 
alla  pace.  Tumultuario,  e dittero,  che  egli  s’era  pollo  in  fedia  prima 
dei  loro  ritorno  per  defraudarli  del  donatiuo . Occuparono  la  ftratfa_, 
verfo  il  Serraglio  per  impedirgli  l’entrata , fc  non  l’ csborfana . Durò  la 
folieuarione  dalla  mattina  fino  a due  horc  di  giorno.  Meemetyiiir  fi  ri- 
tirò ; & intimorito  ii  Sultano  diede  ordine , che  le  ben  non  era  termina* 
to  il  mefe,  gli  folle  data  la  paga , e con  lo  fletto  donatiuo  fu  calmata.» 
anco  la  feditione  de’ Spahì . Seguirono  diuerle  mutationi  de' Grandi. 
Solimano  nel  fuo  Teftamento  fpecificamente  raccomandò  al  figliuo- 
lo Fcrac  Agi;  ’mà egli  ingrato  difprezzatore  de*  comandi  del  Pa* 
dre,  che  lo  hauea  portato  di  pefo  alla  Corona  lo  priuò  della  Ca- 
rica^. ■ •'  ■ > 

Sigifmondo  Principe  di  Tranfiluania  intanto  profittando  della  diuer-, 
fionc  Turchefca  s'era  portato  aUacquitto  di  Tocai , Piazza  Imperiale  , 
c I’hauerebbe  efpugnata , fenon  fi  ripigliauano  trattati  con  Mùttimilia- 
no , per  defiderio  di  disfarG  de’Tartari,  lafciarigli  dal  Sultano  a propria 
difefa  «che  trafeorrendo  la  Prouiacia , e dcuaftandola  conuertiano  l’an- 
tidoto in  veleno . L’Imperatore  pure  tenendo  da  più  rincontri,  che  Seli- 
nofoffeperdar’orccchioallepropofitionidipace,  inuiòa  Coftantino- 
poliil  Vefcouo  d’Agria  con  altri  due  Ambascia  tori  a rallegrarli  di  fua 
afsuntione , & offerirgli  amidi , accompagnando  J'efpofitione  con  fon* 
tuofi  regali , e con  proprie  lettere , di  complimento  non  folo , ma  annu- 
enti il  fuo  defiderio  di  rappacificarli  con  la  Porta  ; alle  quali  rifpofcf 
Seiino  con  elettati  concetti , màcheindicauano  nonefseme  egli  altresì 
alieno.  Hauea  Alberto  de  Vijs  prima  del  giugnere  degl'eflraordinari; 
sbozzati  quelli  maneggi  col  Vifir  ; mà  poco  doppo  morì  da  opprelfio- 
ne  d'animo  peri'  ingiuria  nceuuu  da’ Turchi.  Caualcaua  egli  doppo 
pranfo  a fine  di  prender'  aria  per  Coftantinopoli  ; & incontrato  il  Muftì 
non  fmontó  da  cauallo  ignaro  dalla  confunudine . I Gianizzeri  lo  sbal- 
zarono violentemente  a terra  > caricandolo  di  calci , « pugni  ; E non_» 
hauendoeglidai  Vifir  potuto  ricauarc  alcuna  fodisfattionc,fpirò  acco- 
rato* Gran  deiettione  de’Prmcipi  Criftiani , i quali  offe  fi  anche  leggier- 
mente da  vn’altro  loro  pari  fi  risentono  .s’armano , fi  preparano  alla.» 
vendetta;  mà  calpeltati  dal  Turchi  (offrono  con  infinita  tolleranza  ogni 
barbaro  flrapazzo.  ilKè  di  Polonia,  al  quale  erano  palefi  1*  infidioftj 
blanditie  praticate  dagl 'Ottomani  col  PrincipediTranfilu«n  a predet- 
to, per  tenerlo, a fine  de'Joro  particolari  profitti^ttaccato  al  Turchefco 
partito , lo  perfuafe  ad  abbandonare  le  ingannevoli  lufinghe  di  SeJino  ; 
c fpuntò,  che  fofsero  inuiati  Ambafciatori  a Mafsimiliano,  col  mezo  de' 
«juali  fi  ftabilirono  lefeguentiCapitoIarioni . 

Che  fi  fcordottcro  reciprocamente  le  pattate  ingiurie.Che  deponeudo 
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il  titolo  Regio,  pretefo  per  efser  nato  di  Rè  fi  contentarebbe  di  quello  di 
Sercnifsnno  Principe . Che  la  Tianfiluania  Interióre  farebbe  goduta  da 
Sigifmondoper  ereditario  titolo,e  l'V  teriorc  Aia  vita  durante  fedamen- 
te, doppo  la  quale  pafsarebbe  a Ccfare . Chefe  da  i Turchi  fofee  cac- 
ciato dada  Tranfiiuania,  fi  ricourarebbe  in  Slcfia  nel  Carte  Ilo  d’Opolia  , , . . ^ 

Che  fe  i Turchi  attaccafsero  la  Prouincia , Mafliiniiiano  con  le  fue  forze 
vi  accorrerebbe  in  difefa . Se  morifse  Sigifraondo  feoza  polteri,  fi  elegge- 
rebbe da  gli  Stati  di  T ranfiiuania  altro  Principe  infeparabiluiente  vnito 
al  partito  di  Calad’Aulli  ia . 

Quelle  Capitolationi  furono  anche  da’ Tranfiluani  ratificate,  e fu  1567 
ftabilito  di  tenerle  occulte  d i Turchi  , douendo  anzi  il  I rinapej 
nutrire  col  Sultano  apparente  corri/pondcnza  diftogliendoio  da’  guer- 
rieri difegni , e nutrendolo  in  quiete , & in  otio  ; Miferabile  conditone 
de’Principi  Crirtiani , che  atrerriti  dalla  forza  Turchefca  procurano  d' 
addormcntarla,quafi  che  fuegliata  che  fia , non  vi  fi  troui  proportiona* 
tarefiftenza  . Eperftrignere  più  tenacemente  il  vincolo  di  quella»» 
confederatione,  darebbe  Cefare  vna  delle  fue  Nipoti  in  moglie  al  Tran- 
filuano  :Mà  la  Bauara  Io  rifiutò  per  eflere  Ariano  di  Religione;  del- 
la Giuliacenfe , per  ertère  inferiore  di  bellezza  , egli  li  moftròdubbio- 
fo;  e fra  tanto  incalzato  dalle  fue  inuecchiate  indifpoficioni  s’  accasò 
con  la  fepo/tura  , e terminò  fenza  portenti  la  vita  : Principe  di  cortu» 
midifpariallanafcita,  tenuto  fenza  cducatioue  dal  Cardinale  fuo  Turo-  1 
re  ; perche  non  capace  da  fc  ftcfso  a portare  il  pefo  del  Principato  fo fi- 
fe cortretto  riuoltarlo  fopra  ledi  fui  fpaJle.  La fciò ricchi Tcfori, men- 
tre Stefano  Zapugliano  fuo  Ano  Teforiere  di  Mattias  Rè  d’Vngheria», 
ne  connetti  vna  buona  parte  in  prouecchio  proprio , per  ciò , che  la  fa- 
ma, e la  mormoratione  difseminarono  ; non  fenza  fofpetto  ( tanta  era 
Rata  fin' a quel  tempo  la  di  lui  ambitiofa  auttoritd  ) che  contribuirti: 
con  arte  alla  morte  del  Bè introno  i di  lui  Tefi  ri  diuifi  tra  il  Rè  di  Polo- 
nia, e tre  fue  SoreIle,trafmeflane  anche  vna  parte  all’Ottomano  per  con- 
feruarfeioprotettore.Con  la  morte  di  coftui  terminò  la  Stirpe  Zapuglia- 
na  con  fodisfattione  de'più  zelanti  Crirtiani , che  videro  volooticri tron-  5 * ; 
catavn.i  linea , che  teneua  ilfuo  centro  in  Coftanrinopoli . Gl1  Amba* 
feiatori  Imperiali  in  tanto  confeguirono fenza  difficoltà  le  trvgiK^atercè 
che  machinando  Seiino  la  rottura  con  la  RcpubJica  di  Vcnetia,el'in- 
nafionc  del  Regno  di  Cipro,  d-fapplicauadaìlc  imprefe  terrcftri . Go- 
btlauano  di  quello  (uccello  alla  Corte  Imperiale  , come  vaJcuojea  ri- 
condurre il  ferenoneirV’ngheria  doppo  le  pallate  tempelle  .*  Mi  quelle., 
fono  bonacciedi  corta  durata  ; fono  di  quelle  breui  allegrezze , che  fin 
gl’armenti  attaccati  dal  Lupo  neU’Ou'fe,che  hanno  fortuna  di  fumarli 
«laidi  lui  vorace  dente ;nu  chi  fugge  oggi,  farà  diuoraio  dimani.  Fu- 
rono! 
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' tono  conclule  le  tregue  per  anni  otto,  cd  oltre  l'inclufione  del  Tranfìi» 
nano,  come  Principi  amici*  fi  nominarono  nelle  Capitolationi , Fran- 
cia , Polonia  * e la  Republica  di  Venetia . Vo!fcro  i Turchi , che  Ce  fa  ré 
precifamente  s’ obbligàfse  non  foloall*  annuale  pendone  già  accordata 
l<:$n  da’fuoi  precefsori , ma  al  non  dar  ricetto  agl'Vfcocchi . Volcan  fottrar- 
' fene  i Miniftri , adducendo , che  quella  Natione  era  come  eftinta , e che 
non  vincano  fotto  quello  nome,che  alquanti  Sicari),  e maiuiuènti  sban* 
diti  dallo  Stato  ftefso  della  Republica  ; mà  perfìftcrono  i Turchi  nella.! 
fpecificatione , che  non  folsero  per  I'auueairc  dall’  Imperatore  nè  fo; 
“ : : mentati , nè  paticnti . : : : 

Per  condolerli  della  morte  di  Solimano , e rallegrarli  della  fuccelfione 
di  Seliao , inuiò  la  Republica  a Coftantinopoli  in  qualità  di  fuo  Ambaf- 
ciatore  llraordiaario  Marino CaualliCaualierc  peraccomplire  all’offi- 
ciofiri,  e per  rafsodare  la  corrifpondenza . Corrifpofe  il  Sultano  con  1’- 
efpeditionc  d’Ibraim  Bel , che  giunto  in  Dalmatia  fu  dalla  Galera  Val- 
larefsa  trafportato  in  Venetia . Fii  alloggiato  ,ed  intrattenuto  a publi* 
che  fpefe , e con  numerofo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  al* 
l’audicnza  in  Collegio.  Elibi  le  lettere  di  Selino.  Contencano  la  mor- 
te del  Padre , e la  di  lui  efaltatione  all  Impeto . Attcllò,  che  crede  del- 
la pace  con  la  Republica , lafciataglida.  Padre , 1’  haucrebbc  pontual* 
mente  mantenuta , e continuata . Adempita  quella  publica  furuioncj 
; ricercò  altra  priuata  audienza.  Efagerò  con  graue  doglianza  per  nome 

del  Monarca  i furti  degl'  Vfcocchi , le  fcandalofis-depredationi , i N aui- 
gli  mercantili  da  loro  prefi , e dilapidati , i pafsaggieri  con  infedatione 
della  liberti  delle  ftrade , fpogitati , afsafsinati , e talora  crudelmente-» 
ammazzati . Che  quelli  eccedi  meritauano  rifoluti  rimedi) . Che  il  foli- 
to  ardore  de’Veneti  nel  frenare  Pinfolenze  di  cosi  crudele  Natione  era 
non  folo  raffreddato , mà  quali  edifico , Che  non  poteano  gl’Ottomani 

giù  lungamente  foffr ire  così  mortali ingiurie  ne' loro  Sudditi;  eche_» 
auerebbero  fpinta  vn*  Armata  nell* Adriatico  ad  effetto  di  reprimere-» 
con  la  forza  le  violenze  de'communi  nimici , e di  didruggere  con  gl’E- 
I J 6"J  ferciti  Ottomanici  Segna , Buccari , & altri  nidi  di  gente  cosi  mal  nata , 
c facinorofa . 

A quede  dichiarationi  rifpofe  il  Senato , che  nulli  fi  pretermecteuaJ 
dalla  Republica  di  ciò  che  valefse  alla  cuftodia,  & alla  difefa  del  Golfo  ; 
che  fenza  riguardo  a'  difpendi;  s’ intrattcneuano  numerofe  Squadre  di 
Galere,  che  feorrendo  i Mari  gli  nettafsero  da’Ladri . Che  incontran- 
doli ne 'loro  Legni  erano  combattuti,  edoppoprefi  condannati  all'c- 
Aremo  fupplicio  tatti  quelli , che  v'erano  fopra . Per  il  redo  non  era  da 
marauigliarli  fe  Natione  brutale , e feroce , che  s’internaua  nelle  Selue,c 
tra  gli  Scogli  vfcilse  all'igiprouifo  da’nafcondigli , nèfipotefsc  così  fa; 
♦ - cilmcntc 
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cilmentc  fpiantare . Che  nel  Mare  douc  foggiornauà , i gran  Legni  non 
feruiuano  , & i piccioli  non  valeuano  a refifiere  alla  forza  dell’  armi , & 
alla  fortuna  de*  venti;  che  era  più  facile  a fugarla , che  a vincerla  ; che 
non  pugnaua  con  Marte  aperto , mi  con  nafeofto , & infidiofo  infulto; 
che  rubbaua , e fnggiua  ; e combattca  più  con  le  follanze , che  con  gl’- 
huomini  : Che  alficurafle  Sciino,  che  era  così  a cuore  al  Senato,  come 
a lui  fieli  o l'indennità  de'  francanti  ; e che  per  renarla  più  accurata  , 
fi  farebbero  reiterate  commilitoni  precifc  a'JDirettori  dell’ Armate , per- 
che corrifpondclfero,  nel  reprimerla  conviuc  eflecutioni,  alla  volontà 
riloluta  della  Repub  ica . Doppo  di  che  regalato  conforme  il  collume-» 
ritornoffenc  a Coftantinopoli . E perche  degl’  V/cocchi  infefii  a' Cri* 
ftiani , & a’  Turchi , più  d’ vna  volta  fi  farà  mentione  non  fari  inutile-» , 
douendo  accennare  le  loro  ruberie , rammentarne  l’origine , e rintrac- 
ciarne il  principio.  LaDalmaria  coligli  adiacenti  Paefia  marina  con- 
tiene alcuni  lìti  difafirolì , Porti  abbandonati , Scogli  alpefiri,  e nas- 
condigli acti  all’  infidic , & a’furri.  Gl’abitanti  di  quelle  colle  maricimc 
non  fauoriti  dalla  fecondità  del  terreno , nè  amanti  delfindullria , era- 
no foliti  viuerc  di  depredatìone , e non  hauendo  del  proprio , procac- 
ciarli con  la  violenza  l’ altrui,  dandoli  alla  piratica»  Sino  da’ Tuoi  prin- 
cipi; la  Republica , non  per  anco  aggrandita , ellcrcitò  il  fuo  nafeente-» 
coraggio  in  gucrreatroci  con  limili  Popoli  dediti  al  coifo , per  fnidarli  , 
& aliicurarc  il  Golfo  Adriatico  ; come  fece  a collo  de'  più  valoroli  ci- 
menti, debellati  più  volte  Tricllini , Narentini,  Cimai  ietti,  CIilFani, 
& altri , hauendo  con  larga  profufione  d’oro , e di  /angue  refo  libero  il 
tranfito  del  Mare  a tutte  le  Nationi , abbandonato  per  l’ manzi  all'arbi- 
rrio  de’  predatori . Doue  1*  I firia  getta  1*  vlcimo  confine  all’  Italia  , tro- 
uafi  il  Golfo  Fanatico,  hoggi  detto  Quamer,  e da  altri  nomato  Car* 
ner,  fbrf  perche  regnando  ini  Borea  imp  tuofo , apre  il  Mare  voragi- 
ni, cherefiano  bene  pefso  riempite  di  carne  vmana,  per  i frequenti 
naufragi  canfati  da1  turbini , che  fi  fcatcnano  da' dirupi,  Ifole,  e Sco- 
gli, che  v’ abbondano . Quiuis’ annidammo  gl’Vlcocchi  conmoJte-» 
Barche  per  efscrcitaru;  , e nafeonderui  le  loto  rapine.  Vantano  la  loro 
Progenie  da  alcuni  Popoli  guerrieri , che  per  ifcuotcre  il  barbaro  giogo 
falirono  ad  abitare  il  dorfo  raalageuole  de’  Monti  ; i quali  non  elsendo 
valeuoli  à nutrirgli  , cercato  inutilmente  altro più  ameno  foggiorno  , 
furono  in  fine  da  Ferdinando  Imperatore  raccoltili]  Segna , e luoghi  vi. 
cini,  fragmenti  del  lacerato  Regno  d’Vngh.iia,  a fine  che  frontcggiaf- 

ferocon  Turchi.  Non  è grande  la  Piazza,  ma  di  fito  valido,  e refl- 
uente; afproil  clima,  e non  vbcrtofa  lafua  fituationc.  Curuandolì 
forma  la  figura  d’vn’arco  ; polla  tra  l’lftria,e  la  Dal  uatia,  vncndo  col  di 
Ica  mc2o  quelle  Prouiuuc  • Dirimpetto  ad  efse  fergono  alcune  Ilok  del- 
la 
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JaRepub’ica,  come  Veglia,  Arbe,  e Pago,  che  furono  anco  le  prime 
a rifentire  le  veflationi . Non  fu  confidcrabilc  ne'  principi;  il  loro  nume» 
ro,mi  iui  come  in  alilo  ricourandofi  molti  trilli  banditi  da  vari  Principi, 
SoJdari,e  Galeotti  fuggiti  dall’Armata  Venera, & anco  diuerG  Tuoi  Sud* 
diti , ò mal  viuenti,  ò mal  contenti , s’accrebbe  il  numero  de’  predatori 
4 fegno,  che  ingroffa ri  tatto  preteito  di  guerreggiar  co’  Turchi  ipo» 
gliauanoi Fedeli, turbauano il  Mare , eia  Te.ra.  Sbarcauanoin  Dalma» 
eia , viohuano  i Pacfi  della  Republica  con  vniuerfaleefclamatione  ; e_» 
rendendoli  infopportabili  a*  Crifliani  prouocauano  i Turchi . 

V anno  fufl'eguente  s*  ingrollarono  l’ ombre  de*  fofpetti  della  Repu- 
blica 4 .Coftantinopoli . Era  dubbiofo  douefoflero  per  piegare  l’armi 
15^8  Octomànicbe  : le  frequenti  doglianze  di  Seiino  lodhtooftrauano , ò a-, 
mareggiato,  ò vogliofo  di  cercare  preteili  di  difgullo . Inuiò  altro  Am. 
bafeiatore , che  entrato  in  Collegio  con  forme  follenutc,  e lattanti  e fal- 
cò i gclli  militari  di  Solimano , F efpugnatione  di  Zighet , la  reprcifione 
dell’  Vngbcria , la  potente  forza  degl  Ottomani  deftioata  à diftruggcrc 
iloronimici.  Pafsò  doglianze,  perche  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  hauea 
aflìfiito  Maflìrailiano  Imperatore  accerrimo  auutrfario  della  Porta . S’~ 
efpreflb , che  non  vojeua  il  Sultano  inucndicata  l’ingiuria;  Che  fperaua , 
che ia  Republica  non  hanerebbe  protetto  Principe  fuo  confinante  ; mi 
permessogli  di  caligarlo  con  l’armi . Ripigliò  di  bel  nuouo  l’ cfagera-* 
tioni  per  i ladronecci  degl’  Vfcocchi  * e per  le  piraterie  de*  Corfari  CrU 
ftiani , RHpofe  il  Senato , non  eflerfi  fin’  all'  ora  in  alcuna  parte,  ofiefa, 
1568  dalla  Republica  lacorrifpondenza  con  la  Porta.Che  i patti  della  paccj, 
erano  inuiojabiimcntc  da  lei  ofjeruati.  Che  gl'improuifi  infiliti  de’  Mas- 
nadieri non  douean  efser  capaci  d*  alterarla , Che  s’ erano  dati  ordini  Ti- 
fatati per  la  loro  repre Gìone,  Che  Alfbnfo  Duca  di  Ferrara  era  Princi- 
pe libero.  Che  la  congiuntionc,  che  tenea  con  MafBmiliano,  l'hanea  ob- 
bligato 4 foccor  ieri  0 ; e che  in  fimili  accidenti  come  la  Republica  non 
ne  hauea parte  ,così  non  fé  gli  potea  addossar  colpa . 

Haueano  infratanto  gli  Ottomani  in  difegno  P imprefa  d’ Aftracan 
in  Mofcouia , & appoggiando  i Tartari  vi  aggiunfero  anche  delle  pro- 
prie forze;  mi  in  Paefepaiudofo  » mentre  tentano  di  gettare  vn  Pon- 
te per  valicare  vno  Stagno , attaccati  i Tartari  da’  Moìcouiti,  riccue- 
rono  cosi  graue  colpo  , che  fe bene  in  Coftantinopoli  per  la  profperi- 
ti di  queft'  imprefa  lì  follerò  fatte  pubiicbe  oiationi  > non  efauditi 
dal  Profeta,  ricmerono  graue  rotta,  c molti  Tarrari  con  Turchi  vi 
reftaronotagliatii  pezzi . Dal  che  fi  comprende,  che  fc  le  due  Potenze 
di  Polonia , e di  Mofcouia  caminafscro  di  concerto , non  folo  s' ailicura- 
rebberodall’  incensanti  feorrene  ,c  dall' indeficienti  percofse  degl’  Infe- 
deli , mi  con  le  loro  valide  forze  Scuotendoli  vna  volta  dal  pericolo  op- 

pri- 
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Lettere  di  Giacomo  Soranzo  riferirono  decorrerli  publicamcnte  in 
Coftantinopoli  della  guerra  di  Cipro.  Che  pria,  che  Solimano  mancai* 
fetrouandofi  Seiino  in  Amalia  hauelse  tra’ Tuoi  famiglia»  publicatoil 
difegno  d’efpugnare  quell’ Ifola  . Ciò  non  ottante  fu  riccuuro  nello 
ftcfso  tempo  i'Ara&afciacor  Caualli,c  trattato  non  folo  con  gl’  onori  fo- 
liti, ma  con  ellraordinarij . Introdottolo  all'  audienza  Seiino  confermò 
! la  fua  difpofitione  di  continuare  la  pace . Hebbero  gl’  Ambafuatori  Ve-  1 5<?& 
ceti  pcrie  doglianze  de 'Mercanti  Ebrei  qualche  difparerc  incollanti* 
nopoli  con  Turchi . Il  Caualli  rellò  imputato  di  non  efserfi  in  quella  fa- 
cenda  regolato  con  la  mira  del  publico  inccrefse:  ma  con  le  fue  difcol- 
pe,  giunto  in  Venetia  diitrufse  l’ accufc  . Ratificò,  che  continuafsc  la 
lama  delle  future  inuafioni  de’  Turchi  nel  Regno  di  Cipro.  Sino  nel  tem- 
po, che  dominaua  Baiazet  principiarono  gl' Ottomani  ad  amoreg- 
giarlo; Perche  diuorato  non  fuffe  dalla  di  lui  infatiabile  rapacità  fu  dal- 
la Regina  Coruara  Erede  doppo  la  morte  del  figliuolo  ceduto  alla  Rc- 
publica;  c da  quella  poi  arricchito  con  feudi,  traffico,  econcorfodi 
moki  Nobili , che  lo  popolarono . I Turchi  per  inuaderlo  adduceuano 
elserc  feudo  della  Mecca  ; antico  membro  dell’ Egitto;  afilo  de  Corfa- 
ri  : Ma  la  più  verace  caula  fiì , che  doppo  l’acquiìlo  dell’  Impero  d'Ori- 
cntc  efsendolì  i Sultani  prefidì  quello  dell*  Occidente  ,e  pcrconfcgui  lo 
uccellano  cliendo  auanzarfi  nell’  Europa  con  duplicate  linee  d’acqui- 
fti  maritimi , c terreftri  ; come  Solimano  haueua  nell*  Vngheria  molto 
dilungata  quella  di  Terra  , così  toccaua  d Sciino  protrarre  quella  di 
Mare,  attaccando  à vicenda  ora  la  Republica,  &orail  Regnod’Vn- 
ghcria , che  fono  gl*  antemurali  della  Crillianita . Furono  rimproucra- 
ti  di  corta  preuifione  li  due  Potentati;  perche  feopertifi  quelli  difegni 
doucuanocon  infeparabile  vnionc  concorrere  alia  propria  difcla  , fa- 
cendo di  concerto  le  loro  guerre , e le  loro  paci  con  l’Ottomano  , con 
quel  filetto  legame , à che  gì’  obbligaua  la  commune  conferuatione . Si 
direfsero  con  dehberationi  totalmente  contrarie , godendo  ogn’vno  dei 
momentaneo  beneficio  delia  quiete,  c della  mal  ficura  conualefcenza_», 
che  Jor  premete*  • non  lontana  recid/ua  ; Siche  gl*  Ottomani  rappaci-  I 5 58 
fican  lofi  con  l’vno  per  hauer  tempo  dafsalire  l’altro,  hanno  hormai  J 
entrambi  indeboliti , e/neruati.  Era  commoda  agl’ inimici  quella  in- 
nafionc , circondato  il  Regno  di  Cipro  da  gli  fiati  del  Gran  Signore,po- 
tendofi  dai  Iati  della  Cara  mania  con  vna  veleggiata  di  lefsanta  miglia  , 
sbarcare  (opra  1*  Ifola . * Tutta uia  hauendo  Seiino  raffermate  le  Capito- 
Jationi  di  pace  copnuacon  1 apparenti  dimoftrationi  di  cortefia  l'in- 
terno veleno.  In  Venetia  perciò  molti  fi  lulingauano,  che  quello  col- 
po fc  non  folle  per  ifcaidarfi,doueflc  almeno  proti  aeri!  per  qualche  tco^ 
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po>  mentre  ricauaua  non  picciolo  vtilcla  Porta  dall'  amicitia  con  là 
Republica , per  il  reciproco  traffico.  Suanirono  quelle  mal  fondate  con* 
fidanze,  mentre  ereditati  da’  Preceffori  i rapaci  penfieri,diuifatafi  qual- 
che intraprefa  a*  danni  della Criffianicà  , perche  foffe  fecrcta , rinouan- 
do  l' antico  coflume  di  far’  il  Diuano  a cauallo,  firiduffero  in  Campa- 
gna lotto  preteffodi  caccie,  e vi  rilolfero  la  guerra  di  Cipro . Col  fecre- 
to  mezo  del  Configlio  di  Dicci  fi  penetrò  pure , che  in  Nicofia  di  notte 
J > ( tempo  foffe  fiata  efcauaca  vna  mina  da  gente  icelcrata,  e ribelle  per  dar- 
ui  fuoco  all’ apparire  deh’  Armata  Ottomana,  e facilitargliene  la  con- 
quifl.1  . legelofie  refe  ormai  euident»  obbligarono  avarie  prouigioni. 
•Furono  eletti  trenta  Supracomiti  per  altrettante  Galere  d’accoppiarfi 
ali'  Armata  fotto  la  condotta  di  Geronimo  Zane;  fu  fatto  Generale  del- 
le tre  Ifole  Sebaffian  Veniero;fi  diedero  fuori  patenti  per  aramafsamen- 
to  di  Militie  ; e fi  rinforzarono  le  guarnigioni  maritane.  Anco  il  Ponte!- 
lìce  non  mancaua  di  fofpctti . Armò  con  mille  Soldati  la  Piazza  d’  An- 
cona, e con  altre  i.uppclc  Maremme  della  Romagna  per  dubbio* 
1568  che  1*  Armate  Ottomane  trafportate  dall’  auidita  della  preda  , entrando 
nell’ Adriatico  non  sbarcaffero  a Loreto  per  fpogliare  la  Santa  Cafa  de* 
pretiofitelori  dalla  pietà  Cilliana  offerti  a quell’ infigne,  c cofpicua_«’ 
deuotione.  Eri  principale  Miniflro  della  Porta  Meemet  i.  Gran  ffifir  di 
Natione  Schiaua,  rinegato , Chierico  folito  rifponderc  alle  Meffc  nella 
Chiefa  di  San  Saba  in  Bofna,doueabitaua  in  Cala  di  fiio  ZioCurato  di 
quella  Chiefa  ; quale,  falito  poi  al  Vifiriato , fece  Metropolita.  Fù  rapi- 
to d’ anni  diciotto , fatto  Turco , poffo  in  Serraglio,  e di  Carica  in  Cari* 
ca  portatoalia  fuprema,  & alla  Vicegerenza  della  Monarchia.  Rofoli- 
na  Pauorira  di  Solimano  lo  fpinfe  con  la  Aia  protettionc  al  più  alto  gra- 
do: Ma  nè  per  efpcrienza  delle  cofe  del  Mondo,  nè  per  valore , ò intel- 
ligenza di  guerra  mei  itaua  pollo  così  fublime . Ne’  primi  anni  inoltrò 
fcarfa  attitudine  ; poi  con  l’ elfrrcitio  fi  perfettionò . Dotato  di  memo- 
ria profonda , e natura  placida  afcoltaua  con  patienza , e con  flemma  1* 
inilanze  ,e  negaua  le grdtie  con  foauirà , e fenza  accendcrfi  : timido , e 
perciò  cauto  per  ifchermirfi  dall’  infidiedegl’emuli;  Era  egli  in  Comma 
■I  vo.i  raiione  de  1 Sourano  non  folo  per  la  canitie  j md  perche  tenendooc- 
culta  la  morte  di  Solimano,lo  haueuacun  cauta  prudenza  raguagliatr,c 
por:  : to  al  Trono . Didcntiua  egli  dal  rompere  con  guerra  infedele  :a_» 
pac  poco  fa  ffipulata  con  la  Republica . Addufse  per  difsuadere  il  Sul- 
tana , Che  gl'  Ottomani  Monarchi  baueuat>o  (aggiogati  i Regia , e debellati  i 
con  1 per  tu  virtù  ,nm  con  majeberato  inganno  \ Che  l’Ifola  dt  Cipro  non 
era  dagu.tda%narft  al  pruno  impeto  come  fi.lufingauano  gl'  altri  Ba/sà  : tro- 
ur/ipupulata  t munita  dall’arte , e dalla  naturai  onde  fernet  tempo  t pro- 
fanane d'orq , e di  (angue  non  fi  farebbe  ajjoggettita . Che  Solimano  pochi 
*0}  ' anni 
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anni  innanzi  hauca  attaccata  l'Ifola  di  Malta , nò  per  ampiezza , nè  per  qua  • 
lità  comparabile  à quella  di  Cipro  ; e doppo  hauer  molto  judato , molto  perdu- 
to con  inutile  progreffo , con  ofjej.i  della  [uà  gloria , j olito  à non  lafctarfijupe - 
rare  dagbpflacolt , era  flato  corretto  d }c  togliere  l'affedio . Che  la  Rjpublic* 
/orla  dal  Mare , congl’^irfenali  pieni  di  Calere,  e gli  Scrigni  (Coro  ; e con  gen- 
ti addeftrate  ne’ maritimi  cffercitij , hauerebbe  negl’incontri  riportati  vantag- 
gi, e per  la  lefle^a  de’ Legni , e perlefperien^a  degli)  uomini . Che  fi  farebbe- 
ro intcreffati  per  lei  gl'  altri  Triucipi  Criftiani , onde  bifognaua  preparar  fi  i 
combattere  con  tutti . 

Trouauafi  in  quello  tempo  a Coftantioopoli  vn’dpreffo  inuiato  da' 
Mori  Maomettani  di  Spagna , che  folleuati  implorauano  da  Seiino  affi- 
Renza , e foccorfo . Per  faperne  la  cagione  conuienc  girare  lo  fgiiardo 
ne’fecoli  trafandad . La  maggior  parte  del  Regno  di  Spagna  fu  da’Ma- 
omettani  affoggettita.Inuitati  dai  Conte  Giuliano  R ibclie  del  Rè  Ro- 
dcrico,  doppo  varie  gurrre  flabilirono  in  quei  valli  Paefi  il  loro  fog? 
giorno . Vi  fi  conferuarono  duccnto  cinquant’anni  con  tanta  profperi- 
tà , e con  tale  forza , che  poteano  mettere  in  battaglia  trenta  mila  Ca- 
ualli  , c fopra  cento  cinquanta  mila  F and . Mi  inforte  col  progreflo  del 
tempo  anco  tri  effi  varie  feduiooi , foggi acque  il  loro  Dominio , come 
gl’  altri , alle  folite  pcripetie  di  fò,  cuna  ; c ril’orfc  quella  de’Criftiani  al- 
Fora  oppreffa , e rùlretta  nc’confìm  d i Regno  d'Nauarra  , c di  Lione  . 
Sotto  la  condotta  di  Sancio  Rè  di  quel  Regno , e di  Giacomo  d' Arago- 
na chiamato  il  Conquiftatore , in  pochi  anni  ricuperarono  Calìig!ia_* , 
Portogallo , Aragona , e Cordona  Metiopoli  de’  Maomettani , c chij- 
ferogl'  Infedeli  tra’confini  del  Regno  di  Granara  » dal  quale  furono  in 
fine  fcacciatida  Ferdinando  Rè  di  Cang  ia,  che  fece  prigione  Mao- 
metto Boabdulino  vltimo  Rè.Le  predette  vittorie  gii  conciliarono  vni- 
uerfale  applaufo,  e fù  onorato  dal  Pontefice  del  titolo  di  Cattolico.  Re- 
narono in  quegl’incontri  tagliati  a pezzi  i principali  Maomettani  ; c 1' 
auanzate  MFitie  furono  dillribuite  tra' Villaggi  dc'fnoi  Regni  per  inde- 
bolirle ,diuidendole;!afciandole  nel  godimento  cdsì  dc’bcn  scoine  nell* 
vfo  della  lor  Religione . La  perdita  del  Rè , c la  rouina  della  Monarchia 
portò  in  confeguenza  quella  delle  reliquie  ddl'auanzato  Popolo  i nella 
guifaftcfTa,  che  cadendo  l’albero  fi  leccano  le  Toglie.  Difprezzati,  Se 
odiati  furono  collretti  da  Carlo  Quinto , ò a riceucre  il  battefìmo , ò ad 
abbandonarclaPatnaconla  forma  antecedentemente  praticata  con-, 
gl’ Ebrei  degl’  ideili  Regni . Non  hebbe  però  quello  configiio  quei  fuc* 
ceffo,  che  fìi  da*  Teologi  dell’ Imperatore  prefunto;  perche  fc  bene 
fopra  cento  mila  famiglie  per  non  perdere  ibeni  mutalfcro  di  Re- 
ligione, lo  fecero  più  per  mierelTe»  che  per  zelo,  cangiando  man- 
tello , mi  non  cofeienza . Abufauauo  de’ Sacramenti  ; cfpoueaao 
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nelle  confefsioni  non  peccati,  ma  tauolc,  ò mendaci  racconti . Se- 
guimno  i Riti  Cattolici , mi  nelle  priaatccafe  conunuauanopiùchej 
mai  collanti  il  Maornettifmo;circoncideano  i figliuoli  doppo  battezza» 
ri  ; glfimponeano  doppi;  nomi , l’vno  in  lingua  Spagnuola , 1*  altro  inj 
lingua  Arabica,  deludendo  con  arti  fecrete  le  diligenze  de*  Tribunali 
dell'Inquifìtione , che  a quelTcffecrò  furono  all*  ora  infatuici  - Coi  pro- 
grclfo  del  tempo  lafciata  anco  l'apparenza , più  (copertamente  regnan* 
re  Filippo  Secondo  deprezzarono  non  folo  la  Fede  Cattolica , mi  la  . 
naturale  verfo  il  Rè , foileuandofi . E perche  da'GoueCnatori  Spagnuo- 
li furono priuati dell*  armi»  colfaccheggiareall'improuiTo  alquante.» 
TcrTcfeneprouidcro.  Ammazzarono  molti  Cristiani , chetrauarooo 
fproueduti;  efcicltofico auantaggiofo,  occuparono  vn’afpra  Monta- 
gna, chiamata  Serra  neuofa . Vi  fi  fortificarono , e fecero  cfpreifa  ef- 
peditionea  Collantinopoli  implorando  da  Seiino  Secondo  fauorc  , e 
foccorfo.  L*  Inaiato  fi  maneggiò  con  ogni  indnftria  per  impegnare^ 
nella  loro  difefa  la  Turchia . Rapprefentaua , Che gl'opprefi  Maomettani 
dì  Spagna  non  haueuano  più  /aiutare  ricorjo , che  al  Capo  della  Religione  re - 
gnanre  in  Cofiantinopoli . Che  le  fi  false  lajciato  correre  l’efempio , else  i Cri- 
fi  iarti  di  Spagna  dtfiruggcfiero  quelli  della  Legge  di  Maometto,  le  afre  N as- 
tiarti di  Cbrifio  bauere  Obero  tentato  di  far  la  fi  e fi  a violenta  imprejfione  ne'  Pe- 
gni  de*  Monfulmani  (oggetti  alla  Gran  Tona . Che  come  baste  nino  gl’jnfede- 
li  fatti  in  più  tempi  diuerfe  Leghe  per  jofieaere  la  piena  degl' Ottomani , que- 
ftiper  la  (tejfa  ragione  douea [occorrere  la  parte  oppreffa , perche  no»  refta'se 
foccembentc , angj  annientata  , Trattar  fi  di  liberare  gl'  infelici  Mao  metta  - 
ni  dalla  tirannide  Spagnuola , fpogliati  delle  fo flange , violentati  nella  col- 
ise nga  , e ridotti  agl’  vltimieflremì  dell’  angufiia , e della  difperation-^j  . 
C he  fi  (le  fiuti  validamente , batterebbero  contribuito  à far  piegar’  il  collo  al- 
le Spagne  fitto  1‘  Ottomanico  giogo . Che  imprefa  più  gloriola  non  potea  Seii- 
no intraprendere  quanto  quella  di  tagliar  le  catene  a fedeli  della  (nei  Religio- 
ni dilatando  laforga  f & il  Dominio  della  Monarchia  con  le  forme  fi  e fi  e di 
genero  fila  ad  imìtatione  de-  fuoi  Maggiori.  E noti  folo  in  publico , & in_* 
i Prluat0*  efaggeraua,  fupplicaua,  mà  particolarmente  col  Multi  s’* 

5 " affatticò  perche  portaflc  il  Sourano  in  quella deliberatione,  punto  dai 
gli  (limoli della  còfcienza . Mcemet  Vifir  firitrouaua  intieramente  per- 
fuafo,econuintodalleprcnarratcragiouì.  Diesa  eflcre  più  giufto,  e 
Fano  configlio  attaccare  gliSpagnuoh  perpetui  nimici  della  Cafa  Otto- 
mana ! Lafciarfi  rapire  dalle  vmili  fupplicationi  de*  Mori  di  Granata^» 
dalle  lagrime  di  tante  genti  dellà  ftdfa  Religione  , che  perfeguitate 
implorauano  la  protettionc  della  Porca.  Chefoccorfi  fi  farebbero  fo- 
ftenuti,  f<  haucrebbsro  fatta  ftrada  ali*  ampliatione  delia  Setta  Orto- 
mma  ncirOccidcate , Mudali  Bafsà  bucino  fiero  era  amato  da  Sciino  , 
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pere  he  combattendo  con  Baiazet  Tuo  fratello  , come  riferimmo  , ha» 
uendo  vilmente  voltata  la  faccia  >e  di  già  meditatala  fuga , lo  coftrinfeà 
rimmetterfi  in  battaglia.  Era  coitui  inimico  mortale  di  Meemet;  per- 
che folleuatali  l' Arabia  Felice , ordinò  il  Vifir  a lui , che  all’  ora  eflerci- 
taua  il  Bafsal'aggfo  del  Cairo,  che  con  forte  bandai!  trasferifle  a frena- 
re il  tumulto.  Differì  l'cflccutione j onde  fù  inuiato  in  fua  vece  Sinan 
Bafsi,  che  felicemente  domati  i Ribcllicalmò  lafcditione.  Noncf ^se- 
guitali con  pontualirà  la  corumillione  daMuftafà,  fc  n’offefe  Mee- 
met , & indufsc  Sciino  ad  inuiarc  vn  Chiaus  per  ftrangolarlo . Auuer- 
titoeglilì  ritirò  in  Campagna  con  alquante  Militie,  c trattenuto  con_, 
doni  iiChiaus  fino  al  fuo  ritorno  volò  alla  Corte  . Si  gettò  genuflcllo 
a’piedi  del  Sultano , giullificò  la  fua  innocenza , e con  l’appoggio  della 
Regina  Madre  gli  fu  condonato  il  trafeorfo . Riferbato  perciò  nel  fuo 
interno  l'odio  implacabile  verfo  il  Vifir,  comeorigine  del  pafsato  peri- 
colo, lotrauerfana  con  ogni  indufiria  per  gettarlo  dal  pollo.  Difap- 
prouòcgli  l’impegnarfi  in  Spagna;  mollrò  le  difficoltà,  la  lunghezza 
del  camino , il  difpendio , il  pericolo  ; trattarli  di  profondere  tefori  per 
foltener  genti,  che  hauendo  cambiato  di  Religione, non  fi  fapea  fc  fofse- 
ro  òCri/Wani,ò  xMa  jmettani,ònè  l’vno, nò  l'altro.  Che  non  doucuafi  far  1 
la  guerra  al  folo  Filippo  Secondo, ma  a tutta  la  Ciiftianità/ he  fi  farebbe 
impegnata  nella  di  lui  difefa.  Credè  egli  difcrcditarel' emulo  col  farli 
autore  della  guerra  di  Cipro , da  lui  decantata  più  vicina , e più  facile 
con  Principe  non  così  forte  , nè  (palleggiato  da  tante  afsiftcnze . S' vnì 
perciò  in  Oretta  confidenza  con  Pian , e lo  trafse  nel  fuo  fornimento  ; & 
vnanimi  perfttafero  il  Monarca  a rompere  con  Venctiani  • Era  Piali 
chiamato  vniucrfalmentc  figliuolo  della  Fortuna  . Nacque  in  Vnghe- 
ria  di  Padre,  e Madre  CriÒiani,  fe  bene  incogniti . Doppolafcontic- 
ta  , e morte  diLodouico  Secondo  nel  narrato  combattimento,  bor- 
rendo Solimano,  c dilapidando  1*  Vngheriafù  ritrouaro  in  vnfofso 
gettatoui  dalla  Madre,  pernafcondcrlo  al  macello  delle  Vittoriofe-» 
Sab  le  ; fanciul io  d’afpetto  gratiofo  per  anco  lattante . Fù  presentato  a 
Soliraanoignudo:  n’hebbe  il  Barbaro  co  n.paf  sione;  ordinò , che  Rif- 
fe nutrito , e fotto  la  di  lui  protettione  auanzato  giunte  al  pollo  cospi- 
cuo del  Bafsallaggio  del  Marc.  In  Turchia  ogni  mediocre  abiliti  non 
abbandonata  dalla  fortuna  fà  montare  alle  più  alte  cime . Prctcndca* 
no  l’vno , e l'altro  in  queffioccafione  auanzamento . Muftafi  il  coman- 
do delle terrei! ri , e Pia  i quello  delle  ma ririmc  Armate,  delqualc  fù 
fpogliato  per  configlio  di  Meemet  Vifir,  le  ben  fuo  Cognato , per  emù- 
latione , & odio , c he  fuole  stogarli  con  più  rabbia  tra'  congiunti , che 
tra' diffidenti . Onde  efsendola  guerra  l’alimento  fuftantifico  de'Sol- 
dati,  animarono  il  Sultano  all’imprefa . Ne’difcorfi,  chcfaecuan  fe-  I 
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co efaltauano  h potenza  dell'armi  Ottoraa ne  : Che  s’ erano  ifnpadronitè3 
d'vna  gran  parte  del  Mondo  i non  col  dettame  della  prudenza , e della  cau- 
tela injìillato  dal  Fiftr , mi  con  l'ardimento , con  la  ferocia , e con  la  brav- 
ura. Che  ogn’vm  dei  di  lui  Treceflori , fecondo gl' antichi  fondamentali  in- 
flittati bauea  ampliati  i confini  dell’  Impero , e dilatata  la  gloria  delle  proprie 
armi . Che  gli  fouuenifle  di  Seiino  fuo  Auo  debellatore  dell ’ Egitto , e della.» 
Sofia  ; di  Solimano  fuo  "Padre  efpugnatorc  di  Bfiodi  ,d'vna  parte  del  Telopo- 
nefo , e dell' Ungheria  ; che  riffe  militando,  efpirò  combattendo  fatto  Zi- 
ghet . Che  fe  Malta  rejìflè  vna  volta , non  lo  farebbe  la  feconda . Che  1‘  Ifo - 
la  di  Cipro  era  nelle  fauci  de  gli  Stati  Ottofnanici , lontana  da’foccorft . No» 
equiparabili  i Veneti  danari  con  li  Te  fori  della  Turchia  . Che  la  forila  Otto- 
mana gl’bauer  ebbe  f at  ti  f correr  ed  guifa  decorrenti . Che  non  erano  daflU 
mar fi  le  affiliente  de'Vtincipi  Crifiiani  emuli  tra  loro , nè  già  mai  concordi  . 
mimico  Majfimiliano  Imperatore  della  Porta  per  le’ tregue  nouellamcnte  ac - 
cordate.  Antico  confederato  il  Francefc ; inimico  il  Pontefice . mà  fer.t^L» 
forze  mamme  . b!on  efferui , che  Filippo  Secondo  dtflr atto  dalle  guerre  di 
Fiandra,  difiolto  dalle  Franceft , più  in  nectffìtà  d'implorare  aiuto , che  di 
dallo.  Che  nella  guerra  de'  f'enetiani  con  Solimano  fuo  Padre , la  tarda  v- 
nione  dell' Armate  Crifliane  confederate  haueuapiù  facilitate , che  trauer fa- 
te le  loro  vittorie.  Che  quanto  era  più  ricca,  e popolata  l'I fola  , tanto  mag- 
giori farebbero  fiate  le  fpoglie , cricche  le  conquide:  Che  alla  nuouaMof- 
chea  inalzata  da  Se  lino,  conuensndofi  fecondo  gl' ordini  delia  Legge  afftgnar 
la  dote , l’entrate  di  quel  Pregno  erano  à ciò  adattate  : e che  molte  in, prefe 
neldifegno  trottate  diffìcili , per  l’ardite  effecutioni  eranfi  rido' te  à firn  con* 
profperofuccefio.  Aderì  a qucft’opinione  Sciino  per  non  rcftar’addxecro 
* nella  carriera  de’progreflì  dagl’Antenatr. 

Due  accidenti  (uccellerò  in  Venetia  sfauoreuoli  alla  congiuntura  ; la 
careftia , che  nella  penuria  della  Città  anguftiaua  il  mantenimento  del- 
le Militi  è;  &m  fiamma,  chediuorò  l’Arfenale,  acce  fa , òperma- 
ljtia , ò per  inauertenza . Mandò  in  aria  fin  da’fondamenti  alcune  Tor- 
ri» doue  fi  racchiudeuano  lepolueridi  monitione,  incenerì  alcune^» 
Galere,  efconquafsò  gl'archi,  fotto  i quali s'andauano giornalmen- 
te coltrnendo . 

Marc’ Antonio  Barbaro  accurato  Ambafciatore  della  Rcpublicaiiu, 
Cofiantinopoli  notificò  in  tempo,  che  farebbe  feoppiato  in  Cipro  il  mi- 
nacciato fulmine  ; ma  gl'huomini  addormentati  nel  placidofono  deila 
pace  nò  fi'rifucgliano  voloncicri  al  rumore, fc  ben  rinibombantedi  guer- 
ra;fiche  nó  furono  accelerati  gl’apparecchl  per  far’argine  proportiona- 
ro  al  diluuio  dell'armi  Ottomane . Più  frefehi  auuifi  del  Bailo  portarono 
già  determinata  la  guerraj  onde  furono  raccolti  da’ Veneti  danari,  Mili- 
tie,e  Capi.Pafsò  a regger  l'Armata  Girolamo  Zanc;Si  partecipò  a Prin- 
cipi 
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cipi  l’ ingorda  rifolutionc  deli' inimico . Si  ricercarono  d' affiftenze , e_j 
particolarmente  Pio  Quinto  zelante  , Ci  esemplare  Pontefice  , il  quale 
non  folo  acconfentì  vn'impofìtione  fopra  il  Clero  ; mà  propofe  Legali 
da  conchiudcrfi  col  Rè  Cattolico;  oftvrendofi  d’ animamelo  col  mezo 
deliefiieperfuafionijedc’fuoiMiniftri»  Bramaiiah  Republica  il  con* 
corfo  degl 'altri  Principi  ancora , mentre  il  male  della  Criflianjtà  tor- 
mentando ogni  membro  riccrcauavna  vniuerfale  medicina . Procurò  157° 
perciò  d'intercflarui  l’Imperatore  ; mà  la  di  lui  difpofitione  verfo  il  Pon» 
tefice  era  alquanto  raffreddata  per  il  titolo  dato  di  Gran  Duca*  nono- 
flante  la  Tua  ripugnanza , a quello  di  Fiorenza . Fece  perciò  proteflare 
daTuoi  Ambafciatori  in  Roma  1‘  inualidità  di  quell’atto  * al  quale  non.* 
haueua  aderito  l’Impcrial  beneplacito.  Il  Cattolico  approuòl’  vinone 
delle  Galere  al  numero  di  fcllantacinque  in  rinforzo  dell’ Armata  Cri* 
fìiana  * per  diuifarfì  poi  più  opportunamente  cicca  la  confedcratione  . 

Era  Filippo  Secondo  dotato  d’infìgni  virtù  ; di  gran  zelo  verfo  la  Reli- 
gione Crifliana,  e non  inferiore  auuerfìonc  alla  Turchcfca  tirannia  .Di- 
refse  i propri;  Regni  con  la  penna , con  valore  non  difugualc  a quello  , 
con  che  il  Padre  gli  ampliò  antecedentemente  conlafpada-  Mà  quelle 
gran  doti  furono  corrotte  da  noncorrifpondenti  configli  de*  fuoi  Mini* 
ftri . Con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  infcruorato  il  Pontefice  non  lafciò 
di  pafTare  efficaci  vffici . Rifpofe  il  Rè  non  e fiere  in  pari  flato  con  quello 
di  Spagna;  mentre  non  ci  volea  gran  difficoltà  a perfuadcre  l’ inimico 
de'Turchi  a rompere  la  guerra  ; Che  hauendo  egli  con  Ja  Porta  pact,* 
giurata , l’infrangerla  lenza  occafione  meritaua  più  d’ vn  riflelTo . Erafi 
anticipatamente  dal  Senato  con  l’efcmpio  de'Maggiori , che  per  rom- 
pere la  forza  Turchcfca  haueuan  nutrite  corrii  pendenze  co’Rc  Pei  lìani 
intcreflàti  vgualmente,  come  confinanti,  nel  gelofo  aggrandimento 
de’Turchi,  inuiatoa  quel  Rè  Vincenzo  AlcfTandri.  Poflcdcua  quelli 
molte  lingue,  e particolarmente l’Octomanica . Hebbc ordine d’auan* 
zarfi  con  follecito  camino  in  Pcrfìa  per  rapprefentarc  a Tamas  l' ini'a* 
tiabileambitionc  degl’ Ottomani , & eferciiarlo  a valerli  di  cosi  fauore»  1 5 7°" 
uole  congiuntura  per  liberarli  dall’opprefsione , eper  diflcndcrci  fuoi 
confini.  Trauersò  egli  la  Germania,  l'Vnghcria;  & imbarcatoli  fo- 
pra  il  Mare  Eufino  pafsò  a Sinope , e d’indi  a Taurfs  fi  trasferì . lui  non 
ritrouato  il  Rè  pafsò  a Casbino  refidenza’  della  Coi  tc . Efpofe  a Caidar 
Sultano  terzo  genito  di  Tamas  i motiui  di  fua  efpeditionc  : li  pretcfli 
della  guerra  ingiuflamente  rotta  da  Sciino  ; e 1*  vinone  de’  Principi 
Crifìiani  a' fuoi  danni1.  Che  non  lafcialle  frapparli  di  mano  così  fa- 
uorabile  occafione.  di  profittare.  Che  Turchi  fpopolarebbero  1*  Afia  , ..  > . 
di  Militie  per  imbarcarle  fopra  l’ Armata  ; onde  non  batterebbe  a_.  " 

quella  parte  trouati  oftacoli  alle  fue  inuafioni.  lntefi  voluatieri  M 
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Caidar  quelle  efprslfioni , le  riferì  al  Padre , e col  mezo  del  Gran  Can- 
celliere la  foilanza  della  rifpofta  fu  ; Che  in  negotio  di  grande  momento 
v'era  bifogno  di  matura  cordi  de  rati  or»e . Che  h3uerebbe  attefi  i moui- 
memi»  &i  progredì  de'PrincipiCriHiani.  Che  da  quelli  prenderebbe 
te  Aie  mifure , & i Tuoi  più  collanti  configli . Sitrouauaquel  Rè  occu- 
pato a calmare  alcune  interne  turbolenze , & avanzato  nell’età  era  più 
riunito  a difenderli  da  varie  indifpofìtioni , che  1*  affliggeuano , che  ad 
offendere  il  potente  Ottomano . In  Corta  xtinopoli  con  follecitudin».» 
Ili  molava  da'rigori  di Ssiino&llslliua  {'Armata , e da'Tartari  fi  cerca- 
uanoSchiaui  per  rinforzarla.  Queriauuifì  non  potendoli  Bailo  traf- 
meteere  con  ficurez^i  alla  Rspuohca,  mentre  pericolarono  altri  ante- 
cedenti difpacci da'nimici  intercetti , per  hauer commodo  d*iofonnare 
con  efattezza , c dar  tempo]  di  premunirli,  s’efprclfedi  viua  voce  con 
Mcemet  primo  Vifìr;  che  con  la  Republica , la  quale  haueya  coltiuaca 
la  pace  con  la  Porta  , conurwufi  anteporre  il  negotio  aliarmi , i tratta- 
«alle  violenze;  el’indulfe  a fprdire  a Venetia  Cubar  Ch;aus , col  qua- 
le accompagnò  il  proprio  Segreta  io,  eLu  gi  filo  figliuolo  ; e fino  alla 
rifpofta  reftao  io  pendenti  l'olèil  irà.  Ar  unto  Cubar  a Venetia  non_. 
folo  fù  veduto  inai  volontieri  per  la  violenza  delle  propoli?  ; ma  perche 
infofpettma  g ì Spagnuoli  » con  qua  i san  Ima  difegnando  la  Lega^»  » 
quafichehR  -puo-ica  titubando  nelacollanza,  preitalfe  orecchio  a*- 
trattaci  ; e perche  non  folo  i Turchi s‘  appreftauano  con  1*  acmi  a rom- 
pere la  pace,  mi  con  l'cfpeditionc  di  perfonacfprdfa  procurauano  in- 
terrompere gl  apparecchi  di  guerra , & ifoccorfi  de'Principi  Criùiani . 
Per  Quui.ire  id  ogni  difeoncio  ordinò  U Republica,  che  folle  interdet- 
to al  Turco  il  colloquio  con  particolari  pedone.  Fatto  sbarcare  all’- 
aprirdel  giorno  fìi  intro  lotto  in  C ‘legio.  S’adagiò  vicino  al  Doge 
conforme  il  coftnme  dc’Miniftri  de*  gran  Principi;  mi  nel  riceuerJo 
nonfileuarono  i Senatori  in  piedi , non  lo  fa  lutarono,  negli  fecero  i 
folitt  onori , che  pratticare  fi  fogliono  ne  gl*  amicabili  riccuimeati . S’- 
efpreflè,  Effere  (lato  inaiato  dalia  •Porta  per  notificare  trottar (ì  il  Sultano 
irritato  dagl'  intuiti  inferiti  a'  f noi  Sudditi  da1  Carfari  Crifliani  ricourxti  nell • 
ifola  di  Cipro „ Chiedere  come  megp  d calmare  i [noi  implacabili  [degni , U 
ge [none  di  quel  fregna  à lui  appartenente  come  l{id'  Egitto  ; E che  f e non 
acconfenti/se  la  Republica , darebbe  adito  d guerra  atroce  t c he  non  battere b~ 
be  così  agonici  >(cita  , come  1‘  entrata . ì Prìncipi  violenti  credono,  che 
tutto  a loro  s*  appartenga  ; e pretendono , che  la  ragione  arriui  fin  do* 
us  può  giugnere  il  filo  cagliente  della  Sibla  .Efibiteie  lettere  contenei- 
n o;Che  perfiflendo  /jj  Republica  nel  pofieflo  di  Cipro,ft  teneffe  la  pace  per  T>;o~ 
Lata , e per  intimata  tagHerra  , Cbe  batterebbe  traf portate  f opra  l ifola  le  [ite 
formidabili  Armate, tir  efpugnato  con  li  f orge  di  cbe  no  bauejle  po:  n‘o  cofe~ 
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guir  dall’  arbitrio  del  Senato  . Ejfere  più  /ic  uro  con  figlio , già  che  non  fi  potè 4 
filuar  quel  Pregno , ri/parmiare  il /angue  , dr-  1/  difpendio  . Non  dilfimi- 
Ji  concetti  contcneano  le  lettere  del  Gran  Vifìr  ; e di  più , che  egli  era 
flato  Tempre  fauoreuole  alla  Republica  ,&  a' di  lei  Miniflri  , c chela 
configliaua  ad  anteporre  la  conferuatione  della  pace  agl’clìti  incerti  ,e 
pcricolofi  della  guerra  . Gli  fu  riporto  j Che  conofceua  la  [{ epublica  non 
pofiedere  i "Principi  attributo  più  lodabile  della  fedele  del  mantenimento  delle  \ 

promc/se  : Hauer  perciò  con  tanta  coflanga  con/eruata pace  co'  Ottona» 
ni  : Che  bauea  tra/curati  gl’  muiti  di  più  eccajiom  di  profittare  delle  lo- 
ro dmerfiom  : Che  /■  ine urfioni  de'  C orjar 1 , le  /correrie  a’ confini  , s’ erano 
con  arme  abili  doglianze  tolerate  , e rafsettate  per  euitare  la  rottura u . 

Che  come  non  bauea  data  occ  afone  alla  guerra  , così  con  altrettanta* 
rifilutione  intraprenderebbe  la  difefa  . Che  Dio  , che  proteggea  la  giu • 
ftitia  , non  baucrebbe  abbandonata  la  di  lei  affili  e nga.  Ricercò  Cubar  fé 
gl  tra  pcrmefsa  la  replica  , e rifpoflogli,  che  si , loggiunfe  , Che  tenete* 
ordine  da  Mee/net  P'rftr  d’ accennare  \li grandi  apparecchi  dell 1 yAr finale  . il 
diluuiod'  armi  da  quali  rcftarrbbe  inondata  T ljola  , tutto  à fine  didiuer» 
tire  col  mego  di  lui , che  ammala  g epublica  , le  rouine  , e le  defilano- 
m , che  Jopralìa nano  . Nudagli  fù  rifpoflo . Egli  baciato  al  Doge  il 
lembo  della  velie  fe  n 'andò,  e fece  inflanza  d’ellcrc  condotto  per  la  por- 
ta, fecreta»  mentre  il  conccrfodcJ  Popolo,  che  con  occhio  toruol'haue- 
uarimirato,  ecircondato, gli  diede  dell*  apprenfionc.  Alle  lettere  del  j<-jo 
Sultano  fù  rifpollo  con  fobrierd,cpsì  ne’tiroli.comc  nella  foltanza  , e fo-  J ' 
pra  Galeri  preparata  fù  Cubala  fycdito  camino  tra g gettato  in  Dal* 
nwua . Di  tutto  quello  fuccdso , dei  di  lui  ghignare , deiringiufte  inftan- 

ze , del  contenuto  deJc  lettere , fu  data  parte  così  al  Pontefice , come  al 
Cattolico  . 

Ritornato  1 Turco  a Coflantinopoli  , difpiacquc  al  Bailo, che  cosi 
predo  tolse  ifatodifpacciato , mentre  hauerebbe  dclìdcrato , che  lì  fofsc 
a'V *r  *n  ^enct*J  P^ù  lungamente  , così  per  prender  tempo  a_» 
difendcr/ì,  come  per  addormentare  con  la  fperanza  di  più  placide  rif- 
polle  1 prouedimenti  in  Coflantinopoii  : Ma  fu  in  Venetia  creduto,  che 
Ja  prontezza  dell’efpeditione , per  non  dar  gclolìa  a'Principi  Crilliani  , 
per  far' apparir  collanza,  e rifolutione,  f fse  più  adattata  per  dilfuadere 
1 Turchi  dall’ingiuflo  teinatiuo  ; olire  il  pericolo  , che  con  la  lunga  di- 
mora prendere  cognitione  dello  Rato  degl* affari  , e delle  opera* 
tioni  , e ne  raguagllalfe  la  Porta  . Volle  intendere  il  Sultano  dalla 
viua  voce  de  Chini*  la  ripuliti  Ja  quale  non  rinuenendo  al  tallo  del- 
ia Nationc , lì  feonrentò , ordinando  tanto  più  follecici  gl' apparecchi 
di  guerra.  Furono  inaiati  diuerfi  Chiauilì  alla Cafa  dell*  Ambafnator 
Barbaro  per  tenerla  folto  cudodia  «contermine  però  aliai  difereto  , 
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l’altro  delle  terresti  forze  direttore  fu  premo  • Spallarono  à Negro- 
ponte^  da  Rhodi  veleggiarono  a Tine  Ifola  forte  dell'Arcipelago  , 
funata  tra  Micone,  & Andro.  Era  raccomraandata  a Girolamo  Paio- 
ta  Nobile  Veneto , che  con  buon  coraggio  ftaua  pronto  a riccuere  l’vrto 
de’nimici  . Alpefiro,&  inaccefsibile  fafso  cigne  la  Rocca , c la  co- 
pre da  vna  parte  , munita  per  opra  più  di  natura,  che  d'arte:  dall'al- 
tra non  tiene , che  vna  fola  venuta , & vnica  faccia  affai  refiftente  per  1* 
eminenza  . Dcfcrifse  gl’  huomini  del  Paefc , e proueduto  d'armi  ffaua_, 
impauido  , offeruando  gl’ andamenti  degl' inimici , che  sbarcati  nello 
fpuntare  del  giorno  diedero  fenza  frapofitione  di  tempo  vn  fiero  affai- 
to , mi  vi  furono  repreffi  con  ftrage  caufata  principalmente  dal  can- 
none che  per  la  folta  quantità  de*  nimici  non  ifcaricaua  che  non  colpif- 
fc  » Reftò  rintuzzato  illoroorgolioafegno,  che  non  facendo  con  al- 
quanti pezzi  tratti  dall'Armata,  alcuna  impreflìone  , rimbarcati  riue- 
leggiorono  a Rhodi , doue  rtauano  raccolte  le  genti  da  sbarco,  montate 
fopra  cento , e cinquanta  Galere  fattili , cinquanta  Fufte,&  vn  gran  nu- 
mero di Caramufali,  c Legni  inferiori;  e drizzarono  verfo  Cipro  lej 
prore.  Vn  terremoto  con  funefto  feotimento  minacciò  all*  Ifola  la  fua 
vicina  cadente  folte: Vi  fi  aggiunfc  vna  Cometa, che  con  caratteri  di  fuo- 
co , in  cifra  ofeura  , fc  ben  Jurainofa , la  fatale  cataffrofc  prefagì . Sorge 
la  grand’lfola  nel  Goffo  d’ Aiazzo  ; riguardaall'  Oriente  la  Soria , all’- 
Occidente la  Sarmania , a Settentrione  la  Caramania , a Mezo  Giorno  1’ 
Egitto.  Gira  la  circonferenza  fcrteccnto  miglia  . Si  diftende  duccntò 
per  lunghezza  : Fertile  di  Zuccheri,  Cottoni , e Zafferani  : Abbondan- 
te d’ottimi  grani,  di  vini  gcnciofi,  d’animali  d‘ ogni  genere  ; di  can- 
didifiìmo  Sale  così  feconda , che  fe  ne  farebbero  caricate  cento  Naui 
all’anno,  Paefc  ameno,  e fiorito  , clima  temperato  , aria  falubre_> , 
aure  tepidi , e foaui;  chiamata  da’ Poeti  Nido  di  Venere,  foggiorno  dc- 
gl’Amori.Si  feopriuano  fe  ben  logorate  dal  tempo  rouinofe  veffigie-, 
di  trenta  Citti  . Le  principali  erano Nicofia,  Famagoffa,  Baffo, Ce- 
rines , Limifsò . Le  due  prime  forti  prometteano  refiffenza  . Gl’  abitan- 
ti neH'imprefe  di  Terra  Santa  fi  fecero  conofcere  arditi  , & armigicri. 
Fù  foggetta  al  Rè  d’Egitto,  e di  Perfia;  c fufseguentemente  all’Impero 
Romano.  Declinato  quello,  fù  occupata  da’ Saraceni  . Affermano  i 
Turchi  , che  il  quinto  Capitano  della  loro  Setta  per  la  memoria., 
de’fuoi  Iftorici  l'efpugnò.-fcoprirfi  per  anco  benché  fcpolti  tra  le  poiucri 
ifepolcri  de’Monfulmani;  onde  da  ciò  deduceuano  titolo  di  ragio» 
ne  per  cooneftare  la  violenza  delle  loro  Sable . Fù  tolta  a’  Saraceni  dal- 
l’Armi  pictofe , che  ricuperarono  Terra  Santa  ; c fatta  membro  del  Re- 
gno di  Gierufalcinme . Guerre  diuerfe,  accidenti  varij  la  fiaccarono , e 
l'affbggettirono  a’  National!  Signori,  con  titolo  di  Duchi  fotte  la  pro- 
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tettiuoe  degl*  Imperatori  di  Coflantinopoli . Riccardo  Rè  d*  Inghilter- 
ra la  vendè  poi  a'  Caualieri  Templari:  Quelli  a Guidone  Lufignano  , 
che  da  Saladino  cfpuifodal  Regno  di  Girufalcmmc  fi  ricamò  i j Ci- 
pro , e ftt  il  primo  Latino  Dominatore  » & il  di  lui  primogenito , il  pri- 
mo Rè  per  Pontificia  autorità , che  con  non  interrotta  fucceflìone  puf«ò 
in  altri fufleguenti  dodici  Rè;  toltane  Famagolia  occupata  da'Gcno- 
tiefi.  Morto  il  Re  Guidone  Lulìgnaoo  , contefero  dei  Regno  Ca  lotta 
di  Sauoia , e Giacomo  figliuolo  dell’  ideilo  Rè  , nato  di  non  legnimi  na- 
tali. Fùcgliinucftito  da'  Mamaiucchi  floridi  Guerrieri  in  quei  tempi, 
che  haueuano  dei  Regno  l'aito  dominion  fpalleggiato  dalle  ior’armi,  cf- 
fcndo  huorao  di  rifentica  brauura  cacciò  Carlotta  dai  Regno  , ricuperò 
Famagolia  dall’ armi  Genoueli , e fi  r fealioluto  Dominatore  dell’Ilo- 
la . Vogliofo  di  potente  appoggio  per  relilèerc  a’  Barbari  , che  1‘  arno- 
reggiauano , fi  conciliò  1*  amicitia  » c la  prorcttione  delia  Veneta  Repu- 
biica.  Defidcrò  per  Moglie  Catterina  Cornara>da  cui  hebbe  vn  tìglio  po- 
ftumo,  che  premorto  , palso  il  Regno  per  teli* mentaria  or Jinatione 
di  Marito  alla  ftefs.i  Regina,  la  quale  liberamente  lo  cedette  alia  Tua 
Patria,  come  h abbiamo  più  diftintamentc  foprame  itouato.  Sifgrauò 
del  pelante  incarico  1'  Armata  Ture hefea  vicino  a Baffo.  Nonritrouò 
oftacolo,  perche  d quella  parte,  manco  ageuo.'ei  dar  fondo,  non  fi 
crcdea,  che  accollar  fi  doueffe.  Di  federo  lelfanta  mila  Soldati  a piedi, 
fei  mila  Guaflatori,duc  mila, e cinquecento  Caualli  con  cinquanta  pezzi 
di  cannone.  La  Caualicria  Crifliaoa  confilìca  in  cinquecento  Stradiotci 
I570  pagati  dalla  Republica . I Feudatari  a cauaho  doucuano  per  obbligo 
cfferc  fettecento;  mà  la  lunga  pace  logora  trice  del  valore,  e della  mili- 
tare difciplina , liridulse  acento  ; & efsendofi  per  maggior  cornino 
do  de' trafporti  introdotti  ncH'lfolai  Muli,  s' erad.fcontinuato  1*  vfo 
delle  razze  de’  Caualli  ; onde  non  capace  così  fcarfa  diiefa  a reggere  la 
gran  moie  de' Turchi,  tutto  firiduiseal  foftegno  di  Nicoli*  di  più  e 
itelo,  &aFamagofta  dipiù  anguflo  recinto . Non  v’ era  altro  Capo  di 
gì  ido , che  Allure  Baglione , fpirato  il  Marònengo  per  camino  ; nè  v' 
a fiftea  alcun*  autoreti  ile  Magiftrato  Veneto , ptemorto  Lorenzo  Be  m- 
bo.  Riufcì  poco  fulfift  mte  la  fperanza , eh:  fi  tei.ea  nella  gente  di  Cam- 
pagna , Ja  quale  non  corrifpoA.  con  la  coftanzaall’  afpettatione;  elsen- 
do  i Greci  non  agguerriti , eproclim  al  giogo  Turchefco.  Fra' Nobili 
Cipriotti  furono diuife  le  principali  Cariche  di  guerra;  mà  iaiunga  pace 
haueua  effemina  co  i|  coraggio.  Luogotenente  del  Buglione  era  il  Con- 
cedi Rocasj  Giacomo  di  Nores  Conte  di  Tripoli  haueua  la  direttione 
del  Cannone;  Giouanni  Singlitìco della  Caualicria;  Scipione  Caraffa 
delie  genti  del  Paefc , che  occuparono  i più  forti  liti  delle  Monta- 
gne; Leonardo  Roncone  degli  Italiani,  nc*  quali  com'era  ripoiùu. 
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Aa  la  maggior  confi  ienza  della  difefa , così  afflitti  da  varie  infermità,  & 
altri  fotto  le  delTe  eflinti  ,fi  rendeua  il  loro  numero  impari  al  diluuio  di 
tante  armi  nimiche.il  Baglione  ardito, & auido  di  gloria  fi  chiufe  in  Fa- 
magoila,  credutala  il  primo  feopo  dell' armi  Ottomane  il  Conte  di 
Rocas  in  Nicofia . S'era  anco  tentato  con  la  C malteria  Sfacchiotta , con 
cento  Archibugieri  a cauallodi  far  fronte  allo  sbarco  alla  Manna  delle 
Saline , la  più  accommodata  a riceucre  i primi  sforzi  dc’Turchi , i quali 
giddifccfi,  come s’è  detto,  in  altra  p rtedelufero  ogni  preuentionc; 
&auuertitida'Paefanialororifuggiciui,  che  li  Capitani  di  confumata  *57° 
efpenenza , & li  gente  pagata  di  maggior  difciplina  fi  ritrouauano  im» 
Famagoda  , drizzarono  radedio  a Nicofia , dotie  erano  riJotcc  le  per» 
fo.ie  più  qualificate  ,cle  fodanze  più  douitiofe  deilMfola  . Il  Caule  Lcc- 
farà  fu  »1  primo  a ribellarli  : Co  no  le  iuta  la  grauitd  del  male , fù  curato 
col  ferro,  edatovn  gran  taglio  furono  facritìcati  afa  morte  quattro» 
cento  degl' abitanti  con  giuda  vendetta,  frenato  il  morbo  , che  noi, 
lerpeggiò.  Reggcua  la  Citta  Nicolò  Dandolo,  che  non  corrifpofe  al 
-concetto.  Trafcurò  lefortidcationi,  le  vetto.  agiie,  eia  difpofitione 
deiie  Militie;  e volendo  riparale  in  momenti  a ciò  che  rcercaua  tem* 
po  ,lo  fece  con  precipitofa  fretta,  fertile  progenitrice  dc’difor.uni , e 
contufioni . Giacca  la  Città  piantata  nei  mezo  della  Cimpagna  delFI  • 
fola,  nella  quale  fpandendofi  le  Truppe irùmiche,  fpiegaronoi  Padi- 
glioni, occupando  i tranfiri , & efciuJcndo  con  formidabile  pparec- 
chio  di  ftrage  i foccorfi . Tcneua  vna  Cittadella  di  forma  rotonda  con_. 
vndeci  Bnloardi,  inalzatacon  tinca  l'arte,  con  lunghi  terrapieni , (or- 
bita, e contrafcarpa  : Mà  non  vi  erano  difenfori  proporrionati  a culto- 
dirla , nè  per  numero , nc  per  virtù  ; fi  che  a così  bel  corpo  inancaua  f 
anima.  Diecimila  Fanti  ftau,mo  nella  Piazza  rinferrati,  mddimiile, 
e cinquecento  foli  Italiani  fi  potea  far  frutuiofo  computo.  L’altra  tur- 
ba paefana , imbelle , & inefperta  . Vi  fi  aggiugneano  mille  Nobili a- 
rnanti  della  Patria,  mi  impeliti  per  difenderla , e banche  non  vi  man- 
calieri*  Gualtacori , non  erano quede Se rze  comparabili  a'Turchi  tenuti 
da  Multafd  con  effempla  ita  feuera  in  difciplina , ardiri,  &aimigeri  ; 
infango inati  frcfcamentc  più  d’vna  volta  con  fratelli  di  Seiino  per!a_» 
fanguinofadifputatrà  loro  deli' Impero  Ortomano . AggiungaG,  che  IJ70 
tra’difenfori  non  v'erachi  confpcdito  configlio  » e con  efperimcmata-» 
fopraintendenza  faceffe  fronte  agl*  attacchi.  Erano  imperfette  le  fot» 
tificationì , non  abbondauano  le  vettouaglie , che  abba ndottatc  in  Cam» 
pagna,  per  non  effrrfi  in  tempo  raccolte,  fitiarono  gl' a (Tediano , &c 
artdmarono  gl’adèdiati . Iiulzaroooi  Turchi  le  batterie , aprirono  gl» 
approci,  edrinlero  con  aggredìone  Tempre  più  incalzante  la  Piaz» 
za.  Viciuano  frequent:m-~uc  gli  Stradano.  per  imbellire  il  progredii 
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de'  l mori  : md  gl*  Infedeli  reprimendoli  con  ftrage  ie  ben  minima  tra’- 
pochi , li  Iacea  maggiore  della  molta  tri  gl'infiniti;  perciò  riufeiuano 
le  fattioni  fempre  con  decapito  degl'  imprigionati  . Andrea  Cortei*; 
Capitano  deila  Cauallerà  Croata  , in  vna  forma  , mentre  infeguiuai 
Turchi, che  cedeano, impegnatoli  nel più  folto  degl’inimici,  ardita- 
mente difendendoli , rcftò  tagliato  à pezzi . Elcuarono  eminenti  Caua- 
Iteri , e benché  Antonio  del  Bcretinocon  colpi  di  cannone  maefircuol» 
mente  dilpofiitrauagliafse  fenfibilmente  gl' inimici , non  furono  dura- 
bili i danni , mentre  cosi  egli , come  i più  arditi  Cuoi  feguaci , caderono 
lòtto  il  frequente  tormento  del  moschetto  inimico . D’ ordine  del  Dan- 
dolo fi  fpjccò  Feluca  verfo  Candiad  rapprefentare  lo  flato  pericolalo 
della  Città  > & eccitare  1*  Armata  a portarli  con  pronto  foccorlo  in 
Cipro  ; efsendo  ogni  tardanza  rouinofa , & ogni  perdita  di  tempo  mor- 
tale per  gl' abbattuti  difenfori . Ma  il  Zane  attendendo  i confederati, 
comealimentaua  conlefperanze,cosilafciaua  gi’afsediati  digiuni  d'- 
àfsiftenze  • S’ auanzarono  gl’  Infedeli  al  labro  delle fofsa  ,&  aVpicdide’ 
Baloardi  fempre  coperti  ; e dato  vn  furiofo  alsaJtoalla  breccia , vi  furo- 
no valorofamentc  rifpinti.  Mà  nella  Piazza  tra’  Capi  regnaua  la  diC. 
cordia  ; c non  cfseudoui  fupremo  Comandante , il  Dandolo  , nè  filma- 
to, nè  obbedito , molti  comandauano,  pochi  obbediuano  ; e come  nel- 
l' infermiti  pericolare , la  quantità  de'  Medici  peggioraua  la  malaria., . 
Al  contrario  trai  Turchi,  doue  con  cieca  obbedienza  i loro  Capi  ab- 
bondauano  di  follecitudine , fofiencano  infaticabilmente  gli  incornino- 
di , refificano  agi’  ardóri  della  Stagione , togliendo  alla  notte  il  ripofo, 
nè  rifparmiauano  diligenza , e fatica  nell’  auanzamento  de’  lauori . Ri- 
fodero quei  di  dentro,  fempre  più  anguftiati dal  progrefso  degl’approc- 
ci , di  fard vna  fortita  Cotto  la  condotta  di Cefarc  Piouene  Vicentino , e 
con  Cauatleria , e Fanteria  nell'ora  del  mezo  giorno  rrouarono  i Turchi 
fianchi,  & affaticati  dal  caldo,  datialfonno,  Aalr/pofo.  Conquifia- 
rono  due  Forti , e li  bottinarono . Vi  accorfero  gl’ Inimici  eccitati  da* 
loro  Capi  per  ricuperarli . UPionene,  Gioì  Battiftada  Fano,  & altri 
de’  più  arditi  fofiennero  brauamente  i polli  occupati , con  ifperanza  d* 
«fiere  da  quei  di  dentro  foccorfi . Mi  gl' Infedeli  in  gran  numero  reite- 
rando le  proue  della  loro  fierezza,  nè  dato  tempo  agl’ aiuti,  che  dal- 
la Citta  filauano,  tagliarono  a pezzi  i difenfori , che  fino  aH’vitima 
goccia  del  loro  fanguc  combatterono , per  non  cader  viui  nelle  mani  de- 
gl’ inimici , Inceffantemcnre,  e di  giorno , e di  notte  trauagliauano  gl'  - 
Ottomani,  non  dando  angolo  di  relpiro  a’ tabulati.  Giacomo  Nores 
Conte  di  Tripoli  vno  de' più  graduati,  e più  arditi  Baroni  del  Regno 
morì  al  Baloardo  Coftanza , mentre  tra’  primi  ributtaua  i Turchi.  Ten- 
tarono quelli  eoa  arti  ièditiofe.,  per  rifparmiarc  il  fangue,  di  fedur- 
y re  il 
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re  il  Popolo.  Richiefero  due  ore  di  tregua  . nella  quale  offerirono  o- 
nefte  condirioni,minacciando  difertationi , e rouine,  quando  s’attendef-  *57° 
fc  T v Iti  mo  sforzo.  I Difénfori rifpofero con  coftanzadi  voler  prhna 
perderli , che  renderli . Doppo  di  che  fatta  volaryfa  mina  fu  dato  vn  ge- 
nerale alJalto , e foftenuto  brauaraf nte  da  quei  di  dentro  J’ impeto  più 
con  la  fperanza  delfofpirato  giugnere dell’ Armata  Criftiana,  che_» 
col  numero  delle  loro  cilenuate  , & ormai  abbattute  forze  . Muflafà 
rarapognaua  i fuoi,efibiua  ricompenfa  a chi  primo  montafsc  Je  rouine  . 
Replicarono  perciò  gli  sforzi , c Je  fcalate  prima  dello  fpuntar  del  So'c , 
fperando  vantaggio  dalle  tenebre,  che  rendono  più  coperti  gl'afsaii-  * 
tori , & aggiungono  terrore  agl’  affaliti.  Vinti  alla  fine  i difénfori  non 
tanto  dall'  inimico , quanto  dalie  fatiche , e dalle  vigilie,  diftratti  dagl’» 
affalti , che  erano  a pili  parti  nello  flesso  tempo  replicati  , per  fianca- 
re, e Itornare  la  loro  debole  refillenza  ; fpalancatc  le  breccie , sforniti  di 
Militia  valeuole  a far  fronte  al  numero  prepotente  de’Turchi  ; quelli 
hauendo  foprafatti  in  fine  quei  di  dentro , e sforzato  il  recinto , entrai 
rono  tramifehiati  per  le  rouine  ; e guadagnando  gl’vltimi  ripari , s’ age- 
uolarono  l’ ingrefso  nella  Città . Vi  accorfc  il  Conte  di  Rocas  alloggia- 
to nel  Baloardo  vicino , con  vna  grolsa  banda  ; mà  vno  sfortunato  col- 
po di  Mofchetto  coltolo  nella  certa  , priuòinfieme  lui  di  vita  , e gTaltri 
di  fpirito,  e di  difefa  ; onde  fe  ben  Bernal  dino  Polani  Capitano  delle  Sa- 
line faccfse  ogni  sforzo  per  rincorare  i fùggitiui;fù  da*  Turchi  numcroli 
attorniato , e tagliato  a pezzi . Si  comòatteano  da  ogni  parte  le  mura 
fuperate,  eia  Militialtalianafolìcnnecongran  cuore  lungamente  lo 
sforzo  fuperiore  degl*  inimici . Perdute  le  ritirate , i Crifliani  facendoli 
ft;ada  con  Tarmi  a trauerfo  de*  vincitori  occuparono  la  Piazza  , inani- 
mati da  Giouanni  Fallerò;  che  fc  ben  applicato  alla  mercatura  , fi  di-  1570 
portò  in  quell' occafione  da  Soldato  virile.  Giunfe  alla  Piazza  ilBaf- 
si  d’Aleppo , e vedendo , che  per  anco  fi  foftenea  da'  vinti  ofiinata men- 
te quel  Pollo , fe  ben  con  refillenza  più  audace  .che  vigorofa , fatti  con- 
durre tre  pezzi  d*artig!ieria;fiiriofa  mente  percotendo  i Crifi/ani,  gl’ob- 
blìgò,  a (saltandogli  da  ogni  parte,  à ritirarli  nella  Corte  di  Palazzo  , 
dotte  il  Vefcouo  Contarmi , & il  miferabile  auanzo  de’Fcdeli  con  Tarmi 
alla  mano  (lauano  pure  difendendoli.  Mandò  il  Bafsà  vn  Calogero  ad 
off  rir  loro  la  vita  , quando  depofte  Tarmi  fi  follerò  volontariamente 
refi  alla  fortuna  de' vincitori.  A cconfcntirono  in  tanta  anguilla  gl’op- 
prcfsi.e  gettate  l’armi  aperfero  le  porte;  mi  i Turchi  fpalancata  la  loro 
crudeltà  impetu-damente  entrando  nella  Corte , fi  videro  in  breue^ 
fpatio  bulli  recifi , cumuli  di  tefte , torrenti  di  fangue . Vi  morì  il  Vef- 
couo , c Nicolò  Dandolo  col  rcllo  della  Nobiltà  con  Hragc  orrenda  , & 
indiftinta.  Si  trauufchiù  il  fremito  de’  Vittorio/!  col  gemito  de 'vinti . 
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Sinché  guereggiàuàno  gl’  armati  per  Jcftradc , altrineHc  Chiefe  com- 
battcano  con  1*  orationi  il  Cielo . Non  fi  può  defcriuere  fenza  pianto  1* 
orrido  macello.  Alla  rabbia,  & all’ ira  Turchefca furono  facrificatc 
quel  giorno  con  preda,  c fpopolatione  vniu;  rfalc  venticinque  nula  ani- 
me ; condotti,  & incatenati  nelle  Galere  quindeci  mila  Schiaui . Doppo 
che  fi  veftirono  i rapaci  Barbari  dello  fpoglio  della  Città , profanando  i 
Tempj , sforzando  Vergini , fuergognando  le  Matrone  . Fu  cosi  crude- 
le il  faccomano,  che  mancò  la  materia , mà  non  giammai  la  voglia  in- 
fatiabile  del  Taccheggio . Trionfò  la  crudeltafal  pari  con  l’auaritia  ; e fù 
tal  1*  ingordigia, che  difetati  col  fangue , & impinguati  con  le  depreda- 
ne tioni,  erano  ripiene  le  caie,  eie  llrade  di  lagrime,  di  fughe, dj  rapine. 

\ - ' * pi\  Così  promifeuo  il  furto,  e l’vccifione , che  manomettendo  le  facoltà  , 

non  fi  perdonò  alle  vite . E quelli  che  sfuggirono  la  morte  vrtarono  nel. 
la  dura  fcruitù . GF  auanzati  dalla  ftrage  puotero  attribuir  la  lalute  alla 
ftanchezza,  non  alla  pietà  dell’  inimico  implacabile . Metropoli  co- 
sì famofa  in  pochi  giorni  pafsò  dallo  splendore  alle  tenebre , dalla  do- 
minatione  alla  fchiauitù,  dal  lufl’o  alla  miferia  con  tragico  cambiameli  • 
to di  forte  funefia . Fu  il  bottino  ricchifsimo  , e corrifpofc  alla  fere  del 
'fangue  la  fame  della  preda  afeendente  a tefori,  in  Regno  abbondante»», 
caci  fico  ,e  mercanrile.  Vna  Naue  tra  Falere  deftinata  a rallegrar  il  Sul- 
tano contenea  prctiofo  carico , & il  trafcielto  delle  bellezze  di  Cipro  m 
alquante  nubili  Donzelle  . Arnaida  di  Rocas  più  degna  di  corona , che 

di  catena,  libera  d’animo,  fe  ben  fchiaua  di  corpo  , vedendoli  caprina 
con  l'altre  condannata  à fatiare  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidineOtto- 
mana  ; infiammatali  di  geoerofo  rifentimento  , accefe  la  monicto- 
ne  che  con  ardore  più  vorace  de’Turchi,  la  Naue  con  tutto  il  bottino 
incenerì . Diè  fuoco  al  Rogo  dell’  eftinta  Patria  per  flirt**  qual  Feni- 
ce alla  gloria  del  Cielo  ; e fù  quefta  F vltimafia noma  dell  eLquie  della 
Capitale  di  così  fiorito  Regno . Imbeutito , mà  non  distato  del  fangue 
C rifilano  Mufiafà , lafciati  in  Nicofia  quattro  mila  Soldati  di  guarni- 
gione , ingombrò  facilmente  il  rimanente  dell  Ifola  aperta  , c non 
prefidiata  .Il  Carafa  , & il  Singlìtico  dicefi  dalle  Montagne  s hunulia- 
rono  al  Vincitore , mentre  il  rimbombo  della  defolatione  fanguinofa  di 
Nicofia  haueua  cofiernato  Fanimo , e rinuerfato  il  coraggio  de  Gicci. 

1570  Caminò  l’Ottomano  con  l’Eferato  verfo  Famagofta.  E 
' cittàal  Capo  dell*  Ifola  di  Cipro  verfo  Leuante  in  Spiaggia  di  Mare-» 
tra  i Capi  ^Sant’  Andrea  , c Greco  . Tiene  vn  Porto  tra  Leuante  , 
e Tramontana , ageuolato  da  Secche,  e Scogli, che  L!“® 

del  Marc , lo  rendono  ficuro  da  procelle  ; mà  non  capace  d alte  N u 
per  Ufua  tenue  profondità . La  bocca  del  Porto  è racchmfa  per  qua- 
ranta pafsi  da  grofl*  catena.  Spunta  dalla  Fortezza  vn  picciolo  Calcilo 
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fabricàto  all'antica  che  comanda , & afsicura  1*  iogre/so  • Fù  ridotta  la 
Città  in  difegno  quadrato  ; ina  imperfetto , con  lati  di/uguali , & ango- 
li obliqui  ,l' vno  fituato a Marina  jgl’altriverfo Terra.  Tcnea  va  Ba- 
loardo  fabricato  poch'anni  auanti  di  buoni  fianchi , forniti  al  1*  vfo  mo- 
derno . Gira  due  miglia  Italiane,  cinta  da  graffa  muraglia  alla  parte  di 
‘1  erra , con  rileuato  parapetto , fofsu  larga , c profonda , contrafcarpa 
di  pietra  . Si  fpande  all'intorno  capace  pianura  verfoMaeflro  Tramon- 
tana : Vn  miglio  lontano  s’ inalzano  fopra  Colli  alquanti  Villaggi.Sta- 
uano  i Turchi  accapati  nella  fpatiofa  Spiaggia , che  dalla  Fortezza  per 
lungo  tratto  fino  al  Mare  lì flcnde,  douc  fruttificano  aranci,  e cedri, 
douc  bagnano  acque  pure  ,ccrirtalline,  che  riitorarono  l'aflctato  Efer- 
cico  uè  più  cocenti  ardori  della  Stagione.Pcce  precedere  Muftafi  laCa- 
ualcria  armata  di  tette  de’ debellatilo  Nicofia  per  abbatte,  e con  l'orri-’ 
da  imagine  la  cofcanza  de*  difenfori . Vi  fù  portata  fopra  vna  Lancia.» 
quella  del  Dandolo,  inuiata  da  Muffa  fa  al  Bragadino,  perche  gli  feruifi'e 
d*  c'empio  à non  ridurli  a gl’ efire  mi  della  forza, per  non  condurli  agl’e- 
flremi  della  vita  . Gli  rifpofe  il  Bragadino , che  limile  difgracia  poteua 
à lui  tanto  più  facilmente  fuccedcrc , quanto  che  era  rifoiitto  difenderli 
à tutto  tranfito , c/porre  la  vita  ad  ogni  pericolo , c fpirarc  l’vlrimo  fiato  ‘ 5 7® 
in  braccio  alla  piu  codante  refiltenza.  Inalzò  con  follecito  trauaglio 
1*  inimico  tre  batterie , e pei  che  ripugnaua  il  terreno  a limili  lauori,  tra- 
Iportò  d' a trouc  la  Sabbia  . Quelli  di  dentro  afsaggiarono  con  piccioli 
tratti  di  fcaramuccie  l'ardire  de1  Turchi,  elidifcacciarunoper  due  vol- 
te dalle  trinciere.  Difiruffero  in  oltre  col  frequente  tormento  del  canno- 
ne fulminante  della  Fortezza  li  tre  Porti,  cioè.  Torre  dell’Oca,  San 
Giorgio.e  Precipole.  Confumarono  ne’  predetti  fcarichi  cinquanta  mi- 
gliaradi  polutre:  prodigalità  , che  generò  poi  d fuo  tempo  di  cosine- 
cellario  appreftamento  di  guenalacaicrtia  . L' Inuerno,  benché  in  Cli- 
ma temperato,  dimoftraua  i Tuoi  rigori . La  fama  fpargeua  efferfi  final- 
mente l’ Armate  Criftiane  vnite;  onde  Muftafà  per  compire  con  bretii- 
tdl'  imprefa  principiata  con  profpcrùd  , elìbiua  trattamenti  di  pace 
llabile  per  ridurre  i Comandanti  a volontaria  deditione.  Tcneuatrale 
fue  Truppe  Giouanni  Sozomeno  fatto  Schiatto  in  Nicofia  ; lofpmfe 
dentro  la  Piazza,  perche  fotto  pretto  di  irocurar  danari  perii  prò-  ( 

prio  rifeatto , introducete  maneggi  di  ceflione  con  gl’  afsediati . Quel- 
li di  dentro  con  inflcifibilc  cortanza  dehifero  ogni  tentariuo,  c generofa- 
mcnte  rigettarono  ogni  conditione-  Riufcito  vauol’clperimento  , eia 
Infinga  delle  perfuafioni , adoprò  Mullafà  l’ infidie  della  penna  ; c doue 
giugnere  non  potea  con  la  forz  t , fi  feruì  dell'  arte , e degl  inganni . Fin- 
ii: lettere,  che  pareano ferine  dal  Bragadino  dirette  al  Bailo  incollanti» 
nopoii , nelle  quali , claggei  and  o Je  loro  angultic , & il  pendila  me  fla- 
to della 
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to  della  Piazza  lo  pèrfirtdeano  a rtabilire  col  Sultano  la  refa.  Rifolue- 
ronugi'  affediati  di  fpedire  Geronimo  Ragazzoni  Vefcouo  di  quella^ 
1570  Citti  a Venetia,perchc  inftrutto  dpllo  dato  del  Regno,  delrangudia 
delia  Piazzai  delia  codanza  degl’  affcdiati , procurafsc  rimedio  a 'grani 
mali  dell' infermo  , che  indebolito  di  corpo  abbondata  di  cuore» 
Doppo  le  folite  cediofe  lunghezze , e tardiifime  perpletfità,  s*  era  l’- 
Armata Curi  duna  accoppiata , c pallata  dai  Porto  di  Suda  à quello  di 
Seithia . Corrcano  due  opmioai , 1*  viu  l’ auanzarfi  à Golfo  lanciato  in 
Opro  per  riparare  con  fubito  foccorfola  rouina  delle  pallate  perdite  ;ò 
pure  applicarli  all’ attacco  di  qualche  Piazza  Turchcfca  per  diuertire, 
e contrapefare  con  nourila  conquida  l’antecedenti  iatture.  Quelli  dell* 
vltimo  fentimento , c tra  quelli  il  Daria , diceano , che  gi à occupato  il 
Regno , non  era  più  potàbile  fpiantarne  1*  inimico , che  vi  luueua  pre- 
fa radice  tenace . Non efl'erui  gente  da  sbarco  proporcionata  adequi» 
parare  il  prepotente  numero  de*  Turchi . La  loro  Armata  Maritima,  ò 
approdata  in  Spiaggia,  ò ricourata  in  Porto , non  darebbe  aditola* 
feiarfi  cogliere  in  aperto , ò forpr^adcre  all’  improuifo.  Meglio  drizza- 
re il  colpo  i qualche  parte  piu  (coperta , e doue  P inimico  non  fi  troui 
in  guardia.  Diceuano  gl*  altri,  che  anzi  io  sbarco , e Papplicatione  al 
bottino  hauerebbe  offerta  occaiione  , ò coll' attaccare  l’Armata  IVla« 
ritima  fparfa  per  1*  Ifola  , di  batterla  , quanto  più  fcparata  , 6 
nel  procinto  di  ritornarcene  a CodantinopoU  ingombrata  di  fpo* 
glie,  e più  facile  ad  efser  fuperata . Che  l' allontana  fi  per  altre  im- 
prefe  era  fpecie  di  fuga . Nói»  e (Ter  fino  con/ìglio  perdere  il  proprio 
per  guadagnare  i'alrrui.  Preualfero  queds  ragioni.  Era  forte  l’ Arma- 
ta Cridiana di  cento  ottani’  vna  Galere  fottil*  , dodici  Pontificie,  qua- 
rantacinque Spagnuole,  cento  ventiquattro  Vsuecianc, oltre  dodici 
Galere  grofse,  quattordici  Naui  Venete, & altro  numero  di  Vafcellida, 
1 5 7®  monùione:  Armata  per  qualità  fuperiore , e da  non  compararli  a/l*Ot- 
toraanica:  Forze  abbondanti  per  didruggere quelle  dell'  mimico  , fe 
non  fi  fofsero  maneggiate  con  languidiflì.nariferua,c  con  dannoGlfima 
itrefolutione . Sono  inutili  i mezi , quando  non  fono  adoprati  : Sareb- 
berofuperflue  le  braccia,  fenouhaucfseroilmoto,  e fe  ne  ilafsera  co- 
me legate-  Quindeci  mila  Soldati  pagati  armauanoi  Legni,  oltre. nu- 
mero comtderabilc  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Paefe  per  efserc  fpet- 
tatori  di  gran  fatti , promeflì  da  forze  cosi  robude,e  da  congiuntura  co- 
sì gloriofa . Velcggiòl’  Armata  tutta  col  foio  trinchetto  per  caulinare 
con  pari  andamento , & vnione  ; e fatti  in  tre  giorni  con  profpero  ven- 
to Copra  trecento  miglia , giunfe  à Caftel  Rozzo  nella  Caramania  à fef- 
fanu  da  Cipro.  Quiui  hebberoauuifodegrinfaulìi  fuccefsi , e del!a_» 
perdita  di  Nicofiaida’ quali  redò  intepidito  il  coraggio  de  gli  Spagauo- 
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li , e particolarmente  del  Doria , che  intimò , & il  ritiro , & il  ritorno  ; 
e che  vi  s'impuntò  in  modo,  che  non  vi  fiì  ragione  valcuole  a rimuouer- 
lo . Il  Colonna , & il  Zane , Generali  Pontificio , c Veneto  fecero  ogni 
sforzo  perche contimian  Ioli  il  camino,  non  fi  perdette  la  congiuntura^ 
di  battere  l'inimico , fparfo  per  l'ifola , e l'Armata  diuifa , & ingombra- 
ta , che  non  attendea  la  foprauenienza  di  così  vigorofo  attacco  d’  Ar- 
mata frefea , non  confumata , nè  deteriorata , mi  volentcrofa  di  fe^nai 
laru  con  gl'i  nfedcli  già  fianchi  di  firage,  e fati;  di  rapine  ; ò che  almeno 
ne  diuidendoiì l'Armata,  fi  tentafsc  qualche  altra  in. 
tra prela. . Ma  non  vi  furono  confidcratiom  potenti  a conuincerlo . E»li 
non  inclino  mai  a percuotere  i’inira  co , fcherraendo  ogni  opportunità 
^nT7f§8.'S  Jòanerlo . Vogliono,  che  le  turbolenze  Maritime, 
Ga Rf- d!  neccfsario  per  l'intrattenimento  di  molte., 
rnftn  ^d  rpendu  dlq«e.JIa  Corona , lo  perfuadefsero  a rifcaldarfi  pii, 
torto  a!  fuoco  .che  ad  cfimguerJo . Così  il  Doria  in  Sicilia  : I’ArmateL, 

C Venetf in  Cafidia  pafsarono . Reftò  1 ’ Ottomano  con  fua 
S I-"  deictti one  delle  forze  prepotenti  Crifiiane  illibato  , 

rcofiantinonn.  D * * T Crfat°  p ArciPela§°  «condufse  felicemente 
* Pcr:r,raPcr  COfl  certezza  i difegni  del  Bafsà , e fe  fuer- 

fD^nÀr^T0’  f Dardanelli,  haueqa  il  General  Veneto 

imoro  P 8°-duC  351,1  GaiCrC Per  PKnder bngua . Abbattute/i 
SKr®  r m C,nqUC T urchefche , ò per nccefsiti , o per elettione 
fci  Ifero dmerfo  partito,  e fortirono differente  fortuna . Vincenzo  Ma. 
ria  de  Pnoli  cofiretto  a combattere  refseguì  con  tale  coftanza , che  non 
puotero  Turchi  guadagnare  il  Legno  fenza  prima  far  fan^uinofoma- 
cello  di  tutti  quell, , che  v'eran  fopra . L'altra  fi  foitraf  “ feggcndo“aI 

dirette  dà  w ft- eb  vcleSg''ando  verfo  Candia  cinque  Galere!, 
d tod  ' Malta fi Eflrhn2n°r Pn0re  di  Mefsi,u>chc ncUWefcritto alse. 
ddlf^foni  § cfscrcuaua  all'°rail  Generalato  delle  Galere 

maleaccS  4 V"a  "roffa  S^adra  Turchefca  furono  così 

Sano  faceS  T fcaaron°  Prefe  dagl'inimici,  c tre  col  Giufti- 

déojfotnm W ra,ra?J°rarncnCe  ftrada  con  la  bramirà  a trauerfo  quelle 
degli  Ottomani  guadagnarono  il  Porto  della  Suda  . £ per  quella  vi  J 

OTn  diYbmSSUfte*  & A'matacosì  Potente , raccolte  dalla  Replica- 
con  difpendio  , corrotte  da'configli  irrefoluti , e troppo  cauti , non  fe r- 

uirono  che  all'apparenza,  &aliWnrationà.  PP  ' non,cr* 

II  zcJante  Pontefice  perfuadeua  gl’Ambafciatori  Veneti  ad  afsentire 
alla  Lega  , mualidala  Rcpublicaa  refifiere  da  fe  fola  alle  difinifurate-, 
forze , alle  quali  tutta  la  Cnftianità  vnita  appena  porca  far  fronte  S’c- 

cuidenza°  che'fp  pCr  iUfcrc  a,la  colleganza , benché  fi  fcoprifse  con^ 

, he  i Principi  lontani  dal  pericolo  aQdauano  traccheggiando 
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eoo  mira  di  godere  delbenefitio  dei  tempo  più  che  d’ efporfi  agl*  efiti  d* 
incerta  fortuna . Non  differenti  erano  i configli  dc‘  Minillri,  che  ha- 
ueuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato  della  Lega , i quali  guaftauano  1* 
ottima  difpofitionc  del  Rè  Cattolico,  facendo  propolitioni  chimeriche 
d’ eftirpar  non  foto  i Turchi , mà  i Mori  ancora , & i Corfari  di  Barba- 
ria: Md  quando  poi  fi  difeendeua  a’  mezi  d’ effettuare  cosi  valle  deli- 
berationi,  non  fi  feorgeano  proportionati  alla  machina,  nè  vgualii 
materiali  al  modello.  Singolarmente  trd  gl’ altri  il  Cardinal  Granile!* 
fece  apparire  il  fuo  animo  alieno  dalla  Republica  : S' efprcfse  che  i Ve- 
netiani  affuefatti  fin’  all*  ora  à riguardare  le  tragedie  degl'  altri , doue- 
ano efferc fpettatori delle  proprie.  Tra’ punti,  ne’ quali  nfìiteano  il 
Pontefice,  e'gliSoagnuoli,  vn  > biche  rellalfe  fulminatodilla  fcom- 
munica  quello  de' Collegati , chefenza  il  co.ilenfo  d-g*  altri  fi  pacifi- 
cato colf  inimico.  A quella  conditionc  non  ade.  ì la  Re  uolica,  come 
indecorofa,  & inutile,  mentre  non  fiati  rebbe  inancat  >di  coftanza, 
quando  non  folle  fiata  abbandonata  d’ allMcnze;  meritato  quefio  ful- 
mine afsai  più  da  quelli , che  non  corri fpondendo  con  pontini  icà  a gli 
ftabiliti  concerti , li  vniuano  tardi , fuori  di  tempo , c di  Stagione , fa- 
cean  perder  il  frutto  delle  vittorie , e cagionauano  con  la  lentezza  de* 
coligli  mille  pregiudicij  d quelli,  che  gemeuano  fotto  il  pefo  della  guer- 
ra, e fotto  il  tormento  dell’ opptellioneOctomanica . A Michele  Soria- 
no ali*  ora  Ambafcìatore  in  Roma  fu  aggiorno  Giouanm  Soranzo  per 
maggiormente  ageuolar’  i trattati , ne*  quali  bramando  il  Pontefice  d* 
includerei’ Imperatore,  s’incontrauano  oilacoli  inoperabili  : Si  mo- 
ftraua  egli  alieno  per  li  pacati  infaulli  fuccefli.e  per  ilenti  focco  li  del— 
F Alemagna  à cimentarli  nouellamente  con  la  prepotente  fortuna  Tur- 
chcfca . Hau  uano  i Comandanti  Veneti  fpinti  in  foccorfo  di  Famago- 
fta  fopra  tre  Naui  mille ,'  e feicento  Fanti , feortati  da  dodici  Galere  . 
Il  MarchefeRangone  Pallauicino  ricusò  la  condotta  di  quefio  conuo- 
glio fotto pretefii  infuffiftenti,  e djfcredìtanti  il  fuo  coraggio.  Luigi 
Martinengo  conduttore  di  genti  d’ armi  generofamente  fottentrò  à co- 
sì onorato  pefo  . Perl’  infermità  del  General  zane,  gli  fùfofiituito  Se- 
baftiano  Veniero , & in  cafo  della  di  lui  abf  nza , Agortino  Barbar/go, 
nè  fi  mancò,  e con  rinforzare  l’Armata,  e col  premunirli  d’ ogni  appre- 
ttamelo , d’ incalorire  la  guerra . I più  prudenti  Senatori  ad  ogni  mo- 
do comprendendola  fenza  compagni  fuantaggiofa,  e con  quelli  langui- 
da , per  la  diuerfaà  degl'  interefli , e dei  fini , lodauano  il  Barbaro , che 
non  lafciaua  d’infinuare  à Mcemet  Vifir  penfieri  di  pace , alla  quale  pa- 
rea , che  egli  foto  più  propenfo  d’ ogn*  altro  autoreuole  Minifiro . Fu 
perciò  rifoluto  d’ inuiare  à Cofiantinopoli  Giacomo  Ragazzoni,  in  ap- 
parenza per  traffico , epcrrifcacto  di  Schiari  j in  foilaoza  per  intauo- 


Le  "Monarchi  Ottomani . $ 4 $ 

lare  trattati  d’ aggiramento.  Si  cominunicòa’Priocipi lafpeditioue 
predetta , che  obbligò  il  Pontefice  a ribaldarti , & a (limolare  gli  Spa- 
gnuoli  a non  differire  piu  lungamente  la  conclusone  di  Lega.  Inuiò  per- 
ciò a Vcnetia  Marc’ Antonio  Colonna . Introdotto  in  Coileggio,  efibì 
le  lettere  credcntiali  continenti , che  fi  preftaffero  fede  alle  di  lui  efprel- 
fioni,  come  alle  fteffe  di  fua  Beatitudine  • Adagiatoti  al  folito  luogo 
profsimo  al  Doge , s’efprelle  , 

Che  la  funtione , alla  quale  dalla  Santità  di  "Pio  Quinto  era  deflinato  , so» 
m'era  tmpari  al  talento , così  proportionata  al  genio  , alle  brame,  & alla  par- 
ticolare fua  interna  confolatione  ; mentre  haueua  di  lunga  mano  de  fiderato  di 
veder'  vna  volta  reprejfo  l’Ottomanico  orgoglio , e frenata  la  barbara  v.olen - 
ga . Che  la  cagione , perlaquale  l’ haueua  il  Pontefice  inaiato , miraua  il 
bene  del  Cr ifi tane jmo,  la  gloria  della  fiepublica.  Che  abbracciando  l' inul- 
to , farebbe  memorabile  per  tutti  i [ecoli , benedetta  da  iCriftiani,  accla- 
mata da’ Sudditi . Che  la  Lega  non  era  più  /oggetti  à incertezza , ma  dipen- 
dente ormai  dall'arbitrio  del  Senato , eccitato  ad  aderirai  da  i voti  vniuerfali, 
di  tutto  il  Crifiiano  Mondo . Trattar  fi  non  folo  di  frenare  i timori , d’arrefia- 
re l’incurfioni , le deuaflationi , eie ambitioni  Ottomamcbe , mà di  felice • 
mente  vendicacene , penetrando  nell’ interno  del  loro  Paefe , ricuperare  il 
(sito,  raffodare  la  libertà , fottr arre  dalla  feruitù  tanti  Schiaui  gementi  lot- 
to il  pefo  delle  catene . Che  vigilante  il  Pafiore  bramano,  la  ficurezz*  dell‘0» 
uile , e del  gregge , nè  trafeuraua  i megi  più  proportiouatt  àpreferuarls  dal 
Lupo  d'Oriente , quale , fe  vna  volta  non  \e  li  foffero  fr aditati  1 denti , non  fi 
fatiarebbe  mai  di  diuorarlo . Che  l'ifieflo  zelante  de  fiderio  regnaua  in  Filip- 
po Secondo  , il  quale  hauca  pronte  firmate , Militie , danaro,  & apparec- 
chi d’ogni  genere . Non  re  fior  ui  à de  fiderare , che  il  conftnfo  della  fiepublica, 
dell’interefle  della  quale  principalmente  tr  altana  fi . Che  anco  gl'  altri  Prin- 
cipi imitando  il  di  lei  effempio  bauerebbero  partecipato  della  gloria  con  cosi 
fanta  confcderatton : . Che  tenea  Sua  Santità  lettere  del  Cattolico , che  anco 
Cefave  farebbe  entrato  nel  concerto . Che  quefto  Juccedendo , era  venuto  il  *57* 
tempo  non  più  di  difender fi , mà  d'inuif cerar  fi , e per  Terra,  e per  Marcio 
negli  Stati  Ottomanici , Che  difabbracciata  quefia  congiuntura , confidcraf- 
Jero  qual  farebbe  il  coraggio , che  prenderebbero  1 Turchi  , quanta  la  deiet- 
tione , incui  fi gc  farebbero  per  fempre gl'  mterejfi  Crtfìiani . E quando  s’- 
affacierebbe  mai  più  l oi  cafone  , col  megp  della  quale  i Veneti  potcflero 
rifarcir  fi  di  tante  guerre  ingiufie , di  tante  paci  infedeli ? Non  diuertifeano 
dal  bene  1 mali  pajfati.,  anzi  fi  ricuperi  con  meglio  digerite  intraprefe  il 
frutto  delle  vittorie  altre  volte  perduto . Che  ciò,  che  il  Doria  haueua  per 
lo  pajfato  trafeurato  , perfettionarebbe  Filippo . Che  le  Jollecitudini  di  que- 
fio  Gran  f{è  riparerebbero  le  traftorfe  negligenze  del  Minifiro . Che  non* 
batterà  queflo  perl’auuenire  maggior  auttorità  di  quella  gli  farà  permef ~ 
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fa  dal  "Pontefice . Che  non  fi  determinarebberoi  configli,  che  con  due  Voti  \ 
£ che  il  Pontificio  non  fi  {congiugnerebbe  mai  dal  Veneto . jl  che  dunque  fica- 
più/opra  la  bilancia  i Della  pietà  del  Pontefice , della  fincentà  del  Catto  li. 
co,  del  gelante  defiderio  d’ entrambi  per  quella  Crifhana  corr, /pondera  gl’ - 
argomenti  efiere  così  chiari , che  non  ammetteano  ambiguità . Che  come  non 
fipotea  hauer  dubbio  delle  grandi  for^e  del  Cattolico , così  conuv.U  temere 
di  quelle  dell'infedele  Ottomano;  e molto  più  delle  fue  paci  apparenti , & 
infidiofe,  e delle  fue  guene/empre  cofianti,  & me  uit  abili . Si  rillrinteto 
le  rif porte  del  Senato  in  fottanza.  Che  la  ffipublica  jempre  ft abile  nelln* 
1571  refifien^a  baucuapiù  volte  rifiutate  le  offerte  degl’  progetti  de'  Turchi  per  la. , 
pace . Effer  Ì vmone  de'  Principi  quelli  fola  , ebepotea  affilare  le  fpade  Cri. 
filane , e e intubare  il  taglio  all'  Otto  maniche . Che  più  {opra  le  nofire  di  fior, 
die , chejopral'  armi  proprie  fondauano  gllnfedeli  : mà  che  tutto  con  fi  fica, 
che  le  for^e , eie  e fibitioui  foffero  in  numero , & in  tempo  valeuoli  à ricette  * 

• re  il  profitto,  che  fi  prefigge  a . Che  le  affiliente  communi  adoprate  in  Sta- 
gione erano  il  propugnacolo  de’Cnfìiam  ; mà  che  fuori  di  congiuntura , non* 
firuiuano  nè  di  Jpada , nè  di  feudo . 

Fluttuarono  da  vn  canto  gl’ animi  de1  Senatori  alieni  per  gl’ettènipij 
paflTati  dall’incoftante  procedere  de'  Collegati , dalla  f eddezza  de1  con- 
figli , dalla  tardanza  dell ’ eflecutioni  ; e dall’  altro  vogliali  de’  negotiati 
diCoiUntinopoli;  fel’mf 1 deità  de’Turchi , e le  loro  elate  pretculioni 
non  gl'  hauefser»»  diftolti  . Doppo  varie  contentioni,  il  credito  del 
Papa , e gl’ìccorici  vffici  del  Colonna  tratterò  il  Senato  alla  Lega , che_» 
fu  in  Roma  in  pubico  Concittoro  , giurata  dagl'  Ambafciatori . Si  ri» 
Ari  dero  le  conuentioni,  che  da’ Confederati  s’vmrebbero  ducento 
Galere , cento  N aui , cinquanta  mila  Fanti , quattro  mila  * e cinquecen- 
toCauaiii,  & apparecchio  proportionato  d’artiglieria,  e numi  tròni , 
per  eLereriuolte  quelle  forze  a 'darmi  del  coinmune  inimico,  C5 1 alpini» 
prcie  precife  d'AJgieri , Tunifi,e  Tripoli , potendoli  alterare  i configli, 
elcdcter.ninationi  a-mifura  degl’ euenti , e delle  congiunture  . AdO- 
tranto  s’vnirebbe  l’Armata  perauanzarfim  Leuante.  Contribuirebbe  il 
Rè  Cattolico  la  gròtta  metà  della  fpefa  ; e dell’  altra , tripartita , dut> 
portioni  appartenerebbero  a' Venet'ani,Ia  terza  al  Pontefice  ; al  quale-» 
farebbero  iomminiftrati  dodici  Corpi  di  Galere  allettiti  d’ogni  appretta» 
I 571  mento  per  efsrr:  armatidaSua  Santità.  Perpromilcui  bifogni  ogni 
Principe  fornirebbe  ciò , di  che  abbondalfero  i di  lui  Staci , col  rifaci- 
mento da  raguagliarfi  ne' computi . Che  li  tre  Generali  hauerebbero  il 
Voto  deiiberatiuo ; mà  i’ettecutionc  D. Giouanni d’ Auftria , dichiara- 
to Generale  della  Lega , e nella  di  lui  abfenza  Marc’Antonio  Colonna. 
Fotte  ri ferbato  luogo  ad  ogni  Principe  Criltiano , che  partecipare  vo» 
Ielle  del  merito  di  cosi  cottiana  coafcderationc  j & il  comparto , eh 
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gl'appartenefse,  feruirebbe  in  augumento  delle  communi forzc.Circ* 
la  diuilìone  dcll’acquiftato  fi  darebbe  al  modello  della  precedente  Lega 
del  mille  cinquecento  trentalette.  Fofse  arbitro  nel  reno  il  Pontefice  d- 
ogni  differenza,che  inforgeffe  tta  Collegati. In  consonanza  di  quelli  api 
parecchi  furono  in  Vcnetia  liberati  i banditi,  impofit  due  mila  Galeotti 
alla  Terra  Ferma , & appartato  con  vari;  mezi  neruo  proportionato  di 
contante . 

Il  foccorfo  fopramentouato  per  Famagofta  condotto  da  Marc'  An- 
tonio Querini , confidente  in  mille , e leicento  Fanti , entrò  felicemente 
nella  Piazza  con  altri  ottocento  Spintati  Sopra  due  Naui  da’Porti  di  Ve- 
netia.  Confermò  nella  refiftenza  il  cuore  di  tutti . V/cirono  Sette  Galere 
dell’inimico  per  attrauerSarlo  ; mà  incalzata  da’nofiri,  tre  ne  restarono 
fotromefse,  le  ben  vuote  d'huomini , mentre  per /alitarli  inuefiirono  nel 
Lito. 

In  Dalmatia  lì  maneggiarono  Panni  con  varia  fbrtuna.Giacomo  Ma- 
Iatefia  Generale  auanzato  a depredare  alcune  Ville  di  Rjfano,  e ritor- 
nandosene carico  di  preda,  fu  raggiunto  da’ Turchi  in  vna  Valle, 
che  dall1  alto  percuotendolo  , impotente  a difenderli  , gl’ànferiro- 
no  grauedannoa  Segno , che  colpito  da  vn  Saffo  in  vna  gamba , inabile 
alla  fuga , refiò  in  potere  degl’infedeli.  Pii  riiarcico  quello  dtSconcio 
Con  la  prela  di  Scardona  ,e  con  diuerSc  propitie incurfioni  nei  PaeSe  vi- 
cino ..  Tentarono  i Turchi  la  forprefa  di  Cattaro  machinata  per  Secreta 
intelligenza  con  Troiano  Siciliano  Capitano  d’infanteria  : Md  Scoperta 
la  trama,  con  il  SuppJicio  dei  reo  Spirarono  le  Speranze  Turchclche 
In  Codantinopoli  fi  folennizò  con  esultanza  l'acqnido  di  Nicofia  , & 
ad  vn  figliuolo  di  Multafa  raguagliatcre  di  cosi  gradito  fuccefso-, 
furono  promef se  ricompense,  &aflifienze  per  terminare  l’ imprefa  . 
Non  Sodisfatto  il  Sultano  di  Piali  .perche  con  1*  Armata  Maritima  en- 
trando nel  Golfo  non  haueua  fatti  rifuonare  auuanraggi  alla  Porta_  , 
fù  Ipogliaro , come  huomo  inutile , del  comando , e Sodituitogli  Portali 
con  autorità  non  inferiore,  il  quale  raccolte  le  Galere  così  Beilcrcj  , 
comeCorfare,  al  numero  di  duccnto cinquanta,  nauigòverfo  Candia. 
£ntrò  nel  Porto  della  Suda  ; sbarcò,  e depredando  il  PaeSe  s’auanzò 
alla  Canea  ; rad  ritrouolla  ben  munita,  & vfeiti  i Criihani  in  grotto 
numero,  batteronoi  Turchi.  Vluzaliquindicacciaroccn  quaranta  Ga- 
fere  non  lafciò  di  violentare  aU'improtiifo  Rctimo  ; md  non  elfendou* 
forze  per  refifiere , nè  fortificationi  per  fofiencre , hi  abbandonata  la_, 
Citta  ; nella  quale  gl'infedeli  incrudelirono  per  iil/ìno  con  morti,  difoc- 
terrandoli  a fine  di  rintracciare  danaro  Sepolto  : Madavcmo  furiofo 
Spinte  nel  Lito  alquante  Galere,  reftarono  fracaffate,c  molriTurchi 
per  auidtcà  di  bottino  concentrati  nell’  lfola  , abbandonati  calle  Ga. 
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krc , allontanate  per  tema  della  borafea  > furono  da'  Paefanì  , difcé- 
fi  dalie  Montagne,  ammazzati  ; fi  che  più  di  due  mila  di  loro  perirò, 
no  nelle  pre  narra  re  fateioni  . In  Coftantinopoli  la  comparSa  del  Ra- 
gazzoni faaueua  refo  più  arduo  il  trattato , fperando  la  fuperba  Natio, 
ne , che  portafsc  l'intiero  cedimento  di  Cipro . Il  Bailo  Barbaro , che  io 
jfci  anni  di  Soggiorno  in  quella  Corte  tenea  gran  prattica  della  natura  de* 
Turchi , che  inalzano  tanto  più  le  pretenfioni,  quanto  Criftiani  l’ abbaf- 
fano.nonlo  videdi  buon'occhio.  Il  Dragomano  grande  haueuacon  I- 
Sraim  Fauo rito  di  Vfeeraec  Vifir,  e con  Rabi  Salamon  Medico  di  lui 
confidente , intauolaco  qualche  maneggio . Per  quella  frefea  elpcdicio* 
ne  s'arenò , curiofi  i Turchi  di  penetrare  ciò  che  porta (fc  ; onde  com- 
preso dal  Bailo  lo  fuantaggio  rifolfe  di  rimandarloin  Patria , per  nonu 
dar  nutrimento  con  la  di  lui  dimora  ali’  auidc  Speranze  degl’inimici . 
Meemet  Vifir  ,che  hauendo  difapprouata  Tintraprcfa  dx  Cipro , la  vide 
mal  volentieri  prosperata, come  quella»  chcaggiugnea  riputatione  a' 
Direttori  Suoi  emuli , e che  dubitaua  non  gii  deteriorasse  il  concetto , e 
la  fiima  » non  potè  trattenersi  di  far  ricercarli  Barbaro  col  mezo  di  Ra- 
bi Salamon  , cofa  fofse  dell'Armata  Cridiana , della  quale  non  fi  fenciua 
tòro  rimbombo , che  quella  della  fama , Spettatrice  otiofa  di  tante  roui- 
ne.  Lo  interrogò  Sogghignando , Se  fi  guidaua  col  bofsolo,  Se  haueuau 
perfa  la  traccia  della  Tramontana , Se  hauefse  Smarrito  il  camino , e Se-» 
in  luoqo  di  veleggiare  in  Cipro  folle  pallata  nell’  I ndie  Occidentali . In 
fatto  il  ritardo  del  D ma  in  Otranto  auualoraado  l'intraprefe  T urohef- 
che  fù  vn  veleno  mortifero  per  lacaufa  commune , e per  gl’intereilì  del- 
ia Rcpublica , perche  reflato  il  Mare  a difpofitione  de'  nimici , Ipoglia- 
ua,np,efpopoiauano  idi  lei  Stati  più  propinqui,  e più  efpofii.  Depre- 
date l'Ilòle  del  zantc.e  della  Cetfalonia , difccfe  l’Armata  in  Golfo . V« 
luzzali  Saccheggiò  Liefi  ia , e Curzola , éc  ingranato  di  rapine , retro- 
cefle , escili  al  grolfo  dell’Armata  . La  Republica  turbata , con  v di- 
ci al  Pontefice , & al  Rè  Cattolico  rimoftrò  le  dannofe  conseguenze  de* 
prenarrati  ritard i . Quei  Senatori , che  s’ erano  inferuorati  nell'  aderire 
alla  Lega  ,corcnrcSero  d’hauer’abbracciati  configli  più  gcnerofi , che_» 
vtili;  e non  potendoli  colpirei  Turchi,  elfer  meglio  non  minacciarli  » 
e più  Salutifera  con  efli  pace  fuantaggiofa , che  guerra  languida . Sr  per- 
dè  io  quella  occafione  non  Solo  la  congiuntura  di  p-ofittare  con  Tarmi  » 
ma  la  riputatione , che  è il  Nume  più  venerato  nelle  battaglie , doppo 
quello  di  Marte.  Stauano  Sopra  l' ancore  a Mefsinalc  Galere  Pontifi- 
cie. Venete,  di  Firenze,  e di  Malta.  Con  impatienza  fi  attende  ui«# 
Don  Giouanni  d'  Aulirla , checon  veutifette  Galere , e cinque  mila^ 
Fanti Spagnuoli  fciolfeda4  Porfidi  Catalogna,  & approdato  aGe- 
noua,  &india  Napoli,  vi  fu  accolto  con  applaufo,  e pompa..  . 
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Quali  inarborò  lo  Stendardo  della  Lega  fpedicogli  dal  Pontefice;  doppo 
di  che  drizzò  le  prore  a Meffina.  Nacque  egli  di  non  Jcgitiini  amplef- 
H di  Carlo  Quinto  > e di  Madama  di  Plombcs  Alemanna  : al  qual^» 
non  alfegnò  il  Padre  alcuno  Stato  per  fuo  appanaggio;  appoggiollo 
fcmpliccmentc  alla  protettione  di  Filippo  fu q erede.  Era  detonato  a vi- 
ta Ecclefiatoca,  ma  nutrendo  fpiriri  martiali  fu  applicato  all*  armi . Si 
titrouaua  fui  fiore  degl’  anni  ventidue,  auido  di  gloria , d’indole  no- 
bile» d’afpetto  gratiofo , edifinuolto.  Il  decoro  non  andana  leoni pa* 
gnato  dall'  affabilità , nè  la  grauicà  dalla  cortefia  , vigilante  , pru- 
dente, erifoluro.  Gl’ haueua  il  Rè  per  accenderlo  promefli  gli  Stati, 
che  liberati  fi  fofsero  dalla  Turchefca  foggettione  . Era  cofpicua  la  di- 
gnità coni'. ritagli;  mi  così contrapefata da’ Configlicri , chegliftaua- 
110  al  fianco.  Commendatore  di  Cartiglia,  Marchefc  di  Santa  Croce , Se.  1^71 
altri , al  parere  de*  quali  conuenendo  diportarli,  era  padrone,  midi- 
pendente  , libero,  ma  legato . 

Sofpefi  gl’ attacchi  di  Famagorta  , come  fi  è detto  , nel  più  rigido 
dell' rnuerno,aU’apri re  della  nuoua  Campagna  fi  rinouarono . Difcefero 
grinfedeli  in  diluuio  da  ogni  parte  ; vi  fi  conferirono  molti  volontari? 

Cr  meritar  col  Monarca  altri  auidi  della  rapina  per  ingrafl'arfi  col 

ttino,  diuolgato  ab ilo  Audio  più  ricco  di  quello  di  Nicofia  per  at- 
tirami  il  concorfo . L’Armata  ingrortata  con  nuoui  rinforzi  formonta- 
ua  gli  ottanta  mila  Soldati,  e tri  quelli  quattordici  mila  Gianizzeri, 

& in  oltre  quaranta  mila  Venturieri  fotto  la  condotta  di  Muftafa  Bei  lo- 
ro Generale,  non  compresala  turba  inferiore  fenza  numero.  Cannone 
in  copia , & ogn’  altro  apparecchio  militare . Li  Capi  principali  furo- 
no Murtafà  Generale , il  Bcgherbei  delia  Grecia , de’  Gianizzeri , li  Baf- 
sdd’Al  ppo,  di Natòlia,  ediCaramania;il.Sangiaccodi  Tripoli,  & 
altri.  S’accampò  a mezo  Aprile  dirimpetto  la  Piazza.  Vigilauaalla 
di  lei  djfefa  Marc’  AntonioBragidino  fupremo  Comandante,  Senato- 
redi  appaifionatiflìmo  zelo  per  la  gloria  dclij  Religione,  non  menche 
per  quella  della  fua  Patria . Runortraua  a*  Soldati  con  efficaci  eflòrta- 
tioni  il  credito  , che  fi  farebbero  acquirtati  nel  Mondo  , & il  merito  in 
Ciclo , foitenendo  con  virile coftanzai’  artedio,  difenfo  i della  liberta, 
combattenti  per  la  Patria  ,e  perla  Fede  . Che  il  loro  Marte  haueua  per 
gloriolb  fine  il  martirio.  Che  il  morire  era  vn  glorificarli  • I Capita- 
ni, & Officiali  plaudendo  alla  gencrofiti  de’concetti,  faceuauo  rifuo- 
nare  con fcrtanti  accJamationi  l’allegrezza  del  cuore,  e la  prontezza 
della  mano.  Ettore  Baglione  altresì  infaticabilmente  operando  ani-  I 6jt 
mauacon  P efsempio,  e con  l’opra.  Luigi  Marcinengo  prefideua  ai 
Cannone  , llruggendo  i pezzi  inutili , fondandone  de*  nuoui , e fupplea- 
do  con  marauigliofo  artifìcio  a cosi  clicntialc  requifito  . Perche  ia_» 
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loro  coftanza  non  forte  tiranneggiata  dalla  fame  pi5  violenta  de  11’ ari 
mi, fecero  vfeire  dalla  Piazza  ottomila  bocche  difuuli , che  fenza  oltrag- 
gio de’  Turchi  fi  dmifero  ne  circonuicini  Villaggi;  É Lorenzo  Tiepo- 
Jo  Capitano  di  Limifsò  fopraintendendo  a*  viueri , faceua  trafportare  gf 
alimenti  con  buon  ordine  fin  (opra  le  fortifìcationi  ; perche  i Soldati 
non  haueflero  occafione  di  fuiarfi  da’  loro  Podi . II  Capitan  Francefco 
fi  [ Bogoni  loRenca  la  difela  del  Torrione,  e dell*  A rlenalej  Pietro  Contisi 
fi  fteua  a quello  del  Campo  Santo , & il  Conte  Èrcole  Martinengo  ali»  M 
Cortina  dell'  Andruzzi  fino  al  Torrione  di  Santa  Nappa, & a gl' altri  Po- 
lli Orano  da  Velie  tri,  e Ruperto  Maluezzi . Con  tale  gareggiamento  , 
c concordia  nell'operationi  non  lafciauano  che  desiderare , nè  di  pron- 
tezza , nè  di  coraggio . Dillribuitc  in  tal  modo  le  fiintioni , e le  faccioni, 
fecondati  dagl’abi tanti , fc  ben  di  numero  fpropurtionato  alle  prepoten- 
ti Truppe  dell'inimico,  dauano  con  la  rifo  urione  contrapefoalle  forze 
degl'  aifaliiori . Teneuauo  vna  grolla  guardia  nella  Rrada  coperta  della 
Contra/carpa,  e nelle  fortite  per  loflenei  la . Inalzarono nuoui  banchi , 
trauerfe , e ritirate , & alcune  Tri ncier e di  lotte  fopra  Terrapieni  con  fe- 
ritore per  gl’ Archibugieri  ; e con  frequente  temperta  di  mofchectate_j 
1 tormentauano  l’ inimico . Quello  con  iflancabile  fudore  trauagliaua  nc* 

lauori  di  terreno;  e doue  iocontraua  il  lalfo  fivalea  de*  picchi,  e Ical- 
pelli.  S'adoprauanocon  gareggiante  codanza  non  foloi  Guailatori , 
ma  la  Militia  pedeRre , & equedre  ancora  nel  profondar  fofse,  elea- 
uandole  così  profonde,  che  appena  auanzauano  le  punte  delle  Lancie 
de'  Cauallieri . Coperti  per  quanto  perniile  l’arte,  e la  forza , dal  canno- 
ne della  Città  inalzarono  per  trauerlo  trinciere  in  modo , che  trd  la  fol- 
la, e l’argine  delle  medefime , valendoli  del  terreno  moffo  per  parapet- 
to vi  alloggiai»  ficuramente  ( tanto  erano  Ipatiofi  i lauori , & i ripari  ) 
tutto  1*  Eiercito come  lepolto;  così  che  dall*  eminenze  della  Città  non 
fi  Icorgeuano  , che  le  cime  de’ Padiglioni.  Nella  Refla pianura  pian- 
tarono dieci  Forti  in  accommodata  diRanza,  con  piedi  cinquanta  di 
fronte , afficurati  con  traui  di  rouere , reduci  con  tale  artificio,  che  riem- 
piti gli  f pati;  di  mezo  con  terra , lacchi  di  cottone , e cenere  di  SorÙL, , 
faceuano  laida  relìRenza  alle  offefe  ; e le  il  cannone  qualche  parte 
danneggiaua,  il  giorno  ,la  notte  con  lubito  riparo  a forza  di  Guadato- 
ci, che  al  numero  di  quaraata  mila  tenuti  con  rigore  in  officio  alcerna- 
uano  le  fatiche,  tutto  era  con  fomma  follecitudinc  ri  fiaurato . Di  Cara- 
mania  filauano  con  non  interrotta  proceffione  Galere  con  frelchi  ap- 
paiamenti , .cosi  da  viuere  ,come  da  guerra . Tralportarono  di  Nico- 
fiaquindeci  pezzi  di  cannone.  Entrò  in  Porto  con  profpero  vento  All 
Baisi  con  ottanta  Galere,  partito  ne  lafciò  trenta , e con  le  altre,hanen- 
do  libero  il  Mare,  finche  l’ Armate  CriRiaae  marciuano  otiolamente  nc* 
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Porti , dilungando/?  l'vnione , egli  con  tragitto  frequente  paffaua , e ria 
paflaua  con  iucedanti  trafporti , portando  Tacchi  di  lana , legnami , 
materiali  d'ogni  genere . E non  io  lo  cammauano  le  Galere  ; mà  giornal- 
mente tragicuuano  Caramufali  carichi  d’ogni  rinfrefco.  Prouiftidi 
danaro , e di  momtioni,  e di  tutto  ciò  che  bramar  poteano  dalla  vici- 
nanza de’proprij  Stati  , e dalla  frequenza  de’foccorfì , fecero  m olirà  af- 
fettata delle  loro  trinciere , e fortini,  moltiplicando  l’ infegne  pero-  1571 
ftentar  a pompa  il  loro  numero , e per  far  tanto  p<ù  campeggiare  l’ ap- 
parato militare  a confusone,  e fpauento  dcglaflediari . Confcarico  ge- 
nerale, così  del  cannone,  come  della  Mofchertaria  rimbombaua l'a- 
ria . Quei  di  dentro  non  fgomentati  perciò  , corrifpondeano  con  le  loro 
contrabatteric , con  fparo  furiofo  e così  fortunato  di  bombarde  , che_> 
imboccarono  i migliori  cannoni  degl’inimici . Sfidauano  gl  ' Ottomani 
a /ingoiar  cimento  bene  Spello  li  Cridiani , ne’quaii  preualendo  gi’Alba- 
ncli  conseguirono  Sempre  certa,  e plaudita  vittoria.  Sortiuano  gl’ af- 
Tediati,  e di  giorno,  c di  notte  per  idurbare  con  frequenti  Tcaramuccie 
ilauori,  con  tanto  Succedo,  ellragc  degl’ inimici , che  riportarono 
più  volte  in  Città  armi,  tede,  turbanti,  & infegne  militari . Per  ferire 
col  cannone  gl'inimici  nafeodi  nelle  loro  fortihearioni , lo  collocarono 
fopra  tetti , e per  la  frequenza  de’tiri , che  grandmano  in  copia  a cucte  1’ 
ore , fìj  notabile  l’vccifione  degl'Ottomani  ; e dalle  tregue  de’  giorni  in- 
tieridatedaclfi  a Solo  fine  di  fepeliireimorti,  edallere*ationididuej 
Turchi  a viua  forza  drafeinati  nella  Piazza,  fu  aderito , che  fopra  a viu- 
timila  afcendelfcro  fin  all'ora  le  loro  perdite.  Durò  lungamente  il  con- 
trade] con  r armi  da  fuoco  ; ma  nelle  forticc  perdendo  i racchiufi  i più 
arditi , e nella  frequenza  de  gli  fcarichi , confuroandofi  fenza  riferita  le 
monitioni,  l’abbondanza  causò  la  penuria.  Conuennero  perciò  alie- 
ne1^ dalle  fortite , perche  non  mancaficro  alle  fortificationii  difenso- 
ri , Difpenfarono  con  Economia  le  polueri , nè  fu  permedo  lo  Scarico , 
che  di  trenta  cannoni , a’quali  aifideano  gl'Ófficiali , perche  non  fi  fc a- 
rica fiero  più  di  trenta  volte  per  ciafcheduno il  giorno.  Ben  predo  s’au- 
uidero  i Turchi  della  parfimonia , compre/a  dalla  differenza  de’fuochi , 
e dalla  rarità  de'colpi , & accrebbero  la  confidenza , e la  Speranza  del-  */• 
l'acquido.  Vna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Fa magofta die- 
de  il  gradito  raguaglio  del  profsimo  foccorfo  ; mi  non  vedendoli  mai  gi0[ 
comparire,  fparucl'  allegrezza  a guifa  di  lampo  nel  balenare.  Dop- 
po  oftinato,  e fanguinofo  contrailo,  reciproca  drage , &inlangui- 
namento Sempre  maggiorepcri  minori  di  numero,  fu  cfpugnata  la  r 
Contrafcarpa  da’ Turchi,  egiunfcro  a trauerfo  d’ogni  oftacolo  al 
labro  della  folfa . Quiui  molti  degl’affediati  li  Segnalarono , mi  la  mor- 
te in  fine  TunclUua  le  atuoni  più  iilullri  » cpiù  coraggiofe . Vi  ftabili- 
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rono  gl'  Infedelil’ alloggio,  e compartita  all’  intorno  quantici  di  pro- 
uetci  Archibugieri  ; quelli  colpiuano  con  così  infallibile  giallezza  cut* 
ti  quelli , eh;  co  npanuano  (opra  le  mura  che  il  farli  vedere  vn  momen- 
to , era  lo  iIcITj,  che  il  non  efser  mai  più  veduto . Giouanni  Mormori  I n* 
gegnicre  iouemò  certa  forma  di  tauoie  portatili , che  inficine  congiun- 
te dflì.urauano  dalle  mofehettate  ; Ma  l’artificio  non  ailìcurò  l' Artefi- 
ce , che  con  graue  danno  della  Piazza  fù  de’  primi  a cadere  a’  piedi  dell’ 
inuentione.  Gl’ inimici  fatta  apertura  nell . C mtrafcarpa  pcruennero 
contrauerfa,  fe  ben  combattuta , alla  muraglia,  non oflante che  gl’- 
huomiai  non  manco , che  le  le  mi  ne  a tutto  rifehio  fi  sforzafsero  afpor- 
tare  la  terra.  Si  diltancauano  gl’ jggretforicol  compartire  a molti  il 
pefo  delle  fatiche , e del  pericolo:  S’  a(fi  usuano  i fianchi  con  Tacchi  di 
lana , fafeine , & altri  impedimenti  per  ìfchei  mirfi  dalle  offefe  degl’af- 
fediaci,*  Principi  jrono  a fo  idar  mine  a piedi  de’  Torrioni  Santa  Nap- 
pa, Androzzi,  &Arfcnalc.  I difenfori  contraminarono  , fltt  noiu 
tutte  furono  incontrate  . Erano  frequenti  le  fortite  nella  folla  di  notte,* 
t mpo,  per  ricoiiofcorhmiiie.appicciar  fuoco  nelle  falcine,  Se  afpor- 
tar  dentro  li  facchi , per  ogn'  vno  de'  qu  ih  sborfaua  il  Bragadino  vn  ta- 
I ra  a’  più  intrepidi  Soldati . Il  Baglione  ardito , proti  do , Se  efpcrimen- 
tatocompiriua  nel  maggior  pericolo,  difponeua  per  le  batterie  i mi- 
gliori Soliati , tramifchiandoliconiaN-itioue  Albanefe,  così  a piedi, 
come  a cauallo , che  diporcofi  con  valore  infigne . Al  Torrione  dell’Ar- 
fcnalenonfcopertafila  gran  mina  profondata  da  Giambilet  Bei,  heb- 
b;  fucceflo  così  fanello  per  i difenfori, che  oltre  lo  fpauentofo  rimbom- 
ba , che  fcofse  la  Piazza,  rouinò  non  falò  g«an  parte  di  ben  grolla  mu- 
raglia , ma  fpezzò  portionc  del  par  ipetto  inalzacoui  per  fòilenere  Taf- 
falto,  e porco  in  aria  vna  Compagnia  intierad'  Infanteria,  Senza  per- 
dei e momento  gl'  inimici  per  le  rouine  diedero  vn  furiofo  attacco  con_j 
otto  Infegn;  di  Milicia  Gianizzera , eh;  durò  lo  fpatio  di  cinque  ore . Il 
Bragadino, e’I  Baglione  v*  accorfero  in  perfona  armati,  animarono  1 
difenfori  ,rinfrcfcarono  i foccorfi  .Col  cannone , e con  fuochi  artificia- 
ti recero  grande  llrage  degl  inimici . Vi  perirono  de’  Criitiani  cento  , c 
fedaota  Soldati , e molti  Officiali;  Bernardino  d*  Agubio  , Pietro  Con- 
ti , E cole  Malatefla  Capitani  valorofi  vi  recarono  mortalmente  feriti  , 
& ilquante  Donne  a guifa  d*  Amazoni  coraggiofamentc  s’infanguina- 
rono.  Vna  ve  n:  fa , che  off.ruato  il  Marito  efangue  per  colpo  di  Sa- 
bla  .impugnato  vn  Brandilèocco  ammazzò  il  Gianizzcro  occilore,  e fe- 
rì in  Ktaimcnte  iifecond  » . Reftò  mch  effa  nella  miichia  infanguinata, 
e mentre  le  altre  l' eforiauano  a ritirarfi  per  curarla  : Non  fon  io  così  ma - 
morse  a del  viuere  , rjfpofe  , che  voglia  perdere  la  memoria  delle  mieven • 
dette  f & il  rifacimento  del  /angue  del  Marito  crudelmente  trucidato 
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dagl’infedeli . Gitene  voi  altre  imbelle  alle  vofire  famiglie , che  io  mi  jonog-'d 
fcielta  quelle  mura  per  mio  Sepolcro  ; 11  che  detto  li  mefcolò  di  nuouo  ti  i 
il  piu  folto  de  combattenti,  e redò  facrificata  al  proprio  coraggio. 
Accorrcuano  al  pericolo  della  Patria  non  folo  li  conualefccnti , ma  gr- 
anulati , i feriti,  & gii  droppiati , Se  alcuni , a’quali  mancauano  le  gam- 
be, vi  li  conduceuano  carponi,  e non  potendo  maneggiar  la  fpada , lan» 
ciauano  falli , e bitumi  per  h iucr  anch’ufi  parte , Te  ben  imperfetta  nel- 
la difefa  della  liberti.  Marco  Criucllatore  Vcnetiano  Capitano  d’in- 
fanteria, otturaua  la  gran  apertura  con  botti,  matarazzi  bagnati  , 
Tacchi  di  terra  battuta  , & altri  inuentati  parapetti  per  aflìcurare  la  Mo- 
Tchcttaria  già  per  la  rouina  della  breccia  difeoperta , &efpofta . I poue- 
ri  Greci  a gara , mancando  telami  per  Tacchi , prodigamele  odo  iuano 
la  più  prcciofa  mobilia , le  proprie  lenzuola,  tapeti  , Se  addobbi  di 
fianze , Te  ben  d'arazzo,  e di  Teca.  Tutto  ciò  che  i Turchi  abbatteano 
di  giorno , lì  sforzauano  gi'alfediati  di  riltabilire  la  notte , nel  che  con- 
Tumauano  le  ore  douutealripofo,  e minorati  di  numero  lì  rendeuano 
tanto  meno  validi  a rintuzzare  lo  sforzo  multiplicato  dell'  Ottomana  f 
aggreffione.  Nuouamina  grauidadi  rouìne  , e di  dcfolationc,  Icop- 
piandoal  Riuellino  penetrò  nel  laTso,  & a per  Tel’  a dito  a maggiore  e- 
fterminio  : offerì  commodo  a nuoui  afsalti , che  con  la  prefenza  di  Mu- 
llafa , il  quale  fcriua  con  la  Sabla  di  propria  mano  i codai  di , & offeriua 
ricompcnTea’  più  arditi  i furonoatroci  ,eTanguinolì . Il  Conte  Ercole 
- Martincngo  li  lodcnne  con  coraggio  , mà  rouinati  dal  fuoco  i parape- 
tti morirono  il  Sargentc  maggiore  Miani . EraTmo  da  Fermo , molti 
Madri  de’fuochi  artificiati,  cinquanta  Soldati , e diuer/ì  de’ più  arditi 
Officiali . Già  Tpianatii  ripari  veniuano  gl'inimici  con  Sabletratte  ai 
nuouo  alfalto , c lì  tramifchiauano  ginnico»  gl’ altri  con  pari  animo- 
fìtà  ; mi  con  di  age  maggiore  pe.  » più  deboli . All’  ArfenaJc,  benché 
foTsero  grau/lfime  le  perdite  de’  Cridiani , vi  perirono  Turchi  in  gran 
numero  i e vi  fi  videro  cumulati  i cadaueri,  calpellati  da  eflì  per  montar- 
ui  la  breccia  . Con  fierezza  olfmata  rinouarono  a tutti  quattro  li 
Podi  nello  dello  tempo  1 oppugnatone , per  indebolire  la  refidenza  , 
ipczzandola  in  più  parti.  Dirò  fette  ore  il  contrado:adoprandofi  Farmi 
bianche  non  cadeua  colpo  vuoto , nè  pcrcolTa  , che  non  recideflc  le_j 
membra  ,ò  non  placafse  con  la  morte  il  vicendeuole  furore  dcll’arroi.Si 
relìdè  ad  ogni  parte  brauamentc . Si  relpinfero  l’Ottomane  violenze  : 
Ma  mancando  il  terreno  , tutto  ciò  , che  faticarono  quei  di  den- 
tro, redò  al  fine  didrutto  da  quei  di  fuori  ; nè  potendo  adoprarele 
picche  per  l'angudia  del  terreno  fù  il  R iuellino  guadagnato  da 'Turchi, 
e la  ritirata  de’Cridiani  non  efeguita  con  l'ordine  comàdato  dal  taglio- 
ne, feguicou  confusone.  Si  rincularono  tumilchuti  con  gl’ inimici  , 
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al  qual  danno  per  riparare,  dato  fuoco  advnamina,  lenza  attendere 
che  fi  poneffero  in  ficuro  i no  II  ri , furono  repelliti  infeparabilmente  nel- 
le rouine  gl'  oppugnatori , & i difensori . Reftarono  opprefii  mille  Otto- 
mani,  e fopra  ducente  Crittiani.  Vi  perirono  il  Maièro  di  Campo  Da- 
uid  Noce . Vi  reità  ferito  il  Conte  Ercole  Martinengo , e diuerfi  altri 
Capitani,  & officiali d’efpcrimentato valore,  Rcltò  abbattuto  il  Ri* 
uciiwo  ; nè  tcneua  di  viuo,  che  vnfolo  fianco,  nel  quale  fu  profondata 
157*  nuouamina.  Ada  Porta  di  Limifsò,  che  hi  tenuta  femprc  aperta,  fi  ri* 
dulie  la  mole  maggiore  del  conflitto , e fi  combattè  con  bramirà  più  de* 
14.  l*i  terminata  , che  mai . Il  Baglione  accendendo  più  con  l'efscmpio , che 
con  le  parole  i Soldati , incalzò  fenza  riferua  i nimici,  e fi  tramifehiò  in_» 
modo  con  loro , che  rapì  di  mano  ad  vn*  Alfiere  1*  I nfegna , e l’ammaz- 
zò . Il  Conte  Luigi  Martinengo*,  che  teneua  io  particolar  cuflodia  il  po- 
rto, fouucnendo  a gli  rtanchi, facendo  fotientrar’  i frefehi;  ributtò  con  e- 
gregio  vaiorei  Turchi  ; e dato  fuoco  alla  mina  del  fianco  vi  rertarono 
quattro  cento  di  efsi  oppreffi,  feminato  di  cadaueri,e  di  membra  tronche 
il  terreno. Ad  altro  fornello  d.icdcro  gl'  Inimici  il  volo,e  non  fatto  1’  effet- 
to, fofpefero  lvrto  per  all'ora, ma  profondando  in  cauamcnti  vicino  alla 
Contrafcarpa , vi  alloggiarono  con  Padiglioni  così  coperti  , che  non  fi 
Kendcano  v/fibili  a’difenfori.  Piantarono  pure  fui  muro  della  Contra- 
lcarpa  fette  pezzi  di  cannone , & erano  ormai  ledifeie  ridotte  alle  fo- 
le ritirate  manuali  compofte  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata , e Tacchi 
di  Cottone  coperti  di  pelle  di  bufolo  . Collo  feemamento  de’  difenfori 
mancaua  negl’  aflediati  la  fperanza , e s*  augumentaua  negl’  aggrefsori 
la  confidenza  , eperconfcguenza  il  coraggio  di  trionfare  ben  pretto 
d*lla  coltanta , altrettanto  efsemplare,  quanto  abbandonata  da*  Cri- 
ftuni  * Per  ogni  contrada  fi  vedeua  vna  compagnia  di  Donne  , che  con* 
dotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  alla  difefa  . Prouedcano  d'ac* 
q.ia  per  rintuzzare  i fuochi  auuentaci  da’  Turchi , & accumulando  faf. 
fi , generofamentc  li  lanciauano  contra  di  loro . R infeito  a quelli  vano 
1*  ei perimento  d’ efpugnare  la  porta  con  la  forza , diedero  di  mano  alP- 
1571  arte  ,&  all'  induftria.  Raccolfero  quantità  di  certo  legno  detto  Te- 
glia , che  nafee  nell’  Ifola , e facilmente  »'  accende , abbruggiando  con 
la  fiamma , & appettando  col  fumo , e gettatolo  innanzi  la  porta  , ag- 
giuntai paglia,  efafcine,fùcosìardentel/incendio,  che  non  ottan- 
te vi  fi  rinuerf.ffiro  fepra  botti  piene  d'acqua , non  giouarono  tutti  i 
mezi  per  eftinguerlo . Durò  quattro  giorni  la  vampa  ; all'  ardore , & 
alla  puzza  deila  quale  refiflere  non  potendo  , conuenne  alii  difenfori 
chiudetela  porta,  e ritirarli.  Erano  ormai  ridotte  le  cole  agl’  eftremi 
più difperati . Crefccuano  ogni  giorno  i rinforzi  > & i fouuegni  agl1  ini- 
mici; & a quelli  di  dentro  li  difagi,  le  mancanze,  e le  morti.  E quello 
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che  eri  più  lacrimabile , il  bramato  foccorfo  non  mai  comparfo.  Ila- 
uafenc  la  llefsa  fpei  anza  agonizante  . Periti  i migliori  Soldati  lotto  il 
confumo  degl’atfalti , gRaltri,  ò fcriti,ò  efienuati,non  cibandofi,  che  d* 
Afini , di  CauaLIi,  edi  Cani,  mancato  anco  il  vino  refociilatorc  delle  ab- 
battute membra , erano  diuenuti fcheletri  ; nè  altro  haueuan  di  viuo  , 
cheilcuore.  Non lafciauail  Bragadino di  confortarli.  Per  curare  il 
male  della  penuria  con  la  dieta , diuidca,  già  pattato  il  mele , a picciola 
milura  i fouucnimcnti;  Mi  in  fine  mancata  l'animo  con  l' alimento; 
> nè  pafccndofi  gl’  huomini  d’ argomenti , ò di  confidcrationi , quanto  li 
: diminuiuano  le  vcttouaglie,s’aumeutauano  le  difperationi . La  vicinan- 

za permettea  frequente  colloquio  con  gl'  inimici , i quali  non  trafeura-, 
uano  efibitio.fi  a’Crifiiani  per  ridurli  à ncgotiationi,infinuate,comc  vni- 
co  mezo  à prcleruarli  dall'  vltimo  fterminio . Nello  flefso  tempo  fi  fenti- 
uano  ftrepiti  fotterranei , inditi;  delle  efeauationi  di nuoue  mine . Nella 
fofsa  all’incontro  la  batteria  della  cortina , haueuano  alzato  vn  monte 
di  terreno  , che  vguagliaua  la  muraglia  ; e dirimpetto  al  Torrione 
delTArfenale  eleuato  vn  Cauallicre , armato  al  di  fuori  di  gonfine,  co- 
si uleuato,  che  equiparaua  quello  di  dentro.  Erano  gl’italiani  1 ideiti 
i a foli  feicentofam  , roà  fianchi,  & efienuati  dalla  fatica  , c dall1  ine- 
dia ; Gl'Albanefi,&  i più  agguerriti  Greci  la  maggior  parte  morti  com- 
battendo . Per  quelle  infuperabili  anguflie  Matteo  Golfi  Cipriotto 
rapprefentò  a'Comandanti  della  Kepublica  , che  il  Popolo  di  Farna- 
golla , ftemprata  haueudo  nel  proprio  fangue  la  Fede , diminuito,  affa- 
mato , non  haneua  più  che  offerire  in  facrificio,  fe  non  l’ vltimo  cecidio 
di le  Delfo,  e della  Città.  Che  s’hauefsero  più  vigore  ne*  corpi,  non 
lafcierebberod’ei'por  icon  prodigalità,come  non  l’haueuan fatto  fin'all’ 
oracon  anaritia  . Chenonhaiundoil  male  altro  rimedio  , fi  libcraf- 
fe  dall’imminente  defolatione  la  Patria  fedele  col  riferbare  l'auanzo  mi- 
ferabilc  de’Cittadmi,  Mogli , c figliuoli  dalla  ormai  profsima  , & ir- 
reparabile /chiauicù  . Lcfupplicationi  del  Popolo  polle  in  confideratio- 
nedal  Bragadino , e da'  Capi , notagli  l’infcdeltd  decimici  non  ifeofic- 
ro  il  loro  coraggio , vogliofi  di  morire  con  l'armi  alla  mano , e di  facri- 
ficarealla  brauura  J’vltima  goccia  del  loro  fangue  . Haueuano  infrat- 
tanto  gli  Ottomani  terminate  le  mine , alle  quali  dato  il  fuoco , fircn- 
dea  Tempre  più  inamabile  la  dc/olationc  . Quella  al  Caualli-  re  lo 
atterrò  per  la  maggior  parte , e vi  morì  il  Gouernator  Rondacci . L’- 
altra all*  Arfcnale  opprefse  va’ intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani.c 
, lufsillendo  per  anco  fc  ben  debolmente  i due  fianchi  peri  ccurarlirino- 
, uarono  fcrocifsimo  l’infulto , che  durò  dalle  ore  venti  fino  alle  due  della 
, notte,  Tempre  con  gente  frefea  ,c  mutilamente  fopragiunta  di  Cara- 
I maata.  11  giorno  fuilcguenic  replicarono  pure  a tutù  1 Pofii  ca  da_, 
l -x  aggref- 
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aggrelfionc  per  ore  fei  continuate  ; a’quali  dauano  la  mano’  alla  partej 
di  Mare  gli  (carichi  delle  Galere  Ottomane , che  infermano  non  piccio- 
lo danno  in  ogni  ango  o della  Città  . Ripulfatiad  ogni  modo  con_, 
intrepidezza  anco  quelli  virimi,  e più  violenti  sforzi , fuifeerati  i Ma- 
gazzini di  riferua , non  vi  reftauano , che  lette  barili  di  polucre  . S*- 
andauano  anco  raccogliendo  le  palle  di  fèrro , fcaricate  dagl’  tteffi  nimi- 
ci  in  fettanta  cinque  giorni  di  attaccocon  perpetue  batterieal  numero 
, di  cento  cinquanta  mila  . Per  le  fudette  mancanze  s’ augumentarono  i 

fingulti,  e le  lagrime  de’  Faraagoftani,  che  reiterando  gl’efscmpj  di 
Rhodi,  e d’altre  Piazze  ncH'Vngheria,  alle  quali  gl’inimici  haueuano 
ferbata  la  fede , modero  la  pietà  de’  Capi  ad  acconfentire  alia  refa  ; lì 
chedoppo  varie  pratiche  vn*  Alfiere  Italiano  difgrofsò  i trattati , tj 
t.Jttlf».  B'c^P°^cro  reciprocamente  bandiere  bianche..  Pafsato  il  meriggio  della 
‘ fufseguente  giornata  , ftì  fatta  tregua . Entrò  vn'inuiato  di  Muftafi  , 
col  quale  fi  conclufe  di  cambiare  vicendeuolmentè  , per  ficurezza  de*- 
trattatijgl'Ofiaggi;  che  furono  per  la  parte  dc’Turchi  due  Tenenti  quel- 
lo del  Bafsi, e l’altro  dell  Agà  de  Gianizzcri , coperti  fpjcndidamenta_> 
d’armi , e di  vefii > fegiùtida  fei  f li  Gianizzcri  a piedi  , incontrati  alia 
porta  dal  Baglioni  con  alquanti  Caual  i,  e ducento  Archibugieri . Vf- 
cirono  in  concambio  per  cautionede  gl’infedeli  Ercole  Martinen- 
go , e M.ttco  Colti  Faroagoftano  con  fei  Soldati  corteggiati  da  vn  figli- 
uolo di  Muftafi  con  g ofsa  Truppa  a piedi  & a cauallo , che  condotti  al 
Padre  furono  accolti  con  ccrtv  fia  lufinghiera , mi  traditrice , regalati  di 
1571  Ve'^  ^ broccato  d’  oro , e dato  loro  per  alloggio  il  Padiglione  dell*  Agi 
' ‘ de’ Gianizzcri . Conclufi  i trac  rati , fu  ftabifito  il  trafporto  degl’afle- 
diaticon  armi  , bagaglio»  cinque  pezzi  di  cannone  fopra  Naui  irL. 
Candia . Liberti  alle  famiglie  abitanti  di  fermarli»  ò partire  con  ri/erua 
della  Religione  » della  vita , della  robba , e dell1  onore . Conchiufe , e_» 
fottoferitte  le  Capitolationi  di  pugoo  di  Muftafa,  furono  inconfonanza 
inumi  in  Porco  alcuni  Vafcclli,  fopra  i quali  diedero  principia  ad  im- 
bircariì  gl’in  irmi . Era  vgualcla  marauiglia  degl'  aggreflori  , offer- 
uaodo  il  poco  numero  di  quei  di  dentro»  come  de  gl'  attediati  vedendo 
fpiegatc  1‘  mnumcrabili  fchieredegl’  inimici; e parcua  à i Turchiimpof- 
fiòile,  che  coloro,  i quali  quafi  non  poteano  regger  fc  ftcfiì,  hauettèro 
per  cosi  lungo  tempo  abbattuti  gl’ altri.  MolciGreci,  & alcune  ban- 
de di  Soldati  haueuano  di  già  fopra  Nauigliprefo  rimbarco,  fi  chefir 
rilafciata  la  Città  in  potetti  de  gl*  inimici . Appena  entrati  praticarono 
le  loro  violenze  con  Cittadini.' Il  Bragadino  con  lettera  efpreffa  inuia* 
tadMuflafi  per  Ettore  Martinengo  giouanc  di  molto  fpirito,  pafsò 
doglianze,  pregandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare,  & inuiarej 
•ltri  Nauigli  per  le  tettanti  Miiitie  conforme  l’ accordato  ; Doppo 
• " diche 
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dichecgli  fletto  gl*  haucrebbepiefentatc  le  Chiaui  della  Citti.  IiBai> 
baro  naìcondendo  Torco  l’ apparente  vmanita  il  tradimento , afsentì  al. 
le  Nani , comimfe  a1  Soldati  pontualità , e rifpoTe , che  come  il  valore-» 
haueuarefofamofoil  Bragadino,  cosi  l’hauerebbeanch'  egli  volontie- 
ri  conofciuto , & accolto . Si  conferì  perciò  egli  tonicamente  col  Baglio* 
ne,  Martinengo , Querini , alquanti  Capitani , diuerfi  Gentilhuomini 
i Greci  tutti  a cauallo , fegttitati  da  quaranta  Archibugieri  a piedi , al  Pa« 
i diglione  di  MuftaTi . Introdotto  alla  Tua  prefenza , gli  fu  intimata  la_, 
i depoficione  dell*  armi.  Cercando  precetti  per  isfogare  la  rabbia  , diman»  *57* 
I dò  iicurtà  per  li  Vafcelli  inuiati:  rirpofe  il  Bragadino  non  efserc per  le-» 
i Capicolarioni  a ciò  tenuto.  Soggiunfr  Muttafà,  accennando  con  la  ma- 
i no,  che  volcua  p.rOttaggio  il  Querim  Nobile  Veneto  di  riguardeuol 
i prefenza.  Negò  il  Bragadino  di  volontariamente  acconfentirlo  : acce» 

, lofi  di  fdegno  il  Bafsa , proruppe  in  pa.olcingluriofe,  & ordinò,  che  le- 
gati fi  ttrafcinafscro  fuori  del  Tuo  Padiglione  : doppo  di  eh:  fece  con  or- 
rida c udeltà  tagliare  d pezzi  il  Baglione , & il  Querini  con  tutta  la  co 
mitioa  ,e  volle,  che  il  Bragadino  tolse  fpectatore  della  Tragedia . E per 
dilungargli  il  martirio,  fatcoglielfoirepiùd'  vna  volta  il  colio  alla  Man- 

■ naia  non  gli  tagliarono  per  all*  orache  1*  orecchie;  Bcftcmmiò  il  Bar* 

■ baro  il  nome  di  Crifto  , & eccitò  il  patiente  ad  inuocarlo , perche  cri_, 
venuto  il  bifogno  del  di  lui  aiuto.  Il  Conte  Ercole  Martinengo  defti- 
natoalloftefso  fupp  icio,  hebbe  fortuna  d’ elitre  dall'  Eunuco  del  Baisi 
nafeotto  fino  che  mitigato  I*  empito , gli  Taluò  la  vita , e fu  riceuuto  in 
qualità  di  Schiauo.  Entrato  il  Tiranno  nel  a Piazza  non  benfatiodi 
fangue  cond  mnò  il  Tiepolo  reftato  in  guardia  della  fletta  ad  ignoi;  i- 
molapeia,  facendolo  appendere  all’ antenna  d’ vna  Galera.  Eque  li 
che  erano  imbarcati , furono  spogliati , e porti  alla  catena . Doppo  in- 
fi liti  ftra  pazzi  in  giorno  di  Venerdì  fertiuità  Turchcfca  , pretendendo 
Murtarà  folcnmzarla  con  atto  famofo  di  crudeltà , comandò  che  il  Bra- 
gadino.fofle  condotto  alle  breccie , e fecegli  in  ciafcheduna  portare  due 
celle  ripiene  di  Sabbia  in  reftaurationc  delie  fortificationi . Adiitca  egli 
di  prefenza , obbligandolo  a bacci  ’r  la  terra  ogni  volta , che  gli  pattaua 
dinnanzi . Fù  lira feinato  poi  alla  Marina , e poflo Topra  vna  tedia  d’ ap- 
poggio,  fatta  Cicogna  l'inalzarono  fopra  l'antenna  d’  vna  Galera , el'  57* 
efpofero  vino  alla  villa  de*  Soldati , e Schtaui  di  tutta  l’ Armata  Otto. 

t mana.  Condotto  in  fine  nella  Piazza,  e fpogliato  fu  porto  al  ferro  del- 
ia berlina , & iui  crudelmente  viuo  fcorticato ; efprimendofi  il  Tiranno 
non  conucnire , che  chi  haueua  verfato  tantofangue  de’  Monfulmani.le 
, n'  andafse  con  tutto  il  proprio  nelle  vene  , Soffrì  con  grande  cotta r.za  il 
, tormento  non  folo  fenza  dolerli  ; ma  recitando  il  Mifercre , nel  proferi  - 
I rcii  ver ietto,  Cor munditm  crea  mmc  Deus, con fopranaturale inti cpidex- 
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za  fpirò  l’anima.  Scorticatala  carne  vinaria , e fatta  in  minuti  pezzi, 
haucua  Murtafi  adempiti  tutti  ì nec.flaiijrquifui,  che  l’arte  ricerca 
per  edere  dichiarato  prouetto  Carnefice . Riferbò  per  ferteiTo  la  pelle 
folito  premio  de  gli  Scorticatori . Riempita  di  paglia  fu  trafportata  per 
il  Campo,  poi  appefa  all'antenna  d’vna  Galera , che  fiaccatali  dal  Por- 
to, corteggiò  le  riuierc  della  Soria,  alla  villa  de’  Popo  i:  poi  trafpor- 
tata a Cortantinopoli,  e riporta  nel  Bagno  dell'  Arfcnalc  , come  mo- 
ftruofo  trofeo  della  barbarie  Maomettana:  Infegnamento  a’ Soldati  ge- 
ncrofi  di  morire  più  torto  combattendo,  gid  che  ne  meno  patteggian- 
do rcrta  preferuata , & accurata  la  pelle.  Entrato  nella  Otti  doppo 
haucrc  fcorticati  i vrui , diiiotterrò  i lèpolti , facendo  fpargerc  all’  aria  , 
e gettare  in  Mare  l’olla  sfarinate  dc’defonti . Feroce  non  meno  nel  far  la 
guerra  a’ viui , che  nello  fturòare  la  pace  a’ morti.  Profanò  gl’ Alta- 
ri, calpeltò le  Reliquie,  difonorò  kChiefe.  Diftrutte  le  trinciere  , 
riilaurata  la  Piazza  informa  più  renitente  di  prima,  lafciati  nell’Ifola 
ventimila  Soldati,  e due  mila  Caualli,vittoriofo,fuperbo,e  trionfante 
ritornò  a Cortantinopoli,  accolto  con  vniucrfale  applaufo  , benché-» 
1571  computati  i morti  dall’infirmità , difagi , guerra , c ferro  per  confeffionc 
de’medefimi  Turchi  , l’acquirto  dell’  Ifola  gli  coftaflr  più  di  lcfTanta__» 
mila  huomini , e vi  perifsero  il  Bafsà  di  Natòlia , Multati  Bei  Generale 
de'  Venturieri , il  Sangiacco  di  Tripoli,  altri  dodici  Capi  di  grido.  AI 
numero  degl*  huomini  perduti  fupplifce  il  tempo  con  la  produttione  d* 
altri , particolarmente  io  Pacfe , doue  la  generatione  non  è circonfcric- 
ta  tri  certe  leggi:  Mi  li  Stati  occupati  vna  volta  dal  Prepotente  non  fi 
acquillano  più . Fù  tale  il  fine  della  funefta  perdita  d’amplo,e  ricco  Re- 
gno. Fù  a forza  fuelta  da’  Barbari  pretiofa  gemma  incalvata  già  molti 
anni  nel  Veneto  Diadema. 

S'vnirono  finalmente  doppo  tanti  difeapiti  i Generali  agl  virimi  d* 
Aeofto , & a’  primi  di  Settembre  fciolferp  dal  Porto  di  Mcflina  in  ^me- 
ro di  ducento , e venti  Galere  lottili , lei  Galeazze , c venticinque  Na- 
ui,  & altri  Vafcelli  minori . Qyc^e  forze , che  dauano  traboccante  con- 
trapefo  all’A  rinata  Turchcfca,  obbligarono  a darli  al  Mare  in  bella  or- 
dinanza. Giouanni  Cardona  Generale  di  Sicilia  con  otto  Galere  hauena 
l' antiguardia.  Il  porto  più  auanzato  Andrea  Doriacon  cinquanta  Ga- 
lere. Seguiuano  li  tre  Generali  collo  sforzo  maggiore . Succedea  poco 
addietro  il  Proueditor  Barbarigo  con  cinquantatre  Galere . Chiudea  1 - 
ordinanza  con  altre  trenta  Don  Aluaro  di  Bazano  Marchele  di i Santa 
Croce.  Si  concertò, che  quelle  dell’antiguardia  in  congiuntura  di  bat- 
taglia entrafsero  ne’  due  Corni  in  luoghi  particolarmente  aflegnati , c 
la  prima  Squadra  volteggiando  in  Mare  diueniffe  Corno  deliro,  del  qua- 
le farebbe  prima  Galera  la  Capitana  del  Doria,  & vlttnia  verfo  la  batta* 
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glia  , la  Capitana  di  Sicilia  , c la  terza  Squadra  guidata  da!  Barbari, 
go  occuparebbe  il  Corno  fimfrro,  nel  qualcftauano  iProueditori  Cana-  * 571 
jC  * c Querin»  i c cosi  la  feconda  Squadra  formaua  la  battaglia , trouan- 
doli  luuata  nei  mezo  tra  li  due  Corni , douc  erano  li  tre  Generali , Don 
Giou anni , Colonna  >c  Vernerò  ; prefso  de' quali  ftauano  la  Patrona^. 

Reale,  la  Capitana  di  Genoua , e quella  di  Sauoia . Tutta  quella  Schie. 
ra  era  con  terminata  dalla  Maltefc  al  Corno  deliro , e da  quella  del  Lo. 
niellino  al  finurtro.  E le  Galere  della  quarta  Squadra  reftando  a dietro 

Galeazze  dHiaR  * ^uF?-no  ^erbate Pcr  il  foccorfo  . Carainauano 
eazze  dellaRepublica  lo  fpatio  di  mezo  miglio  innanzi  il  corpo  del. 

compartite  in  modo , che  di  fronte  alla  bactaglfa  fi fa- 
no  de/f  ° d pPlta"a^.c.JDuodo>e  dl  Giacomo  Guororlnnanzi  il  Cor-  V » 2 
a Pifana;  antecedentemente  al  finiilro  le  due  dì 

Antonio,  & Ambrogio  Bragadini  . Le  Naui  erano  di  già  (iatcfpmtc  a 
Corfu  fottola  condotta  di  Cefare  d'Aualos , e di  Nicolò  Donato  Per- 

nm°  d uerfe  fa,ue  di  morchtttana  per  effcrcitarè  .Sol- 
dat  nuoui , c non  agguerriti, che  per  inauertenza  hauendo  colpito  nelle 
Ga  ere  «me  .cacarono  ferite^  occhioni.  Furono  auanzacedL  agili 
Calere  per  preder  lingua  dell  inimico:  E Caterino  Malipiero  ritoraa- 
‘°are™  riferì  , eh.  paffuta  1-  Armata  TutchefcL  in  ,X  “ el 

uZ  r\ZS * * * * * il^C^ar"tGO‘eoJ,Uplmo-  A Cafopo,  d‘>«  bagna- 
rre.liconfui *o,  e corre  nano  rane  opimo,,,.  Chi  propo- 

RI  cfpug„ationedi  Nauanno,chi  altro  notabile  acqui/lo  in  Golfo  P II 

Vernerò,  & ,1  Barbarigo  rifiutando  gf  altri  partiti, limofirà  rono  ibi 

forze  c°m  gagliarde  non  doueuan  logoratfi  fotto  efpugnationc  d i Piaz- 

f!?euatoaJlafomn,a»&a,1'c^nialcdi  che  trat- 
tauafi  . Che  tanti  di  pendi;  ncercauano frutto  corrifpondcntc  tanti  ao-  1 S 7* 
parecchi  imprefa  ni, mance  . La  più  gioueuole  quella  di  cogde  Je  r £ 

S CheP  occarattCrJa' C fi fcarr Vna VOlCa  11  COiI°  all‘  '«domabile  fie- 

ra . Che  1 occafione  era  vn  frutto  che  chi  non  lo  coglieua  maturo 

1 eodcuapoifraddo.  Preualendo quelli  configli  fciolfc  l'Armata  a7  fM“ 

min^e’aCm^t‘r0n  ^ fref‘01 “< “.tecS 

r * . P Porto , e capace . I nforfero  difparcri  tra'SoId^ri  d’ vna 
Sf?«i?r«ni  rd Ita  ',an' 1 Comandati  da  Mutio  Tortona  Capitano  del  Rè 
Cattolico  cfiilence fopra  la  Galera  d ’ Andiea  Calcrgi  Candiotto  Quitti  - - 
imbrandite  le  anni  anco  con  qualche  vccifione  , fi  Genera!  Vernerò 

S?mmulto^°rirn*,-a8,,° C°"  Co‘nPa8oi deII° Stendardo  per  fedare^ 

il  tumulto  Il  Capitano  armata  la  Compagnia  non  folo  non  0bb^ 

di,  ma  maltratto gPOfficiali,  e frrli'Armiragliocon  pcricolodi  vita! 

Paruc  al  \ eniero  , che  quella  attione  ieguita  fotte  gnocchi  fuoi  men- 

poco  lungi  fi  nrrouaua , vrcafse  nella  dignità  della  Carica;  onde  fac- 

^ ti  ca- 
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ti  captiuare  il  Capitai  Mut/o,  !’  Alfiere  ,&  iJ  Sergente  , come  autori 
dello  fcandak» , ordinò  che  follerò  appiccaci  all'antenna  della  fua  Ga- 
lera , hauendo  più  forza  nell’  Armate  vn’clTcmpio  , che  cento  leggi  . S’- 
oflFefcdi  ciò  DonGiouanni,  pretendendo , che  la  giuftitia  a lui  foloap- 
parteneffe:  II  Colonna,  & altri,  che  bratnauano  evinto  ogni  feme_» 
di  difcordiatra’Capiprincipali,rimoftrarono  che  il  luogo  del  delit- 
to, e la  fobica  neceflaria  corrcttione  haueuano  a ciò  coftrctto  : Quello 
non  ottante reltò cfacerbato, i fegno che  negando  di  voler  più  ritro- 
uarfi  in  conferenza  col  Vcniero,  il  Barbarigo,  con  deferita , e prudenza 
fi  frapofe  in  modo,  che radolcendo  le  amarezze  procurò  di  renderfe- 
gli  tanto  più  accetto,  acciò  che  non  rcftalfe  per  priuatc  cagioni  tor- 
nato il  publico  bene .]  Li  cinque  Ottobre  leuatafi  l’Armata  dal  Porto 
drizzò  le  prore  verfo  il  Golfo  di  Lepanto;  e non  fei  bandoli  dalle  Galere 
g l’ordini,  furono  attaccati  alla  corda  alcuni  Corniti  dtfubbidicnti,&  or- 
dinato , che  ad  ogni  venti  Galere  fofsc  afiegnato  vn  Capo  , die  le  te- 
nere ordinate,  & in  diiciplina . La  Seguente  mattina  all*  aprire  dei 
giorno , fi  crouò  in  villa  de  gli  Scogli  CurzoI  ri  . Volcano  alcuni  alie- 
ni dal  tentare  la  force  d’vn  combittimento  , che  fi  facefl'c  l’ imprcla  di 
Santa  Maura . Anco  fra’Turchi  hi  diuifato,  fe  fi  douca  fcanfare,ò  incon  • 
trare  la  battaglia.  Alì  raottrò  prontezza;  Portaù  dubbio.  Siloc  Sangiac- 
cod’Alcfl'andriahuomo raaritimo,elperimentato,apeitamcnce  la  dif- 
fuafe , dicendo  non  conuenire  giuocarfi  in  vn  punto  la  forte  profpera_. 
di  tante  vittorie  riportate  in  Cipro  . Efserfi  guadagnato  vn  Regno 
con  propitia  fortuna , i che  tentarla  di  nuouo,  variante  per  natura,c 
porre  in  contingenza  il  guadagno  ? Diucrfamentc  Ali  Capofupremo 
6’cfprefse  : Dille , che  gllnfcdeli  auuiliti  da  tanti  difcapiti  appena  ha- 
ucrcbbero  tollerata  la  villa  d‘ Armata  prepotente, e trionfante  del  Gran 
Sultano . Che  Tempre  vittoriofigrOttoznani,efoccombcnti  i Criftia ni, 
non  fi  douca  con  irrcfolutione  codarda  rallentare  il  corfo  delle  vittorie  , 
nè  corromper  con  abietti  configli  ifàuori  della  fortuna  . Rinforzò  le 
Galere  con  feimila  Spahì  tolti  da’ Sangiaccati  vicini  , e fciolfe  da  . 
Lepanto  con  ducento  Galere  lottili,  tra  le  quali  fi  numeraua  no  quaran- 
ta Fanò,&  il  rimanente  Galeotte,  Fuftc>e  Legni  inferiori.  Aflcgnò  Alì  il 
Corno  deliro  a Siloc , il  finiftro  a VJnzzalì  Rè  d’Algieri,  & egli  con  Por- 
taù con  cento  Galere  li  pale  nel  mezo  della  battaglia.  Contale  ordine 
nauigandogiunfe  il  fufl'eguent e giorno  a Calata  ; poi  s’ incarnino  ver- 
fo Ceffalonia  , &efic ndo  la  battaglia  > chcs’andaua  difponendo  , vn 
lauoro della  prouidenza  diuina  , benché  fcorreflero  innanzi  vari)  Legni 
così  dell’vna . come  dell1  altra  Armata  per  prendere  cognizione  del  vi- 
cendevole velcggiamento , fi  fallirono , nè  s'incontrarono,  finche  giun- 
fcro  entrambe  in  villa, in  modo  che  feaza  darli  a difonoreuol  fuga  era  or- 
mai 
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mai  inamabile  il  cimento.La  Turchcfca  veleggianJocó  foli  Trinchet- 
ti , caminauarirtretta  in  forma  lunare;  elaCriftiana  nel  paflare  perii 
Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  CurzoJarùJtìueua  Smembrata,  c feom- 
porta  l' ordinanza . Era  il  giorno  diSanta  Giu  Ama  placido,  efercno, 
& il  Mare  in  calma  ; Seno,c  fico  fatale,doue  altre  volte  la  vittoria  d’Ot- 
tauiano  Auguftodecife  dell’ Imperio  dei  Mondo.  Parca  .che  il  Mare 
gemelle  fotto  il  pefo  di  così  formidabili  Armate . Alcuni  Configlicri  di 
DonGiouanni  alieni  da  ogni  rifehio  ,e  che  nutriuano  configli  cauti,  c 
flemmatici , non  lafciarrmonc  meno  in  così  rtringence  procinto  di  di& 
•"  fuaderlo  dalla  pugna , rimoftrandogli  incerti  gl’  eliti  delle  battaglie , & 
azzardofe  le  conseguenze  : màegli  gencrolamente  rilpofe  eflcre  tem- 
po di  non  far  più  parole , md  fatti;  Non  più  di  configlio,  mà  d’eflècutio- 
ne  . Inalzato  perciò  Sopra  la  Sua  Galera  lo  Stendardo  della  Lega  ; c (ca- 
ricato vn  pczzodicunnoneperdarfcgnoallcSquadre,  che  fi  teneflero 
in  ordinanza,  diede  finalmente  il  fegno  della  battaglia,  piaudito  dalie 
Militie  con  vociefultanti  di  vittoria.Li  Generali  montati  Sopra  Fregate 
feorrcuano  a trauerSo  1*  Armata,  ponendo  a uanti  gl’  occhi  de’  Soldati  1? 
onore , la  gloria,  la  Patria , la  liberti , la  Religione . VScita  la  Crillia- 
na  dagli  Scogli  laSciari  a finiltra , portali  in  alto  Marc , mescolate  le  Ga- 
lere Venctiane  con  le  Spagouolcfi  dirtefero  per  dritta  linea  occupando 
lo  Spatio  di  circa  tre  mi  g ià . Le  Sei  Galeazze  rtauano  di  fronte  mezo 
miglio  lontane  dai  corpo  dell'  Armata  > come  narrammo  „ Ali  non  veg- 
gcndo  per  anco  comparire  il  Corno  finifiro  della  Cnltiana , che  tardaua 
a Scop; irli , & auanzarfi  da  gli  Scogli,  la  rtimaua  di  numero  inferiore , 
e vedendo,  che  il  Doria  piegaua  verfoil  Marc,  òper  dar  luogo  all^  « 
Galere  , che  lo  Seguiuano  > come  egli  dicea , ò per  tenerli  dilimpegna- 
to  dalla  battaglia  , com’  altri  afsrrirono,  interpretato  quello  fiacca- 
mente dui  corpo  a ritirata,  & a fuga;  diede  perciò  luonoa  tamburi, 
naccari  ,&ad  vrli  Spauentofi : rad  quando  vide  diilefa  in  ordinanza  tut- 
ta l'Armata  Cri  diana  .apparato  così  terribile  rallentò  l'ardore  > e l’ar- 
dire,  facendo  amainare  le  vele:  Md  ormai  inutile  la  titubanza  , nèef- 
kn  opiu  iScanfabiJe  l'vrto,  s’accollarono  gl’ inimici alleGaleazzc  , 
che  con  loro  gran  corpi  piedominando,  vcftitc  all’intorno  di  grofso 
cannone , Scaricandone  per  prora  , per  poppa , e per  fianco  , comp  Se 
tolsero  tutte  di  vampa , vomitando  fulmini  di  cannonate , grandini  di 
molchetrate.nuuolc  di  fuochi  artificiati , c cogliendo  nelle  Ciurme  Tur- 
chefchc , accumulauano  membra  tronche,  bulli  recifi  con  flragc  }e  ma- 
cello faipolo.c  memorabile  di  carne  vmana  ; fi  che  per  ifcanlare  il  dan- 
nodicosì  mortale  tempefta,  non  efsendo  le  Galere  Sottili  Ottomane^ 
tutte  d'  vgualc  velocità , e forza , principiarono  i disunirli , e disordi- 
narli . Il  vento , che  volea , che  fi  combatteSse , abbandonò  l' Armata-, 
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Monfulmana,  accioche  non fuggifsc , deportò  negl' occhi  il  fumo^ 
perche  il  proprio  disfacimento  nonpreucddì'e;  e foffiando  fauoreuole 
aita  Crifiiana  fpinfe  i renitenti  a loro  mal  grado  ad  vrtare  nell'  inimica . 
Vluzzalì  con  la  Aia  Squadra  s*  auanzò  per  attaccare  il  Doria*  per  inue- 
flirc  il  Corno  dritto  ; mà  egli  continuando  pure  ad  allargarli  nel  Mare  , 
fu  piti  tardo  à quella  parte  il  cimento , come  più  pronto,  e più  risoluto 

Sucllo di  Siloc  colProueditorBarbarigo.  Alìattrcuandofi  nel  mezo 
fronte  delle  Galere  fottili , epercoffo  alle  fpalle  dalle  grolle,  fec<_» 
rinforzarci  remi  per  fottrar/i  dalla  tempera  dei  cannone:  Ma  Donu 
Gionanni  , & il  Veniero  riconofciuta  all’ infegne  la  Galera  Realtà 
Ottomana  , l inucltirono  brauamente  di  concerto  . Fece  io  fteflo  il 
Colonna  mando  in  quella  di  Portaù  Bafsi  , c s’attaccò  quiui  vn  fero- 
ce combattimento , mentre  guarnite  le  Capitane  di  (cielee  Truppe , ri- 
ceuenano  dalle  vicine  il  rinfrefeo,  e l'aiuto.  Le  altre  s’azzuffarono 
con  diuerfo  ordine , e con  accidentale  fortuna  ; a tal  vna  connenia  refi- 
fterc  à molce  ; qualche  altra  non  incontrata  oppofkione  fi  gettaua  do- 
tte maggiore  ricercaua  1’  vrgenza . Accefalìormai  la  battaglia  con  pa- 
ri ardore,  vgual  danno,  certa  Ifrage,  e dubbiofo  euento , i Soldati  del- 
V vna , e dell'  altra  Natione  irritati  dall'  odio  connaturale  s’ efponeua- 
no  con  coraggio  ad  ogni  pericolo  ; e quelli , che  non  reftauano  incene- 
riti dal  fuoco , cadeano  io  Mare  «(sorbiti  dall*  acque.  Il  rimbombo  del* 
k cannonate,  il fifchto delle raofchettate , gl’ vth  de' Turchi  battuti, 
la  folta  nebbia  del  fumo  , che  ofeuraua  il  Soie , le  Arida  degl'  oppreffi , 
(gemiti  di  quelli  , ches'anncgauano,  componeanovna  muficad*  In- 
ferno tra  fuoco,  fumo , e lamenti . 1 1 più  fiero , « più  contentiofo  Mar- 
te ftaua  douc  s’ attrouauanoi  Generali  ; dalla  vittoria  de*  Capi  dipen- 
dendo quella  delie  membra . Benché  la  Galera  d' All  gid  folle  fin' all'- 
albero guadagnata  ,tuttauia  perii  fucccfsiuiriniorzi,cdi  Caracoza  Ca- 
pitano della  Vallona , e di  Mamut  Saiderbei  Bafsa  di  Mete  lino,  erano  le 
cofe  per  anco  in  bilancia  ; Mi  il  Marchefe  di  Santa  Croce , che  fi  riero* 
uaua  nella  retroguardia  ofieruato  1*  indecifa  pugna  de’  Generali,  fi  spin- 
ici n loco  (oflegno  ; e Battila  Contarino  vitando  in  vna  Galera  Tur- 
«hefea  , cheandauaperinueftirclaGeneralitia  del  Veniero,  la  fece-» 
colare  al  fondo . Giouanni  Lorcdano , e Catarino  Malipiero  Gouerna- 
tori  di  due  Galere  Venete  attrauerfando  rifolutamente  altra  Squadra—  ■ 
che  fi  fpigneainfoccorfo  d’ Ali,  vi  reftarono  morti  ; il  che  non  poco 
contribuì  alla  foggettione  della  Galera  Imperiale  , che  fottomefs» 
brauamente  da  Don  Giouanni  (il  quale  diede  faggio  di  valore  dipin- 
to, cornei!  Duca  di  Parma  che  gli  ftaua  vicino , rnoftrò  quanto  lofse-  ! 
so  per  riufeir  mature  quelle  vittorie , che  già  fpuntauano  dal  fiore  della 
fra  età  per  anco  acerba)  cangiotfì  lo  Stendardo  della  Luna  in  quel- 
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Io  della  Crocè*  Fh  inalzata  fopra  vna  Lancia  la  teftad*  Ali  ,pcrchere- 
fa  vifibile , aggiugncfsc  coraggio  a’vittoriofi,  e terrore  a’  vinti . Si  con- 
quirtarono  nello  ftefso  tempo  IcGalcre  di  Portale  Caracoza,mà  il  pri- 
mo gettatoli  in  Caicchio  fuggì , il  fecondo  peri  combattendo . Sbara- 
gliato per  quella  via  il  corpo  della  battaglia  Turchefca , trenta  rellan- 
ti  Galere  rillrette  inficme  voleano  inueftirc  in  terra  per  faluarlì  ; mi  il 
Querino incalzatele,  tagliòloroil  camino;  fi  che  faltaronoall’  ac- 
qua gl’ huonaini,  e furono  abbandonati!' Legni.  Continuaua/ì  nell’v- 
no,  e nell' altro  de’ Corni  pertinace  il  conflitto.  Dalla  parte  douc  fi 
ftendea  il  Mare  era  più  dubbiofo,più  atroce, e più  oftinato  ; md  a quella 
di  terra  gridandoli  da’  Crifliani  vittoria, vi  fi  feopriua  eludente  il  ^fag- 
gio , come  il  difeapito  degl'  inimici . li  Barbarigo  attaccato  da  lei  Ga-  1 5 7 1 
lere  rcfillea  con i efseinplare  coraggio  ; e benché  colpito  dJ  vna  frecciata 
nell'occhio  finillro , ricusò  di  ritirarli  dal  cimento , fe  prima  non  intefe 
inclinata  la  vittoria  a fauore  de’  ìuoi  • S’ era  egli  diportato  con  grande 
ardire , ma  fpirato  tre  giorni  doppo  la  battaglia  non  puote  foprauiuerc 
al  frutto  della  vittoria , alla  quale  col  configlio , e con  1*  opra  haucua^. 
mirabilmente  contribuito . Marino  Contarmi,  che  per  Soccorrere  il 
Barbarigo  fuo  2io  s*  era  efpofto  ad  ogni  pericolo  , vi  lafciò  anch*  egli 
la  vita;  mala  Galera  foccorfa  da  Federico  Nani,  e dal  Conte  Siluio 
i Porcia  , non  folo  ripulso  gl’inimici,  chcprerendeanod'acquiftar- 
la,  ma  ne  guadagnarono  vna  Turchefca  comandata  da  CauralìCapi- 
tano  di  grido,  che  retto  prigione . 11  Proueditor  Canale  adempendo  lo 
parti  di  Capitano,  di  Marinaro,  e di  Soldato,  hauea  di  già  molto  coo- 
perato al  disfacimento  del  Corno  finirtro , gettata  al  fondola  Capitan* 
di  Siloc,  che  piu  brauamente  d’ogn’altro  Turco  faccua  le  parti  di  Co- 
mandante fenza  (cordarli  quelle  di  gregario  Soldato  ; & cfl' ndo  egli 
nell’acqua fù da Giouann  Centanni,  che  s’adoprò  in  quella fateione 
con  grande  ardire,  prefoviuo;  ma  trouatolo  carico  deferite,  non  po- 
tendo accrefcere  Ja  propria  gloria  con  più  lunga  vita  dell’inimico , gli 
cce  troncar  la  teda . Nel  C orno  deliro  continua  ua  per  anco  il  combat- 
timento. Quindeci  Galere  tra  Spagnuole,  e Veneti- ne  circondate  da 
V aizzali  con  grolla  banda  delie  Turchefche ciano  già  ridotte  in  c/tre- 
mo pencolo  . Tra  quelle  la  Capirana  di  Malta , che  fe  ben  da’  Turchi 
guadagnata, fu  dalie conferue,  e dal  valorcde'  Cauaiieri,che  vis'  im» 
pegnai  ono  con  gran  cuore , ricuperata.  La  Galera  di  Benedetto  So* 
r-mzo,  ;oppo  vn  fiei  o contra  fio  era  rimefla  dagl’  inimici  : lidi  lui  Co-  * J 7 * 
mito  amando  meglio  morir  libero, che  viucre  fchiauo , diede  fuoco  alla 
man  mone  ,c  fi  fece  per  aria  filminola  ftradaalCiclo.Si  fpiccò  il  Dona 
con  vna  grolla  Squadra  per  foccorrerc  quella  parte  più  danncg^aia , 
conlento  louucgno,doppo  leguito  il  danno,e  lù  cagione, che  Vlezzalì, 
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che  fi  crouaua  attorniato  da'Lcgnid'Algieri,  e da  altri  ben  rinforzati , 
trouando  aperto  il  Mare  puote  a trauerfo  l'Armata  fpingerfi  con  trenta 
Galere  verfo  i Curzoiari  >e  procacciarli  lofeampo . Le  altre  non  vgual- 
mente  veloci  per  feguitarlo , attorniare  dalle  Criftiane , reftarono  preda 
de1  vincitori.  Durò  cinque  ore  continue  la  battaglia , arroffito  il  Marc 
perla  vergogna  di  tanta  firage  Turchefca . Fù  tale  Toffinatione , e l’ira 
vicendeuole  delle  Cationi,  che  combatceano auuiticchiate in/ìeme  an- 
co nell’acqua  ormai  ricoperta  di  femiuiui,  di  cadaueri,  di  membra.* 
tronche , e recife . Era  così  ingombrato  il  Mare  da*  Legni  conquaifari. 
Vele , Remi , Alberi , c Timoni , che  non  fi  diib'ngueuano  Tonde . Mo- 
rirono cinque  mila  Criftiani,  altrettanti  ferici . Perirono  trenta  miiij 
T urchi  col  loro  Generale  Ali  Bafsi  , e furono  prefi  viui  due  Tuoi  figli , 
con  infiniti  altri  Comandanti,  & Officiali  di  grido.  Vi  morì  il  Balid* 
Alemagna  Caualicrc  di  Malta , Oratio  , e Virginio  Orfini,  c Bernar- 
dino di  Cardines  Spagnuoli,  Bernardino  Bisbai  Napolitano  Conte  di 
Briatico.  Dc’Venetiani  Agofiino  Barbarigo  Proueditor Generale-  , 
Benedetto  Soranzo,  Marino,  e Girolamo  Contarmi,  Marc’Antonio 
Laudo,  Francefco Buono,  Giacomo  di  Mezo,  Catarino  Malipicro  , 
GiouanniLorcdano,  Vincenzo  Querini,  Andrea,  e Giorgio  Barbari- 
ghi,& altri  al  numero  di  quindeci  tri  Comandanti , e Nobili , oltre  ali 
571  triCaualieri  dello  Stato  dirileuata  conditione  . Il  maggior  danno  ri- 
ceuuto  dall’Armata  Crilìiana  fù  nel  Corno  dritto  esufato  dall’  effe r fi  il 
Doria , fin  dal  principio  del  conflitto , allargato  in  Mare , e diftaccato 
dal  corpo , come  s’è  detto . Afferrami  egli  d’haucr  ciò effeguito  per  ra- 
gione di  guerra , e per  non  Iafciarfi  cogliere  in  mezzo  : mi  opinione  v- 
niuerfale  fu , che  Io  faceffe  per  non  impegnarli , e per  non  auucnturare 
le  fue  Galere  mantenute  col  proprio  al  foldodel  Rè  di  Spagna,  e per 
veder  prima  doue  piegafse  l’ciìto  contingente  della  battaglia . Soccorre 
iCriitiani,  ma  fidamente dopp  > in  linata  a lorofauorcla  vittoria. Se 
non  fi  difgiugnea  dall’ordinanza  farebbe  fiata  maggiore  la  feonfìtta  de. 
gl' inimici, e non  hauerebbe  potuto  Vluzzalì  portare  a Coftantinopoli  P 
aituifo  della  disfatta.  Anzi  che  riferita  la  rclatione  del  combattimétodal 
Colonna  al  Pontefice , dille  Sua  Santità  altamente , che  Dio  perdonane 
al  Doria  fe  Io  meritaua  . Cento , e fcfsanta  vna  Galere  furono  rimcfs<u 
da'Criftiani , dodici  Galeotte , oltre  trenta  Galere  arenate , c rotte . Si  • 
guadagnarono  cento,  e diciafette  pezzi  di  cannone  groffo,  ducento,  e 
cinquanta  fei  di  più  minuto , e diciotto  petricre . S'  impiegarono  quin- 
dici giorni  nel  diuidcre  il  bottino.  Il  Doria  infiillò  a Don  Giouanni» 
che  come  Generale  della  Legadouca  prender  per  fc  ftcfso , e per  H 
fuoi  vn' ingorda  portione,  comcfegui.  Nonfiaftcnne  il  Colonna.* 
dikriuereal  Pontefice fembrar  miracolo,  chcdoppo  la  battaglia^ 
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con  Turchi  non  fc  nc  fia  fatta  vn’  altra  tra’Crilliani  per  la  diftributione 
delle  fpoglie.Tremila  quattrocento,e  ottantafei  furono  gli  Schiaui  Cri- 
ftiani  fcatenati , che  doppo  lunghe  tenebre  videro  rifplcndcre  il  fofpira- 
to  raggio  di  Libertà . In  loro  vece  cinquemila  Turchi  fottentrarono  a* 
feppi,  e tra  quelli  venticinque  di  grado.  Contribuì , oltre  il  valorej 
de' combattenti  d così  fcgnalata  vittoria  l'antecedente  ftrage  fatta  I 571 
dalle  Galeazze  ila  miglior  qualità  de'  Legni  Criftiani  più  maneggiabi- 
li, c più  deliri;  la  maggior  quantità  di  canoone;  eie  armature  leg- 
giere de’  nollri , che  all*  abbordo  combattendo  con  difarmati , s' az» 
zardauano  con  maggior  confidenza , c minor  pericolo . Si  diportarono 
con  gran  valore  gl'italiani,  egli  Spagnuoli.  I Greci  più  pratici  del 
Marc  diedero  non  picciola  fpinta  alia  vittoria . Fu  famofa,  & inafpctta- 
ta  per  la  difunionc  tra’  Principi  Criiliani , e per  clTcrlì  miracolofamente 
impegnate  F Armate  da  fe  llcfle  nel  combatto , più  condotte  dal  Ciclo, 
che  dagl'huomini . Fù  vniuerlalcl' allegrezza  in  tuttala  Criliianità* 
come  lo  (contento  nella  Turchia , elfcndo  la  maggior  (confitta,  che  ha- 
uclfero  riceuuta  gl1  Ottomani  doppo  quella  del  Tamberlano . Giunto  a 
Coflantinopolil' auuifo,  non  li  può  rapprefentare  quanto  Tene  ram- 
maricalTero,  non  alfuefatti  a limili  difallri.  Il  Multi  nonpoteua  dar 
pace  ali’afflittione  ; il  Popolo  correa  lenza  faper  douc . Chi  piangeua  il 
congiunto;  chi  dclideraua  l' amico  . Alzarono  a’  Dardanelli  vn  Forte  in 
giorni  venticinque  con  marauigliofa celerità,  Jauorandoui  trenta  mila 
perfonc , per  dubbio , che  i Vincitori  non  s’ inoltrallero  nello  Stretto . 

Meemet  Vilircon  fcuerc  efsccutioni  correggeua  quelli  che  palcfauano 
con  citeriori  doglianze  il  fentimeuto  di  quella  perdita  ; & vsò  ogni  dili- 
genza , onde  ne  folle  fepolto  il difpiacerc;  e perche  in  faccia  de'  Crillia» 
ni  non  apparifseto  icontrafegni  dell’ vmuerfalc  ttillezza . Seiino  fog- 
giornaua  all  ora  in  A ndrinonoli , che  doppo  la  -Metropoli  è lapideo- 
fpicua  Piazza  della  Turchia, la  terza  elsendo  u Cairo . L*  intrattcnimen- 

frequente  della  Corte /' ha  refa  ampia  d*  abitationi  a legno  che  li  *57* 
dmcnde  piu  di  otto  miglia  il  fuo  circuito . Prefc  la  fua  denominatione 
da  Adriano  Imperatore,  che  lacoflrulTe.  A quattro  giornate  A diltcnde 
li  famolo  Ponte  fabricato  da  Multala , difsc  per  voto  a commodo  de* 
viandanti , e Pellegrini , fopra  ventidue  ai  chi  di  pietra  viua , lungo  fet- 
tecento  quaranta  piedi , largo  venti , e trauer/a  il  Fiume  Marita . An* 
nunciata  al  Monarca  la  Sconfitta , la  perdita  dei  fiore  delle  Milicic,  e 
de’ Legni  , redo  attonito . ITamifchiandoconla.meftitia  lo  fdegno  , 
lìrendcainfopportabilea’  Tuoi  domertici , di  tutto  offendendoli,  e per 
infino  de’  cibi , de’  quali  ne  fentiua  naufea , & abborrimento . Volò  a 
Co(lantinopoli,doiie(ìconfumaronolenotti  intiere  in confultationi  . 

Furono  fcricte  lettere  a’  Goucrnatori  delle  Prouincie  , perche  ne  te« 
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netterò  particolare  cuflodia  . Viuzzalì  faluacofi  con  i pochi  Legni  norCJ 
lafciò  di  confidarlo . Minorò  con  ia  relatione  il  danno , c lo  perfuafe  a 
rimediare  all’infortunio , non  con  inutili  querimonie,  mi  con  pronti  ri- 
farcimenti , rimettendo  i Legni  dannificati , e dando  ordine  per  la  fabri- 
ca  di  nuoui . Fece  Capitan  Bafsi  lo  fletto  Viuzzalì , promettendogli  ri- 
compenfe , fe  hauefle  con  prouida  diligenza  riparato  per  la  futura*  Sta- 
gione al  graue  colpo . Credca  ogn'vno , che  lo  ftrepito  di  così  famofa^ 
vittoria  rifuegliaffc  i dormienti  Principi  di  Crifiianità  ; e che  non  per- 
dettero così  bella  congiuntura  d'ampliare  i propri;  confini  col  riftringe- 
rc  quelli  del  comraunc  inimico.  Mà  nè  l'autoriià  del  Pontefice , nè  l’ e- 
fortationi  del  Senato  moflcro  la  rifolutione , ò fermezza  di  Cefare  , che 
fi  co.npiacea  della  calma  alieno  dall’ingoifarfi  a nuoua  tempefta . Il  Re 
Francc/e riccuè  con  efultanza  l'auuifo  della  vittoria . Accoifc  con  ogni 
IJ7I  dimoftratione  d'onore  1‘ Ambafciator  Veneto . Fece  far  publiche  ora- 
7 tioni  nelle  Chicfe  in  rendimento  di  gratie  ; rad  rifpofe , che  diftratto  da 
ciudi  difeordie  hauerebbe  feguitato  l’eflcmpio  dell'Imperatore  . Il  Poi> 
toghefe  , al  quale  fu  inuiato  Antonio  Tiepolo  moftró  godimento  del 
profpero  iucciffo  all’armi  Criihanc  ; es'cfpreflc,  eh-  non  ottante^ 
qualche  diuerfione , che  egli  tenea  nel  Brafil , hauerebbe  imitati  i mag- 
giori Principi  di  Crifiianità . L’Ambafciatore  gli  motiuò , che  fenza_, 
cercare  imprrfc  lontane, nella  colternatione,nella  quale  fi  ritrouauano  1* 
armi  Ottomane , offeriua  la  fortuna  dafaciare  l'ambiuonc  de’  Principi 
Criftiant  con  l’intraprendere  fopra  Turchi  con  certezza  delia  vittoria  , 
inuitandolo  a non  lafciar  di  villa  così  bella  opportunità.  Parue  che  il 
Rè  non  difinclinafse;  inuiatain  Perfia  perfonaefprefsa  per  eccitare^» 
anche  a quella  parte  di  concerto  i mouimenti  a’  danni  del  commune  ni- 
mico ; ma  non  diede  luogo  il  Perfiano  alle  perfuafioni  ; come  nè  meno 
i Polacchi , che  fe  bene  deuaftate  dall’armi  Turchefcbe  la  Pruflìa , la  Po- 
dolia , c la  Rullia  per  la  morte  del  Rè  Sigifmondo,  le  ne  feufarono  : Iu_ 
effetto  attendeuafi  in  quella  Corte  vnChiaus  di  Coftantinopoli  per  la_* 
riconciiiatione  con  la  Porta  alterata  per  l’afòfienza  prefiata  al  difubbi- 
diente  Valaccn:  Onde  non  vi  fu  chi  anteponefsei  proprij  particolari 
rifpetti  al  bene  della  Republica  Criftiana , nè  chi  rifpondcfse  a quella^ 
chiamata  di  Dio;  echiufero  tutti  d'accordo  gl’occhi,  fatti  cicchi  vo- 
lontari; ai  lumi  della  diuina  prouidenza . OnfredoGiufiiniani  in  dieci 
giorni  portò  con  la  propria  Galera  circondata  da  Infegne  nimiche , ve- 
nite le  Ciurme  con  fopraucfti,  e turbanti  allaTurchefca , così  gradito 
raguaglio  alla  Città  di  Vcoetia.  Bollina  nel  cuore , e trafpariua  nel  vol- 
to d’ogn  vno  l'allegrezza , e con  rendimenti  di  gratie  a Dio , procefsio^ 
ni , c fuochi  di  gioia  fi  fefteggiò  cosi  auuenturato  fuccclso . Giunfero 
poco  appreso  quattro  Qcntilhuomini  fpediti  da  Don  Giouanni , defti- 
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catti  vno al  Pontefice,  l’altro  all’  Imperatore,  il  terzo  al  Re  Cattoli- 
co, il  quarto  alla  Republica  per  dar  ior  parte  dell’infigne  vittoria. 

Pareano  nel  principio!  Generali infèruorati a fecondare  l’ arriden- 
te fortuna  , & ad  aggrandire  quella  infantata  profprritd  . Fù  però  de- 
liberato di  rinforzare  le  Galere  migliori  al  numero  di  cento  cinquan- 
ta • Che  trenta  rimane/sero  alla  cuftodia  dcJ  Legni  nimici . Che  cento, 
c venti  fcorrelfero  la  Morea  per  inftillare  (piriti  generali  ne’  Popoli , e 
per  eccitarli  alla  ribellione  in  tale  abbattimento  di  forze,  e di  corag- 
gio Turchefco . S’ era  pure  difpofto  di  sbarcare  ne' Liti  di  Romania,  e 
coni- acquillo  di  luogo  opportuno  fare  a quella  parte  impresone  va» 
leuole  ad  inefeare  Je  fperanze  per  più  rileuanti  progredì . Quefto  calore 
ben  torto  fi  raffreddò.  I Configiieri  di  Don  Giouanni  frapofti  diuerfi 
orticoli , lo  fecero  mutar  di  propofito  : fi  che  con  tutta  1*  Armata  fi  get- 
to  in  Porto  Calogero . Qujui  fiì  diuifata  l’ efpugnatione  di  Santa  Maura, 
c porte  (opra  il  tapeto  altre  imprefe  ancora  : Mi  frà  tante  viuande  fi 
perde  l'appetito , el'  irrefolutione  corruppe  il  frutto  della  vittoria , al- 
la quale  dall’otio  furono  nel  Aio  più  alto  volo  tarpate  l’ale;  fiche  refta- 
ta  in  abbandono  ne’  Porti  di  Corfù  j’Armata  Veneta , Don  Giouanni  a 
Mcfsina,  & il  Colonna  d Napoli  fi  ricondufsero.  Se  la  fortuna  folse  ftata 
inclinata  a fauore  degl’ Ottomani,  le  confeguenze  farebbero  riufeite 
mortali  per  la  Criftianita.Hauercbbero  voluto,  che  il  felice  auuenimen» 
ra  fecondo  di  prole  procrcafTeconquirte  di  Regni,  e di  Prouincic;  Mài 
Ci  iliiani  fi  reputano  fortunati , quando  non  fono  incatenari. 

Giunto  in  loccorfo  al  Veniero  General  Veneto  Filippo  Bragadino 
Proueditorc  in  Golfo  con  fei  Galere  grolle , c dodici  Tortili , che  non  in- 
tcruennero  nella  battaglia,  fi  rifoluè  di  cfpugnare  Margariti .Sbarcaro- 
no fei  mila  Fanti  guidati  da  PaoloOrGno;  Ma  il  riuerbero  della  pallata 
vittoria  haueua  in  modo  ftorditi  i Turchi , che  fi  refero  fenza  contrarto, 
e confegnarono  poco  doppo  anco  la  Fortezza  , che  vifùfpiantata  da’ 
fondamenti.  Si pafsòfuffcguemementeall’imprefa  di  Santa  Maura,  che 
non  forti.  Il  Colonna  intanto  Generale  Pontificio  Signore  di  para  go- 
nato  valore , che  con  illurtrc  zelo  hauea  Tempre  fpronatc  le  lentezze-* 
del  Dona , animatolo  agl*  acquifti,  e procurati  i vantaggi  al  Criftianef- 
mo,  enti  o in  Roma  in  forma  pompola  ,efolenne.  Furono  gl’ archi  di 
Vcl  parta  no , c di  Coftantino , ornati , e incigniti  con  varie  Turchefche 
militari  fpo glie  . Precorrano  ducento  Schiaui  Turchi  accompagna- 
ti da  cinquemila  Fanti  con  ricche  Liurce.  Perla  via  del  Campidoglio 
entro  nel  Palazzo,  e nella  Sala  di  Coftantino  attefo  dal  Pontefice,  at« 
i j al  quale  baciato  il  piede  prefentò  due  figliuoli  d‘ 

All  Baisi  del  Mare  in  contrafegno  della  vittoria;  dicheRomainfini- 
tamete  fi  rallegrò  parendogli  rinfrefeata  la  memoria  degl'antichi  trion* 
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fi , de'qtnli  fu  ne* caduti  fecoli  così  feconda  quella  gran  tetta  del  Mon- 
do . S’ allumarono  per  tutta  la  Città  fuochi  di  gioia  , mà  non  confegui- 
tati  da  altre  imprefe  conrra  i nimici,  terminarono  come  è foli  co  di  dit- 
te l’ vmane  pompe , in  folo  fumo . 

Il  Bailo  Barbaro  doppo  il  fuccefso , defìderofo  di  comprendere , co- 
me neli’intnnfcco  l’haucfscro  i Turchi  riceuuto , fotto  pretetto  del  con- 
*57*  cambio  d'akuni  Schiaui  fi  pre/entò  a Mcemet  Vifir , il  quale  con  fp rez- 
zante d ifsimulationc  gli  difsc  ; Voi  fete  qui  venuto  per  vedere  come  il  paf- 
futo disfacimento  habhia  crollato  il  noflro  coraggio  . Sappiate  che  dalle  vo - 
ftre  difauucmure  alle  nofire  vi  é notabile  differenza . Noi  col  rapir ui  vn  fre- 
gne vibabbiamo  tagliato  il  braccio  dritto  : Qjicjlo  nou  ripullular  a più . Col 
diflruggere  la  nojlra  firmata,  voi  ci  bauete  raja  la  barba:  Qitefìa  r if pun- 
tar à dall  a radice  del  pelo  piantata  nel  mento.  Se  non  maneberan  Bofcbi  , 
vi  f aran  Legni;  f e non  finiranno  gthuominit  abbonderanno  genti  per  ar- 
marli , guarnirli , e rimetterli . Non  ottante  le  predette  iattanze  ogn’ vno 
adefeato  dalla  fperanza  fi  figuraua,  che  1‘lmperio  Ottomano  abbando- 
nato dalla  partiate  fortuna  fofse  per  riceuere  dagl'  animati  Criftiani 
qualche  graue  colpo . Mà  come  i Turchi  con  follecite  prouigioni , e con 
la  ricolbruttione  dc’JLcgni  s'applicarono  a riftorare  le  perdite,  così  i Cri- 
ftiani inuolti  nelle  loro  folice  differenze,  lafciarono  marcire  il  frutto  ma- 
turo , Se  abufarono  delle  gracic  del  Ciclo . Non  mancauano  in  lfpagna_» 
di  quelli , che  difapprouauano  la  gloriofa  attione  di  Don  Giouanni  per 
troppo  arrifehiata  ; adduccndo , che  l'interefsc  del  Rè  nell'  impegnar- 
li con  li  Turchi  non  era  così  vrgente,  come  quello  dc'Venetiani.  Che  1’ 
armi  doucan  mane ggiarfi  con  più  rifcrua.  Puntellarli  perche  nonca- 
defsero,  mi  nonfuifragarlr  con  forze  neruofe,  perche  ingrandiffero . 
Che  gl’aiuti  doueano  efsert  d'apparenza»  non  di  fnftanza;  facendo 
effetto  di  tenere  in  piedi  1*  edificio  , perche  non  diroccafse  ; mà  non_» 
fornirlo  di  tante  pietre , che  rifabricato  , e rialzato  fuccfse  ombra  eoo 
la  fua  altezza . Fu  perciò  deftinato  il  Duca  di  Sclfa  per  vno  de'  Diretto- 
ridiDon  Giouanni,  perche  con  freddi  configli  rauemperafsc  ildilm* 
ardore . P<  r quella  via  rientrarono  granimi  de*  Principi  ne’  foliti  fofpct- 
tofipenfieri;  e ciafcheduno  rapito  da  maflìme  particolari , e da  gelofa 
politica,  abbandonò  il  publico,  &vmucrfalc  interefse.  Il  Senato  con 
l'clettionc  di  Giacomo  Fofcarini  al  Generalato  dell'  armi  hebbe  mira  di 
cambiare  il  Ve niero  pernonelscre  aggradito  da  Don  Giouanni,  a_, 
fine  di  togliere  ogni  Teme  didifeordia.  Quel  cuore  virile  in  corpo  at- 
tempato, che  lo  refe  nella  famofa  giornata  fuperiore  ad  ogni  più  gio- 
uanilc  coraggio,  fi  fece  comprendere  cos^  moderato  doppo  Jadcpofi- 
tionc,  che  fù  dubbiofo  fc  gli  dimottrafse  maggior  virtù  ò nel  coman- 
do, ò nell’obbedienza.  Mà  quanto  più  la  Rcpublica  follccitauail 
»•  ; . * * fu© 
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fuo  armamento , altrettanto  trafeurauano  gli  Spagnuoli  il  proprio , il- 
languidendo eoo  inconcludenti  lunghezze  ogni  duegno  di  futuro  pro- 
fitto. La  sfortunata  morte  di  Pio  Quinto  diede  rvltimafpinta  alle  or-  1571 
mai  cadenti  Criftiaue  fperanze , che  fi  forteneano  attaccate  al  folo  filo 
del  di  lui  fanto  zelo . Succefse  Gregorio  Decimo  Terzo  portato  di  pefo 
al  Pontificato  dall’  auttoritd  de  gli  Spagnuoli , il  quale  fc  bene  confer- 
mòla  Lega, non  la  fomentòcon  calore  vguale  al  Precettore  . Si  feruì 
, Don  Giouanni  di  quello  pretefto  per  attendere  più  frefi-hc  commifiìoni 
, di  Spagna,  e per  guadagnar  tempo.  Tentò  l’Armata  Veneta  1'  ac- 
quino di  Cartel  Nuouo;  mi  vari;  oftacoli  ne  contraftarono  l’effet- 
to . Auanzata  ormai  la  Stagione  , perdendoli  con  lei  il  raccolto  d’ogni 
, profitto,  pafsò  a Melfina  il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Galere* 
per  dar  qualcbartimoloalle  molle  di  Don  Giouanni  .Ledi lui  prei’surcj 
l’ obbligarono  ad  elprimerfi  finalmente  con  più  aperte  dichurationi* 
che  conformandoli  agl’  ordini  della  Corte , non  poteua  per  qualche  lof- 
petto  dell' Armata  Francefe  dilungarli  dagli  Stati  del  Cattolico  . Ten- 
tò di confeguire  almeno  qualche  foccorfo  , cdoppo  varie  difficoltà, 
gli  venne  fatto /premere  con  l’interpofitionc del  Colonna  venti  due-»  *51^ 
j Galerc,e  cinque  mila  Fanti . La  direttione  della  predetta  Squadra  con  ti- 
tolo di  General  del  Rè  fù  data  d Gii  Dandrada  Canaliere  di  Malta . Con 
tali  forze  Marcantonio  Colonna  fottentrando  a Don  Giouanni  driz» 
zò  lo  Stendardo  della  Lega  , e fi  raggiunto  all’  Armata  Veneta  ; Verifi- 
colfi  il  concetto  del  Vi/ìr  , chela  vittoria  Crirtiana  era  Hata  vna  ra- 
fatura  di  barba  , mentre  ben  prefto  ripullulò  il  pdo . VlnzzaJì  dichiarato 
( CapitandelMarepartìdiCoftantinopoliinformapompola  con  più  di 
cento  Galere  per  vnirfi  ad  altre  cinquanta  comandante  daCharazali. Ap- 
prodati aCorfùi  Generali  della  Lega  »&  vnit»  a*  Veneti  furono  torto 
diuifatele  mo&e dell’ Armata  Crirtiana  , perfuadendo  i Venetiani  lr- 
auanzarfifenzadilationcinLeuanteper  fupplire  a' partati  ritardi  , 

, tentareconli  Turchi  nuoua  fortuna  .A  quelli  generofi  configli  adeg- 
ua il  Colonna  ; mi  il  Generale  Spagnuolo  interponeua  confiderà  t/oni  di 
circonfpettione,  e cautela.  Per  le  reiterate  inrtanze  del  Pontefice  , e_» 
della  R epubl/ca  in  Spagna,]!  Rè  Cattolico  condcfcefc  finalmente  i com- 
mettere per  Galera  efprfsamente  fpiccata  a Mcfsina  a Don  Giouanni  d* 
mirlì  all’Armata  della  Lega;  ma  perche  ciò  ricercaua  tempo,  & era  — 
la  Sta  gionc  ormai  fpirante,  fciolto l'Armata  lènza  attenderlo  dalle,* 
Gomenizze.  Fù  auanzata  in  Candia  la  Galera  di  Giouanni  Mocenigo 
huomo  marinaio  , perche  porta  Ito  qualchecerta  notitia  de  gli  an- 
damenti dell’ inimico . Si rifeppc , che  VIuzzali con ducento  Vele  rtaua 
vicinoa  MaIuafia,con  difegno  di  regolare  anch’egli  il  fuo  camino  a mi- 
fura  dcgl'auuilì,  che  andata  rintracciando  dell' Armata  Crirtiana . Ra-  1 5 72 
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guagliatoi che  veleggiiuaverfo  di  lui,  fcnza  punto  fgomenrarfi  , ani- 
mati con  efficace  perfuafioneifuoi  a rifarcire  col  vaiorei  pacati  dif- 
capici  , da  lui  attribuiti  alla  fortuna,  fi  partì  da  Maluafia,  nauigan- 
doverfo  Capo  Malio  - La  Criftiana  giunta  invilladiCcrigo  fcoperfe_j 
l'Armata  inimica . Dato  il  Tuono  alle  Trombe  fi  poferoi  Fedeli  /n  or- 
dinanza . Le  Galere  Turchcfche  fabricate  di  verde  legno, armate  di  Za- 
cali  cioè  di  Ciurme  ine  fperte,  mancanti  di  cannone  , eranodi  qualità 
incomparabilmente  inferiore  alle  nofire . Vluzzalì  , ò per  le  cagioni 
predette  ,ò  perche  tenefie  ordini  fcgrcti  di  non  commetterli  al  dubbio- 
(o  cimento  di  nuouo  combatto;  sfuggii'  incontro,  e fi  ritirò  a Cerili 
go . Cola  fù  feguitato , & incalzato  da’  Collegati  . Confilteua  la  Tur- 
chefca  in  cento , c fcfsanta  Galere , & altri  cinquanta  Legni  inferiori  . 
La  Cri/liana  in  cento  trenta  cinque,  tredici  Pontificie*,  venti  due  Re- 
gie , cento  Vcncciane  ,c  fei Galeazze  ;Naui  venti  vna,duc  Pontificie  • 
due  Regie , diccifcttc  della  Rcpublica . Furono  fcarite  più  di  mille  can- 
nonate .Si fcaramucciò dall’ Aurora  fino  al  mezo  giorno  . Penfiero 
d’ Vluzzalì  era  di  fotcrarfij dalle  Naui,  e dalle  Galeazze  , cogliendo 
(eparato  qualche  corpo  di  Galere  fottili . M à il  Proueditor  Canale»» 
Scoperto  il  difegno,  lo  attrauersò . Non  hauendo  i Turchi  l'imbarazzo 
delle  Naui , nè  l’obbligo  di  rimurchi, agili, cdifinuolti , dipendeadal 
loro  arbitrio  l’ifcanfare , ò T incontrare  la  battaglia . I Crifliani  all’  in- 
contro obbligati  a condur  fecole  Naui, dequefie,  mancando  loro  fre- 
157^  quentemente il  venco,  fcruiuano diremora per raggiugnere P inimico , 
rifolutodinòn  combattere  fe  non  con  vantaggio  , non  con  tutta  , 
màcon  la  più  debole  parte  dcll'Arniara  Criftiana . La  notte  le  legregò; 
fi  che  la  Turchefca datali  al  Mire,  fi colfc  alla  villa  dell'altra  , che  a 
Ccrigo  fi  riconduce . Li  io.  d*  A golfo  giorno  di  San  Lorenzo  a Capo 
Matapan  nello  fpuntare  dell’ Alba  fù  di  nuouo  feoperta  i' inimica  . 
V uzzalì  ladifpofr  in  largo  circuito.  Fece  ogni  sforzo  il  General  Fof- 
carini  per  accendere  la  zuffa  ; ina  fe  ne  perdè  la  congiuntura,  perche»» 
cialcuno  riccrcaua  il  vantaggio  del  foprauento,nd  qual  ttmpoVluzza- 
lì  hebba  forte  di  fuggire  l'incontro  da  lui  premilo  non  manco  infelice», 
del  primo . Cinque  Galere  Turchefchc  furono  gettate  a fondo  ne’  prc* 
detticombactimenti;alcrefettc  già  indebolite, c fouraprefe  daborafea 
s’affondarono  a Capo  Malio . Ritirata  quella  della  Lega  a Cerigo , Fre» 
gatafpintaui  da  Don  Giouanniraguagliò  del  di  lui  auanzamento  per 
cungiungerfi  all’  Armata , & il  defidcrio  d-  elfere  incontrato  : compli- 
mento all’ ora  inopportuno  , perche  difendendo  con  tutte  le  forze  i* 
Corfù,douccgli  attendcua,reflana  il  Mare  all’arbitrio  dei  Capitan  Baf- 
sà.  Si  fece  in  fine , per  non  difobbiigarlo , 1*  vnionc  nel  detto  Porco, con- 
ducendo  egli  fico  cinquanta  cinque  Galere,  trenta  tre  Naui,  c quindeci 

mila 


Digitized  by  Google 


De  Monarchi  Ottomani . 369 

mila  Fanti.  Querto  accrefcimento  di  forze  daua  il  trabocco  alla  biiancia, 
e rendeua  l’ Armata  Crilfiana  prepotente , perche  con  due  di  Firenze^» 
afcendeua  ad  otto  Galere  grotte  , educemofottili,  & a quaranta  cin- 
que Naui,  trenta  Spaguole  j e quindeci  Venetianc.  Era  però  vniuer- 
fale  il  concetto , che  così  grande  apparecchio  non  fcruircbbe  cheà 
pompa  , mentre  il  Duca  di  Setta  haueua  portati  di  Spagna  ordini  cauti* 
ecirconfcritti . S’ auanzarono  ad  ogni  modo  con  intentione  digiugne- 
re  improuifamente  à Sapienza , e di  chiudere  il  pa/so  al  cor.giongimcnto 
dell'  Armata  Turchcfca,  che  fi  ritrouaua  diuiia  parte  a Nauarino,  e par* 
tcaModone.  Perciòeffeguire  conueniua  arriuarui  prima  dello  fpun- 
tar  del  Sole  ; ma  fu  così  lento  il  camino  della  Crirtiana  , chela  Tur* 
cheica  di  Naua;  ino  preauucrtitapafsò  in  viltà  della  noltra  , efi  riunì 
con  1‘  altro  corpo  a Modone  : e così  il  cambio  dell’  ora  ftabilita  mutò  la 
ftabilitd , e la  felicità  del  (uccello,  e fi  perdè  la  congiuntura  di  forpi  eli- 
dere, e vincere  fenza  contralto , me23  l'Armata  nimica . Suanitoper 
negligenza  il  tentatiuo , occupò  la  Criftiana  il  Porto  di  Nauarinojdifico 
capace,  d'acque  abbondanti,  nel  qual  luogo  dimorando  , tenea  la_» 
Turchcfca, come  allediata  nel  Periodi  Modone.  Sbarcato  Paolo  Gior- 
dano Orfino  fugò  alcuni  Caiulli  dell’inimico,  e s'impadronì  del  Pae- 
fe,  ond;  il  foggiorno  era  ormai  fatto  commodo,  cficuro.  Fùpropotto 
1 attacco  di  Mud<  ine , poi  quello  di  Nauarino,  il  quale  afa  fine  determi- 
nato ne  fù  dato  I ’ incarico  al  Principe  di  Parma  . Mà  fpintofi  da’  Turchi 
foccorfo  nel  Cartello,  sfumò  anco  quefto  Sperimento  . Peri’ Armata 
Spagnuola  fù  diuoigato  mancanza  di  pane,  chevoletia  fignificare  pre- 
tefio  di  ritirata  , Se  appetito  di  ritorno  alle  proprie  abitationi  . H 
General  Venctiano  offerì  del  proprio  bifeocto,  mà  rienfato  da*  Regi) 
come  di  qu  lià  inferiore  s’ apprettarono  alla  partenza  . Dieci  giorni 
di  pitiche  haueffero  patentato  in  quel  porto  ftringeuano  F Armata  ni-, 
mica  in  afstdio  ; di  già  fuggiuano  i Gianizzeri , &il  Bafsdfi  riduceua 
à difpcrati partiti . Nel  punti* cht difancorauaoo, nuono  accidente hcb- 
bc  ad  accozza r^  l’ Armate,  fe  ben  contra  lor  voglia  . Rifnonò  vn  raglia- 
glio , che  vna  Naue  di  Spagna  partita  da  Corfu  con  viucri , e pcrtienuta 
àSapicnzi , fi  trounia  combattuta  da  alquante  Galere  Turchcfchc . Fu 
tratta  con  follecitudinc  l’Armata  Cri/liana  dal  Porto  di  Nauarino  per 
(occorrerla  , già  ridotta  all*  ertremo.  Vluzzalì  con  feffanta  Galcrevf- 
cendó  dal  Canale  di  Modone  fi  fpinfe  a dar  fomento  alle  venticinque, 
che  la  cingcuano  da  ogni  parte.  Ordinò  D.  Giouanni  al  Proueditor  So- 
ranzo,checonla  fua  Squadra  incalzafsc  Vluzzalì , &al  Marchefedi 
Santa  Croce,  e Proncditor  Canale,  che  infeguifsero nello ftcfso tempo 
le  altre  venticinque . Qnerte , feoperte  le  Crirtiane . fi  diedero  ajla  fuga . 
E V luzzalì  Scarnando  la  zuffa , rinforzato  il  camino,  lì  riduttc  di  nuouo 
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fiotto  il  Cartello  di Modonc , perduta  vaa  Galera  comandata  dal  San- 

giacco  di  Metelino  per  induftria  degli  Schisili , che  fé  ben  (limolati  con 
attirare  da'Turchi,  rallentando  ad  arte  la  voga , lì  procacciarono  la_, 
libertà  > la  fidandoli  raggiugnere  dal  Marchcfe  di  Santa  Croce . Doppo 
« di  che  vfcico  illefo  da  tanti  pericoli , e da  tanti  cimenti  fattolo  il  Gene* 
rale  Ottomano  fe  ne  ritornò  a Cottantinopoli . D.  Giouamu  a Mettina, 

- ■ e Venetiani  pattarono  a Corfìi . Quello  fu  il  frutto  della  famofa  vittoria 
feccato  in  erba , che  terminò  io  patteggiate , & in  vane , e ftrepitofe  ap- 
parenze . I Popoli  della  Morea , e Braccio  di  Maina  intanto , già  ribel- 
latili da 'Turchi  perla  famadegrantepattati  vantaggi,  -vedendo  rifolti 
«n nulla  i progrefsi dell'  Armata  Crittiana,  furono  cottretti,  attediati 
nelle  Montagne  dagl' Ottomani,  doue  s*  erano  fortificati  a piegare  di 
nuounildorfo  fottol’afprogiogo.  Perla  partenza  inopportuna  dell* 
Armata  Spagnuola  da  Nauarino,  pafsò  la  Republica  doglianze  col 
Pontefice , che  con  Tuoi  vflSci  tentò , che  la  Lega  non  fi  difunitte  , mà  ri- 
cercato di  danaro , proportionato  alfeccettiuo  difpendio , e della  facol  - ' 
I572,  tà  d'alienare  i beni  Ecclefiaflici  con  le  forme  permette  da’fuoi  Anteccf- 
fori , interpole  varie  difficoltà . Per  non  fuffragarc  a*  bifogni  del  Criflia- 
nefmo  con  l'alienatione  di  poco  Paefe , rcttano  le  Prouincie  intiere  ab- 
bandonate a’Turchi. Meglio  è facrificare  vna  tenue  parte,  per  confi;  rua- 
tione del  tutto,  &vnaportione  dell'entrata  del  Vcfcouo,  perche  non_. 
perifea  il  Vefcouato . 

Se  la  famofa  battaglia  Nauale  non  hebbe  forza  di  pervadere  i Cri- 
ftiani  a cogliere  li  prometti  vantaggi,  fu  valeuole  a rendere  lafuperbia_* 
Turchefca  pieghcuole  astrattati  di  pace . Il  Barbaro , bene  he  per  trenta 
Meli  fotte  lafciato  dalla  Republica  digiuno  de’  difpacci , fi  comportaua 
con  tale  auucdutezza,  negotiaua  con  tanta  riputatiooe,  che  fenon  fi 
fotte  perduto  il  frutto  della  vittoria,  erano  i Turchi  così  abbattuti  di 
coraggio , che  in  luogo  d'ettcr  f -Recitati , lo  ftimolauano  ad  interporli 
per  ttàbilire  la  quiete . Informato  di  ciò  il  Senato , ondeggiaua  frà  di- 
uerfe  opinioni , 11  Principe  Moccnigo  loperfuafea  tiraci  al  coperto  s 
dicendo  ; S'amo , Signori,  cosi  concentrati,  att^i  così  intralciati  inqurflo 
laherinto  ferina  filo , che  vi  è gran  pericolo , che  non  refliamo  in  fine  diuor iti 
dal  Moflro  di  Cojlantinopoli . Trendiamo  partito , perche  Virrefolutione  negl* 
c (Itemi  procinti  f ìt  [emprc  noe  ma , e micidiale . . Ter  quefta  via  facciam  male 
la  guerra , e non  bene  la  pace . 0 faremo  preda  de'T urchi , ò cofìretti  à gettar- 
ci trà  le  braccia  degli  Spagnuoli.  H abbiamo  perduto  vn  l[egno  ; Ter  ribatter- 
lo mancano  i me^i . Meglio  è prejeruare  gt altri  membri  [ani , che  accinger/i 
„ i guarire  l immedicabile . Quella  è la  feconda  volta , che  periamo  per  la  Le- 

ga. Ciecamente  accujail  Mare  chi  incontra  U fecondo  naufragio.  No/l» 
*57*  lofciam  lacerare  il  leflante  Stato  maritimo  dall’ mcurfione  nimica  , nè 
. . / mun - 
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/ mungere  quello  di  terra  congrauofe  impofitioni,  confumando  gl  ' huomt- 
mò  Jotto  il  tormento  della  Galera  , àfono  le  rottine  di  guerra  Jproportio- 
nata.  Habbiam  prof  ufi  te  forti  JparJo  in  larga  vena  il  f angue.  ^ trecento 
mila  ducati  rimerie  il  menfuale  dijpendio . Si  fono  con/urnati  fopra  dodici  mil- 
lioni . Toccano  in  noflra  portionc feflantacinque  Galere  : ne  habbiam  mante- 
nute empre  più  di  cento , oltre  Galeazze  , cNaui.  Qutfìt  dtfpendij , cbe_j 
non  fruttano  ; queflefor^e,  che  non  s' impiegano , opprimono , non  folleua- 
no.  Egli  è imponìbile  , che  chi  tiene  necejfità  degl' altrui  aiuti , refifta  àchi 
fonda  la  fui  dfefa  nelle  fole  proprie  prepotenti  for^e . Chi  hà  bifogno  d‘ ap- 
poggio, e non  jufjìfte  da  per  fefìefio  in  piedi , ad  ogni  picciolo  rrto  ,ò  vacil- 
la, ò cade.  Non  hanno  i Crifliani  lo  fleflo  mterefiepernoi > come  hanno  i Turchi 
per  loro  mede  fimi.  In  tre  anni  di  Lega  non  fi  fono  vmti  i Confederati, che  quat- 
tro foli  me  fi  . tengono  nel  chiudere  della  Campagna . Ci  fan  perdere  il  tempo , 
quanto  più  volante,  tanto  più  pretiojo  : Lajcian  sfuggire  ioccafione,  che 
non  abbracciala,  quando  s’affronta  , volge  per  JcmpiclrJpalle.  Ellafuol 
andar  per  ordinario  m compagnia  della  fortuna . Chilafcia  l’ima , perdei 
anco  1‘  altra.  Sparifcono  i Confederati , come  il  baleno,  al  comparire . ap- 
pena arriuati  ritornano.  Si  congiurerò  il  primo  anno  al  fine  di  ^igoflo . il 
fecondo  allo  fpirardi  Settembre.  Il  tersolo  flefio  mefe . Le  noftrc  lente^- 
7^ fono  i fondamenti , fopra  quali  fabncal'  inimico  i Juoi  progreffi  . Sem- 
pre fueghato  profitta  del  tioflro  forno . Colpreuemre  ci  J opera  , e cì confu- 
ma. yna  guerra  tarda  cagionar d non  len  i di f capiti.  Dubbiofi  ripieghi  pro- 
lificheranno perdite  ficure . Gii  che  gf  amici  non  ciaffìflono,  tentiamo  , I571 
che  gl'inimici  non  ci  opprimano . Se  la  guerra  non  ci  difende , che  ci  alficu- 
ri  la  pace.  Meglio  deporre  1‘  armi,  che  cade)  e Jotto  il  loropefo.  Faremo 
così  continuando  la  guerra  in  compagnia,  e periremo  foli . Simili  concetti 
arricchiti  dalla  fua  connaturale  eloquenza  fecero  grand’  impresone 
nel  S nato.  Fu  dato  ordine  al  Bailo  d’andare  fgroifandoil  trattato; 

Prima,  che  ciò  feguillc , arriuò  aCortanònopoli  il  nuouo  Ambafcia- 
tordi  Francia.  Fìi  diuolgato , che  tentile  qualche  commifsionc  d'in- 
terp'  rii  per  comporre  ildiifidior  Fecero  a luiricorfo;  mi  hauendo 
egli  fatto  fapere  a’ Turchi,  chei  poteri  perla  negotiationc  fi  ritto* 
uauano  nelle  mani  del  Bailo  Veneto,  furono  sbozzate , IcCapitoJa- 
tioni  feguenti.  Che  il  Cartello  diSopotògii  cfpugnato  forte  agl’ Or-  , 

romani  reflituito . Chei  confini  foift  ro riporti  ne’ termini  primieri  , 

& esborfati  a’T urchi  in  tre  anni , a cento  mila  per  rata , trecento  mi- 
laducati:  Conclufc,  cftabilire  in  tal  modo,  inuiò  Meemet  Vifir  A- 
r*mbcc  Dra  goni  ano , e Rabì  Salomon  alla  Cafa  del  Bailo  perche 
fottoicriucffe.  Egli  trouatelc  diueriedal  concertato,  non  foto  ricu- 
sò d’accopfentirle,  miefaggerò  l'infedeltà,  eia  maliciofa  procedo, 
ra.  Scoperta  l'aite,  e l’inganno  ncaddoflàronogl’Quomani  la  colpa 
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A lioreJan  Agii  gran  Cancelliere , come  quello che  haueffe  fcnza«i 
parcecipationc  dclVifir  vi  ciati  li  prenarrati  Capitoli  della  pace-»* 
Mandòil  Viiir  a chiamarci  Barbaro»  e conia  prùartificiofa  indù»  • 
Aria  procurò  di  ridurlo  a iottofenuere  l' alteratione  delle  cofc  datoli- 
te » almeno  in  qu  iche  parte  -,  mi  refiftendo  con  coftanza  il  Miniftio, 
157^  recarono  finalmente  legnate  nel  fopraferittomodo.  Qualche  imbro- 
glio inforfe  pure  nella  materia  de'confini , quando  lì  venne  alia  diilri» 
butione  determini . Nacquero , e nocqucro  quelli  (concerti  per  elferfi 
la  Repub  ica  antecipata mente  difarmata  ; mentre  con  Turchi  Tempre* 
intenti  al  profitto»  la  cautela  nondeue  mai perderli  di  villa,-  e nello 
Redo  tempo,  che  lì  maneggia  la  penna,  conu iene  anche  non  Jalciarlì 
.cader  di  mano  la  Tpada , fé  fi  vuole  n filiere  a chi  cosi  nella  guerra , co- 
me nella  pace  tiene  per  vaico  fine  i’opprefìkmedcl  Crilliano , coi  q ua- 
le contendendoli  del  dominio,  perche  non  lo  vuol  libero , nonhfciau* 
di  tenerlo  Tempre  òciato  dall' armi,  òdlaqueato  da' trattati  inganno* 
uoli,  & infedeli.  SapcaMeemet  il  Tuo  torto,  md  circondato  dagl' e* 
muli  fi  gouernò  con  tanta  apprensione  , che  rifoife  di  corrompere  il 
trattato  con  infiilfillenti  cauilìi . ItoAluife  Grimani  in  Dalmatia-,  » 
crouò , che  le  Piazze  di  zara , Sebeaico , e Spalato  erano  Tpogliate  de* 
loro  Territori  ; perche  i Turchi,  che  gl’haueano  occupati  con  la  guer- 
ra fi  moilrauanodifficlli  ad  abbandonarli  con  la  pace.Si  cercarono  me. 
zi  termini , così  a Collantinopoli,  col  Vili.  . coraein  Dalmatia  col  BaT- 
sài  mà  lenza  profitto,  congraue  fentimento  del  Senato.  Fu  fiiial» 
iy7Z  ménte  incaricato  Giacomo  Suranzo  Bailo  di  partire  da  Coftantìho- 
poli  vintamente  con  Ferat  Bafsi  di  Boifina  per  conferir  fi  in  Dalma* 
eia»  & iui  diuifare , c termidori  le  difcrepanzc  de*  confini . Tentò  e. 
gli,  cheli  rellituifsero  iCaftelli  de’ Tcrritorij  di  Zara  donati  a’ Ve- 
neti, mà  nulla  ottenne . Lungamente  fi contefefopra  Zemomch.  Ad- - 
duceanogli  Ottomani  la  ragion  di  guerra;  e benché  quella  reftaf. 
Icdillrutta  dalle  Capitolationi  di  pace;  la  loro  violenza  prcualfe*, 

- mentre, la  Republica  credè  miglior  partito  reftar  fuantaggiata  dai 

. riparto,  che  riaccender  nuoua  guerra.  Cinquanta  Ville  fi  conTeguiro» 
|57>  nofottoil  Territorio  di  Zara.  Altrettante  difficolta  s'incontrarono 
itf  quello  di  Sebenico:  Con  altre  trenta  Ville  renarono fopitc,  c fi 
ricuperò  in  oltre  il  Contado  di  Poffidaria . Ritornato  da  Cofiantino» 
òoli  il  Barbaro  con  la  paéc  ; reftò  quefia  publicaca , c nello  fieflfo  tem* 
po  difapprouata  dal  Pontefice*  al  quale  fiì  mutato  Nicolò  da  Punte 
Ambalciatore  Straordinario  per  rendere  Sua  Santità  finccrata  della 
pungente  neccffiti,  dal  cui  violento  ftimolonon  hauea  potutola-, 
Republica  a fine  di  propria  conferuatìonc  futtrarfi.  Non  elle  rii  da 
cfla riTparmiato  acoro,  nèfangue;  il ncruo  dell’ Armata coufiilen- 
* . ' ' do 
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do  nelle  proprie  Galere  ; il  pelò  delle  itragi  nei  combàtti,  foftenuto  per 
la  maggior  parte  da'fuoi  Cittadini . Situato  il  Regno  di  Cipro  nel  grem- 
bo della  Turchia,  lontano  due  mila  miglia  dalla  Metropoli  ; a quella  dir 
rtanza  aggiorna  la  follecitudine  de’Turchi,  la  lentezza  de’  Criftiani, 
non  poteafi  profetizare  all’  infermo  falute  da  così  tardo  medicamento; 
mi  più  torto  morte  per  l’abbandono , in  cui  era  lafciato  da  quelli , a’- 
quali  era  raccomandata  la  di  lui  cura . Obbligato  il  Pontefice  della  pro- 
pria efaltatione  a gli  Spagnuoli  era  vn’Eco , che  ripeteua  le  loro  voci . 

Non  potea , nè  l’Imperatore , nè  il  Cattolico  gradire  vna  riconciliano- 
ne , per  la  quale  fe  la  guerra  del  Turco  è vna  difgratia , veniuano  $d  e- 
reditaria  i loro  Stati . Sparlauano  di  quella  pace  anco  i Sudditi  feguaci 
dc’fcntimenti  de’loro  Sottratti . Le  detrazioni  della  plebe  non  vagiiono 
ad  intepidire  la  profperita  dell’  armi  T urchefche  ; nè  la  Luna  Ottoma- 
na arreila  il  corfo  per  il  gracchiare  de’  ranocchi . Il  giudicare  le  azioni 
de’  Principi  non  conuiene  a quelli  che  non  le  palpano,  che  in  fuperfi- 
cie  ; nè  le  penetrano  nel  loro  intrinfeco , Sono  limili  agl’  orologi  : Tut« 
tipoflono  bialimarc  il  difetto  del  Tuono  j mi  pcrconofcere  la  cagione 
rivuole  l’efperienza  di  chi  gl’hà  dato  ilmoco,  enehà  fabricatoil  ino-  1573 
dello*  Perche  come  vna  loia  ruota,  che  non  camita,  li  difgiurta;  co- 
sì tra’ Collegati  vn  folo,  che  ritarda,  ò trafeura,  guafta  ogntpro- 
greiro.  Raffermata  la  pace, la  prima  applicatone  del  preludente  Senato 
fudòneirallcggeitre  da’  debiti  afeendetuia  dodici  tmllioni  l’impegnato 
Erario,  per  li  quali  follenea  annuali  pefanti  interufuri;.  Fraocefcode* 

Prioli Senatore d’inuccchiatapcritia,  comparuc  convn  computo,  e 
perfualc  al  Senato,  che  impiegane  ducentomila  ducati  pronti  tnvn_* 
depofìto  per  dar  principio  all’  affrancatone  de’  debiti . I n oltre , cho 
$’  esborfafse  a’  creditori  a tonto  de’  capitali  di  tempo  in  tempo  la  font- 
ina di  quell’  intcrefse,  che  andauaauanzandodal  prò.  Quindi  fegui- 
rebbe , che  a milura  dcll'eftintionc  de’  fóndi  auanzarebbe  j!  Principe-» 
tanto  dell’ annuale  cenfo,  che  csboiiatoadiftalco  de’ debiti,  comedi 
fopra , nello  f patio  d*  anni  venti  le  publiche  rendite  rertarebbero  intie- 
ramente fgrauatc , e libere . 1 1 calcolo  fottile , a primo  afpetto  non  ben 
intefo,  e dall’  intcrefse  priuato  combattuto,  incontrò  negl*  oftacoli1. 

Mi  il  Prioli  Operandoli  con  la  cortanza , dilucidarolocon  la  chiarezza 
della  penna , e deila  lingua , col  tertimonio  de’  più  accreditati  comput- 
ili, refe  il  Senato  illrutto  del  proprio  vtile , trionfando  dell’  oppi, litio- 
ni , c delle  contrarietà  „ Abbracciato  perciò  il  raccordo , fi  efirafsero  a 
forte  i nomi  de'creditor  j , principiando  la  Irancatione  dalle  quattorde- 
ci  per  cento;  e riulccndu  l’opra  aliai  più  facile  nella  pratica , cht  non 
appariua  nella  iccrica , fpianato  l’intendimtnto  anco  de’pitì  ortinati  , 
s*  applicò  altro  danaro  dc'Filchi,  Si  rcllrinfcroi  dilpcndj;  fi  regolò 
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V economia  ; fi  che , in  riguardo  anco  di  cucci  gli  afsegnamenti  predetti , 
l’anno  mille  cinquecento  ottanta  quattro  fi  ritrouò,  che  faldati  i ere» 
ditori,  teda  ua  la  Republica  in  auanzo  annuale  di  vn  mezo  milliont^ 
. ^ _ , d’ oro  ; Che  però  il  Priuli,  che  s'era  guadagnato  l 'odio  quali  vniuerfalc 
5 ' 5 augume  tiratogli  dagl’  intcrefsaci , a'  quali  ccfsaua  l'interufurio , diltrufse 
finalmente  il  mal  concetto  con  1J  euidenza  dell*  vtile  publico  ; e fu  pre- 
miato con  la  diguità  di  Procuratore  di  San  Marco  . Alleggerito  per 
quella  via  1’  Erario  fu  rifoluco  di  porre  danaro  in  auanzo  , perche-» 
facefse  argine  alle  prime  inuafioni  Turchefche  j e fùdciò  applicata», 
vna  particolare  impolìtione , e chiufo  il  contante  in  vno  Scrigno  le- 
gato con  vincoli  indifsolubili  da  non  fcioglierli  fe  non  in  effèctiua  rottu- 
ra con  l'inimico  commune  . E perche  l’otio  con  la  difconcinuatione-. 
non  dillruggefse  l’ efsercitio  della  Galera , il  Mare  e/sendo  fiato  il  pri- 
mo latte  , col  quale  fù  la  Republica  nutrita  nella  fua  fanciullezza».  » 
fi  augnarono  al  Popolo  alcune  Galere,  nelle  quali  fi  efsercitafsc  fc 
ben  da  giuoco;  onde potefse poi  da doucro  alla  congiuntura  non  ab» 
borirne  P vfo  , così  necefsano  alla  miritima  difefa.  Per  quello  fa.-ni- 
gliarizandofi  con  la  Galera  gareggiauano  di  velocita  ne' giorni  fcfti- 
ui . Confilìcua  quella,  che  in  lingua  materna  li  chiama  Regatta , nel 
porli  con  le  Galere  guarnite  di  gente  da  remo  in  giufia  ordinanza  alle 
mofse,  partendo  tutte  nello  (ledo  procinto  dal  fegnoal  rimbombo  d*- 
vna tromba.  La  prima,  eia  feconda , che  precorrano  l’ altre,  egiu- 
gneano  alla  meta , haucano  il  primo , & il  fecondo  premio;  nelia  ltefla 
maniera , che  s’accoftuma  nel corfo  terredre  dc’barbari, doue  fi  da  il  pa- 
lio a’  più  veloci , Ót  a’  primi , che  lo  toccano . Quello  inuentato  eferci- 
tio  adddlrando  gl  huomini  in  tempo  di  pace, li  rendea  difciplinati,e  non 
15  7?  a^‘cn‘  dalla  Galera  in  congiuntura  di  guerra.  Così  coll'ammadare  il  cun- 
* * unte, con  Pcfcrcitare  i Sudditi  al  Marc»imitò  la  Republica  l’accorto Ma- 

' rinaro,  che  ricourato  in  Porto,  riftaura  la  Naucper  renderla  refiftentc 
alla  futura  tempcfta:&  in  fatti  all’ apparire  delfereno  in  pochi  anni  di 
quiete,  applicati  i Cittadini  alla  fertilità  de’terreni,  al  ritrarli  dall’acque, 
e porli  in  afeiutto,  refero  lo  Stato  così  abbondante  di  fermenti,  che  ccf- 
sò  la  neccdìcà  di  mendicarli  alcroue  ; e particolarmente  da  gli  Stati  del- 
lo (ledo  nimico  commune  ; e fi  videro  in  momenti  riempiti  gli  Scrigni , 
rinuigoriti  gli  Arfcnali , rifiorato  il  eradico , e ridotta  ù Città  alla  pri- 
ftina  floridezza , 
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► L con  figlio  è figliuolo  del  freddo  , l' cfsecutione  del  caldo. 

II primo  ricerca  flemma,  e pefatezza ;‘Ia feconda pron*  *574 
tezza,  e viuacitd;  perche  con  la  lentezza  fi  perde  la  con- 
giuntura, checonfiile  alle  volte  in  vn  punto,  non  dando 
ella  fempre  ferma  per  riceuere  i colpi , come  il  bcrfaglio, 
mà  conucnendo  fouente  prenderla  di  mira  per  aria , e colpirla  di  volo . 


Per  quello  le  moffe  lente  dell  Armata  Criftiana  fatto  perder’  il  fruttò 
della  famofa  feonfitta  de’Curzolari impiombarono  il  progrefso  dell’ar* 


mi  redeli,  e sforzaronola  Republica  di  Venetia  alla  pace,  come  quel- 
la, che  fi  confumaua  nella  guerra  fenza  profitto,  anche  nel  mezodel* 
le  vittorie.  Stauafcne l’Armata  Nauale  del  Rè  Filippo  neghittofa  ne* 

Porti  di  Napoli,  e di  Sicilia.  E perche  gl*  Ottomani  vedendo  cool« 
mal  occhio  il  Regno  di  Tunifi  dominato  da'Crifliani,  ò da  loro  dipen* 
denti,  v'  haueanocol  roezod*  Vluzzalì  efpulfo  il  Rè  Amida  ; Filip-  If74_ 
po  per  rimetterlo  ordinò  a DooGiouanni  d' auanzarfi  a quella  volta  * 
col  forte  ncruodell’Armata  per  ripiantarui  l’alto  dominio , e’1  difcac- 
ciato  Feudatario . Sciolferodai  Porti  Cri/liani  fotto  la  direttone  di 
Don  Giouanni , Duca  di  Scfsa , Antonio , e Gio;  Andrea  Doria,  cento, 
efei  Galere,  trcntaquattroNaui,  & altri  Va  fedii  da  carico  j c paCsati 
da  Palermo  a Trapani  doppo  otto  giornidi  felice  veleggiamentoap» 
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prodarono  alia  Goletta . L’inabilità  de*  Mori , che  prendeano  il  partito 
del  più  force,  & il  terrore  de’  r urchi  all’  improuifa  comparfa  d’ Armata 
così  prepotente , agevolarono  l’intraprefa  .Cosi  Tu  nifi  come  Bifcrta  re- 
ftaron  vuote  d’ abitatori  ,infeIuatiGi  Turchi  col  piùpretiofo  delle  fo- 
flaiuc;  s’vmiliarono  perciò  e l’vna , e l’altra  a Don  Giouanni . Douea 
riporre  nella  Sede  il  difeacciato  Ami  Ja  ; ma  odiato  quello  da  Popoli, in- 
tronizò  Meemet  di  lui  Cugino;e  condotti  Amida,&  il  figliuolo  a Napoli 
fi  fecero  Crilliani.  Per  alficurarG  diTunifi  creduto  inforcificabile , inal- 
zò tri  quella  Piazza  , e la  Goletta  vn  Forte  con  fei  Baloardi , perche 
dando  mano  all’vna,&  all’altra»  entrambe  le  Aificurafse  • Diede  il 
Governo  generale  al  Conte  Gabriele  Sorbelloni > fottoil  comando  del 
quale  lafciò  tremila  Fanti  I caliani  ; & altrettanti  Spagnuoli  fotto  quello 
di  Andrea  Salazar , con  adeguato  numero  di  Gualcatori,  & vna  Com- 
pagnia di  Cavalli . Ilgouerno  particolare  delia  Goletta  fu  raccorci- 
mandato  a Don  Pietro  Portocarrerollimato  piu  per  la  nobiltà  dona- 
tali , che  per  attioni  guerriere , delle  quali  hebbe  Sorbelloni  l’ incarico  . 
Difpolle  le  cofe  nel  modo  predetto , lafciata  1’  Africa  nauigò  Don  oio- 
- uanni  àMe.fina,  e d'indi  a Napoli,  dove  yi  fù  riceuuro  con  le  più  fo- 
O/t  Icnni  di.noltratiuni  d'ai  egrezza  in  qualità  di  trionfante.  Bramava  egli 
per  fe  Hello  il  Regno  di  Tunifi , Libia , e Barbaria , e fù  creduto  , che  a 
quello  fine  non  hiueiserimefso  nel  Regno  A nida,  condotto  feco;  ap- 
poggiato a Meemet  giovanetto  lenza  efpericnza  perche  lofsc  diretto 
da’  Comandanti  Criilani  da  lui  dipen  lenti , con  ia  forte  alìldcnza  delle 
Truppe  lafciatcgli  in  guarnigione , a fine  che  dipen  Jeflero  dal  fuo  arbi- 
trio quegl’imporranti  Paefi  . Quella  fua  onorata  a nbicionc  fù  dilap- 
prouata  dal  Rè  Filippo , ò come  altri  vogliono , dalli  fuoi  emuli  » che 
inllilUrono  nell’animo  del  Rè  penfieri  di  gelofia  . E certo , che  lurebbe 
rifultato  incomparabilmente  vtile  del  Cri  lianefmo , chea  quei  Regni 
fofse  fiato  deilinato  v n Soldato  Crilliano  generofo , & armigero , più 
tolto  che  vederli  di  nuouo  ripiegati  all’  Ottomana  obbedienza.  Regni 
così  valli , Stati  così  floridi  polleduti  da’  Barbari,  meglio  nel  le  mani  d'« 
ogn’altro,  che  di  così  rapace  potenza,  nella  quale  vna  volca  cadutivi 
prendono  radice  tanto  ferma , che  la  forza  Crlliana  non  è piu  capace  a 
fuellerli . Per  gelofia  dell’aggrandiinentodel  compagno , fi  lafciò  ingi- 
gantire l’Infedele  : effetti  della  diffidenza,  dell’  emulatone,  della  difeor- 
dia , mali  incurabili  nella  Criftianita.  Qgui  picciolo  acquilto , che  fa  il 
Crilliano  fopra  il  Crilliano,  è riguardato  col  Cannocchiale , che  ingran- 
dite } e quello  che  fai’ Infedele  fopra  il  Fedele , colcrillallo  , che  di- 
minuite . Si  fàpiùcafo  d’vn  Callcllo,  occupato  dal  FrancefealR- 
Cattolico,  ò da  quello  a quello,  che  di  dicci  Regni  efpugnati  dagl - 
Ottomani.  Spiccatoli  Rato  Salamon  di  Coftantinopoli  per  ordine  del 
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Sultano , approdò  in  Venctia . Introdotto  in  Collegio,  ricercò  audienza 
Secreta . S’cfprcfse  ; Hautrlo  Seltno  con  follecitudine  mutato  alla  Republica 
per  ojfer irgli  il  fuo  forte  braccio  ; amante  del  di  lei  ingrandimento . Che  tenea 
allenita  ^Armata  ì>alida  maritima  per  impiegarla  a.' danni  di  Filippo  Secondo 
/no  implacabile  nimico . Che  i foccorfi  da  queflo  Rè  antecedentemente  pre/latì 
alla  Republica , furono fomminifirati  fuori  di  tempo , &•  bancario  à lei Jeruito 
più  di  pe/o , che  di giouamento . Cheil/uo  di/egno  foffe  d‘  opprimere  ad  vnot 
ad  vno  1 "Principi  Criftiani  per  foggiogarfeli  tutti.  E che  Je  la  Republica  bauef- 
fe  voluto  rifarcire  le  antiche , e fre/che  ingiurie , gli  e fibiua  tutte  le  prepoten- 
ti for'ge  . Gli  fu  rifpofeo , Non  tenere  la  Republica  occafione  alcuna  di  rom- 
pere con  Prìncipe  Criflianofuo  confederato.  Che  ringratiafie  Solino  dell<tj> 
confidenza  ; che  dal  Juo  canto  ballerebbe  efia  in  corri/pondenga  del  recente. _» 
accordato , nutrita , e con/eruata/eco  la  pace . Non  piacquero  all’ Ebreo 
così  caute,  e prudenti  efprefsioni.  Replicò,  Che  non  farebbero  fiate  ag- 
gradite allaPorta:  Che  la  congiuntura  non  era  da  /predar fi ; enuoue  ra» 
gioniaddufte  per/Tmuouere  la  coftanza  del  Senato . Riufcitog/i  vano 
il  fecondo  tentatiuo;  regalato fe  n'andò.  Sifcoperfe,  chenonfùfenz' 
artificio  quefta  cfpeditione  ; e che  preuenendo  con  limile  tentatione , 
hcbbeSclino  perline,  difegnandodi  ricuperare  l’Africa,  ed’inua» 
dcrc  la  Goletta , d’  impegnare  la  Rcpublica  fenon  ad  intenderli  fc- 
co,  a non  vnirlì  nè  meno  con  Filippo,  & ad  impedirgli  la  commi!* 
nione  delle  lue  forze  a quelle  della  Spagna,  contenendoli  in  neutrali* 
tà . Auucdimenti  di  Stato  così  ben  mifurati,  che  non  cedono  punto  al- 
le  politiche  finezze  profetate  da’Principi  Criftiani . Per  quello  Turi- 
li, eia  Goletta  con  occhio  toruo  rimirati  da  Seiino  fotcoil  Dominio 
Fedele , furono  con  forze  potenti  ben  prefto  rimtfse  fotto  l’ Otcomani- 
ca  foggettione. 

Sparfofi  a Coltantinopoli  il  ragnaglio  d’ edere  ftata  l'Africa  inonda- 
ta  dannarmi  di  Filippo,  dirette  da  DonGiouanni  d*  Auftria  « ed'haucr- 
ui  lafciati  Comandanti , e forze  valide  per  foftenerui  ladifefa,  fecero 
in  Diuano  più  confultationi . Differo , che  era  più  confiderabile  quefta 
perdita  perfeftcfta,  c perle  conseguenze,  che  l’acquifto  di  Cipro  ; 
onde  conuenia  riuolgerfi  alla  ricupera  con  tutto  lo  fpirito , e con  tutto 
lo  sforzo.  Sinan  Bafsd  più  d’ogn’altro  efaggeraua,chela  gloria  del  Sul- 
tano fatta  lucida  per  la  conquida  del  mentouato  Regno , rcitaua  adom- 
brata per  la  perdita  del  Secondo . Fù  rifoluto  d'appoggiare  la  condot- 
ta dell 'armi  a due  principali  Capi  ; allo  ftefso  Sinan  quella  di  Terra , & 
ad  Vliizzali  quella  di  Mare.  Era  Sinan  Albancfc, e d'eftrattione  .Solda- 
to più  feroce,  che  ragioneuole  : rafsomigliante  di  volto  al  Cardinal 
Granuela . Quei , che  gli  videro , afserirono , che  tolta  la  profeifionc , 
l’abito,  & il paefe,  s’hauercbbc potuto  prendere  l’vno  per  l'altro,  tanto 
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erano  di  lineamenti  confimili . Fatto  egli  temeririo  doppo,chc  hebbe 
la  fortuna  d’ abbattere  i ribelli  nell'  Arabia,  come  accennammo;  e'pre- 
fumcndo  di  fe  ftcfso  , millantaua,che  inquindeci  giorni  haucreb- 
bc ridotti  iCrifiiani  iriceuer  le  Leggi  dalla  vittoriofa  Sabla  .Viuzza- 
li  * era  di  N adone  Calabrese prefo  da  Draguc  Rais.  * Attrouan- 
dofi  al  remo  riceuette  da  vn*  altro  Schiauo  Crifiiano  vna  guanciata* 
Premè  con  inftanze  al  Padrone  perche  fofse  caftigato  l'offcnfore;  c noa 
ritrouata  giufiitia,fì  fece  Turco  per  liberarli  con  quello  mezo  dalla  ca- 
tena, e dal  dominio  di  Dragut.  Prattico  del  Marc  hebbe  il  comando 
d’ vna  Galera,  e formontando di  grado  in  grado giunfe  al  fupremodel 
Capitanato  del  Mare . Sciolfe  l'Armata  da  i Porti  di  Coftantinopoli  in 
numero  di  cento  feffanta  Galere,  Nauig  li  trenta,  Scaltro  gran  nume- 
ro dipiù  minuti  Vafcelli . Haueodo  la  pelle  quell*  anno  infierito  nella 
Metropoli , fu  l’ vuionc  affai  carda;  nè  s’ammarsò  quella  quantità  di  Mi- 
litie, che s’eranoi Turchi  pre/ìfsa.  S’annoucrarono  gl’ imbarcati,  e 
gl’altri  che  s' vn  irono  doppo  lo  sbarco  in  Africa  à quaranta  mila  Sol- 
dati (,.comprelì  tra  quelli  quattromila  Ebrei  dello  ftefso  numero  de'- 
Mori , che  furono  corretti  abbandonare  la  Spagna . Nauigarono  con 
vento  profpcro, e difccfcro  a terra  fenza  contraflo.L3  difefa  di  Tonili  e- 
ra  raccommandata  al  Conte  Gabriel  Sorbclloni,  e quella  della  Golet- 
ta a Pietro  Portocarero,  come  narrammo.  Auuertiti  della  prolfima_« 
inondationc , particolarmente  il  Sorbclloni , fpur^ando  il  fofso , ripa- 
rando la  muraglia , e co  (fruendo  ritirate  fi  preparò  alla  difefa  del  Forte 
già  drizzatori  per  rendere  la  Citta  difenfibile  : Ma  non  eflendogli  fiati 
foraminiftrati  materiali  in  tempo,  nè  le  neceflarie  afiifienze  per  auan- 
zar  1*  opra , la  ritrouarono  gl’  inimici  imperfetta.  Portocarero  poi  non 
hauendo  peritia  per  foftencre  così  gran  mole  d’ armi , lafciò  troppo  li- 
bero l'adito  al  nimico  d’ auanzarfi  fenza  fangue  alla  Contrafcarpa  , do- 
uc  poi  fortificatoli,  fù  inutile  ogni  efperimento  per  diacciarlo.  S' ad- 
drizzò  Sinan  di  primo  lancio  all’attacco  di  Turili  » S’ oppofe  il  Sorbcl- 
Ioni  con  coftanza  a‘  fuoi  sforzhmà  tormentata  la  Piazza  da  furiofe  per^ 
coi  d’incefsanti,&  innumerabili  cannonate , le  mura  non  refifienti , e 
le  frcfche  fortificationi  non  ben  rafsodate,doppo  foftenuti  con  intrepi- 
dezza i primi  atlalti.cedetteroi  Crifiiani  all’impeto  Ottomanico . Oc- 
cupato Tunifi  s’auuiò  con  lo  fiefso  ardore  all’  efpugnatione  della  Go- 
letta. Nel  principio  per  il  rinforzo  riceuuto  di  trecento  huominivi  fe- 
cero gl’afscdiati  generofo  concrafio.Crcpate  le  mine,  rouinata  la  mu- 
raglia, fmantellatJ  il  bafiione,  il  terrapieno  caduto  fece  fcalla  alla  brec- 
cia. I Turchi  non  dando  tempo  al  trafporto  delle  rouine,  vi  montarono 
con  preftczza,ed  afsal.tarono  ^apertura  con  ferocia.Crebbe  la  mifchia, 
fi  rinouò  più  d' vua  yoIu  il  cimento,  fri  T vito^  la  refiftenza  dura,e  fan. 
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guinofa  ; mà  finalmente  fi  rallentò  il  Crifiiano  ardore  per  non  cfserut 
nella  Piazza  direttore  pari  alla  violenza  degl’aggrcfsori . Sinan  con  Sa» 
bla  tratta  eccitaua,  rampognata,  & animaua  iGianizzeri,  che  non  fi 
mofirafse  differenti  da  fé  llefsi;  Che  non  defraudafsero  delle  fperanze 
il  Monarca  , quale  attendea  con  impatieoza  gl*  auuifi  dt  Ha  loro  collan- 
te brauiira  . Che  abbonderebbero i premi;,  &i  caftighi,cosiperipu- 
fillanimi,comepergraudaci,ereiterandogJ’impulfi  gl'afsalti  , e gli 
sforzi,  fiancò  in  modo  i difenfori  , che  non  lanciandogli  prender 
refpiro,  entrarono  i Gianizzeri  per  la  breccia,  e fuori  che  trecento  Fan* 
ti , tagliarono  fenzadifiintionc  tutti  gP’altri  crudelmente  a pezzi.  Re- 
fiaua  la  Torre , doue  fi  era  rinchiufo  il  Sorbelioni . Quella  rinuerfata  a T 
terra  dal  fulmine  delle  cannonate,  fece  il  Conte  quell'oppofitione,  che 

mcritaua  il  debole  Pofio  ; e doppo  haucr  con  l'cfsempio  animato , e-» 
refiftito  cedette  finalmente  all'impeto  fuperiorc  : Prefo  viuo  per  la  bar- 
ba da  vn  Gianizzero,  fiì  prefentato  alBafsd.  A Paganino  Doria  tron- 
carono la  tella;  efùi’Africa  ricuperata  a capo  di  due  mefi;  non  però 
fenza  perdita , mentre  a ventimila  fu  giudicato  accendere  la  ftrage  de' 
loro  Soldati.  Le  Fortezze  nel  punto,  che  furono  coftrette,  refiarono  ? 
fpianate . Credono  gli  Ottomani , che  a difendere  il  Pa e/e  fia  fuffìcien-  1 ' 74 
te  il  petto  delle  loro  Militie , e chiamano  le  fortificationi  afili  de*  ribelli , 
e nidi  de  aifperati.  Vluzzali  riprefa  la  direttione  di  Tunifi,  difpofi*»  . 
alla  dite  fa  le  Truppe,  iSi  ordinate  le  faccende  di  quel  Regno  riucleggiò 
con  Sfnano  a Cofiantinopoli , facendo  nfuonare  nel  loro  ingrefio il  can- 
none per  render  publica  , e fefiante  la  vittoria . Seco  condufferoi  pri- 
gioni, e tra  principali  Sorbelioni,  e Portocarcro,  fauoriti  dal  Bailo 
Veneto  con  abbondante  cortefia  nello  fiato  angufio,  in  culla  fortuna 
delj’armi  gl'hauca  condotti . Ammefiì  Sinan , & Viuzzalì  a Seiino , fe- 
cero mofira  delle  fpoglie,  e de  gli  Schiaui.  Il  primo  millantato  fardi»  **  ± 
mento  fù  dal  Monarca  lodato , & auanzato.  Ad  Vluzzall  donò  vna 
Sabla  gioiellata  di  calore  di  due  mila  Sultanini.  La  piofperitd  delfuc- 
«èfso  (eroi  à render  più  gonfio  il  fuo  connaturale  /uperbiffimo  fafio . A 
nuouipiu  formidabili  apparecchi  maritimi  peri'  anno  fufseguentc  fta- 
ua  egli  applicato . La  ricuperatione  cosi  facile  deh’  Africa , a maggio- 
ri progrc/n  in  Europa!  eccitò . Sapea , che  Filippo  dillratto  in  Fian- 
dra non  potea  con  forze  intiere  affrontarli  con  le  fue  formidabili  Arraa- 
te.  Che  la  Republ'ca  Panca  pcrlepafiatcagitationiccrcauaripofo;  e 
che  a gl  altri  Principi  mancauano  forze  maricimc.  Per  quello  fi  pai*-- 
Jaua  a Cofiantinopoli  dell*  intraprcfa  di  Malta  per  1*  odio  naturale  verfo- 
quella  Religione , e per  togliere  la  memoria  del  vano  tcntatiuo  di  So-* 
umano.  Se  i Maltefi  apprendeano , non  erano  fenza  timore  gl'aliricon» 
hnami  per  1 incertezza  delle  rifolutioni  • Fra  quelli  dubi;  infirmita  ira» 
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prouifa,  e morte  Tempre  certa  Io  eolie,  e l'atterrò.  Vinfequel  chef*!i 
Vincitore  non  per  propria  virtù;  mi  per  quella  de’ Tuoi  Generali , ag- 
guerriti lotto  la  difeipiina  del  gran  Solimano . I progredì  del  figliuolo 
rifentiuano  ancora  della  difeipiina  del  Padre  le  bene  ertinto  , e fece- 
ro l’effetto  della  ruota,  che  moda  da  vna  gran  forza  , fc  ben  qtieftz 
manca , continua  da  fc  ftqfsa  per  qualche  tempo  il  giro , & il  mouimen- 
to.  Da  Seiino  Terzo  principiò  1*  Impero  à difccndere  qualche  grado 
dall*  alto  pollo  doue  1‘  haueuano  portato  gl’  antecedenti  formidabili 
acquirti  . Doppo  hauer  cagionati  ne'  Principi  vicini  , attaccandoli 
frequentemente , fucccifiui  parofifmi , morì  di  febre  d’ anni  quaranta 
otto , h juendonc  regnato  otto . Non  partì  di  Cortantinopoli  inuifehia- 
to  negl*  amori  del  Serraglio, ne  direfse  altro  Efercito , che  quello  delle 
fue  Veneri.ll  Aio  Marte  fù  Bacco,  dal  quale  reftò  più  d’vna  volta  abbat- 
tuto. Stauafcnefouentebeuendofopra  vna  loggia  del  Serraglio  , che 
rifatta  in  Marc.  Quiui  tal  ora rimiraua l’acqua, e gl'  altrui  naufragi  » 
raà  non  quelli  difqrtefso  nel  vino  . Ogni  tazza  , che  tracannaua  , 
era  folennizata  con  tiro  di  cannone , col  quale  faceua  rimbombare  il  vi- 
tto. Simili  frequenti  faluti  fcoffero,&  efpugnarono  la  fallite.  Scaduto 
Seiino  dai  Trono,  cadde  la  Corona  Imperiale  tutta  gemme,  e tutta  pun- 
ture sù  le  tempie  d* 


AMVRAT  TERZO,  ; 

Imperatore Seftodecimo de’  Turchi,  Aio  primogenito,  nimico  acer- 
rimo della  Cri  diana  Religione . Di  Statura  non  grande , occhio  grofso, 
nafo  aquilino , labra  rinuerfate,  pallido  in  faccia , di  compleflìone  flem- 
matica , e che  non  dinotaua  vita  lunga  ; afpetto  clemente , mi  iracon- 
do, facile  a prender  fuoco , e crudele  quando  s’infiammaua  . Hauea 
particolar  veneratione  per  la  Madre,  H amaua  teneramente  la  Moglie-, 
fatta  fchiaua  in  età  tenera , Veneta  di  Ca  fa  Baffo.  Fù  rapita  fopr  a d* 
vna  Natte , mentre  il  Padre  veleggiaua  al  Reggimento  di  Corni . Con- 
dotta in  Serraglio  incontrò  nel  capriccio  d’ A mura  t , e n’hcbbc  prole  • 
Fù  coftante  nelle  fue  determinationi  ; e quelli , che  (or montarono  dal- 
la fua  gratia , non  trouarono  più  adito  per  rifalirui  ; E non  folo  i Bai- 
si , mà  la  Moglie  llefsa  nel  principio  del  fuo  Impero  ; fcadutagli  dal 
genio,  per  quanti  artifici)  vlaffe,  non  potè  più  rimontami.  Era  cortei 
di  rara  beiti,  e godè  per  molti  anni,  ampia  autorità  col  Marito  , fin- 
che egli  lì  contenne  trà  ilimiti  del  dileifol  amore.  Màla  Madre  per 
diftraerlo  dalla  tenace  affettione  della  Moglie,  chelarendea  troppo 
autoreuole,  procurò  inuifchiarlo  in  altre  bellezze  . Palesò  qualche., 
inclinatione  verfo  vna  Schiaua  Vnghera  più  fcalrra  , e viuace_j , 
che  bella.  Danzaua  cortei leggiadramente,  ed  all’artificio  del  piedo 
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accompagnaua  l’ armonia  della  voce  , e la  lu  fìnga  del  canto:  Moflrò 
però  nel  principio  d’ efsere  rapito  più  dalla  virtù , che  dal  vitio  : Mi 
la  Moglie  gelofa  ben  comprendendo,  che  l’ infantata  affettione  ha  uè» 
rebbe  fatta  inuechiare  la  Tua , fi  valfe  di  tutte  le  vie  per  trauerfarne  il 
progreflo.Col  mezo  d'alcune  Ebree  confidenti  tentò  con  incanti,  e ma* 
lie  d' impedirgli  il  commercio  con  la  nuoua  Fauorita.  La  Madrcfcoprì  1’ 
arti  infìdiofe  della  Moglie . Egli  fe  n'oflfefe  così  altamente , che  la  pre- 
fe  in  odio , e ripudiò  per  Tempre  i di  lei  abbracciamenti . Le  fattucchie- 
rie non  fecero  1 effetto  da  lei  bramato , md  il  contrario;  perche  per  far 
efperi mento  s erano  valeuoli  ad  impedirgli  la  pratica  con  altre  , oltre 
la  Moglie , come  gl’era  flato  riferto  mirarea  quello  fi  ne  gl'incanti,  con 
molte  s’addomeflicò , ciò  che  antecedentemente  non  hauca  fatto , cj 
principio  a compiacer/!  in  modo  della  varietà,  che  in  vna  fola  notte-»' 
con  vna,  òdue,  e fino  con  tre  sfogaua  rintemperaoza . E perche  per 
legge  e proibito  paflare  dal  commercio  dell'  vna  all'  altra  fenza  che-» 
vi  fi  fraponga  il  bagno , entrandoui  due,  ótre  volte  la  notte  a quefto 
effetto,  lo  fece  con  danno  della  falute.  Se  giacerebbe  la  debolezza-, 
del  corpo,  e ii  feoprì qualche  principio  di  mal  caduco  . Meemet  Vi- 
ir  egmtando  lo  (file  praticato  nella  morte  di  Solimano,  tenne  an- 
co celata  quella  di  Sciino  per  non  dar’adito  all’ infolenza  militarti, 
cconcfprclso , c diligente  Nuntio  mandò  in  Amafiaad  inuicar’Amu- 
rat  a Coffa ntinopoli , perche  afeendeffe  al  Trono . AfTan  Bafsà  d*  Al- 
gieri , Veneto  di  na /cita rapito  da’  Corfari  in  fera  fanciullezza,  e falito 
di  grado  in  grado  a fupremo  di  quel  Regno , lo  trafportò  fopra  alquan- 
te lede  Galere  a Burfia . lui  per  non  perdere  momento , trouata  vna». 
Galeotta, che conducea  Floridor pr  inoSigillatorc de’difpacci, e mon- 
tatoui /opra , a trauerfo  vna  grande  marea,  che  fe  ben  fortuneuolc  fù 
prezzata  per  giugnere  alla  fortuna  dell’Impero , entrò  a meza  notte-» 

1rnKC°ìCant‘n0polÌ  * ^on  tr°tiatoG  il  fioftanzl , * a cui  incombeua  di 
fchiuder  la  porta,  sbarcato  fi  po fe  a federe  nel  Giardino  fuori  delle  mu- 
ra  dirimpetto  al  Serraglio  fotto  vn*  albero.  In  memoria  di  che  fù  poi 
nello  Itclio  fìto  inalzata  vna  Fontana . Il  Chiaus,  & il  Capigì  ,chc  i’ha- 
ueano  condotco,pcrche  foffe  non  oftante  l'ora  infolita,  introdotto , bat- 
teronoadvoa  porta  folita  ad  aprirli  anco  di  notte , quando  giungono 
Corrieri , c portano  difpacci  di  rileuanza . Auuertito  il  Vifir , traghet» 
taro/i  fopra  Schifo  in  Serraglio, fù  riccuuto  dal  Sultano  in  piedi;  ed  egli 
con  profonda  riuerenza  gli  baciò  la  mano . Andarono  vintamente  al- 
le  Stanze  della  Madre.  Entrò  il  Vifir  prima  del  Monarca;  lo  condufso 
alla  di  lei  prefenza  ; e la  interrogò , fe  quello  fo/Tc  Amurat  fuo  figliuolo  ; 
c riipondendo  ella , che  sì , all’ora  fe  gl’ioginocchiò  dinnanzi , alzò  le^, 
mani  al  Ciclo,  pregò  per  la  feliciti  del  l’Imperatore,  e dcHTmpcro;  e 
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fìi  fucceffiuamente  inchinato,©  più  collo  adorato  da  tutti  gl*  altri  \ lini- 
eri inferiori  del  Serraglio . Lo  ftefso  giorno  di  fua  efalcacione  facrificò 
cinque  innocenti  FratcJii  vittime  alla  fua  Scurezza  iQuefti  infelici  Prin- 
cipi fi  poflono  chiamar  veramente  del  Sangue  , perche  fatiano  col 
loro  fanguel* appetito  di  dominare  de’Sourani . Nafcere  primo  in_. 
Coftantinopoli  è vna  profperitd,  fecondo  vn  delitto.  Efcono  iprimi  alla 
vita , c allo  Scettro  ; i fecondi  alla  morte , Se  al  laccio . Adducono  i T ur- 
chi  per  loro  feufa , efiinguerfi  per  qàcila  ria  la  guerra  ciuile  ; inumana , 
rad  per  loro  fruttuofa  , c gioueuoie  politicai  Il  maggiore  delli  cin- 
que innocenti  pargoletti  non  hauca  più  che  anni  otto . Si  moftraua_» 
Amuratofferuatore  delia  legge , e perciò  interrogò  il  Muftì  del  Aio  pa- 
rere pria  d -annientare  la  fuà  Profapia , e difettare  la  Reggia . Gli  rifpo- 
fe,  efière  ciò  non  folo  lecito, mdneceflario  per  quiete  della  Monarchia, 
per  bene  dello  Stato . Efpofto  il  corpo  di  Selmo  fuo  Padre , vi  fece  Amu* 
rat  la  (olita  Oratione  nel  Cortile  del  Palazzo,  & accomplì  a tutte  le_* 
formalità  folitc  praticarli  ne’  Funerali  de* Monarchi  . Tolto  da'  B-ifsd 
(òpra  le  fpallc , lo  portarono  a fepellire  a Santa  Sofia . Indi  ritornati  al 
Serraglio  prefero  li  cinque  figliuoli  ftraogolati,  e gli  ripofero  a piedi 
del  già  Seiino  loro  Padre  . Cariarono  poi  dal  Teforo  di  dentro  il  lo- 
litodonatiuo  per  le  Miiicie , chiamato  la  ben’ entrata  di  tutti  gl1  Impe- 
ratori . Inforfe  qualche  tumulto  tra-  Gianizzcri . Mancauano  qumdeci 
giorni  all’  ordinaria  paga  : Per  calma:  lo  glie  la  sborsò  prontamente  , 

oltre  il  donatiuo  . Hcbbero  la  ftefsa  pretenfione  anche  i Spahi, che  coll 

anticipamenco  di  paghe  fìi  fopita.  Euacuato  appena  1‘  Erario,  s'ap- 
prefentò  pronta  occafione  di  «farcirlo.  Vn  Milanefe  'Rinegato  venne 
a Coftantinopoli . Ricercò  ricompenfa  per  palefarc  i tefori  d A flap  Ra  - 
sa d*  Algicri  Venetiano , & il  nafcondiglio , doue  li  tenca  lepolti . Gl 
accordarono  il  guiderdone . Inuiaronoperfona  efprefsa  in  Algieripec 
fare  la  predetta  raccolta , finche  egli  che  hauea  condotto  il  Sultano  s 
. . r _ -olii.,» -.il,  nocrìa  Tnrnronatione  . Vi  ritro* 


cmoice  aurcu  uìw.i  « i.vv- — ’ ; ^ ~ - . 1 , • „ 

llrcpito , mentre  lo  1 pogiiato  diffimulò  ,e  fi  contento, che  la  perd  ita  del- 
le foftanae  gl*  alficuraffcU  teda  ; &il  Vifir  tirato  il  colpo  nafeofe  il 
braccio, e finfe  di  non  hauer  parte  in  ciò.che  egli  hauea  diretto.e  coma- 
dato ; & il  morto  diffotterato  in  Algicri  fu  nfepcllito  nel  Cafn4 , allo 
feuro»  e fenza  chiarori , òlumi»  come  accofi  umano  gl  fl01?1211  r 
interrarci  loro cadaueri . Si  fece  conofcere  il  Monarca  in  quello  mgrel- 
fo  alieno  dagl'  efercitij  del  corpo  , non  inclinato  alle  caccle , nè  a l«L.- 
conuerfatìone  de-  Muti , ò de»  Buffoni  ; mà  dedito  piu  tofio  alle  laici- 
aie  del  Serraglio.Modrò  incliuacione  alla  giuftitia.  Ordino , che  le  do- 
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glianze  de'Sudditi  non  gli  folTcro  occultate  ; c per  fapere  ciò  che  fi  ma- 
ncggiafse  dentro  la  Citta  , volle  che  non  folo  ad  alcuno  de’  fimi  referen- 
dari; fofse  aperto  l'adito  al  Serraglio  ; ma  nutriua  anche  fe  crete  corri!-  1575 
pondenze  nc  gli  Stati  de’Prindpi  Crirtiani  coi  mezo  degi’Ebrei  ; & vno 
di  quelli  chiamato  Lopez  Spagmiolo  dimorante  in  Roma,  gli  riueJù  i fc- 
crcti  di  Siilo  Quinto , i maneggi , c gl’andamenti  di  tutti  i Principi  d'I- 
talia . Si  cfprelscdi  non  voler  dipendere  da'fuoi  Miniflri,  che  erano  gp 
occhiali  de’Sourani  ; mi  di  quei , che  haueano  la  villa corta , mentre  a 
chipotea  fcruirfi  degl' occhi  propri;  erano  inutili . HVifir,  e gl’ altri 
Baisa , che  non  amano efsercitata  dai  Monarchi  con  indepcndenza  la 
fouranità  ; ma  efièrne  loro  glillromenti,  eie  braccia  del  corpo  obbe- 
dienti al  capo , flornaronoquefii  gcnerofi  difegni , diucrtcndolo  dall'v- 
feire  frequentemente , perche  non  gli  fofsero  prefentati  memoriali,  e 
procura  ndo , olle  non  entrafsero  in  Serraglio  gemi,  che  da  loro  guada- 
gnate , ò confidenti  • Erano  Cci  li  Baisi , che  formattano  il  Diuano , gli 
lleifi  Seruitori  attuali  di  Seiino  fuo  Padre  ; Mecract  Viiir,  Piali,  Acmat, 
Mamut, Muffali,  Sinan.  La  fortuna  di  Meemet  era  innidiata  , perche 
inllabile  con  tutti  1 Grandi  s'hanca  fatto  couofcere  in  quell’  huomo  co- 
llante , conferuatofi  nel  porto  con  grande  feliciti,  tutto  l'irrpero  di  So- 
limano, e Seiino;  e continuando  tuttauia  nel  RegDo  prefente  d* Anni- 
rat  ; ftimato  per  antica  benemerenza  con  la  Porta,  Starnato  dai  Sul- 
tani per  certa  veneranda  canitie . Di  lui , di  Muffata, di  Puh  autori  dell' 
imprefa  di  Cipro , già  diffulameme  parlammo  ; come  anche  di  Siila  tu* 
efpugnatorc  della  Goletta.  Acmat  era  in  rtima  per  ifser  Genero  della 
Sultana , fortenuto  dalla  di  lei  autore uole  fponda  . Mamut  Cognato/del 
Regnante  non  hauea  di  flimabiJc , che  il  grado , e l’acccfso , che  quella 
congiuntione  gli  daua  al  Sourano  ; e non  e/sendo  huemo  d’attitudine, 
non  era  nè  meno  di  credito . Mandò  Amurat  MurtafaChiausalla  Re- 
publica  a partecipargli  Ja  morte  di  Sedino  fuo  Tadre  ; e la  fua  afsuntio- 
ne  alla  Monarchia , conprotertatione,  chehaucrebbe  continuatala»* 
pace;  c fù corrifpofto al  complimento  con  i' efpre/sa  c/pcditionc  di 
Giacomo SoranzoCaualierc:.  Appena rafiodatafi la  Corona  incapo  , 
diuiso  di  fcuotcrla  dalle  tempie  di  qualche  Rè  vicino;  c fù  meditata», 
nuoua  guerra.  E cornei  corpi  vmani  per  preferuatione  prendono  alle 
volte  medicamenti  per  diuertire  l’infirmita,e  per  euacuare  gl’vmori.chc 
fogliono  cagionarla;  cosila  guerra  in  C crtantinof  oli  la  l'effetto  di 
medicina  purgatiua.  Può  dir/i,  che  non  folo  quelli  grandi  Monarchi 
adempifcanoilgiornociò,  che  fognano  la  notte , irà  quello,  che  fo- 
gnano gl’altri  ancora.  Frequentati  il  Serraglio  vn  tale  nomato  Sciac 
Prtdicatorc  difereditante  l’ Ercfia  Pcrfiana.  Cortili  difsc  ad  Amurat  ef- 
ferfi  la  notte  precedente  fognato,  clic  txionfaua  in  Pcilìa,  e che  fcpu 
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la  Porca  del  Dittano  hauea  vedute  improntate  le  fottoferitte  parole  : 
Feti  A%e n , cioè  Soggiogatore  della  Perfia . Bailo  quei!’  apparente  fan- 
tasia per  dar  corpo  alla  guerra,qua!e  publicata,erifoIuta  fenza  confi- 
glio, & efpofta  al  (olito  la  coda  di  cauallo  , s*  appartarono  vettoua- 
glie. Militic,& apparecchi proportionati  alla  malageuole  intraprefa 
per  la  lunghezza  del  camino , penuria  di  viueri , e per  gl'altri  foliti  , & 
infuperabiJi  ollacoli . Lo  (lato  di  quei  Regno  doppo  la  guerra  di  Soli- 
mano  fi  ritrouaua  nella  fegucote  politura  . 11  Rè  Tamas  sfuggì  ogni  in- 
contro . e concentratoli  ben  d dentro  h Perfia  ; e non  eflenaoui  Piazze 
refidenti,  l’vniuerTalc  fortiiìcatione , che  lo  preferuò  , fìi  quella  di  di- 
(lruggere  il  Paefe,  con  che  difficoltò  all'Armata  Turchefca  il  progrefso 
delle  vitcorie.Scaturito  poi  da’nafcondigli  quando  Teppe  la  ritiratale  1‘ 
57°  incaminamento dell'Ottomano verfo C jftan tinopoli,riprefe la Cittd di 
Tauris  bottinata  pria  da' Turchi,  rioccupò  il  Paefe,  e ruppe  , come  fu 
raccontato , vna  parte  dell’ Armata  Ottomana,  che  di  retroguardia  fé* 
guitaua  Solimano,  di  già  auaiizato  in  Turchia.  Per  efperienzalcf- 
p^ditioni  in  Perfia  terminano  più  con  perdita  , che  con  guadagno  d'- 
entrambe  le  parti  . Acquiftano  gl’  Ottomani  il  Paefe,  mi  vi  facrifica- 
no  le  Truppe;  occupano  Campagna , mà  perdono  gl’huomiiu,  confu - 
mati  vguaimcnce  dalla  guerra , c dal  difagio . Per  quello  con  la  dirtrut- 
tione  della  Citta  di  Chars , che  per  accordo  non  poceafi  più  fortificare 
da’Perfiam,  mi  rilafciarfiadvfocommjne,reftarono  per  all’ ora  più 
fofpefe,  che  terminate  quelle  diffcrcnze-E  però  vero, che  Tamas  ammo- 
nito dal  pafiato  pericolo,  e compresa  al  confronto  la  difpariti  delle.» 
forze,  e molto  piu  valide  le  pagate  de’  Turchi,  che  le  volontarie  de* 
fuoi  Perfiani , fi  naortrò  non  folo  alieno  dal  riaccendere  la  guerra  , mi. 
con  ogni  sforzo  la  diuertì , credendo  non  conuenifse  romperla  fenza^ 
euidente  neccfsità.  Lo  llelso  fencimentoirtillò  ne'fuoipoileri,  perva- 
dendoli a tenerli  con  ogni  indufiria  lontani  dagl’impegni  , e dalla  rot- 
tura co’ Monfulmani.TrouòIfraaclfuo  primogenito  d’opinione  mol- 
to difcrcntc  , perche  auerfoà  i Turchi  lenza  pcrmitifione  del  Padri» 
rcprefsele  fcorreric  Ottomaniche  ; & entrato  nel  loro  Paefe  fin  l’anno 
mille  cinquecento  fefsanta  fei  con  dodici  mila  Caualli  efpugnò  la  Terra 
di  Veta,  e tagliò  a pezzi  vna  Squadra  di  Turchi  ; del  che  s’ofièfe  cosi 
altamente  Tamas  ,che  ricercando  l’Ottomano  in  fodisfattione  , che.» 
cadi  gaffe  il  figliuolo , lo  tenne  chiufo  per  molti  anni  in  vn  Cartello . E 
perche  Io  fpirito  guerriero  d’ Ifmaele  ftauacpmc  il  fuoco  chiufo  per 
ifeoppiare  alla  prima  apertura,  accioche  doppo  la  di  lui  morte  col 
157^  coinmuouerc  vmori  non  alteraffe  la  calma  di  quel  Regno  , fuborna. 
to  anco  d ciò  dall  Ainbafciator  Ottomano  , Jafciò  la  Corona  a Chai. 
dar  terzo  genito  t ed  impre(so,che  tale  forte  il  bene  del  fuo  Regno  f 
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d fin  che  doppo  la  fua  morte  non  variaflcro  le  fuc  matèrne , volle  pri- 
ma di  morire , vederlo  in  Sedia , onorato , e riconofeiuto  per  fucceflò- 
re  da’ Popoli . Spirato  che  fu,  fi  fconuoìfcro  quelle  determinationi, 
perche  Ifmaele  Soldato  di  grido , gcnerofo , e plaudito , tenendo  la  fua 
fattione  ,&  il  genio  della  Naiione , fuggitodal  Cartello  doue  firitro- 
uaua  rirtretto , fi  conduce  alla  Reggia.  Chaidar  circondato da'fuoi li 
difefe . Vennero  all' armi . Diuifala  Corte  * perirono  più  di  quattro 
mila  combattenti . Vi  morì  Io  ftefso  Chaidar , ed  Ifmaele  fuperìore  ricu- 
però il  Regno  d*  anni  quarantadue . Era  egli  nimico  naturale  degl’  Ot- 
tomani . La  prigionia  l’ hauea  così  ioafprito , che  cercaua  anfiofamen- 
tel’occafioncdi  vendicarfene . Con  efprefse  efpeditioni  in  Criftianitd 
procurò  d'eccitare  i Principi  ad  vnitamentc  fcuoterfi  vna  volta  dal  le» 
targo  per  feioglierfi  dal  giogo  Ottomanico,e  ponerfi  in  libertà . Ricer- 
cò cannoni , bombardieri , & armi , de'quali  era  foroueduto , mà  non  fii 
efaudito . La  Republica  in  foccorfo  d’  Vfumcatfano  l'anno  mille  quat- 
trocento fettunta, non  folo  mandò  AmbafciatoriCatarino  Zcno,e  Gio- 
fafat  Barbaro  per  vnirfi,  come  fece  con  quel  Rè,  màgli  fomminirtrò 
Artefici,  perii  getto  d’ artiglieria  non  folo  .mi  per  l’vfo  ancora:  Tren- 
ta pezzi  ne  inuiò  dentro  tre  Galere  di  Mercanzia  ; che  gli  furono  per 
la  Soria , e per  1*  Egitto  fino  alla  Metropoli  trafportati  : Ma  ciò  che  fe- 
ce la  Reoublica , in  tempo  che  quelle  Prouincie  erano  lòggettea’  Ma-  157^ 
malucchi , che  infofpettiti  dclfingigantita  potenza  Ottomanica,  lo 
acconfcntirono , non  gli  fù  ptrmefso  di  continuare  con  Ifmaele,  che-» 
pur  ne  rinouò  la  richiefta , non  trottatoli  modo  di  farli  auanzar  j qucl- 
lavolca  , per  la  difficoltà  de’tranfiti,  già  caduti  fotto  l’Ottomanica_» 
foggettionc*.  Ftì  graue  errore  d’ altri  Principi , che  col  mezo  delle  flot- 
te di  Portogallo  perla  via  dell’  Indie  Orientali,  e per  quella  della  Mo- 
feouia,  richicrti  di  così  opportuni  aiuti,  non  gl'  affiflefsero  ; perche,» 
più  lungamente  refiflendoi  Perfiani  ail'Ottomaniche  inuafloni  non  fi 
farebbero  così  torto  alla  loro  oppreflione  dilatate  , come  fuccefliua- 
ìrsente  auucnne . Non  mandò  I fmaelc  Ambafciatore , come  i di  lui  prc* 
ceflori  a dar  parte  alla  Porta  di  fua  efaltatione  ; mà  prctefe  d’cfscrc  an- 
• tccipatamente  complimentato  per  la  morte  del  Padre , e difpacciò  co- 
mandamenti  a’  fuoi  Sultani , (che  con  tal  nome  fi  chiamano  i principali 
Signori  della  Pcrfiajconfinanti  a'  Turchitperche  allertiti  con  armi, e Ca- 
ualli  prontamente  refiftefsero  ad  ogni  infulto,e  ripulfaflero  le  feorrerie, 
entrando  fenza  riguardo  nell’  inimico  Paefc . Qucftc  procedure  offefe- 
ro  la  fuperbia  d'Amurat , e fomentaronola  fua  inclinatione  difpofta  a 
domare  ad  imitatione  de’fuoi  anteccfsori  Nationc  emula,  & inimica-» 
per  differente  credenza . Ma  perche  Ifmaele  faceua  profcffionc  d'  efserc 
della  Setta  d’ Homer  feguicata  dal  Turchi,  ò come  altri  vogliono  fc 
lo  fin» 
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lo  fingea,a  fine  di  ricuperare  gli  Stati,  vfurpa  tigli  da  medefimi,  e per 
rendere  più  piaudite  le  fue  armi  prefso  popoli  di  quella  fuperflnionej  ; 
cfsendo  quella  Religione  odiofa  a i Baroni  Per  fi  ani , congregati  occul- 
tamente, deliberarono  la  morte  del  Rè  per  via  decreta  col  mezo  del  -ve- 
leno . Impiegarono  perderglielo  Alfuana  fua  Sorella  auerfa  al  rito  Tur- 
chefco  profefsato  dal  Rè . Morto  Ifmaele  con  inefplicabne  contento  de* 
* si  Monfulmani  fu  inalzato  al  Trono  Codabonda;  * dell*  efa Ita tione  del 
Tch'  t»  ^>ea  to^°  fi  pentirono  i Perlìani,  ritrouatolo  di  coltami  tutti  dif- 

di  Dio.  ^erent*  dalla  generalità  d’Ifmaele  : Haueacoftui  la  pelle  de  Ile  ciglia  co- 
sì dilatata,checadendogli  fopra  gl’occhi , conuenia  alzarla  con  la  ma- 
no , perche  gl'impediua  la  villa  ; ed  era  perciò  chiamato  il  Cieco . La_» 
fama  di  queda  muta  tione  portata  a Coftantinopoli , confermò  tanto 
più  alla  guerra  l’animo  dilpollo  d’Amurat , che  fopra  la  propria  forza  , 
e la  debolezza  di  quel  Re  andò  fomentando  le  fuc  fperanze  • Due  erano 
alla  Corte  di  Coftantinopoli  li  foggettt  adeguati  per  dirigere  l'armi  in 
Perita;  MuflafaBafsà , famofo  per  la  foggiogj  tione  di  Cipro,  e Si- 
nan  rinomato  per  la  ricupera  del  Regno  di  Tunilì,  e della  Goletta..  . 
Volea  Araurat  diuidcre  trd  quelli  due  Capi  la  direzione  de'  fuoi  Eferc i- 
ti:  MdSinanfebenpiù  giouane,  maggiore  di  pretcndenza,  edifu- 
perbi-i,  fdegnandod'  obbedire  a Multala  tentò  con  tutti  i mezidi  fot- 
I 578  trarli  da  quell’impiego.  Vi  rellò  dunque  deftinato  il  primo, che  fu  pre«; 
p olio  al  comando  di  cento  mila  Causili , quattordici  mila  Gianizzcri , 
c quaranta  mila  Tartari:  Forze  che  come  inalzauano  le  fperanze  della 
Turchia,  così  confondeano  quelle  di  Perfia  : e per  tormentarla  anche 
con  gl’  interni  dillìdij  conduflc  fcco  vn  fratello  di  quel  Rè  malcontento  , 
chiamato  Abbas  Mirsè . Prouenne il fuo  feontento  ; perche  elfendo  il 
Rè  inabile  a condurre  Efcrciti  per  il  narrato  difetto  degl’  occhi , ha» 
uca  riinella  l'autorità , e la  condotta  dell’Armata  Reale  ad  Amfafuo 
I K *78  Fauorito , con  efclulionc  del  Regio  fangue . La  fola  fama  dell  auanza- 
''  mento  inPerlìadi  così  formidabile  Armata  obbligò  vno  de’ Principi 
Giorgiani  a (piccare  vn*  Arobafciatore , checonfcttama  veftid’oro  , 
e di  (età,  nouc  vali  d’argento,  diciotto  fodre  di  volpi  nere  venne  ad 
incenfare  il  Sultano , accompagnato  da  vn  Cugino  dellofieflo,  eda^ 
altri  qualificati  foggetti , alcuni  de'  quali  abbracciarono  la  leggt^ 
Maomettana.  S' inoltrò MtUlafi  contorzecosì  poderofe in  quel  Re- 
gno . S’ auuennc  in  alcune  Truppe  dell’inimico,  che batteano  la  firada 
per  prender  lingua , e conofeenza  della  fua  marchia  . Attaccarono  con 
pronta  lifolntione  la  vanguardia.  Cedette  quella  all  vrco  improuifo 
con  qualche  difordinc  , al  quale  ben  prefio  riparo  con  Ja  fua  prefenza  , 
mentre  rincalorita  la  pugna  da  i volontari; , che  lo  feguiuano,  reprefie 
i’  ardire  degl*  inimici . Molti  nè  tagliò  a pezzi , c lece  troncare  a’mor. 
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ti  le  tede  in  orrido  argomento  del  riportato  vantaggio , ed  à maggior 
terrore  de’ vinti . Quello  profpero  (uccellò  gli  facilitò  l’efpugnatione 
di  Tiflis  Terra  a'  conlini  de*  Giorgiani  di  rito  Greco , che  vacua  d’abi- 
tanti fuggiti  per  timore  delle  vittoriole  Sable,  riccuette  fenza  contrailo 
la  legge . Non  contento  deliberò  internarli  più  à dentro . Se  gl'  oppo* 
fero  le  Militie  per  dubbio  della  penuria  de’ viueri , a fegno  che  fu  in  pe- 
ricolo di  reftar’  opprelfo  dalla  lollcuatione . Guadagnati  i Capi  princi- 
pali profeguì  ; & auanzatoa  Char,  rollata  nell’  antecedente  guerra.* 
come  Piazza  di  confine  ad  vfo  commune  dell’  vna , e dell’altra  Natione, 

, s’ accinfc  a fortificarla  per  conferuatione  di  tutto  il  Pacfe  acquiftato; 

, fenza  di  che  al  primo  allontanaméto  dell’Efercito  Ottomanico  li  fareb- 
be dal  Perdano  riaffoggettito . Impiegate  ne’  lauori  molte  genti , riduf- 
felefortificationiaperfettionc,  c per  efpreflo  Olacco  netrafmife  IaJ 
notitia  a Collan t inopoli.Suernat©  in  Arzerum,  all’a  ppar ire  della  Cairn 
pagna  ripigliò  l’ armi . Il  Rè  de’  Tartari  con  le  fue  Truppe  diede  gran  \<jq 
cuore , e gran  ncruo  all’  Armata  Ottomana  . Hcbbc  egli  ordine  da 
Muftafi,  che  lo  guadagnò  con  regali,  e l’obbligò  con  onori,  d con* 
centrarli  con  OfmanBafsà,  e tremila  Gianizzeri  nelle  vifccrc  del  Pac- 
fe.Partiti  di  Demircan  s’ inoltrarono à Seruan.  lui  trouarono  Mecmet 
, Beglierbei  Perliano  con  dodici  mila  Soldati . Colto  all’  improuifo , e 
, circondato  da  ogni  parte  da’ Tartari  non  li  perdè  d’animo;  màvalo- 
rofaincnte  combattendo  fece  di  quelli  con  fide  rabilefirage  . Soprafat- 
i to  infine  dal  numero  più  che  dalla  bramirà  , e dal  mofehetto  del- 
, l’ Infanteria  Gianizzera  , rcftò  battuto*  c disfatto , prefo  il  loro  Co- 

za,  * e diucr/ì  altri  Signori  di  qualità  , che  da]  Rè  Tartaro  barbara-  **'"•*• 
niente  trattati , furono  fenza  rimilfionc  tagliati  d pezzi.  Quello  fuan-  ‘f/*  * 
taggio  fuegliòilRè  Perliano.  Si  fiaccò  da  Casbin  Aia  Metropoli , s* 

, a uanzò  a Tauris  atre  giornate  di  Van.  Proibì , che  nè  donne,  nc  fan- 
, ciulli  feguitatfero  l'Armata,  perche  fenza  limili  peli  marchiane  più  di- 

finuolta  ; e con  forte  neruo  di  Cauallcria  ben  allefiita  andaua  coprendo 
ilPaefe;  fenza  però  impegnarli  i formale  combattimento  . Morì  in- 
tanto a Cofiantinopoli  di  morte  violenta  Meemet  primo  Vilìr . Hauea 
egli  per  fcruigio  del  Sourano  deliberata  la  cadanone  d’ alcuni  Soldati , 
clic  per  la  pace, che  fuffificua  all’ora  con  li  Crifiiani,cgli  credette  inutili 
alle  frontiere . Malcontento  di  ciò  va  Soldato,  i cuilcuò  vn  Timaro, 
rifolfcd’  ammazzarlo  ; mi  da  vari)  accidenti  gli  fu  contrafiata  I’eflccu- 
tione  . L’ intentarla  nel  Serraglio  perico!ofo;il  farlo  nella  di  lui  cafa 
arduo  peri’ accefso  impeditogli  da’ Portieri.  Le  difficolti  accendendo  « 
più  lofio  di  quello , che  fraorzafleroil  di  lui  odio  fi  fece  Deruis.*  A >/».  " 
quelli  che  chiedono  l’ elemofina  nelle  gran  Cale , non  è folico  impedire 
, 1’ auuicinamento  a*  Grandi  per  procacciacela , Il  Portinaio  Io  lafciò 
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entrare , rad  nella  danza  del  Vifir  follata  da  numero  di  perfone  di  qua. 
liti,  gli  fù  negato Pingrefso . Fece  codui  qualche  doglianza  contale 
fufurro , che  intefo  da  Mecraet  ordinò , che  gli  folle  fatto  piazza . Ac- 
codatoli , e prenotatogli  vn  Memoriale , mentre  egli  l’apre  per  legger- 
lo , lo  ferì  con  vna  coltellata  nel  ventre.  Il  Vide  laudato  vn  pugnale  , 
fc  gl’auuentò  per  vendicacene  : Mi  penetrata  negli  incelimi  la  piaga  * 
e mancatagli  la  forza  cadde  morto  , in  etd , che  fo  ben’  incanutita , vi  • 
gorofa  pero  promettea  più  lunga  vita , fc  l’accidente  crudele  non  ne_» 
h auelse  recifo  lo  dame . Il  delinquente  d’ordine  del  Sultano  fù  /quarta' 
toviuo.  Sciraoffi  grauela  perdita,  hauendo  egli  con  fede  feruiti  più 
Sultani;  morto  trà  le  Tue  braccia  Solimano  Secondo  fotto  Zighet,  co* 
me  narrammo . Succefse  al  Viliriato  Acmat  Bafsà . Mudata  in  Perda_» 
colpito  dalla  f-i  me,  e dalia  pede  , vide  diminuite  le  fue  Truppe:  ecol- 
todall’inuidiaaCodantinopoli , e dalle  detrattioni  degl’  emuli,  furo- 
no i predecti  connaturali  accidenti  infeparabili  del  Paefe  , interpretati 
a mala  condotta,  & operarono,  cheAmurat  non  relidendo  alle  do- 
glianze de’Gianizzeri,  gli  leuò  la  Carica,  evi  dcdinòinfuo  JuogoSi- 
namBafsd.  Riufcì  il  concambio  t-nto  più  amaro,  quanto  in  perfona 
d’vn  emulo . Non  fù  riputata  la  mutatione  a buon  con/ìglio , fatto  pra- 
tico Mudafà  del  Paele , del  modo  di  mantenerui  l’Armate , e delle  for- 
me vfacedal  Perdano  nel  maneggiami  lad ifefa.  Ritratto  da  quel  go* 
I580  ucrno  all’  ora , chcP  efperienza  lo  rendea  più  profittcuole , f c ne  ritor- 
nò egli  con  follecito  camino  a Collantinopoli , doue  appena  giunto,  il 
*Tt/e  fuo  Cancelliere , Se  il  Tcfterdar*  deì|Campo  furono  fatti  prigioni, 
tino,  e podi  nelle  fette  Torri.  Modròdiciògrauefcntimcnto,  adduccndo, 
che  hauendo  e/Teguiti codoro  i fuoi  ordini , fc  vi  fede  reità  , traeua  da 
lui  delfo  il  fuo  principio . Fù  ciò  non  odante  incontrato , c complimen- 
tato dalla C irte;  efpredolìil  Sultano  non  contrai!  fua  perfona,  rnà 
contri  1 fuoi  Mmidri  edere  in  drizzate  le  colpe  . Publicò  , che  fe  la  Por- 
ta bramaua  la  pace , per  confeguirla  il  Perdano  ballerebbe  patentata 
la  perdita  delle  Piazze  di  Tidis , eChers,  ed' vn  pezzo  del  Regno  di 
Seruan . L‘ Ainbafciatorc  P rliano  in  quei  giorni  foprauenne . Le  di  lui 
propode  non  confrontarono  con  l’efpredioni  di  Mudafa.  Rapprefen- 
tò,  che  fe  i Turchi  rit  >rnalTero  le  cofe  in  prillino  , abbandonando  !'■ 
ìagiudamente  acqmdato , il  fuo  Rè  fottoferiuerebbe  la  pace  ; quando 
nò , hauerebbe  fodistatta  la  fua  cofcicnza  col  tentare  il  rafeiugamento 
di  cinto  fanguc  Munfulmano,  e poi  continuaci  a neceffaria  difefa  la_, 
gu  r a.  Gii  fù  d’ordine  del  Sultano  rifpodo,  tanto  edere  lontano , che 
voleiTeredituire,  quanto  che  pretende*  gli  fofse  rilafciato  tutto  il  Pac- 
fc  calpedaco  dalla  fua  Caualleria  ; con  che  mal  accolto , e peggio  trac, 
tato  fc  neritornò  in  Perda . Morto  Acmat  Vttìr,  Mudafa  uc  efercita. 
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ua  rautorinijnù  non  puote  maiconfcguirne  il  Sigillo,  al  quale  aspiran- 
do Sinan  Bafsà direttore  deH’armi  in  Perfia,lo  tenue  il  Sultano  penden- 
te , e nc  lece  finalmente  la  dichiarinone  a fauorc  di  quello;  dal  che_^ 
ne  relìò  Muftafà  per  l’emulatione  così  colpito,  che  morto  vna  nette  all' 
improuifo,  lù  diuolgato , che  hatielse  volontariamente  prefoil  vele- 
no . I fuoidomefiici  attribuirono  il  difaftroall’  elserfifmodcratamen- 
te  cibato,  c caduto  perciò  la  notte d’apoplefia  . Et  in  fatti  lìconi- 
prele,  che  egli  hauea  mangiato  infatiabilmentc  non  folo  la  notte  di  fuo 
trapafso,  mi  tutti  i giorni  di  fua  vita  ; perche  tormentato  il  Aio  Can- 
celliere confelsò  pofledere  egli  due  millioni  di  contanti,  Se  additò , doue 
ilallero  fepolti,  e furono  di  quelli,  che  depredò  nel  Regno  di  Cipro  da 
lui  clpugnato  ;cd  il  fuo  improuifo  fpirare  fiì  caftigo  condecente à chi 
hauca  latto  morire  tant’a  Ari  con  premeditata  cruddtà,  fcorucando  i 
vini , e troncando  la  tefta  a’  morti  ; fe  bene  più  voite  fcufolfi  non  hauer* 
eArcitati  i predetti  inumani  tratti  in  quel  Regno  per  proprio  moumen- 
to,  ina  per  ordine  fccrcto  di  Sciino , inuiatogli  in  ileritto.  Fu  tutto  il  Te- 
forodcil'auido  Minili. o condotto  nel  Cafnà.  E mentre  flauail  Sultano 
allafineflra  ofseruandoiltrafporto,  fopraprefo  da  mal  caduco,  cad- 
de , c reflò  oftefo  nella  faccia , Le  Corone  non  difendono  le  tefte  dallo 
vertigini . 

Vigorcggiaua  all'era  guerra  crudele  tra’  Polacchi,  e Mofcouiti,  che 
fcarniticandtffì  tri  loro  faccan  gioire  gl’Ortomani  . Non  fard  fuori  del 
cafo  far*  vn  breue  giro  nella  Mofcouia  , che  confinante  a’ Turchi  , Se 
effondo  vno  de  gli  Stati  più  cfpolli  all'ingordodente , douerebbe  carni- 
rar’  vmto  colreièantedelCriltianefmopcrnonreltarfeparatameoto 
diuorato . Sono  Mofcouiti  quei  Popoli , che  Anon  dagl’Antichi  noma- 
ti Ruffiani,  ò RolTolani  difendenti  dagli  Sciti  Aliatici,  molti  colìumi 
dc'quali  ancora  conferuano  .*  Il  Gran  Duca  così  per  la  valliti  dello  Sta- 
to , come  per  il  difpotico  dom,nio , è vno  de’più  conlìderabili  Potentati 
della  Terra . Poflcde  gran  parte  della  Sarmatia , oltre  il  Fiume  Tanai  . 
Domina  pure  la  Terra  incognita, doue  ftan  fituate  le  ProuincicdiPcma, 
cGiugaria,  e doue  abitano  i Tartari  Zagatai.'  AncolaRulfia  biancaè 
foggetta  al  di  lui  Impero , «Se  è vna  delle  più  dilatate  dell’Europa , occu- 
pandotrenta  gradidi  lunghezza,  e ledici  dilarghezza.  Ccnfinaa», 
Settentrione  col  Mare  Glaciale  ; a Lcuante  co’Fiumi  Oby , c Volga  ; & 
a Ponente  con  la  Lituania , Polonia , e Suczia . S’eftendc  la  lunghezza», 
de’fuoi  Stati  a tre  mila  miglia  italiane  in  circa*  e non  è la  larghezza», 
molto  minore . Si  diuide  in  molti  Ducati , Principati.e  Prouincie . Ab- 
braccia nella  Tarcaria  Afiatica  le  Orde  dc'Zauoja.ii  diCazan,  diNa- 
gai , de'Sohibanski , e d’Aftiacan  fino  al  Mare  Cafpio , colli  Siberij, 
Samtiedi , e Tmgotfli.  1 Monti  principali  fono  1 Rifci,  ò lptrboi  ei  ver- 
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(o  il  Pinne  Petzora  detti  Ftolp,  ò colonne  del  Mondo . I Fiumi  più  ce- 
lebri fono , lo  Schat,  Don , Tanai , Louat , Volga , Duna , nella  Liuo- 
nia,  Vaza,Mofqui,NegIina,Narui,Oby  Fiume grandifsimo  , e ine- 
fca , le  cui  inondationi  fi  ftendono  a fettanta  leghe , & aguifa  del  Nilo 
impinguano  le  Campagne . I Porti  principali  fono  Adracan,  doue  con- 
corrono gl’ Armeni,  e Perfiani,  San  Nicolò,  & Arcangelo  frequentati 
dagl’IngleG , Olandefi  ,e  Danefì.  Abbonda  il  Paefe  d’ogni  genere  di  bia- 
de, precifaracnte di  tormento  , e graffi  pafcoli . L’ingombrano  am; 
pie  Seluc,  ricche  d’animali  per  la  caccia;  mi  vi  mancante  viti  , e lt_» 
frutta  regnanti  nel  più  temperato  Clima.  Non  è fcarfodi  bediami  , ai 
carni  fquefite,  nè  fono  mendichi  di  pefei  gli  Stagni,  i Laghi,  & i Fiu- 
mi . Verfo  il  Settentrione  il  Paefe  è’freddiffimo , e nell’  elèremità  hà  vn 
giorno  di  tre  meli  fenza  alcuna  notte  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio;  e pa-  • 
rimente  vna  notte  di  altri  tre  nel  Nouembre,  Decembrc,  e Gennaio. 
NelFebraio  poi  li  breuifsimi  giorni  vanno  a poco  f a poco  crefcendo  ; 
allungandoG  le  notti  nell’  Agofto,chc  poi  decrefcono  . La  prouida», 
natura  nella  Mofcouia  , doue  abbonda  il  gelo , e doue  è rigidiffimo  il 
freddo , hi  prouifto  anche  di  quantità  d'animali  di  pelli  noti  foJo  a Jat- 
tea  difendertene , mi  per  la  loro  rarità  così  pretiofe , e per  copia  così 
moltiplici , che  fcruono  al  commodo , & al  traffico , al  bifogno , & ali* 
vtile;  e trà  gli  altri  li  Sciuri , ouero  Dofst  chiamati  di  altri  Topi  fanati- 
ci, i Martori , le  Lontre, i Goloni  vergati  di  nero , e bianco , i quali  vien 
riferto  habbino  virtù  a chi  fc  ne  vede  d’eccitar  l'appetito  ; Lupi  Cer- 
nieri, Armellini,  Lepri  bianche  adoprate  da'Tartari.  Caftori,  Gat- 
ti Gluedri , ò Zebcllini,  e Volpi  nere  ; e quefl*  vltime  più  filmate , e per 
confeguenza  più  coflofe  . Non  oflante  il  gran  freddo  fono  così  ar- 
denti i cabri  nell’  Eilatc,che  infei  fettimape  maturano  le  biade.  La  da- 
tura de’Mofcouiti  è mediocre  ,crobuda  : corpulenti,  birba  lunga,  tolle- 
ranti le  fatiche,  e l’inedia , d’afpctto  teucro;  peccano  di  crudeltà , non_ 
amano  il  foradiere:  loro  principale  diletto  è la  guerra,  alhiti , ollinati , e 
fuperbi.  I loro  nimici  co’ quali  fouentc  guerreggiano  , fono  Tartari  , 
Polacchi,  eSuezzefi  . Benché  non  vi  germogli  il  vino,  tene  procac- 
ciano di  draniero,8t  abbondando  l’acqucuite,&  il  tabacco  tiene  nel  Pae- 
fe l'vbbriachezza  ampio  dominio  -Vedonodi  lungo, mà co* pompa, 
e s'adornanodi  gioie . Parlano  la  lingua  Schiauona  ; & oltre  il  leggere , 
eloferiuere,  di  feienze  maggiori  non  fi  filettano.  Noni  hi  miniere-» 
il  Paefc,mà  il  traffico  gli  fomminiflra  l'oro . E'  cosi  fertile  di  Caualleria, 
che  fopra  cento  mila  Caualli , fi  numerano  nelle  loro  Armate , montati 
da*  Boiardo  Nobili, che  fono  tenuti  vfeire  in  Campagna  ad  ogni  cenno 
del  loro  Soarano.Non  combattono  mai,fe  non  G conofcono  di  gran  lun- 
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ga  più  forti  dell'  inimico . Adopran  freccie , pillole  , archibugio  lcimi- 
tarre;  e Della  difefa  delle  Piazze  fi  fecero  conofcere  collanti,  e lotferen- 
ti  al  pari  d’ogn’  altra  Natione.  Comanda  vnfolo  Monarca  con  fallo- 
li  , e niultiplicaii  titoli,  lenza  la  recita  de’ quali  non  accollunaano  di 
nominarlo;  Arbitro  fupremo  della  vita , della  robba , e delle  foftanze  , 
merito , & obbedito,  come  Deità  terrena.  Credono , che  le  anioni  del 
loro  Principe  cammino  di  concerto  con  la  diuina  volontà . Stimano  ; 
che  la  fedeltà  verfo  di  lui  gl'  apra  l’adito  alla  faluczza  dell’altro  mon- 
do con  maflìme  in  ciò  non  differenti  dagl’ Ottomani.  La  Religione  è 
Criltiana , mi  Scifmatica  Grecai  onorano  la  Beata  Vergine,  & i Santi , 
tengono  in  gran  venerinone  il  loro  Patriarca , c fono  molto  zelanti  del- 
1*  oflcruatione  de’ riti.  Il  Configlio  è comporto  di  Principi,  e Duchi  d’ 
antico , e fcielto  lignaggio  , doue  afllllono  Gran  Cancelliere  , Gran 
Teforiere,  & altri  Miniitri  di  Giuftitia , e di  Guerra.  Se  alcuno  viene  ac- 
culato di  delitto  gl’  è permefso  sfidare  a duello  Paccufatorc.e  non  effon- 
do abili  i principali pofsono  in  loro  vece  valerli  de’  fortituti , e dall’  efi- 
to  della  pugna  s’ argomenta P innocenza, ò la  colpa . Non  è permefso  a* 
foggetti  l’ vfeita  dal  Pacfc  lenza  permilfione  del  Monarca.  Riceuono  gli 
Arabafciatori de’ Principi rtranieri con  pompa,  erifpetto,  mà  vfano 
grandi  formalità,  e molto farto nel  condurli  all’audienza.  Non  pro- 
fondono in  abitationi , nè  in  fupclicttili , mà  dìù  torto  in  CauaIJi,armi, 
e vertici , ad  imitatione  degl’  Vnghcri , e de’  Polacchi . Pagauano  negl' 
andati  fecoli  tributo  a’ Tartari , dal  quale  furono  liberati  da  Giouanni 
Terzo  Gran  Duca, detto  il  Bellico ’o . Altri  Piincipi  fufseguenti  pure  ef- 
fercitaiono  con  virtù  commendabile  l’ armi, combattendo  con  le  vicine 
Nationi  ,c  con  li  Turchi  llefsi , quando  pretefero  di  far’ vn  taglio,  in- 
rroduccndo  il  Fiume  Volga  nel  Tanai,  fatto  prctello  d’ abbreuiar  Ja_,  * 
flrada  alle  merci  venienti  di  Perfia,  màio  effetto  per  aprirla  nauiga- 
tione  del  Mar  Nero  al  Mar  Cafpio , e per  impadronirli  poi  delle  Marine 
diMofcouia,  Tartaria,  c Perfia,  & indi  facilitarli  per  Mare  queil’im- 
prefc,che  incontrano  per  terra  difficoltà  più  ardue  a formontarrt . E fc 
benei  Turchi  non  folo  furono  in  quel  tempo  fturbati,  mà  combattuti 
da’Mofcouiti,chc  per trauer fare  il  difegno  potentemente  s’  armarono, 
diflìmularono  gl  Ottomani  P atfionto  ,e fi  fcordaronola  vendetta  . So- 
no! Mofcouiti  di  frequente  lacerati  da’ Tartari  Europei,  che  concen- 
trandoli ne'  loro  Paefi , vanno  alla  caccia  d’ huomini , e gli  conducono 
in  cattiuità . Se  caminafsero  d’accordo  con  li  Polacchi , con  quali  anzi 
bene  fpclso  guerreggiano,  recherebbero  con  maggior  fortuna  agl' in- 
foiti de’  Barbari , che  a bello  Audio , c particolarmente  i Tartari , s’vni* 
feono  ò agl’  vni , ò agl’altri,  intercfsandofi  ne’  loro  particolari  difsidi; 
a fine  di  tenerli  Tempre  diuifì  : Nella  guerra  prefente  s’ accoppiato* 
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no  al  Mofcouita  , perche  in u aio  da  Stefano  Batcori  huomo  d’  infigne 
valore , dùbitauanò,che  non  foccorabefse,  nè  voleuano  ingrandito  quei 
Regno,  ma  indeboliti  l' vno  , e l'altro , per  vn  giorno  tanto  più  facil- 
mente con  la  fpondadell’armiOttomane  fottomettcrli . Acquino  in 
quella  guerra  il  Polacco  il  Palatinato  di  Polofco  co*  Paelì  di  Socol,  Suf- 
* id,  Torolia , Nilcerda , & altri , mà  confumò  molta  Militia , e non  fuc« 
cedendo  quelle  difsenfijnifcnza  reciproco  danno  , fono  Tempre  gl*  Ot- 
tomani Ipectatori  giocondi  di  limili  contraili . 

Sinangran  cofe millantò  primache  vfcifse  di  Collantinopoli  ; mi 
trouari  i Perliani  più  forti , Si  il  Paefc  per  la  folitudine  più  difficile  à 
IS8o  ^uPer3r^>  di  ciò  che  lì  era  prefuppollo,  auanzatolia  dentro  lenza  in- 
} co  ltro.  Se  alcun  fatto  aotabile,  fi  ridufse.m locatagli  l’occalìone  di  pro- 
gredire, a E^drun.  Le  diffieul.d  della  guerra,  il  dubbio,  che  la  Per  Zìa 
non  gli  poucfse  in  forfè  la  Carica,e  la  teda,  1’  autoreuole,&  afsoluto  do- 
minio, che  dante  la  debolezza  del  Rè,  hauerebbe  goduto  come  Vifir 
trd  gl*  agi  della  pace,  lo  perfuafero  ad  inrauolar  con  quel  Rè  nuom  trat- 
tati, evi  trouò  iifpofitione  nei  venirne  a!  maneggio,  mà  con  diuerfo 
difegno . Hauea  il  Pe;  fiano  perduto  molco  Pacfe . Sapea , che  non  ricu- 
peratolo con  1*  armi  , molto  meno  1*  hauerebbe  fatto  co'  trattaci . Rifol- 
le perciò  di  fare  a’  Turchi  vna  guerra  di  negotio  , e di  combatterli  con 
varj  progetti , più  per  addorinentarii , che  per  concludere  . Fece  perciò 
penetrare  alia  Porca , che  nucendo  penfi  eri  di  quiete , hauerebbe  fpic- 
cata  perfona efp-cfsa  per  ageuolarne  l'intento.  Quella  propoficione  fa- 
cilitò à Sinano  la  pernrflione  di  ritornarfene  a Coftantinopoii  , la- 
feiando  ad  Ofmano  la  direttione  dell'  armi  in  Perfia.  Giuntoui  fù  incon- 
trato; e vifitatodagl’ Ambafciatori,  trattò  con  le  foli  te  forme  fuper- 
bc , e fprezzanti . S' cfprcflfe , che  in  Perfia  non  hauea  mai  veduto  com- 
parire il  Rè  in  Campagna  ; come  nè  meno  quando  riprefe  la  Goletta», 
Don  Giouanni  d‘  Audria  ; & eccedendo  nelle  millanterie , ditte  all'  Ain- 
bafeiator  dell’  Imperatore , che  andando  debitore  il  fuo  Padrone  di  di- 
uerfe  annate  di  ciò  che  annualmente  s’era  obbligato  di  corrifpondere  al- 
la Porta  per  la  pendone  dell'  Vogh-ria , gli  fcrinefse,  che  non  difterifse  1* 
esborfo  fe  non  volea  vederlo  vn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia 
di  Vienna.  Con  1*  Ambafciator  di  Francia  trattò  con  termini  corti . Con 
quello  di  Venetia  fi  lafciò  vfeire,  che  dalla  forza  Ottomana  , guidata 
dal  fuo  braccio  non  farebbe  data  ficuravn  giorno  Venetia.  Simili  ma- 
niere niente  manco  odiofe  vfate  con  le  Sultane  al  di  dentro, e con  li  Tur- 
chi defsial  di  fuori,  dauano  foggettodi  preuedere  vacillante  la  fua  for- 
tuna ,edercitatacoacosìafpre,e  fuperbe  maniere. 

La  Porta  Ottomana  per  iricorfi  de’ Principi  è fatta  l’arbitra  di  tut- 
te lo  difficoltà . Li  deboli  ia  chi»  miao  ia  aiuto  , li  fosti  in  corrifponden  : 
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za , & in  lega  ; onde  non  èmaraniglia  fé  ogni  giorno  più  s’ ingrandita . 

! Quattro  Ambafeiatori  foprauennero  à Cofiancinopoli , l’ vno  doppp  1*. 

: altro , quali  nello  fieffo  tempo . Il  Polacco  carico  di  Zcbellini  per  allìcu- 

rar  li  Turchi  dal  freddo  : Non  hebbe  altro  negotio , che  il  tentare  il  rii- 
1 catto  d' vn  Signore  di  fua  Nationc  catriuo  de’  Turchi  col  mezo  d’  vn  tira» 
tcllo  del  Rè  dc'Tartari,  che  fi  ritrouana  prigioniero  in  Polonia  ; mi  nou 
1 ne  confcguì  l'effetto . Il  fecoudo  inuiato  da  Don  Antonio  Priore  di  Cra- 
1 to , che  fi  iacea  fiicceffore  del  Regno  di  Poi  togallo , efaggerò  ; Che  d lui 
appartenendo  quella  Corona, ereditata  dal  Tadre,gh  fojje  ìn/idiata  da  Filippo 
1 Secondo . Che  non  cotentcnto  quefto  Gran  Monarca  del  poffejfo  di  tanti  Regni, 

• rapire  volejje  con  lafor’Cjt  ciò  che  appai  tenea  alla  /uà  ragione  ,&•  al  J angue . 

1 Efierc  il  Ré  Cattolico  molto  mimico  della  Torta , alla  quale  non  compliua  ve- 
> def 'ingrandito  i emulo  fuo  tri  ctonaliabile.  Che  la  congiuntura  fi  meftraua  fa- 

1 noce  itole  per  tnuadeilocon  le  potenti  firmate  Ottomane, leuandogli  il  proprio, 

* finche  fi  ritrouaua  applicato  ad  v/urpare  l'altrui. Che  alle  generoje  impre/e  del 

1 Sultano , ballerebbe  il  Regno  di  Tortogallo  dato  il  fomento  unitamente  con j 
’ F r ance  fi,  bigie  fi, & Olande fi. Natiom  tutte  mimiche  dellaSpagna,che  fi  fareb- 

be Jneruata  nel  refi/lere  à tante  for^t  vnite  , e concertate . Regalò  il  Gran 

I Vifir,e  le  Sultane  d J Serraglio  per  procacciarli  fauori,  e mezi  per  rende» 

* re  efficaci , e dare  fpirico  alle  fue  pei  fuafioni . Si  fecero  fopra  di  ciò  varie 
confultationi,mà  le  diuirfioni  in  Pcrlia,e  lo  fiato  della  Monarchia  inde* 

‘ bulica  dal  difagguerrico  Monarca  , nonp.rinifero,che  folle  dato  orec- 
chio aH’inuko.Gli  fu  però  rifpofio  -,  Che  procurafie  Don  Antonio  di  re  fifie- 
re,e di  guadagnar  tempo  per  quell'anno , mentre  per  il  venturo  non  fi  farebbe 

• la/ciato  lenita  rifleffo  il  di  lui  interejfe  . Per  faperfi  con  fondamento  l’origt- 
1 ne  di  quello  ricorfo,  come  quello  di  qualch’altro  Affigliente , chenar- 

* raremo,  non  conuiene  lafciardi  villa  gl’ andati  tempi.  Erano  ormai 
più  di  quatcrocent’anni,  che  il  Portogallo , fc  ben  all’ora  non  pafsaua-» 

1 con  titolo  di  Regno,  fu  da  AlfonfoSefio  fmembrato  della  Corona  diCa» 

’ ftiglia . Egli  era  filmabile  per  la  ricchezza , c per  la  forza , come  quel- 
lo , che  negl’anni  trafeorfi  rintuzzò  cosi  in  Marc , come  in  Terra  l'armi 
Infedeli . E come  i Nationali  abborriuano  di  rimetterli  fotto  altra  obbe- 
dienza , che  quella  d’vn  Rè  Porcughefe»  cosi  gi’efterì , c gl’emoli  della-» 
potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mal  volontari  la  vedea- 
no  ampliata  con  la  riunione  di  così  qualificata  Corona.  Il  Rè  che  ben 
1 preuidc  gl'oftacoli,  che  fc  gli  poteano  attraucrfarc , tentò  ogni  arte  per 
1 troncarli  , e facilitarli  l’adito  alla  confecutionc  dclprccelo  diri.to  ; 

1 pronto  a rinforzare  aon  folo  le  ragioni  mi  a conualidarlc  con  alte  mezi 

• più  gagliardi  ancora  . Parea,che  k Nobiltà  inclmafse  ad  cfaltarela  Du»;- 

chcfsa  di  Braganza,appoggiata  dal  Re  Cardinalejcd  il  Popolo  fi  faceua 
conofccre  poi  tato  5 fauorcdiDon  Antonio  Priordi  Crato.  S 'era  egli 
poco  fà  rifUmmo  in  Portogallo  fciolto  dalla  prigionia  de’  Mori>  a'  qua- 
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' i li  fcrito,e  cattino  s*  arrefe  nel  giorno  della  famofa  Tconfifta  del  Rè  Se- 
baffianofuo  Padre  in  Africa.  £ non  foto  erano  fondate  le  Are  fpcranze 
sia  gl'applaufi  della  moltitudine,  ma fopra alcune proue di  Teniture, 
che  egli  haueua  raccolte  per  conoproba  re  la  Tua  kgitiraita,che  porcaua 
poi  in  confcgucnza , & in  erediti  il  Regno  medefimo . Ma  egli  incon- 
trò in  viia  grande  oppoiicione  , che  fu  quella  del  Rè  Cardinale  Tuo 
Zio  ; che  non  Tolo  lo  publicò  per  illcgiti.no  , ma  sbandito  lo  pri- 
uò  anco  di  tutte  1*  entrate, che  poiTedca  nel  Regno . £ perche  abbarri- 
ua  egli  di  proferire , tri  diuerfi  competitori  , chi  douefse  fucceicrgli 
doppo  la  Tua  morte , per  troncare  la  Tei Tina,  lediTcordie,  eie  guerre, 
che  dall’incertezza  dell’erede  deriuare  potettero  ; ed  à finche  quella  di- 
chiaratione  feguilfe  con  l’approòatione  vuiucrfak  de’  popoli , ordinò, 
che  dalle  Corti  del  Regno  foTsero  nomati  ventiquattro  Soggetti,  da* 
quali  vndeci  ne  hauerebbe  egli  traTcielci , perche  aTcolcace  le  pretendo» 
ni  de  gl’aTpiranti , decideffero  per  ragione  a chi  la  (uccelli mie  a p par- 
tcneTsc , da  non  efser  publicati  i loro  nomi , Te  non  doppo  la  Tua  morte: 
Come  pure , che  fi  Tcegixefsero  altri  cinque  Soggetti , che  Wn  autorici 
Regia  dii  ig- fiero  fi  Regno  fino  alla  dichiaratione  del  nuouo  Rè.  Li 
nomi  di  tutti  i predetti  racchiufi  in  vno  Sci  igno , furono  le  chiaui al  Ma» 
gifirato  della  Città  confegnate , per 'he  a Tuo  teinp.»  li  publicafsero . Di 
quello giuditio alcuno  de’  pretendenti  nonne  paleso  Todisfattioac  , 
parea,  che  ogni  ciuile  litigio  doueTst  fina  mente  troncarli  col  filo  del- 
le Tpa de . S’ attrouaua  perciò  l’ animo  d :1  Cardinale  in  grande  perplef- 
ij8i  (iti , perche  Tc  bene  i competitori  vaLeniofi  Ji  varij  mezi  lo  folkcicaui- 
no  a dichiarar  l’erede  in  vita , per  òuuiare  doppo  la  Tua  morte  all’  iuTor- 
genza  d*  vna  guerra  ciuilc , grauida  di  Tciagure  ; Egli , che  dub«aua_, , 
che  il  dichiararne  vno  con  clclufion;  degl’altri  poteTse  anticipare  il  tor- 
bido anco  prima  di  Tua  morte , mal  proportiouato  all’  eti , all’indifpo- 
fitionc , & al  Tuo  pacifico  genio , e profefiìonc , a.i  Jaua  tra  l'irrcfoJii- 
tione  guadagnando  tempo , Mancatogli  finalmente,  elorprefo  dall* 
morte  laTciò  a’  competitori  la  dccifionc . Filippo  Secondo  fi  crouaua_» 
proiufto  di  forze  per  Tarli  ragione  con  l’ armi , c per  far’  oftacolo  al  Po- 
polo , altrettanto  da  lui  alieno , quanto  inclinato  a Don  Antonio.  Ha» 
iteua  perciò  a quello  effetto  allertila  poderofa  Armata  terrcilre,  e_» 
maritima , cosi  per  preuenire  in  Marc , come  per  antecipare  gl’  altrui 
difegni  in  Terra.  Li  cinque  nominati  dal  Cardinale,  feguita  la  diluì 
morte , intraprefero  il  gouerno'  del  Regno  ; e non  inclinando  allo  Spa- 

5 nuoto,  protracuaao  la  dichiaratione . Filippo  all’ incontro  , chc_, 
alla  follecitudine  fperaua  quel  rimedio  , che  non  potea  promet- 
terli dalla  dilatione,  fauoreuolc’agl’iniraici , che  attendeuano  ,e  ftimo- 
lauano  Toccorfi  lontani , comandò,che  di  Spagna  a*  confini  di  Portogal- 
lo majtcbuTseco  le  Tue  forze,  c f bc  s'ùjtuctenefie  leda  l.\  Armata  in  Ma- 
rc 
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, ie  per  gettarli  dentro  a'Porti^doue  più  ricercanero  le  congionttire_,  . 

Oltre  PincJinationc  popolare  haucua  Don  Antonio  ammafsata  qualche 
Truppa  di  Francefi  ,ed’Inglefi , comeNationi  cmulc  delRèSpagnuo- 
lo . I foccorfi  procacciati  di  T urchia  gli  mancarpno  ,com’  anche  quelli 
d’Olanda . Fù  ad  ogni  modo  a Samarem  con  l'appoggio  de’fuoi  fauto- 
ri, e del  Popolo  acclamata  Rè,  ericeuuto  anco  in  Lisbona.  Filippo 
vedendo , che  la  via  del  negotio  non  fiancheggiato  dall*  armi , riufeiua  T , o 
inu  alida  , ordinò  al  Ducad'  AUia  fuo  Generale,  che  entrafse  nei  Re-  1 ' ° 1 
gno,  come  feguì  ; e fatta  precorrere  vna  Squadra  dc'fuoi  Vafcelli 
nell’Indic  Orientali  fermò  la  Flotta  , perche  non  cadc/sc  nelle  mani  de' 

Tuoi  minici,  ed  occupi  alcune  Piazze.  Confiffea  la  di  lui  Armata  im, 
ventimila  Fanti,  e millecinquecento  Caualli,  & a mifura  che s'inol- 
traua  nel  Regno , la  Fattionc  di  Don  Antonio  andaua  cedendo , è rila* 
Sciandogli  le  Piazze.  Soprauenne  il  Marchefedi  Santa  Croce  con  cin- 
quanta Galere , & altrettanti  Vafcclliper  darlamano  all'imprefc  di 
Terra  : forze  tutte , che  non  hauendo  refiftenza  difeoraggirono  il  parti- 
to contrario  ; fiche  doppo  la  refa  di  Villauitiofa , Eftrcmos , c del  For- 
te di  Bcticm , inuiòffi  dal  Duca  d’Alua  a riconofcere  1*  Efcrcico  di  Don 
Antonio , e trouoffi , che  infiacchito  dalla  pcfte , che  facea  in  quel  Re- 
gno crudclifsima  ffrage,  c di  quaranta  mila  , che  pria  fi  numerarono , 
tri  periti , e fuggiti  , erano  ridotti  a foli  fedici  mila , oltre  cento 
Naui,  e tri  quelle  quaranta  Galeoni  forti  nel  Portodi  Lisbona.  Cem» 
prefafi  da  gli  Spaglinoli  la  dminu{ione  di  numero,  edi  coraggio  dell* 
inimico,  non  ditte rirono  d’ attaccarlo  per  non  dar  tempo  a’rinforzi, 
eh»  fofpettauano  ia  pili  parti.  Inu  Mito  PEfercito  Portughcfe,  di  pri- 
mo  affronto  fu  lcompolìo , efeonfitto;  e ferito  Don  Antonio  di  colpo 
di  lancia ael colla,  con fcffantaCauaili Mori  firidufse  adOport.  Al- 
Idtitafi  l’ Ai  mata  di  Mare  Spagnuola  per  far  lo  ffcfso  della  Portughe- 
fe  ; queffa non  attefo l’vr to , efpofta  bandiera  bianca  s'arrcfc  alla  for- 
tuna del  vincitore . Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  dele  fue  Truppe  , 
tentata  di  nuouo  la  fortuna , fu  la  feconda  volta  da  Sancio  d’ Auila , che 
^rTUa  taccia  battuto , e disfatto , e mancante  di  danaro,  d'- 

amffènzc , c di  forze  per  far  riforge  c le  rinuerfate  , ed  annientate  fpe-  r c o • 
ranze  , pafsò  pr  ifugo  in  Francia . Cefsato  Filippo  ogni  ollacolo  entrò  ' ® * 
trionfantein  Lisbona,  c concedo  vniuerfale perdono,  aggiunfe  con_* 
poco  contraffo,  c minor  ftrage  queffa ricca-gcmma  all'altre,  che  ren- 
dono rifplendcntcìJ fuo  Diadema. 

Il  terzo  Ambafjiatore  fù  quello  dei  Rèdi  Fez,  che  comparue  all'  au- 
ditnzacon  ricchhdoni , filmaci  il  valore  di  fopra  fefsanta  milai^udi.  Vn 
Secchiello  d’oro  gioiellato,  tre  tazze  di  radice  di  perle , veftite  d’oro; 
vn’altra  d*  Alicorn  > legata  pure  in  oro,vna  fpada,  3c  vn  pugnale  gioie!» 
iato , due  Scacchieri  di  radici  di  perle  con  le  tauole,  e figure  dVro , vna 
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cafsetta  pure  delle  ftefse  radici  ripiega  di  iirtifàmo  imbracano  ; vó  co* 
fano  di  fchiena  di  tartaruca  con  venticinque  libre  di  mufehio , alcune-» 
corone  di  perle,  e tra  qiufte  diuerfe  finilfime;  felle,  e briglie  d’oro 
miniate;  fottiliffi  ne  tele , vn  Ietto  da  Campo  di  radici  di  perle  con  ve- 
celiami , e fogliami  miniati  d' oro , & il  coperto  tutto  d’ oro  mafliccio. 
Hebbe  la  Tua  a udienza , efuriceuutoconcorcefia.  S'efpreffe;  Che  ca- 
duto il  Fregna  di  Portogallo  nelle  mani  di  Filippo  Secondo , era  egli  fatto  co- 
sì potente  ; che  bauerebbe  conuenuto  il  Juo  ì\è  pagar’  à lui  quel  tubato  , col 
quale  era  ( olito  di  ficonofcere  il  Sultano  Ottomamco,come  Capo  della  Mao- 
mettana Religione, bafe, e fondamento  della  commune  credenza . Non  conue - 
nirfi  lalciare  augumentare  di  forge  l’emolapotenga  Spagnuola,  ormai  fouerm 
chiamente  ingrandita, & adombrante  la  Porta  Jlejfa  di  Cofiantinopoli.  Sopra 
quella  .fpofitione  fù  in  Diuano  tenuto propofito  ,efu  fatta  vn’  eftraor- 
dinaria  fpeditione  in  Francia. 

1581  Quello  di  Pei  fia  non  venne  con  le  mani  alla  cintola.Portò  cinque  AI- 
' conni  legati  in  oro  ,&  in  gioie;  ricchi  tapeti,  armi  di  fina  tempra,  v* 
na  lagrima  di  Ccruogrofsa,  come  vn’ouo,  legata  in  oro.  Se  in  perle, 
e varie  felle , ricamate  con  gemme . Hauea  cent'  huoroini  a caualio , e 
cento  d piedi  coperti  di  feta . Alcuni  ne  furono  r Aiti  ai  Adito  ; c ban- 
chettato hebbe  1*  audienza . Prefcntò  la  lettera  credenti  a le,  porgendo- 
la a quello , che  la  riecuè  con  canna  d’  1 1 1h  d irata . Difse , Che  in  quel - 
la  fi  riftrngeuxno  l’ efpreffioni  del  Juo  ^continenti  ; Che  la  guerra  tra 
7tionfulminì  dell’  ijleffa  credenti  era  così  <candalo'a,& odiofa  à M umetto, 
che  il  fuo  Sottrano  compunto  nella  cofc  enga  per  rifparmiare  il  (angue  fede * 
le  l’hauea  [pedito  in  qualità  d'Amba'ciatore  à die  di  facilitare  dal  Juo 
canto  l'aggiujlamento . Che  (e  bene  gl' era  (lata  mofj a guerra  non  giudu  , 
bauerebbe  acconfentito  di  cedere  il  Paefe  occupatogli ; mà  che  non  fi  penjafic 
al  Re  ino  di  Seruin , lassatogli  dà'  fuoi  Precefjori  con  obbligo  di  mantener- 
lo , e d'impiegare  nella  fax  di  fila  l vltima  goccia  del  fuo  (angue . Quelle  pro- 
pofitioni , cheobbiigauano  d ritirare  Tarmi  Ottomane  al  di  quà  del 
pofseduto,  non  rinuennero  al  gufto  del  Monarca.  Per  far  comprendere, 
quarlto  diffonafsero  dalla  volontà  della  Porta  fu  da  to  principio  a tutte 
• - le  pronigioni  aggiunte  per  rinomre  1 ’ guerra  ; e benché  molte  fc  ne 
facefs-ro  eff.*ttiue , in  alcune  s’  hebbe  riguardo  alio  ftrepito  pcrcon- 
fondere  con  Pappai  enze  il  Miniflro  ; & acciò  dandone  parte  al  iuo  Ri 
lo  riducete  a conditioni  di  fuantaggio  per  lui , e di  maggior  r*pu«”°- 
ne  della  JPota.Dc  fiderò  Amm  at  di  folennizare  la  Circoncifionc  di  M-*- 
met  fuo  primogenito  con  publica,  e folenneefultanza.  Per  far  ci  con_j, 
tutto  lofplendore  cattò  dal  Cafna  vn  millione,  e mezo  d oro.  Qpe  a 
I58z  vna  delle  più  pregiate  funtioni  della  loro  Religione  . tratta  dall  Ebrail- 
mo , equiparata  al  BatteGmo  tra’  Criftiani , e fenza .della  «juak , come 
«attimo, credono, che  per  lenirne  nó  vi  lìa  luogo  difaluauone.Palefata 
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a’Br’fsà  la  Sua  intentione, crederono , che  conucniise  per  renderla  colpi- 
timi mifura  della  gràdezza  del  Monarca, darne  pa»te  a’Principi  Crittia- 
ni  acciò  con  eftraordinaria  «Spedinone  d'Anabal'ciatori  onorassero  Ih  fo- 
lennirà.  Nè  auuertirono  l'Imperatore , Francia,  Po.onia,  Venetia.Ojn- 
vno  Supplì  con  la  milsione  di  qualificati  Soggetti . Republica  vi  desi- 
nò per  aififieiui  Giacomo  S'.ranzoCau.>liere,e  Procuratore  ,c  he  fù  altre 
volte  Bailo;  noto  perla  poficionv  de*confini  con  Fera  t Baisi  doppo  la 
guerra  di  Cipro.  Benché  fi  ri;  rouafse  nell’età  d’anni  feflantafei,  intraprc- 
ie  con  rassegnata  obbedienza  il  camino . Molti  Gcnrilhucmini  Se  gl  ac- 
coppiarono , ed  altri  furono  tfclufi  perla  rirtrettrzza  degl*  alloggi  ; Po- 
rtoli in  viaggio,  e felicemente  terminato.  Sii  ine  Strato  all’acque  dolc  dal 
BaiJoi  rdinariocon  onoreuole  comitiua.  In  vn-  grande  pianura  tu  pre- 
parato il  pranzo , doppo  il  quale  s incarnir  ai  ono  vnitamentc  a CoSLn- 
tinopoii,c  vi  fecero  l’entrata  Solenn*  .Sopra  la  Co.lina  ostinando  verSo 
Pera  incontrarono  ii  Capo  d<.  ’Chianfli  i cauallo  ricca  méte  bardato,con 
molti  che  l’atcompagnarono  veitiri  di  broccato  ,&  alcuni  G-anizzt  ri, e 
Spahì , che  Jo  Salutarono  con  falua  di  moschettare.  Alle  Vigne  di  Pera  fi 
ritroupro'io  pròte  4»grà  tauole  apprettate  djgl’Oflkiali  d<  grAuibsScia- 
tori  per  la  Comitiua,  coperte  di  laute  viuande,e  furono  le  uite,  c ritenu- 
te più  volte  per  tutta  la  gente,  che  andauadi  momento  in  momento  So- 
pragiugfédo.  La  m teina  lulTcguétc  v filarono  Sinan  Bafsa  primo  Vifir. 
Stauafenefopra  Taburetto  fituatoin  luogo rileuato  dJla  Stanza , alto 
mezo  piede,cppei  to  di  finifsimi  taprti.  il  complimento  fu  femplic  . In- 
terrogò l’Ambafciatore  ; Come  fe  la  fo/se  falsa' aia  così  tango  camino . Rif- 
pofe:  Che  non  fi  riferiti  nano  gl'incoibmodi,  quando  fi  tr  altana  di  Jeruire  à Jiia 
Maefià  con  la  lima  profetatagli  dalla  Hepubìtca  . PaSsò  a doglianzcp  r le_> 
piraterie  dr  Maltelì.e  difse,cfcr  le  loro  repre'aglie  atnarcggianano  il  Sultano. 
Che  egli  pratico  del  Mare , come  della  Terra , ben  fapea  che  Jc  non  fi  chiudcfie 
un'occhio,  non  darebbero  gli  fcandali.  come  faceano , nell'ecceffo.  Procurò  N 
AmbaSaarorecon  dcrtra  maniera  d’ifcai.fare  il diSco^So,  portandolo  lun- 
gi dall*  odiofa  materia, e non  aggettata  alla  faccenda,!  er  la  quale  inter- 
lieniua . Perdine  tirloefpoScal  Vifir  il  Solito  r<  gaio  di  vefli  d’oro  , zuc- 
cheri , pectiniere, confetture,  c altro.  Si  raddolcì  quando  Io  vide , r l aua- 
ritia  comemperò  l’ira , e ratteridìla  paflione  . Vifirò  gl' altri  Bafsd  -, 
poi  s’accinfe  alla  R egia  atrdienza  . Quattro  mila  Giaoizzeri  Schierati  in 
buona  ordinanza  con  pennacchi  fopra  il  Tu-bante  fi  videro  disporti 
nCCortili  del  Serraglio . Fù  efibito  il  pranzo  più  abbondante , che  lau- 
to . Aflìtterono  gl'altri  Balsa  , e B;  glie,  bei . Non  V apprettò  che  vn  So- 
logran piatto  per  volta,  e fi  fecero  venticinque  mutanze  , Nornfi  vide 
perbere,  cheSorbetto,  non  f tura,  non  acqua  per  lattar  le  mani  ; no® 
Sale;  nè  coltelli, nè  forch  ttejmd  fidamente  alcnnigran  nicchiati  di  le» 
gno  .Le  viuaade  confineremo  in  manicaretti  diuci  fi,  parte,  agnedi,  ca- 
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Arati*  All’ entrata  della  Stanza  eranui  cento  Eunuchi  di  guardia . A’  iati 
della  m=d  clima  zampiilauaao  due  Fontan^on  dcliciofi  fpruzzi  4!’  ac- 
1582  qua  . Comparite  il  Monarca  fedente  Copra  erto  palamento  coperto  di 
panai  d'oro  di  fcca;  adagiato  in  Tedia  lenza  poggio,  con  origlieri  al  fian- 
co ricamati  d’oro,e  di  perk,il  veftito  all’vfo  delia  Natione.fotcana  di  ra  • 
fo  bianco,  foprauefte  di  broccato  creme  fi  no . Condotto  i‘  A mbafeiatora 
per  le  braccia  da  due  ChiauOì  fecondo  l’vfo.c  riucrito  il  Sultano,!!  ritirò 
io  v n canto  della  Stan  za  per  lajjtiar  l 'adito  agi  altri  di  fjr  lo  Aedo,  e nel  • 
la  ritirata  fu  tenuta  la  faccia  fempre  ricolta  al  Rè , cambiando  in- 
dietro . Il  regalo , che  conlìfieua  in  vedi  di  braccatile  foprariccio  d'or  > 
N ricchi dimo  fu  anticipatamente  fatto  paffare  lotto  le  di  lui  fìneft re , per- 
che lo  mira/se,  come  feguì. 

La  lolennita  del  ritaglio  principiò  li  doi  di  Giugno , terminò  li  venti- 
uno  . La  fpatiofa  Piazza  d* Ippodromo , doue  ancicamente  s’ cfsercita- 
uanoi  Cauaili  al  c©rfo,fùdeAinata  a quella  funtione.  Vi  $'  inalza  vna 
Guglia,  che  ripofa  (opra  quattro  palle  di  marmo  ,*Jta  cinquanta  brac- 
cia . Altre  pure  diuerfe  ripuntano  più , e meno  rilcuate  fopra  gran  pie  • 
dcftalli  con  lettere  Geroglifiche , & vna  colonna  di  bronzo  in  forma  di 
tre  ferpi  con  tre  capi  ; tutti  trofei  delle  vittorie  riportate  1 opra  i Criflia- 
ni , e contrafcgni  delle  loro  (confitte , tratti , c rapiti  dalle  Piazze  efpu- 
gnate.  Si  di Aendeano  all*  intorno  Palchi  , in  vno  de’ quid  afsai  Ipa- 
tiofo  rifuonaua  vna  mulica  con  (ordine , naccari , e tamburi  grandi  , e 
piccioli  ; concerto  piu  bizzarro , che  armonico . Ad  vna  picciola  Rin* 
gicra del  Serraglio  intorniata  di  gelolìe  ftana  il  Sultano' col  figliuolo 
(petucore  del  tripudio.  Eraui  profsimo  vn  gran  Palco  per  i B -fisa, dirim- 
petto altri  per  gl'  Ambafciatori;  Età  due  difparaccfinefi.c  ripirauaoo 
feoza  etTer  vedutele  Sultane  , e participauano della  commune  elul- 
1582  L*  Ambafciaeore  di  Francia  non  v'inte  uenne . Si  credè  per  com  - 

potenza  col  Mini  Aro  Alemanno  , che  le  ben  afsifiea  anche  peri  lai 
peracore , non  hauca  però  altro  carattere , che  d' Ainbafciatare  del  Re 
d' Vagheria . Diufiarooo  i Bafsd  d’aflegnargli  altro  luogo  a capo  della 
FÌ4ZZ4  fopra  quello  di  P aionia  ; mi  egli  non  fc  ne  curò  , nè  vi  cqpipar- 
ue.  Coniìfier  ono  le  Felle  in  efserciti;  Cauallcrefchi,  lanciar  zagaglie-», 
fcaricar  treccie, auucntar  dardi  con  agilità  lenza  parifiotte, forze  di  cor- 
po, e di  mano (lupende ; correre  Aanlo  acauallom  piedi,  chinarli  à 
prender’ armi  in  terra , fenzafconciarlìd'  fella  c^n  mobile  difinuol- 
tura,  A 'quelli  che  faccaio  qualche  prodezzaeAraot^iniria  donau*  il 
Sultano  mancie,  come  anco  1 Bufsa  : Fu  rono  tramifehiati  baletti , more- 
fche,  giuochi  fopra  corie, combattimenti  di  vari;  CaAcm , e limili di- 
(ecteuoli  ditierrimcnti . Si  videro  le,  A rei  ben  coperte  con  var;  fuom , Se 
Ogn'vna  con  vn  carro  guarnito  con  diuerfe  inuentioni  dinotanti  il  loro 
pacticolar  meAierc-,  offerendo  cadauna  al  Sourano  vn  precido  rega- 
lo. 
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Io . A capo  della  Piazza  verfo  la  fera  fi  vide  vna  gran  turba  affamata  , 
che  con  ingordigia  rapace  diuorauak  viuande,  che  in  abbondanza  gr' 
erano  offerte.  Comparue  nell’ imbrunire  la  coUhtione,ò  cena  con  varie 
portate  ffltrodotte  ne’Palchi  degli  Ambafciatori.  Ad  vn’ora  di  notte  fù 
- dato  fuoco  a machine , & a fiamme  d'artificio  lenza  rifpa  rmio  di  poi  ne- 
re con  forma  dilettcuo*e , e generofa . Si  gettarono  da’Palchi  de'  Baisi 
monete  al  Popolose  dalla  Ringhiera  de’Sultani  dalla  mano  del  Padre, 
e da  quella  del  figliuolo  fi  làciauano  tazze  d’argcnto.U giorno  dclli  do- 
dici con  grande  concorfo  di  Popolo  vfcì  Sultan  Meemet.e  fu  da  MCcmet 
Bafsà  gran  Barbiere  ritagliato . Non  hauea  all'ora  più  d’anni  diecifctte; 
e fc  bene  era  tenuto  in  difciplina  dal  Padre , e per  anco  diretto , non_,  0 
dirigcaegli  le  proprie  paflioni  ,che  quantunque  in  età  tenera,  n<5n  fi  fa-  *5 
ceficro  conofcere  adulte  ,c  sfrenate . Innamorato  di  vna  Schiatta  della 
Madre  volle  con  violenza  di  notte  entrare  nell'Appartamento  delle  don- 
ne . Se  gl’oppofe  vfi’Bunucojed  egli  fnudato  il  pugnale  lo  trafi/se,  e lo 
ammazzò.  La  Madre  per  fmorzare  quello  fuoco  amorofolo  attuffò 
nelj'jcqua.facendo  gettare  in  Mare  la  Schiauagidrefa  grauida . Rifen- 
ti  eglt  di  ciò  vino  dolore  . Arfe  in  modo  il  fuo  fdegno , che  fi  lafciò  vici- 
re , che  hauerebbe  ammazzata  la  Madre  fiefia j onde  conuennc  ad  Amu- 
rat  acremente  riprenderlo , e mortificarlo . Doppo  la  Circon  cifione,dal 
Padre , c da’Bafsa  fù  il  Principe  con  ricchi  prefenti  regalato . L’Amba- 
lciatot  c di  fez  donòdue  grolle  perle  da  orecchio,  altre  rotonde  d’tftra- 
ordinaria  grandezzata  gran  zaffiro,  tredici  Corone  pur  di  perle.  Se  ai- 
tri  mazzi , che  dccadeiWo  di  q uà, iti  , abbondauano  in  quantità , vna  , 
briglia  all’Araba  d'argento  con  indufiriofo  laworo  ,collanne,Caual/i, 
tapeti  d'oro , Scrigni  intai fiati  di  tartaruga , e d'argento,  telami,  e qua- 
ranta mila  taleri  di  tributo  ; iJchc  piefcntato,  fen  'andò,  come  fecero 
tutti  gl’altri  Ambafciatori  per  le  loro  Patrie  con  var;  regali  doppo  l’ af- 
filtenza  prefiata  di  giorni  diccinouc  allcnarratc  feftiuità;  coiigcdatifi 
al  Sultano , e da  Minfftri,  fecondo  il  grado  ,&  il  cofiume  .Ritornato  il 
soranzo  doppo  la  publicata  Ambafciata  non  folo  a Claminoceli,  mi 
a c principali  Corti  d’Europa,  come  vnodc’più  adoprati  Cittadini  del- 
ia tua  I atria,  non  contento  dcgl'onori  Secolari  ambì  gl'BccJefiaftfcr. 
Ierconfcgiurl,  fu  imputato  d laucr  participari  fecretia’  Minifi*  tfc* 
Principi . Dal  Configgo  di  Dicci  priuato  della  Digniti  Procm atoria , fu 
relegato  a Capodifiria,  doueofcutatelc  precedenti  attioni,  confumò 
molti  anni  ; confegm  finalmente  la  liberatione , e terminò  prinaramente 
nella  Aia  Patria  la  vita  .1  raggi  rivendenti  dcll’ambitionc  offufcanola 
VJlta  appunto  di  quelli,  che  profeflano  hauerla  più  fina  dcgl*altri. 

Alrta  inioua  comparfad’Ambafciatored’Inghiltcrra  non  più  veduro  I 
a Cuftantinopoli , diede  perla  nouitd  foggetto  curiofo  a’  difcorG . La_  J * 
Rt».ma  Elifabcttafigliuola  d'Enrico  Ottauo,  che  nella  dircttione  d. 
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Jjuel  gran  Regno  fuperò  hi  virtù  degl’huonimi , e Ir  condizioni  del  Sef- 
o,  introdurle  le  N aui  in  O ience . E perche  distratti  j Veneti  dalle  guer- 
re Ortomaoiche  intermetteaqo  lafr.qucnza  de’ viaggi,  s'inoltrarono 
gl’Inglefi  nel  Medie.1 traneo.  Penetrarono  le  Regioni  Orientali,  &an- 
darò  noi  caricare  al  Zantc  ,&  alla  Cetfalonia  quell*  V ne  pade,  che  da’ 
Legni  Veneti  cranone’loro  Pacfi , doue  fc  ne  fa  gran  confumo , traspor- 
tate . Comprcfo  l’vtile , benché  fia  Costantinopoli  per  così  lungo  trat- 
to di  Marc  feparato  dall’  Inghilterra , non  lafciò  la  Regina  di  tentarne 
la  communicatione . L*  Ambafciata  fù  moietta  a’  Minori  Francefe  , e 
Venero . Il  primo  particolarmente  con  maggior’infilìenza  rimoflrò  al 
Vifir,  quanto  l’introduttione  dell’  Inglefe  offendette  il  negotio  dclfuo 
; Rè  ; i pi  iuilegi , che  egli  godea , l’antica  amicitia  profeffata  con  gl’Ot* 
tomam.  Rifpofeil  Vifir,  che  la  P jrta  era  tale  chiamata,  perche fta- 
ua  aperta  a tutti  ; che  non  conucnia  chiuderla  agi'  tnglefi , nè  diac- 
ciarli fenza  giuita  cagione . Che  per  legge  doueano  i Turchi  profilare 
amicitia  , & inimicitia  con  chi  fciet»lieua  ,òl’vna,ò  l'altra;  e che  co- 
me fi  oerfeguitauano  gi’inimici , cosi  dbuea ufi  allettare  gl’  amici . Non 
fpuntatofi  dal  Francefe  il  licentiamento  dell'Ambafciacore,  come  bra- 
n maua , foli  nnc , che  almeno  follerò  obbligati  i Vaicelli  Inglefi  a veni- 
* 5 o 3 re  a CoiUntinopoJi  con  l'Infcgne  Francefi . Refifiè  a ciò  l’Inglefe  : Dif- 
fe , chr  la  fua  Regina  era  così  potente  ,che  non  volea  dipendenza  da^ 
altra  Natio  ie . Che  piu  tolto  che  ailentire  ad  alcun  pafio  pregiudiciale 
alla  fua  dignità , hauerebbe  abbandonata  ogni  corrilpondenza  con  la 
Porta . Che  volea  , che  i fuoi  Vafcelli  caminafsero  il  Mare  liberamen- 
te con  le  bandiere  proprie  fenza  qualunque  obbligationc , ò feruitù  ; e-» 
vedendo  il  fuo  negotiato  con  grandi  apparenze  di  profitto , Io  fplendo- 
re  di  quello  acciecò  gl’occhi  de’Turcbi  in  modo  chcfe  gli  refe  inuilìbile 
rinterelfe  altrùi.  Sono  eglino  come  i Cani  FranceG  .•  Sentono  di  lonta- 
no l' odore  delle  monete  ; onde  trafpprtati  da  i regali , dell' vtilità  pro- 
messegli da  quella  Nationc  per  l’auuenire , anteporrò  la  frefea  amici- 
tia  all’antica . Qjefto  principio  di  tralEco  andò  poi  alla  giornata  pro- 
gredendo. Sortì  alia  Sagace  Regina  d' vfurpare  alle  Citta  Anfiatiche, 
che  fole  commutauano  il  negotio  col  Settentrione,  quell’  importante 
commercio . Stabilì  Compagnie  di  Negotio  con  efentioni , e priuilegi . 
I mpedì  l’eft-attioni  delle  lane , & inftituì  la  fasica  delle  pannine , eoa 
la  quale  minorò  lo  Spaccio  alle  Venete . S’applicò  al  Negotio  dell’Afri- 
ca , permettendo  Compagnie  per  la  Guinea,  e per  le  Canarie.»  . 
Non  tralafciò  quello  dell' Indie,  Nelle  Scale  di  Leuante,  per  le  guer- 
re mancanloi  Confoli  Veneti,  vi  s’intrufero  gl* Inglefi  , partico- 
larmente in  quelle  di  Coftantinopoli  , Smirne  , Alcppo,  8c  Alef- 
fandretta , per  doue  trasportarono  piombi , Stagni , acciari , ferra- 
menta a concorrenza  con  la  Nationc  Olandefc,  aline  di  particolar 
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proiiccchio  ; con  che  reità  fornico  l’Ottomano  di  materiali  per  fabricar 
armi , palle , gettar  cannoni , e V altri  apprcllamenti  da  guerra , che_>  1 5 * 3 
feruono poi  à debilitare  i Popoli  fedeli,  &d  diftruggereil  Criftiancf- 
ano.Per  quello  oltre  il  naufragio  de  gii  Stati  fatto  da’ Veneti  per  le  guer- 
re Ottomaniche  vi  fi  può  annouerare  anche  quello  del  traffico,  nel  qua- 
le per  le  cagioni  prenarrate  turo  notabilmente  pregiudicati  . 

Molefto  incontro  hebbe  a feomporre  la  quiete  della  Republica  . Sor- 
fc  vna  Galera  Turchefca  comandata  da  Meemet  BeiSangiacco  dellT- 
fola  delle  Gcrbe  in  viltà  della  Cdfalonia . Era  il  Comandante  figliuolo 
di  Ramadan  Bafsa.-c  conducea  trenta  Donne  del  Serraglio  del  Padre, 
chchauea  terminato  il  Goucrnodiqueirifola  , tributi  rifcoffi  alla-, 
l'omma  di  cinquecento  mila  zecchini  per  ciò,  che  1 Turchi  efaggeraro» 
no,  e gioie  di  non  picciolo  valore  pertinenti  alle  femine  predette , si 
trouaua  alla  guardia  di  quell'  acque , come  Gouernatore  de’Condanna- 
ti,  Cabri- 1 Emo . Rapprcfcntò  egli  il  fucceflo  diucrl’o  da 'Turchi.  Dille, 
che  veduta  la  Galera , e credutala  Corfara , fpiccatofi  con  tre  delle  prò- 
1 prie  per  1 iconolcerla , fcaricato  vn  tiro  fenza  palla , quella  rifponddlc 
' con  altro  con  palla  , argomento  d'efscre  Galera  nimica  : che  per  ta- 
le da  lui  riputata  l’attaccò , la  fogg/ogò , tagliò  a pezzi  tutti  i Turchi, 
che  v'  erau  fopra,  huomini  nonlolo,  male  femine  ancora , c con.» 

» Schiaffi  , c carico  la  condufse  in  porto  ; negando , che  vi  fofsero  li  de- 
s cantati  danari,  egioic,coinea  nplificauanogl'  Ottomani.  Quelli  all* 

1 incontro  fopra  le  rffiationi  fatte  a Collantinopoli  da  gli  fpettatori  del 
v fatto  pafiarono  le  loro  amariilìme  doglianze  col  Bai  o Gio:  Francesco 
i Morofini . S’ efpreflero,  non  eflcrc  quello  calo  accidentale,  mà  precon- 
t cepitoa  fine  di  rompere  con  la  Porta  diconcerto  con  gli  Spagnuoli  lo- 

ronimi  i. Edere  il  fatto  per  diametro  diflf  rente  dal  racconto  de  l’Emo.  1583 
i‘  Che  la  Galera  in  faccia  della  CefFalonia  llaua  Torta  fui  fcrro,comc  di- 
> rimpetto  a Stato  di  Principe  amico  . Che  alio  fpuntar  delle  tre  Galere 
b hauerebbe  potuto  fuggire  fe  hauefle  voluto  ; ma  che  non  potendo  mai 
0 darli  ad  intendere  vna  così  crudele  violenza,attcfo  l'.auuicinamcnto  di 
it,  elle , fece  gridare  ad  alta  voce , che  era  Legno  Ottoraanico  amico.Che 
35  il  Comandante  Veneto  la  riguardafsc,  eia  riconofcefse  per  tale;  Che 
{•  poi  con  procedere  Teucro , e crudele , che  fe  limile  folle  fiato  praticato 
ù>  da  loro  lo  chiamarciBmo  barbaro,  inuefiitala  da  più  parti,  tagliò  a 
,3  pezzi  cent’ huomini,  c trenta  donne.  Che  nè  meno  il  fefiò  imploran-1 
y te  clemenza  potè  ottenerla  dall'iuclorabileaflalitore;  fiche  tutto  il  ca- 
utf  ricohumano  fu  gettato  in  Mare,  cl*  altro  lucrofo  conuerticoio  vtile 

jj  del  Comandante  . Che  vi  erano  danari  in  copia  , tributi,  e tefmri 

Ce  del  Gran  Signore,  gioie  di  non  fprczzabile  fomma  di  ragion  delle^, 

:{■  femine,  e dgceuto  Schiaui  pertinenti ai JPadron  della  Galera.  Sopra 

la  pri-  ** 
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la  prima  relatione  dell’ Emo,  diede  Ja  Republica  ordine,  che  gli 
Schiaui  Crilliani  follerò  lafciati  in  libertà  ; mi  comprendendoli  il  traf- 
corfo  del  Comandante,  violento , contrario  agl'ordini  publici , men- 
tre hauca  il  Senato  efprefsamente  comandato  a*  Tuoi  Direttori  d’Arma- 
ta  d'affliggere  i Legni  Corfari , e di  rifpettare  gl’  Ottomanici  ; per  non 
dar  pretello  di  rottura , ordinò , che  polio  in  ferri  PEmo  fofse  inuiato 
aVenetia,  comefegul,  per  difcolparfi;  e perche  trouato  reo  foggia, 
ccfse  al  douuto  caliigo . Furono  fatte  in  Diuano  più  confultationi . In- 
aiarono vn  Rinegato  a Corfii  per  o/scruare , fc  la  Republicas'armaua . 

1583  Sofpettarono , che  il  fucccfso  non  fofse  puramente  cafuaJc  ; econclu- 
fcro , che  per  non  accrefcere  prefentemente  il  numero  de  nimici , fi  do- 
uefse  pretendere  caftigo  feuero  al  Comandante , e relìitutionc  della  Ga- 
lera, Schiaui,  e Capitali  , c di  canto  contentarli;  e quando  nons’- 
hauefse  potuto  ticeucre  quella  douuta  ragione , far/cla  poi  con  l’armi. 
Non  fpedirono  a Venetia  efprefsamente  vn  Chiaus , ftornatidal  Bailo; 
mà  folamentevna  lettera  per  Procaccio  efprefso.  Contcnea  quella  e- 
faggeratione  del  fatto,  dimando  di  rifarcimento  , minacce  al  folito  , 
fecondo  1' vfo  della  iattante , e fuperba  Natione . Ordinata  dal  Senato 
laformationedelproccfso,  e fcaturito  reo  il  fuo  Rapprefentante , io 
condannò  ad  cfsergli  tagliata  la  tefta  ; e partecipò  al  Bailo  la  fentenza. 
Commifse  la  rillitutione  della  Galera , e di  ciò,  che  in  cfscre  di  ragio- 
ne della  ftefsa  fi  ritrouafse  ; non  compre!!  gli  Schiaui , de’  quali , già 
liberati,  non  era  piu  efseguibile  la  reintegratone  : conche,  e con_» 
gl’  vffici;  parsati  dal  Minilìro  Veneto  alla  Portafù  rafsettatoil  dif- 
concio . 

In  Perlìa  rellato  il  comando  deli’Armi Ortomaniche  ad  Ofmano , il 
figliuolo  di  quel  Rè  s'auanzòàSoroachi.  Fece  ritiratele  Truppe  ni- 
miche,  delle  quali  molte  ne  recarono  tagliate  a pezzi  .Efpugnò  il  Ca* 
ftello  di  Cabala  con  mortalità  ditnttaia  guarnigione,  morte  ditre_, 
5angiacchi,educprcfi  viui.Quefti  raguagli  sfauorenoli  giuntii  Coftan* 
tinopoli,  il  Popolo  arrabbiato  diftrufseil  palco  dell*  Ambafciatore_> 
Perfiano,  e fu  inrpericolo  della  vita . Si  raffreddò  il  calore , efiraver- 
fodi  lui  all*  arriuod’  -vn’  Inuiato  del  Signor  di  Curs  Principede*  Parthi 
confinante  a Caramit , che  fiaccatoli  dall'obbedienza  di  quel  Rè  offe;  à 
tributo , e feruitio  al  Sultano  con  tre  mila  dc'fuoi  Soldati . Era  pure  in- 

I583  Porto  tri  quella  Maeflà , & il  figlinolo  qualche  difparere,  che  reftò 
calmato  con  la  direttone , che  gli  fù  afsentita  dal  Padre , dell’  Armata 
inCampagna;  il  che  conturbò  j Turchi,  che  da  quella  diuifionefpera- 
nano  vantaggio.  La  violenta  fuperbiadiSmannon  hebbelungadura- 
ta . Comandò  Amurat , che  fi  nnouafseia  guerra  ; e che  egli  ripafsaf- 
iedi  nuouo  inPerfia.  Collui,  che  non  volca  fiaccarli  dal  fianco  del 
. ‘ Sul» 
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Sultano , fe  ne  ritraflc  con  varie  fcuic , & intcrpofe  mille  difficolta , che 
non  valendo,  s’efprellc  finalmente,  che  pergl'efiempi  delle  cofc  paf- 
fate  l’ armi  Ottomane  non  haueano  mai  in  Pcrfia  progredito , fc  non_» 
quando  marchiarono  alla  teda  degl'  Efercui  i Sultani  in  perfona . Che 
conueniua  vfeire  dal  Serraglio,  perche  le  vittorie  nonllauano  roaia_, 
Cafa,  mà  abitauano  in  Campagna;  & ad  imitationc  deTuoi  Maggiori 
feordarfi  delle  femine  per  fouuenirlì  della  gloria . Quefta  frafe  ardita.» 
non  folica  a praticarli  con  Sultani , che  vogliono  elfer’adulati , e luc- 
riti; e molco  più  qualche  fofpctto  infinuatogli  dalle  Fauoritcdel  Ser- 
raglio , che  volelle  Sinan  conformandoli  al  genio  de’  Popoli , e delle^ 
Militie.  che  non  amauano  Amurat  per  non  efserc  agguerrito,  come  i 
PiecefTori,  fallirli  della  di  mi  lontananza  da Collantinopoli  per  fatui 
Rè  il  figliuolo  Mecmet  l’obbligarono  a priuarlo  della  Carica,  c farlo 
Malul , * gl’hauej  ebbe  anche  leuata  la  vita  fe  mancato  gli  foilc  il  fauo- 
re  della  moglie , che  lì  maneggiò  con  le  Fauorite  del  Serraglio.Spoglia* 
to  Sinan  del  Viliriato , come  il  di  lui  primogenito  d’altro  Goucrno  ,in- 
clinaua  il  Rè  ad  inuiare  il  Sigillo  ad  O/mano  in  Perlìa , mi  nel  Serraglio 
hebbe  oppolìtionicosì  gagliarde , che  furono  non  folo  rallentate , mà 
riuoltatc  le  difpolìtioni  del  Sultano . Diceuano , che  egli  era  flato  fatto 
BafsinondalRc,  madalfolo  Muflahl , che  quando  dircllc  quell' ar- 
mi tencua  autorità  di  premiare  col  BafsalJaggio  i più  ardili  guerrieri  . 
Che  non  hauea  egli  fatta  attione , che  meritafie  polio  così  riguardcuo» 
le  : fiche  il  Monarca  da  tanti  obietti  confufo  mandò  il  Sigillo  a Sciaus 
Bafsi , che  manco  d’ogn'  altro  l’attendcua,  e Io  meritaua . 

Ad  ogni  mal  incontro  cambiana  Amurat  di  Generali,  lu/ìngandolì 
di  variar  fortuna  con  la  mutatione  del  Capo . Gli  fuccefse  tutto  il  con- 
trario, perche  gl’intfperti,  mancando  di  pratica , farenano  fempre 
nucui  errori . Hauea  Ofmano  occupato  molto  Pacfc  Perfìano,  pianta- 
re J'infegnc  Ottomanich  e in  molti  Caitelli  : Md  a pena  s’allontanauano 
Je  fuc  Truppecoflrttteui  dalla  penuria  de’ viueri,  che  ben  tolto  ritor- 
nati iPerfìani i ricuperauano  il  perduto  ; & a bello  Audio  per  impollibi- 
litare  agl’ inimici  ilfoggiorno  vfeiuano  a diflruggere  la  loro  propria.» 
Campagna:  fiche  elseguito lì conccntrauano  nella  PerOa  , alficuratr 
molto  più  dagl’inofpiti  deferti,  che  da  quallTuoglia  più  refluente  for- 
tificatione  . Le  difficolta  di  ben  condurre  la  guerra  a trauerfo  tanti  olla- 
coli,  obbligarono Olmano  a chiedere  il  fuccefsore,  e vi  fu  deflinaro 
Retar  Bafsà  Schiauone  dinafeita . I principjdi  coflui  furono  de' più  in- 
fimi; il  di  lui  primo  efsercitio  fù  quello  di  cuoco . Datoli  all'  armi  ca- 
mbiando del  pari  il  coraggio  ccn  la  fortuna  s’ auanzò  a’ primi  gradi  r 
huomo  auflero , &inciuife;  c quali  t he  participafse  per  anco  del  fu- 
mo della  Cucina,  era  il  più  fuperbod’ogn'altto  Turco . 


ma 

impiego  . 
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Stiano , e fiero  accidente  proprio  della  crudeltà  d'Araurat  fuccefse_i 
in  quello  tempo . Vn  Nuntio  di  Polonia  benché  munito  de’  palla  porti 
del  Sultano,  rcftò  per  caminocon  tutti  i fuoi  tagliato  a pezzi . I Tur- 
chi buferò  infeienza  ; n* incolparono i Tartari,  ó altri  Mainadicri , & 
adaifini  di  ftrada.  Si  rileuò  ad  ogni  modo  , non  potendo  imisfatti 
ftar  così  occulti,  che  da  qualche  parte  non  trafpirino,  cfscrc  1*  ordine 
prouemico  daiSourano:  N'  hebbe  1*  atrocità  la  difapprouationc  vni- 
uerfale  in  perlona  innocente  i e ne  riportò  quii  biafimo,  chemcritaua 
così  infolito , nè  più  praticato  trucidamento . Le  caule  vanamente  fu- 
rono Jifco.fe . L'vna  fu  , che  hauendo  hauuta  pcrmilfione  di  trafpor- 
tar  dalla  Turchia  alcuni  Caualli  in  Polonia  , nè  volendo  pagar  1*  1 ir. po- 
lì none  tofse  venuto  ad  aperto  difgufto  col  Datiaro  : ma  quello  fù  prc- 
tetto  di  fola  apparenza.  La  fullantialc,  c veridica  cagione  fìi , cheli 
Sultano  oltraggiato  dall’ incurfioni  de'  Cofacchi,  nè  potendo  perle.» 
diuerfioniin  Perda  corrifpondere  vigorofame;itc,  come  hauerebbt^ 
voluto,  rifarci  la  prctefa  ingiuria  ptiblica  con  pi  iuata  vendetta . Nè 
fu  quello  il  lolo  difparere , che  hebbe  Amurat  con  Polacchi  . Vacò  lui 
regnante  quella  Corona . Erano  diuifi  i Senatori  nella  fcielta  del  nuouo 
Rèelettmo.  comefrcquentemeniefuccede.  I Turchi  attenti  a quella 
clettione,  diuoigato  cfscudofì , chevna  fatttone  inclinalTe  ad  eleuare 
al  Trono  Maffira'liano  Arciduca , ne  compì  obarono  tale  di  p:acere_-  » 
che  lo  efphcarono  con  loro  lettere  , c con  J'efpcditione  di  duplicati 
Chiauifi,  T vno  fufseguente  all’altro, a gli  itelfi  Polacchi . Dichiararo- 
no , e minacciatone) , che  fenon  fofse  eletto  vn  Rè  di  fodisfattione 
delia  Porta , hauerebbero  inondato  quel  Regno  con  l' armi . Diedero 
l'efclufione  all' Aulfriaco  n .11  folo , ma  tenuto  Diuano  fu  rifoluto  d'of- 
ferire alfi/lenze  a’Baroni  difsentieoti  da  quella  elettionc , e di  fattione 
contraria  , quando  hauefsero  v-  luto  r.rcuerJe.  Inuiarono  i Polacchi 
aCollantiaopoliCrilèoforoPotofchi , Soggetto  d’efperienza,  prati- 
co di  quella  Corte  - Maneggiò  graffar!  confomma  defterità;  & heb- 
be mira  dilafciare  la  Dieta  nella  (uà  libertà,  fenza  rompere  con  li 
Turchi,  raddolcendo  con  efprefsiom  corteii  le  loro  amarezze:  Conob- 
be però,  che  il  non  efserui  tra' Principi  Crifliani  lineerà  corrifponden- 
za,  era  la  veia  cagione  del  cotnmuneflrapazzo;  e che  la  difunionca- 
priua  l'adito  ad  inconuenenoli  pretenfioni.  Prcmea  i Turchi,  cht» 
non  cada  U Corona  di  Polonia  in  Potentato  per  il  pofsefso  d’altri  Stati 
riguardeuole,  perche  ingrandito  con  l’appoggio  di  quello  gran  Regno, 
non  fi  renda  alia  Porta  gclofo,  c formidabile.  In  tutte  le  precedenti 
congiunture  ogui volta,  chele  Diete,  quali  fogliono  per  ordinario 
fciegiicrevn  Principe  ctlraneo  , perdiuerrire  tra  loro  la  difsentione  f 
inclinarono;  ò ad  vn  Principe  Aulì  riaco»  òad  vnFrancefe,ò  al  Gran 
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Duca  di  Mofcouia , à Cofiantinopoli  fi  commafsero , e s1  alterarono  I 
li  punto  ftà , che  per  fatalitd  Cnftiana  , ciò  che  piace  agl*  Ottoma- 
ni , non  difpiace  per  ordinario  nè  meno  a'  Criftiani  i perche  in  luo- 
go che  cada  1*  clettione  in  gran  Rè , che  con  doppio  Regno  fi  renda  i I 
Turchi  rifpcttabile , come  ricercarebbc  F intcrefse  distato , rare  vol- 
te ad  ogni  modo  fuccede:  E pure  per  refiftere  ad  elfi  non  ballando  vna 
fola  Potenza , vorrebbe  la  ragione,  che  fc  ne  aggroppafse  più  d' vna  in- 
ficme,  perche  incontra  fiero  maggior  difficoltà  nello  ìciogliere,  c nello 
(groppare  il  legame . 

Morì  la  Regina  Madre  d' Arnurat  con  fpiacere  vniuerfale  : DonnaJ 
faggia,  che  moderaua  le  pafsioni  del  figIiuoio;e  che  fola  lo  tenea  in  fe n- 
tiere,  mentre  il  più  delle  volte  farebbe  vfeito  fuori  di  firada . Auuifato  il 
Sultano,  che  il  male  1*  incalzaua , tenendo  per  lei particolar  rifpetto,  fi 
trasferì  a rendergli  al  letto gl’vltimi  vfficij,  c riceuette  diuerfi  auuerti- 
inc  u diuolgati , e piauditi  per  tutto  Cofiantinopoli . Lafciò  due  mili 
Jioni  d’oro  ; due  terzi  alfigliuolo , il  refio  alle  Mofchee . Accompagnò 
Arnurat  il  Cadauere  a piedi  fino  all’ vltima  porta  del  Serraglio;  e per 
obbligareiCadìanonfiporreacauallo,  andò  egli  per  altra  viaalla_» 
Mofchea  di  fiaiazet , doue  fu  tra  fportata  » ed  indi  fepolta  a Santa  Sofia 
nello  ftefso  Sepolcro  del  Marito . 

Approdò  di  ritorno  dal  Mar  Bianco  il  Capitan  Bafsd  andato  in  traci  . 4 
eia  delle  Galere  Maltefi,  e Firentinc.  Riferì  al  Sultano  le  fucdiligen-  ‘ ‘ ' 
te . R imoftrò  e fiere  i Legni  Corfari  Criftiani  così  Icfti , rinforzati  di  Ci- 
urme, fpalmati  , e prefiialremo,  che  fi  togiicuano  in  momenti  dal- 
la vifta  della  fua  Armata  ; e lo  pcrfi^fe  ad  intraprendere  fopra  Malta  . j » g x 
, Mà  la  guerra  di  Perfia  difiraea , ftnungca  l’ Erario  , e logoraua  le  Mi-  ' 0 • 
litie . Due  Galere  Maltefi  dal  Capitan  del  Golfo  Veneto  furono  (otto- 
mefse, perche  non  mainarono  le  vcle.il  Comandante  rapprefcntòal  Se- 
; nato  le  caufe , che  l’haueano  coftretto  ad  impadronirfenc  ; e reftarono 
! approdate . Ofmano  raguagliò  la  Porta  delle  procedure  non  fincere  di  - 
Elipigira  Rè  de*  Tartari  nel  maneggio  dell’armi  in  Perfia.  Portò  diuer- 
fe  doglianze , che  fi  fofic  adoprato  freddamente,  e che  eccitato  ad  inter- 
narli nel  Paefe  hauefse  fotto  vari  pretefti  difobbedito . Riceuuta  libertà 
d’imporre  altro  Sourano  nella  Tartaria,  giunto  di  ritorno  a Cafd,  nc 
tentò  l’efsecutione  fauorendo  I siano  fratello  del  Rè  > che  n’  atnbiua  la_» 
dignità;  rad  non  fu  bafiante  la  protettione  Otcoraanica  ad' eleuarlo  al 
pofio, perche  battuto  dall’  altro, fu  coftretto  faluarfi  nella  predetta  Cit- 
td,  ed  indi  pafsare  d Cofiantinopoli  per  impetrare  di  viua  voce  dal  Sul- 
tano foccorfi . Vi  fù  riceuuto  con  onore  incontrato  dal  Chiaus  Bafsì , * * c«/é 
datogli  alloggio,  vifitato  da  tutta  la  Corte,  ammefso  all’audienza  * cht0i 
dd  Sultano,  ai  quale  giurò  fopra  l’Alcorano  fedeltà  » & obbedienza-  **•- 

Cc  Fù 
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Fùi'cgalato  cònSabla  gioiellata , adornato  con  velie  di  broccato  d’o- 
ro, tratutojcomc  gran  Canyc  gli  furon  dati  in  rinforzo  cento  mila  feu* 
di.  li  Rè  de’  Tartari  vittoriofo > e contumace  fi  maneggiò  anch'egli  al* 
la  Pot«nHimoftrò  non  effere  giufto  leuargli  ciò  , che  gl'  ap  parcencua 
per  affinità,  ereditato  il  Regno  dai  Padre  benemerito  delia  Corte  Otto- 
mana , che  con  laprefenz,*,e*ton  le  Truppe  hauea  più  d' vna  volta  affi- 
nitele ageuolate  le  vittorie  deda  Monarchia . Furono  Copra  di  ciò  in  Di- 
ttano rcnutefcriòfc  confultationi , e trouata  la  mareria  fpinofa , volea- 
no  i Bafsà , che  il  Monarca  non  s*  impegnale  di  vantaggio  nel  foltene- 
rcl' abbattuto;  mi  per  ionarido al  Ai>.pbcanie,  ammettere  le  feufe,  e 
lo.fi  tfrifle  come  penitente,  e come  piu  aggradito,  epiù  piaudito  dal 
Pòpolo.  Tenace  il  Sultano  nella  Tua  opinione,fofìenitore  dclfuo  rifpet» 
tò  ,non  arsenti . Rifpofe , conuenii  fi  hauer  1*  occhio  al  fuo  decoro . e_» 
perlìfere  alla  tutela  del  piu  debole , obbligando  i Tartari  con  la  forza 
a meglio  obbedire,  & i non  deuiare  dalla  domita  rafsegnatiortea' co. 
isatpli  Imperiali . Sapea , cheOfmano  fi  ritronaua  vicino  a Coftanti- 
nopaJi  : volle?  perciò  attendere  il  fuo  ritorno  per  add'Tsa'  girl’  mea  ico 
di  rillorare  1*  otfcfa  col  rimettere  il  Tartaro  i ifoggito  tic!  fuo’  Regno , e 
fica cciarne  il  contumace  'Eipi gira  • Arriuoegli  nel mentre:  Amurat» 
che  gl’  hauea  deftinaco  cosi  d fficile  incombenza , credette  , che  con- 
uenifce  onoràrio  cftra’ordinariameme  in  faccia  di tutta  la  Corte  , per 
conciglia  gli  il  rlf petto  > & ub&ligarfelo:  Comparile  con  grande  co- 
jnitiaa;  e benchcfifofsc  fatto  fconofeere  coraggi'  <(o  S«  Idato,  parea_ì 
(lapidameli1  citeriore,  a caufa  dell  vfo  frequente  dell1  oppio  . Donò  al 
Sultano  alcune! nfrgne  Perfianc , iit^Sable  gioiellate , felle  ricamate..?, 
tapsti , e ball  .*  di  leta  ; e gl:  preferirò  diecifette  Chiaui  in  te  forno  nio 
dada  cooqui'ta  di  altrettante  Fortezze  da  lui  fogwiogate  in  Perfia  , c 
nel  Regno  di  S rum.  Fii  accolto  dal  Rè  con  ampie  dimoftrationf  difil- 
la t -Lo  regalò  di  due  vedi, di  b occato  <l’o>o , ed’vnmazxo  d Aironi 
conterminato  da  gioiello  di  Diamanti;  &:  hebbe  con  lui  domeltichc",  e 
confidenciconferenz'vln  vna  diqu  des’tfprdse  Ormai lacche  Sua  7 Yfae- 
flà  fi  compiacerle  diriccuere  in  buona  parte  l’efpreffxoni  d' vn  fuo  Schiatto , 
chehaitcndo  arr/Jcbiata  la  vita  in  tanti  incanir  itt  Ter  fi  a,  nn  pari  <ua  confi  - 
ne  di  c internare  ciò  che  mille  volte  l ora  per  feruitto  della  Jua  Corona  balie  tu 
e(pofìo,dr  efporrebbe  ad  ogn  i cimen  to.  Effere  puro  gelo  quello,  che  l* obbliga- 
ti* alle  riferenti  efpreljioni . Non  po'erfi  defcriitere  , quanto  la  Verfia  fofie 
diruggini  ce  delVopoloO’tomamco  . Tmerfi  tenga  e'aggcrattonc  nomare 
' la  Sepoltura  della  Turchia.  Che  fe  la  Mac  fi  a Sua  face)  se  il  computo  j di  quam 
tcMdiUe  fi  erano  perdute  nella  corrente  guerra  , trouerebbe.cbevaglion » 
più  dell'  ac  qui  fio  dell'  intiera  Verfia  , e che  con  quelle  fi  farebbe  affoggetti- 
tovn  mego  Mondo,  Non  meritare  quel  Tacje  tl confutilo  di  tanti  tefori  , 
. ~ l'ati' 
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l’ annientamento  di  tanti  Efirciti . Che  fi  ciò , che  s‘ era  logorato  in  effofi  fof- 
je  ad  oprato  in  Criflianità , non  jolo  fi  farebbe  domata  l’angheria  , inala  Ger- 
mania tutta.  Effircil  Verfiano  facile  à vincer  fi,  mi  altrettanto  tnuincibile 
la  fame  , & il  difagio , che  affediauano , & opprimeano  gl  ’Ottomanici  Ejer - 
cut , e tr lonf aliano  de  vincitori . Amurat  a quella  relatione  fofpi.ò.  Ri- 
fpofc  ; Che  il  (Icfidcrio  di  gloria  , tir  il  non  rejlar' addietro  nel  fcntiere  degl 4 
acqmjh  da  ’Treccfiori  l’haueano  perjuafo  à quella  guerra  . Che  conojceua  il 
confumo , & il  difpcndio  ; miche  Promana  col  valore  de' Juoi  Mini  fin  , e 
particolarmente  d'effo  Ofmano  di  venirne  à capo  finga  deterioramento  di  ri  • 
put.it ione . Che  lofacea  fio  yifir  ; (com2  effetciuamentc  gli  diede  il  Sigil- 
lo , leuatolo  a Sciaus  ; ) c che  come  fio  Tenente  Generale  fi  firuiffe  di  tutta _» 
l’autorità . Diede  ordine  1 G an  Cancelliere  di  feguitarlo  con  ampia  li- 
berta di  leua<’i  rimari  a gli  Spilli  difobbedienti,  di  cogliere  , ed  aggiu^ 
gnere  cariche  , onori, c priuiìcgi , difponcndoa  fuo  beneplacito  del  pre* 
mio , e dd'a  pen3  ; e comando  li,  c h col  rimettere  il  Rè  Tartaro  riftcM 
ralle  in  arcana  la  Tua  autorità  dal  ribelle  regnante  conculcata.  S’v- 
mil  ò Ofmauo  a fu  rei  ni  voleri  del  Monarca . Furono  comandati  tremi- 
la Gianizzeri  .efolkcitati  i lauori  nell’ ATcnale , perche  l'Armata  tra- 
ghettane rinforzi  a Caia.  Amurat  fatta  da'fuoi  Aftrologi  confutare  coi» 
le  Stelle  la  giornata  propina  ,doppo  terminati  gl'apparccchi,  hebbe  riJ 
fpolta , che  il  Gioutdi  primo  a o(e  ventiuna  farebbe  Rata  l’ora  profpcrà 

{>er  muouere  il  Genera  te  dcl.’armi . Ordinò  perciò , che  nel  punto  iiefio 
eguiffe  rimbarco  del  Vifir  ,come  auucnne,  fopra  otto  Galere, con  qua- 
li pafsò  a Scucari  ; mà  iui  non  trouata  quella  raccolta  di  Militie , che  s’J 
era  predila , portò. ai  Suhano  le  doglianze , c l’mltanze  ; e da  quello  con 
Ordini  Teucri  ne  fui ono  comandate  le  molle . 

A Ferat  g unto  in  Perfia , va  ; ollacolis’  affacciarono . Il  figlmolo>di 
quel  Rè  vfcito  ni  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottomanica  , tagliò1^  I 5 84 
pezzi  molti  Soldati, . ire  Beghe  bei;  e quattro  fi  laluaronocon  la  fuganti 
ritrouauaegli  a Charsicentò di  foccori  crei  Tuoi.  S'ammutmarono i Gia- 
ni zzeri , onde  fu  10  lleifo  Gene  a e in  maggior  bifognodi  fuccorfo , an» 
zi  m pericolo  di  pcrdcrui  ia  vita . Poco  doppo  fù  veduto  il  Rè  P rfianot 
à cauallo . Per  caulinare  più  leggici  i proibì  adeguaci  il  bagaglio  . Ciaf» 
chedun  Soldato  a cauallo  fù  obbligato  a portare  vna  Tacchetta  di  fari* 
na  per  Tuo  nutrimento  . S’auanzò  nei  Regno  di  Rcuan  ; nè  altro  fe- 
ce, che  diltruggere  il  Paefe  . Dcualtò  tutti  i coniorn:  finoaTiflis,  c 
fenza  perdita  d‘  vn  Cauallo  fi  ritirò  nel  centro  della  Perfia , lafciando  » - 

che  ildifagio  tcrminaisck  iuevictoric  , c combattelil  per  lui  TAr* 
mata  nimica  . Ferat  alla  tefta  de'  fuoi  Tacca  ogni  sforzo  , fuperan* 
do  1*  inedia , di  conferuare  il  Paefe  acquetato  . Hauea  perciò  a’  con- 
fini de  Giorgiam  inalzato  vn  Fort: . Non  vi  erano  dentro  Yettouaglie-» 
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Ottomanichc.  Il  Muftì  obbligò  i ere  giorni  di  digiuno,  & orationi  i Poi 
poli  per  impetrar  profperità  in  guerra  cosi  difficile  . Stauafene  il  Rè 
Perdano  à Tauris  con  fefsanca  mila  Caualli,&  il  figliuolo  con  altri  cin- 
que mila  in  pollo  auanzato  ver(o  la  T urchia  * 

Riufciua  al  Rè  Cattolico  gelofa,  e molefta  la  corrifpondenza  tenuta 
dalla  Francia  con  l’Ottomano,  e molto  più  il  foggiorno  del  fuo  Amba» 
feiatore  alla  Porta . Attribuiuano  gl*  AuAriaci  la  frequente  difeefa  del- 
l’Arma tc  Infedeli  in  Mar  bianco,  li  sbarchi  nelle  Spiaggie  Maritime 
del  Cattolico , gl’  afporti  di  Schiaui , i bottini , à fuggefiiòni  di  quel  Mi- 
nierò, che  àdiuertimento  della  loro  potenza  ftuzzicaflc  mai  (empi  ej 
gl*  Infedeli  a danneggiarli  .Tentarono  perciò  gli  Spagnuoli , per  olla* 
colo  a ’ maneggi  predetti  j di  trouar  modo  d’ iniìnuard  alla  Corte  Otto; 
mana,  che  è l’vntca  maniera  di  tanto  più  debilitare  il  partito  Crifiia* 
no,  adulando  il  Turchefco.  A quello  effetto  fotto  altro  pretcfto  ven» 
nero  alla  Porta  Stefano  Ferrari,  eGiouanni  Marigliani.  Spianarono 
con  1*  oro,chein  CoAantinopoliè  più  forte  del  ferro,  la  firada  a’  loro 
trattati.  S’indnuarono  co’Bafsà»  introdudero  col  mezo  de’ regali 
corrifpondenze  anco  nel  Serraglio,  e lungamente  continuarono  i ne; 
gotiati , mà  ri trouarono  grandi  dilficultà  per  ridurli  a (labile  concludo» 
ne  contrariati  dagl’Ambalciatoi  i di  Francia , e d’ Inghilterra , a’  quali 
non  cópliuanoid  che  vi  s’oppofero  gagliardamente  con  rifo  dc’Turchi , 
e con  velie  condderabile  di  qucfii,  perche  d profufe  molto  danaro , cosi 
per  auanzare , come  per  attr  aucrfarc  i tiattati.di  modo  che  in  tìne  tutte 
le  gelodc,e  tutte  le  lince  delle  Crilliane  diffidenze, fecero  punto  nel  prò» 
fitto  de  gl'Ottomani,chc  riépirono  di  regali,e  di  contanti  le  loro  borfe. 

All'auuifo  che  hebbe  il  Perdano  dcll’approldmationc  d’Ofmano  con 
cinquanta  mila  Soldati  per  vnird all'Armata Ottomanica,  vici  di  Tan* 
ris , e pafsò  in  Aluades  col  tìgliuolo , più  atterrito  dalla  fama , che  dall’»  • • » 
effetto  dell’  armi  mimiche  ; perche  per  la  mancanza  de*  viueri  , c per  1- 
auuerdone delle  Milicie  a quella  guerra  feetnaua  ogni  giorno  l’Eferci- 
to.  Il  Vidrcoftante  , crilòlutoreiìftendoagl’oAacoli  volca  auanzar. 
fi  verfo  Tauris . Hebbe  incontro  con  alquanti  Corridori  Perdani , che 
vennero  per  riconofcerlo , e li  battè . Auuicinatod  alla  Piazza  fgomen- 
tati  gl'inimici  non  fecero  refiftenza  proportionata , ma  con  fugace  riti- 
rata aperfero  l'adito  a’  Turchi  d'entrarui.Allegro  egli  per  così  fortuna- 
to principio  gettò  fenza  ddationei  fondamenti  ad  vna  Cittadella  per 
conferiate  con  indù  Aria  ciòcheacquiffòcon  fortuna.  Quelta  perdita.» 
riportata  al  Rè  lo  riempì  di  cordoglio.  Fù  biadmato  da’ Tuoi  SudJif 
ti , perche  alia  fola  fama  deli’  armi  nimiche  ritiratod  , hauefse  ab» 
bandonata  Piazza  principale  fenza  prima  validamente  io  Acne  ria,  0 
difputarnc  la  perdita  con  la  Sabia.  Egli  volonteroso  di  ricuperare  fc  non 
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diftrage,  infbnguinati,  carichi  di  preda  ediSchiaui,  lafciarono  d’ 
infeguirli . c fi  piantarono  innanzi  la  Piazza  di  Tauris . 11  frutto  di  così 
iamofa  vittoria , appena  maturato  marcì , per  le  difcordic  nella  Cafa_^ 

Reale  di  Perfia.  Autore  di  quella  vittoria  fu  Amfa  fecondogeaito  di 
Codabonda , giouanc  di  grande  coraggio , che  da  alcuni  Principi  Per- 
miani congiurati  fu  ammazzato;  ed  il  Padre  vecchio , c difettofo  negl'- 
occhi  rinuntiò  l’efercitio  del  Regno  ad  Abas  Mirfcn  terzo,  & vltimo  fi- 
gliuolo Gouernator  del  Regno  di  Corazan,chc  non  hauea  nè  condotta, 
nè  genio  militare  pari  al  fratello.  Quella  mutatione  con  gran  contento 
de’  Turchi  fermò  le  vittorie  à meza carriera  , e raffreddò  il  calore  dell* 
armi . Non  hauendo  1 Pcrfiani  cannone  per  batter  la  Fortezza, da  que- 
lla falutati  con  grandinedi  cannonate , -c  di  mofehettate  furono  obbli- 
gati a ritirarli  lenza  cauar  quel  pronto  frutto,  che  meritaua  così  fatico- 
lo  fucceffo . Non  lo  fecero  però  in  modo , che  non  reftaffe  bloccata , e 
che  non  difponefsero  l’afsedio  per  isforzarla  con  gl’afsalti . L’ infaulla 
' nouella  portata  per efprefsoCorricro  a Coffa ntinop oli,  nonfipuò  cf-  15  80 
primerc  quanto  mortificafse  Amurar , che  impegnato  di  lunghi  anni  in 
quella  guerra , quel  fine , che  egli  l p raua  gloriofo,trouò  fanguinofo , e 
mortale.  Il  Coza  lo  configliò  ad  ingannare  il  volgo  al  eno  dal  fuo  no- 
me i echecondctrattioni  ,ePafquinatedifapprouauala  l'uà  codardia 
fempre  afsediata  dalle  feinine  tra  le  mura  del  Serraglio;  diuolgando  la 
vittoria  a fuo  fauore , folennizandola  , come  fu  fatto,  con  fpari  di  can- 
none, e fuochi  di  gioia, facendo  aprir  le  bettole,  togliendo  la  proibitio- 
nc  del  vino,  e permettendone  P vfo  ad  oggetto , che  il  Popolo  fomrner- 
gefsc  la  mefiitia  nelle  tazze . Ma  fù  troppo  abbondante  il  fangue  spar- 
lo , per  occultarne  gl'  crfetti , che  rifultauano  cuidenti  dalle  lagrime  dt’ 
congiunti  a gli  eftinti , da'  amenti  de’  captiui , che  fi  lagnauano . Si  ri- 
dufse  il  Diuano  in  più  felfioni , e di  giorno , e di  notte  . Furono  deferir- 
ti molti Gianizzeri . Cauòiì  Sultano  danaro  del  Gafni  di  dentro;  tut- 
to ad  oggetto  d’ vnirc  vn  prefto  rinforzo  in  fo:corfo  di  Giafer  Baisi  , 
che  difendea  la  Fortezza  in  Tauris,  dalla  fuffiftenza  di  quella  dipendi  n- 
do  la  confcruatione  di  quella  Piazza.  Mi  l'oro  non  era  ballante  i far  ri- 
folucregl'huomini  ad  impugnar’  il  ferro  contra  la  Pcrlia , difereditato 
quell’  impiego  in  modo,  che  il  timore  pr.ualca  all*  aua<  itia  . £ non  fo- 
to s’incontraua  renitenza  tra  il  volgo  militare , mà  non  fapea  Amurat  a 
chi  appoggiare  la/uprema  dignità  del  Generalato  in  luogo  d'Ofinano; 
ogn’vno  ifeanfando  l’azzardo  della  riputatione,  e della  tefla.  Non  vi 
era,  che  FeratBafsi  pratico  del  Paele,  di  frelco  ritornato;  mà  oltreJ  158^ 
l’efsere  mal  veduto  dalle  Militie,  fi  trouaua  procefsato  per  vaiietllor- 
fioni  ; ed  USultano, tenendolo  in  mal  credito , dilìnclinaua  dal  valerli  d’ 
va  huomo,  nel  quale  i difetti  Ai perauano l’abilità.  Mi  come  in  tem* 
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po  di  careftiaconuienfì  mangiare  il  pane  inirturato,  così  fù  starnato  k 
dirfitnulare  i di  lui  viti; . Per  la  morte  di  cauti  Capi  che  perirono  nel  nar- 
rato combattimento  col  fiore  delle  Militie  agguerrite , ridotto  in  angn- 
ftiafìì  cortrecto  inaiare  allo  ftefso  il  battone  di  Generale  , non  per 
elcttione,  mi  per neeeffità, della  qualelono  Vafsallialle  volte  anche 
i Principi  più  fourani,  c più  liberi.  Le  perdite  predette  caufarono  pure  , 
che  Sinan  già  Vifìr  dii  gratiato , fìi  di  nuouo  introdotto  agl'  impieghi , e 
poco  doppo  fubrogato  al  Vilìriato , riufeendo  fecondo  il  (olito  infello 
a1  Principi Crilliani. Frefchiraguagli portarono,  che  i Peifiani  fem- 
pre  più  rtrettamentc  Iti  ignefsero  la  circonuallationc  del  Forte , c che  io 
tormentafsero  con  afsalti  frequenti  . Nel  tempo  di  tali  improfperi 
fucceflì  comparuc  alla  Corte  a rallegrare  la  Furchefca  malenconia  il  Si» 
gnor  di  Socmok  Fauorito  dert’Arciduci  di  Gratz  in  qualità  Inuiato  per 
parte  dell*  Imperatore  Rodolfo  con  onoreuole  accompagnamento  di 
Nobiltà,  e di  Scruitori  ben  allertiti,  c ben  coperti.  Portò  la  penfione 
dell’  Vngh:ria  nel  valore  di  quarantacinque  mila  taicri, oltre  diuerfi  ar- 
genti lauorati . Sfodrò  vna  grande  macinila  d’argento  dorato  , portata 
da  due  Staffieri,  d’ inlìgnc  lauoro  , nel  quale  fpiccò  l’artifìcio  , e la 
patienza  dell’arcefiee . Ella  era  in  forma  d’vn  Cartello  à fìmilitudine  d’- 
vn  picciolo  Serraglio , dentro  il  quale  caminaua  vn‘  orologio  . A’  ciaf- 
chedun’ora  precedea  vn  tocco  d’auuercimento  ; doppo  di  che  s’apri- 
I $ ua  la  porta , ed  vfciua  la  figura  d' argento  del  Sultano  a cauallo  accom- 
pagnato da  i Bafsi , che  lo  feguiuano . Fatto  vn  picciolo  giro  ncntra- 
uano  per  altra  porta  nello  llefTo  Cartello,  tutto  a forza  di  falle  ,e  ruote , 
che  caminauano  con  lo  fteflo  moto  del  tempo  . Battean o poi  l’ ore  con 
tale  arcificio,e  maertria,  che  rertarono  naarauigliati  i Cnrtiani,  & incan- 
tati i Turchi. 

I uchinatofi  Ferat  a i voleri  del  Monarca  s’accinfe  di  nuouo  al  coman- 
do de.l*  armi  in  Perii, ì allerti  con  follecitudinc  , e fi  pofe  in  canai. 

noàlcQto  parto,  conducendo  feco  molte  Truppe,  tanto  più  tarde  al 
moto , quanto  lo  ficcano  a loro  mal  grado  ; oltre  che  molti  grofli  pezzi 
di  cannone,  per  illoro  pefante  incarico,  non  permetteano  fretta.  Hauea 
precedentemente  Amurat  ordinato  al  BafsidiDiarberchirdi  fpignerc 
à tutta  preftezza  vn  foccorfo  al  Forte  in  Tauris.  Vi  giunfe  di  notte  tem- 
po con  concerto  degl*  Afì'ediati . Ingannò  con  talfifuochi  gl’oppugna- 
tori,epenecròintempochcfìritrouauanolecofe  agl'  vltimi  ertremi  , 
perche  a tra aerfo  il  fangue,ela  tlragc  haueano  i Pcrfiaui  reiterati  fin  all* 

? ora  con  trauaglio  incettante  fettantadue  affaldi  ed  erano  così  diminui- 
ti i Turchi , che  nonattendeano,che  P eccidio  dallo  sforzo  irtancabile 
degl’  attacchi , Qcmai  debolmente  reprefli  per  mancanza  de’diten- 
fori  • 
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Morì  Vluzzalì  faraofo  Generale  nell’ Armate  Ottomane . Successegli 
Ibraim  Bafsà  «che  hauea  vna  Sorella  del  Sultano  per  moglie , più  per  il 
fauore  di  quella,  che  per  alcuna  efperienza , che  egli  hauclle  deila  Ma* 
lina. Si  inoltrò  mal  inclinato  a’ Vcnetiani . Pretefe  libera  l'entrata  ne’lo- 
ro  Porti . Pailaua  mali  vfficij  col  Sultano  : Ma  terminò  la  veffatione  col 
finire  dell’impiego , leuatogli  da!  Sourano  per  cflcrg^nulcito  più  capa* 
ce  a confondere , che  a dirigere . . 1587 

S'erano  con  li  Miniftri  del  Rè  Cattolico  non  folo  ripigliati  i maneggi  *• 
delle  tregue  Turchefchc  con  quella  Corona  i màftabilite  le  ftctfe  per 
due  anni . Gl’Ambafciatori  di  Francia , e d'Inghilterra  le  trauerfarono 
a tal  legno  che  retto  fraltomata  la  conclulìone  dei  trattato , e furono  ri» 
ftituite  le  module,  e le  carte  al  Ferrari  continenti  lo  sbozzo  dell*  accor- 
dato . Non  fece  quella  efpeditione  altro  effetto , che  rendere  1*  Infedele 
Tempre  più  gonfio , confidcrando  dal  più  potente  Rè  di  Crillianita  mer- 
cantata la  fua  amicitia . Nacque contefa  tra  l’Ambafciator di  Francia,e 
quello  dell’  Imperatore  perla  competenza  del  luogo  nella  Chiefadi 
San  Francefco.  Per  occuparlo  prima  dell’ Alemanno  andò  il  Francete 
tre  ore  alianti  giorno  alla  porta  della  Chiefa  per  introduruifi . Furono 
i Padri  conlìgliati  a chiuderla  per  euitare  lo  fcandalo . L’ Ambafciato- 
re  continuò  a non  difeoffarfi  punto  dal  porto . S’ingrofiarono  i Turchi 
fpeteatori  dell’efito  ; ed  il  fine  fu , che  fatta  dal  Subasi  di  Pera  la.relatio- 
nc  al  S naglio , fù  pollo  ia  confultatione  di  conuertire  la  Chtefa  in  vna 
Molchea , e leuargli  l’entrate  -,  e non  fìi  leggiero  ikrauaglio , e l’impie- 
go de’  Crilliaiupcr  rturbarcil  difconcio  datinolo  alla  Cattolica  Re* 
ligio  ne . 

Il  Conte  di  Sdràio  con  forte  banda  entrato  oell’Vngheria  prefe  il  Ca- 
rtello di  Coppan , c lo  Taccheggiò,  conduccndo  feco  la  Moglie,  & i figli- 
uoli del  Bafsà  Comandante , ed  altri  mille, e cinquecento  prigioni.  Ri* 
fuonòl'oftilitàcontrariaafetreguca  Colìantinopoli  conftrepito,  ej 
con  (contento  degl’Ottomani , che  non  trattarono  l’affare  con  rigore-» 
per  la  diuerfione  d:  Perfia . Se  ne  querelarono  con  ? A mbafeiator  Cefo-  I J 8 8 
reo , Rifpofe  ; Non  baite  fui  l'Imperatore  partieipatione , Effer  lo  Sdrtno  f no- 
tule ito  , e ribelle . Che  quelli  accidenti  non  douean  turbare  la  pare  : Che  nonj 
hauerebbe  mancato  dì  caligarlo , potendo  i e chefe  il  fimile  bauejjero  fatto  i 
Turchi  flelfi , non  fé  ne  farebbe  aggrauato . 

In  Perfia  continuane  la  guerra  con  ffrage  reciproca . Il  Bafsà  di  Dior» 
berchir  con  altro  foccorfo  auanzatofi  per  (piguere  Militia  nel  Forte  di 
Tauris , fù  rotto  da’Perfiani  ; c quattromila  de ’fuoi  rertarono  tagfiatia 
pezzi.  Ail’incontrorefavn'imbofcatadaiTurchi  a' predetti  caricati 
nello fteffo  tetnpqa  fronte,  &alla  coda,  rertarono  gli  battuti  con_, 
perdita  di  tremila . Hauea  ii  Sultano  data  autorità  a Fcrat  Bafsà  d’inta* 
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uobrc  trattato  di  pace  nel  calore  dell'  armi  rtefle . Si  fpiccò  dalla  Corte 
di  Perda  va*  Ambafcia  rare  « -renne  duo  ad  Efdrun  , e negotiò  conio 
ftefsoPcrac.  Mandò  egli  la  foltanza  de’  fuoi  trattati  per  cfprcfso  Cor- 
riere i Coilantinopoli  ; mi  come  fi  fgrofsarono  le  difficolta, così  non  d 
ridutfero  per  all’  ora  i dio  di  conci  ufione.  Caduta  quella  negotiatione , 
il  Perdano,  per  f a riforgere,  s’adoprò  col  Rè  de‘  Tartari , perche  co  • 
T me  Principe  della  ilefia  Religione  volefsc  ripigliarne  il  maneggio,  e la 
mediatione . Ne fcrifse egli  alla  Porta  ; mi  le  difficolti  cfsendo  le  fbfse, 
indilendo  Amurat  nella  rilafsationc  di  tutto  il  Paefe  calcato  da' fuoi 
Ca'ialli,d  arenò  dinuouo  il  progrefso.Premea  il  Pe.  fiano  almeno  per  v- 
na  tregua.  Vsbec  Rè  de’  Tartari  Afiatici  Signore  di  Sarmacanda  difeen- 
dente  dal Tamberlano  confinante  alla  Perita, hauea  alla  parte  di  Setten- 
trione acuccato  quei  Regno, e l’altro  di  Co.azan  nello  ftefso  tempo  che 
fi  ritrouaua  a Mezo  giorno  afflitto  da’  T urchi  ; onde  quel  Re  conofciu- 
tofi  impari  per  re  fi  dere  i doppio  nimico,  per  combattere  vantiggiofa- 
mcnte  con  il  fecondo , bt  .tnaua  qualche  paufa  col  primo.  S*hebbe  per- 
ciò raguaglio  da  Cicala  fiarsa  di  Babilonia , e da  Ferat , che  il  Perdano 
hauefsc  fpiccato  vn  Nipote  diCafa  Reale  , chiamato Caugar  figliuolo 
del  giù  Ainfa  armigero , che  fu  ammazzato  come  dicemmo.  Venia  aifi. 
Aito  da  quattro  principali  Perfiani,a  fined'akicurarc  la  Porta  della  Tua 
fede  col  mezo  di  cosi  riguardeuoie  ortaggio , e confcguirne  la  bramata 
(ofpcnfion  d'armi . luuiò  Amurat  tremila  Caualli  ad  incontrarlo,  & a 
sbarratele  flrade  per  ageuolargli  il  camino.  Non  hauea  piò  d’anni  fei. 
Si  ritrouaua  feruito,  oltre  i quattro  graduati  Pcrfiani  da (ciccato  perfo- 
nc.  Prccorfe  lo  llcrto  Genera  e F rat , per  dar  mano  alle  tregue  ; Entrò 
in  Coilantinopoli  con  cinque  mila  Caualli,  & ottonila  Fanti.  Fu  in- 
contrato da’  primi  della  Corte . Cento , e più  Galere  passarono  a Scu- 
taretto  per  accoglierli!  il  Principino.  Fìifolennizatoil  fuo  publico  in* 
grcfso  con  falua  di  cannonateanchc  dallo  lìcfso  Serraglio.  Allo  sbarco 
fu  riceuutodal  ' Aga  de'Gianizzcri,cdu  tutta  la  Corteal  numero  di 
cinquemila  tra Caiuilicri , c Pedoni.  Erano  dati  comandati  anche 
tremila  Suahì;  miefsendofi  odorato  meditar  coftoro  follcuatione , c 
pretendere  vna  paga,  altrimenti  fi  dichiarauano  d*  intercludere  il  paf- 
faggio  a*  quattro  Atnbafciatori  , & al  Principe  predetto , fù  fofpcfo  I * 
ordine  d’ armarli . Tri  Sinan  Vifir,c  Ferat  era  lemuiationc  progredita 
ad  aperta  inimicitia . Pretcfe  l’vltimo,  che  queito  Principe  non  doucf* 
{e,  prender*  audienza  dal  Vifir,  ma  in  riguardo  alla  qualità  diconfan- 
guinco del  Redi Perfia  dal  folo  Sultano.  Furono  i prefenti  degl*  Am* 
Calciatori  inferiori  al  (olito , portaci  da  fole  tredici  perfonc . Confirte* 
____  rono  in  Tapcti,  Alcorani  gioiellati , Archi,  Caualli,  & alcune  gioie 
più  di  vifca  , che  di  valore , Sera  gran  Padiglione  di  rafo  ricamato  d’- 
oro 
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oro.  L'efpofitionc  fi  ridufse.  all’ottima  dtjpofìnone  di  quel  Hèverfo  la  Tor «• 
*<tjr  che  la  guerra  prouenia  dagl'inimici  dell’>na  , f dell'altra  potenza , che  la 
fomentauano.  Furono  trattati  i quattro  P.  rfiani  con  ic  forme  Colite  acco- 
lhimarfi  con  gl’  Ambafciatori  . Il  Principino  fìi  fatto  federe  tra  il  pri- 
mo ,&  il  fecondo  Bafsi  , e banchettato  poi  fplendidamcnte  da’  Vifiri  : 
e fu  accordata  la  fofpenfion  d’armi  bramata  con  impatienza  dal  Per- 
fiano. 

Appena  quella  comparfa  fermò  la  guerra  in  quel  Re  gno , che  Sinati 
Vifir  minacciando  tutti  i Principi  Criftiani  pofc  ciafeneduno  in  ap- 
prenfione  . Si  mofìraua  egli  auuerfo  particolarmente  alla  Republica  . 
Erano  i Malte  lì  entrati  nello  Stretto  de'Dardanelli  ,da  doue  afportaro- 
no  vna  Galera  Ottomanica,  e pochi  giorni  innanzi  s’impadronirono  d’ 
vn  Vafcello  riuenicntc  dalla  Mecca , che  portaua  vna  coperta  delia  Se- 
poltura di  Macometto  ad  Amurat  , & altre  fuperflitioni  inuiate- 
g h da  quel  Muftì . Colta  da  Sinano  la  congiuntura  dell’  alteratione  del 
Re  per  quella  perdita,  gl'infinuò  elfere  l’ifola  di  Candia  la  pietra.», 
dello  feandalo  ,e  la  fomentatricedi  quelle  rapine , dando  r'cettoa’Cor* 
fari;  e prefentòal  Sultano  vn difegno  per  rimofirarne  la  faciliti  del- 
l'acquillo  , appoggiato  particolarmente  alla  difpcfitionc  di  quei  Sud- 
diti, che  egli  dipi  ngea  per  malaffetti.  Chefequefta  s'affoggcttiflc  ,e 
vi  intrattencfse  vna  buona  Squadra  di  Galere , i Legni  piratici  non.» 
Vauanzarebbcro  cotanto  a 'danni  della  Porta;  e Copra  di  ciò  fi  diffufe  ga- 
gliardamente approuato  il  configlio  da)  Capitan  Bafsa  del  Mare  per  T- 
interelfe  del  profitto  della  fua  carica . Mi  il  Monarca  non  v’inclinò , co- 
me nè  meno  il  Coza  direttore  principale  de’  di  lui  configli . Suanito  que- 
llo difegno , pofe  il  Vifìr  fopra  il  tapeto  Ja  guerra  con  la  Polonia  ; nel 
<qual  Regno  s’era  anticipatamente  comandato  al  Tartaro  di  far'vna  vi- 
gorofa  inatrfione,comefcguì,  regalato  perciò  dal  Sultano  con  Sabla 
gioielata.  Mrà  egli  rinfacciò  effere  lui  Vifìr  flato  autore  anco  di  quel- 
la di  Perfia  ; promettendo  facilità , benché  nel  procreilo  sfera  poi  fperi- 
mentat3  fanguinofa,e  difpendiofa  all’efiremo.  I Polacchi,chc  diciò  fof- 
pettauano  , haueano  incaminato  vn  loro  Ambafciatore,  che  nello  fteflò 
procintoarriuòconfpfendida  comitina  , accompagnato  da  quattro- 
cento  perfone.  Rinuerfacofi  il  Cocchio , che  f»  conducea  » fi  ruppej 
vna  gamba.  Ricercarono  i Turchi  ciò  che  portafie  , & effendogli  rif- 
poflo , dicci  grandi  bacini  d’argento , none  mazzi  di  zcbcliini , alcuni 
fparuieri , e cani,  diflcro  ,che  accoppaifero  i cani,  & ammazzaflero  gli 
fparuieri , e fe  li  mangiaffero , perche  non  voleano  altro  regalo , che  di 
danaro,  e quello  in  annuale  tributo . Ma  1*  Ambafciatore  negandolo  ; 
& haucndodcflinaro  di  guadagnar  tempo,  fopraprtfo  da  graue  infirmi- 
ti vi  lafciòi  capo  di  dieci  giorni  la  vita  . Non  inclinando  Amurat  nè 
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meno  a quella  rottura,  propofe  Sinano  quella  col  Rè  di  Fez  : Poi  l’altra 
col  Rè  Cattolico.  Mà  il  Ferrari  con  regalo  di  grofse  perle  alla  Sultana , 
fc  la  diuertì.  Pcrfuafcin  fine  quella  dell’Vngheria , come  più  profiima , 
c più  commoda  a gli  Stati  Ottomanici . F ù ella  principalmente  infila- 
ta dall’inceflanti  depredationi  degli  VTcocchi , che  lacerando  il  Paelc_> 
Veneto  Crilliano,  lotto  pretefto  d'affalire  quello  de’Turchi,  tormenta- 
le gp  uan0  S*  * c Le  doglianze  però  fi  faceuano  maggiori  co’Ve- 

neti  , come  quelli , che  lafciafiero  fenza  cufiodia  il  Golfo  a libera  difpo- 
fitione  depredatori.  Eglino  all’incontro  rimofirauano,chc  come  dal  lo- 
ro canto  non  trafeurauano  la  perle. emione  contrae®,  cosila  velociti 
dc’Lcgni , l'abbondanza  de’nalcondigii , trauerfauano  le  diligenze  ; 
che  conuenia  volgerli  a gl*  Auftriaci,  come  fomentatori  degl' eccelli  di 
gente  così  crudele,  che  nello  fieflo  tempo,  che  fpogliaua  delle  fofian- 
ze , non  rifparmiaua  le  vite  degl'infelici  Boflinefi  Criftiani , da  loro  di . 
lapidati,  & ammazzati  fotto  pretefto  che  follerò  Sudditi  Ottomani  . 
Reiterò  la  Republica  in  oltre  le  Aie  doglianze  agl’imperiali,  acciuchì 
frenaficro  il  difordii«e,mà  eglino  fottomanu  anzi  lo  permetteauo,con_. 
Speranza , che  irritati  i Turchi  attaccafscro  i Veneti , e reftafie  con  que- 
flomezodiuertita  la  guerra  in  Vngheria,  dal  loro  Miniftro  a Coftan- 
tinopoli  a tutto  potere  ifeanfata . Fece  anche  a Clemente  Ottauo  ri- 
corfo , perche  interrompeffe  con  la  fua  interpofitione  il  progrefso  a_* 
difconcio  infopportabile , a fin  che  nonfofse  coftrctta  perdifenderfi 
da’ladri  a rompere  con  Criftiani , & .nfanguinarfi  con  gl  Aufc  faci.  Ha- 
ueuano  gl' Vfcocchi  col  pretefto  delia  loro  inclioatione  d’ abbattere  gl* 
Infedeli  Iufìngato  il  zelo  del  Pontefice,  che  comprefe  efsere  l’oggetto 
molto  lontano  dalla  pietà,  anzi  portato  ad  arricchirli  con  lo  fpoglio, 
& a combattere  le  fofeanze  de’ più  ricchi  trafficanti  in  Marefcnzadi- 
ftintionedi  Religione;  onde  in  fine  difeoperte Farti , e gl’ effètti afsai 
diuerfi  dall'apparenze , gli  dilapprouò , e con  fuoi  vffic/ , benché  inutile 
mente , tentò  raffreddarne  gl'ecce® . Seruirono  anche  di  pretefto  alia 
rottura  le  Scorrerie  di  quella  Natione  accadute  di  frefeo , nelle  quali 
1 585)  furono  prefi  tre  San  giacchi;  cquefta  guerra  fucccdetteaquelladi  Per- 
fia,  come  narrarono  a fuo  luogo.  Giunfero  da  quello  Regno  per  tri- 
buto della  Prouincia  di  Seruan , occupata  nell'antenarrata  guerra  qua- 
ranta Tome  di  feta , e molti  vali  ripieni  d’ oglio  di  fafiò  ; il  che  tutto  fù 
trafportato  in  Serraglio.  La  carica  al  Gran  Cancelliere  fu  tolta , c gli 
farebbe  fiata  recifa  la  tefia , le  con  cinquanta  mila  cecchini  non  fe  la_» 
fofse  ricomprata  ; imputato  di  falfificatione  ne’  libri  dc’Tiroari  affie- 
mc  con  li  fuoi  Scribi , a venti  de’quali  fù  tagliata  la  mano  dricta . Heb- 
bc  il  Sultano  qualche  acccfso  di  tèbre  causatagli  da  Venerei  efsercicij . 
Diciotto  femine  , e treata  figli  da  lui  procreati  sia  Schiaue  lì  numc- 
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ràuano , lenza  computami  quelli  delle  Sulcane . Di  ciò  mormorauano  ì 
Sudditi . Diceano  efser’cgli  incapace  d’ogn’altra  guerra , che  della  not- 
turna ; Che  fapea  più  generare  gl’huomini , che  difendere  gli  Sta  ti  : c le 
Militic  prorcllauano , che  ceffate  le  tregue  non  hauerebbero  più  vedu- 
ta la  Pcrfia , te  egli  non  venia  feco  loro  alla  tefta  dell’Efcrcito . 

Micoli  Principe  di  Valacchia  huotno  danarofo  fofpettando,  che  le 
fiie  ricchezze  non  gli  compra fsero  la  morte  per  mano  degl’ Ottomani, 
per  aflìcurarfene,  abbandonò  la  Fede  Criftiana , e fi  fece  Turco.  Fù 
quello  vn  miracolo  della  fua  auaritia , benché  per  renderla  occulta  a’-' 

Turchi  fingefsc  notturne  vìIìodì  di  Maometto,  c fe  ne  fermile  di  prctefto 
per  abbracciare  quella  Setta . N • hebbero  gl*  Infedeli  piacere , e con  o- 
gni  apparenza  llrcpitofa  fecero  rifuonare  il  fuccclso  come  fauorcuolej 
aJlaloro  Religione.  Il  Sultano  fi  spogiiò  del  proprio  vellico  per  copri- 
re, e onorare  il  Rinegato;  e della  fua  flcfsa  cinta  gioiellata,  come  ac- 
collumano  nella  conuerfione  di  Soggetti  di  qualiid  : tutto  per  rendere 
più  colpicua  l’abiuratione , e per  ricattar  gloria  da  così  publico  fpetea- 
coJo.Fùdclìinato  il  medclimo  Micoli  al  Bafsallaggiod’Alcppq,à  fine  I 
d’accrefcere  con  la  gcnerofità  della  ricompenla  il  numero  degl'  imitato- 
ri dicosìpraua  rilolutionc. 

Durante  le  tregue  andò  il  Perlìano  contra  Vsbec  Rè  de’  Tartari  Alia- 
tici . Lo  vinle , e ricuperò  il  Regno  di  Corazan . Ritornato  alla  Metro- 
poli , fece  abbruciar  viuo  Ibraim  Perlìano  gii  Ambafciator'  a Collan- 
tinopoli  imputato  d’efserfi  allargato  dalle  commiflioni , quando  fù  in- 
viato a trattar  la  pace . Sinan  Vifir,che  con  il  fuo  fuperbo  modo  di  pro- 
cedere s'andaua  alienando  ogni  giorno  l'animo  de*  Bafsa,  per  con  fi  r-  - Ligi* 
marfi  quello  del  Monarca  ormai  vacillante , lo  regalò  con  vn  Chiofco,  * a Btiut* 
nel  qual  vi  fece  da  molti  artefici  trauagliarc  il  corfo  di  due  anni  conti- 
ntu  con  difpcndio  di  fopra  cento  cinquanta  mila  feudi.  Lo  guarnì  per 
di  dentro  con  ricche  tapezzarie  di  ricamo,  armi  gioiellate,  vn  fcruicio 
di  piatti  d'oro,  ne’quali  banchettò  per  quattro  giorni  il  Sultano;  poi 
per  altrettanti  le  Fauorite  : fatta  caccia  di  diuerfi  feroci  animali  Tori , 

Orli,  e Leoni.  II  regalo  fù  così  ricco,  che  rinuenia  a ducento  uiila^ 
cecchini . Quelli  difpendi; furono  gettati  da  Sinano  inutilmente,  perche 
Iblleuatifi  i Gianizzeri,  credè1  il  Sultano,  che  egli  tenefse  la  mano  in 
quel  bisbiglio;  onde  lo  fpogliò  la  feconda  volta  della  dignità  , e vi  lo» 
flituì  Ferat  Bafsà  fuoemulo.  Alla  di  lui  caduta  contribuì  laFauorita, 
che  egli  difobbligò  col  perfcguitarc  Ibraino  di  lei  Fratello.  Da  ciò  traf- 
fe  foggetto  di  rendere  compatibile  la  fua  mala  fortuna  . Adducea  d‘ef- 
fere  caduto  dal  pollo , gettatoui  da  (pinta  violenta  d*  autoreuole  Mere- 
trice. Accolfcro  in  Coffantinopoli  vnMinillro  del  Signor  di  Guillar 
Principe  d'vna  parte  della  Media  confinante  ai  Mar  Cafpio,  venuto  a di- 
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ma  ni  <r  protettionc  contri  il  Perù  ino  . Egli  era  cosi  male  iìi  ordine  , 
che  i Tu.  chi  fi  rifolfcro , per  dar  credito  a T Ambalciata,  e qualificar* 

10  prefsoii  co.icecto  le’P.ipoli,  di  copiire idi  lai  cenci  con  velie  di 
broccato  d’  oio . Se  ne  ridea  1 Ambafciator  Perfiano,  d-fcmicndolopet 
Soggetto  di  poca  forza , alcre  volte  fatto  prigione  dei  fuo  Re,  che  rcila- 
rebbe  otfefo , e difobbligaco  dal  trattamento,  che  dauan  ; a perfona  di 
così  tenue  loutura.  Lo  licenturono  perciò  con  buone  parole,  a tìnej 
che  quella  inutile  apparenza  non  intorbidale  la  conclusone  dJia_, 
pace  col  Perfiano  , che  domato  Vsbec  Tartaro , s’era  refo  più  conlide*; 
rato  dagl’Ottoman  . Si  rit.ouau  ino  quelli  cosi  itane  i , & era  orna  <ico* 
sì  naamteita  la  perdita  delle , vtilu  ie,  c del  danaro,  che  la  pace  lì  coni* 
prendeua  non  foio  deiìde.  abile,  ma  uecefsaria . Erano  già  terminati  li 
dodici  anni,  che  duraua  la  gnorri . Co. là  alla  Turchia  cento  cinquanta 
mila  Soldati  ; danaro  poi  a min  mi . Lecon  Jitioni  furono  che  laicUfse 

11  Rè  in  pegno  della  fuafede  afa  P irta  , <ic  in  ortaggio  rinuiato  Nipote. 
Fù  da’Turchi  curtodito  con  ri  g irofa  guardia . P oibirono  ad  ogni  Per- 
fìaaod’accorta.feglijodorato  nauen  lo,  che  il  Mia  iftro.di’ quel  Rè  re- 
nefs:  ordine  di  fa.  oauuelcn are  per  fafpecto,  che  di  quello  giouanej 
Principe  vna  v alta  non  <ì  fcrui.fe  o per  feminarc  nel  propio  Regno  la_» 
guerra  ciane . Re/tò  h Piazza  di  fauris  col  Paefe  conqui'.tato a’  rmctii. 
Era  grauifli  n i la  perdita de'Periuni , perche  oltre  Chars , Tiflis , Loia, 
Terrei  contini  de*  3i  irgiani,  hauelun  perduto  nell*  Armenia  I.irerio* 
re  trecento  miglia  di  Paefe  verfo  Tauris , e moke  Cicca  nel  Scruan , e-» 
Reuan.  Non  (ono  quelli  Rè  alibi-dei , e così  liberi , co.nc  Ottomani , 
ma  lì  rea  luna  piu  torto  paragonabili  all'  Imperatore  ,&  al  Rè  di  Po- 
lonia .dipendenti  le  1 >ro  fo  ze da  gli  aiuti  d. le  Diete, lènza  lè  quali  noti 

I 589  polìono  da  loro  rtelfi  ammaliare  Eferciti  valeuoli ad  affrontarli co’Tur- 
cni.  Quatcro  era  iO  i Principi  G.orgiuni  principali  liberi;  Simon,  Le* 
uent , Canog  i , e Dadian . Da;  di  q le/li  al  primo  apparire  dell' Armate 
d'A.nurac  gl’feiìbiro  1 > trib  irò , per  dubbio  di  non  eiler  foprafacti  dalla 
foiza  fupct-iore  .'Segai  loltedo  edèmpio  Guidar  altro  Principe  Scilina- 
tico  con  cento  miglia  di  Paefe  a lui  foggetto  ; mi  b- atollo  pernici  ,< 
comprendendo,  che  il n ifor2Ur  ,il  più  potente cravn  foggiogarc  da  fe 
fteflì  la  or,»p'  ia  I ibertà , 3t  vn  fabricarfi  le  catene , fi  riunirono  d 1 Perda» 
ni . Li  predetti  danno  grande  trabocco  alla  parte  doue  piegano  conia* 
cendod  ali'  Armate  con  trenta  mira Canalli. Tre  (orti  di  Militia  tiene  il 
Perdano  lotto  l'Irtfcgne , la  intrattenuta  dalla  Corona , la  Nobili  feu- 
data  , e l’armi  aufìliarie.  Quelle  vltime  confiitono  ne*  popoli  confedera- 
ti,&  obbligati  per  capitolatione  al  foccorfo  . Li  feudatari;  conuengoiio 
al  luogo  determinato  col  numero'  dé*  Soldati  a lóro  fpéfe , qua/i  gl'  ap- 
partengono . Confiitono  e gl  vni,e  gl’  altri  in  Caualleria  perfettamente 
■ * mon- 
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montata,  anmàti  non  tanto  iCauallicti,  quanto  i Carnllì  ; e con  tale 
difciplina  ,chc  per  esperienza  in  vj.na!  min  eto  prcuaglitno  dilunga-, 
roano  a’ Turchi:  E {e  tene  fiero  apparato  d'anielicria  , e ntroer*  d’In- 
fanteria ag^uei rita,  e pagata , ruiJIa  pautntarr bòtro  l' Ottonar ica_, 
prepotenza:  Efc  vna  v<  Ita  trionialfero,  ’/fia-,  ^ er  la  maggior  parte 
eiicndo  rito  Perdano  , c plaudendo  i popoli  alla  Religione,  chcptolef- 
fano , fecoiidarebbe  le  vittorie,  ecoltiurrtbbele  pa'mr  de*  vinat*  ri. 

Tri  i Confederati  più  confiderabili  s’annoueianoiG'orgtani  ,cheabi- 
tano  le  Montagne  tra  il  Alar  Maggiore , & il  MarCafpio.  Seguitano 
il  rito  Greco,  cosi  nomati,  perche  tengono  in  ginn*  e vcncraiionc_r  I58p 
San  Giorgio.  Sigouernano  a communc  c*  me  gli  Suizzeri.  Vnifccno 
/ìuo  a venticinque  in  trenta  mila  Caualii . Ine  inano  don'  è maggi*  rg^ 
la  forza  , qimndoquefia  preuaglia  ; ira  1*  intercise  di  Stato  gl’  obbliga 
a Itar’vniri  a'Pcr/ìani , come  i piò  deboli  lifpcttc  a*  Tur*  hi,  per  mante- 
ner tri  quelle  due  potenze  l’t  qmlibrio,econferuatfi  la  Iihc  rta  . Quando 
fono  Itrctti  da  l’inimico, g.’jfpri  fentieri  delie  Mótagne  aprono  loro  l’a- 
dito al  a ficun  zz a.  Non  conduc  no  Ceco  bagaglio;  perciò  gii  rreggiano  ; i- 
più  difiouolti.  Quelli  vantaggi  equiparano  moltialiri  prcgiuditi;,quel- 
lo prjncipalmente  della  mancanza  d’infdineria  , nella  quale  gl’Otioma- 
ni  preuagliono  ; le  vittorie  principalmente  prouencndo  dal  valore  de* 
loroGiaoizzeti . Aggiungali  l’abb*  ndanza  del  cannone  nell'  Armate 
Ottomane,  c la  mancanza  nelle  Pt  rlìane . In  oltre  <c  bene  il  loro  Pacfe 
per  ft-  (ledo  è f r*ile  di  fece, lane  fine, e ta peti, manca  di  danan  .Non  hi  il 
Rè  più  di  due  milioni  di  ducati  d’entrata  annuale  ; c i Turchi  per  inde- 
bolì! lo  impedifeono , che  non  vi  confhiifra  l’oro  ; proibendo  a’  Mon* 
fulmanid  traffico  a contanti,  acconfentendolo  per  baratto,  ò cam- 
biamento ree  p oco  di  merci . Per  quello  Vechil  primo  Vifir  di  Perita 
p r-uafeai  fuo  Rè  pace  anco  fuancaggiofa  , non  hauendo  quell’ arbitrio 
afloluto  fopra  i Tuoi  feudatari;,  che  tiene  ! Ottomana  fopra  1 fuoi  Schia- 
ui l Sultani  fi  conci  iano  la  veneratiorr  col  renderli  rare  volte  vilìbi- 

li.  Ma  iRèPerfìani  comparifcono  in  pubfico  fouente  per  la  neccflità  . 

di  p'oracciarfi  i’afsifii-nzc  con  la  cortelìa  . I primi  fi  procurano  l'obbe-  *58.9 
dienzacon  la  feue  ita  , i fecondi  con  la  placidezza.  Seruono  i Soldati 
in  Turchia  il  Monarca  ò per  danaro,  ò per  beni  dati  in  feudo  coli  obbli- 
go fpccifico  d llaguern;  mi  iPerfiani  pofledono  feudi  nobili , e fono 
tutti  Principi  particolari,  che  vengono  airobbedienza  del  Rè  con  lo- 
ro propij  vadalli  ; e pretendono  d*  edere  più  multati , che  comandati. I 
Turchi  diflruggono  la  Nobilti  , i Perfiani  lacoltiuano,  e la  fallo: ifeo- 
no.  I primi  hanno  per  principale  cfscrcitio  la  guerra,  i fecondi  1*  arti 
liberali, eia  mercatura.  LiPaefi  acquidati  dall' Ottomano  confinano 
co’ Mingreli,  popoli,  che  Yiuono  di  rapina,  cchc  mercantano  carne 
- . • vinaria 
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vmana , trafficando  gTJiuomini,  vendendoli  ili  qualità  di  Schiattì  . 
Anco  i Circa  (fi , che  polle  dono  cinquecento  miglia  diPaefc,  non  vi* 
uoooy  che  dì  prede , e fanno  lo  lidio  mercato . Per  frenarli*  hi  inai* 
rata  il  Sultano  la  Fortezza  di  Fa $ . Cosi  quella»  come  tutte  Tal tre_>  » 
che  piantarono  nella  deferitta  guerra  Ofniano , eFcratBafsà,  nonu 
fono  fortificatìoni  di  grande  artificio  » nè  fafeiate  da  muraglie  con  ter* 
rapieno»  màpiù  tolto  ridotti»  cheferuono  ad  ogni  modo  ballante  - 
mente  in  Paefe,  dotte  a quelli  tempi  non  s’eflerdtaua  il  cannone.  Trà 
gl'alcri  acquieti  confiderabili  fatti  da  Ofniano  ammazzato  in  Perfia-j  » 
come  li  è detto»  rimarca  bili  furono  quelli  dcllidui  Porti  fopra  il  Mar 
Cafpio,  Bacii , eTernircapì,  ò Porte  Ferree,  tolti  ad  vno  de'fudetti 
Principi  Giorgiani,  non  con  Tarmi»  mi  con  Tinfidia , fotto  pretello 
diriceuerli  in  dote»  ed'accoppiarfi  in  matrimonio  con  vna  fua  figli- 
uola vnica , e fola  fupcrftite  di  quello  Stato.  Si  ritrouò  per  computo 
fatto  nelfine  della  guerra,  che  furono  più  i Soldati  diuoratì  dalla  fa- 
me, dal  freddo,  edaldifagio,  che  gli  ellinti  dall*  armi.  £*  notabile 
IJ®  9 a quello  palTo  quanta  fiala  coftanza  delle  Militie  Otconaaniche  indu- 
rate alla  fatica  , battendo  nelle  guerre  Perfiane  combattuto  più  volete 
con  la  fame,  con  la  fece,  e con  la  (lerilità  dc'diferti;  efuperati  olla- 
coli  così  malageuoii,  che  da  altre  Nationinonfi  farebbero  forfè  con 
tanta  patienza  formoucati.  TràTaltre  cagioni,  per  le  quali  Amurat 
anche  coatra  fua  voglia  lì  fiaccò  dal  Regno  di  Perfia , nel  quale  prc- 
cendea  far  cofc  maggiori  ; furono  pure  l’incurfioni,  e le  deuaftario- 
nicosì  de1  Mal  teli  in  Mare  fin  fopra  le  Porte  di  Cofiantinopolr , co- 
tte de’ Co  face  hi  nel  Mar  Negro,  cdegT  Vnghcri  nella  parte  di  quel 
Regno  pofseduta  dagl'Octomani;  non  s'aunedendo , che  fiuzzicando  il 
Lupo  applicato  ad  altra  preda»  Ip  eccitauano  ad  aguzzare  i denti  per 
mordere  loro  fieffi. 

Furono  d riseminaci  per  Coftantinopoli  fopra  cento  mila  cecchini 
di  bafsa  lega  , trafporcau  a quella  Corte  da  vn  Ebreo . Ne  fece  grane 
doglianza  l*Ambafciacor*  Veneto,  perche  moneta  con  Pimpreffiont^ 
della Repuhliea  fofse  falfificata . Ricercò,  chereftafse  l'Ebreo  cafii- 
gatót  il  quale  per  afficurarli  da)  calore  degl*  vffici,  fi  ritirò  all'om- 
bra della  protettione  del  Vifir . Grandi  iamentationi  fecero  i Turchi 
col  Bailo  predetto  pcridanrii  degTVfcocchi.  Haueano  quelli  Arali- 
giaco  il  Bafsa  di  Licci  in  Da  Ima  tra,  fpogliati  diuerlì  Mercanti  Ot- 
tomani. S'eTprefse  Ferat Vifir*  chefelaRepublica  non haucfse vni- 
ta  l’Armata  fua  alla  loro  per  debellar  di  concerto  Segna  ricouro  de* 
predatori  , hauerebbe  il  Sultano  fpedita  in  Golfo  grofsa  banda  di 
Calere  per  difendere  i fuoi  Sudditi.  Il  Bailo diuertì . Difse,  chcli_, 
^cpublica  hauerebbe  rcprcfso  il  loro  ardimento , SuTcansoogn  altro 
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Due  diffetti  trafciclti  dal  numero  di  molti  altri  , furono  opporti  ad 
Amurat  : infatiabilitd , & auaritia . Per  quefta  s'inuentarono  nuoui  mo-  1589 
di  d’ aggrauij  a’  popoli  . Si  rifcoteano  in  oro  cffettiuo , valutando  il 
Sultanino  all*  vfo  antico; e valendo  nel  tempo  prcfcnte molto  più  , fi 
tnultiplicaua  per  quefta  via  la  rendita  della  grauezza  quali  al  doppio . 

Oltre  di  ciò  non  vi  era  alcuna  Carica  llabiie  ; mà  gl’ huomini  femprej 
dubbiofi  della  continuatione  del  Gouerno,tanto  più  elsercitauano  le  ra- 
pine,quàto  le  credeano  breui;e  diiapidauano  inpochi  meli  ciò  che  hauc- 
rebbero  fatto  in  molti  anni,  con  pelanti  eftorfioni,  e con  infinita  efcla- 
mationc  de'popoli.Fù  imputatoFetat  Vilircon  fecrcta  querela  d^liauer 
rubati  in  Perfia  durante  la  direttionc  di  quel  l’armi  tre  milioni  d’ora. 

Era  vniuerfale  opinione  , che  non  aeree»  mi  foitanuali  foftero  l'ac- 
cufe  . figli  offerì  in  quattro  ocelli  al  Sultano  vna  gran  fom ma  di  cec- 
chini , vguale  à quella , che  gli  potea  elTer  repetita  in  virtù'del  findica- 
tojcon  cheottenne  di  poter  ftarfene  in  Collantinopoli  in  qualiti  di  Baf- 
si  dell’ ordine  inferiore.  Succefscgii  Sciaus  , non  ben  ficuro  della-» 
duratione;  SinanJBafsà  per  la  terza  volta  afpirando  alla  rtelTa  dignità  , 
per  fcaualcarlo  a forza  d’oro , elìbì  fino  a trecento  mila  feudi.  Il  Vifire-* 
jjer  luffiftere,  & ingoiare  il  Monarca  facead’ogn’ erba  fafeio  , e ren- 
dea  ogni  iftauza  confeguibilc  , & ogni  giuftitia  corruttibile  col  mezo 
del  danaro . 

Le  feorrerie  in  Croatia  lì  rendeano  Tempre  pii)  ardenti , e più  oftili  ' 

S’erano  i Turchi  inuaghiti,  tanto  fòudsuano  sii  le  debolezze  Criftiane* 
che  PI mperatore , fenza  venire  ad  aperta  rottura  folte  per  paventare  _ 
ogni  giorno  qualche  perdita  in  quella  Prouincia;  onde  permetteano  a*» 

Bafsè  confinanti  con  quella  fiducia  ogni  incurfione . 

Arriuò  vn'InuiatodelMofcouita  . Non  fu  ben  riceuuto  perche^  IfSo 
tornaua  di  Perda.  Dubitarono  , che  non  haueise  con  quel  Rè  con-  ? 
certata corri fpondenza;  nè  s'ingannarono  ; perche  trattò  fecrcta  in* 
telligenza  col  Perdano , e Principi  Giorgiani  a conditione  ; che  foffe_» 
obbligato  quel  Gran  Duca  a trafmettcrgli  quantità  d'Archibugieri;ed 
eglino  hauerebbero  corrifpoftoconaltrettante  fomedifeta  » inuiando 
in  Mofcouia  le  quaranta  folitc  pagarli  d ‘annuale  tributo  al  Turco;  per 
refiftere  al  quale  fi  darebbero  vicendeuolmente  la  mano.Donò  al  Sulta- 
tano,  Zebellini , due  Falconi  bianchi , e due  denti  di  pefee  molto  ftima- 
ti.  Il  fnonegotiatofù  di  pagar'alla  Porta  certo  danaro  , del  quale  aV 
filialmente  rimborfanoil  Tartaro  fotto  titolo  di  regalo  , ò di  ono- 
rario, perche  fia  da  quefta  Narione  impiegato  d comprar  Sable  , con 
le  quali  poi  fcarnifkano  il  donatore  ; d conditione,  che  col  fudetto  con- 
cambio» e pagamento  fatto  alla  Porta,  reftafsc  la  Mofcouia  eterne  dal- 
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le  loro  frequenti  inuafìoni . N m f puntò , mentre  ripugnarono  gl*  Otto* 
roani  dal  difobòltgar  il  feudatario , dal  quale  cauaoo  tanto  profitto  in_, 
tempo  di  guerra  ; ed  è il  principale  finimento  dell'ira  Ottomanica . 

* Vna  grande  folleuatione  fuc.efse  in  Serraglio,  perche  gl'  Azcmoglia- 
fi  fa»»*  ni  ♦chiufa  la  porta  in  faccia  a'Spahì  gli  batterono , acciò  lì  ritirafsero  , 
guoì(-  Con  baffoni . Qadèi s‘  infanguinarono con  loro,  ammazzandone  più  di 
cento  con  grande  fpauento  d’Amurat . Gli  ricercarono  la  teda  del  Tef* 
* Gran»  terdar  * . Egli  impaurito  glie  l’accordò . 11  Vilìr  fe  gl*  oppofe  difappro» 
Tt/ari*  uand  a l’efempio  per  dubbio , che  non  ricercafscro  doppo  di  q uefia  an- 
"•  chela  fa*;  e con  danaro  rcftò  calmato  il  tumulto  . Riluonauanole  vo- 
ci, clic  le  Milicicaggradifsero  Sinan  per  Vifir  : Il  Sultano  pieno  di  batti* 
cuore  per  non  fcontentarle , e per  timore  della  loro  folleuatione , leuò 
1583  tlSieilloaSciaus,eI*inuiòaSinino;ficheIc  cariche  principali  dipen- 
' deano  ormai  dalla  violenza , e dall’arbitrio  delle  Militie  , che  dirigeano 
il  Direttore . Anche  nel  mezo  delle  vittorie  fi  ritrouaua  la  Monarchia», 
deboie  per  gl’interni  mali  v mori,  che  non  ammetterne  efpurgatione  , 
perche fuperauanoilcalor  naturale,  & erano  maggiori  del  vigore  , e 
deli* abiliti  del  Monarca.  Nè  qui  fi  fermauano  le  loro  difsolutioni . Spo* 
gliauano  in  aperto  giorno  le  botteghe  degl’ artefici,  ed  impunemente»» 
roanometteano  le  follanzc  dc'Sudditi.Sinan  Vifir  altamente  s’efprimea; 
Che  conuenia  dar’ alimento  à quefio  corpo  Militare , e condurlo  à disfamare  ne* 
Taefi  di  Cnfiianiti , perche  in  fine  non  diuorajfc  la  Turchia . In  priuata  con- 
ferenza s’adoprò  per  pervadere  il  Sultano  a guerra  mariti  ma,  Glipo- 
fe  innanzi  gl’cfempi  de’fuoi  Progenitori . Difsegli  j Che  hauea  fatti  juf. 
, fidenti  acquifiiinVerfia  con  l'armi  terrefiri . Che  conuenia  maritare  quelli 
coni  maritimi  • Fece  Amurat  chiamar*a  fe  il  Cicala  Capitan  dei  Mare-» 
per  intendere  il  fuo  parere  . Condifcefe  egli  nell' opinione  diSinano  ; 
mi  quando  fi  venne  ail*  indiuiduo  della  fpefa  che  fi  riccrcaua  ad  allertila 
vna  grande  Armata,  s’inorridì  l’auaro  Monarca.  Difsej  CheTtmm 
prefe  di  Mare  erano  troppo  di/pendiofe  ; e che  s'  appltcafie  à quelle  di  Terra , 
Non  li  può  narrare  il  fentimento  del  Vifir  per  1*  aùenationcdd  Sourano 
dalle  (uc  inclinati-mi . Fù  ofllruato  vfeire  dalle  Regie  Stanze  infiamma- 
to nel  volto , dicendo  altamente  : Benedetta  T anima  di  Seiino  juo  Taire  , 
thè  mferuortto  nelle  marìtime  conquide  bauea  aggiunta  al  Dominio  Otiomx- 
meo  la  bell’ljola  di  Cipro.  Che  il  figliuolo  non  htucrebbe  battute  orme  così  glo- 
riofe  ; & vrtan  lo  nelle  folite  millanterie  proruppe:  attribuire  a /una 
mala  fortuna  non  effere  nato  in  tempo  di  Sultani  guerrieri  ; perche  cornea 
hauea  domata  laTcrfta,  riaffoggettito  T uni  fi , e la  Goletta,  gl'hauer  eb- 
be dato  l'animo  d’auan^arfi  4 {{orna,  e de  porr  e dal  fuo  Seggio  il  Ton- 
tefice. 

Vennero  di  Perfìa  dal  Pacfc  conquidi  co  cento  tome  di  fcca . Obbligò 
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il  Sultano  gl  Ebrei a comprarla  a pagarlail  terzo  di  più  dcll’ordi* 
nario  collo  per  la  maggior  parte;  e per  il  rollo  conuenne,  che  fupplilfe- 
ro  i poueri  Criftiani  di  Pera, così  comandando  la  volontà  del  Regnante, 
e la  lafciuia  delle  Sultane. 

. Ma  vfeiti  dal  laberintode'defcrti  di  Sabbia,  ripigliamo  il  filo  degf- 
auueniincnti  d'Vngheria,c  Ti  anliluania  . A GiouanniSigilmondo  Prin-  I J 90 
cipe  di  quella  Prouincia  era  fucceduto  Stefano  Battori  huomo  per  naf. 
cita , per  qualità»  e per  valore  infigne . Mandò  Ambafciatori  al  Sultano , 

& à Celare,  dall’vno  e dall'altro  de  quali  reflò  confermata  l’elettione-» . 

Quello  coftume  di  rendere  approuati  i Principi  di  Tranfìluania  dai  Rè  d* 
Vngherianon  fù  durabile  , mentre  doppo  Sigifmondo  Battori , chea 
Criltofbro  Tuo  Padre  fucccdettc , li lulTcguenti dai  Turchi  folamcntt* 
prefero  l’inudlitura , benché  la  Prouincia  fia  membro  dell’Vngheria.,, 
della  quale  gl’Auflriaci  portano  la  Corona,  Era  già  morto  Carlo 
Nono  Rè  di  Francia  . Enrico  fratello  diluì  all’ora  Rè  di  Polonia»., 
lafciato  il  R ceno  dettino  al  Tuo  naturale, c lùccclfiuo  fi  ridufie.  Vacan- 
te perciò  la  Corona  Polaca  fù  da’ Baroni  inalzato  al  Trono  Stefano 
Battori  Principe  di  Tranfìluania , il  quale  al  Principato  di  quella  Prouin- 
ciafoflituì  Cri  Ito  foro  (no  frate  lo.  Anche  Maflirailianolmperatore  ha- 
ueagià  pagato  il  tributo  alla  natura;  Principe  buono.  I di  lui  Sudditi,*  — 
confinanti  al  Turco  Sballerebbero  defiderato  più  armigero . Et  in  fatti  *5 P® 
come  la  pietà  , c la  deuocionc  fono  le  piu  ricche  gemme  , che  adornino 
con  raro  fplend ore  le  Corone  de’ gran  Regi  ; così  il  difender  la  Criftia- 
na  Religione  con  le  fole  Orationi  è proprio  dc’Monaci  , chefpoglia- 
ti  d’altri  mezi  fi  racchiudono  a quello  fine  ne' Chiofiri  . Mài  gran.» 
Monarchi,  Squali  D o ha  fomminiflrate  forze  virili,  c vigcrofe,fono  te- 
nuti i foitenerfa  con  armi  rifolute , e collanti  : Altrimenti  farannu  vn 
giorno  obbligati  a rendere  ftretdilimo  conto  a Dio  di  tante  animtj 
abbandonate  alla  Turchefca  infedeltà  ; di  tanti  Paefi  rilafciati  fcnza_, 
adeguato  contrailo  all’ Imperio  Ottomano  . Dalla  ferie  delle  cofe 
prenarrate  fi  comprende  con  quanta  abiettiouc  noi  cediamo 
riazze  a Turchi;  e con  quanta  fermezza  d' animo,  e di  cuore  eglino 
ledifendano;  e le  follentino,  rintuzzando  per  ordinario  , c rendendo 
vacui  d'effetto  tutti  gli  sforzi  Criftiani.  A Malfimiliano  era  faccetto  Ro- 
dolfo  coronato  anticipatamente  Rè  d* Vogheria  ,e  di  Boemia  . Egli  fù 
meno  tollerante  dell’ingiuricTurchefche,  nè  mancò  il  fuo  cuore  dige* 
ncrofità  per  far  fronte,  c feudo  alla  loro  dtfmifurata  ambitionc . Furo- 
no  anche  dal  Cielo  aggradite  , e con  molte  vittorie  fecondate  le^ 
di  luibuone  intentioni  .Odorò,  chei  Turchi  per  le  incursioni  ama- 
reggiati, gl*  haucano  deftinata  la  guerra  . Richiamò  i fuoi  Ambaf- 
cutori,  che  già  fi  ciano  fino  a Comora  auanzati  con  le  penfioni  deli4 
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Vngheria,  & altri  regali  fecondo  il  co  rtu  me  de’  prccdTori  ; con  che  ris- 
parmiò gl’incenfi,  e L*  fpefe,  che  farebbero  fiate  inutilmente  gettate . 
Se  n’oflfcfe  fopramodoSinan,che  volea  rompere  bensì  la  pace  , md 
non  l’csborfo  dell’ annate  feorfe  della  penfione  del  Regno  d’Vnghe- 
ria , delle  quali  Federico  Creuicio  Ambafciatore  haueadata  intentio- 
nc  ; ed  egli  llaua  di  giorno  in  giorno  inutilmente  attendendole:  a con- 
ditioneperò,  che  forte  tolto  da  quei  confini  Afian  Bafsd  di  Boflina, 
torbido  fomentatore  della  difeordia . Quando  intefe  che  piu  non  veni- 
nano , anzi  che  haueano  ritorto  il  camino  verfo  Praga , chiamò  l’Am; 
bafciatorc alla  fuaprefenza:gltdùfe,chel’hauea  ingannato;  ed  egli 
molfrandoli  le  lettere , infiammato  ri  Turco  riprefe,  che  I*  hauea  fa'fìh- 
cate  ; che  col  Sultano  Monarca  ditanta  forza  nonconuenia  titubar  nelle 
proroeffe , e che  l’ hauerebbe  trattato  da  nimico . In  confeguenza  fù  fat- 
to prigione  il  di  lui  Dragomano  ; del  che  n’hebbrrotak  fpauento  "l’al  - 
trin  che  tremauano  nell’  interpretar  cofa,  e ne/ riferirla  nell'Idioma  Tur- 
chcfcoj  che  non  foi'se  à Turchi  piaciuta . Furono  porte  guardie  alla  Ca* 
fa  anche  dello  Itcfso  Ambafciatore.  L’ A gà  de’  Giamzzen  proibì  l’ac- 
ccfso  ad  ogni  perfona . In  augumento  dellcdi  lui  difauucnturc  fi  fece 
Turco  il  fuo  Maggiordomo.  Propalò  i fecreti  della  famiglia  ,e  le  fcrit» 
ture,  delle  quali  gl* Ottomani  s'  aflkurarono. 

Continuarono  doppo  la  morte  di  Maiflmiliano  le  tregue  con  Turchi 
diuerfiauni.fenzA  che  dall1  incurfioni  del  predetto  Atsan  Bafsa  fiero 
auuerfario  de'  Criftianireftafse  infrantala  pace . Ma  hauendo  egli  n- 
cenata  fecretacommirtione  daCoftantinopoli  di  entrare  nella  Croatia , 
e<ii  occuparne  quella  maggior  parte  che  gli  fofse  permefsa  , in  mo- 
do che  non  ad  ordine  pofitiuo della  Porca,  màaldi  lui  particolare 
inftinto,  fofse  attribuita  la  vefsatione , riportato  qualche  difaiuntag- 
ciò  nelle  precedenti  feorrerie , e volendo  con  /’accrefcimento  ai  nuo- 
ue  forze , e con  più  frefcoefpcrimeato  rifarcirloapn  adito  alla  rottura 
della  guerra.  Raccolfe  egli  adunque  i prefidi/  Europei,  animandoli  a 
fecondare  le  fue  intraprefe . Vai  ventimila  fcielti  Soldati, dieci  pezzi  di 
cannone  di  batteria,  c facendo  precederei'  Armata  da  due  mila  Guaft»- 
tori,  che  dilatando  i fentieri  fpianafsero il  camino  , e dirtendefsero  1 
Ponti  per  facilitarci  pafsaggi  de  Fiumi , fi  accampo  fotto  il  Cartello 
diScifcia,  òSifechfituato  alle  riue della  Sana  . La  guarnigione  non 
contenea,  che  cento  agguerriti  Alemanni,  & il  refto  era  gente  del  Paefe 
della  più  abile  all'armi . I confinati  ImperiaUalPauuifodegl  apparati  di 
Afsan  vnirono  i proemi  prefidi;,inuitarono  in  foccorfo  1 domani,  arma- 
rono il  Paefe, c raccolfcro ottomila  huumini  ,co  quali  deiiberaron  di 
ftnrnarcl’afscdio,  auanzandofi  lenza  dilattone  d quella  volta  . Afsan 
auucuitc  delia  marchia  de’  Criltiani,  fi  fecero  incontro  collo  fc.elto 
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delle  Zac  Truppe!  Sì  venne  al  combatto  foftenuto  vicéndcuolmerue^ 
per  vn  pezzo  con  cfitodubbiofo,  c con  ftrage  reciproca . Rincorati! 
Criftiani , che  principiauano  « cedere,  e rimetti  finalmente  dall’cforta- 
rioni  de’  loro  Capi , Operarono  gl*  inimici  più  con  la  coftanza , cho 
col  numero.  Scomporti,  e difordinati  gl’ Ottomani  prefero  la  £uga_, 
non  trattenutine  dalle  minacce , nè  dall'cfortationi  d’  Afsan , il  quale 
vedendofi ormai  abbandonato,  fu  collretto  anch'egli  a battere  Forme 
de’  fiiggitiui;  ma  mentre  s’auuicinano  al  Fiume,  incalzati  da'  vincito- 
ri , non  potendo  il  Ponte  reggere  la  folla , s’ ingorgarono , e s’aggrop- 
parono ; onde  furono  coftrctti  sbalzare  nell’  acquetile  quali  renaro- 
no ingoiati  lo  ftefso  Afsan  , e Meemet  Bafsà  d' Hcrcegouina  giouauet- 
to  di  prima  lanugine , nato  di  vna  Sorella  d'Amurat  Sultano  ; che  dopj 
pohauer  dimandato foccorfojfù  aiutato,  ma  a morire  da  vn  Aleman- 
no,che  gli  fcaricò  vn  carabino  nella  tetta  ; e fu  trafportaco , & afsorbi-  1590 
todalFiume,  Perirono  di  ferro,  e d’acqua  diecimila  Turchi  ; &oltre  •' 
il  gioaanetto  Meemet  di  fanguc  Ottomano , dieci  Ileghi , e trenta  Ali* 
beghi,  ò Capitani  de’  Spahì . Si  riempì  di  cadaueri  la  Riuierajdar  qua- 
li furono  raccolte  armi,  danari,  anelli  di  non  picciolo  valore . Per  mit> 
gare  lo  feonrento  del  popolo  fu  portata  in  Qottantinopoli  vna  tetta,  e 
diuolgato,  che  fofse  quella  del  Comandante  l'Armata  dell'  Imperato- 
ci tutto  ad  oggetto  di  raddolcire  ia  faina  della  disfatta:  màcllanon 
fu , che  di  gregario  Soldato  per  colorire  ia  menzogna  • Se  fi  fotte  prole* 
guita  quella  vittoria  , cofternatii  Turchi,non  vi  era  Piazza  di  confine, 
clic  non 1 hauctte  fecondata  ia  fortuna  dei.vincitore  • Teneano  commif- 
fionc  i Capi  di  far  fronte  alle  fcorrcrie  ; mi  non  di  attaccare  luoghi  mu* 
rati  per  non  rompere  la  guerra.  Tante  r/lbrue  non  praticano  i Turchi  » 
meglio  attenti  a’ loro  profitti , chei  Critt/ani.  Per  confcruarc  con  fo- 
li e re  Ilio  ttudio  la  pace,hanno  Tempre  gl’  Alemanni  rinuerfati  i progref* 
fi  di  guerra.  Diuolgacofi  a Coftantinopoli quello  fuccefso,  Sinan  Vi- 
li, rimollrò  al  Sultano  non  poterli  diifiraulare  Sottilità  , ma  conuenir 

con  a perca  ilrage  rifarcire  l'ingiurio . A quella  rottura  anche  i Mini- 
itri  de  Prmcipinimicidi  Cala  d'Auttria  per  le  loro  cmulationi  con  Ce> 
fare,c  fecondo  il  dettame  della  Crittiana  perniciofa  politica,  Hi molaro- 
no  1 1 urchi.  La  Madre  poi  di  Meemet  perito  nel  Fiume,  fi  trasferì  ar- 
rabbiata al  Fratello,  rimproucrandogli,  che  fe  non  hauctte  rifarcita  la 
vergogna , e l’ onore  da’  Tuoi  anteeelfori , ofeurarebbe  la  gloria,  dell'  ar- 
mi Oitomane  ; nè  Jafcio  di  prouocarJo  alla  vendetta, finche  non  lo  con- 
dulie  alla  guerra  etfettiua.  Doppodi  ciòfù  publicata  così  a Collanti-  ISO! 
nopoli , come  a Buda,  militato  il  Tartaro,  e fatte  prouigioni  d'ognt 
genere  per  vnirc  I Armata.  Inciinaua  il  Sultano  a preporui,  Fcrat, 
ma  palefatofi  da  Sinan  Vifir  fcntimcnto , perche  di  fe  non  fi  lcruii.se* 
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c della  Aia  ambiriofabraunta , pier  non  difobbligarlo,  come  quello  che 
efsercitauala  piena  autorità  della  Carica,  nei  diftribuire  icalhghi , & 
i premj,**acconfentl;elaCaladell’  Ambafciatore  Imperiale  fu  tan- 
to più  tormentata  da’di  lui  rigori,  podi  in  ferri  nelle  fette  Torri  quelli 
della  famiglia , poi  condannati  alla  Galera . II  Cosa  del  Rè  fece  vil. 
fermonealle  Militici  le  perfuafe  alla  difciplina  .all'obbedienza  a’Capi  ; 
& all’ cfsercitare  il  loro  (olito  coraggio  nella  guerra.  Motiuò  loro  le  ri- 
cotti penfe,  la  gloria  della  Natione;  e che  quando  non  hauctfe  modrato 
Telone  diuerfo  da  loro  precelfori , cosi  prodi  nell’  armi , hauerebbero  ef« 
pugnata  Vienna,  & apertoli  per  quella  via  l’adito  alla  Ibggetciune  dell* 
Alemagna,  &a  Dom  nio  voiuerfale  del  Mondo  . Parlò  con  tale-» 
eloquenza , che  meritò  non  folo  gl'applaulì , mà  cauò  le  lagrime  d agi- 
vi! icori.  ’ •>  • - ■ • 

i 19*  fcarti  Sinano  d*  Andrinopoli  per  Buda  con  quaranta  mila  Soldati  , 
comprefi.quindici  mila-Gianizzeri , molti  giorni  prima  dello  ftabilito  , 
•bbligacoui  dali’infolenza  della  Militia  , refa  intollerabile  per  il  dilapi- 
damento  delle  foflanzede’fu  iditi  . Condisse  foco  ì'  Ambafciator’  Im- 
periale-, benché  ripugnallerogl’altri  Vifiri.  Fu  detto  ,chelo  facete  à 
fine  didifporr;  folo,  e della  pace , e della  guerra  . Era  però  tenuto  co  » 
ceppila' piedi . Fb  lalciaro  a Buda  , c non  più  parlatoli  di  lui , fi  diuolgò  ; 
che  lo  facefse  morire.  H fig  iuol  > di  Sinan  con  le  Truppe  de’ confini  pre- 
corfc  il  Padre.  Afcendeuano  tra  l'vne,  e l'altre  a cento  mila  Sol-lari.  Vi 
fi  voi  gran  numero  di  volontà’  ij  per  guadagnar*  iTiinarìcolmezo  dei 
fcruitio.  Attaccò  Sifechjche  non  fu  anteriormente  efpugnato  da  Affari 
Baisi  .1  difenlòri  perduto  il  il  coragggio  per  ^allontanamento  dell’  Ar- 
mata Crifliana, vii  mente  fi  refero.  Occupò  fufseguenteinente  Vefprino, 
e con  non  interrotto  progreko, Sforzata  Palocta,  e Papa,  vittorìofo  al 
Padre  fi  riconduce . 

I j p j In  quello  tempo  la  Republica  con  l'efempio  della  gran  Città  d’ Aqui- 
J Icia,  che  ne  tralandati  Secoli  feruì  d’ argine  alla  bàrbara  inonda tiorfe 
de-Gott , c de'  Vandali  ; della  quale  poche  reliquie  apparirono  , logo- 
rata parte  dal  tempo,  e parte  dalla  crudeltà  d’Attila  flagello  de*Cri(lia- 
nijrificttèndo  con  la  frefea  memoria  delle  (correrie  degl’  Ottomani, che 
portarono  fi  ì nelle  vilcere  del  Friuli  il  ferro  il  fuoco  che  non  hauen- 
do  quei  Pop  oli  ricoucro,ò  inaflurono  il  Paefe  di  fanguc  ,ò  lo  fpopola- 
ronoconelscrtraf'portatiindurafcruitù;  rifolfela  famofa  co'tautio- 
ne della  Fortezza  di  Palma , coinè  valido  propugnacolo  contra  Bar- 
! bari;  la  quale  era  tanto  più  neceilaria , quanto  che  negl'anni  trapafsa- 
ti  nelle  Riuc  del  Lifonzo  pofsedeuano  i Veneti  due  Fortezze , Foglia- 
aico.eGradifcaj  la  prima  diftrutta,  eia  feconda  lacrificata  nclla_> 
sucrradiCainbrai/,  Per  inalzate  quella  frsaofa  Fortezza  varj  furono 
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nel  Senato  i pareri . Quelli  che  djfscntiuano , efaggcrarono,  Le  jpeje  int - 
niente , l'opera  diffìcile , la  riujcita  dubbiofa  , c tri  Jnccejjì  non  f empie  corri/ • 
pondentialle  Sperante  .Solleticano , Che  la  miglior  di/e/a,  che  far  fi  potef- 
fc  alle I correrie  dc‘  Barbari , con ftflea  nell'opporfi  loro  inftti  vantaggiofi,c  nel 
contrafi  ar'  1 pajjaggi  de' Fiumi.  Che  le  Tiagge  difendono , ruà  Joggiogate  dall', 
inimico  gli  flabilifcono  il  Joggiorno  ; e che  prima  conuenifie  penjare  al  modo  di 
foflcnerla  , che  di  fabrùarla  .Che  fé  di  picciolo  circuito , fard  tanto  più  facile 
ad  ef pugnar  fi  da  Mihtie  numero fe , come  l'O  nomante  he . Se  dì  Jpatiojo , tan-  IJP3 
ti  più  Soldati  v.  fi  ricercar  anno  alla  difefa  ; e tanto  maggior'  difpendio  nella 
cuflodia . Quelli  all'incontro , che  la  voleano  inalbata , e tri  gl'alrri  Le- 
onardo D nato  afs  ri>  Ejferc  laVrouincia  del  Friuli  capace  d‘ ogni  firn* 
mera  impresone  per  mancanza  ■ di  F or  legge , valeuoli  ad  eccitare  il  cor ag- 
gio  de'  sudditi , &■  d far  fronte  all'  incurjiom  de’  nimici . Che  progredendo  T 
armi  Infedeli  nell'  lungheria,  e nella  Croc.ua , non  Japeaft , fin  doue  foffero 
per  conter  minar  fu  Iqro  aqu/fìi  ; conuenire  perciò  mettere  à coperto  lo  Stato 
piùcjpolìo  alt  illimitata  amba  ione  . Non  efftrui  pencolo , che  i Turchini 
piammo  afelio  , mentre  s'incontrano  prima  di  giugnerni,  tanti  p affi  angu- 
(li , Fiumi , e T onent , che  t ome  facili  à valicar  fi  d.ilCaualhi&  H uomini,  co» 
sì  fono  malageuol.  à traghettami  il  cannone  ; fenga  di  che  non  s' e/pugnano  le 
Tiagge  forti  ; Je  non  con  la  fame  , alla  quale  rimedia  la  proutdenga . Circuì 
poi  la  fua  difefa , chi  non  vede , che  alla  fama  dell' ine aminamento  deU'intmi- 
co  non  vi  farà  Suddito  che  non  v'accorra  con  le  fa  fi  auge  pei  afficurarle , e con 
la  vita  per  difendere  la  libertà  di  fcfleffo , e dt’ figliuoli  ; e non  folo  gl’  abi- 
tanti  del  proffwio  Taefe , mà  anche i lontani , perche  non  fé  gl’auuicini  il  pe- 
ricolo , s' auangar  anno  ad  eflinguere  Infiamma  prima  di  prouarne  l'incendio. 

Non  fit  Vienna  attaccata  da  Solimano  quella  che  rallentò  U furore  delle  fue  ar- 
mi , e che  impedì  che  non  penctr afiero  m l centro  della  Germania  ? Le  Rocche 
della  picciol.i  Ijoladi  Malta-  non  furono  quelle  che  faluarono  dalla  vora- 
cità Turchefca  tutta  l’ fola , che  altrimenti  farebbe  fiata  inghiottita ? Et 
alla  memoria  de ’noflri  ^4ui  Afolo  picciolo  Caflello  del  Territorio  d’ href  eia 
non  rintuggò  l' empito  di  M ffimtliano  Imperatore ? Quando  non  manchila 
rifolutione  , non  mancheranno  1 danari.  Non  effe  r qui fìa  laprin.a  Forteg ’•  ^59, 
ga , che  con  grande  generofità  fenga  lafctarfi  fgi, meritar  daldij pendio  era 
fiata  eretta  dalla  Rcpublica  in  Terra,  & in  Man.  Tutte  le  cote  tengono 
qualche  oppofitione  : ma  il  maggior  male  è T abbandonar fi:  il  non  difender- 
li, &tlnon  afsuurarfi . Se  pian  faremo  vna  gran  Tiagga , farà  pericolo- 
fo  peri'  inimico  Infoiarla  à dietro,  pinhe  / egli  potrà  tagliar'  il  ritorno : 

E fe  per  queflo  rifpetto  non  anderà  più  innangi , fi  Jaluerà  pir  tale  via  dal-  . 
la  deuafìatione  il  refìantc  Taefe . Serpono  te  Fortegge  per  romper  l'impe- 
to degl’  inimici  ; etol  fai’  argine  alTotrcnte  fidiucrtijce  alle  volte  l'ino  tu 
datione . finche  tu'  corpi  vmani itili'  infermità  violente , quei  medicamenti, 
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che  ferminola  fiuJfiohe,e che  impcd/Jcono ,che  non  s' accrejcala  febre  , foni 
argomenti  ,eprincipij  di  falutt . 

Penderono  in  quefta  giornata  i configli , e ropinioni  del  Senato  inJ 
modo,  che  nulla  fù  deliberato . Mi  di  6cl  nuouo  ventilata  la  materia, 
furtatuito,  che  quattro  Senatori  andati  fopra  il  luogo  fcieglicfiero 
il  fito . Conduflero  feco Giacomo  Malatefta,  Mario Sauorgnano,  Gio: 
Battifta  Monti, ed  altri  Capidi  guerra,  e Periti  nella  fortitìcatione-» . 
Nella  Pianura  di  Palma,  doucgiaccua  il  Tempio  di  San  Lorenzo  de*- 
Konchi^difegnaronoconcordemcnte  la  nuoua  Fortezza  , con  nouc 
Baloar di , dieci  miglia  lontana  da  Vdine,  & òtto  da  Marano  Camello  di 
Mare,  da'quali  così  per  terra,  e per  acqua  poteffe  riceuerc  i foccorfi  . 
Frt  nomata  Palma  non  folo  dal  nome  del  Villaggio  vicino  chiamato 
Palmata  mi  anche  per  l'augurio  della  Palma , che  denota  vittoria  , c 
durabilità  ; eflendo  vnodegP alberi , che  fi  conferuano  per  intieri  Seco- 
li . Furono  porti  i fondamenti  a’fettc  d'Ottobre  giorno  di  Santa  Giufti- 
na,famo  Co  perla  vittoria  de1  Curzolari.  Ne*  fondamenti,  fecondo  l’an- 
tico coftumc,  fi  gettarono  alquante  Medaglie,  che  da  vna  parte  haueua- 
no  (colpito  vn’ alato  Leone,  Infcgna  Veneta,  con  parole  all'intorno  , 
Tafanale  Cicogna  Doge  di  renetta  -,  dall' altra  parte  imprcfso  vn  fegno 
della  Croce  col  motto  , Ter  queflo  Segno  ficura  ; e folto,  lo  ftcfso  di- 
fegno  della  Fortezza , a’  piedi  della  quale  vi  erano  impreflc  le  feguén- 
ti  parole  : Tropugnacolo  al  Friuli , & alla  Fede  di  Criflo  . Marc  Antonio 
Barbaro  hebbe  la  direttione  dell'opra  , con  autorità  di  far  concorrere  i 
Sudditi , c gl'Operarjall'eflecutionede’  la  aori.  Non  furono  risparmiati 
tefori  nell'  inalzarne  la  pianta  con  Caualieri , e Baloardi  così  rileuati , 
che  paiono  monti  di  terra,  ridotti  nel  refiftente , & ampio  giro,  in  cui 


Mi  ritorniamo  agl’ A Iemanni , i quali  Lotto  la  condotta  di  Deuffem- 
bac,  Sdrino , Hardec,  Paln#  & altri  Maggiori  del  Regno  dVnghcnaam- 

malfarono  vna  non  0>rezzabile  Armata,  fpingendola  all  attacco  d Al- 
ba Reale; che  creduta  fprouifta,  fperauano  di  coftnngcrJafenza  gran 
faugue.  Mi  riufccndo  la  refiftenza  più  gagliarda  del  prefappofto* 
mentre  meditauano  di  feiogliere  l’affedio , furono  fopra prefi  dal  Baisi 
Si  Bada , venuto  in  foecorlo  degl’artediati , dal  quale  coftretti  alla  bat- 
taglia , i Criftiani  follecitarnentc  diftribuiti  i loro  Squadroni , riccuero- 

ncfordinatameatel'  vrto  dell'inimico , e mcfcolandoficonrifolutoco- 
raggio  nelle  Schiere  Ottomane,  doppodue  ore  di  vacillante  contrarto 
piegarono  i Giamzzeri , e fufseguentemeate  difordinoflì  anco  la  Caua  - 
leria  Turchefca  ; fi  che  rinuerfato , e fugato  il  foccorfo  relto  la  yitH> 
ria  ,&  il  Campo  a’Criftiani  con  l’acquirto  del  cannone  , bagaglio  , « 
juorte  d’ottomil*  Turchi,  Fùrairacolofa  la  vittoria  j c perche  doucl- 
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fe  fogutre , diicefc  vna  denfa  nebbia  sugl' occhi  de’  Criftiani,  che  non 
lafciò  dittinguerc  il  numero  prepotente  degl’  Infedeli , ilquale  fe  oflcr* 
nato  fi  fotte,  Diosà,  fc  incontrata  s’haue/se  la  battaglia  con  tauta  fpro- 
portione , c profeguita  con  tanta  bramirà . Principiata  la  fcaramuccia  lì 
dileguò  la  caligine , e foprauenne  vn  vento , che  riuuerfando  (òpra  i ni* 
mici  il  fumo  de’  loro  /letti  cannoni , gPacciecò.  Sarebbe  defiderabile, 
che  in  limili  occafionidifcendcfse  la  nebbia*  che  non  lafcialsc  dittm- 
gucre  il  numercfdegl’ Ottomani,  perche  quello  alle  volte  attcrrifce_> 
più  del  valore  ; e l’apparenza  intimorifce  bene  fpcfso  più  della  fottan* 
za.  Per  quella  profpcrità  inanimito  Deulfembac  attaccò  Filec,  anre^ 
murale  del. e Mmcre  nell'  Vngheria  Supcriore,  elefpuguòinfeigior* 
ni,  disfatte  alcune  Truppe  fpinte  da  i T urchi  in  foccorfo  della  Piazza  « 
Aumentate  da'  predetti  fauorcuoli  faccetti  ie  fperanze  dell’Imperatore, 
dichiarò  Generale  in  Vngheria  l’Arciduca  Mattias,c  fuo  Tenete  il  Con* 
tePalfi.Si  trasferì  Sua  Altezza  a Gauarmo  per  difporrcl’  Armata, Se 
attaccato  fafseguentemcnre^ouigrad,  loprefe  per  accordo  j mentre 
il  Conte  di  Sdrino  in  Croatia  occupando  varj  Cattcilifircndea  temu- 
to, & inietto  agl’inimici.  Accrefeiute  le  forze  del!  Arciduca  à cin- 
quantamila huomini,  deliberò  d’ applicarli  ad  attione  di  maggior  ri- 
leuanza , inueftendo  la  Città , e la  Rocca  di  Scrigonia  vnitamente . Co- 
mandaua  alla  Piazza  Carahbego  Vecchio  Soldato , il  quale  dalla  fama 
de’  precedenti  prugrelfi  ammonito  s’ era  con  vna  grotta  banda  di  Gia- 
nizzen  ben'allettito  alla  difefa . S' inalzaron  le  batterie,  s’apcrfcr  o le_» 
breccie , fi  replicarono  gl’ affalti , invno  de' quali  mentre  Caralibego 
animaua  i Tuoi  alla  refitten  za  cadde  trafit  odi  mole  hct  tata.  Quella  per- 
dita fù  rifarcita  dal  foccorfo  di  cinquecento  Gianizzcri , gettato  per  il 
Danubio  nella  Città , etfafeurato  dalle  Felucche  Alemanne , che  non 
vi  fecero  la  douuta  oppofitionc  ; c Sinan  Bafsà  auar.zatofi  infrattanto 
con  poderofa  Armata  per  foccorrerc  la  Piazza , fù  1 Arciduca  coftiet- 
to  con  non  picciolo  difcapito  a fciogiiere  l'afsedio , accampando  nelle 
vicinanze  di  Comora  . Sbrano  da  quella  ritirata  incoraggito  , attaccò 
Tata  , e la  cottrinfe  in  tre  giorni,  poi  fotto  Giauarino  difpofe  l' oppu- 
gnatione.  Il  che  fatelo  dall’Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Coxnora  nell* 
Ifola  dclSchit  per  più  da  vicino  afsittcre  agPa/sediati,rrà  i quali,c  i Tur- 
chi con  reciproche  fcaramuccic,  e con  nc.n  difugual  fortuna,  fi  com- 
battè per  molti  giorni . Comprendendo  il  Bafsà,  che  la  vicinanza, , 
dell’ Armata  Alemanna  daua  cuore,  e fomento  agl’ oppugnati,  fece 
dittendere  vn  Ponte  fopra  il  Danubio  ad  oggetto  d’ inueftire  P I/ola_  , 
cd  attaccare  i Todefchi  nelle  proprie  trinciere , iquali  bauendo  ante- 
cedentemente deliberato  di  leuar’ il  Campo,  e dato  perciò  fuoco  , co- 
me fogliono , agl’  alloggiamenti  t là  fiamma  auucrtì  1 Turchi  della  loro 
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marcai  j , la  quale  feguì  di (ordinata mente  in  faccia  degl*  Ottomani  an* 
zi  in  onta  de’  documenti  de'  piùefperimcatati  della  regola  militare^, 
che  infegna , quinto  fi  in  j azzaidofe  limili  mode  con  Efercito  al  fian- 
co , e quanto  eccita  neaco  diano  all*  induitria  deli'  inimico  di  preualerfi 
dcll'occafljiie.  Per  iarfi  alla  fuga  altro  non  mancaua  a'  Criftiani,  che 
marchuu4QO  ,faluo  che  l’auanzare  vn  poco  più  il  palio . Furono  al  pri- 
mo marnerò  /comporti , e battuti.  Lafciarrfio  in  potere  de' Barbari, 
cannone  , e bagaglio  con  la  Secretarla . Qu  ittro  mila, che  non  hebb> 
ro  tempo  di  procur  irli  lo  fcampo  , perirono  lotto  il  tormento  delle  vie- 
toriofe  Sablc  i li  che  appena  1'  Arciduca  lì  laluò  in  Al.emburg:  e per 
raccogliere  le  difperlc  reliquie  palio  a Pruch  in  Croa'.ia.  Disfatta  l'Ar- 
mata, il  Conte  Ardcch  Ci  mandante , benché  non  gii  mancacela  prò. 
uiauia , Se  hauefse  lotto  la  fiu  obbedienza  vn  prciìdio  di  ottomila  Sol- 
dati, capicolocoa  Sinano  la  refa  di  Giauariuo  . Contento  eg  idi  co- 
sì rileuaiuc  acquiilo , gl’  acso  ìfencì  ogni  piu  onoreuole  conditione. En- 
trato a ella  Piazza  u crouò  m anita  con  cento  pezzi  di  cannone,  e moni* 
tioni  in  copia . Trasferitoli  il  Conte  per  render  conto  dell'  attione  all’ 
Arciduca, gli  fù  non  folo  negata  l’audaenz a , ma  refo  fofpertod'  intelli- 
genza coca  l'inimico,  reltò  in  Vienna  pubiicarne  ite  decapitato.  Se  cor- 
rcfserodr  quelli  eflempi , la  recifione  delle  rcftctroncarebbe  la  faciliti 
di  rendere  le  Piazze  agl'  Ottomani . Egli  c vn  peccato , che  non  merita 
a Ifo  ludo  ne,  quando  è malitiofo,  e volontario . Quel  Comandante,  che 
lenza  collante,  cvalorofaditefa,  e non  corretto  da  incfpugnabile  ne- 
cedìca,  cltcnde  con  Turchi capitolationi  imbratta  d’ inchiollro  la_« 
fui  ripuratione.  Conuicnc  che  la  fola  fpada  lia  la  penna , e ches’  intin- 
ga nel  (angue.  La  facilita  degl’acquifti  intanto  come  il  buon  fapore  del- 
le viuande  aumentò  a*  Turchi  l’appetito.  Inueftirono  Co  mora,  mà  fen- 
za  effetto,  fino  che  inafprendolì  la  Scagione,  entrambe  l’ Armate  a* 
quartieri  d’ Inuerno  lì  ricondudero.  Gl' Alemanni  nell'  Vngheria  ellcr- 
citarono  a danno  degl’ abitanti  la  follìa  rapina , e lo  fpoglio;  Danano  in 
cibo  a’  Ca  uà  Ili  il  forni  uro  desinato  per  l’alimento  degl'  Huomini  ; e-» 
pr.ndcauo  non  folo  rutto  ciò , che  loro  occorreua  per  proprio  commo- 
do , mà  inandauano  etiandio  a vender-*  il  fopra  più  à Vienna . Si  conci- 
tarono perciò  l’odio  della  Natione,c  i 'abbonimento  de’  popoli , che 
compiangeano  il  loro  dettino;  vgualinente  bottinati , e fpogliaci  dall’- 
Al:mainio , c dal  Turco  ; dall’  offenfore,  c dal  difenfore . Giàinafpritz 
la  guerra,  llaua  Rodolfo  Imperatore  applicato  à premunirli  per  far 
fronte  agl'  Ottomani  difegni . Inuiò  Ambafriatori  a)  Rè  di  Polonia  im- 
plorando foccorfì,che  confcguire  non  fi  puotero  per  li  foliti  rifpetti , ò 
di  non  ingeloiirc,  ó dinon  alterare  la  pace  co  Amurat . Qnefti  fono  quei 
riguardi  ,e  quei  ritegni , che  conferuano  la  Turchia , c perdono  la  Cri- 
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lianità . Riufcita  vacua  d'ertètti  quella  cfpeditione , ne  fepe  vn’alcra  a»,' 
Sigifmondo  Battori  Principe  di  Tranfiluania,  fucccduco  a Crirtoforo  Tuo 
Padre , Cattolico  di  credenza,  Gioitane  d’alca  afpettationc , ed’inlìgni 
virtù  , che  emulò  il  valore  de’più  arditi  : Poffedea  gran  zelo  verfo  la^ 
Religione , grand’odio  alla  TuTchefca  tirannia  ; Soldato  di  cuore  , c di 
condotta  , liberale,  generofo,  magnanimo:  Mi  tutte  quelle  virtù, 
comefe  tollero  fiate  d1  argento  viuo,  furono  palTeggiere , cvolaoti  , 
mancatogliil  metallo  della  cortunz  1 dai  quale  non  fermate,  ben  torto 
fuanirono,  e dileguarono . Conofcca  Sigifmondo , che  difunita  la  Tran- 
filuania  dall'angheria , tanto  più  facilmente  farebbci  ol’vna , e 1’  altra 
cadute  nell'imìdielor  refe  dall’Ottomana  prepotenza,  conforme  alla 
madama , che  la  virtù  vnitariefee  più  inuincibile , come  difunita  più  fu- 
pcrabilc  ; onde  diede  pronto  orecchio  alla  colleganza  con  Celare,  la_» 
quale , inuiaco  perciò  Stefano  Bofcai  in  qualità  di  fuo  Ambafciatore  a 
Ridolfo , fù  con  le  feguenti  conditioni  annodata  : Che  Battori  godreb- 
be la  Tranlìluania  con  la  parte  d’ Ungheria  attinente  al  Principato  j 
le  Prouincicinfieme  di  Valacchia  , cMoldauia,  le  quali  f coffa  il  gio- 
go Turehelco  s 'era  no  aSigifmondo  alfoggettite,  a con  licione,  che 
feguita  la  lua  morte  fen za  poilerità  mafcolina , le  Prouincie  predet- 
te fi  riunirtero  ai  Corpo  del  Regno  d’Vngheria  , dal  quale  recentemen- 
te furono  dah’armi  Turchefch- fiaccate  . Chele  Piazze  dal;  Armate 
di  Cefarc  cfpugnate,  fodero  al  Regno  Vaga  ri  co  vuioe,  come  le  al- 
tre, chedall’armi  di  Tranlìluania  fi  sforzaflero , alla  Prouincia  s'in- 
tendederoannede.  Chefe  pcrdifgratia  fodc  Sigifmondo  dal  Turco 
opprefto,  & efpulfo  da’fuoi Stati , faria  proueduto  da  Cefare d’altro 
Dominio  per  poteruifì  con  dignità proportionata  alla  nafeita  intratte- 
nere . Che  faria  dichiarato  Principe  del  Imperio , c gli  lari  dal  Rè  Cat- 
tolico  inuiaco  il  Tolone . Che  l'Imperatore  per  qualfiuoglia  accidente 
non  abbandonerà  il  Principe , mi  gl’affiflerì  con  le  fue  Truppe , dan- 
dogli infcMoglie  Maria  Crirtina  figlia  di  Cario  Arciduca  d’Aultria , So- 
rella d'Anna  all’ora  Regina  di  Polonia , benché  al  Rè  di  Spagna  per  1* 
innanzi  deftinata  fofse-  Di  quella  vnione  moftrò  altrettanto  contento 
Sigifmondo,  quanto  difpiacerc  Baldafsar  Battori  fuo  Zio,  Stefano, 
& il  Cirdinal  ancora , i quali  reflauano  cfclulidall*  eredità  della  Pro- 
uincia  in  virtù  de'patti  predetti.  E maggiormente  fen'aggrauarono, 
perche  il  Principe  era  creduto  inabile  alia  gcnerationc,c  per  conseguen- 
za più  fperata  la  fucceflìone  d’vno  di  loro  al  Principato  . Per  que- 
llo di  concerto  con  alti i Baroni  della  Prouincia  deliberarono  d’illa- 
qucarc  Sigifmondo  nelle  machinate  in  lìdie,  tettandogli  il  Dominio, 
fallitucnduui  Baldafsar  fuo  Zio . Haueano  1 Congiurati  communicato 
tutto  ciò , a fine  di  riceucr c tomento , e nrotcuionc  a alla  Porta  ; e fin- 
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fero  vna  Ietterai  che  parea  fcritta  da  Giouanni  Zimofchi  gran  Cancel- 
liere di  Polonia , con  la  quale  inuitaua  Sigi  (mondo  fuo  Cognato  ad  va' 
abboccamento  a 'confini  dello  Stato , douefiauanoi  Tartari  imbofeati 
per  farlo  prigione . Auuertito  il  Principe  della  trama  fcansòfotto  non 
affettato  prctcfto  il  pericolo  ; c /eruttali  *d’  vna  profonda  diflìmulatio* 
ne,  chiamò  alcuni  meli  doppo  vna  Dieta  in  CJaudiopoli,  doue  fi  tra- 
sferirono diuerfi  de*  Congiurati , Se  anco  Bai  dalla  r fuo  2io  con  fperan^ 
xa,  che  il  Principe  non  fotte  pienamente  informato  della  pallata  con- 
giura, ò che  non  vi  prevalse  intiera  fede.  Mi  Stefano,  &ìl  Cardinale 
dalla  cofcienza  guidati , e riufeendo  loro  I* Aflèmblca  fofpetta , fuggi- 
rono in  Polonia.  Vnita  la  Dieta  fece  Sigismondo  comparire  vn  finto 
Corricro  con  lettere  continenti  famofa  vittoria , confeguita  dail'Impe- 
ratore  fopra  l’Ottonaano , per  la  quale  facendo  rifuonare  le  trombe , e 
rimbombare  il  cannone , inuitò  tutti  i Baroni  ad  vn  fontuolo  Banchet- 
to , in  cui  fi  vuotarono  a vicenda  le  tazze  di  vino , e lo  vene  di  (angue. 
Fatti  entrare  alcuni  Satelliti  fi  afficurò  di  quattordici  de’Congiurati , e 
dello  Hello  Baldalsar  fuo  Zio , il  quale,  non  ottante  la  parentela,  fu 
ttrozzato  dal  Carnefice  in  prigione , e troncata  agl' altri  la  tetta . Publi- 
cata  la  Lega  fopranarrata  fu  accompagnata  dall’applaufo  del  popolo,e 
da  tanto  concorfo  di  Soldati, che  a gara  correuano  fotto  l’Infegnc , che 
puote  in  momenti  raccogliere  vn*  Armata  fourafeendente  li  quaranta 
mila , con  la  quale  diede  vna  fegnalata  rotta  a'Tartari,che  a Solnoc  s’- 
5P4  accamparono. 

Siaan  Bafsd  doppo  la  prefa  di  Giauarino , e l’attacco  di  Comora , ca- 
rico di  fpoglie  ,c  di  Schiatti  rirornaua/ene  a Cottantinopoli Sigifmon- 
do  vnito  con  Valacchi , c Moldaui  l'mcalzò , lo  ruppe , e disfece  con 
perdita  del  bagaglio,  e del  bottino.  Nonri  volta,  che  quella  rotta», 
a mortificare  la  fuperbia  di  Sinano . La  Tappi  elcntò  a Cottantinopoli 
afsai  raddolcita  ; mà  da'  rincontri  fi  ricauò  eli’hauea  perduti  fedici  mila 
Soldati . S’cfprefsc , che  gl’infedeli  glie  1 haucan  caricata , mi  che  fe 
ne  farebbe  vendicato  ; e s’oppofe  a’fentimcnti  di  Ferat , che  indinaua-, 
alla  pace  , add.ucendo , che  non  bifognaua  nè  meno  fognarli  di  trattar-, 
la  fenza  rimettere  prima  le  perdite , e porli  fui  vantaggio . Pafsò  doi 
glianze  col  Sourano,  perche  fi  trouafse  l’Imperatore  affittito  da' Prin- 
cipi Crittiani,  e particolarntente  dalla  Republica  . Etcfsendo  nel  ca- 
lore del  combatto  tettato  prefo  vn  Suddito  della  ftefsa,  gli  promife., 
libero  il  rifeatto , purché  quando  fofse  a Cottantinopoli , doue  lo  traf- 
mtfe,  raccontalsealla  Porta  diuerfe  menzogne,  tià  le  quali  efser’ egli 
del  numero  di  moiri  litri  inuiati  dalla  Republica  in  foccorfo  deh'- 
Impcratorc  ; e che  più  di  trecento  fofsero  sbarcati  inlttria  pervnir- 
£ al  Conte  di  5drmo;  Tqttoad  oggetto  di  renderla  odiofa  al  Sultano, 
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al  quale  fcrifse,  che  per  laure  quelli  fomenti,  conuenia  fpinger’  inj 
Golfo  1* Armata  Ottomamca  ben  rinforzata . Aggiunfe , che  per  abbat- 
tere i Criftiani  era  necefsario , che  Sua  Maeftd  ad  imitatione  de’ihoi  an- 
tenati vfcifsc  in  Campagna  , ò almeno inuiafscMeemct  fuo  figliuolo: 
Ma  era  alieno  il  Monarca  dal  primo  partito , come  contrario  ajl'otio  , 
del  quale  fi  i^triua  , al  fecondo  ripugnaua  ia  politica , dubitando  egli , 
chele  Meemetacqu.lfauapr.fsoleMditie  credito  coll1  armi  non  gli  di* 
fimpugnafse  lo  Scettro  prima  della  morte;  ed  era  tale  l’ombra.,  che  e- 
gli  hauea  del  proprio  figliuolo,  che  non  lo  Iafciaua  nè  menoefsercita- 
rc  nella  caccia  per  dubbio,  che  guerreggiando  con  le  Fiere  nons’ag- 
gueriifsc , e non  fi  diicttafse  del /angue,  c delle  ftragi.  In  tutti  gl'in- 
cóntri, che /decedettero,  quando  ptendeano  qualche  Italiano  pre- 
fupponcano  che  fofse  Suddito  della  Republica,  enepafsauano  quere- 
le col  Miniftró Veneto.  Haueal’Imperatorefattoinfinuare alla Repu. 
blica  la  confeguenza  di  quella  guerra;  e che  quanto  più  gl’ Ottomani 
acquilhuano  nella  Croatia , tamo  più  s'approffimaiuno  al  Friuli , e-» 
s’inoltrauano  nc'di  lei  Stati . Che  l’Ambitionc  era  vn  contagio , che  fa* 
cea firada,  pillando  da  vn  Paefc  all’altro . Chcfe  gli  fofsc  conucnutó 
foccombcre , Je  premefse  della  fua  perdita  limerebbero  portare  in  con- 
feguenza  col  progrefso  del  tempo  anche  quelle  della  fielsa  Republica  . 
rùjn  Senato  ventilata  la  materia:  Ma  Leonardo  Donato  con  la  fua_. 
natu; ale  eloquenza diifuafe dall'impegno,  Efaggerò  ; Le  vcffdi/oni  de- 
gl'^lcoccbi , fomentate  à bello  jludio  dagl'  jluflriaci  per ftrafcinarc  la  P^t pu- 
bblica à vaia  for^a  nella  guerra  .,  e poi  lajciarla  fola . Dille,  Che  il  fine 
non  era  di  riceuere  aiuto , ma  di  liberare  je  (ie/Ji  con  quejìo  me^o  dal  perico- 
lo ; onde  poi  ptnffero  nello  jleffo  quelli  che  hauejicre  loro  dato  la  mano  . 
Rammemorò,  le  Leghe  paffute,  le  non  fine  ere  proctdure , le  tarde  vnio- 
ni,  il  frutto  non  riportato  dalle  vittorie  , an^i  abbandonato , perche  la 
publica  non  s'ingrandiffe , pregiudicata  fi  la  cauja  publuapcrpaffiont , ege- 
lofie priuate ; cole  tutte  altrettanto  vere,  quanto  dannofe  a’ Criftiani  , 
che  per  le  loro  ombi e hanno  ormai  ingigantito  il  corpo  deU’Otioma- 
nica  Monarchia. 

Furono  curiofe  le  folennitd  praticate  1*  anno  corrente  nel  maritaggio 
della  figliuola  del  Sultano  in  Alì  Bafid  . Rcftano  obbligati,  c legati  i 
Sudditi  confinali!  accoppiamenti , perche  in  riguardo  alla  difparità,  & 
al  preggiato  fauore,chc  riccuonc,diuentan  (oggetti  alle  loro  MogIi,che 
pretendono  illuftrare  il  Marito , mefcoJando  il  Regio  fan  gue  con  quello 
dclloSchiauo.  Pafiò  la  Regina  Madre  con  la  figliuola  , fu  falbamente 
addobbata  ,c  balenante  di  gemine  al  Serraglio  vecchio . lui'furono  in- 
tuiate tutte  le  Donne  di  rileuata  qualità , e quelle  di  mediocre  ancora  , 
Vennero  a garaingioicilate,  e veltite  con  ricchi  arredi . Ciafcheduna.» 
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ì mi  fura  della,  condicioae  partaua  va  regalo  da  offerirli  alla  Spofa  eoa 
inoltra  curiofa , e fuperba  ; nei  che  fi  confumò  va’  intiera  giornata . La 
fuff; guenees'  impiegò  nel  fare  il  Chibincon , * alla  Spofa , che  rileuò  d 
trecciua  mila  cecchini . Il  terzo  dì  fi  videro  andare  attorno  lauori , 
ricami  ,&  il  Preferite  fontuofo  fatto  dallo  Spofo  alla  Spofa  , condot- 
to da  MeemetBafsd  Compatire  con  sfarzo,  e pompa  difgendiofa,  e_» 
magnifica.Marchiò  il  quarto  dì  io  beila  ordinanza  tutta  la  dote,  carica* 
ta  fopra  vn  numero  grande  di  Cauaili  riccamente  bardatimon  fe  ne  vide 
il  prcciio,ma  dalla  quantici  de*  C affini  s'argomentò  la  ricchezza.  Affl- 
ile lo  rtcrtoRè  inperfona  ad  vn  ridotto  fuori  della  muraglia  del  Serra- 

Silo , all1  incontro  della  Cafa  d’  Ali , Comparuc  la  Giouanecta  vaga-* 

* afpetto,  con  folenne  cerimonia  accompagnata  da  Ibrainfuo  Cogna- 
to f che  hauea  per  Moglie  va'  altra  figliuola  d’  Amurac.  Le  arti  precor- 
reano , ciafcheduna  con  particolari  regali  più  f e meno  ricchi  a mifu* 
ra  della  qualità , e forze  degl' Artefici.  Chiufcro  la  procertione  duej 
antenne  porcate  da  quelli  dell’  Alenale , cariche  di  varij  nartri , Scal- 
tri adornamenti , con  vno  che  precedea  fonando  vu  ciufolo . Gli  fuccc- 
dea  va' altro  portante  vn  Cereo , gioielrito,  e lauorato  con  grande 
artificio.  Spuntò  la  Sorella,  Moglie  d’Ibraino,  dentro  ricchiflimo 
Cocchio  dorato , e guernito  di  drappo  d'oro , precorfa  da  i Bafsa . Suf- 
feguicò  finalmente  foctod' va  grande baidachino  con  ricchi  cortinaggi 
fino  in  terra,  fedente  d cauailo  la  Sultana  Spofa , corteggiata  da  cin- 
quanta Schiaue  pure  4 cauallo,  che  gareggiarono  nel  riccamente  ad- 
dobbarli. Quando  giunfc  dirimpetto  alla  Loggia  doueftaua  il  Padre-# 
attendendola»  furono  gettati  dalle  fineltre  afpri,  educati  d'oro  in.* 
quantità  con  acclamatone  del  Popolo,  che  li  raccolfe;  con  che  en- 
trata la  Spofa  nella  Cafa  del  Marito,  terminarono  queir  allegrez- 
ze* checamÌQaododi  pari  con  le  meftitie,  poco  tempo  doppo  furono 
fondiate  dalla  morte  d’  Amurat  Sultano  fuo  Padre . Gl'ecccrti  lo  getta- 
rono in  Sepoltura . Lafcio  nelCafna  di  de  uro , foggiacmte  nel  la  dan- 
za a quella  dgue  egli  era  iolito  dormire,  quantità  d' or  > in  alcuni  vali 
di  rame,  e cofani  di  pietra  viuafigillati  dal  Capì  Agà  * col  di  lui  im- 
pronto. Hfobe  origine  il  fudettoCafna  da  Soli  nano  Secondo , che  Io 
jnllitui.Sdino  fuo  figliuolo  continuando  a depofitarui  danaro  l'arricchì* 
ed  Amurat  non  ottante  le  dilpendiofe  guerre  di  Perda,  fe  bene  per 
qualche  vrgenza  fu  coftretto  i cauarne  per  iropreftanza  , ad  ogni  mo- 
do il  tolto  riftituì,  cn'aggiunfc  dell’altro  ancora  col  mezo  degli  lira» 
ordinariàgrauami . Impofe  vn  teflacico,  & obbligò  ogni  pedona  a»* 
proportionato  aggrauio . Aumentò  i dati;  delle  Mercanzie  ; accrebbe 
il  cecchini  dai  fefsanta  afpri  fino  a i cento  venti  ; onde  moltiplicato  il 
valore  * fe  gli  dupplicarono  le  rendite*  con  le  quali  puote  foitcnerc  la 
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guerra  , fcnza  impouerire  l' Erario . Sono  tanti  i mezi , c he  tengono  i i 5 
Monarchi  Ottomani  per  prouederfi  d’oio,  che  fenon  lucccde  qualche 
fti  aordinario  accidente , non  ne  prouano  mai  efaulkzza  . Diipongono 
del  propio,  di  quello  de’Sudditi  ; e quando  fl  tigne  1*  vrgcnzaanco  dei 
ricchiifimi aflegnamenti  delle  Mofcheje.Qiitfta  economia  non  fu  prefe- 
guita  da  alcuni  dc’fuccefsori , per  la  ibuuerfione  delle  Militie , che  n’af- 
forbirono  la  maggior  parte,  come  narra  temo.  Fu  continente  in  giraien- 
tìi , difsoluto , e carnale  nell'età  virile . Disfece  fc  ite fsc-  per  far  gl’  altri . 
Generò  cinquanta  figliuoli  tra  mafehi , e fcmine . V na  delle  Fauorite.» 
accarezzandolo,  gli  diise,che  indarno  egli  s’affatticaua  , mentre  non., 
generaua  gl'huomini  per  abitare  il  Mondo,  mà  per  popolare  i Sepolcri. 

Vi  fsc  anni  cinquantafei  ; nc  regnò  venti . Cadde  apopjetico  ; & 1 di  lui 
tremori  impedirono,  che  non  fa  ccfle  più  lungamente  ttemar  gl’aitri. 

Fù  infetto  a'Perfiani  ; infautto  agl'Vnghcri . Amò  la  guetra , ma  non  la 
vide  .Degenerò  dalla  brauura  de  Progenitori  : inttabile,  timido,  ditti- 
dente,  irrefoluto,  ma oftinato in  cièche  intraprefe:  ccsìolkruante-» 
della  legge  . che  s'aftcnnc  per  Tempre  dal  vino.  Fù  di  tal  modo  interef- 
fato.chc'faceua  infino  vendere  1 fiori  de -propi;  Giardini  per  ticauarncj 
frutto  . Non  feceftima  d’altre  lettere , che  di  quelle  , che  circondano  la 
moneta.  Fù  crudele,  & auaro,  peccati  originali  de’  Principi  d.iquetta 
Cafa  . Pagò  con  ingratitudine  i gran  benefici;  ; e-furono  unti  1 fuoi  viti;, 
che  non  lafciarono  luogo  alle  virtù . 
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L 1 B \ 0 NONO. 

MEEMET  TERZO.' 

Vccedono  allerouine  gl'edificij,  &alle  cadute  Fcfaltatio- 
ni . Scaduto  Amurat  dal  T rono  al  Sepolcro , fall  Meemet 
il  figliuolo  dal  Serraglio  all’Impero , d'anni  ventifette . La 
Baffa  fua  Madre  ritornò  al  pi  iftino  pollo  d’autorita,  ed 
haueua  parte  principale  nella  direttone  dello  Stato . Non 
faccia  il  Sultano  pafso  fcnza  prendere  il  di  lei  parere , mentre  otiofa- 
mente  educato  non  hauea  nè  cognitione  degl’affari , nè  efperienza  per 
dirigerli  da  fe  ftcffo  : Cadeano  per  ciò  ad  ogn-vrco  quelli  che  non  era  no 
appoggiati  alla  protcttioae  della  predominante  Regina  . 11  configlio 
I <9  5 donnefeo  effeminò  la  gran  Monarchia . FlatraDama  Cipriotta  tras- 
portata in  Serraglio  con  altre  prede  di  quel  Regno,  fece  preda  del 
predatore  . Godea  il  più  alto  fauore.  Fù  però  contenta  di  domi- 
narci più  teneri  affetti  del  Rè,  nè  li  mefcolò  ne’ maneggi  del  Go- 

Meemet  appena  intronizato  incrudelì  , come  accoftumafi  , nel* 
la  Cala  Reale*  Fece  gettar  nel  Mare  dieci  Concubine  del  Padre  . 
Minor1  acqua  non  ci;volca  per  ellinguere  fiamma  com  grande  di  li- 
bidine . Tmfe  la  porpora  nel  fangue  di  diecinouc  fratelli  interiori , 
per  aificurarfi  l' Impero  , e fù  Spettatore  dell'orrido  Spettacolo  . In- 
tuo  a dar  parte  di  t ua  afluntionc  a' Principi  Criftianicoxrifpondenti 

* ...  ....  - con 


Digitized  by  Google 


Le  Monarchi  Ottomani.  417" 

con  la  Porta  . Deftinù  Meemet  Vfsaino , huomo  educato  nella  Cortei 
del  Gran  Solimano  alla  Rcpublica  . Prefcntò  lettere  del  Sultano . Narrò 
la  morte  del  Padre , la  fucccflìone  del  figliuolo  « e la  di  lui  difpofitione  x 
contenerli  nell'antica  amicitia . Rcrtò  fecondo  l' vfo  trattato  , regala- 
to > e congedato . Leonardo  Donato  Caualicrc , e Procuratore  in  quali- 
tà di  Straordinario  fù  fpiccato  per  il  reciproco  complimento . Fù  riceu- 
uro  con  onore , e con  1 apparenze  più  dilèinte  di  Rima.  Incontrò  non- 
dimeno la  fua  ncgotiationc  in  orticoli  non  così  facili  a fuperarlì.  Si. 
nan  Bafsà,  che  portaua  l’ autoriti  del  Sourauo  al  fommo  delie  prerenfio- 
ni , prima  che  fi  confirmaflcrole  Capitolationi,  tentò  che  cosi  in  Can- 
dia,  come  nell’ Ifofe  del  Zante  , e Ccrfalonia  fi  diftruggefscro  tutte  Icj 
Fortezze , che  impediuano  il  far’acqua  all'Armata  Ottomana , quando 
difeendea  nel  Mar  Bianco . Difse , Che  (e  la  Bfpublica  era  amica  della  "Por- 
ta , non  douta  trattar  con  rigore  i Legni  amici , quando  poggiauano  a'/uoi  Sta- 
ti . E premerte molte efaggerationi , infiftè infine , Che [odisfacefie  l<x» 
J{epublic4  d tutte  le  depredai  ioni  degl'  Vjcoccbi . Circa  le  Fortezze  rifpofe  1 
il  Donato  ; Che  in  Cafa  propria  non  cono/ceua  il  Senato  di  dipendere  , che  dal 
proprio  arbi  no  : Che  trattaua  fempre  con  cor  te  fi  a gl' amici , onorandoli  con 
rinfreschi  ■,  come  giornalmente  pratica  con  gl' Ottomani.  Che  in  quanto  agl’»  - 
^/cocchi, il  frenarli  coccauad  quel  l{ó,  del  quale  eran  Sudditi  : Cbeper  e fi. 
mere  t/uoi  Stati  dalle  vcffationi  , nontrajcuraua  la  t\c public a nè  dijpendtj  , 
nè  armamenti , nè  diligente  ; mà  che  nawgando  Barche  veloci , pronte  all’»  ■' 

°ffeJe  il£fte  alle  ritirate , era  più  facile  fugarle  t che  raggi  ugner  le  ; jn/cguir - 
le , che  coglierle . Ordinò  all'ora  Sinano,  che  entrj'sero  alcuni  Bofsinefim 
cinque  Nauigli  de  quali  in  alto  Mare  era  no  flati  depredati  dall'auida., 
Natione . Quefti  prolfrati  a terra  con  gridi,  gemiti,  c gerti  difpcrati  pa- 
le/auano  il  cordoglio  per  le  loro  perdite.  Replicò  all'ora  il  Balsamelle 
non  polca  il  Sultano  tollerare  ingiurie  così  grandi,  che  d,flruggeuano  le  follan- 
te de’fuot  Sudditi , e fermano  nel  vino  la  fua  dignità . Che  fe  la  Bppubhca  non 
hauefie  ntrouato  compenfo,  dajuoi  potenti  EJerciti  nell’ Ungheria  ,ft  farebbe- 
ro rifarci  te  con  le  deuafiattoni  della  F erra  quelle  del  Mare  ; e che  haucrebbe • 

To  1 7 artariin  quel  Bpgno  corrijpofio  agl' mf ulti , thè  giornalmente  facean  gF 
y /cocchi  nella  Bofjìna . 

Già  narrammo  l’origine  di  querta  Natione;  refta  di  ritoccarne  i pro- 
grefsi  delle  lue  violenze , più  facili  ad  efsere eleggente  ,chc  reprefsc  . 
Difficilmente  s'incontrauanoin  Mare  aperto;  c fe  ta  volta  rertauano  le 
loro  Barche forprefe  , non  fi  iafeiaua  di  condannarli  al  fupplicio  ; md  il 
caftigo  di  pochi  fcruiua  per  infiammare  alla  vedetta  i molti;  si  che  era- 
no più  gli  inimici  accrefciùti,che  gli  vccifi;e  quanto  più  trouauano  refi- 
(lenza  ne’Sudditi,  quafichela  naturai  difefa  torte  oltraggio, ranco  piùs*  1 *9  J 
ammanano  a loro  dannuSbarcatj  fopra  ri  fola  di  Veglia  mille  di  colto* 
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ro,  cinquecento  interniti  nel  Porto,  e ritrouate  cinque  Barche  Alba- 
nese due  Galere,  li  Sopracomici  delle  quali  non  fofpettando  d'irapro- 
uifo  infulio , aerano  introdotti  nella  Terra,  vccifero  duccnto  Soldati , 
che  al  di  fuori  cuftodiuano  i Legni , e fcatenati  diuerfi  sforzati  li  pofero 
in  liberti,  e li  condussero  Ceco  loro,  facendogli  compagni  de’ladrone<> 
ci.Trà  Selenico,  e Traù  in  Dalmatia  bottinarono  la  Villa  di  PofiQdaria. 
Entrati  poi  nel  PaefeTurchefco,Io  lacerarono, & asportarono  quantità 
d’ animali . I Turchi  in  vendetta  s’ inoltrarorio  ne’  Veneti  Villaggi , e 
per  rifacimento  delle  loro  perdite  spogliarono  i Cri fliani  Sudditi  della 
Republica,  & entrati  nelle  Chiefe  afportarono  le  Sacre  fupellcttili  ; on- 
de fi  crouauano  quei  Popoli  tra 'calci, & il  muro;infultati  dagi’Vfcocchi, 
opprelfi  dagl’ Ottomani , che  per  far  fronte  alle  Scorrerie,  & alle  con- 
trìbutioni  > alle  qualia  primi  aftringeuano  il  loro  fiele , inpaflando  per 
il  Veneto , tentarono  d'inalzare  vna  Fortezza  in  faccia  di  Nouegradi , 
conche  hauerebbero  polla  tra’ ceppi  la  Prouincia  di  Dalmatia.  Ri- 
portati glieccelli  alla  Corte  dell’Imperatore,  e dell'  Arciduca.fi  diuiSa- 
uano  mezi  termini  per  frenarli, md  non  fi  uenia  già  mai  a (labile  conciti- 
(ione.  I Prelati  (le  (fi  di  quella  Natione,participando  delle  Spoglie, e par- 
ticolarmente Marc’Antoniodc  DominisVeScouo  di  Segna  natiuod'- 
Arbe  , che  fiì  poi  ArciucScouo  di  Spalato  * indi  famofo  Apoftata_, 
dalla  Cattolica  Religione  , fomentauano  le  violenze  Sotto  preterto 
che  tendefiero  ad  incommodare  i Turchi  » benché  verfaficro  molto  più 
nell’  affliggere  gl*  innocenti  Criftiani  , con  interpretatione  più  inte- 
reilata  che  Teologica . Non  trouando  la  Republica  riparo  al  progreflo 
di  cosi  ingiufli  attentati , diede  ordine  al  Bembo  Capo  della  Sua  Arma- 
ta, che  (Irignefsc  d'afledio  per  Mare  i luoghi  Aufiriaci  , e che  gettasse 
a fondo  quanti  Vafcelli  nauigalferod  quella  parte;  & alloldò  Militie 
Albanefi,  come  più  delire  dell'  Italianenell’infcguir  gl'  Vfcocchi  tra|- 
dirupi , c tri  balze  iScofceScdclle  Montagne.  Antonio  Glufiiniano  Capi- 
tan del  Golfo,  prefa  vna  di  loro  Barca  , fece  a cento  di  elfi  troncare  le  te- 
(le,e  l’inuiò  i Vcnetia;  Spettacolo  che  rallegrò  il  Popolo  , lomniamcn- 
te  irritato  dalle  loro  rapine.  Non  trascurarono  la  vendetta.  Nel  Porto 
di  Rouigno  affoggettirono  vn' VaScelIo  carico  di  merci  , & auanzati 
nell'Iftria , tentarono  d'inoltrarfi  in  Albona , doue  non  Superate  le  mu- 
ra,lacerarono  il  territorio . D indi  palliti  a Fianona  Caiteilo  Popolato , 
cricco,  legarono  il  Giudice;e  perche  gridar  non  volea,  Quagli 
ci  , gli  cauarono  la  lingua  , gli  lacerarono  il  petto  , e glitralseroil 
cuore.  Scorrea  l’Armata  Venetai  Paefi  Aufiriaci,  dannificandoli  .co- 
me ricettatori  di  gente  così  inumana.  L'AinbaSciatar  di  Spagna  in  Co  • 
legio  fi  dichiarò.  Che  qtun  lo  le  Venete  oifefc  non  htueffero  definito  battere  ■ 
bt  à nome  del  fuo  l{ì  intimità.  1 1 guem.Cbe  non  s’ oppone. i egli  al  c alligo  degli 
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rfcoccfù  in  Mare  ; mà  che  non  fi  violastro  per  dògli  Stati  dell1  Impcratote . 

X)4l  Senato  furi  fpofto.  Che  gl’ mauri  fi  perfiguitauano  dovunque  fode- 
ro, cioè  à chi  non  volea  gettar  fondamento  à maggiori  dtjcond , & impe- 
gni, c fa  nenia]  togliere  la  pi  etra  di  fi  ani  alo , ni  proteggere  cosi  federata^ 

Catione-  ■ ; * . t'  - u ‘ \ 

EccedtanoJ’vmàna  credenza  le  fierezze  dicosì  perduta  gcnte.il tru- 
cidare i Criftiani  era  il  minor  delitto . A’Capicani  della  Republica  prc-  i 5 p 5 
fi  negl'incontri,  che  accadeuano,  ftrappauano il  cuore,  fpiccauano 
dal  bullo  la  certa,  e cotta  l’efibiuano  alla  mciifa,  c la  diuorauano . In- 
contrato vn  Vafccllo  Veneto  in  alto  Mare  lofpogliarono  d’ognifo- 
ftanra  ; fecero  poi  difendere  fotto  coperta  trenta  marinari , che  Io  di- 
rigeano , c legatili , chilifero  le  bocche  porte  ; perche  vfeire  di  là  noru, 
potefifero  ; c fpogliata  la  Nauc  del  timone , e delle  vele , la  diedero  ini, 
preda,  a’vcnti, Stalla  fortuna,  acciò  che  i miferr  racchiufi , òperifferb 
dalla  fame , ò s’atfogaffero  nell' onde . 11  vento  più  vmano  di  quelli  Bar- 
bari ccfsò,  e Iafciollo  in  bonaccia.  Soprauenne  a capo  tre  giorni  altro  - 
Nauiglio  con  Mercanti  Turchi,  parteggieri , quali , vedutelo  abbando- 
nato, l’abbordarono . Abbattute  le  bocche  porte , trouarono  alcuni  de’ 
pouerì  Criftiani  morti,  alcuni  femiuiui , St  altri  fpiranti , che  compaf- 
lionati  dagl! nfcdcli,  riceuerono quelli , che  Ce  nc  refero  capaci,  qual- 
che rilloro , e furono  trafportati  a Zara. 

La  negotiacionc  del  Donato  a Coftantmopoli  non  lafciò  di  progredi- 
re , fe  bene  tra  mille  fpinoiì  incontri . Ibraim  Vilìr  pafsò  feco  doglianze, 
perche  nell’ Armate  imperiali  fi  ricrouafscroSudditi'  Veneti,  checom- 
bacteano  a fattore  degl* Alemanni  contra  il  Sultano , c fcccgli  inftanza  , 
che  fofìe  loro  proibito.  Ifcansò  l' Ambasciatore  l’impegno.  Rifpofe, 
che  ciò  non  prouenia  per  ordine  polìtiuo  della  Republica , mà  per  lo- 
ro fpeciale  iftinto  d’ imparare  il  meltiere  dcirarint , a fine  del  quale.,  , 
cfsendo liberi, andauauo,  per  far’cfperienza , cercandola  guerra . Vi- 
de in  fine  il  Rè;  lo  prefemò  ; fu  corrifporto  ; econfirraate  le  Capito- 
lationi  di  pace , nella  più  ampia  forma , alla  Patria  lì  riconduce . Giun- 
ftro  nclio  ftefso  tempoaCoftantinopoIi  crcSpagnuoli  d'Aragona,c  di 
Valenza,  condotti  da  TemirMoro.  Porrarono  lettere  di  Don  Antonio  ■ - 
Perez  già  Secretano  del  Rè  di  Spagna,  all'ora  ricouerato  in  Francia  .In  *5^5 
quelle  fi  dip/ngea  procliue  il  Regno  d’  Aragona  alla  follèuarione,  an- 
. gariaci , & alienati  i popoli  per  la  violationc  de*  loro  priuifegi , e ben - 
acconcia  la  congiuntura  di  profittare  per  gl’ Ottomani . Di  due  di  lo- 
ro, l’vno  fi  fpacciaua  per  fratello  del  Duca  di  Villermofa , l'alrrodcl 
Duca  d’Aranda , fatti  decapitare  in  Cartiglia  dal  Rè  Filippo , come_» 
compartecipi  principali  di  quel  tumulto.  Illoroncgotio  versò  nello 
Auzzicare  i Turchi , fecondo iafohta  appalfionata perfidia Crift tana  a* 
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danni  della  loro  Pàtria.  Offerirono, che  approifimandoA  alle  colle  «n- 
ritirne!' Armata  Octomanica,  gl' hauerebbono  aperti  due  Porti;  nè  vi 
farebbe mancatagentearmataacauallo>&dpiedi,  fomencatricc del- 
le loro  intraprefe . Collantinopoli  è la  Cloaca , dotte  sboccano  tutte  le 
Crillianc  immonditic  . La  cagione  di  quella  efpedicione  fùlafeguen- 
tc„  Antonio  Perez  primo  Secretano  di  FilippoSecondo  , fu  relegato 
in  Orano , imputato  della  morte  dell’ Efcoucdo  Secretano  di  D.Gio; 
d' Audria.  Poi  fattili  maggiori  gl*  inditi;  di  reità  per  alcune  nottj  > 
e carte  feoperte/ì,  fu  carcerataTrouandofi  in  pericolo  della  vita, fu  libe- 
rato per  flratageuu  della  Moglie  ,che  introdotuA  alia  fua  videa*  Io  ve» 
Hi  d.j'  propri;  panni , eriuoltoin  fciarpa,gi’aprì  l’adito  alla  fuga , cre- 
duto fcmina  tra  molte  altre  Scruenti , che  lo  circondauano Fuggi  nel 
Regno  d’Aragona , doue  nacque.  Prefcntatofi  à quella  Corte  nella  qua- 
le abbondaua  di  fauori , cfaggerò , che  mal  im predo  il  Rè  da'  fuoi  ni* 
mici,  correua  pencolo  in  Madrid  di  reitare  opprefso  più  dalla  raffio  ne 
j e g * che  dalia  giullitia , e ricercò  protettione.  Auucrtito  Filippo  dcll’acca- 
**  ' duco,  fece  fi  pere  à gli  Aragonelì  Aio  piacere  edere  j che  gli  folle  il 
fuggitiuoreflituito  ; ma  da  quella  Giufttcia  alicgoflì  , che  come  na- 
tiuodel  Pacfe  per  priuilegio  dei  Regno,  douetuiui  efser  giudicato  . 
Non  ballò  al  Rè  fargli  in  generale  fapere,  che  rimputationi  erano  gra- 
tti , e fecrete,  e che  à lui  toccailc  ri  cono  feerie,  e calligarle:  onde  conuen- 
nc  in  fine  manifcilarglielc , e fu  comprcfo  ctfcre  tali , che  all'ofGcio  dell* 
Jnquifitione  appartenerti:  la  caufa.  C ò uonoftanteil  popolo  fcdotta 
da’  parciali  del  reo,  infuriato  publicaua,che  vna  prigionia  di  dieci  anni 
haueua  purgati  tutti  gl' errori  ; e portatoA  tumultuariamente  da  Inico 
Mcndoza  Marchese  d1  Almenara , che  agitaua  in Saragoza  per  il  Rè  , 
.feritolo  in  tella , egli  per  la  ferita  poco  doppo  morì  • Per  all1  ora  ad  o« 
gai  modo  fù  quietato  quel  mouimcnto  ; nè  punterò  i follcuati  trarlo  di 
prigione.  Replicarono  il  tent  arino  per  la  feconda  vofta,mi  fenza  effet- 
to. La  terza  per ifchermirA  dail'infolenze  popolari, furono  rinforza- 
te le  guardie  nella  Piazza  da’  Regi;  Miniflri;  mà  il  Popolo  armato , in- 
groflato , e più  che  mai  tumultuante  gridando  libertà,  e Scaricando  di- 
ucrA archibugi,  co/lrinfeil  ViceRè , egl’altriOiHcialià  cedere  alla 
fcandalofa  Sedinone,  Lafciando  libera  la  Piazza , &il  prigione  alla.» 
difpofitionc  de’  follcuati, da'  quali  fciolco,e  liberato , ricourofll  in  Fran- 
cia . Chiamolfi  il  Rè  da  tal  violenza  offefo  : ordinò  al  fuo  Efcrcico , co- 
mandato da  Alfonfo  di  Vargas.  chcs’inoltrafscin  Aragona.  Compre- 
, fero  gl’  AragoneA,chc  l’ accidente  particolare  del  Perez  tiraua  in  confc-  * 

Sucnza  la  violatione  de’  priuilegi:  s oppofe  il  popolo  all'entrata  dcllt* 
.cggie  Truppe  con  tanto  calorc,chc  dichiarò  il  Vargas  reo  » c nimico 
delio  Stato  ; c che  Le  forte  prefo  gli  forte  tcoqco  il  capo  con  tutti  quelli 

<*3 


D e Mw archi  Ottomani  44 1 

dcIluofeguico.Diiììnuìlanteil  Rè  fcrifsc  a'principali  del  Regno,  che  il 
Tuo  Efercito  era  detonato  nella  Nauarra  contra  Frauccfi , c che  non.ha- 
uca  intentione  d’infrangere  la  loro  franchigia  . Queste  lu/inghicrc  cf- 
preffioni  rattepidirono  l’ira  del  popolo  ; c fu  aperto  l’adito  al  Vargas  <i* 
introdurli  armato  fenza  fangue  in  Saragoza . Entratoui,difegnò , che  il 
cafligo  di  pochi  principali  Jauaffc  le  macchie  di  tutti . Don  Giouanm  di 
Nizza  efsercitaua  all  ora  il  fupremo  Magiftrato,  chiamato  di  Giu» 
tocia . N ell’vfcir  di  Palazzo  fu  fatto  prigione , e porto  in  vna  Carrozza. 
Per  illrada  incontrati  due  Gefuiti , ricercarono  d’clTerc  nello  itefso  Coc- 
chio riccuuti.  Montati  difsero  , che  erano  iui  per  confortarlo  i ben_» 
morire.  Quello  annuncio  improuifo,  & inafpettato  lo  fiordi  . Sa- 
pea  di  non  poter’cfscrfcntcntiato,chc  per  gli  Statuti  del  Regno;  ricer- 
cò perciò  chi  lo  condannafsc,  e doucfofseil  decreto.  Gii  fu  fatto  ve- 
dere dal  Va<gas  vn  viglietto  del  Rè,  perequale  gli  lì  commettea  di  far 
recidere  il  capo  al  direttore  della  Giullitia , perche  comprendcfse  elTer- 
uenc  vn'altra  fuperiorc  alla  fua  ; e fù  perfnafo  a difponcrlì  a riceucre  il 
colpo  ormai  ineuirabile,  comefcgul . Quello  feuero  medicamento , che 
fcruì  di  comctiuo  agi’vmori  di  quel  Reguo,ormai  troppo  predominan- 
te,^ annouerato  tri  le  più  gloriole  attioni  di  Filippo  Secondo  , e fii 
regirtrato  in  Cartiglia  a’piedi  della  Aia  Statua;  e diede  [oggetto  alla  pre- 
detta fpedicione  a Cortantinopoli , & ad  inuitarei  Turchi , per  prillato 
fdegno , ali’oppreflìonc  del  Regno  tutto  . 

Informato  Mecraet  degl’ antecedenti  trattati  del  Tranfiluarto  coti 
Celare  , inuiò  i lui  dinerlì  Chiaus  , e rammemorando  i benefici) 
conferiti  da  la  Porta  a’Aio  Antenati , gl’efibì  efentionc  di  tributo , gl’  of- 
ferì la  Corona  d’Vnghcria,  purché  li  folle  fiaccato  dall’ vnione  con_. 
Rodolfo . Md  (copertolo  perfeuerante  nella  Cnlliana  Lega , prepofe  al 
comando  della  Aia  Armata  Fcrat  Uafsa  in  luogo  di  Sinano  . S’auatuò 
eglià  Nicopoli  con  prepotente  Efercito  per  coftringere  Sigifmondo 
con  la  forza  ; e diftefotrn  ponte  fopra  il  Danubio  entrò  nella  Valac- 
chia. Fù  raggiunto  dal  Tranfiluano  , che  haueua  armata  Ja  Nobiltà 
della  Prouincia , rinforzato  dal  Conte  Nadalii . Prefcntatagli  la  bat- 
taglia, fchicròl’Efercito diffondendolo  perla  contigua  Campagna 
Diuife  in  proportionati  Squadroni  l’Infanteria . Compartì  la  Cauallcria 
in  va  rie  Truppe,  guarnendo/e  con  ale  dc'Mofchcctieri  per  rompere  l'- 
empito maggiore  delia  Turchefca.Scaricata  la  temperta  degl’archibugt 
inuellì  furiofamente  l’inimico , c con  proue  onorate  d’ ardimento , fer- 
ucndo  d’imitabile  efempio , fi  gettò  nel  più  folto  della  mifchia . Fcrat  , 
& A flànlìafsi  contraporte  le  loro  ordinanze  animarono  i fuoi  : Ma 
non  fù  pari,  nc  durabile  la  refificnea . Suftrnnero  per  alquanto  l’vrto 
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dc*C  rifilarti , poi.  piegarono,  c rinuerfati  prefero  la  càrica  con  taledifor» 
dine , che  nè  l’cforutioni , nè  ie  miaacce  de'Capi  vai  fero  a rimetterli  . 
Dicfoctomila  refiaroao  fopra  il  terreno . Perderò  no  cannoni,  bagaglio, 
infegne,  tende,  c raonicipni . Gl'auanaatidalla  ftrage  fldiedcro  a fiiga^ 

Srcciputofa  ; mi  preilati  da  i Crifiiani  che  gli  infeguiuano , ò caderono  , 
cederono , e furono  congegnati  chi  alla  morte,  chi  alla  catena . Fcrat, 
chcftringeuavclocifliaio  barbaro,  s'inualò  rapidamente  dai  pericolo; 
più. tale  la  cofiernatione  degl' Ottomani, cheli  pochi  auanzati  abbor- 
rendo  1 Infegne , sbandati  fi  ficonduffero  alle  loro  cafe . L’c Tempio  vale 
afiai  idimoftrarc , che  quando  i Principi  Crifiiani , ca mineranno  vniti, 
non  fi  fepararanoo  da  loro  le  vittorie,  che  non  fi  dii  giunfera  mai  da  Si- 
gifraondojfe  non  quando  egli  fi  fiaccò  dall’ Imperatore . Ogni  volta  che 
foocombea  l'Armata  Turchcfca  fi  cambuua  di  capo , e nella  mancan- 
za dt'SoggettijdcpoftoFcrat  fi  proponea  Sinano,  eleuatoquefio  fu- 
bintrauà  l’altro  con  infiabile,e  difapprouata  fucceiTìone.Morì  nello  fief». 
(o  tempo  il  Principino  Perfiano,che  già  dicemmo  ftarfenc  alla  Porta  co- 
tnc  qfiaggio  di  quel  Rè . Si  fofpettò  non  naturale  la  morte , ma  procu- 
ratagli dalla  Natione,  per  togliere  di  mezo  quell'importante  impegno. 
I Turchi  ad  ogni  modo  conc/prcfsa  fpeditioneinuiaronoin  Perda  a_. 
pafsar  con  quei  Sourano  complimento  di  mefiitia . 

Hauea  Rodolfo  prepofio  alla  direttione  della  Tua  Armata  il  Conte*, 
Mansfelt  Generale  di  credito, e di cfecutionc,  che  fìi  poi  in  Praga  di- 
chiarato Principe.  Si  guadagnò  l’applaufo  dc’popoli  . Congregò  gli 
ftranicri  fouegni , quelli  principalmente  fpinti  in  foccorfo  da'  Potentati 
d'imperio  in  numero , & in  qualità  proportionata  alle  forze  di  chi  gL* 
inuio . Altri  Soldati  furono  ammafsati  a fpefe  di  Cefare  in  Aullria,  io_. 
Boemia,  in  Siefia,  in  Morauia  al  numero  di  cinquanta  mila.  Anche  il 
Palli  con  le  fchiere  Vngariche  ftaiuin  procinto  di  muouer/ì  ad  ogni 
cenno.Rapito  pure  il  zelo  di  Clemente  Ottauo  da  11  ’vrgcnze deli'  Voghe, 
ria , Tempre  più  ftretta,  & infidiata  dall' Armate  Infedeli  .deliberò  di  fa- 
bilicare  in  fuadifcfa  itefori,&  i Nipoti  con efempio degno d’cfscrc  c- 
laltatodagrHifiorici,&imitatodaiSuccefsori.  Abbondano  i Ponte- 
fici di  raezi,  quando  non  manchi  loro  1’  ardore  per  fofienere  concorde* 
mente  con  Principi  Fedeli  l’afiedio , con  il  quale  dall'  Ottomana  prcpo- 
tenza  viene  Tempre  circondata  la  Crifiiana  Religione.  Lo  fecero  com- 
prendere, Clemente  Settimo, che  pagò  aH'Imperacore  1*  intrattenimen- 
to di  dieci  mila  Soldati  Vngheri;  Paolo  Terzo,che  inuiò  i i foccorfo  de* 
Crifiiani  grolle  Squadre  di  Militic . e di  Galere;  Pio  Quarto,  che  la  pri- 
ma volte,  che  fu  inuafa  l'Ifola  di  Malta,  vi  fpinfe  generofo  foccorfo;  Pio 
Quinto , che  con  tanta  palliane  infiammò  i Principi  Crifiiani  all’vnio- 
accentra  Selino , c con  Tua  Squadra  rinforzò  l’Armatc  Fedeli;  e Cle- 
mente 
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mente  Nono  così  appannato  perla  difcfa  di  Candia,  come  narrare- 
rao  a Tuo  tempo . Per  intcrefse  Diuino , & vmano  douerebbono  i Poo- 
tefici  ftar  fcinpre  eoa  l’armi  alia  mano  con  mimico,  non  Colo  communc, 
mà  loro  particolare , & implacabile . E fé  bene  il  Dominio  clectiuo  che 
non  paisà  oegl’ercdi , pare , che  obblighi  più  a volger’  ì penficri  al  pre- 
dente , che  al  futuro  ; tuctauia  l'amante  Pallore , cii'hà  riceuuto  in  culto- 
dia  il  gregge  dal  Padrone,  ch’è  Iddio  ,è  obbligato  nutrirlo,  cuilodirJo, 
e difenderlo  per  rilafciarlo  pingue , co  nfcruato , Se  augumcntato  a quei- 
lo  che  donerà  dirigerlo  doppo  di  lui  ; Come  anco  il  buon  Agricoltore^ 
nondcuelalciardi  coltiuar  la  vigna,  benché vn  giorno  habbia  arila- 
feiarne  il  frutto . Aggiungali , che  le  priuate  foftanze  non  fuffiftono  , 
quando  cadono,  e penfeono  le  publiche  ; come  fi  leccano  i rami,quan* 
do s'inaridifcc la  pianta, e nunca l’vmorealla radice.  Nonacquiftano 
i 1 urehi  fopra  i Criliiani , che  i Pontefici , & i Prelati  non  perdano  di 
giarifdittione.  Reda  loro  il  titolo,  ma  non  la  rendita . Non  dominano  le 
Mitre  doue  fignoreggiano  i Turbanti . Si  perdono  con  Paefi  Criliiani 
Vefcoui , & i Vefcouati , gl  Abbati , c le  Abbacie  : e non  fono  occupate 
le  Prouincie  dagl’infedeli,  che  non  fiano  nello  llefso  tempo  abbandona- 
te da  Criliiani,  che  alle  communi  iatture  facrificano  le  particolari  facol-  I 
tà  . Anzi  che  fono  l'Ottomanico  Dominio  c hi  hà  più  commodi,  e più 
tollerabile . L' cfsere  ricco  è lo  llefso  ch’efscre  delinquente . Le  grandi 
fortune  vanno  infeparabiii  dalle  grandi  difauucnture.  L’oro  c la  calami- 
ta , che  tira  la  morte  . 

Comparue  adunque  in  virtù  dcgl’ordini  Pontifici;  predetti  Francef- 
co  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  con  due  mila  Caualli , & ottomila  , 
Fanti  in  rinforzo  deli'Armata  Criltuna  • Fu  feguitato  da  Vincenzo  Prfc 
mo  Duca  di  Mantouu,che  con  proponimento  non  manco  generofo  con 
cinquecento  Caualli  , & altrettanti  Fanti  s*  vnì  a cosi  gloriofo  foccor- 
fo . Con  vguale  efcmplarita  auanzò  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana 
altri  due  mila  Soldati,  fotto  la  condotta  di  Giouanni  fuo  naturale  Fra- 
tello . Con  quelle  forze  Mansfelt , /piaci  precedentemente  coi  mtzo  de? 
Coiri  lori  gl'andamenti  dell'inimico  ,difttfo  in  vicinanza  di  Comora_# 
vn  Ponte  fopra  il  Danubio  s’accampò  dirimpetto  a Stiigonia ,ihc ab- 
bondata di  vettovaglie  per  l’annata  fertile  ; mà  che  , per  J'improuifo 
gingnerc  dc’Crilliani , cheartificiofamentc  minacciarono  altroucgl'- 
attacchi  per  tanto  più  ingannare  l'inimico,  non  era  guarnita  di  Truppe 
proportionate  a refillerc  alla  mole  di  tante  anni  Fedeli . Verfo  ronca- 
te s*  accamparono  le  Squadre  Pontificie.  Sfarzemberg  occupò  alcuni 
Valloni proifimi  allaChicfadi  SanGiorgio.  AMezogiorno  gj’Vn. 
ghcri  ; e nel  mezo  dcll’Efcrcito  poco  lungi  dalla  Riuiera  Mansfclc  eoa 
fcidtc  Truppe  dirizzarono  1 Padiglioni . I ni  aperte  le  trincierò , inai- 
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zate  le  batterie , difpoflo  il  cannone  fi  diede  principio»  percuotere  li 

*595  muraglia . I Turchi  con  grolla  Squadra  pizzicando  gl*  alloggiamen- 
ti or  da  vna  parte , or  dall’  altra  tentarono , fé  ben  inutilmente  , d’ a» 
prirfi  l' adito  per  gettare  nella  Piazza  qualche  foccorfo.  Sci  giorni  dop- 
po  la  circonuallationc  giunterò  al  Campo  tremila  Boemi . S’ hebbe  poi 
raguaglio,chcnon  hauendo  potuto  l’inimico  isforzare  le  lince  per  Ter- 
ra, difeefo  con  dmerte  Saiche , e Feluche  nel  Danubio,tcntarvoleffcd* 
inoltrare  per  quella  parte  dentro  la  Città  le  vettouaglie  più  nccefi'arie 
all’  occorrenze  negl'aflfediati . Mansfelt  per  tranerfarne  il  paflaggio  ar- 
mò le  Ripe  con  lcieltc  Truppe  > traroiYchiandoui  molti  pezzi  di  canno- 
ne a fine  di  Jifputarciltranfitoagrinimici:Mà  fattoli  dagl’ Vngheri  de- 
flinati  a quella  difefa  qualche  contrailo  , non  riufci  proportionato  all  - 
afpettationc  ; onde  battuti,  e morti  più  di  quattrocento  di  loro,  s’aper- 
fero  Turchi  con  le  Sable  tratte  a trauerfo  delle  cannonate  il  camino,  c 
rallegrarono  con  l’ introduttionc  del  fouegno , fe  ben  non  {ufficiente  ad 
aflicurar  la  Piazza,  gl’afsediati,checon  giubilo  J’attendcano.Gid  co» 
affiditi  {carichi  ,c  con  incelante  tormento  battute,  & abbattute  le  mù*j 
raglie , s'erano  in  modo  {palancate  le  breccic , che  eccitauano  le  Trup- 
pe Fedeli  all'  afsalto . Seguì  il  primo  con  difordine , c con  perdita  . Ri- 
n ouato  poi  il  giorno  dietro , ericompolto,  fui' inimico  con  più  duro 
contrailo  affalito , e combattuto.  Tri  quei,  che  furono  atterrati  dai 
cannone , che  fulminaua , c quelli , che  io  più  ftretta  pugna  cadcrono 
fotto  colpi  del  ferro , a (opra  cinquecento  Turchi  fù  computata  la  per- 
dita . Il  giorno  fullcgucnte  con  frefche  forze  montarono  di  bel  nuouo  i 
Crilliani  la  breccia . I Turchi  fi  opposero  con  gagliarda  refiltenza.S  in* 
feruorò  la  mifchia,e  non  folo  fi  difefero  gl'aflediati  con  armi  da  fuoco, c 
da  taglio;  mà con  bitume,  e zolfo mcfcolato  con  piombo  tormenta» 
ronocon ilpruzzi  frequenti  graffalitori  ,in  modo  ,chetrà  feriti,  c me- 

- zi  abbrugiati  più  di  trecento  rimaferofoprailterreno.  Alcune  Spie_» 

*59)  di  ritorno  di  Buda  giunte  infratanto  raguagliarono , che  Anan  Baisi, 
con  altri  dcllifteffi  contorni  miti  aventi  mila  Turchi  s’auanzauano  a 
fine  di  sforzare  di  concerto  con  gl’aflediati  le  linee  per  fpignere  nella_» 
Citti  qualche  rinforzo . I giorni , e le  notti  intiere  da  i Crijliani  s im- 
piegarono nell’afsicurar'i  ripari , dilatar  le  trinciare , c munir  1 citeriori 
fortificationi , nel  che , mentre  con  molta  induftria  s* incombe , due  mi- 
la Caualli  Alemanni  con  opportuno  rinforzo  rincorarono  il  Camp» 
Crilliano . Sei  giorni  doppo  comparucro  le  Ti  uppc  ini  miche,  ma  stor- 
to vn’.orrido  turbine  grauido  di  folgori , e dicernpelte  le  oboltgo  a_* 
/ofpendere  l'attacco . Ciò  no»  ollancc  datoli  vn’aU'arma  falfq , atterri- 
ti i Crilliani  dallo  feuro  della  notte , dalla  vicinanza  dell'inimico  >e  dal- 
^incertezza  del  numero  » fiancano  principiato  a confonderli , e ditordi-. 
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narfi , fe  accoifo  in  pcs  fona  Mansfcltcon  grofso  Squadrone,  non  ha* 
ucfse, rincorando i fuggitiui  , corretti,  &ilficuratii  titubanti.  Ciò 
feguito  nel  piii  ofcuro  della  notte,al  primo  balenar  dell'Aurora  tenta- 
rono i Turchi  nello  ftefso  tempo  a più  d'vra  parte  le  linee  con  afsalto  o* 
limato, e feroce;mà  preparati  dalGeneralefrtfchifoccorfi.>ai!arz2ti  do- 
uc  più  rallentaua  la  refiflenza,  furono  reprtflì  li  sforzi  degl'inimici  do- 
po cinque  ore  di  reciproco  oflinato  tcntatiuo.Due  mila  Gianizzeri  fe- 
cero il  giorno  fufseguente  1*  diremo  empito  ; ma  refpinti  con  ftragej* 
fparfoinabbondanzaconoftinato  coraggio  il  loro  fangue  , benché  il 
principio  aprifsc  loro  qualche  fperanza  allo  sforzo  della  linea , furono 
in  modo  caricati,  che  più  fianchi,  che  fati;  di  ferite,  edifangue  fi  riti-  jtprf 
rarono  con  virtù , mi  vfciti  dalle  baricate  Mansfelt,  e Sfarzemberg  al-  'y' 
la  teffa  degl’  Alemanni , Italiani, e Valloni  vennero  con  gj'inimici,al- 
la  flrada,chc  conduce  à Buda,ad  aperto  affronto.Qiiiui  riaccefo  il  com- 
bato'fù  per  alquanto  foftenuto  dagl’  Infedeli  con  vgual  marte , mà  ral- 
lentata in  fine  la  ferocia , rinouato  dai  Crifliani , per  la  foftitutione  di 
frefche  Truppe , più  ardente  T vrto , fi  difordinarono  gi’Ottomani , e fi 
diederoad  aperta  fuga  con  tale  fcompiglio,  che  abbandonarono  più 
di  mille,e  cinquecento  PadigIioni,Cameli , e Muh  carichi  di  bagaglio  , 
Raccolfero  i vincitori  trentafette  Infegne,dieeifctte  cannoni;c  benché-» 
variamente  folfc  parlato  del  numero  de'  morti,  la  quantità  de’cadaue* 
ri,  che  vifibilmente  reftaronofopra  il  terreno,  confermò  per  notabile 
il  macello . Nel  /ortenere  I*  impeto  degP  Infedeli,  e nel  fomminiflrare  a 
tempo  i foccorfi , Mansfelt  s’adoprò  con  tale  peritia , che  acquiflò  fa- 
ma d’vno  de 4 più  esperimcntati,  & arditi  Comandanti  del  fuo  Secolo 
Stancò  tre  Caualli  in  quel  giorno,  animando,  & accorrendo  ouunque 
più  ftrigneua  T vrgenza , e s'incaloriua  la  zuffa  . Mà  efsendofi  doppo 
ilcombatto  per  eftingucrela  fete,  cattatagli  dalla  fatica , cibatoti' al* 
cuni  frutti  non  matuii,  incontrò  morte  immatura  rifentita  con  Scon- 
tento da  i più  zelanti,chc  fotto  la  direttionc  di  così  valorofo  Capo  fpe» 
rauano  variata  la  fortuna  , e fermato  il  corfo  a’  Crifliani  difea pici . Ee 
in  fatti  doppo  la  di  lui  morte  la  difciplina  militare  rallentò  a fegno  ,che 
ritornarono  iSoldati  a’  foriti  eccedi . Venne  al  Campo  l'Arciduca  Mat- 
tias  con  alquante  fciclte  Militic.  Si  rinouarono  gl' impeti  a Strigonia 
con  tanto  vigore , che  formontate  le  mura  della  Città,  e morto  All 
Bcg  Comandante , furono  i T urchi  coll  retti  à ritirarli  nel  Caflello , che  . - c ^ 
iempre  più  fulminato  dalie  batterie , fi  refe  finalmente  a condirtene^  % * 

che  la  guarnigione  Turchcfca  folle  lafciata  vfeire  con  armi  ; e li  fo  fièro 
fomminiflratcFeluchepertraiportarc  a feconda  del  Danubio  il  loro 
bagaglioaVicegrado.  Fp  quella  importante  Città  riprefa  doppo  cin- 
quanta; ; 
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qmntadueanni  , che  fù  da  Solimano  efpugnata  , e da' Spagnuolice' 
duca  ; e la  fama  di  quello  buon  fucccflo  rallegrò  non  folo  Celare,  e ]*Vn_ 
ghcria  ;md  l'Italia,  & il  Pontefice  ancora , che  pafsò  a piedi  dal  Vati- 
cano  alla  Mincrua  pei  rendere  grane  a Dio  della  confeguira  vittoria  . 
Rillorato  dall' Arciduca  il  Campo, portò  1' attacco  fotto  Vicegr^do  * 
Caccilo  alle  Ipondc  del  Danubio,  a tre  leghe  daStrigonia  . Inuellito 
con  caldi  attacchi,  ridotto  all’  cltrcino  fi  tefe  « Doppodiche,  l'Arci- 
.duca  a Vienna  fi  ricondulle  ; & il  Conte  di  Sdrino  occupò  Babocia  rimu  - 
nita  con  la  riftaurationc  delle  diroccate  forcifìcationi . Si  folennizarono 
intanto  le  nozze  in  Alba  Giulia  con  pompa  regale  tra  Sigiimondo  , c 
Cri  (li  na  Aultriaca  , in  confcguciua  delle  Capitolationi  fopra  re  gi- 
urate . 

Priuò  l’Ottomano  Ferat  Bafsi  , per  l’antecedente  sfortunata  condot- 
ta, del  Generalato,  e gl’haucrcbbc  tolta  anco  la  vita  , fé  1' intercedi o- 
nc  dell' Impettite  Regina  Madre  non  glhaucfsc  fcanfato  il  colpo. 
Fii  di  nnouo  prefcritoalcomando  delle  Truppe  Turchcfchc  Sinano  Sol- 
dato per  molte  anioni  in  Alla,  c per  la  recente  cfpugnationc  diGiauari- 
no  cfperimcntato,e  fatnofo.  Egli  partito  di  CoftantnopoJi,  e rinforzato 
per  camino  dai  Bafsi  confinanti,  con  ottanta  mila  huomini  s’incamino 
l 5 9 5 in  Valacchia . Per  ingollare  l'Armata  arollò  fotto  1*  I nfegne  V iliaci  Cri- 
ftiani  -,  il  che  non  fù  dalla  Porta  approuato  per  dubbio  della  loro  fede  . 
PrefcBucarelt,eritrouataTergouift  Metropoli  de*  Principi  di  quella 
Prouincia  abbandonata,  facilmente  l’occupò  . Michel  Vaiuoda  non_». 
hauendo  forze  valcuoli  per  far  fronte  à i T urchi,  haura  preccdcntcmcn 
te  inaiata  per  ficurezza  inTranfiluania  la  Moglie  , & il  figliuolo  ; & egli 
tri  1*  Alpi  in  palli  angufli  con  le  fuc  Truppe  s’alficurò , doue  col  vantag- 
gio del  fito  fcaramucciando  più  d’vna volta  con  l'inimico  lo  maltrattò . 
In  vnatri  Balere  valendoli  li  Valacchi  di  vna  palude, batterono  i Turchi 
jn  modo , che  guadagnarono  quattro  pezzi  di  cannone , & alcune  Infe- 
gne;  c mentre  Sinano  rampognando  i Cuoi*  e battendo  i fuggitiui  con  la 
mazza  ferrata  facea  tutti  gli  sforzi  per  rimetterli  in  ordinanza:  Riufei- 
togli  vano  ogni  efpcrimeuto,  cadde  anch’ello  col  Caualìo,&  inuiluppa- 
to nel  fango, con  fatica  puoteda’fuoi  cfserc  leuato dal  pericolo  -te  per 
la  percotfa  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . 

Inuiò  intanto  il  Vaiuoda  mefli  a Sigifmondo, perche  foccorreffe  il  fuo 
pericolo  , e non  lafciafle  innondare  il  Paefe  dalle  torze  prepotenti 
dell'inimico.  Il  Traafiluano  con  la  folita generofità  anteponendo i, 
difaggi  della  guerra  alle  dclitie  delle  nozze  * fi  riduffe  in  Campagna , 
doue  data  la  mollraalle  Truppe,  trouò  fono  le  fue  Infegnc,  comprendi 
foccorfi  di  Ccfare.ventidue  mila  Caualli,trcntadue  mila  Faati,e  cinqui- 
~ta  quattro  pezzi  di  cannone , alle  quali  forze  vnitefi  quelle  del  Valacco, 
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confidenti  in  altri  otto  mila  fcielti  Soldati  , conobbe , che  con  l’afLIÌeo» 
zjl  indeficiente  del  fuo  coraggio  poteua  Conteggia  re  a'  Turchi  con  fpe- 
ranzadi  vittoria, la  quale  gli  fu  pronofticata  da  vn' Aquila,chc  con  ra- 
pido volo  precipitò  dalla  fommità  de’  Monti , & al  piede  della  fua  ten- 
da , che  m quel  punto  fi  fpicgaua,  riposò;  Fù  prcia  viua  da’  Tuoi  Soldati, 
che  interpretarono  il  di  lei  volo  a buon  augurio . 

Il  fufltgucnte  mattino  ordinata  la  marchia  difpofe  l’attacco  alla  , 
Fiaz-ta  di  Tergouift  lafciata  ben  munita  da  Sinano , che  a Bucare!!  s’ e- 
ra  col  grofso  della  Turchefca  Armata  accampato . Fu  la  Piazza  vaio- 
rofamentc  mucllita  da’  Siculi  Popoli  Tranfiluani  i più  guerrieri , i qua- 
li reiterarono  con  non  intermittente  coltanza  gl’  aflalti,  finche  a viua 
forza  fuperate  le  breccie  fe  ne  impadronirono . Quello  rifoJuto , e for- 
tunato fucceffo  abbattè  in  modo  il  coraggio  di  Sinano,  che  abbando- 
nato Bucare!! , verfo  il  Cartello  di  Giorgien  fi  ritiiò  con  tanta  fretta  , 
che  eilendofi  infrante  le  ruote  , che  conduceuano  alcuni  cannoni  , 
lilalciò  per  camino  . Comprefa  da  Sigifir.ondo  la  fuga  , incalzò 
^inimico,  ma  da  ifuggitiuirifeppe,checon  la  rraggicr  parte  dell’Ar- 
mata hauea  r;pa!fato  il  Fiume;  ma  che  di  qui  reftaua  ancora  gran  quan- 
tità di  bottino,  Schiaui,ebagaglio , raccomandati  alla  guardia  di  quin- 
deci  mila  Turchi . S’auanzò  il Tranfìluanoà  quella  volta,  fattaprc- 
correrc  la  Caualleria  più  difìnuolta, e ritrouati  i nimici,  che  ftauar.o 
pailando  il  Ponte, li  forprefe  in  fr  odo , c he  non  penlando,  che  d faJuar- 
‘ fi,  la  quantità  impedendo  , & ingorgandoil  pafsaggio , fù  fatta  di  lo- 
ro notabile  rtrage  , oltre  quella,  che  fece  il  Fiume  , ingoiando  quelli, 
che  dentro  vi  fi  gettarono. Perirono  fedeci  mila  T urchi,  furono  prefi  fei 
mila  Carri  di  bagaglio,  tutto  il  cannone,  e reftituiti  alla  libertà  cinque 
mila  Criftiani  captiui . Con  lo  llefso  fortunato  progrt  fio  diede  vn  ge- 
nerale afsalto  al  Cartello  di  Giorgien  in  faccia  dell’  inimico,  e sfocato- 
lo, tagliò  a pezzi  mille , e quattrocento  Turchi , che  vi  flauanodi  guar- 
nigione . Sinano  Soldato  agguerrito,  Scinuecchiato  ncll’armi  nc/u. 
htbbeafsaidi  ctllanza  per  tollerare  il  difaflro;  & afsLefatto  alle  vit- 
torie , parca  gli , che  Ja  fortuna  volefsc  nell'  età  fua  decrepita  abbando- 
narlode  (uoi  faiiorì.  Diede  con  file  lettere  eguaglio  alla  Forta  del  fuo 
celso. Incolpò  il  VaJaceo,  che  vnito  al  Tranfiluar.ohaielicprincipal- 
m ente  conti  ibuito  al  difconcio.  Kel  racconto  hebbe  riguardo  i coone- 
Bare  l’accaduto, Sr  a dipignerlo  in  tale  feir  biarza,che  ir  orridifsequan- 
to  meno  fi  potea  il  Sultat  o , benpn  uedendo,  che  regolar  dr  fi  facen- 
te di  Ccrtantinopcli  dagl'  «Ziti,  s'haueicbbe  incolpata  più  la  condotta 
che  la  fortuna,  tantopjù,  che  egli  era  fiato  quello,  che  haucua  ronfi, 
gliata  Ja  guerra  . S'clpicfse,  che  rcn  fiancano i Cr  ftiani combattuto 
con  1 tirchi,  n.à  col  bagaglio . Che  il  nciuo  delle  (tic  Mililic  era  (eco  di 
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già  marchiato . Che  non  prouedutafi  la  forprefa  degl’inimici  poca  gen- 
te , & incfperta  di  retroguardia , cedette  all  impeto , e causò  la  perdita. 
Che  fe  bene  imminente  rinuerno , e l'orridezza  della  Stagione  non  da* 
ua  più  adito  alla  vendetta , fé  larifcrbaua  tuttauia  a Prima  itera,  nella., 
quale,  ò morirebbe,  ò risarcirebbe  con  la  vita  del  Tranliluano  , e del 
Valacco  il  decapito  più  riceuuto  dall’accidente , c daJl’dlere  flato affa- 
Jito  abfente , che  dalla  prefencanea  brauura  dc’Criftiani . Non  lodisfe- 
cero  a Mecmet  per  all'ora  quelle  di'colpe:  chiamato  a le  il.  Muftì» 
partecipatogli  l’accaduto , rifpofe  quelli , che  la  perdita  era  fiata  gra- 
uiilima , e che  computato  il  .valore  del  cannone , attiraglio , CauaJii,  ar- 
mi > & altri  apprcfl amenti , afeendea  ad  vn  millione . Che  non  douea_* 
Sinano  cfporre  vncosì  ricco  capitale  al  capricciofo  infulcodcll’  inimi- 
co . Che  fé  ben  Soldato  vecchio  non  s’era  facto  conofcere  in  quella  con- 
giuntura efperimcntato . Cheli  militare  cautela  infegnaua , ancht> 
quando  le  relationirapprefentallcro  l’inimico  lontano  a marchiare , co- 
me fe  gli. folle  flato  vicino  : H che  giallamente  poteafi  condannarlo  al 
rifarcimento  con  le  proprie  foltanze:  E perche  ne’mali  euenti  fi  correg- 
gono in  Coftantinopoli  tutti  quelli,  che  ne  tengono  qualche  partecipa- 
tione,  Ibraim  Vifir  imputato  di  non  hauer  fomminilfrati  all’Armata.» 
Ottomana  in  tempo  danari,  c vettouaglie,  fùpriuatodel  Vifiriato  , 
come  Sinan  del  comando  dell’armi . Lala  ledo  Bafsà  hebbe  il  Sigillo , e 
fubintrò  al  pefo  : Ma  appena  entrato  oella  dignità  rlcidal  Mondo , ra- 
pitori da  improuifa  infirmiti . Era  la  Corte  Ottomana  in  quello  tempo 
fcarfa  di  Soggetti  per  cpmando,  com'anchc  di  Mditia  per  qualità , c per 
numero . Difagguerrito  il  Monarca, non  oilencauano  i Tuoi  Soldati  il  fo- 
li to  ardimento . Pochi  s’efercitauano  nell’anni,  molti  nel  a mercatura. 
GliSpahìattendeuano  allacolcura,  cman.lauano  in  loro  vece  alla_* 
guerra  i Scruitori.  Se  in  quello  tempo  i Principi  Cridiani  hauefsero  fe- 
condata la  brauura  delTranfiiuanoJapotenzaOttomanicafiritroua- 
ua  in  difpofitione  di  riceuere  crollo  notabile.  Maefsendo  Filippo  Se- 
condo diucrtico dalla  guerra d'Olanda,  quella d’ Vngheria era l vltima 
nella  fui  intcntione . E pure  in  quella  trattauafi  di  conferuare  alla  fua^ 
Cafavn  vado  Regno,  antemurale  di  Cridianica:  eia  guerra  dcgl'O- 
landefi  era  vn  giuoco  di  fcacchi . Saltauano  gl'Eferciti  or  qui , or  la , c 
col  prendere  vicendcuolmente  l’vno all’altro  vna  Piazza,  che  non  era 
per  entrambi  di  grande  confeguenza terminaua  la  Campasna  con  itn- 
inenfi  difpcndj;.  Che  fcquedi,  ci  Soldati,  che  vi  fi  confumarono  nel 
corfo  di  tant’anni.,  fofsero  flati  impiegaci  contra  il  Turco,  htuc- 
rebbeconuenuto  quella  grande  Monarchia  gemere  fotto  il  pefo , <u 
cedere  all?  oilituciooe  di  cosi  duro  contrado.  Ma  tanto  è lontano, 
che  firifucgliafsero  1 Fedeli  a quefea  chiamata  di  Dio , che  anzi  i Polac- 
chi 


•< 


De  Monircbi  Ottoni  jni.  449 

chi  h aueaiio  ormi  principiato  ad  ingelofirfi  delIaforaa,e  della  fortuna 
del  Tranfiliuno  Principe  loro vj'cino:fufpctti  fatali, che cfaltano  la  Tur» 
chia , & opprimono  la  Crifiianitd . 

Il  Vifiriato  continuò  più  Ji  due  mefi  vacante,  con  pregiudicio  del- 
la faraginc  degl' affari  a quella  fola  Carica  appoggiati  . Non  cami- 
nando  la  mota  principale  mancaua  il  moto  di  tutta  la  machina.  Non  li 
fapea  feiegiiere  pcrlona  d' cfpericnza:  La  guerra  riccrcaua  Soldato 
tanto  più  valorofo,  quanto  che  la  brauura  del  Tranlìluano  /palleggia» 
tadalfarmidiCefare,  lì  rendea  formidabile.  La  Regina  Madre  auto» 
rettole  configliò  il  figliuolo  nella  rarità  de'  Soggetti  > ad  attribuire  alla_« 
fortuna  più  che  a mancanza  di  coraggio , ò di  condotta  il  colpo  ricemi- 
to  daSinan.  Dille,  non  elferui  alla  Carte  per  tante  pallate  ardite  attio- 
ni , Pcrfonaggio  di  lui  più  verfato  nelle  attioni  militari , più  incanutito 
ncll’armi  : fi  che  fù  di  nuouocleuato  alla  dignità  di  Vifir:  Benché  ottua- 
genario , di  fua  natura  tutto  fuoco , non  fmorzato  dal  freddo  dell’eri  , 
gran  cofc  di  fe  fteflò  promife.  Andarono  ad  incontrarlo  per  camino  tutti 
I -principali Bafsà  : G ricondulle  a Coftantinopoli,e  vi  fù  ben  accolto  dal 
Sultano.  Fù  v meato  dall’Ambafciator  Veneto,  & vsò  leco  le  forme  fuc 
connaturali , fuperbe , e lattanti . Difse  che  fotto  mano  s’ affilleano  gN 
Imperiali,  celie  nell'Armata  Criltianav’ erano  Sudditi  Veneti.  Che 
hauea  il  Sultano  ben  allertiti  i fuoi  Arfcnali,e  che  tenca  ne’  fuoi  Stati  due 
minere  inefaufte , l’vna  d'oro , 1*  altra  di  Soldati  ; che  farebbono  impic? 
gate  entrambe  con  chi  non  hauefse  efeguite  le  Capitolationi  della  pa- 
ce . Fù  rtrozzato  il  Bafsà  di  Buda , perche  nel  rapprefentare  le  relationi  1 59 5 
dcgrandamentidegrimperialidiuariauadaSinano  , nè  proccdca  eoa 
finccriti  . Sofpettarono  folIeuationede’Criftiani  in  Coftantinopoli  à 
fauore  dell' Imperatore  : ordinarono  perciò  a*  Greci  , Axmeni  , & 

Albanefi  , abitanti  doppo cinque  anni  in  quella  Metropoli,  a sfrattare 
nel  termine  di  giorni  fei  ; e gli  rertanti  Fedeli  non  ri  dimorarono  fenza 
pericolo  , & offeruatione  ; non  hauendo  mancato  Sinano  crudclifiìmo 
al  folico  di  proporre , che  per  vfeire  di  gclofìa  fi  rinouafse  fopra  di  loro  ; . ‘ 
il  Vefpero  Siciliano , e fi  tagliaffcro  vna  notte  tutti  à pezzi . L' Agd  de1*  *1 
Giaoizzeri,  per  riparare  con  la  fuperftittonc  alle  perdite,  portò  al  Cam» 
po  con  grande  veneratione  lo  St  endardo  del  Profeta  •s’impiegarono  tnc* 
ti  i giorni  in  digiuni , & orationi  per  placar  l’ira  di  Dio  : e fi  fiancammo 
ì Predicatori  nel  perfuadcre  i Popoli  alla  coftanza , Se  à rifarcire  con  piti 
laido  coraggio  gl’improfpcri  pafsati  fucceflì  dell’arm» . Furono  annega* 
te  alcune  Donne , perche  haueano  infrantoli  Ramafan  ; fi  rinouarono 
le  proibitioni  del  vino  : e le  feonfitte  gl’haucan  refi  rafsegnati  ,c  dhioti,  , 

Rapprefentò  Sinano  al  Monarca , clic  nel  paflàto  incontro,  eh’  hebbe 
conCrifliani , nonfù  affittito  dai  Tartaro,  chcooutittaccòdal  Cria) 
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col  promefTo  rinforzo , diifuafo  da  Ferat  con  maligno  dffcgno  per  I*e- 
malatione , che  cenea  fcco , e perche  le  cole  fotto  la  Aia  dirertione  non 
fortilfero  miglior  fortuna  del  paffato.Se  n'offefe  Mecmct,e  comandò  la 
morte  di  Perac,  le  di  cui  facoltà,  fecondo  il  folito,  furono  trafporta  te  in 
Serraglio . Parue  mal  premiato  vo’  htiomo di  così  indefesso  fcruigio  .• 
Non  rife  lungamente  Sinano  della  morte  dej  competitore; perche  men- 
treandaua  diuifando  i mezi  d’ vfcirccon  nuone forze  in  Campagna  ; c 
chcapprcftauai  modi  per  rinuigorire  1'  Efercito , e per  difponere  l’in- 
traprefe  , fatti  i calcoliconliCapiinferioriperrinforzarele  Truppe  , 
c per  raccogliere  danaro , non  gli  fece  con  la  morte , che  rinuerfati  tutti 
i difegni  lo  traflc  nella  Sepoltura  ; e feguitò  la  traccia  dell'emulo.  Prima 
di  morire  lafciò  molti  ricordi  in  vn  foglio  da  efser  prefentati  al  Monar- 
ca. L'vno  fìid’vfcire  in  perfona  alla  tefta  de'fuoi  Eferciti  per  rimettere 
il  coraggio»  c la  difciplina  : e di  non  dar  la  carica  di  primo  Vifir , che_» 
a periouc  intendenti  del  meftiere  deH’armi  j e nominò  Cicala  Baisi  : mi 
da  Mcemet deprezzato  il  configlio,  fu  prcpoftoibraim,  Fauorito  del- 
la Regina  Madre . Lafciò  Sinano  la  fua  Cafacome  vn’ emporio  di  rie* 
chezza ; onde  hebbe  il  Monarca  di  che  latiare  l’auaritia . Trentafei  caf- 
fè rinchiufc  fu;  ono  vedute  condurli  in  Serraglio , Se  ottocento  mila  cec- 
chini . Fu  da  i Turchi  con  dolore  rifentita  quella  perdita , come  di  ze* 
Jante  Monfulmano , confumato  ncll  armi,  accreditato,  pratico,  & im- 
placabile nimico  dc*Crifiiani . 

Del  Maggiordomo  dell'  Ambafciator  Cefareo  rinegato , doppa  ri- 
cauate  da  lui  le  notitie  toccanti  la  Cafa  del  Padrone,  fi  Scordarono  i 
Turchi  ; onde  egli  pentito  d‘  hauer  cambiata  Religione,  fece  inftanza 
al  BailoVencto  di  permettergli  il  pafsaggioin  Venetia.Giunfcpurea_» 
Coftantinopoli  vn  Suddito  della  Republica  ; Si  publicò  Nobile  Pado- 
uano  di  Cafa  Conti , a fine  d’cfsere  da  i Turchi  ben  riceuuto . Poi  con- 
ferò chiamarli  effèttiuamente  Don  Gèruafo  Priore  di  Sanca  Maria  d’A- 
uanzo . Si  fece  Soldato  ; gli  diedero  vn  Titnaro  con  obbligo  di  trasferir- 
li al  Campo;  ma  non  irouatolo abile  a nulla  fuor  che  al  mal  operare,  fe 
ne  disfecero  col  laccio . Se  i Rincgati  non  fi  fanno  llrada  con  qualche  a- 
bilicà,  deprezzati  incontrano  più  facilmente  la  diigratia  della  fortu- 
na . Coofefsano  gli  ftelfi  Monfulmani , che  fe  non  fono  buoni  per  efsere 
adoprati , fono  di  loro  natura  cattiui,  e che  i mali  Cn  Aia  ni  diuentano 
pefiimi  Turchi , come  accade  ordinariamente  nella  corruttionc  dell’ot- 
timo .Corrono alla  legge  Maomettana , perche c ripiena  di  difsolutcz- 
zc,  nella  guifa  che  volano  le  mofche  alÙcor  dolce;  mài  Turchi  am- 
mazzano, come  importune,  & infoienti  quelle  che  non  fan  miele . 

Per  non  perdere  il  frutto  della  vittoria  s’accinfe  Sigifmondo  all’  alfe- 
dio  di  Temi  (iiar;  nui  incontrata  valida  refiftenza,  c rapendo  che  Haman 

Sul- 


De  Monarchi  Ottomani . 4 5 * 

Sultan  de* Tartari  vagamente  con  li  Turchi s'incaminàua  al  foccorfo 
deliberò d’ incontrarli , e nella pianura fituatatrd Belgrado,  eia  Città 
predetta,  gli  attaccò,  e ne  tagliò  a pezzi  tremila , incalzando  gl' al* 
tri,  che  fi  diedero  a fuga  precipitofa.  Quelle  vittorie  rallegrarono  la 
Corte  Alemanna  , e Ridolfo  particolarmente  (empie  più  contento  del 
valore  dei  Congiunto,  e delle  profperità  del  Collegato.  Ricercauaii 
Tranfiluano  in  congiuntura  cosi  propitia  maggiori  rinforzipcr  oppri* 
mere  l’mimico ,'  finche  fi  ritrouana  abbattuto  ; mà  non  mancauano  e- 
muli  alla  Corte , & inuidi  della  fua  gloria,  che  per  vie  indirette  trauer* 
fauanolo  licito feruigio dell*  Imperatore,  opponendoli  al  giullo  fo^ 
mento  dell' armi  lue  vittoriofe. 

Le  infeilationi  degl*  Vfcocchi,  fi  rendeano  al  foliro  graui  a’trafficao* 
ti,  molellea  gli  fualigiati  pafseggieri,  &odiofe  ai  Turchi,  che  di  '' 
ciò  paflauano  amare  indolenze  coll'  Ambafciatore  della  Republica  a_» 
quella  Porta,  quafi,  che  a lei  appartenefse  il  frenarle . S*  accrebbero 
poi  molto  più  per  l'improuifa  forprefa  di  Clifla . Frate  Gabriel  da  Lue* 
ca  Apoffata,  dalle  Carceri  di  Roma  fuggii  Praga  , diuentò  Agente^* 
di  quella  rapace  Natione  . Hebbe  intratura  con  alcuno  de’  Miniftri 
principali  dcJi'Impera  torc  ; defcrifse  loro  il  fico  eminente , e dominan* 
te  dola  Piazza , e ne  impetrò  la  fponda , quando  gl'  Vfcocchi , attefa 
qualche  opportunità,  che  da  fiero  iTurchi  trafeurati  cuftodi  dellt> 
loro  Fortezze , hauefsero  pronta  la  congiuntura  di  forpreodcrla 
Gin:  Alberto  da  Spalato,  e Bcituccio  da Liefina  di  già  fatto  Ca* 
ualierc  dell’Imperatore,  vniti  a cinquecento  yfcocchidc*più;rifo« 
luti,  informati,  cheneglcllremi  giornidellaQuadragtfima,  la  Do- 
menica delle  Palme , à due  leghe  lungi  da  Clifsa  in  prato  ameno  conflu-l 
iuano  merci,  e Mercanti,  per  il  concorfo  de’quaii  fi  confiituiuavn  pu- 
bi ico  Mercato;  deliberarono  di  valerti  di  quella  cosi  opportuna  ceca* 

(ione.  Per  efsere  accurati i Negotianti  dalle  infoienti  rapine  degli  ftcfsi 
Vfcocchi  impetrauano  dal  Comandante  Turchcfco  di  Clifsa  ogn’  anno 
in  tale  giornata  vn  valido  rinforzo  diMilitia,  e ne  pagauano  laficu* 
rezza  con  volontario  pattuito  esborlò  • Comandaua  all'ora  nella  Piaz* 
za  Ibraino  Agà . Per  cullodirc  il  Mercato  impoucrl  di  guardia  la  For- 
tezza . Gl’  Vfcocchi  sbarcarono  all*  improuifo  , & apprefsatial  primo 
recinto  della  mede  lima , vccifero  alcuni  Turchi , che  fuori  della  mura* 
glia  in  luogo  di  far  la  fcntinella  , immerfi  nel  vino  (lauano  afsopiti  nel 
itmno.  Fattele  tede  a'  dormienti,  trouara  apertura  cafuale  in  vna_, 

* parte  della  diroccata  muraglia,  con  facilità  vi  falirono,  c vi  s'interna* 
rono.  Non  ritrouando  oppofitione,  concentrati  nel  primo  recinto  , 
s auuennero  in  trenta  Turchi , che  (lorditi  daH'inafpettata  nouità  pri-  j 
ma,  che  potettero  porfiindifefa  furono  tagliati  a pezzi.  Reflaual'vl. 

tima. 


4JZ  "Memorie  I/lorìche 

tima,  c più  eminente  parte  da  formontarfi,  alla  quale  nonpoieàr.o 
inoltrarli,  che  per  annullo,  c raalagcuole  fentiere.  Quiuicon  velo* 
cita  afeefi , i pochi  Turchi , che  vi  rtauano  di  guardia , lì  confufcro  in 
modo,  che  abbandonata  la  difefa  lì  ritirarono  nella  Torre  limata  nell' 
alta  cima  della  Montagna . Non  abbondando  in  quella  i viueri  , in  non 
predila,  & improuifa  occalìone,  s’arrefero  a patti  dì  liberta,  edili» 
cura  ritirata  nel  più  vicino  Ottomanico  Cartello.  Occupata  la  Piazza, 
f<e danti  gl'  VTcocchi  fcaricarono  alcuni  cannoni,  e con  falue  dimoi- 
chetiate  auuertirono  ledici  delle  loro  Barche  armate  veleggiami  in  Ma- 
re, c he  comprefo  dal  fuoco , dal  fumo,  c dal  rimbombo  P dito  felice 
della  lorpre/a  , accorfcro  ad  alficurarla  , & a fomentarla  con  altri 
quattrocento  di  loro,  evi  portarono  alcune  Infegne  Imperiali.  1 bra- 
mo ammonito  dallo  rtrepito  accorte  per  rimediare  alla  perdita  ; mi  at- 
tclo  dagi'Vicocchiin  lìto  vantaggiolo , conofccndoli  impari  al  contra- 
ilo, ritiroflS.  Li  vincitoridirtruttoil  primo  recinto,  nonparuto  loro 
adatto  alia  ditela , con  le  rourne  di  quello  rirtaurarono , e fortificaro- 
no la  parte  più  rilcuata  ; inuiando  Feluca  cfprefsa  d Segna  ad  informa-» 
rei  Compagni  del  fucccfso,  &d  ricercare  io ccorfi,  e monitioni  per 
conferuare  il  Porto , ben  prcuedendo , che  i Turchi  non  ne  haucreb- 
boao  diliìmulata  la  perdita . Per  dar  loggetto  a Cortantinopoli  di  dif- 
plicenza  co*  Veneti , e per  hauer  fomento  da’  Daimatini , diedero  1 a_ 
direttione  della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spalato , confirmato  dall’Arci- 
duca non  folo,  ma  onorato  col  titolo  di  Conte . Ciò  difpiacquc  tanto 
1596  più  a^a  Rcpublica , quanto  che  già  inafpriti  i Turchi  per  le  frequenti 
infiliti  di  quelta  Natione,  dubitò,  che  penetratoli  alla  Porta  il  gouer- 
no  della  Piazzi  efsere  appoggiato  ad  vn  fuo  Suddito , non  lofpettafsc. 
ro  di  lei  tacito  alfenfo , e non  ccrcaflero  pretelle  di  rottura . Refe  per- 
ciòd'ogni  particolare  informato  il  fuo  Minillro,  perche  attefa  occa- 
fione,  che  glie  nc  folse  parlato  , molìraile  infcicoza , c non  else  re  ciò 
accaduto  per  alcuna  di  lei  conniuenza , ò participatione  . Diuolgato 
al/a  Porta  il  fuccelso,  non  paticnti  gl’Ottomani,  come  i Criftiani  , 
nelfoffnre  le  perdite,  màfenfitiui  ad  ogni  leggiera  fortuna,  doppo 
pallate  varie  doglianze  col  Bailo,  non  potendoli  dare  ad  intendere  , 
cJhcfci  Veneti  non  haucan  parte  nella  commidìone , non  l’ha uelTcro 
almeno  nella  permiflione,  s’apprcftarono  alla  vendetta,  & alla  ricu- 
pera . A capo  di  feffanta giorni  della  forprefa  inuiarono  ordine  al  Baf- 
sà  di  Bodima  d’ammaliare  Je Truppe  confinanti  per  procurare  coa^ 
pronta efpcditione  il riacquifto.  Dubitarono,  cheingroflata  quella 
loroinfelia  Natione  col  commododi  quel  Porto,  non  le  riukifsej 
tanco  più  agiata  la  depredationc  così  maritima',  come  terrellrc  . Rac- 
colti diecimila  Soldati,  la  circomuilaroao , c l'attaccarono  a tre  par- 
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ti.  Sàpeano,  che  l’erto  fito  la  rendca  afficuratà  dal  cannone;  nonlaf- 
ciauano  però  di  tormentarla  con  tiri  di  volata,  e con  pietre  auuentate  . 
Gl’afscdiati  prouauano  tra  le  altre  anguille  quella  d’ acqua , che  fi  ac- 
crebbe per  la  perdita  d’vn’vic  ino  Fonte . Con  fuochi , c con  fumi  di  not- 
te tempo  implorauano  da'Scgnani  qualche  fouuegno . Lcncouicchio 
Couernatore  per  Ccfarc  della  Prouincia,  efseguendo  gl’  ordini  riccuuri 
dall’Arciduca , andaua  vnendo  le  forze  per  tentare  il  foccorlo . Erano 
occupati  i paflì  per  Terra  ; onde  s’applicò  al  Mare  : ed  armate  diuerfe 
Hai  che,  s'accinfeall’imprefa  ; mi  con  lafolita  lentezza  Crifliana , che 
. tardi  fi  muouc , c non  ghigne  mai  a tempo.  S’accoppiarono  alle  Trup-  Ijotf 
pc  difoccorfo  diuerfì Sudditi  della  Republica  Daimatini,  perla  loro  J J 
naturale  auucrfionc  aH’Ottoroanico  giogo  ; lì  che  in  numero  di  tre  mi- 
la diretti  dallo  ftefso  Lcncouicchio  sbarcarono  in  vn  Villaggio  dejl'Ar- 
ciuefcouodi  Spalato  vicino  alla  Manna.  Ibraino  anteriormente  Goucr- 
natorc  di  Clifsa , come  narrammo  con  Squadra  di  Caualieria  battendo 
le  Strade  più  fofpettc , auucrtì  i fuoi  dell’  incaminamcnto  deifoccorfo 
Crifliano . Il  Comandante  Imperiale  animati  i fcguaci , gli  pronofticò 
certa  vittoria  j fcfegucndoilfuoefempiohauefseroinucftitc  le  linee  , 

& attaccati  gl  inimrci  con  ardimento . Hauea  precedentemente  parti- 
cipato  agl*  afsediati  il  fuo  proifimo  giugnere»  perche  fomcntalsero 
con  grofsa  fortita  , & agcuolafsero  l’efpcrimento:  l’ efseguirono;  e 
di  concerto  afsalitii  Turchi  caminòcon  profperità  il  principio  dellJ 
attacco.  Furono  inchiodati  alcuni  cannoni,  prefe  tre  Infcgne, 
fugati  i primi  Infedeli,  chefcgli  affrontarono  : Malabrauura  Crirtia- 
na  degenerando,  conforme  il  folito , in  rapina  fi  diedero  taftto  quei 
di  dentro,  quanto  quei  di  fuori  allo  fualegio  delle  Tende  Turchcfchc; 
c gl’inimici  all’incontro  s’applicarono  a rimettere  il  difordinc  delle  loro 
Truppe , & ad  vnirle  in  vn  grofsocorpo  ; fi  che  j Crifiiatù  meglio  ru- 
bando , che  combattendo,  fatta  deboliflima  refirtenza , alrinouato  afi* 
faltodci  I urehi,  cedettero  vilmente;  c difordinati,  perderono  col 
bottino  , ò la  libertà  , ò la  vita . Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sfoi> 
zo  per  riaccendere  il  coraggio , e per  rimettere  in  fila  le  di  già  feompo- 
ftc  Truppe  ; mà  tutto  indarno,  perche  gl'aggrcflori  incalzando  con  vr- 
to  follcciro , non  li  diedero  tempo  di  riordinarli  ; ficheterminò  ilfoc-  I 
corfo  in  flrage , & in  fchiauitù . Morirono  Profpero  Marchione  Napo- 
litano, Francefco  Barbo,  ed  altre  pcrfonc  di  qualità.  Lcncouicchio 
con  alquanti  dc’fuoi  guadagnato  il  Monte  fù  riceuuco  nel  recinto  dagl* 
affediaci.  Entrativi  ritrouarouo  luogo  di  fìcurezza,  ma  non  di  fuifi- 
flenza . Affamati  quei  di  dentro  haueano  più  bifogno  di  vettouaglie_>  , 
chedi  bocche;  cfiefprefscro,  che  liriccueano  volonticri,  come  com- 
pagni nel  combattere  aile  mura  ; ma  non  alla  menfa  i fi  che  comprcfa_, 
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i’anguftia,  pernonperir  rutti,  Lencouicchio  pcrfuafc  i Compagni  i 
. feguitarlo  in  numero-  di fcicento  per  tentate  di  uotte  tempo , l’vfcita , e 
ricondurli  alla  Spiaggia  ;e  fc  fofsc  potàbile  > ricourarfì  di  nuouo  a Se* 
gna.Md  i Turchi  aultmici  dagli  lleifi  Dal  matinee  he  teneano  le  parti  dei 
vincitore  ; occupato  il  pafsaggio  ^attaccarono  i Criftiani  allo  fplendo- 
re  della  Lunari  quali  gii  abbattuti  di  cuore  per  il  palsato  infelice  cimen* 
to  non  incontrarono  nel  fecondo  miglior  fortuna; perche  fe  bene  fecero 
qualche  refiflcnza  al  primo  affronto , inferiori  di  numero  > e d’  ardi- 
mento furono  battati . Morirono  combattendo  il  Vcfcou©  di  Segna» 
& altri  de*  principali , e recarono  prigioni  Giorgio  Paradiso  Gouerna- 
torc  della  ftetfa  Piazza , VaìicardoAu(pergo,& altri . Lireftanti,  che 
fifaluarono  dalla  morte  vrcarono  nelle  catene,  llfol©  teocouicchio  , 
febeo  ferito,  accompagnato  da  due  Moriacchi  pratici  de’ più  feofeefi 
fenticri  fi  ricondufle  per  intanfite  vie  alla  Spiaggia  , & iivScgna  mi- 
racolofamente  li  gettò  . Non  fù  lenza  fangue  la  vittoria  Turcheka, 
comproba  cali  la  ftrage  dicinquecento  di  loro  da'cadaaeri , nella  fepol* 
1 tura  de1  quali  impiegarono  vna  giornata  intiera . Lenco nicchio  fece  da 
Segna  faperc  agl'  attediaci,  che  nuouo  foccorlo  andaua  preparando  itu, 
loro  follieuo  ; mà  doppo  d’hauerlo  attefo  otto  giorni , principiarono  a 
difperarlo.  - . V;, 

Il  Bafsì  di  Bolli  ia  valfofi  di  Paradifio  fuo  prigione  l'obbligò  à get- 
tar nella  Piazza  diuerfi  biglietti  . Conteneano  , che  à baftanaa  ren- 
dendo , haueano  confirmata  la  loro  virtù . Che  disfatto  il  primo  foccor- 
fo,  cdifperfe  lefperanze  per  il  fecondo,  era  meglio  cedendo  all’  auuer» 
fa  rifcrbirli  ad  altra  migliore  fortuna . Temcano  gP  Vfcocchi  della», 
fède  0:tomanica,  perche  hauendo  più  volte  maltrattati,  e fualigiati  i 
Turchi  di  quei  confini,  dubitauanochenon  fi  fcruifsero  della  congiun- 
tura per  la  vendetta  ; c òenche  Paradifio  gl*  afiicuraflc  fopra  la  fua  fe- 
de di  quella  degl’ Infedeli,  non  hauerebbono faauuta forza  le  fue  per- 
fuafioni  di  condurli  alla  refa , fe  la  fame , che  è vn’  Auuocato , che  con- 
uincefempre  il  fuo  Giudice,  non  gl'hauefie  finalmente  ridotti  à vfeire, 
faluo  quanto  bagaglio  potefse  portare  ogni  Soldato  per  fuo  fprciale 
v feruigio:  Si  che  macilenti,  affamati,  e molti  di  loro  feriti  , montati 
(opra  alquante  barche  fi  diedero  al  Mare  , e lì  riunirono  a' Compa- 
gni . L’ incefsanti  fcorrcrie  di  quella  N adone  haueuano  rìfuegliati  ì 
Turchi  dormienti,  di  modo  che .a’Jauori  feordati  dcll’Arfenale  fi  diede 
celere  mente  la  mano.  L' alleili  mento  di  Galere  , daua  fo  "getto  di 
gelofia  alla  Republica,  tanto  più  , quanto  fi  dichhrauano  gl*  Ottomani 
di  voler  con  le  propic  forze  reprimere  l’audacia  di  coloro , che  non  era» 
no  dall*  armi  Venete  fin  all'  ora  baflantemente  mortificati  . Anchej 
il  traffico  imporrante  di  spalato , (cala  delle  Mercanzie  di  Lcuancc  , 
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per  il  timore , che  non  rcftaflcro  forprefe  in  Marc , riceueua  non  piccio- 
lo difcapito.  Nc’tempi  andati  li  riduceano  le  Mercanzie  Turchd'chel> 
aNarcnta.,  Terra  Ottomanica  a Marina.»  ed  ini  confluiuano  merci  di 
Tracia,  Seruia,  Boilina  , Macedonia,  & altre  Protiincieal  loro  va- 
llo Dominio  foggette  . lui  imbarcate , per  gl’affidui  mali  incontri  degl* 
Vfcocchi  prcndeano  altro  camino, e pafiauano  a Ragufi,  c d’indi  in  An- 
cona . Vn  tale  Michiel  Rodriga  £breo  ricordò  fin  l’anno  mille  cinque- 
cent  o fectantafettc , che  fi  facelle  la  Piazza  di  Spalato  Scala  del  traffi- 
co , la  quale  per  il  fito , per  il  Porto,c  per  il  tranfito , che  fi  potea  aflìcu- 
rar  con  Galere  armate , hauerebbe  fatta  rifiorire  la  negoriatione . Que- 
llo progetto,  benché  attrauerfato  nel  Tuo  principio,  piaudito  anco  dal- 
li fiali  Turchi,  camino  con  tanta  felicità,  cheli  fabnearono  grandi  e- 
dificij  per  il  riccuimcnto , e per  lo  fpurgo  delle  merci , e i Turchi  sbarra- 
rono le  firade  a loro  difpcndio  per  agcuolar*  il  camino  alle  fome,  in  mo- 
do chcin  breue  tempo  abbondò  il  concorfo  con  Comma  felici. d,  e tan- 
to più  s’ augumcntaua  per  Terra,  quanto  che  per  le  depredationi  de’ 
Corfari Crifiiani  veniuaa  riufcir'azzardofoper  Mare,  c per  quella», 
via  giugneuano  a Spalato  fino  dall'  Indie , c di  Perfia  i Negotianti , Se 
i negotij  ; e farebbe  3ndato  tanto  più  augumer.tandofi , fe  le  molelle»i 
piraterie  degl*  Vfcocchi  nonne  hauefierodifiratta  l’ affluenza  - Venti 
tré  barche  armate  con  cinquanta  huomini  di  quella  Nacicne  per  ciaf- 
cheduna  poggiarono  nell’Iilria  ; s’inoltrarono  nel  Porto  diRouigno  , 
s’impadronirono  d'altuni  Nauigli carichi,  e tagliarono  apczzii  paf- 
feggieri,  entrarono  nella  Terra  , & iui  sfogarono  tutti  i loro  peccati 
mortali , ira , vccifionc , auaricia , gola  , e lulluria . Pafsarono  a 1 afana, 
& a Veglia,  e lanciarono  in  ogni  luogo  le  veftigia  dilla  loro  atroce  dc- 
predatione  : Carichi  di  ricche  fpoglic  veleggiarono  a Segna  , folitonido 
di  quelli  G i lagni . Il  Gouernatore  di  giorno  negò  loro  apparentemen- 
te l'accoglimento  ; ma  neilofcuro  della  notte  lafciò  poi  ,che  vuotando 
i Vafcclli , riempillerola  Piazza  dcll’afportatc rapine  . Parte  di  quefte 
pafiaronoalia  Corte  imperiale , & Arciducale,  e fuiono  compartici- 
patea’fautori  , perche  ìclìftelscro  con  la  protettione  alle  doglianze»» 
de’Minifiri  Veneti . Per  opponerfi  alle  veffationi  fù  eletto  dal  Senato  al- 
l’vniuerfale  diretnone  delle fuc  armi  Domenico  Ticpolo  . Non  piac- 
que agl'inimici  quei!’  elcttione , perche  hauendo  egli  dceanm  prima», 
cfsercitata  quella  carica  , diftrulfe  da  i fondamenti alcuoi  riccucri  de- 
gl* Vfcocchi,  nè  lece  appendere  a l/3ntcnne,  c fattigli  incalzare  anche 
ne’bofchi  dagl’Albancfi,&  Italiani , molti  ne  haueua  tagliati  a przzi,& 
altri  condannati  alla  catena,  & al  remo  , a legno  che  gl'hauca  r dotti  a 
llretto  termine;  ma  volendo  i Turchi  flclfi  entrare  a parte  di  quella  per- 
fecutione  ,-c  riufcendo  a’Vcncti  la  ccmrcgnia  gdefa  rcrvarie  coólc- 
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gucnze,  abbandonarono  per  ali  ora  l’ occasione  di  maggiormente  af- 
fliggerli . Il  rimbombo  adunque  dell*  clettione  del  Ticpolo  , e delle-» 
preparationi  per  rinouare  il  loro  infeguimento , gl’  obbligò  a fortificare 
i luoghi  di  Marina»  & i rinforzar  Segna  . Giace  quella  Piazza  siila 
fc&iena  di  feofeefa  Montagna, comandata  da  vna  Rocca , fenza  1*  efpu- 
gnatione  della  quale  fi  rendea  inutile  ogni  efperimento.  Non  è grande 
il  giro,  màalpeltro  , non  capace  di  mine , nè  di  lauori  per  edere  fui  vi- 
uo  faflo  inalzata . S’auanzarono  i Veneti  a quella  parte,e  diedero  prin- 
cipio i ltrigncrla . Sparfa  la  fama  dcgi’appareccbi  alla  Corte  imperia- 
1596  le  » lo  llcfso  Imperatore  di  vina  voce  con  il  Vendramino  Ambafciator 
Veneto  s’cfprcffe  di  difapprouare  gl' eccedi  di  quella  deprauata  gen- 
te; c che  le  operationi  erano  contrarie  a'  fuoi  ordini.  L'artifìcio  era 
tale  ; che  quando  vedeano  armarli  la  Republica  per  oprar  da  doucro , fi 
metteanofopra  il  tapeto  ripieghi  per  rompere  con  la  negotiatione  il 
progreflo  dell*  armi . Lo  ftcfso  fecero  anche  in  quell  occafione  : & ha- 
ucndo  inuiati  Commiffarij  a Segna  , rimoftrarono  quanto  fofse  ripu- 
gnante all’  incaminamento  dc‘  tratt  ti  afsediare  quelli,che  erano  venu- 
ti per  maneggiarli,  e concluderli;  fiche  doppo  varie  difputationinel 
Senato , tacendoli  quella  guerra  più  per  neceifiti , che  per  elcttione , fu 
rifolutala  llrada  di  mezo,  che  in  tali  cali  è la  peggiore,  fi  mife  all*  ac- 
. qua  tepida, che  non  rifcalda, nè  raffredda.  Fìi  dato  ordine  al  Bembo,fuc- 
ceduto  al  Ticpolo,  gii  morto  d’ infirmiti,  che  non  ftrignendo  i luoghi 
terrellri , perfeguitafse  gl*  Vfcocchi  folo  in  Mare , doue  per  la  Jcilezza 
de’  loro  Legai  era  tanto  più  difficile  il  coglierli  . Lo  ilrepito  de’  Com- 
mifsari;  venuti  a fine  di  Teucramente  punire  i delinquenti  G rifalle  nel 
caltigo  di  quattro  fgratiati,tollcrando  i Direttori  principali , & i Capi 
di  Squadra , che  Cepperò  con  le  forme  folite  di  liberalità  Icanfarc  ogni 
colpo . Quelli , che  non  mirauano  che  la  fupcrficic  di  quello  negotio  , 
fi  llupiuano,  come  gl'  Auflriaci  con  la  guerra  Turchefca  alfianco,  pro- 
teggendo cosi  trilla  gente  , llimolafsero  anche  Tarmi  della  Republi- 
ca ; mi  gl*  altri , che  lafciando  la  Icorza  pcnetrauano  nel  midollo  della 
politica , comprendcano  ben  chiaro,  che  il  fomentare  fotto  mano  que- 
llo torbido  haueua  per  viuo  oggetto  di  tirare  la  Republica  d forza  d'- 
infellare  la  Boifina,  & i Bolffncfi  col  mczodcgl'Vfcocchi,in  aperta  rot- 
tura col  Turco,  cd  hauerla  compagna  nella  guerra  d*  Vnghcria  ; e 
quella  era  la  mira  lofea  colla  quale , s’ accennaua  in  vn  luogo  per  co- 
gliere in  va'  altro . A quello  feopo  non  tendeano  Gaiamente  gl'  Auilria- 
ci,  c gl’  Imperiali,  mi  la  Corte  del  Cattolico  ancora,  vguale  1 inte- 
rcise, & il  fine.  Don  Pietro  di  Toledo, c D.  Pietro  di  Leua  Direttoti  del- 
le Squadre  di  Napoli,  c di  Sicilia,  veleggiarono  alTIfoIe  del  Zantc , 
Ccffalonia  ; (aiutarono  coi  cannone  in  amica  apparenza  il  Callello:fcce 
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il  Toledo  fapere  al  Confale  di  fua  Nationc  Rendente  rtell'Ifola  del 
Zance  , che  riferire  al  Magiftrato  della  Rcpublica  non  «fiere  iui  com- 

parfo  per  inferire  alcun  danno  d idi  lei  intcreflì,  mà  per  (piare  gl’an- 
damenti  dell’ Armata  Turchcfca,  per  combatterla  , e corrifpondere 
alle  deuaftationi  degl1  Ottomani  nell*  Vngheria,c  vindicarcl'ingiuric, 
che  faceuano  con  le  forze  loro  terreftri  d Rodolfo  Imperatore . Prefa_, 
lingua , che  l’Armata  predetta  foggiornaua  ne'  Porti  della  Morta, im- 
peditagli per  l’auanzamcnto  della  Stagione  1' vfeita  , il  roledo  ra- 
dendo il  Lito  dell’lfola.c  nauigando  a fccco,  ttanafene  come  gl’vccelli 
di  rapina  sii  F ale  per  gettarli  poi  fopra  i Vafcelli,  che  indi  pattati  fofse- 
ro.  Parea,che  oltre  l'oggetto  del  bottino  non  false  l’vltimo  quello  di  far 
comprendere  a’Turchi  col  danneggiarli  in  villa  delTifola  la  corrifpon- 
denz  a con  la  Rcpublica  ,à  fine  di  renderla  tanto  più  odiofa  d Collari- 
tinopoli  . Incontratoli  in  Nauc  di  Nobile  Veneto  diCafa  Zenoriue- 
nientediSoria,  carica  di  ricche  merci,  depredò  il  più  pretiofo  fatto 
protetto  ,|  che  jl  cai  ico  fafse  de’  Turchi  inimici  del  fuo  Rè . Fù  fatto  lo 
ftcfso  ad  altro  Vafcello  Q’priotto  vclcggiantc  dalle  Smirne  per  Vene-  I 
tia,  al  quale  furono  rapiti  tapcti,  & altri  capitali  di  gran  prezzo.  E ben- 
ché coltafse,  che  fofsero  faltanze  de’  Crittiani,  addufse  , cheefscndo 
trainifchiatc  con  quelle  de*  Turchi  erano  infette  , perciò  foggettt-» 
alla  perdita  . Il  Leua  non  variando  dallo  Itile  predetto  , fopra  Corfù 
vuotò  vn  Nauiglio  de'Cnttiani,  profeguendo  l’ittelTa  violenza  con  altra 
Naue  del  Conti  pur  Veneta  , fpogliatala  del  carico  , c fatio  di  fpoglio 
firaggiunfc  al  Toledo;  e con  crcnt'otto  Galere,  con  le  quali  dilcefero 
m quell’acque , riuelcggiaronoa’  R-gni,  da  douc  erano  dipartiti.  An- 
che Andrea  Doria  incontratoli  nella  Naue  chiamata  li  Paradifo,benche 
appartencfse  à Mercanti  Veneti  ,& hauefse  per  l’ innanzi  negotiato 
in  Spagna , la  dichiari  dcuoluta  al  Regio  fifeo  fatto  pretetto  , che  nc’- 
capitali  vi  tenefsero  comparticipatione  gl'  Ottomani  feoi  nimici . Per 
quella  via  l’apparenze  d'infcftarc  i Turchi  degenerarono  nel  rapire  le_> 
facoltà  a’Crittiani , con  inutile  indolenza  de’  poueri  Mercanti , I4  di  cui 
ragioni  naufragarono  vrtando  netti  fcogli  della  forza  , e dclF  auari- 

tia,  e le  dichiarationi  di  vendicare  gl'attaccht  dell’inimico  ncll’Vn- 
gheria  àfauorc  dell’Imperatore  inuafo,tern-iinarouo  nel  lacerare  lej 
follanze  priuace , e nella  ftrage  degl’haueri  degl*  infelici  Crittiani . Fu» 
rono  pafsate  doglianze  dalTAmbafciator  Veneto  alla  Corte;  mà  lej 
i apprefentationì  giunte  in  Ilpagna  contaminate,  c colorite  non  lafcia- 
ro  io adito  alla pictd  di  Filippo,  peraltro  giutto  , di  medicare  quelle 
piaghe  con  domita  riftitutiouc,e  rifarcimenco.Pcrche  fc  bene  mottro  dc- 
lìdcr/o , che  ciò  fcguifsr , e nc  comandò  l’efccutionc,  furono,  ò trafora- 
ti,ò /cordati  gl’ocdiai  in  modo  > che  reftarono  gl'.oppreitt  faccombentr. 
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Contenti  a Coftantinopoli  del  riacquifto  di  Clifla , quinto  mal  fodts  • 
fitti  delle  perdite  nell’ Ungheria,  le  mormorationi  dilaniauano  la  ripa- 
tationc  del  Sultano . Dccantauano  i Popoli , che  immerfo  nelle  libidini 
del  Serraglio , non  curaua  le  /confitte  di  quel  Regno . Haueuala  Ma- 
drecomanJato  aiBjfsidi  taccre  al  Figliuolo  i mali  /uccelli , e di  par* 
ticipargli  i felici , & i graditi  fedamente , perche  lo  /contento  dell'animo 
traspirando  nel  corpo  non  gli  caufade  qualche  infirmiti , & acciò  non 
folle  co/lrctto  a portarli  alla  teda  de*  Tuoi  Efcrciti , con  che  lì  farebbe-» 
trafportata  altrouc  quell’autorità»  che  ormai  adoluta  efercitaua.  Mà 
era  troppo  rimbombante  io  ftrepito  delle  communi  monnorationi  . 
Ai  rimproucri de' Sudditi,  &c ali" cfclamatione de’Minidri , ficontor- 
fe  finalmente  il  Sultano,  e rifoluè  d’vfcire  in  Campagna , mà  la  Madre, 
che  l’haucua  lin’aipora  più  d’ vna  volta  diuertito , per  non  feparare  da 
fc  fteda  il  dominio  con  l' allontanamento  del  figliuolo  da  lei  domina- 
to vi  fi  oppofe , nèvalfa  l’antorita,  fi /cruì  delle  blandirle  di  Ipiricofa 
giouane  del  Serraglio  > che  con  mille  vezzi  procurò  di  addormentare 
il  di  lui  coraggio,  cherifucgliatoin  fine  nonfolo,  ma  irritato  prò,  lippe 
in  eccedo  atroce , ammazzando  con  più  colpi  di  coltello  di  notte  tem- 
po di  propria  mano  l'incauta  giouanetea  ; c parendogli,  chela  gloria 
deli’armi  Ottomaniche  dagli  sfortunati  fucce/fi  abbattuta,  hauede  bifo* 
gnod'^dcre  rifarcita,  prefo  il  parere  de’princi  pali  Balsd,  che  confron- 
tarono al  ricordo  di  binano,  delibero  con  i‘  clscmpio  de*  fuoi  Precefso- 
tl  di/ccndere  con  valide  forze  in  Vngheria , con  fperanza , che  la  pre- 
senza dando  cuore  alle  Miiitie,  & impulfo  a'Gianizzeri  ingagliardif- 
fc i progrefsi,  erauuiuafse  le  vittorie.  Furono auuifati  gl’Ambafcia- 
tori  di  Francia,  e d'Inghilterra  ad  allc/lirfi  quando  volefsero  Grguitar- 
come  fecero.  1/ vltiino  più  d vna  volta  s’interpofe  per  la  media- 
tione  a vantaggio  dell’ Imperatore,  ma  non  trouò  il  capo  perifgrup* 
parcgl'inuiluppi.  Vici  con  Meemet»  li  può  dire,  tutto  il  Serraglio  , 
e per  infino  i Cani  da  caccia , & i Falconi  : non  vi  redò  che  la  Regina^ 
Madre  , la  quale  con  li  figliuoli  fi  trasferì  poi  a!  Vecchio . Fu  procla- 
mata la  perdita  de  ' Timari,  la  cafsi rione  da’rolli , e la  difgratia  del  Rè  a 
quelli,‘che  non  fi  prefentafsero  all'Iafcgne,&  ardiglioni  per  ananzar- 
fi  con  lui  all'Armata . Si  trouò  attorniato  da  venticinque  mila  Caua  Ili 
pompofamente , & a gara  allertiti . Di  memoria  non  fu  veduto  piùfu- 
perbo  apparato  per  lo  sfarzo  ne’  vediti , ncgl'amefi , c negli  fcielti  Ca-* 
ualli.  Eranui  tràqucfti  diecimila  Archibugieri , gl’altri  armati  alia_» 
leggiera . Qualche  Juno  con  la  celata , pochi  col  folo  petto  di  maglia , 
gl'altri  tutti  con  lancia , fpada , arco , e faretra . Ofseruarono  i pratici, 
che  la  Militia  era  più  adobbata , che  agguerrita  più  tenera , che  indù* 
«u  nelle  fatiche , come  1’antica . Con  quella,  c col  rcdancc  deli'Elcrci- 
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to  s incarnino  a Belgrado , c Jafama  publicando  fuo  d.Tcgnocfscrc  di 
piantare  i afsedioad  Agria  principale  Città  dell'  Vngtcria  .1*  Arcidu- 
ca Maffimiliano  ( pinfe  a quella  volta  Guglielmo  Tcr/cone  ,chc  s’  offerì 
di  (offenerla  con  proportionato  numero  di  Militie , e d’  apprertamen- 
t»  da  viuere , c da  guerra  . Era  di  grandidìmo  momento , la  conferua- 
tione della  Piazza,  onde  fù  deliberato  raccolte  da  ogni  parte  le  affi- 
"*!*?*•  c prccifamcnte quelle  di Tranfiluania  d' atrrauerfarne  aiTur- 

Vir/. a7hC  ? Uand°  hauersc>lf°gnaro  difputarlo  in  piena  bat- 
j,lia  Li  Corridori  fpinti  a riconofcere  I* inùnico  riferirono  cflerfi  fot- 

'a.22:‘accamPacocon  grande  apparato  ^artiglieria  . Coppola 

morte  di  Solimano  non  comparue  Elercito  più  formidabile  in  quel  Re- 
gno, c fu  giudicato  per  l'ampio  giro,  che  occupaua.conliffcrc  in  ducen- 
to  nula  huomini  i ma  di  gente  agguerrita  non  erano  più  di  ottanta  mi- 

Cana,Séa,e  pcr  la  n,ae§,or  Partc  difarmara . In  quattro  /iti  fu- 
rono  difpofte  le  batterie,  guarnite  d abbondante  cannone  .tra  il  quale 
quattro  pezzi  d*  mufitata  grandezza , chiamati  UiGtifchi . il  Prelidio 
della  Piazza  afeendeua  a cinque  mila  Soldati  di  diuerfe  Nationi  Coni- 
probarononcl  principio  qualche  coraggio,  lafciando  le  porte  aperte, 

6 in  diuerfe  forticc  dimolèrando  prontezza , c viuacirà:  M d "I’afsedia- 
ti,  che  difperano  il  mccor/o,  fanno  come  il  fuoco,  al  quale  manca  1*- 
J ; PCrdonf  a P°c(°  a P°c°  l’ardore . Tcmpeftaua V mimico  con 

fu ffi cien ùfn fn  C r Cn ’ & d Califfo  Vguaimentc.  Stimandoli  m- 
:ry  ? difen/ori  a follcnere  entrambi  gli  sforzi  nello  Hello  tempo , 
abbandonata  la  Citta , nella  Rocca  f,  durarono . Argomentato  dal. 
le  fiamme  1 abbandono  della  Piazza , v’  alloggiarono!  Turchi , e ful- 
minando con  le  batterie  il  Cartello , rouinò  in  modo  il  terra  pieno , che 
apertali  la  breccia  facilitò  gl’  aflalti,  a’  quali  accinti  li  Gianizzcri  die- 
dero  vn<  attacco  . Lo  foltcnnerocon  vguale  virtù  i Jifcnfori  à fegno» 
che  pui  di  mille  Turchi  difammaticadciono,  e trecento  Ci  iftiani  . Per 

fangu? , gl’artal/tori  fi  diedero  a’iauon  iotterranei , e rat- 

7 ZTà  rae  ^batterono  coi  fuoco  ciò  che  facea  refiffenza  ai  fe r- 

r * . • ni  iano  intanto  follccitaua  i rinforzi  per  muouere  i’Anna» 

ta  : Ma  tutto  cammando  con  pcrniciofa  lentezza , e prouandofi  penu- 
ria di  vettouaglie,  quanto  più  il  Turco  folto  la  Piazza  guadagna ua  ter- 
reno, altrettanto  perdeuano  gl’  afsediati  dicoltanza,  c di  coraggio 
Fu  perciò  deliberato  di  fpignerc  il  Conte  Giulio  C.fare  Strafoldo  con! 
ottomila  tra  Alemanni,  &Vnghcri,  pere  ht  tenta  fse  di  gettare  nella 
Piazza  a trauerfo  le  linee  qualche  foccorfa-  Mi  giunto  a due  leghe  dalla 
mede  lima , heòbe  auuifo  della  caduta . Haueano  i Turchi  con  ortinata 
rimiutioiie replicati gf  affarti, c con  valore corrifpondcnte  erano  fta.- 
ti  rilpiau  da  i Ctilliam  fino  rt  quindcci  d'Ottobre.  Diminuito  il  Prcfi- 
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dio,difpcrato  il  foccorfo,  ferito  in  tcfta  il  Comandante  ] gl’Aleman- 
ni  j,  & i Valloni , non  oftame»  che  vis’  opponefsero  i Capi  , tumul» 
tuqfiunentc  ricercarono  la  refa,  & vn  Vnghero  falcato  per  la  brec* 
cia-fitrasferià  capitolare  con  liTurchi  ; lì  che  doppodiciotto  giorni 
d'alfe  dio , s'impadronirono  gl’Ortomani d'vna  delle  principali , c più 
importanti  Città  del  Regno,  occupando  fenza  oracolo  diuerfi  altri 
CalteliicirconuicmidaiCriltianiabbandonati.  Giunto  a Malfimilia- 
no  l’mfauftoauuifo,  non  sbattutoli  perciò  d'animo , elfendofi  a lui  vni- 
to  SigifmuQdo  Principe  di  Tranfiluaniacol  fiore  dcl.cfuc  Militic,  tro* 
uandofl  fotto  i'Iufegnc  trentadue  mila  Caualli , e vcntiotto  mila  Fan- 
..  ti,  drizzò  verlo  Ag(  ia  la  marchia  ; e giunto  in  vicinanza  ,douc  (lagna- 
la vna  palude , ncrouui’oppofiiioned’  vna  Squadra  di  Turchi,  i quali 
fìngendo  di  ritirarfì  voleuano  condor’  i Criftiani  in  tiro  d’alcuni  canno- 
ni ad  oggetto  di  bei  fagliarli , e difordinarli  : Ma  feoperta  da’  Capi  Cri* 
iliani  l'iufiJia,  accorfoui  Sfarzemberg  con  forte  neruo  d’ Alemanni, 
Tranlìluam , e V adoni , c fatte  auanzar  le  colubrine  cani  peltri , fi  rifcal- 
dòlamilchia.  Rinculo  l’inimico  con  perdita  di  mille,  e cinquccento.*- 
Siguadagnò  il  palio  della  palude  : s’impadronirono  i Criftiani  diqua- 
rautatrè  cannoni  di  Campagna;  il  eh:  tu  attribuito  a preludio  d’intiera 
* J 96  vittoria . Era  ardente  la  brama  vniuerfaic  di  venire  con  gl’infedeli  a de» 
china  battaglia'.  Il  Trar.filuano  nello  fpuatar  dell’  Aurora  fenza  fapu* 
ta  di  Malfimiliano , oltrcpafsato  con  le  fne  Truppe  lo  Stagno , non  at- 
tendeua,  ched’efsere  fecondato  dagl*  altri  per  venire  al  cimento  . Mi 
cosfuitato,  paruc  all’Arciduca  di  richiamarlo  per  dar  qualche  refpiro 
agl'  huomi  ii , & agl’animali  fianchi  per  la  lunga  marchia , c per  pene- 
trare ancora  con  maggior  fondamento  ne’difcgni  dell'  inimico . E per- 
che nel  pollo  douc  fi  ritrouaual'  Armata,  mancauanoi  foraggi  , c_> 
l'acqua,  fu  accampata  più  vicino  a Criftefo . La  mattina  vcrfoil  me- 
20  il  giorno  comparuero  i Corridori  audaci  per  prender  lingua , e rife- 
rirono, che  Meemet  marchiaua  con  l’iutiero  corpo  della  fua  Armata,, 
in  traccia  della  Crilliana . E poco  doppoi  Turchi,  e i Tartari  fotto  ii 
comando  di  Galga  guazzarono  la  palude  : Mi  da  i Criftiani  incontrati, 
c ributtati  abbandonarono  tre  colubrine , e Meemet  piantò  il  Tuo  £ far- 
cito dirimpetto  aquellodi  Malfimiliano  . Gli  Alemanni  intanto  di- 
ftinta  in  tre  Squadroni  la  loro  Annata , appena  alfegnaca  haueano 
Sfarzemberg , e Taiitfcmbac  la  guardia  della  palude , che  i Turchi  con_» 
orribili  vlulati sforzarono  il  pafsaggio,  c furouo  ributtati  in  faccia  del 
loroCampo  con  tanto  vigore,  chereftati  tremila  fui  terreno,  eia- 
fciati  trepiccioli  pezzi  di  cannone  ripafsarono  con  fuga  repentina  il 
Lago,  demando  a;’ compagni  li  sbaragliaronocoftrìgncndoli  ad  ab- 
bindolare vnaTCccfiia^hicì'a  , eh:  precedentemente  per  vantaggio 
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di  fi: o h juear.  -'occupata . Mori  il  Beglicrbci  deh’ Afia , c dalla  pane  Jc 
Criitiani  perir  no  ducencu  Soldati  con  qualche  Capo  di  grido . Com- 
prendendo/] non  più  ifcanfabilc  la  pugna , li  Comandanti  così  dell'  v- 
na, come  dell’altra  Armata  con  ardentilsimc  e/ortationi  rincoratano  1596 
leloro  Truppe  . 1 Turchi  adduceano,  Eficre  quelle  le  flefle  Campagne, 
doue  Solimano  con  gloria  della  Nationc  banca  piti  volte  trionfato . Quel  ter  • 
reno  inaffiato  col  jangue  enfiano  Jparjo  dalle  vittoriose  Sable , bauerper  /’« 
innanzi  germinate  palme  allaTurcheJca  bratiura  . Eficre  quegli  flcfji  ile * 
manni , &■  Vngberi , che  cedettero  altre  volte  al  coraggio  Tnrcbejco , ondai  , 
combatterli  farebbe  flato  lo  fleJSo , che  il  vincerli . M*  /Umiliano  a 11 'in  con- 
tro c gl’altri  Generali  rimoftrauano  alle  loro  Militic , Efjere  i Turchi  gli 
fleffi , chi  S gijmondo  batte  a precedentemente  dtjordtnati , e battuti,  e che  ejsi 
mede  fimi  baueano  in  più  rincontri , particolarmente  in  quel  giorno , Jcompo • 
l li , fugati , e disfatti  • Intronar fi  nella  T urchcjca  moltitudine  la  con  fu  fiore  > 
e che  rinuerjau  1 primi , fi  dtfordinarebbero  gl'altr't  da  loro  fteffi . Gl’ Otto* 
mani  intanto  andauano  varcando  la  palude,  e /empie  più  auuicinan- 
doli  all' Armata  Criftiana  ; onde!' Arciduca  doppodato  il  fegno,  or- 
dinò alla  prima  Squadra  , comandata  da  Suarzemberg  , ePalti,  che 
inuertiflc  l’inimico  ; mà  che  s'egli  retrocedendo  ripafsafse  lo  Stagno  , 
non  douefsero  leMilitie  Alemanne  incalzarlo  più  oltre  del  margine  del'- 
la  palude  . Egi  col  Principe  di  Tranfiluania  nel  corpo  di  mezo  lì  trat- 
tenne , c la  retroguardia  a Teuffembac  , & adaltri  Baroni  Vnghcri  rac- 
commandò . In  feguimento  de’  predetti  comandi  il  primo  Squadrone 
dc’Criftiani  farro  empito  contra  T urchi  li  sbaragliò , e ruppe  con  poca 
fatica,  e mo!tafirage,afegno,  che ripaflando  di  nuouo  con  veloce-» 
fugala  palude,  fconuolfcro i compagni , che rtauano  di  là  preparati 
per  valicarla . Morirono  diuerfi  Monfulmani  di  qualità , fi  acqiuftaro- 
110  quaranta  colubrine,  & alcuni  Carri  ripieni  di  zappe,  e badili  con_,  I $96 
occifione  di  trecento  Gianizzeri , che  n'hattean  la  guardia . Riportato 
•querto  notabile  vantaggio,  Ma/fimiliano  , conferme  l’antecedente  de- 
hberatione,  proibì  aTuoi  roltrepa/fareil  Lago,  ntcntre  il  Sole  già  pie- 
gaua  verfo  la  fera  . Mà  il  Principe  di  Txanfiluania,  il  Palli , gl  'Aleman- 
ni, e gl’italiani  a gara  perfuadeano  a non  abbandonare  la  vittoria  ne* 
fùoi  più  fortunati  aufpici);  nè  dare  / patio  dire/piro  all’inimico  giipcr- 
turbato,&  auuilito  ; onde  l’Arciduca  rapito  da'  votivniucrfalipcrmi- 
fe , che  fofse  guazzata  la  palude  j il  che  mentre  andaua  efeguendo , au- 
tiifato  il  Sultano  da  Cicala  Bafsà  ,balzatoàcauallo  , c feguitato  dalla 
/ua  guardia,  comporta  di  feimilaSpahì , ft  diede  alla  fuga  così  velo- 
cemente , che  non  pofando  la  notte  intiera  giun/e  a mezo  giorno  à Sof- 
noe . Lo  feguirono  di  buon  galoppo  Riccardo  Ambafciatcre  della  Re- 
gina d 'Inghilterra,  & altri  Miniflri,chc  per  diueris  vic>chiin  Agria,  chi 
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a Pcft , e per  infino  a Buda  fgomentari  fi  ricouràrono . L’Armata  Cri- 
ftiana  intanto  vedendo  l’ inimico  difordinaro,  per  ii  fouerchio  defide* 
rio  di  batterio , nonatteledi  paisate  la  palude  in  ordinanza.  Precor- 
rcano  quelli  della  vanguardia  , e molti  della  retroguardia  ; rotte  lt-» 
file,  feompofie  le  fchierc  nonobbediuanopiù  i Soldati  agl'  Officiali  ; e 
tutti  Ja/cia  tono  la  vittoria  per  il  bottino.  La  fame  della  preda  mitigò 
la  fete , che  dimoftrarono  del  langue  Ottomano . Enti  ati  perciò  alla 
sfilata  negl’  alloggiamenti  de*  T urchi  fi  d/fperdeano,  e fi  perdeano  nel 
/accontano.  Gl’  Vughcri  in  particolare  dediti  alla  rapina  non  badaua- 
no  alle  voci  de*  Capitani . Crebbe  il  furore  del  Taccheggio  in  modo  , 
che  l’vno  all'altro  ftrappaua  di  mano  le  ipoglie.  Chi  predaua,c  chi  era. 
predato.SiconfufeneltumuIto  il  comando,  e nella  difobbedienza  la 
difcipJina . Alcuni  Rcggiraenti,chc  hebbero  ordine  di  battere , e d’ in- 
calzare i Turchi  friggiti,  olferuando  gl’ altri  intenti  al  bottino , per  ef- 
fer’a  parte  delio  ftefso,  abbandonarono  la  battaglia . e Ja  vittoria . Or 
mentre iCrifliaoi  dil'ordinatis’auanzauano  manomettendo  fino  al  Pa- 
diglionedel  Sultano  attorniato  dalcuni  pezzi  di  cannone  di  Campa- 
gna, liGianizzeri,  che  vi  fiauano  di  guardia,  eli  fumarono  contri 
di  loro  ; ed  efsendo  ripieni  di  catene,  c palle  di  Mofchetto  fecero  non.* 
picciolafirage  de  gli  incauti;  fiche  feruì  a moltiplicare  la  confufione. 
Ofseruata  da  i Turchi , c coraprcla  la  fauoreuole  congiuntura,  fi  pofero 
a percuotere  la  terga  de*  fuggitiui , che  carichi  di  preda  caderuno  fen- 
zadifcfafottoicolpi  dclleSabJc,  tanto  più  che  vrtando  nelle  corde^  * 
che  foftcncano  i Padiglioni , de*  quali  era  abbondante  il  Campo  Tur* 
chefco,  ignari  della  firada  maefira  fi  videro  rauuilup  pati  dai  legami 
come  in  vn  laberinto,  nè  tr9uarono  la  via  d' vfeirne . Cicala  Bafsà  con 
la  retroguardia , che  non  hauca ancora  combattuto,  s'auanzò,  edin% 
grandi  la  defola  rione  dc'Criftiani,  che  fopraprefi  da  panico  timore  , 
difpcrfi,e perfi , fi  lafciarono come  tante  pecore  tagliare  apezzi.  Peti 
quali  tutta  l'Infanteria,  la  maggior  parte  degl’italiani,  e tra’ piu  rino- 
mati il  Conte  Pietro  Colalto , & il  Conte  Giulio  Cefarc  Strafoldo.  Mo- 
rirono quaranta  principali  Capi,  c tra  quelli  li  due  Duchi  d’Olftein.,  „ 
S>  perdè  il  cannone,  il  bagaglio  i & appena  l’Arciduca  fi  faluò  a Cafso- 
nia  , & il  Principe  di  Tranfiluania  a Tocai.  Cosi  cambiatoli  in  vn  mo- 
mento il  coraggio  de' Crifiiani  in  codardia,  ladifciplina  in  difobbe- 
dienza , la  brauura  m rapina , anche  la  vittoria  fi  tramutò  in  perdita , e 
di  vincitori  vinti  Tettarono,  con  tragica  mutationc  difeena.  Furono 
ben  differenti  in  quel  calo  le  rapine  de'Criltiani  da  quelle  de*  Turchi  ; 
perche  i primi  bottinarono  i Padiglioni  Tutchefchi;  li  fecondi  rifila- 
rono a’Crifiiani  la  vittoria , che  haueuano  già  in  pugno.  SeP  hauef- 
fero  profeguita  fenza  lafciarfi  dilloglicrc  daU'auidiw  , bacierebbe^ 
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partorito  l’Intiero  foJIieuo  all’afflitto  Regno, mentre  la  perdita  non  fcr* 
uì,  che  ad  augumencarncl’opprcifione  . Così  profpero,  cdinafpctta* 
tofucceffonon  causò  peróne*  Turchi  l’intiero  contento  , perche  ol- 
tre l'cfscre  periti  venti  mila  di  loro , il  pericolo  fù  sì  grande , che  fpar- 
fa  fi  in  Turchia  la  fama  della  disfatta  del  Sultano , il  Muftì  profirato 
con  vmiliatioui , e lagrime , fradicandofi  i capelli , pregaua  il  menda- 
ce Profeta  ad  afiìfierli  in  così  deplorabile  feiagura . Mecraet  intefa  con 
marauiglia  la  vittoria  de’  fuorché  fupponeaicontìtti,efultò  d’allegrez* 
za  . Pubiicò  la  fua  obbligatione  al  Cicala,  che  hauea  rifufeitata  viu_, 
moribonda  battaglia.  Si  fiaccò  dal  proprio  Turbante  l’airone  gioiella- 
to , e glie  lo  donò  : Ed  efièndo  di  gii  lbraim  per  fauore  della  Madi  c ri* 
{alito  al  V ifiriato , fu  egli  priuato , e , per  il  frefeo  merito  nella  batta- 
glia, AWtuuito  il  Cicala  nella  dignità  . Era  cofiui  nato  di  Padrt> 
Gcnouefe.che  ora  datoli  ai  traffico.  Se  ora  alla  pirateria , frequen- 
tando le  Spiaggia  Turchefche , rubò  vna  Schiaua  Turca  di  beil’af  petto, 
e condottala  in  Siciliaconucrtiu  alla  fede , e ipofata  ebbe  con  lei  diuer- 
fi  tagliuoli  -,  e tra  quelli  quello , dei  quale  facciamo  mentione , che  cor» 
feggiando  in  età  tenera  vnitaincnte  col  padre  fu  fatto  prigione,  e traf* 
portato  in  Serraglio  . I:  Genitore  con  danari  fi  rifeattò  ; mà  il  figliuo- 
lo di  bdl’indole  fùcoilrettoa  farli Ottoman j . Si  vantaua  d’efier  con- 
gionto  in  fangue  con  Andrea  Doria  . Poiledea  non  folo  la  lingua». 
Italiana;  mà  fi  ricordaua  d'ertere  Rato  Cnfiiano.e  de’dogmi  della  Reli- 
gione, nel  grembo  della  quale  nacque . Fù  ad  ogni  modo  Tempre  inimi- 
co , e perfecutorc  implacabile  de’  Criftiani,  come  fuol  edere  la  maggior 
pai  te  de*  rinegati  ribelli  alla  Madre,  che  li  nutrì  ,e  principali  ifiromenti 
dell  cfaltauone,  eddlag  andezzadell'  Ottomanica  Serra.  La  depofi- 
tionc  d’ lbraim  hi  ri  euuta  dalla  Regina  Ma  dre  in  mala  parte  j anzi  offir- 
fafi , per  /affoluto  arbitraggio , che  efercitaua  fopra lo  fpirico  di  Mcc- 
met , amò  meglio  di  far*  apparire  il  figliuolo  ingrato,  che  fcftefsadi- 
fautorcuolc  ; Io  cofirinfe  pei  ciò  con  m Ile  arti  a ripentirli  d'hauer  rico- 
nofe  mto  il  beneficio,  ed  oprò,  che  lbraim  rifiituito  fofse  nel  prillino 
grado  ; alche acconfcntì  il  Cicala  per  non  ftuzzicare  l'odio  delia  Regi- 
na predominante . 

11  rigore  della  Stagione  obbligò  T Armate  a'quarticri  dTnuerno.  Ro- 
dolfo per  così  sfortunato  auucnimento  ftimolòji  foccorfi  de’ Principi 
Crifiuni , Se  itifiituì  direttore  della  fua  Armata  Matcias  . Fù  prefa  dagl* 
Alemanni  la  Piazza  di  Tata  col  Petta  do.NclIo  fiomaco  de’  Turchi  am- 
mazzaci fi  ritrouarono  molte  monete  d’oro  , inghiottite  à fine  d*  occul- 
tarle,& efimerlc  dalla  rapina.  Fecero  i Turchi  vn  peccato  di  gola,  per- 
che iCrifiiani non  ne  faccfserovn'altrod’auaritia  . 

Venne  di  Perla  rn’ Ambafciacor  Straordinario  con  tana  pompa» 
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chi  fupcrò  tutti  i precedenti . Era  d’età  -Paoni  trenti  tre,  accompa- 
gnato da  quattro  mila  CaualU;  mi  quando  fù  a Tauris  il  Comandan- 
te Otconunico  negò  il  pafsaggio  per  gclofia  i tante  Truppe  > nè  per* 
mife  il  tranfito,  che  a du cento  a icjeica  dell’  Àmbafciatore  . Carni na- 
ua  ai  pari  di  lui  va' altro  Vecchio  venerando , che  dimoftraua  vgualt-» 
autorità  , e dal  parere  del  quale  dipende*  l' Àmbafciatore  frcfso . Era 
1'  Inuiato  il  Principe  d'  Arzcutlle Ceneriere  maggiore  del  Rè , chete- 
neua  il  di  lui  Sigillo.  Profufcroi  Turchi  nell’ alimentarlo  cinquecento 
feudi  J' oro  al  giorno . Fu  imbarcato  ;i  Scutari  con  molte  Galere,  & in- 
contrato da  Afsan  Bafsa . Alio  sbarco  in  mancanza  delle  Militie , chc_> 
fi  trouauano  in  Campagna , armarono  i Turchi  due  mila  AzemogJani  * 
e molti  Artefici  della  Ciccai  » tutti  li  Rais  * delle  Galere , e gl  * huomini 
dell*  Arfcnale . Huieua  1*  Ambafciatore  cinquanta  Soldati  di  guardia 
con  lunghi  archibugi , & alcuni  Cacciatoricondiuerfi  Falconi.  Quat- 
tro Capi  gi  marchiauano  innanzi  con  rna  bacchetta  per  ciafcheduno  : 
Vn  alcro  ponaua  vna  pezza  di  fetta  ,ò  tela  finiflima  ricamata  all’vfo 
Perfiano  con  perle;  & il  fuo  Capigì  Bafsl  marchiana  con  battone  dorato 
alla  mano  : lo  precedeauo  dodici  Canai  li  bardati'  con  felle  gioiellate  ri- 
puc  ite  di  gran  valore  ; & egli  fopra  beiìifltmo  Palafreno  compamc  con 
vette  d'oro  ricamata  a figure  ali'vfo  del  paefe  , con  Turbante  dia* 
mainato, &i  fornimenti  di  cauallo  ricchi*!  pari  di  quelli  degli  i tetti 
Sultani  dì  Cottanrinopoli.  Abbondarono  feco  nei  trattamento,  mà  non 
corrifpofero  nel ocgocio.  Ricercò  la relhtutionc  della  Piazza  di  Tau- 
ris . Incontrò  in  tali  durezze , che  non  hauendo  (puntato,  folfecicorono 
la  fui  partenza  per  eli merli  dal  pefo  del  difpendio.  Ofseruòcgli  l’ auto- 
ritd  della  Regina  Madre , che  col  mezo  de*  Mioittri  creature  fue  diri- 
gea  la  Monarchia;  e ditte , che  il  Goucrno  dipendente  da  femine , come 
farebbe  flato  propino  al  fuo  Rè , cosi  non  felice  agl’  Ottomani  ; c con 
prouerbio  Pcrfiano  motteggiò , Non  ctteredi  buon  augurio  quando  U 
gallina  di  cafa  canta  da  gallo. 

Fecero* Turchi  in  Valacchia  vn' orrido  fpettacoio  . Alcffandro 
Vaiuoda  di  quella  Prouincia  fucceduto  al  Principe  Micoli  addobbato 
con  manto  d’oro,  e col  più  foncuofotrà  quelli  che  egli  accoflumaua^, 
vcftirc,  tfeendo in  pitblico  nelle  maggiori  folennita,  fù  appiccato  per 
la  gola,  diuolgatolo  reo  di  ribellione.  Quelle  fono  di  quelle  Teucre  e- 
femplarità  chiamate  da  loro  il  freno  della  Turchia . Nell’anno  raedefi* 
mo  Seiino  figliuolo  del  Monarca  d’ anni  quattordici  fù  tolto  da’viui 
congraue  dttplicenza  del  Padre,  che  teneramente  amandolo  ne  fpe* 
raua  quella  riufeiu,  che  promctteano  gi‘  efercitij  cauallerefchi  , nc' 
quali  mduftriolamente  1*  andaua  educando . Giunfe  nello  fretto  tempo 
a C’oftantinopoJi  vn’ Ambafciatore  d‘  Vsbech  Rè  de*  Tartari  Alia- 
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tic! . Ebbe  grande  accoglimento  , concorfo  il  popolo  alla  nooità  della 
comparfa,  non  folita  per  l’innanzi  a quella  Corte  .Si  fece  vedere  con 
abiti  non  pompofi , anzi  pofitiui,  veli  ito  di  tela  ben  bacwa  . A {fermano 
i Tuoi  Cortegiani , che  era  permeilo  dalla  loro  Religione  a*  foli  Rè  vcfti- 
re  panni  d*oro , e di  feta , non  a l minuto  pope  lo  . Sua  principal  com» 
miifionc  fu  offerire  la  diuei Code  a* danni  del  Perfuno  , c ben  inten- 
derficon  la  Porta  . Ricercò  di  poter  liberamente  trasferirhalla  Mecca, 
per  adempire,  come  gl' Ottomani , al  culto  di  Maometto,  ofleiendofi 
d’onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte,  e cc  n fpTendìdi  regali . Oflen- 
tòcon  lattante  pfaggerationc  le  forze  del  fuoR  è.  Difse,  che  tcncafot- 
to  di  lui  altri  trenta  Regi  (oggetti . Che  vniua  a’  fuoi  Eferciti  ducento 
mila  Caualli , e cento  mila  Fanti.  Quelle  date  efp  re  filoni  riufcirono  o<* 
diofe  a’  Turchi , che  non  intendono  che  vi  lìa  potenza  lupcriore  alia  lo- 
ro ; e riufcitagli  gelofa  anco  la  ricercata  permiflìoiiC  di  trasferirfì  aliaci 
Mecca,  reftò  lenza  alcuna  conclufione  congedato . 

Doppo  la  narrata  (confitta  > ammaccarono  1 Crifttanì  a forza  Cana- 
rino, ma  da  Alì  Bafsàvalorofamentcdifefo,nonhebberoppugnat  o#  * 
nefucceflb.  Ancoil  Tranfiluano  tentò  di  coiìringerc  Teraduar  alia», 
cui  difefaoftins  temente  alfifteua  Sol  ir  anoBafsà  ; madoppo  quaraa» 
ta  giorni  d'allodio , le  pioggic  lacerando  i lauori , fu  abbandonato  l’ef- 
ptrimento.  — . . /.i 

Sigi/mondo  in  quello  mentre  portatoli  nel  fine  dell*  Campagna  a 
Praga  per  riceuerc  il  Tofone  rralmefso gli  da  Filippo  Rè  di  Spagna»  » 
con  cambiamento  reputino  s*  efprefse  di  voler  cedere  à Rodolfo  il 
Dominio  della  Tranfiluania  , riloluto  di  ritirarli  a viuere  pacificai  eife 
te  in  qualche  alrro  Prinopatodi  minor  in  barazzo . L’ In  j.erat<  r n«  n 
Jafciòdidiuerrirlo,  benpreuedendo  J«  confeguenze;  n d perfiftendo  nel- 
la rifolutione  di  rifornire  la  Prcuincia  alla  Vnghetia, alla  quale  fù  altre 
volte  incorporata,  perche  non  cadefse  nelle  mani  dcTurehi  , riicluè 
diriccuerla  con  le  feguenti  conditioni . CheCefare  cederebbe  à Sigiai 
mondo  il  Principato  d’Oppclcn , e P atibor  in  Slefìa , alrre  volte  rinun- 
ciato alla  Regina  J fabella,  contribuende  gli  cinquanta  mila  Ongariall1 
anno  per  fuoappanaggio.  Che  aflemirebbe  al  diuoc  rio  ernia  M<  g lie,e 
volendo  applicarli  à vita  Ecckfiallica,gli  procurarcbbcil  Cardinalato  • 
Che  ritornato  inTrafiluania  conuocarebbe  la  Dieta  per  far'appr  ba# 
re  da  gli  Stati  la  celfione , con  l'aflìflenzadegl'Ambafciatori  di  f efare  g 
e che  farebbe  l'Arciduca  Mafiìmiliano  prepoflo  al  Gouerno  della  Pro- 
trincia  . 

Varij  difeorfi  fi  fecero  fopra  quello  repentino  cangiamento  di  Sig'rt- 
tnondo , marauigiiandofi  ogn'  vno  come  vn  Principe  armigero  , e vit  - 
toriofc  haucfsc  tiloluta  lenza  accediti  vtu  còsi  imbelle  litirata.Da  certo 
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tempo  manti  era  egli  predominato  da  ftrauaganti  affetti  : Naufeato 
non  folo  del  Principato  ,md  di  fé  itctfo  ancora,  amaua  la  foJitudine  , 
odiatala  focicta  anche  dc’fuoi  più  doroeftici  confidenti  . Dormiua 
Conni  torbidi,  & inquieti.  Si  rifuegliaua  d meza  notte  con  impero  fu* 
riofo:  gl'appariuano  lame , l’opprimcano  fantafmi;  e non  hauendo 
mai  concimato  il  matrimonio  con  Maria  Cri  Ili  ana  Auflriacacaffiflìma 
Principoifa  Tua  Moglie,  anzi  abbonandola  fenzacaufa,  opinionede- 
ffuoifamigliarifù,  chela  Madre  di  Stefano  Bofcai  volendo  accopprar- 

10  con  Aia  figliuola,  ThauelFe  affatturato,  & ammaliato  in  modo,  che 
tutto  ciò  che fc  gl'  apprefentaua  innanzi  hauca  in  abbominatione . 

Fù  queffanno  con  fpiritolo  ilratagema  riguadagnata  dagl’ Alemanni 
l’importante  Piazzarti  Giauarino,  trafcuratamciite  cuftodita  da'Tur- 
chi,  che  nulla  torneano  de’  Crifiiaui  per  le  pallate  Sconfitte  ;anzi  quan- 
do la  forpref  ro  haueano  per  derilione  lcuaro  dalla  cima  del  Campani- 
le della  C.uela  vn  Gallodi  ferro,  e collocatolo  fopra  la  porta  del  Danu- 
bio con  Tinfralcritto  motto  : Quando  quello  Gallo  canterà  , la  Tia\^a 
da'  Crìfliam  fi  ricupererà . Informato  il  Conte  Adolfo  di  Sfarzcmbcrg  , 
che  gl’  Infedeli  in  Buda  preparaffero  vn  conuoglio  per  gettar’ in  Gia- 
uar!noapprcffameiKÌdaviucre,e  da  guerra,  e fapcndo,  chcanche  il 
Comandante  della  Piazza  lo  attendea,  vnito  vn  corpo  di  fei  mila  Sol- 
dati tri  Franccfi,  Alcmanni,e  Valloni  partì  di  Comora, mifurando  il  ca- 
mino in  modo  di  pot:rarriuare  alla  meza  nottein  villa  della  Piazza  . 
Giunto  che  fu  a dicci  leghe  lontano  da  doue  parti,  palesò  a’ Soldati 

11  fuo  dilegno,  appreltòi  petardi,  e 1‘ altre  cole  necefsarie  per  venire 
all'efperimcnto.e  profeguendo  il  viaggio  fi  ritrou&di  impetto  alla  Piaz- 
za alPhora  determinata  . Spinti  tre  Vlìari  Soldati  à cauallo  Vnghcri 
conabito,  e lingua  Turchcfca  , auuertirono  la  prima  Sentinella  edere 
ilfoccorfo  venuto  di  Buda, e fpedicodal  Bafsi  di  notte,  pcichc  non_, 
fofsc  attrauerfaco  da’  Criltiani  : Fatto  indi  auanzare  il  Pctardicre  Fran- 
ccfe chiamato  Robecurt  con  Carro , lopra  il  quale  llauano  i petardi  co- 
perti, la  Sentinella  c eduto  il  caricodi  monitione,  non  gli  fece  diffi- 
coIu.-etrouatoaobafsacoilPonte,  applicato  il  peccardo  alla  porta  , 
fece  mirabile  effetto.  La  notte copriua  lo  ftratagemaeon  le  fue  om- 
bre: e gl1  Octomani  fi  ritrouauano  abbandonati  alla  quiete.  Entrati  i 
Criltiani  s’ adìcurarono  della  porca , e guadagnati  i primi  aditi  della.. 
Città , vccifero  alcuni  Turchi  afsopici , che  dormirono  l' vltimo  fonno . 
A inifura  che  s’andaua  inalzando  lo  ftrepito,  firifuegliauano  gl’afsaìi- 
t i , & imbrandite  le  Sable , celercmente  in  caroifcia  fi  condufscro  doue 
le  tenebre  della  nòtte  rendeuano  cieco  il  combattimento* , e confu- 
fa  la  mifchia  . Nonfapendocon  fondamento  di  che  temeflero,  tc- 
naeano  di  ciò,  ciac  non  vedeano  , c di  ciò  che  (enciuano  . Fatti 
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filialmente  auuertìti  della  forprefa  , il  terrore  » che  non  ammettea  con- 
figlio,  non  abbattè  sì  fattamente  il  loro  coraggio,  chcnons’oppo- 
ndfero  con  riloluto  contralto  per  le  lirade  principali  agi' aggreliori  . 
Mi  fopragiunca  pocodoppola  Cauallcria  Criltiaua,  diede  l’vltimo 
crollo  alle  ormai  rimiriate  fperanze  ; fiche  conuenne  loro  cederei  , 
màlempre  combattendo  a palmo  a palmo,  c non  inuendicati  al  nu- 
mero lupcriorc  de'ioronimici.  Più  diducento  cadaueri  Criltiani  fu- 
rono proltefi  sii  la  Itrada  conducente  al  Foro,  & A lì  Baisi  Coman- 
dante fattoli  forte  con  alcuni  de'  fuoi  fopra  vn  Balìionecon  due  Sa- 
ble  alle  mani , doppo  hauer' ammazzati  più  di  fcilanta  Alemanni  , 
non  volendo  nè  foprauiuere , nè  arrenderli  fece  volar  la  poiucrc  nel 
luogo  medelimo  a quello  effètto  preparata,  andandolo  aria  egli  in- 
ficine con  li  Criltiani,  che  lo  circondauano . Efempi  di  limile  dilpc- 
rata  bramirà  fono  di  rado  rimarcati  nelle  Criltiane  difefe . Alcuni  Tur- 
chi fi  gettarono  dalle  muraglie  nella  folla,  altri  feriti  furono  nc'na- 
fcondigli  delle  cafe  rinucnuti  a chiaro  giorno . Perirono  mille , c quat- 
trocento Infedeli,  e trecento  recarono  prigioni:  Mà  non  fcgui  la_» 
vittoria  fenza  fangue,  mentre  fi  numerarono  giacenti  cinquecento 
cadaueri  de'CrWhani  in  più  luoghi  delia  Citcd.  Fù  ricco  il  bottino  , 
dinifo  tra' Soldati.  Al  PetardTie  Robccurt , eh’  hebbe  fortuna  di 
ben  condurre  l’ intraprefa,  furono  da  1 Imperatore  donati  quattro 
rnilaongari,  e cento  mila  aSlarzcmberg  piincipal  Direttore  delia,, 
forprefa.  La  fama  delia  perdita  di  così  rdcuamc  Piazza  volata  a Co- 
ftantinopoli,  rinouò  nelle  Militie , e nel  Popolo  le  detrattimi!  all'in» 
dcbolita  Monarchia  diretta  dal  fello  imbelle  del  Serraglio.  Si  fcceilTar- 
taro  raezano  delh  pace  ; ma  pretendendo  gl’Alcmanni  la  riftitutio- 
ned'Agria,  non  hebbe  quella  negotiatione  fucoetfo.  Eia  ilGouer- 
no  ridotto  a fomma  confulìone:  non  v'  era  obbedienza  , non  dilci- 
plina,  ina prouecchio,  ed  intcrefse  priuatoin  tutti i gradi  dipeso- 
ne. Si  folleuaronoiGianizzeri:  ammazzarooo  vnloro  Centurione. 
Difiero,  che  per  togliere  l’Impero  dalla  fi  minile  foggettione  , ha- 
ucrcbbono  chiamatoli  Tartaro  alla  Corona  Ottomanica  . Fece  il  Sul- 
tano morire  Meemct  Satergi  Generale  in  Vnghcria  , imputato  di 
fellonia,  ed’auaritia  ; e s’ impolscfsò  alfolito  delle  fcftanze  del  mor- 
to. Nell' Alia,  c nella Caramania  erano  inforte  ribellioni.  Publica- 
ronoi  ribelli,  che  alla  tefia  delle  loro  Truppe  fi  ritroualTe  vn  Principe 
del  fangue  nomato  Seiino  , figliuolo  deJgia  Amurat,  fratello  del  Re- 
gnante Meemct.  Lacuriofità  accrebbe  1*  vnione  de*  n al  contenti  fo- 
mentatori delle  nouiti,  il  torbido  delle  quali  gli  lenii  di  nutrimento. 
Adopiò  il  Sourano  gli  efpcdienti  tutti  per  eflinguere  vnafanilla  ca- 
pace d’ incendio , &.  a danari  contanti  gli  lù  iu  line  venduto  ScJino , 
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colmezo  delBafsà  d’Aleppo,  chcfcruì  diTurcimano.  Condotto* 
CoflantfnopoJiio  interrogò  di  prefenza.  Confermò  d' edere  fuo  Fra- 
tello ; diede  l'incontro  della  Madre  , narrò  come  fu  na (colio , o 
confegnato  fecrecamcnte  a Meemec  Vifir,  che  per  cllmerlo  dalla.* 
morte  fuppofe  vn'alcro  fanciullo  di  non  diilìmili  delineamenti . Con- 
Alitatoli  con  li  Bafsi,  li  ritróuarono  le  relationi  non  difonanti  dal 
vcrilìraile  ; onde  ordinò  ;1  Sultano  * che  collo  fpargimento  di  fan- 
guelì  terminane  la  tragedia*  egli  fece  troncare  il  capo  alla  fua  pre- 
fenza. 

I jpp  Per  far  fronte  all1  Armate  del  Rè  Cattolico  vfcì  Cicala  Capitan  del 
Mare  con  cinquanta  Galere,  noncomprefcleBeilere,  eie  Barbares- 
che, che  vi  s’vnirono.  Prima  di  farlo  partire  fu  orientato  con  Miniftri 
de’Principi  Cnltiaui  in  famigliati  difeorfi . Quelli  ragionamenti  hebbe- 
ro  per  fine  riftruirfi  delle  toro  difsenfìoni  per  miglior  condotta  de'  fuo» 
difegni.  AiuozatofiaU'vltiino  Promontorio  del  Regno  di  Napoli  m_* 
villa  di  Sicilia , & intefo  non  efserui  nel  Porto  di  Meiiina  p ih  che  trenta 
Galere  comandate  da  Don  Pietro  di  Lcua , rinforzò  quaranta  delle-* 
proprie,  quali  che  volefse  con  apparecchio  tale*  difponerfì  ad  inuc* 
flirlcncl  Porto.  Giunto  in  faccia  della  Città  mitigolfi  il  di  lui  furore  . 
Elpofc  bandiera  biauca , e dato  legno  d'amicitia,  feccinltanza,  per- 
che gli  fofse  condotta  la  Madre  per  vederla  * & abboccarli  feco . Erano 
lunghi  anni,  che  non  fi  erano  veduti»  rapito  egli  da 'Turchi  in  età  te- 
nera, come  habbiamo  raccontato  : onde  doppo  elfcrfi  alquanto  vi- 
cendcuolmcntc  contemplati , abbracciato  con  lagrimedalla  Madre, 
fù  da  lei  pregato  a rimetterli  di  nuouo  nel  grembo  della  fede  Crifliana, 
c rollar  feco;  e fattagli  da  lui  limile  richiefia , perche  accoppiatali  a 
lui ricornafsc Turca,  non cr  macoli  ripiego  di commune fodisfattionc, 
di  nuouo  con  tenerezza  abbracciandoli , prefero  l’vno  dall'altra  conge- 
do ; e fù  la  Madre  regalata  con  due  mila  cecchini , & altri  donaqui  . 
Nella  Itefia  conferenza  interuenne  Carlo  Cicala  fuo  Fratello.  Quelli 
lo  pregò,  che  con  la  grande  autorità , chetcnea  alla  Poi  ta,  pròcu- 
rafse  a lui  ancora  qualche  au  inza mento  ftnza  venir*  a formale  cambia- 
ci :nto  di  Religione . Diuifarono  (opra  il  Goucrno  deh'lfole  dell'  Arci- 
pelago coll*  csbor  far  gl’  annui  ordinari;  tributi,  eco!  titolo  di  Duca  di 
Nixia  coni*  hebbe  innanzi  di  lui  Giouanni  Miches  Ebreo.  Piacque  à , 
Carlo  il  proggetto,  c doppo  la  partenza  del  Fratello  s’ alleili  per  ef- 
fettuarlo. Pafsò  prima  à Ragufi , poi  i Scio  ad  oggetto  di  renderli 
graduatamente  noto  alla  Porta, fenza  giungerui  all'improuifo  per  non 
dar  foggetto  agl'  emuli  con  la nouita  di  maggior  difeorfo . S*  appianò 
la  gratta  del  Sultano  col  raguagliare,  e dipingere  efateamente  Io  Stato 
della  Criftunici , i trattati  del  Cattolico  con  la  Regina  d*  Inghilterra , 
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e le  fperanze  circa'Ja  durabilità  della  pace  tra  le  Corone . Per  facilitar/!  T - Q 
l’accefso,  c renderli  meglio  veduto  a Coftantinopoli,  moltraua  lette- 
re, e corrifpondenza  con  Raimondo  della  Torre  Ambafciator  Ccla- 
reo  a Roma , c del  Duca  di  Sella  Miniftro  Cattolico  alla  lìclfa  Corte  , 
con  li  quali  pretenderla  tener'intratL’ra  per  intauolar  maneggi  di  pa- 
ce tri  li  due  Imperatori  Alemanno , & Ottomano.  Con  quelle  machine 
s’auanzò  alla  Porta;  mi  vrtò  ncgi’intoppi, perche  per  conlcguirc  jj  Du* 
cato  di  Nixia , voleuano,  che  lì  facefie  Turco  : fu  a ciò  trouato  ripiego, 
facendo  che  tale  fi  rendefse  il  di  lui  Segretario , del  nome  del  quale  pò- 
tefsefcruirfi , econfegnì'finalmente  la  dignità,  con  obbligò  d' esborlà- 
re  al  Caini  annualmente  quatordici  mila  ducati, non  lenza  mormorano- 
nc  degl’emoli,  che publicauano  cosi  lui  , come  il  Fratello  inrercfsati 
nelle  compiacenze  di  Spagna;  mà  per  il  meriro  della  fentta  battaglia 
d’Agria,  che  fpuntaua  l'accufe  de*  fuoi  nimici  centra  di  Jui,non  fi  daua 
credito  alle  mormorationi.Cóparue  pure  alla  Porta  Gabriel  Bonauen- 
tura  Portughde  Ebreo,  per  meaminar  trattato  di  tregue  tri  gli  Spa» 
gnnoli , & i Turchi . Fu  diuolgato , che  coi  fuo  mezo  fi  fofsero  concam- 
biate lettere  rrà’iVifir , il  Multi , c principali  Miniftri  del  Rè  Cattolico. 

A quelle  negotiationi  s’oppofcro  i Miniftri  di  Francia,  e d’Inghilterra; 
cfaggerauano,  che  il  tentarli  dag'j  Spagnuoli  il  rappacificamento  con 
gi’Ottomani , h.iucua  perfine , fciolti  dal  timore  delle  loro  armi,  J’op- 
prefsione  di  qualche  altro  amico  delia  Porta  Riportando  1*  efempio  di 
Filippo  Secondo,  che  confeguite  l’anno  mille  cinquecento  fettantaot- 
to  le  lìdie  tregue,  feneferuì  per  tanto  più  liberamente  afloggettire  il 
Regno  di  Poitogallo . Per  quella  via  tutti  mendicando  J’aimcitia  degl* 
Ortomani.temendo  la  loro  forza,  fono  gli  ftcflì  Criftiani  quelli,  che  con 
le  diffidenze  aggiungono  alli  medefimi  giornalmente  lullro,  fplcndore, 

& autorità. 

Doppo  le  atroci  guerre  di  Enrico  Quarto , domata  da  lui  1 ' Idra  del»  j<OQ 
ledilcordie  intelline  del  fuo  Regno,  che  fe  ben  retifa',  rifarle  con., 
varijeapi;  debellati  gl’inimici  interni,  Sceltemi  ; s'era  gii  dalle  due 
Corone  ftabilica  la  pace.La  fama  di  cosi  auuenturato  fuccc.To  fù  fefteg- 
giata  tra'Crilliani  con  applaufo,  arti  di  deuotione,  procelfioni,  fuo- 
chi di  gioia,  & altre  efultanze;  il  rimbombo  delle  quali  riluonando  a 
Coftantinopoli , come  rallegrò  il  Mondo  Criftiano,  cosi  mortificò  l’Oc- 
tomanico,  dubitando  i Turchi  , che  quella  riunione  non  partorifse  lo 
fpiegamento  delle  Infcgne  Fedeli  a*  loro  danni.  Varie  conferenze  fi  fe- 
cero perciò  nel  Diuano;  tanto  più  che  Enrico  Quarto  s’era  dichiarato 
con  più  d’vno,e  piccilamcnte  con  l’Ambalciator  Vencto.quando  palsò 
. . con  Sua  Madia  vflìc;  di  congratulatione  per  lefuc  vittorie,  che  fpcraua 
' ben  preftodi  corrifpondtrc  aicóplimétodi  viua  vece  nello  ftcfso  Sena- 
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to, quando  ad  imitatione  dc’fuoi  Maggiori  fi  folle  trasferito  a Vcnetia 
per  montare  fopra  i’ Armata,  e palfarfenc  alia  debdlatione  degl’in fede- 
li . Quelle  cfprcfiìoni  coi  progrelTo  del  tempo  mitigarono afsai  dell*  ar- 
dore cpl  quale  furono  proferite.  Nonre(lauaperò,chenonlìdilatafsc- 
^ro  Tempre  più  l’ombre  di  gelofia  negl'Ottomani , perche  l'anno  (ietto 
Clemente  Ottano  in  forma  trionfante  entrò  in  Ferrara , hancndo  con_, 
gran  fortuna  ,e  fucilici  aggiunto  alla  Chiefa  quell’  importante  Stato  . 
Lo  precorfcra  ventifette  Cardinali  i v’alfi.tcrono  1*  Arciduca JFcrdinan. 
do , il  Duca  di  Mantoua , e molti  Ambafciatori  ; e rimbombarono  con 
gride  llrcpito  i cannonile  più  faine  di  rooichettatc . La  fama  di  ciò  giun- 
l5oo  ^ finoaCoftantinopoii.  Sofpcttsrono,  che  queh'afscmbiea  hauelse_» 
per  fine  vna  Cruciata  vniuerfale  a’ioro  danni  ; e fu  dalla  Porta  efprcfsa* 
mente  (piccato  vn’Eòreo  Portoghefe  pratico  di  diuerfe  lingue , perche 
penetrando  nella  veracità  del  maneggio,  ncportafse  le  relationi  più  ve- 
ridiche. Non  erano  fenza  ragione  le  predette  fofpittioni  de* Turchi  , 
perche  aggiunte  alla  guerra  elìerna , le  interne  ditsenfioni , fcdoppola 
pace  predata  fi  fofse  incal  naca  lega  contea  di  loro , era  in  modo  iuual- 
ìo  il  mal  difendine,  il  malgouerno,e  la  difubbidienza  nelle  Militie , che 
la  faccia  della  Mpuarchia.  dimoilraua  prodi  ma  mutationc,  e vacilla- 
mento . 

. Cuffain,  e lo  Scriuino  Ribelli  col  legati,  predominauano  l'Afia,eJ 
feorreano  fin  fopra  le  pt*cc  d' Aleppo , con  fpauento  di  quegl‘abitanti , 
e de' Mercanti  parti;  olOTnentc , che  principiauanoad  abbandonar  quel 
foggiorno , cercando  altrouc  la  pace , in  grembo  alla  quale  fuoleripo- 
farfi  la  mercatura . Meemct  Baisi  fpiato  dal  Monarca  per  reprimerli , 
non  teneua  forze  adeguate  per  efcguirlo.  Ricen  aua  afliilenzedi  Co- 
flantmopolj , c diDamalco.  Soccorfofina.'meicc,  s'ingrofsò  la  fua_» 
Armata  fino  a quaranta  mila  Soldati . Nello  llcfso  tempo , che  vfaua  la 
forza  , non  lafciò  di  adoprar  l'ingegno . Si  fcrui  d’ogn’arte  per  ùmide- 
rc  i Ribelli , c gettò  t d lorolagelofia  progenitrice  della  difeordia . Si 
fitte  di  Scfer  Agi  vnode'Capi  principali  dell'  Efercito  di  Cufsaino. 
Dentro  vna  mazzaler.-ata  gl'inuiò  vna  lettera . Con  quella  l’inuicaua  a 
nonlafciardi  villa  il  proprio  ioterefse,  &anon  deprezzare  l’auanza- 
mento  di  fua  fortuna  : li  rimolirò , che  non  Tempre  affacciandoli  le  prò, 
(periti  non  meritauano  d'efsere  trafeurate . Che  fc  viuo,  ò morto  gl’ha- 
uefse  dato  nelle  mani  Cufsaino , ò hauefse  tentato , che  i Ribelli  li  tra» 
difserol'vn l’altro  ,il  Bafsallaggia  di  Damafco,  e d’Aleppo erano  (og- 
getti alla  fua  elcttione . Che  non  mancaua  di  fede  chi  rradiua  vn  Ribel- 
le,  anziferuiua  a Dio,  òca  Maometto  chidaua  tellimonij  di  fede  al 
fuo  Rè.  Che  obbedendo  aSuaMaefti,  il  premio  era  vn  Goucrna, 
S fruendo  Ribeiù  la  ricompcofa  vu  capellro . Vinto  dalie  ragioni 
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Scfer,  tentò  di  tirare  Culsaino  nella  trappola  ; mi  feoperta  la  trama  gli 
'contienile  per  faluar  la  tefia  fuggirfinc  i Meemct.Non  fu  inutile  il  di  lui 
pafsaggio  all  Armata  Imperiale, perche  confapeuulc dc’lccreti  de' Ri- 
belli, palesò  le  loro  debolezze,  & i difegni  di  ritirarli  nella  Prouincia  - - 
di  Mcfopotamia . Mcemct incalzandoli gTobbligò  alla  mirata  , c gl'  1000 
attrauersò  1 viucri,&  occupando  alcuni  flretti  palli  gli  tenne  come 
in  al'sedio . Ciò  non  ofiante , Cufsaino  vlcendo  da’ripari  frequentemen- 
te, fece  grande  ftragc  de'Turchi . Diffidauanoi  Ribelli  tri  di  loro  per 
dtnbio,  che,  òl'vno,  ò l’altro  non  mercantarteli  tefta  del  compagno  . 
tu  il  primo  JoScriuano,  che  vinto  dalle  perfualioni  di  Seruau  Agi, 
nirchinò  di  vendere  Culfaino,  c ricercò  p»r  premio  l’ allontanamento 
dell' Armata  Ottomamca  dalla  circonuaiiatione , che  facea  rifentir  Ia_, 
fame . Conuefccle  Mecmct  ad  ogni  patto  ; onde  mentre  Cufsaino  ita- 
uaiene  nelio  rtcfso  Padiglione  dello  Scriuauo  per  diuifare  i raezi  di  con- 
tinuare la  difefa,  fu  circondato  , legato,  cconfegnatoalRegio  Efer- 
cito,  & imiiaco  a Coftantinopoli . Tentò  con  lagrime  la  clemenza  del 
Sult  no,  mi  doppod’  hauerfi  con  tormenti  fpremuto  da  lui  quanto  te- 
nca  di  (cererò , c di  particolare  intorno  la  ribellione , gli  furono  alla_# 
prefenzadcl Monarca,  chegodeadel  fuo  tormento,  rotte  1' offa  del 
braccio  deliro, e della  gamba  Anidra, feruendo  Tortela  in  luoghi  di/pa- 
ri,c  lontani  ad  accreicenl  tormento  : doppo  di  che  condotto  per  la^ 

Cuti,  ranag'iato  dal  Carnefice , e smorzategli  lorde  accefe  nelle  ferite 
per  maggior  cruccio,  fpirò  appefo  ad  vn  gancio.  Attcndeua  lo  Segua- 
no , che  il  tradimento  del  compagno  g i fruttaffe  la  po.uualiti  dell*  ac- 
cordo, c chcMcemet  fi  ritira  (le  dalla  bÌcccatione,ina  aderendo  egli  non 
clìerui  obbh  catione  di  tenerla  parola  a’  Ribelli,  ogni  giorno  più  ftrin- 
gen  lolo , benché  valorol’amcntc  fi  difcndefsc  lo  hauea  ridotto  m man- 
canza di monuioni,  onde  non  fi  caricaua  più  il  cannone  con  palle,  mi  <• 
con  fidi  ; e mancato  il  pane  fi  pafceuano  i Ribcllidi  frutta  , e d'  erbe^. 

Cadd  dal  Cielo  in  gran  copia  la  neue,che  fù  per  loro  la  rn  una,  men- 
tre co  menendo  a Meemet  per  il  freddo  abbandonare  alla  partedelia 
M011  .tgna  le  guardie , riccuerono  gii  angurtiati  da’Giorgiarù  il  C -ccur- 
fo,  per  conniuenza  del  Re  Perdano, che  ali*  ombra  della  ciuiie  Ottoma- 
nica  dffeordia  godea  più  ficura  quiete. 

Scorrcano  le  Galere  Fiorentine  T Arcipelago  non  meno  armare , che 
leftc  al  pari  di  quelle  di  Malta. Era  fiato  dal  GranDuca  inrtituito  l’ordi- 
ne di  Santo  Stefano  ; e Tinlìituto  ad  imitatone  de’  Gerololimitani,lu- 
ueua  per  tìnel’  andar’  in  traccia  dcgl’Octomani,e  combatterà  pei  tener 
netti  i Mari , Se adicurar*  i rranfin  a’  Crifiuni.  Quefta legge  pafsò  ben 
predo  in  abufo , e terminò  nelTuuerromper*  il  traffico,  e neh  abborda-  • 
re  anche  li  Vafcclli  Crifiuni , e lotto  prctefio,  che  vi  tenelsero  intcrcf-  . 
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fci  Turchi,  afportàre  le  loro  follanze . Afsaliuano  le  Terre  de'Tarchi 
a Marma  abitate  da’Fedeli  ; il  che  degerferaua  in  tormento  a’ mede  fi  mi 
per  la  corrifpondenza,  quale  afseriuanoi  Turchi,  che  tenefsero  coo_» 
quelli  della  ftcfsa  Religione  : E fi  valeuano  di  quello  pretcfto  per  fpo- 
gliarli  delle  foftanze,  e per  affliggerli  nel  corpo.  In  numero  di  tre  Ga- 
lere ben  armate , e di  due  Galeotte  lòtto  il  comando  di  Virginio  Orlino 
Duca  di  Bracciano  doppo  fatta  qualche  preda  in  Mare  di  gente  ioerme. 


w __  1 Arcipe- 
lago . Sbarcarono  i Fiorentini  condotti  da  vn  Padano  nel  più  alto  fi- 
lentio  della  notte , cntrouatii  Turchi  dormienti , ammazzarono 
Sentinelle,  & inchiodati  alcuni  pezzi  di  cannone,  s’intrufero  nella_* 
(Cittd.  I Turchi  fi  ricoucrarono  nel  Cartello,  che  non  elsendo  di  co- 
si facile  elpugnatione , i Criftiani , di  gii  sbarcati  in  numero  di  quat- 
trocento rifolfcro  di  dar'alla  Citta  il  Saccomano . Haueano  al  di  dentro 
maggiori  corrifpondenze;  mà  parendo  difuguali  le  fo;  ze , nou  appe- 
ttarono il  tentatiuo  come  precipitofo . Rapiti  dall’auiditi , non  cami- 
nandocon  difciplina  militare,  ina  con  trafporto  furiofo  proprio  dc'- 
Corfari  più  adatti  al  furto,  che  al  combatto , Auligiarono  alcune  V fi- 
le, ma  non  afportarono , che  il  proprio  dc'Criftiaui , chiufi  i Turchi 
ne'  luoghi  forti . Applicato  il  petardo  alia  porta  d‘  vna  Torre , fi  rilue- 
gliarono  gl'Ottomani , & accoppiati  con  gli  fteffi  Criftiani , irritati  dal- 
le prede  fatte  fopra  di  loro , in  numero  di  (opra  diecimila  circondaro- 
no! Fiorentini.  Qjeftifi  diuifero:  li  più  timidi  fi  diedero  alla  fugai 
più  arditi  fi  fecero  forti  in  alcune  cafc  di  vantaggio^  (ito . Corre- 
rò i primi  a Porto  Delfino  per  prender  la  Scurezza  fopra  1’  Armata  ; mi 

quarta  fatta  allontanare  da'cannoni  del  Cartello  , e dal  timore  di  non_» 

efser  forpreia  dalle  forze  tcrrcrtri  dc'Turchi,  che  d'ogm  parte : consuma- 
no , s era  di  già  porta  in  Mare , onde  reftarono  preda  de  pcrfccuton , e 
furono  fenza  riminone  cagliati  a pezzi,  d'altri  fi  difefero  molte  bo- 
re, e furono  anche  da  vnChiaus  per  danaro  nceuuti  m dcditionc  faine 
le  vite . Mi  fo pragianto  il  grofso  de' Turchi  ; non  apprettando  il  trat- 
tato , fu  d Ito  fu  ICO  alle  Cafe , e vi  celiarono  inceneriti  ; & afflitti  i po« 
ucri  Criflian»,  dall’implacabile  Turco  per  la  creduta  complicità  ,ecor- 
riipoudenza  con  le  Galere  Corfare  . Anche  quelli  che  vmtamentej 
con  gli  ftefli  Turchi  fuaginate  farmi  reprefsero  gl*  ^ 

darono  efenti  dallo  ftratio . Il  valore  d’  ogni  dicci  datati  di  va ferii ej 
di  ragione  de'Turchi  afportato  dalle  Galere , fu  compensato  col  rapire 
cento  dalle  fortanze  de'  Criftiani  in  loro  rifacimento . Eletti  due  degl  - 
f&iMatUpcrche  pafcaci  i Coftaatiaopoli impetrafscro  qualche  cicmen- 
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za  dal  Sultano  , furono  rimeill  a Cicala  Bafsd  Capitan  del  Mare-» 
crudcliifimo  rinegato . Approdato  all'  I loia  con  l’ Armata  Octomanica 
fparfe  degl'infelici  in  tanta  abbondanza  il  fangue  , e dilatò  le  rapine 
a legno,  che  non  dato  01  ecchio  nè  a giuitifìcationi  , nè  a lagnine, 
nè  a proftrationi , la  fpiantò  meza , e publicò  d'hauerlo  fatto  a fine.' , 
che  perl’auncnirc s’opponefsero  Criltiani  a Criftiani,(he  combaitelTe-- 
ro , e refiftefsero  a gli  sbarchi  di  quelli  della  ItelVa  Religione, nè  più  con 
loroconcertal’sero,ma  imparafseioi  Franchi  ,*  che  ogni  volta  .chela- 
ranno  impre filone  ne  gli  Siati  del  Gran  Signore,  cat. faranno  più  danni  a 
quelli  della  itefsa  loro  Setta,  che  a1  Turchi  it  (fi  ,c  ricad  ri  ogni  dan- 
no fopra  fedeli  di  Crifto  . Gl’ infiliti  piratici  col  glande  Sultano  Buz- 
zicano , non  ferì. cono , pungono , non  trafiggono  . Imitano  alcun 
leggieri  medicamenti , che  muouono  gi’vmcri,  e non  hauendo  fo,za_, 
per  difcacciarli  augumentano  la  febre.  Stanco  il  C icàla , ma  non  fatio 
di  affliggere  i mifcrabili  Sciotti,  palsò  nel  Golfo  di  Vcnctia  , approdò  a 
Santa  Maura , nido  de’Cor fari  in  poca  diflanzada  Coifù  incrudelì  c<  11- 
tra  diuerfidc'più  ricchi  Le ucnti . Miftirò  il  pelo  de’ctlHti  dal  tonti  apefo 
dell'oro.  Sepellì  nell' onde  Pi-li  , & Ailan  Bei  ramo  li  predate  ri  1 ur« 
chi,per-feppcliire  nel  Marc  le  loro  doglianze,  eia  memoria  de*  tefori, 
clic  loro  rapì . Sciolto  da  quel  Porto,  incontrata  la  Marchiana  San  Got- 
tardo Veneta,  latiò  con  la  depredatione  l'infedeltà  . S’impadronì  irL, 
oltre  d'vna  Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia  ; irla  la  peni  oròad  vn 
Vafcello caricato  in  Sicilia  , con  che  refe  palcfì  gl’- fk tri , eia  p..nialiti 
verfo  gli  Spagnuoj,  che  s’accrebbcro  tanto  più  ,c  dkdtro  occufione-» 
a’fuoi  emuli  in  Coftantinopolidj  placitarlo  peri'accadutoccn  mal  con- 
tenti nella  Calabria  . Era  Capo  dcgi'amimuinati  vn  Monaco  t ornato 
Fri  Tornalo  Campanella  Domenicano  , ailìeme  con  Dionigi  Pontio 
da  Nicaftro  lue  compaguo . 11  pracfto  della  folieuationc  tu  per  gl’ag- 
graui;  infopportabili  , a’  quali  li  decamauano  foggctti , e peri*  auari- 
tia  dt'Mimltri  che , gli  fpmteano  nel  a Città  di  Catanza.o  . Solleuato 
il  Popo  o , {minarono  vn  Prete  a C’ofìantinopoli  per  offerì»  la  Projincia 
a’Turchi , che /ù  dalla  Porta  addr izza tò al  Cicala  , pecche  dalle  mano 
al  tumulto,  e fui  fatto  piendcfse  partito  profiitcuolc  al  Reale  fcrui- 
gio  . Lontano  egli  daH’ofl'cndereqiK'J  Regno,  don  era  nato,  & il  Cat- 
tolico, verfo  il  quale  nutiiua  affetiionc  copti  ra, portate  G in  viltà  del  a 
Prouinria , fotto  prete flod'  haurr  ritrovate  be  n munite  le  Marine,  negò 
l’appogg.o  a’  libelli  ,c  pafsò  fi' nz’altro  tenta  uuo  s Ragufi,  abbando- 
nando i loileuatialia  vendetta  Sragnuola  ; fi  thè  MaurHio  Rmaid' com- 
plice principale  palefati  dmei  fi  Nobili  Napolitani , tra'  quali  il  Velco- 
uo  di  M lieto,  & alni,  furono  come  ribell',  parte  condannati  al  lacero, e 
parte  (tracciaci  da'  Causili.  Fu  ai  tuo  utorno  a ColUutiuopulj  die  o ag. 
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grauaco  11  Cicala , e fil  coflretto  dal  Bailo  Veneto  a riftjtulrc  i prigioni 
fatti  percamino,  in  riguardo  alle  doglianze , che  ne  portò  alV.fir  . 
Hcbbe  contralto  di  maggior  confcgucnza  con  1*  Ambafciator  di  Fran- 
cia , che  lo  dichiarò  partiate  degli  Spagnuoli , Se  inimico  appaflionato 
del  fuu  Rè . Fu  in  pericolo  la  fua  tcl'ta , {ottenuta  a trauerfo  tutte  le  ac- 
<ufcdall'inclmar;one,che  haueaperlui il  Sultano,e  dal/a  protetticne 
della  Regina  Madre.  Fece  inrtanza  il  Fiancefc  perche  fotte  cattigato  ; 
portò  doglianze  per  Vafcello  della  Nacione  da  lui  Ipogliato  : dichiarò  , 
cheefl'endo  feguita  la  pace  tra  il  fuo  R è , e quello  di  Spagna , hauercb  - 
be  il  fuo  Padrone  largo  campo  di  vendicarfcne . La  rispetta  che  gli  fece 
il  V ifir,  naoftrò  quanto  fiano  gl’Ottoraani  informati  de'più  minuti  inte- 
xdfi  del  Criftianci’mo.  Diflcgli  adunque,  che  la  difficolta  per  il  Marche- 
fato  di  Saluzzo , ma  delle  conditioni  della  pace,  non  era  per  anco  fpia  - 
nata  ; e che  la  pace  tra  quelli  due  Potentati  hauea  troppo  tenere  le  radi- 
ci, per  attaccarfi  tenacemente  : Che  non  trouaua  il  Sultano  colpe  nel 
fuoMiniftro,  chemeritaflerocattigo;  l’affliggere  i Crittiani,  elsendo 
merito,  anzi  debito  importo  a’Turchi  dall'Alcorano,  c dalla  legge  di 
Maometto. 

Md  ritorniamo  a'ribelli  de  ll’Afia , Stallo  Scrinano,  che  ifc^nfato  il 
p;  enarrato  pericolo , lì  rimife  in  Campagna , e benché  non  hauefse  for- 
ze Tguali  per  combattere  con  Mccmet  Bafsa  Generale  del  Sultano , ha- 
neua  tanto  cuore.e  tanta induflria, che  Icicglien do  porti  vantaggiofi,& 
occupando  fici  forti,  deludea  con  la  brauura,  e con  la  ferocia  il  nume- 
ro de’ per f cutori . Incalzato  da  quelli , fi  concentrò  in  vn  Eotco  t & ac- 
campatoli nel  più  fòlio  della  Forcfta , attaccò  Meemct  che  lo  fluita- 
ti t a 11  i coda , e tagliò  a pezzi  due  mila  Turchi , c trà  queQi alcuni  prin- 
cipali dell’  Efercito  ; crettò ferito  lofteiso  Meemct,  mentre  rampo- 
gnando ii  fuoi , tentò  di  ridu~ii  in  o;  dinanza , e di  fargli  far  tetta . Fat- 
to pili  animofo  il  Ribelle  dalla  profperiti , pafsò  nella  Na  tòlia  Paefi-j 
piu  fertile,  ed  iui angariando  i Popoli , & imponendo  taglioni  alle  Cit- 
tà , fi  prouide di  danaro,  & augumentò  per  confcguenza  di  feguaci  . 
Occupati  i tranciti,  difponea  delle  merci . Coricano  alla  Porta  gl’abi. 
tanti , & afterdauanocoti  1 efclamationi  l'orccchie  del  Sultano.  A quel-, 
li , che  non  gl"  adcriuano , era  tagliato  il  nafo,e  l'orecchic  ; e molti  cosi 
difermati coraparuero  in  Coftantinopoli.  Lo  fpettacolo  conturbò  la 
Co  te . Anco  il  tributo  del  Cairo  rileuantc  a fcicento  mila  cecc  hini , fi 
ritrouana  in  pericolo  d’eflerc  forprefo  per  camino . E perche  i Popoli , 
cornei  Lepri,  fi  pigliano  per  l’orecchic,  conduccua  il  Ribelle  foco 
Predicatori,  chcdecantauano  haucr’egli per  vnicamirala  riforma», 
''dell’fmpcro  effeminato  dalle  Sultane , illanguidito  dall’ otio  del  Mo- 
narca , onde  il  front  fpicio  era plaufibilc,  benché  l’int  rno  delia  fabiica 
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fofs:  vitiofo , e dannabile . Tramifchiauaegli  con  cosi  ingegnoso  arti- 
ficio la  fraude  conia  forza  , che  douc  l’vna  mancaua , fuppliua  in  così 
aggiufiato  modo  l'altra , che  era  ormai  diuenuto  a doluto  nelle  Prouin- 
cic,  & arbitro independentc della  Natòlia,  e di  tutta  l’Alia  . Mcemec 
fianco  di  pcrfeguitarlo  fenza  coglierlo,  anz>  temendo  di  relìar  egli  col- 
to, fi  lafciò corrompere  dai  di  lui  d uri.  Hebbequindecimila  cecchi- 
ni ; con  dieci  mila  de'quali  contentò  l'auidiu  della  Regina  Madre , o 
gl’altri  conucrtì  in  proprio  vfo;  efactacon  lui  tregua,  clafciatoMa- 
mutalladircttione  delle  Aie  Truppe , fi  ridufse  all'improuifoaCoftan* 
tinopoli.  Inalcri  tempi  l’abbandono  dell’Armata,  raccordo  ftabilico 
co’ Ribelli  fenza  afienfo  delia  Porta  farebbono  fiati  delitti  da  tefia  : ini 
congiunto  efso  alia  Regina  Madre , di  cui  era  Genero,  dall'arbitrio  del- 
la quale  dipendea  il  dominio  ; in  tempi , che  la  difeipnna  de’  Miniltri  era. 
icordata,ogn‘vno  firegolaua  a capriccio . Erano  però  tali  Is  mormora- 
tieni  de’Suddiri  oppreflì  da’Ribelli , cheftancauano  Torecchic  del  Po- 
polo. I mmobile  il  Sourano  a tutte  le  commotioni , Tordo  alle  vniuerfali 
querele , fe  gli  fecero  innanzi , mentre  a cauallo  padana  alla  Mofch.  a > 
alcuni  Santoni , che  pcrcotendoli  il  petto,  grafiiandt.fi  ilvifo»  fradi- 
candofi  i capelli , gridarono  efsere  la  Monarchia  perduta , lafciarfi  do- 
minare i Ribelli  ; che  fe  non  era  capace  a difenderà  Popoli,  li  ponefse_» 
in  liberta  , perche  da  loro  ftcfiì  hauerebbero  conlultata  la  propria  falu- 
te.  Che  non  fi  lafciaffe  più  lungamen  e guidare  dal  fello  imbelle,  nè  dal- 
Tatiaritia  dc'fuoi  corrotti  Minifiri.  Ch.j  fcicglicfse  dai  molti  Baisi  quat- 
tro dc’raigliori,  all’  vfo  antico  » Che  il  numero  riufeiua  tanto  più  pelan- 
te a’Popoli  i più  nutrimento  ricercandoli  a cattatela  fame  ai  molti , che 
a fatiate  1 pochi.  Emir  Efendi  predicando  nella  Mofchea  non  lafciò  di 
arditamente  efaggerare  elferui  dot  Imperatori,  Meemet,  e lo  Scriuano, 
l’vno  naturale , Taliro  violento  ; mà  queftopiù  forte  del  primo,  onda** 
non  fapeano  i Popoli  a chi  rendete  omaggio.  Turbollì  il  Rè  a cosi  ardi- 
ti riinproucri . Rientrò  infiammato  nclSerraglio.  AU’efici  iore  fembra- 
ua  auuampante  di  fdegnotordinò  ai  Baisi  che  venifserQallafua  pre/en- 
za . Tremarono  a quello  auuifo*  Dubitarono  elcrcitato  verfo  di-  loro 
ogni  crudele  caftigo..  Situarono  prima  d’enrrarui  le  mani,  c la  faccia 
in  e fpiationcde’lora  peccari^  dnbbiofidì  foggiaccre  anche  nel  Serra- 
glio ad  improuifa  morte  ; mi  la  Regina  Madre  con  vezzi  „ con  lufin- 
g he,  e con  l'autorità,  che  tcneafapra  lo  fpirito  del  figliuolo.  Teppe** 
cosi  bene  raddolcire  lo  Tdegno , e calmare  la  rempefia , che  le  apparen- 
ze di  grande  vendetta  terminarono  indiTcorfii  &ininrzi  termini  di 
rinforzi  all'Armata,  perreprimerc  l’audacia  dei  fobcuaci:  Non  fu- 
rono però  tali  che  outigafsero  l’ardore  di  quella  fiamma,  anzi  per 
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(ere  inferiori  a quanto  fi  ricercaua  per  eitinguerl*  , ne  dilatarono  Fin- 
ccndio.  Si  facciu  jO  Scrinano  (limare,  e riuerir^come  Rè  ad  imitatio- 
ne  della  Porca:  haueuadillribuitele  Cariche  principali , qu  Ila  dei  Vi- 
fir  fuo  Vicegercnte,  ed’ altri fubordinati.  Pertnctteaa’fuoi  feguacio- 
gni  misfatto,  & ogni  eccefso , accioche  rendendoli  incapaci  ni  perdo- 
no alla  Porta , tanto  pili  fi  confi,  macero  nimici  di  lei,  e s’ vnifsero  ira- 
difsolubil mente  con  lui  . Tra  gl'  altri  diffrdini  della  Monarchia  ca- 
mino anche  quello  delle  monete,  che  inalzate  di  prezzo,  fi  dolgano 
gli  Spahì  d'osci  c pagati  con  l’opinione,  mentre  fi  trouauano  con  mau- 
1 600  co  oro  del  (olito  nelle  mani,  crefciuto  di  valor  ',  mànon  di  pelo.  Quello- 
accidente  fii  mantice  dola  (olleuatione.  S’vnirono  in  Santa  soffia,  c tu* 
multuariamente  dimandarono  quattro  tede  de’  principali  Miniflri  del 
Serraglio  , e quella  del  Capi  Agd  in  primo  Iuogo,come  confidente  del- 
la Regina  Maire,  creduto  autore  d ogni  difconcio,  c del  ponerfiall'- 
incaiuo  tutte  le  Cariche,  per  il  che  impoueriti  quelli  che  le  confegui- 
uano,per  rimettere  la  profufionc  fatta  nel  comperarle,  fpogliauanoi 
Popoli , c difer :auano  le  Prouincic.  Per  queflo  mouimento  fpauentato 
Mcc mei  fi  1 iuolfe  al  Cicala , come  accreditato,  e mucchiato  Miniftu , 
e lo  pregò  ad  adoprarfi  per  calmare  il  tumulto . Confolò  egli  il  Sulta- 
no , difapprouando  il  rimore , dal  quale  fi  ritrouaua  foprafatto:  Difse, 
che  doucm.no  i Gran  Regi  edere  fuperio.i  ad  ogni  paura,  comandan- 
do anche  alle  difgratie.  Se  agl’  accidenti , comefaceuano  a’ loro  Sud- 
diti:eprcfoconluiiIMufci,erEmir  primo  Predicatore,  fi  condufse 
allaMofchea,  doue  Ihuanoi  lollcuati . lui  giunti , diedero  principio 
al  Sermone , rimodranl»  I*  obbedienza  al  Sultano  edere  la  bafe,fopra 
la  qu:le  s’  era  inalzata  la  Monarchia  , s’ erano  debellate  unte  Prouin- 
cie,c  tanti  Popoli . La  moltitudine  non  lafcian  doli  pi  ofcguire,nù  inter- 
rompendogli con  vi  li, e gridi , mtiionarooo , che  erano  fi  .iti  guadagnati 
dal  Capì  Aga  ; che  Ce  non  gli  fofsc  presentata  la  di  lui  teda  , fi  prouede- 
rebbonod’  vn’  altro  Rè  più  agguerrito,  & inuit arebbono  all’  Impelo 
di  Collantinopoji  ò il  Scnlfo  della  Mecca  ,ò  il  G anCande*  Tartatari . 
Vcdeudo  il  Cicala,  che  le  pcrfuafioni  non  ermo  vai  uo,i  per  frenare  il 
trafportodel  violento  tu  multo,  non  lucendo  in  quello  parte  alcuna  < 
Gianizzeri,mà  i fo  i Spahì, fece  infimi  >r  a’  primi  col  mczodc’loro  Ca- 
pi più  raffegnaci  al  Sultano , che, effondo  I > Mi  itia  Gianizzcra  la  mano 
dritta  del  ■’  Impero , non  pernice tefsero,  che  lenza  il  fuo  beneplacito  fe- 
giufse  nouitadi  tanto  fcandalo , nc  lalciadero,  che  l’autorità  de’  Spalli 
tant'  alto  formontafsc  . Rodarono  vinti  dalie  confiderationi,  & in  gran 
numero  armati  anch  ’effì  lì  trasferirono  alla  Mo/chea.Si  farebbono  ti  i 
di  loro  crudelmente  jnianguinati,(c  interpodi  i Capi  , non  hauefsero 
diuertitala  lìragccol  ri,iiodcare,che  vini  la  guerra  in  Vnghci  ia  , e più 
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ardente  che  mai  la  ribellione  dello  Scriuano,  fcvi  s’ag^iugncisc  an- 
cora la  guerra  ciuile,  eladifunicne  trà  lcMilicie,  fi  darebbe  l’vltimo 
crollo  aila  Monarchia.  Fù  d’accordo  perciò  riloluto  , che  fi  rime- 
diane al  diforJinc  dc’Timari,  che rinuerfati  perle  fole  Militic,  sac- 
rano per  abufo  diflribum,  e difpcnfati  a'Bafsà,  & alle  Sultane:  fi 
che  volontariamente  i più  graduati  fe  ne  fpogliarono , per  dar’  efera- 
pioagl’altri,  e per  togliere  con  quello  niezo  il  fondamento  al  torbi- 
do . Piùvolteil  tumulto  rifarle  , cfincalmò,  come latempcfta  del 
Mare  peri’  agitatone  dt’ venti.  Il  nar.a-ne  le  particolarita  farebbe 
sediolo.  Fù  creduto , che  il  vino,  le  tauerne,  il  tabacco,  e l’vb- 
briachczza  dallero  grande  eccitamento  a’difardini , alla  concitano- 
ne,  & alla  militare  difubbidienza . Viuca  la  memoria,  chepernoue 
anni,  ihcfùda  Solimano  fcucramente  proibito  il  vino,  ficontennc* 
roiuc-fdtta  difciplina,  e che  poi  da  Salino  fuo  figliuolo  rilatciatoil 
rigore,  firitornòal  prillinomilitare  fccnccrto  . La  Regina  Madre, 
&il  CtpìAgà,  ladirtttione  de’ouali  in  quelli  tempi  era  principale 
mente  difcredicata , perche  la  prima  gouernafse  l’Impero,  e dall’ 
Eunuco  folle  poi  elsa  diretta  ; rifolleto  concordemente  di  far  diftrug- 
gere  It  bettole,  e gettagli  vino  in  Marc  ; il  che  fu  efeguito  con  perdita 
d’ vn  millione , c contile  rifalucionc,  che  non  andarono  nè  meno  c- 
fencileilelfiCafcdc’Minilri  de  Principi.  Era  morto  in  Vngheria  al 
Campo  lbraim  primo  V/lir,  che  conia  fua  liberalità  lì  conciliò  l’amore, 
elaftimadclle  Militie.  Succeduto  al  comando  dell’Armata  Afsan  Ge- 
mifei , ritornati  a Coftantinopoù  al  tei  mine  della  Campagna  diucrlt 
Officiali,  eSoldatinel  furo' e del  freddo  fpog;i,  e mal  in  acconcio,  e- 
fugger  uano  la  carefli.i , la  mancanza  delle  paghe,  iagcncrofità  d’Ibra- 
im , al  quale  doppo  morto  oou  fi  trouò  danaro , c l’auai  itia  d’Afsan  , 
che  l'andana  acuunnlando.  S'dtendeanolc  doglianze  nel  difcrcditarc 
tutto  il  gouerno  ,e  qud!o  del  Serraglio  in  partii  olarc  ; la  debolezza  del 
Rè , l auaritia  della  Regina  Madre,  l’odiofa  autorità  del  Capì  Aga . Pur 
quello  cambiando  così  i Cian:zzcr  ,come  iSpahì  d’ accordi ,&  vninimr, 
inllauano  , che  dailo Scriuano  ribelle  fpogliati  dc’Joro  Tiroari  in  Afia, 
folsegli  in  rilnrcimenco  prciiKfiol  ofpoglio  degl’  Ebrei  di  Coilantino- 
poli,chcperl’opulenzc  di  quelli  farebbe  riufeito  riechilfimo.  Si  ma- 
neggiaronocofioro  eon  ogni  fpirico, e praticarono  tutti  i mezi  perfot- 
trarli  dall’  imminente  Jifafcro.  Negata  al  ’ infierita  XI i lieta  tale  fadis- 
fattione , fi  accrebbe  il  tumulto.  Scorreano  armati  perla  Citta,  conre 
le  i'hauefseroefpugnata  in  guerra , tormentando  gl’  abitanti,  e depre- 
dando le  botteghe  , chcritrouarono  aperte.  Stana  il  Popolo chiufo 
nelle  Cafe,  ogn  imo  di  fe  flefso  dubitando, e delle  proprie  foflanzc.Non 
fifrcquentauanopecii  timore  nè  unno  le  Mofchce,  e nello  flefso  Dir 
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uano  fotto  gl’occhi  del  Monarca  , non  erari  finir i i Bafsàdal  milita* 
re  oltraggio  . Ricercauano  ragione  delle  Citti  prefe  , delle  Prouin* 
eie  bottinate  dallo  Scrìuano , delle  paghe  defraudate , e dei  danariJìor- 
nati  dall’Erario  publico,8c  in  Borfc  particolaridiramato.  Efclamarono 
efsere  più  neccfiario  domare  gratnmutinati  ,che  battere  gl*  Vngheri  . 
Che  il  Rè  venifs:  alla  tefta  dellcfuc  Truppe  per  dar  vigore  all’infiacchi- 
ta  Monarchia,c  che  fe  abile  non  fofse  ; fe  ne  cleggefse  vn’altro  più  riue* 
niente  all'occorrcnza . Dimandarono  la  degradatione  del  Muftì , co* 

„ me  incapace  a foftenere  la  legge  ; e la  confluirono.  Ricercarono  li». 

1600  depofìtione  dclCadilefchieri  di  Natolia,crottcnnero.  Gareggiarono  le 
concezioni  con  le  dimaade,  e trionfando  la  violenza,  c la  forza , non  vi 
era  che  l’oro  che  fac  effe  per  anco  qualche  reli  (lenza  al  militar  furore  , 
/parfo  dal  Capì  Agi , e dalla  Regina  Madre  tra  gl'  ammutinati  per 
placarli,  come  quelli, che  fi  dimoflrauaoo  verfo  di  loro  più  infiammati . 
Publicarono,  che  0 voleano  a faccia  a faccia  parlar  col  Sourano;  in- 
dolito coftume»  menerei  Sudditi  noaardifeono  per  la  vcncracione»»  j 
nè  meno  fiflar  l’occhio  nel  loro  Monarca,  inchinandolo  non  folo  con  le 
proflrationi  del  corpo  ,miconlevmiliationidcllofguardo  . Fecero  o* 
gni  sforzo  li  Bafsi  principali  per  diuertire  ciò;  mi  proteftando  con  ma- 
niera feroce  , che  voleano  abboccarli  col  Ri  in  Diuano;  e che  intendea- 
no  efporgli  fnuiace  le  piaghe  della  Monarchia  ; trattandoli  della  fufli- 
ftenza dell’Impero,  ormai peridicantc;  furono i Miniftri  collrecti  ad 
auucrtirne  il  Sultano . Paruegli  molto  (frano  d’elTcrc  chiamato  in  giu- 
ditioda  coloro,  a' quali  da  Dio  era  Rato  preferito  per  Giudice  ; mi  in 
fine  fpuntandoll  la  ragione  in  competenza  con  la  forza , dìfcefe  in  Di- 
uano vcftito  con  habicofontuofo,  circondato  da’pìù  graduati  Bafsi  per 
inftillare  riucrenza  ne'folleuati.Occnpacc  da  loro  le  porte,non  laia.ro» 
no  l’adito  aperto  , che  a’Bafsi  dall’alto  Turbante . Proftraci  rinalinen- 
tefegl’apprelTarono  . Efpofcro  ,che  la  loro  fede  gl’obbJigaua  a rap» 
prefentare  a Sua  Maefta  fenaa  belletto  lo  Rato  deplorabile  della  Mo- 
narchia . Che  non  gl'era  rapprefentati , che  i fuccelE  profperi.tacciuti,  e 
fepolti  grimprofperi , ò dall’infedeltà, ò da li'adulationc. Che  non  fi  ve* 
dea  più  comparire  fui  Regio  Soglio  la  verità  (chierta  , mi  impiaftrata, 
emafeherata.  Che  nell’ Alia  dominauano  i Ribelli  , nell’Europa»» 
gl*  Vngheri  : efaufto  l'erario  dal  luffa  del  Serraglio  ; effeminato  il  co- 
mando dall' autorità  delle  Donne;  infermo  il  dominio  per  1‘  auari* 
ria  del  Capì  Agi,  che  conuertina  in  proprio  vtilc  la  maggior  parte  de? 
tefori  della  Monarchia.  Che  non  trionfauano  più  l'armi  Ottomane»», 
mà  la  fame,  Panguftia , e la  pouertà . Che  era  neccffaria  per  troncare»» 
il  progrelfo  a tancidifordini  la  reciti onc  di  due  tclle  , quella  della  Re- 
gina Madre , c del  Capì  Agi  fuo  Fauonco . Impallidì  il  Sultano  a 1 tuono 
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di  limili  propoficioni.Rifpofcjchc  voka  prima  perdere  Io  Scettro,  che 
la  Madre,  l’Impero  che  il  rifpccto  a coki,  che  l’haucua  generato;  e che 
hauendo  fcriiito  per  lunghi  anni  la  Monarchia  il  Fauorito,  non  voka_, 
facriticare  la  di  lui  innocenza  al  loro  mal  mifuraco  fdegno . Vedutolo 
commollo,  receflcro  dal  rigore , e fi  contentarono  che  fofse  allontana- 
ta  la  Regina  dal  Serraglio  ; il  che  fù  anco  protratto  a forza  d'oro  > mi 
perfiilcrono  nel  ricercare  il  fupplicio  del  Fauorito.  La  notte  diede  qual* 
che  paula  al  furore  : Mi  la  mattina  comparii  di  nuouo  più  irritati  che 
mai , credè  il  Sultano  con  l’vfcirc  in  perfona  col  Fauorito  a lato  vcftito 
di  rafo  bianco, che  l’autoriti  Regia  accompagnata  da  danaro  feminato 
tra’  più  arditi  valefse  d diuertirgli  il  fouradancc  fatale  colpo  ; mi  nulla 
giouò»  Replicarono  ad  alta  voce , che  lo  roleano  morto . Ciò  intefo  da 
lui  lì  getto  a’ Regi;  piedi,  miprefoda  vnGianizzero  per  vn  braccio, 
drafeinato  tra  :a  moltitudine , e ipogliato , fù  all'infano  militar  furore 
facrificato,  e tagliato  a pezzi . Èra  egli  huomo  affabile,  difereto,  ci  ni- 
ie . Haueua  incontrato  il  genio  di  tre  I mperatori , da  tutti  à gara  bene- 
ficato, e prcfcntcìpente  godeaìlfauore  della  Regina  ,edcl  Rè,  &cra 
fatto  arbitro  del  di  loro  arbitrio  ? Mal'inuidia,  ch’  è la  pelle  di  Corte, 
che  s‘ attacca  per  ordinario  a’ più  Grandi,  a’ più  fortunati  , & a'  più 
mcriteuoIi,reilmfe.  Modròii  Rè  graue  lenti  nento  ; gli  furono  vedu- 
te cader  le  lagrime  ; (ì  refe  per  alquanti  giorni  inui/ìbile  ; mi  l’imnaenfe 
ricchezze  di  codui  trafporcatc  in  Serraglio  , medicarono , & in  fine  fa- 
narono  la  fua  affiiccione.  Ciò  argomcntofii  daU'haucr'ofseruatc  fopra 
il  Ji  lui  Turbante  alcune  prcciofe gemme  del  Fauorito.  L’ illefla  vio- 
lenta morte  fu  in  procinto  di  patire  Afsan  Tertechi  terzo  Bafsa;  mi 
nel  punto  eh’  vnGùnizz-  ro  haueua  fnudata  la  Sabla  per  troncargli  il 
capo , pregò  i Soldati  a ricordarli,  eh'  ei  a dato  loro  Agi  ; fi  che  impic- 
coliti gli  donarono  la  vita.  Così  doppo  pioggia  di  fanguc  il  militare  tu- 
multo rafsercnoili  ; mà  come  il  fereuo  de’  giorni  ediui,facile  a cangiarli. 
Qucde  turbolenze  haucuano  refo  lo  Scriuano  domator  tanto  più  paci- 
fico dell  Alia  fino  a’ confini  di  Perda;  mà  nel  colmo  delle  fue  profpc 
morte  nat  jraie  fepcljì  con  lui  dcfso  tutte  ic  fue  grandi  fperanze.  ■ 
ft  j raguaglio  rallegrò  la  Porta , mi  fù  breue  1’  esultanza , perch  i 
chi  Corrieri  portarono,che  Afsan  Bcg  fuo  fra  cello  acclamato  dal.  .ar- 
eico, n'  hauefse  la  dircctione  ; e che  fcn2a  fraponcr  tempo  fatta  la  raf- 
fcgna , e trouati  venti  mila  Soldati  cucci  d a faccione,  e determinati  fotta 
l’infegne,  s’era  incaminato  verfo  l'Efcrcico  de1  Turchi, indebolito  r.orL, 
folo  per  le  fcritte  follcuacioni , ma  per  la  caduta  dello  Scriuauo.non  fof- 
peitancc  così  inopinato  auuicinamento . Attaccata  l'Armata  Regia  da’ 
Ribelli,  fece  fiacca  refidenza  ,e  difordinata  prefe  la  fuga.  Moiirono 
ipiù  ar  liti  fui  Campo,  c tra  quei  Oltrcf  Bafsa  Comandante  principa- 
le. 
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le . Doppo  la  vittoria  fi  prefcntò  Affan  a fronte  della  Città  d’ Angori  , 
lóOO  e rjc*rcòl'csborfodi  cento  mila  cecchini/e  non  volea  foggiacerc  al  tac- 
co, & al  fuoco . Di  là  pafsò  in  Btirfia,  ponendo  tutto  il  Paefe  in  contri  • 
butione , & mgrofsando  ogni  giorno  per  l'accoppiamcnio  dc’più  fede- 
rati, che  volcano  efferea  parte  de’ misfatti  per  partecipare  della  rapi- 
na . A CoHantinopoli  con  orationi , digiuni,  e col  frequentarli  dal  Sul- 
tano  le  Mofchee  fi  procuraua  di  placar  1*  ira  Diuina,  già  che  per  la  de- 
bolezza , nella  quale  era  ridotto  1*  Impero,  mancaua  la  forza  per  repri- 
mere i feditiofi . Protertauano  i Gianizzeri  > che  non  -voleano  foccom- 
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bere  a due  guerre  nello  Iteffo  tempo,  nè  portarli, fe hoh  fotto  la  condoty 
ta  del  Sultano  Hello,  a combattere  co*  Ribelli . S' auanzarono  quelli  nc* 
contorni  di  CoHantinopoli  ; entrarono  nelle  Halle  del  Rè , e Alzaro- 
no gli  Stallieri,  che  s’oppoferoaU?a!porto  de'-più  fcielci  Caualli , con 
li  quali  fupplirono  alla  mancanza, che  ne  teneano.Vn  Valccllo  Veneto 
mercantile  tratanto  era  Hatoforprcfcro  da  Soliman  Bei  di  Napoli  , c 
conuertito  il  caricoin  propio  vfo , Iperando , che  l’ appogio , coJriuato 
con  regali  di  qualche  principale  B^fs^  alla  Porta,  pocefscrendcr*impu- 
ne  il  delitto . Girolamo  Capello  Bailo  facendo  ridonare  le  doglianze  ir* 
Scrraglio,ingagliardite  le  ragioni  con  donatiui,  fece  con  prohttcuok  e- 
fempio condannare  così  il  Bei, come  il  fuo  Checau  * aiì’eHr.mo  luppli» 
ciò  ; e condotti  nel  BefcHen  ,*  precorG  da  perfona , che  altamente  prò» 
mulgaua  il  loro  misfatto,  furono  quini  efemp  armentc  puniti.  Do- 
minano i Turchi  in  CoHantinopjli , mi  dominati  dall'  oro,  da*  rag- 
gi del  quale  fono  acciecati;  e però  fra  tali  teneb  e Taccorto  Miniftr» 
portafiori  di  pericolo  le  più  difficili  negotiationì.  ■ 

Nuouo  r frollamento  fu  inuenrato  per  arricchire  i Miniftri  Spagnuo- 
li , e per  impoucrire  1 Veneti  trafficanti . Li  due  Vice  H è di  Napoli , e di 
Sicilia  maritati  diedero  in  regalo  allepropie  Mogli  la  meta  delle  fpo- 
glie,chei  Vafeclli  ,chearmauano  in  corfo  fotto  i loro  aufpicj , faceua* 
no  cantra  Turchi,  e gl' altri , che  armauano  a propie  foefe,  erano  tenu- 
ti a riconofcerlc  per  la  quarta  carte.  Fu  dubbiofo  fc  ciò  hauefse  per  fine 
1»  intcrefse , ò l'impegnare  la  Republica  nella  guerra  con  gl’Ottomani; 
ò 1*  vno , el'aitro  infi  me . Gl'armamenti  predetti  porcauano  in  fronti- 
fpicio  l’attaccare  Vafcelli  Infedeli  ; ma  in  fine  cadaci!  colpo /oprai 
Veneti  capitali,  fotto  colore,che  in  quelti  potefsero  hauer  palefe,  o oc? 
culto  intcrefse  i Turchi.  Dodici  gran  Vafcelli, & altro  numero  di  Legni 

inferiori  rcHarono  depredati  con  graue  difcapito  della  Puzza,  de  dacij 
quanto  al  Principe, e delle  priuate  fortune  per  le  merci  pertinenti  a par- 
ticolari, e fu  computatoli  danno  afeendere  ad  otto  milliom , in  tempi 
che  il  traffico  inVenstia  era  più  che  ma»  florido,^  vbertofo.Furonocrà 
gp altri  armaci  due  Vafcchi  inM-fiua  có  obbligo  delle  predette  cotnbu 
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tioni;  l'vno  diretto  da  vii  Franccfc , l’altro  davo  Siuigliano,  ambi- 
due  rapacnfimi  Pirati.  Quelli  feorrendo  i Mari  di  Cipro  al  Promon- 
torio di  Sant’  Andrea  abbordarono  due  Naui  Venete , l’vna  doppo  1’- 
altra , la  Pigna , e la  Liona . Dalla  prima  furono  libati  quindeci  gropl 
gi  d’oro,  e ventinoue  di  moneta  d'argento.  Dalla  feconda  vuotaro- 
no tutto  il  carico  mercantile  ; & afportarono  dall’  vna , e dall’  altra  gl’ 
appaiamenti  d’ogni  genere , cosi  da  viuerc,  come  da  guerra.  In  Cara- 
mania  fu  fualigiata  la  Nane  Giufliniana  lotto  pretdlo,  che  tutto  il  ca- 
rico, che  appariua  in  nome  de’  Sudditi  Veneri,  fofsedi  Turchi^  e d’ 

Ebrei . Al  1- rodono  fopra  la  Morea  il  lierton  Morofini  virò  nella  ilefsa  1 60Ó 
diiauuentura . Si  tormentauano  i Marinari , c fi  voicua , che  a viua  for- 
za afserifscrocfl'erc quelle loftanze  non  de*  Crilìiani  , rod  de’ Turchi. 
Ferdinando  d‘  Aragona,  c Giacomo  Vinciguerra  allenirono  due  Va- 
Icelli  forto  nome  della  Vice  Regina  di  Napoli , e con  quelli  fottomife- 
ro  la  NaucGaiana  molto  ricca  ,c  poco  doppo  la  Martinella,  cariche 
di  pretiofe  merci . La  prima fù  fpogliata , laida  ti  i Crilìiani  nudi , con- 
dottiiTurchi,  e gl’  Ebrei, che  v’eran  fopra , cattiui.  Le  ricchezze  dell* 
altra  non  potute  capire  ne’  loro  Vafcelli , la  condulTero  a Napoli , douc 
entrarono  fcllofamente  come  s’haucllero  confcguita  lamola  vittoria . 

Cento,  e quindeci  erano!  prigioni  fatti  fopra  le  Naui  predette.  Furo- 
no accolti  dal  Vice  Re  i Carfari  con  ogni  termine  d’applaufo , c di  prò- 
tettione.  MichiclVris,  c Pietro  d’ Orangcs  natim  di  Bruiclles  paro- 
neggiando  altra  Nauc  Corfara , s’impadronirono  d’altre  due  Naui  da. 
traffico  Venete , l’vna  chiamata  Vidola,l*altra  Nettuno  ; le  fpogiiaro- 
110  del  carico , e le  lafciarono  nel  Porto  di  MeUina , colfolito  prcrcllo , 
che  le  mercan2ic  fofsero  de  gl*  Infcdclinimici  de,  Cattolico. Donarono 
alla  Vrce  Regina  di  Napoli  dicci  mila  cecchini  d’onorario  in  virtù  della 
fopranarrata  obbligatone . A I Segretario  Scaramclla  Refidente  a Na- 
poli, che  pafsò  doglianze  coi  Vice  Rè,  fùrifpofto  non  efsere  inluo 
potere  rifìicttire  i capitali  de  g?  inimici  del  Rè  fuo  Signore . Erano  cosi 
imbarazzate  le  Nani  predette  dal  carico,  e così  lontane  dalla  lofpitio 
ne  di  poter’ incontrare  all’improuifo  in  tale  Iciagura,  che  attaccate  da’ 
Vafcelliarmatinonfccero  refìllcnza,  mà  foggiacqurro  all*  ingiurie^, 
della  forza.  Quelli  infiliti  vniti  a quelli  degl*  Vfeoccbi  fecero  in  Co- 
ilantinopoli  lo  ftrepiro,  che  può  figurarli ..  Diceano,  chela  Re  t obli, 
ca  caminaua  d’ accordo  con  gli  Spagnuoli,e  che  le  merci  fidate  da’  Sud- 
diti Ottomanici  anche  Crilìiani  fopra  Legni  Veneti,  e dilafidau  da* 

Corfari  con  tanta  libertà , erano  inditi;,  ò di  malitiofa  contiioenza» 
òdi  lecreto  concerto , Furono  Pallate  doglianze  col.’  Ambafciatoi  di 
Spagna  Refidente  prefso  la  Republica  , & a Madiid  col  Re  fiefjo. 
Siùmoikò,  che  le  iMiniilri  di  Sua  Machàbi amauano  guerra  col  Tur* 
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co , v’c-ano ampie  Proumcie,e  Regni  valli  da  foggiogarfi  , fcnzi_, 
far  guerra  alle  (oftanze  per  la  maggior  parte  de*  Crittiani  . Chej 
l6oo  non s'aobortlauano  i Legai  armati de’nnnici,  ma  li  eradicanti  folamen* 
ie,  che  giouauanocol  negotio,e  profituuaoo  col  reciproco  concambio 
delie  merci.  Che  lotto  pretefto  d'oltraggiare  inimici  , non  conuenia 
offendere gl'amici . L'Ambafciator  ipagnuolo  in  Venetia,ò fingeua , 
ò moftraua  di  difapprouare  l’actionc . Rjfpofc  , che  fe  i Turchi  era- 
no niipici , per  tali  doucuano  tenerli  quando  afportauano  , mi  non_. 
quando  portauano,  e ciò  particolarmente  che  riufcui3  di  tanto  conio* 
dOjcdVtilc  a’Crrtiani.  In  Spagna  il  Duca  di  Lcrma  fratello  della  Vice* 
Regina  di  Nupoiiandaua  raddolcendole  lamentationi , col  rimetterne 
la  cogm none  a’ConOgli;  e col  ricercare  inforni atione  guadagnaua  tem- 
po , e non  li  lafciaiu  giugnere  all  orecchie  del  Re , che  colorite  con  T 
onelL  di  oltraggiare  gl'I  afe  deli,  eveftite  con  lo  fpeciofo  mantello  di 
Religione.  Era  Amòafcutor’ alla  Corte  Cattolica  FrancefcoSoranzo  : 
inlilte  egli  con  efficaci  rtìfìci  per  il  limedio  à così  graui  inconuenienti  ; 
ma  parendo  alla  Republica,  che  negotio  di  molto  pe/o,fofse  da  gli  Sp a» 
gnuoli  trattato  con  fouerchia  flemma , deliberò  d’ eleggere  vn’  Ambaf- 
cutor  Se  aordinino  ; c tu  Ottauiano  Bono; e tanto  più  volonticri  , 
qiianco  che  fi  fapcuj , cheli  naturale  del  Re  quale  lì  goncrnaua  col  det- 
tame della colcienza, era  molto  auuerfo  ale  non  giuftc,e  violente 
operationi . y ordinò nello  ftefso tempo , che  {oprai  Vaicela  anche  di 
traffico  s' imbai  cafsc  qualche  Milina  perche  meglio  r.fiftefl'e  a’piratici 
infuiti,&in  fine  fu  pu  enfomtodi  rinforzar  l’Armata  con  l'armamen- 
to di  due  G Jere  grjlf.- , acciò  il  negotio  non  a iciafs.  Icon.pagnato  dal 
rigore  del:’ armi  , e dalla  rifolutionc  di  coriiipondcrc  ala  forza»* 
con  la  foi za  . Il  fine  della  negoria  kmefiì , che  hauucc  dal/  Anibalcia* 
tore  oiuaud lenze,  vici  decreto  del  Rè,  che  non  ( rebbep  rmello  a’Cor- 
fari  Criltiani  armamento  alcuno , fenza  preuia  permiilionc  di  Sua  Mac- 
fta.  Che  lircftuuiiebb.ro  le  pr  de  pertinenti  a’Criftiani,e  che  ^correg- 
gerebbero li  pattati  trafeortt  de’ Pirati  ttettt  , che  haueuano  con  de» 
tettabile  violenza  abufata  la  libertà  lei  corfo , eftcndcndola  anche  con- 
tra  i Cnftiam,  e contri  gl’atnici  del  Cattolico.il  carico  più  prctiofo  era 
di  già  lDto  diuifo , onde  la  fodisfattione  non  versò,  che  nelle  met  ci,ò  di 
difficile  efito , ò di  minimo  valore  ; & il  decreto  nel  retto  hebbe  fredda., 
cfecucione, alieni  ì Miniltri  dal  corr  iiponderc  con  rigore  con  coloro, che 
erano  flati  ftromfnti  del  comodo, & vette  riportato  dalla  participatione 
de’ douitìcittllimi  lpogli . 

Md  riduciamoli  dibel  nuouo  in  Tranfiluania;  doueSigifmondo  ha- 
ueaconuocata  la  Dieta . Efpofei  motiui.che  l’haueuano  perfuafo  u ri- 
nunciare à Celare  il  Priucipato  . Obbligò  gli  Stati  a giurare  fedeltà 
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, agl’Ambafciatori  Imperiali , i filali  altresì  a lui  cedettero  i diritti  dell* 

1 Contee  d’Opolij, , e II  itisbor , e promifcro  , che  farebbe  venuto  Malli  « 

» indiano  in  perfora  per  dirigere  la  Proumcia . Anche  Michel  Vaiu  jda_» 
Principe  di  Valacchia  a.ficurù  gl  A.noafciaton  Imperiali  dilua  ledei 
l diuotio»e,i  quali  s'obb  igarono per C;fare  di  pagargli  dieci  milaon- 
gari  d’annuo  ftipendio  ni  sciandogli  la  Valacchia  m eredita.  Ma  lino  a 
1 tantoché  Malli. nilia. io  ita  preparando  equipaggio  pruportionatoal. 

1 la  perfona,  & al, a iignica  p=*  fare  il  fuo  folenneiagrefsonel  conceduto 
1 Paefe , gmnfcro  lettere , cheSiglf.nondopafsatoin  Vracislauia , & L\ 
Opolia  fuo  Principato,  comprendendo  la  differenza  delconcambio  lì 
1 fofse  o mai  pentito,  trafportaco  aciòdaiJ’incolfanza . cheappariua 
in  quallìiioglia  fua  attione , e che  corruppe  tutte  le  altre  virtù , e per  in* 
lino  ilvalore , eia  torco  na  nell 'armi,  me  cure  in  tutte  lelufs.guenti  bat- 
1 taglie  date  per  ricuperarla  rr.iniiluan/a,  redo  tempre  foccombcnte  . 
Trau  edito  pertanto  da  Monaco  con  due  compagni  fuggi  di  Sieda, de  in 
Polonia  con  ducento  mila  dncat  di  gioie , che  tenea  fcco , fi  trasten, do- 
lendoli, CÌ12  dagli  Spagnuoli  non  gli  fofscro  mantenute  le  promefsaj 
cosi  di  danaro , come  di  altre  concertate  afiìdeoze . Di  là  pafsò  alla  fua 
Patria  nella  Citta  di  Claodiop.di , incrodotcoui  dal  Bufcai , che  dilpof«_> 
gli  Stati  ad  applaudere  il  fuo  riceuimcnto . Scnfsc  a Cefare  efser  dato 
maltrattato  da’  fuoi  Minidri:  a'  quai  pofe  guardie  per  leuar  loro  la 
communicatione  con  Traniìluani , e poi  a Cafsouia  li  rimandò . Attac- 
carono nello  fteflo  tempo  con  vgualistorzi,  gl’ Alemanni  Buda  , &i 
Turchi  Giauarino.  Mi  grondate  pioggie  io  copia , anche  nello  Itefso 
procinto  relhrono  fenza  effetto  fciolti entrambi  gli  afledi; . 

Appena  ripigliatoli  da  Sigifinondo  il  Principato , continuando  nell* 
incodanza , delfino  uuoui  Ambafciatori  a Cef ire,  per  rinouarc  vn'  altra 

> voltala  confederatione.  Ma  nello  dello  tempo,  che  diuifarono  delibo 

• conditioni  in  Praga  co*  Mmillri  Imperiali  gl*  Ambafciatori , pentito 

> chiamò  di  Polonia  il  Cardinal  Battori , c gli  cedette  la  Prouincia  , ri» 

1 mandando  T Audriaca  Moglie  alia  Madre  i la  quale  in  abito  vedouil^* 

pafsòaGratz,  e d indi  in  Ala  d’Ifpruch  , doue  alzato  vn  Conucnco  di 
Monache , terminò  fatuamente  la  vita.  Entrato  il  Cardinale  al  Domi» 
nio  della  T ranlìluania , li  ntrouo  in  anguille , & in  anfratti  non  cosi  h- 
1 cilia  formo  itarfi  ; coni*  inimisitia  di  Celare  al  fianco,  econladilK- 

I denza  de*  Turchi  i fronte  per  le  precedenti  Leghe  di  Sigifinondo  fuo 

I anteccllorc  con  Celare  : Onde  indirizzò  Ambafciatori  all'  Imperatore-* 

per  placarlo,  e nello  fteffo tempo  ài  Turchiper  blandirli;  in  modo, 
. che  quando  non  haueffe  potuto  moderare  l'ira  del  primo , potede  con- 
i ciliari?  la  prorertionc  del  facondo.  L'Imperatort  non  diede  loro  orcc- 
j due  3 anzi  di  dii  fi  aliicarò,  or  Juuud o 4 Giorgio  Baita  t uo  G ncule 
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d’ailellire  f Armata , per  inueftire  la  TranfiJuania.  Era  quelli  figliuolo 
di  Demetrio  Gentilhuonao  Aibanefe  nato  nel  Monferrato,mentrc  il  Pa- 
dre con  vna  Compagnia  di  Causili  leggieri  di  Tua  Narione  fcreiua  in 
quello  Stato . Sin  nell’ eri  più  tenera  dimoftrò  viuacita , coraggio,  e 
genio  guerriero . Condottoli  poi  in  Fiandra  lotto  il  comando  del  Duca 
d*  Alaapafsòper  tutti  gl’  ordini  militari , finche  peruenne  al  Generala* 
to  degl'  Efcrciti  Aulèriaci  con  inalzaraento  della  propria  fama , e lulìro 
dell’Àrmi  Alemanne.  Il  Cardinal  Batcori  non  fcntendolì afsai  forte  per 
foftencrcla  piena  delle  forze  Imperiali,  chiamò  i Turchi  perche  con  le 
loro  forze  gli  facclscro  argine.  Prima  di  lìrignerc  l’alleanza,  efpedì 
1600  Palpar o Corni»  al  Balìa  per  penetrare  nelle  vere  intendo»  di  Ccfare; 
afsicurandolo,che  l’ vnione  iua  con  glOttomani  non  hauea  per  line  fe 
nou  lo  fchermirrì  dall’ira  dell’Imperatore:  Che  quando  quella  fi  forte 
placata;  e che  li  ìurfse  voluto  rimetterlo  lotto  la  lua  protettionc  , fi 
trouaua  egli  come  Crirtiano,  e Cardinale  alieno  dallo  Itrignere  confe- 
derano» con  gl’ inimici  della  Fede  . Che,  accioche  fpiccaflero  mag- 
giormente le  fuc  buone  intendo»,  deporta  la  porpora  fi  farebbe  mari- 
tato, Schauercbbe  prefa  in  moglie  vna  Princmefsa  d’ Auftria  . Il  Balla 
rifpofe  non  potere  formalizat  fi;  ma  che  auuiuto  Cefare , fi  farebbe  ri- 
mefso  all*  arbitrio  di  Sua  .Vfaelìi . Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valac- 
chia della  falcione  Criftiana  ,rcfo  ài  Turchi  inf- fio,  cfofpctto,  rapen- 
do , che  andauano  meditando  di  fcacciarlo  dal  Pr  ncipato , ricouratofì 
fotto  l’ombra  di  Ccfare,  offeria  con  le  propri- forze,  e con  gl’ aiuti 
di  quella  Maefta  di  efpellcrc  il  Cardinale . Quelli  vedendo  dilperato  il 
fuo aggiullamento con  l'Imperatore,  s’vn't  finalmente  agl’infedeli  • 
N 1 precipitare  in  quella  dcliberarionc , più  politica , chcCrilliana,  li 
ricordò  d’ else r Principe , ma  fi  feordò  d’cfser  Cardinale.  1 1 Valacco  di- 
chiarato Generale  di  Ccfare , rinforzato  con  danari , racco Ife  vn  vali- 
do neruo  d’ Armata  confillcnte  in  trenta  mila  Soldati,  traendo  al  fuo 
partito  1 Siculi , con  promilfi'nc  di  mantenere  ; & ampliare  loro  t pri- 
uilegi.  Con  quelle  fo- ze , e diciotto  cannoni  fi  piantò  in  viltà  d'Erm- 
ftat,  doue  fopragiunfc  il  Nuntio  Apoftolito  con  gl'  Ambafciatori  del 
Battori  per  diuertirlo  dall'  inuafione  della  Prouincia  , adducendo  efser 
tale  la  volontà  di  Cefare;&  offerendoli  il  Nuntio  di  perfuaderc  il  Cardi- 
nale a fiaccarli  da  i Turchi . Mi»  line  mancando  quefei  progetti  di  ra- 
dice , c chiaman  lofi  il  Valacco  delufo,  s*afficurò  del  Nuntio  mcddl- 
moi  facendo  poi  penetrare  al  Cardinale,  che  fe  hauefse  voluto  rilafcia- 
re  a Cefare , come  a naturai  Padrone  il  Dominio  della  Tranfiluania  ,10 
hauer ebbe  rimefso  nella  prillina  grada  di  fua  Madia  . Mi  da  1 polli  di 
Dominio  fogliono  gl’ ambinoli  lafciarfi  per  l’altrui  fpinta  gettare,  e 
precipitare  più  tofto,  che  volontariamente  difccnderc.  Non  volendo 

il  Car- 
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il  Cardiuale  icflar  pei  (uafo , fù  coftretto  dal  Vaiuoda,  che  s'auanzò  coli 
1*  Armala.»  ' irta  di  quella  dcirìnimicp , e venuti  al  cimento  fi  combattè 
per  vn  pezzo  con  vgual  valore  da  vna  parte,  e dall’ altra,  mi  non  con 
pari  fortuna , perche  Jacoftanza  de’ Tranfiluani  rallentò;  quattromila-,  j 6qq 
di  loro  rollarono  tagliati  a pezzi , e piegò  la  vittoria  a fauorc  del  V a- 
lacco.  Con  perdita  del  bagaglio,  c di  quarantacinque  cannoni  fù  il 
.Cardinale  rotto,  c fugato.  Guadagnata  da  lui  conia  uelocita  del  Ca- 
usilo la  Montagna,  quiui  tracciato , c rinuenuto  con  foli  fette  de’  fuoi 
nafcollonel  più  cupo  d’ vna  Cauerna,  da  alcuni  Valacchi,  che  l’anda- 
tiano  braccheggiando , fù  decapitato  ; Principe  che  hauendo  mal  porte 
le  pietre  fondamentali  dei  fuo  gouemo , non  è marauiglia , fe  cadde  fol- 
to le rouine  della  mal  coftruttafabrica.  Fù  la  certa  portata  al  Vaiuoda, 
che.aila  rtefsa,  & al  corpoordinò  onorcuole  fepoJcura . I Turchi  di  que- 
llo fuccefso,  che  mantenendo  difunico  il  partito  Criftiano  l’indcboliua, 
non  laiciarono  di  riceuerne  aggradimento , e di  comprobarne  allegrez- 
za , Il  Vaiuoda  va lendofi  vtilmcntc  della  vittoria  s impadronì  d’Alba 
R cale , e poco  doppo  di  Claudiopoli , doue  calcitando  violenze , e far- 
ti morire  alcuni  principali  Baroni , fi  concitò  l’odio  della  Natione . E(- 
pugnò  fucccrtìua  mente  VII,  doue  ftauano  raccolti  itefori  del  Cardinal 
le,  e ne  disfamò  la  propria  auaritia.  Iftuan  Bartori  Nipote  del  già  Prin- 
cipe di  T ranfìiuania , facendo  ogni  sforzo  per  raddirizzare  le  rinuerfa- 
re  fortune  deila  fua  Cafa  , tentò  d’ammafsare  alcune  Truppe  a i confi- 
ni della  Polonia  ; md  il  diuieto  del  Rè  alien o dall’offcndcre  Ccfare , at- 
irauersòidi  luidifegni  , in  modo  che  volendo  ritirarfi  a Sombrio  fù 
fatto  dal  Balla  prigione , e rimeffo  poi  in  gì  alia  deli’Impcratore  a con-  . 
ditionc , che  confegnalle  la  Piazza  di  Viuar  nelle  mani  degl’  Auftriaci, 
come  feguì . Auuifato  Rodolfo  di  quelli  fuccefli , mandò  due  Plcnipo- 
tentiarij  perche riceuclfcro  la  Tranfiluania  fotto il  fuo  Dominio;  & il 
Rafia  munì  in  confonanza  Viuar,  Vft,  Lippa,  & ali  re  Piazze.  Simili 
caute  procedure  ingelofirono  anzi  amareggiarono  ilVaiacio,  cheaf- 
piraua  al  DominiodellaProuincia,comcfrutrodelAio  valore,  ed  eli» 
palsata  vittoria  . I Turchifempre  vigilanti  a cauar  prefitti  dalie  diffi- 
denze Crirtiane,  informati  delle  predette  gdofie^gl’cfpedirono  vnl ti- 
ro Chiaus  per  tirarlo  al  loro  partito . Artìcnrò  egli  i Miniftri  Cefarei  d*  . 
bauer  fatta  refiflenza  alle  tentarioni  Turchcfche;  mànon  lafciò  diri- 
moftrarc  nello  rtcfso  tempo  i fuoi  meriti  con  Cafa  d*  Auftria , bramare  . 
proportionate  ricoropcnfe/perare  d’efsere  inueltito  da  Cefarc  di  quella 
Prouincia,  della  quale  co1  fuo  valore  hauea  fpogliatoil  Cardinale.Sigif- 
mondo  intanto  il  PrincipediTranfiiuania,l'iortabile,  col  fomento  de1 
Turchi, e Moldaui  s’accinfc  per  reprimerla, e ritcrglierla  al  Valacco,che 
a nome  dell’Imperatore  la  pofccdc»  . Michele  ptr  icfificrc  f inrtruflc  vn 
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valido  B&rcito , e pattate  1*  Alpi  fi  ridufse  nella  Mùldauia  con  perdf- 
ta  di  molti  de’  fuqi  p^mincanza  di  vectouaglie  . Qfiui  Senza  perder 
tempo  inuitòsigifinondoalla  battaglia, e difordinatolo  , e battutolo 
Q[6o6  nel  primo  incontro , con  perdita di ottomila  rfefuoi,  lo  coftrinfe  a ri- 
tirarli fuggiciuo  alle  frontiere  di  Polonia  . E rimarcabile  , che  (ìn_. 
tantoché  quell»  Prindpe  fiì  perfeuerancc  nel  partito  Fedele  , hebbe 
Sempre  partiali  le  vittorie  ; m|  quando  fé  ne  fiaccò , e s’ vnì  a i Turchi 
variòdi  fortuna  »efu  fempre  vinto,  e disfatto , La  fpada  Criftiàna  per 
l'ordinario  perde  il  filo  fe  non  è maneggiata  dalla  ragione, e dalla  giudi* 
tia.  Adoggettlii  Valaccola  M oldauia  alle  Aie  armi  vittoriose  , & ob- 
bligò] popoli  a giurare  fedeltà  a Ce  fare , che  la  permife  in  gouerno  al 
di  lui  primogenito  ; edcgli  poi  nella  Tranfiluania  , per  la  quale  te* 
nea  particolar  affettione,  fi  ricondufse . Quitii  ritrouò  il  I^ottor  Pena 
Commifsariolrnperiale,  checonfuograuefcmirncnto  gl'cfpofe  eiTcre 
volontà  di  Rodolfo,  che  al  Balla  fuo  Generale  confcgnafselaProuÌBcia. 
Sorto  rarijpretdli  andaua  protraendo  1*  efccutioae  ; onde  al/a  fine-» 
noo  hauendo  l'amore  de’  Popoli  , anzi  l'auuerfione  perla  mentouata. 
leuericà  , valendoli  dell'  opportunità  il  Balla , deliberò  di  rirorglierla  , 
con  la  forza,  & incontratolo  virino  a Claudiopoli con  fubico,  e vigo- 
tofo attacco , fenza  dargli  tempo  d'ordinarfi  per  riceuerlo,  rimirili  con 
canta  ferocia,ch;  rcltarono cinquemila  de'fuor  vccifi  più  nell'atto  della 
-ugar  che  della  r:fiilcnza.  Lafciò  il  bagaglio,  dodici  cannoni;  e_s 
quaatofii  fenlibile  il  danno  de'  Valaccjii , altrettanto  fenza  Sangue , Se 
afciuttala  vittoriadegr  Alemanni . Battuto  che  fu,  mentre  nella  Va- 
lacchia fe  ne  fuggiua , da  Sigifmondofopragiunto  rcllò  di  nuouo  Scon- 
certato, e vinto.  Non  potendo  re  lì  de. -e  a cali  replicate  fcofse  d’improf- 
pcra  fortuna,  pregò  il  Bada , che  gf  aprifsela  via  di  rimetterli  alla  gra- 
tiadellTmperatore,  offerendo  per  olla sgi di  Aia  fedrica  la  Moglie,  Se  i 
figliuoli*  Pafsòa  Vienna  ad  abboccarli  eoa  l’Arciduca,  Se  anche  a Pra» 
ga  a i vmiliarfi  a Rodolfo  ; 

I Turchi  intanto  vogliofi  di  fareqtwlcheconfiderabilc  imprefa  Spedi- 
rono Loraim  Vifirairafsedio  di  Canili j Piazza  importante  nella  Croa- 
ti* , cSede  degl'  Arciduchi . E fituatatrà  paludi , c fepolta  tra  fanghi 
in  fico  lifR;iIe  ad  efpugnarfi . La  circondano  Canali  parte  correnti,  par- 
te (lagnanti,  da' quali  è refa  così  forte,  che  fi  potea  nomare  vna  delle 
più  refident?^  valide  Piazze  del  Regno  d‘ Vnghcria.  La  fua  forma  è qua- 
drangolare bislunga , con  fofsa  capace , e profonda  , cinta  da  Colli , tra 
quali  con  piaci  Jncorfo  trafeorre  il  Fiume . Tenea  di  guarnigione  mille  , 
cqijattrocenro  Vngheri,miIle,etreceiKO Alemanni,  quattrocento  Ca- 
nalli.e  cento  Cirabini  delia  defsa  Natione*  Per  la  rarità,  delle  paghe, fc 
bcacca  tale  *inu. acro  uà  ruoli,  noa  era  coai  poatuale  nelle  faccioni . 
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Si  utroimia  alla  ditela  di  erta  Giorgio  Paradifio , auaro  di  genio  : N or» 
dedito  alla  confuctudinc  de’cor.uiti , conforme  l'vfo  della  Natione , non 
era  amato,  nè  tornato  dalla  Militia  j tanto  più , che  fìi  lo  ftefTo,che* 
contribuì  alla  deditione  di  Clifla , fatto  prigione  da’ Turchi , mentre  co* 
me  Goucrnator  di  Segna  pacando  al  foccorfo  di  quella  Piazza  » da  gl’ 

, Ottomani  fu  mueftico , e rotto , come  narrammo . Prima  incombenza 
de’Turchi  fu  diftmgger  gl'alberi , e le  canne,  che  imbrogliauano  il  fi* 
to , ad  oggetto  di  riempirci  yacui , atterrare  le  profondità  , c rendere* 
piu  comodo  l'accampamento  dell’Armata . Ventimila  Soldati  coman- 
dati da  Mcemet  alla  parte  Meridionale  aptirono  gl’  approcci . Pianta* 
te  (e  batterie  diedero  principio  al  tormento  della  muraglia.  Ibraim  al* 
la  parte  Aquilonare  foprad’vn  erto  poggio s’accan  pò . Ma  tenuto  po- 
fciaconfig]ioconNafuf,& Aflan Comandanti  di Zighct,  pratici  del 
(ito,  leuò  il  Campo  da  quella  parte,  cs’vnl  a Meen-.et , lanciati  quat» 
tromila  Caualli,  perche  in  lìti  opportuni  fpcculafTcro  gl’aiHamcnti  del* 
l’inimico,  e vietaffero  ifoccorlì.  I Tartari  con  le  {correrie infratanto 
tracciarono  il  Paefe  > e fecondo  il  loro  naturale  coflume  lo  dcuaftartr» 
no , & abbracciarono . Dal  Conte  di  Sdrino  ftcoate  con  loro  perdita.» 
le  barbare  violenze,  firidullero  dinucuo  al  Campo.  Paradifio  mo* 
flrofii  nel  principio  dell’attacco  viuacenel  foftencre  la  Piazza , pian- 
tando  opportunamente  il  cannone , e flagellando  con  frequenti  fcarichi 
rinimico.  Le  batterie  de’ Turchine!  corfo  di  dieci  giorni  non  fecero 
progreffo;  fiche  per  conferuarcia  moniticne,  fi  diedero  a più  lento 
alTedio.  Le  vicine  Forelìefòrniuanodifafcine,  c di  legnami  in  abbon- 
danza , onde  i Guatatoti  riempiendo  gli  Stagni,  appianauano  1*  adi- 
to alla  folla.  Quc’di  dentro  col  gettare  il  fuoco  nella  materia  combu* 
tibile  procurauano  di  confumarla , ma  accefofi  nella  loto  mot»iiionc_* 
ne  volò  con  graue  perdita  vnaconfiderabileportione.  Era  ibilecitato 
dagl' afsediati  il  Conte  di  Sdrino  ai  foccorfo , il  quale  con  lue  lettere* 
gl’  afficurò  deli’  vnione  delle  Truppe  comandate  dal  Duca  di  Mercurio, 
Principe  del  fangue  di  Lorena  , diprouato  valore,  per  rompere  la_. 
circonuallatione  . Superò  egli  la  difciplina  de'  più  cfpcrimcr.tati  Ci* 
pitani  del  fuo  Secolo.  Lafciò  le  guerre  ciuili  di  Francia  , doue  le  vitto- 
rie fono  iodit  intuibili  dalle  perdite  i efìbi  a Celare  la  fua  fpada  per  bar 
guarii  nel  fangue  Ottomano,  cfùai  Generalato  delle fuc  armi  viti- 
mente  prepcfto . Or  quanto  più  rifuonaua  il  pericolo  di  Canjfsa , tan- 
to più  trigneua  la  necedica  del  foccorfo  al  valore  del  Duca  raccoman- 
dato . Siritrouaua  egli  alla  teta  di  venti  mila  buoni  Soldati . Si  diuisò 
fc  vtia  parte  deli*  Efercito  doucfse  fpediramente  fpiccarfi  per  sfori 
zar  qualche  linea  delle  manco  forti,  òfedoucua  auanzatfi  tutto  4 
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corpo  dell* Arcata  per  diuertirc  col  fommo  delle  forzila  caduta  delLa-i 
Piazza . A quella  opinione  aderì  la  maggior  parte , onde  Mercurio  al* 
la  teda  delle  fuc  Truppe  s'auanzòà  quella  volta  con  tal  ordine,  che  ri* 
buttati  con  ftrage  gl*  inimici , che  fe  gl’  oppofero  in  più  partite  per  ca- 
ntino, reftaoa  grande  fpcranza  per  la  prò  fccutione  della  vittoria  < Mà 
le  pallidi,  & i malageuoli  tranfici impedendo  il  progrcfso  delia  mar* 
chia,fù  latto  alto  poco  lungi  dalla  Piazza.  Erano  frequenti  le  fcararauc* 
eie,  così  con  gli  Spahì,cGianizzeri,  come  con  Tavcaci  , cdvna/ra  le 
altre  fù  così  calda, che  durò  tre  hore,  nella  quale  perirono  due  mila  Spa- 
li! ,e  mille Gunizzeri  ,e  de*  Criftuai  quattrocento  ; vantaggi  tutti  ad 
ogni  modo,  che  non  diftomarono  l’affcdio , anzi  diucnnero  i Fedeli  af- 
fediadper  i’iniufioni  Tartare,  chebattcndo  le  ftrade,  e di  giorno  , e 
di  notte,  forprefero,  e predarono  laprouianda  Crillìana  in  modo , che 
l’Efercito  inutilmente  combattuto  da'Turchi,  reftò  debellata  dalla  fa- 
me: e benché  il  Duca  pcrfuadcfse  lacontimutione  dell'  intraprefa_,  , 
e nel /offrire  il  digiuno  dafse  agl’  altri  mirabile  efempio  di  coffanza_,  , 
fù  finalmente  sforzato  a piegare  ali'  vniuerfale  coulen/o,  di  retrocedere 
daCanifsa  , abbandonare  il  cimento,  e ritirarli  al  Fiume  Mura.  Nel 
profondo  della  notte  con  più  cauto  filencio,  perche  i Turchi  non  lo  pe« 
nctrafsero , decamparono . Mi  i Tartari , che  dormono  a cauallo,prc- 
conofeiuta  la  marchia  ne  auuertirono  gl’  Ottomani , che  non  perderò- 
no  tempo  nel  dar  alla  coda . Fù  lunga  la  difputa  » & oftmato  il  contra- 
ilo; e fe  bene  rodarono  molti  Criftiani  feriti  di  frcccie  perirono  molti 
più  Turchi  da  colpi  di  raofchctto,  fi  che  reftò  re  predo  il  loro  ardimen- 
to. II  Duca  di  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bella  ordinan- 
za refe  lodabile  la  difciplina,  maoifefta  l'arte,  e la  feienza  militare , del* 
laqualefopraogn’altroeradotato.Nonfi  puòabaftanza  biafimare  /a 
fcarfa  economia  Criftiana,  l'imprefe  della  quale  per  lo  più  reftarono 
cinucrfate dalla  mancanza  de’ viueri  . Difauuentura  , che  non  fucce- 
de  a i Turchi , e pure  fono  le  loro  Armate  più  numerofe  , e per  confc- 
guenza  ricercano  più  abbondante  prouigione  di  vettouaglie . Le  cau. 
fcs’  attribuifeono  alla  loro  fobrictà , mentre  poca  acqua  li  diffeta,  poco 
rifo , c poca  carne  fccca  li  disfama  ; nè  fono  così  dediti  alla  crapula , nè 
abituati  al  vino , come  i Fedeli . Aggiungali , che  riefeono  più  oontualf 
ncll'amminiftratione  del  danaro, e piùfeueri  nel  caligare  chi  lo  diftrac 
da/’aiueo,  per  doue  è deftinato  . Per  quello  fe  manca  la  vcttouaglia  » 
chine  hà  la  cura  rifponde  con  la  tefta  al  mancamento,  oadegl’huo- 
mini  perla  certezza  della  pena  penfano  piùagl’altri,  che  a fe  ìlefli  ; 
fi  /cordano  del  propiointerefse,  quando  il  principale  è quello  di  con- 
fonare  la  vita,fcnza  della  quale  riefeono  inutili  i proucc*hi,nc  giouano  1 
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fitti  .Suamtoilfoccòi'fo,piofcguironoi  Turchicon  più  vigore  i’atfe- 
dio.  Due  Vngherifuggiri  dalla  Piazza,riueIarono  ah’inimico  lottato 
debole  della  mcdcfima,e  l'animarono  alla  Perii  (lenza . Il  Comandante  li 
diccinoue  di  Orcobre,  lenza  attendere  gl'vltimi  sforai, vilmente  la  refe  , 
accordatagli  da'  Turchi, che  ben  comprendeano  l’importanza  dell*  ac- 
quifto,  ogni  pitìonefta  conditione.Vfcironocon  bagaglio, Starmi, feor- 
tato  il  prelìdio  fino  al  Fiume  Mura . Conuinto  il  Comandante  di  codar- 
dia , & hauuto  in  fofpetto  di  fellonia , fu  l’anno  feguente  nel  mefe  fief. 
fo decapitato  in  Vienna.  Gii  fu  troncato  il  capo,  mi  non  ritolta  per 
ciò  la  Citta  a i Turchi,  che  con  altrettanta  coltanza  fanno  curtodire, 
c difendere  le  Piazze  acquiftare , con  quanta  faciliti  vengono  da’Fcde. 
li  riiafciate,e  cedutc.Piìi  tette  de’Crilliani  Comandanti  nella  guerra  cor- 
rente fonottatc  tronche  dal  Manigoldo , che  dall’  Inimico  : più  Piazze 
donate  per  i ibelJionc,chc  espugnate  per  forza.  I Tranfilnani  Tempre  au- 
uerfial  Dominio  Alemanno  conuocarono  in  Ciaudiopoli  vna  Dieta,  c 
diifcntendo  pochi  fi  fiaccarono  dall’  obbedienza  di  Celare . Nomina- 
rono per  loro  Principe  la  terza  volta  Sigifmondo  fiatrori , che  iene 
ttaua in Moidauia ritirato,  cfuggitiuo.  Ufiatta  s'oppofc  indarno  al 
centatiuo.  Inaiarono  Ambafciaton  all' Imperatore  per  coonettarela 
loro  rmoita.  Gli  fiì  negata  l'audienza,  riufecndo  troppo  frequenti 
gl'atti  della  loro  iofedelta  . Il  Valacco  intanto  feppc  così  ben  maneg- 
giale far’  ifpiccarcil  fuo  zelo  alla  Corte  perii  fcruitio  dell’Imperato- 
re.che  fc  bene  erano  le  di  lui  negoriationi  difcrcdiiatc  dal  General  Ba- 
tta, fu  ai  ogni  modo  rim-iso  nella  gratia  di  Ceare.datogli  vn  Principa- 
to nella  SIefia,e  trattenuto  nella  Coite Impcr.ale,in  qualità  di  Princi- 
pe, il  di  lui  Pi  imogenito.  D.ede  in  ortaggio  la  moglie , c gli  furono  fom* 
minillrati  danari,  e Milizie,  perche  vintamente  co'grimpcriah  fcac* 
ciaflc  dada Tranfiiuauia  Sigifmondo  frefeamente  da’ Popoli  acclama- 
to. Rientrò  egli  nel  Dominio  con  foli  venti  Caiulii.  Fomcntat  dalla 
Natiotie,c  follcnutoda’  ijjroni  fu  riceuuto  in  Ciaudiopoli,  e s’applicò 
a dilporre  le  fue  deboli  forze  per  piantarli  con  più  ferma  radice  nella 
fourinirà  . li  Valacco,&  il  Ralla  s’accamparono  a Moicirper  frenare 
i di  lui  mouimcnti  ; mà  non  hauendo  egli  vigore  proportionato  per  re- 
filtcre  ali’  armi  di  Ccfare , mancante  di  danaro,  di  credito, c di  Militie  fi 
ritirò  di  bel  nuouo  alla  Montagna , r Turchi  intanto , a’  quali  compie 
dar  efea  al  fuoco,  vnitanaente  con  Tartari,  c Moldaui  fifpinfero  al 
di  lui  foccorfo  tonde  fi  ritrouò  ben  torto  alla  tetta  di  /opra  trenta  mi- 
la huomini , fupeiori  di  oumero,  mi  non  di  valore  alle  Militie  Crirtia- 
ne , le  quali  deliberarono  venir  con  lui  a battaglia  prima  che  s’accredi» 
tafse  con  qualche  acquitto  . Hauea  il  Batta  fopra  va'  eminenza^ 
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fatto  pianta  r'alcuni  cannoni, che  faceano  grande  flrage  degl’inimici.Si- 
gifmondo  per  euitar’  i colpi  leuò  i'  Armata  dal  pollo  d line  di  (tenderla 
in  fico  più  opportuno.  Il  Bada  ricono/ci  uto  il  vantaggio  l'attaccò  nella 
l5oo  marck,a  • I Tartari , e Moldaui , gente  adatta  più  alla  rapina  , che  alia 
battagliala  cilmente  piegarono.  I Turchi  in  numero  minore  non  fecero 
maggior  refidenza  ; onde  furiofamence  percolo  più  di  ottomila  faro- 
no  tagliati  a pezai , fugati  gl’  altri  in  modo , che  appena  potè  Sigis- 
mondo per  remote  ftrade  Taluarfi  alla  Montagna  con  perdita  del  baga- 
glio , e del  cannone  • Degl’  Alemanni  hi  infenfibile  il  danno  afccndcn- 
te  a foli  quattrocento  Soldati . Tra  il  Comandante  Cefareo , & il  Valac- 
cofi  rifuegliaronodibpareri,  cgelofietali,  che  proruppero  in  aperta 
inimicitia.  Fù  imputato  Michele  di  beerete  corribpondcnze  co‘  Tur- 
chi : e fofpettando  di  ribellione  , volcuail  Balla  botto  precedo  d*  inni- 
tarlo  à configli©,  aflicurarfi  di  lui  ; Mi  non  comparfo  , lo  fece  da_» 
alcuni  Alemanni  , e Valloni  circondare , nel  Padiglione  con  ord  ine  di  1 
prenderlo , ò viuo  ò morto . Egli  bcoperto  il  mal  animo  degl'aggreUo- 
rj , baudata  la  Sabla  ferì  vn’Officiale mi  vii’  altro  trafittolo  con  lancia 
nel  ventre  lo  rinuersò  i ter'-a , e gli  fu  nello  dello  tempo  recibo  il  capo  . 

La  morte  proditoria  di  quello  Prìncipe  diede  boggetto  a varij  difeorfi  , c 
mormora  noni  : perche  in  effetto  egi  fi  fegnalò  nel  fcruigio  dell’  Impe- 
ratore in  diuerfi  j incontri . A lui  ridimi  col  disfacimento  , e morte.» 
del  Cardinal  Battori  la  Tranfihiania  . Battendo  il  Moldauo  obbligò 
anche  quei  Sadditi  alla  priflina  fedeltà,  oltre  altre  battaglie  , & occa- 
fioni  ch'hebbe  co’  nipiici  di  Cebare , nelle  quali  s*  adopró  con  ardire , e 
valorofa  condotta . Alcuni  diceuano,  che  i gran  meriti, che  non  fi  pob- 
fooo  rimunerare  con  grandi  benefici; , fi  pagano  alle  volte  con  altret- 
tanta ingratitudine . Il  Balta  publicò  hauer*  intercede  bue  lettere  di 
comoaunicatione , e d’intelligenza  col  Babsà  di  Temifiiar , mi  alla  Cor- 
te dell’ Imperatore  non  hi  da  tutti  applaudit  i il  trucidamento  . In  fuo 
luogo  fù  fodituito  al  Principato  della  Valacchia  vn  tale  chiamato 
Radul.  . 

Con  la  direttione  vantaggioba  dell*  armi, e con  la  fama  delle  prece- 
denti vittorie,  fe  bene  haueua  il  Bada  domata  la  Traofiluania  , non_ 
pobsedea  ad  ogni  modo  che  l’ederiore , mentre  l'interno , & il  cuorc_» 
de’  Baroni  era  riunito  aSigifmoido.  Chi  è priuo  dell'  affetto  de*  Sud- 
diti, difficilmente  mantiene  il  Paefc , fe  ben  munito  di  forcificationi , 
che  labedcfsenonfì  lifcndono.  Fomentato  Sigifmon lo  da’  I orchi, e 
Tar  ari,  condotti  da  ZechslMoibes  in  nùmero  di  venticinque  mila , dif- 
pofe  l’afsedio  a Claudiopoli  : M locatogli  il  cannone , rcfpinto  dal  pre- 
dilo eoa  ftrage  , temendo  il  prolfi.no  foccorìo  del  Balla*  che  poto  in- 
nanzi 
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nanzi  hauena  disfatto  vn  fuo  conuoglio  di  mille  Turchi  fpiaotò  l’afsi 
dio , e fi  riti  rò  a Fort  , facendo  la  vita  più  di  fuorufeito , e vaga- 
bondo  > che  di  Principe . Quando  pofsedea  il  Dominio  del- 
la Tranfiluania  hebbe  moderatione  per  volontaria^ 
mente  fpogliarfenc  : mà  doppo  Iafciata  anda- 
ua  mendicando  foccorfi  per  ripigliarla: 
effetto  dell’  vnjana  inftabilitd , che 
non  (lima  ciò  che  gode , fe  non 
' doppo  che  gl*  è fuggito 
dalle  mani. ^ 
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LIB HO  DECIMO. 

L guercggiareèvno  sfidare  la  fortuna  a duello.  Scfelgo- 
no  gl’ altri  l'arme  ; fifaeffa  padrona  del  Campo  > e-» 
fi  rifciba  1’cfico  delle  battaglie  . Di  quelle  ella  fi  fi  giuo- 
co; nel  quale  chi  vince, e chi  perde . Chi  hi  più  danari  hi 
piu  vantaggio  , perche  tenca  la  forte  con  maggior  bai- 
danza  . Lo  lìedo  fegue  nc'combateimenti  per  chi  ha  piu  forza , come  i 
Tur. hi  , che  riefeono  per  Io  più  vincitori . Prcmea  all'  Arciduca  la  ricu— 
pera  di  Cmilsa  fua  Sede  ; c come  è 1*  ordinario  de' foccombcnti  medi- 
taua  il  rifacimento  ; mi  incontrò  il  folito  de’  giucatori  , che  piu  facij» 
mente  perdono  di  quello  riacquiflino  i)  già  perduto . Il  zelante  Pontefi- 
ce tenea  non  difuguali  premure . Calmata  con  la  pace  tra  le  Corone  la 
terapefta  diCnllanità , volca , che  il  turbine  dell'  armi  fcoceallc  noi! a — * 
Turchia . Moftrauafi  pronto  a profondere  i te  fori  in  cosipioaima- 
mento , nè  lafciaua  d'inuitarc  altresì  a fecondarlo  i Principi  fedeli  . 
Nel  tempo  di  quelle  meditationi  vennero  di  Perfia  due  Ambafciatori, 
dirizzati  da  quel  Rè  allo  ftcfso  fine  di  muouereil  Crillianefmo  ; ,vno 
nomato  Afian  Muluc  Perfiano  ; l'altro  Antonio  Cheler  Inglefc , abitua- 
to pctòcolfoggiorno  dilunghi  anni  in  quel  Regno  . Prcfso  del  primo 
* • ftaua 
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ftaua  la  maggior  autorità;  mà  il  fecondo  perla  pratica  delle  lingue-  » 
dato  per  coadiutore  s*  vlurpaua  la  tt.aggit.ranza  a legno , che  non  ca* 
minauano  tra  loro concordemente . S‘  addirizzarono  prima  alt’ Impe- 
ratore : impiegarono  diccifctte  meli  nel  viaggio  per  oblique  vie , per 
dubbio , caminando  per  le  diritte , di  non  mare  ncgl’aguati  dc‘7  uichi.  . ^ . 
Furono  incontrati  aha  Corte  Cefarca  dal  Signor  di  Lietreflain  cenai-  * 
quante  Carezze  fuoii  di  Pr«ga  ; lodate  le  itradedal  Popolo  perla  no- 
u;rà  dell  An  b«  Idei  ia  non  lolita  a quella  C orte.  Rapptcfentareno  , 

Chi  San  vibas  loro  Ré  haucua  domato  Vsbcc  Tartaro  tonfiti  vittorie.  Che 
riafj'oggettito  il  Pregno  di  Seruan  ,fiaua  intento  àfar  lo  (h(Jo  d'alti  e Trouirtcie 
v/tirpaiegli  dagl’ingordi  Sultani . Che /egli  fojic  data  Umano  da' T mcipi 
CriJUant,  fijarebbe  di  concetto  domala  l Ottoman.ca  prepotenza . Che  no  tu 
termina  l'inimico  mai  la  guerra  in  Tcrfia,che  non  dia  principio  à quella  diCri- 
fiianità  m Europa  ; onde  prima  che  attendere  la  recipìoca  cpprtjfione  efferej 
meglio  prevenirla  con  vaila  , & a nticipata  inuafione . Che  vn  Jolo  Cane  craj 
per  ordinario  d morato  dal  Lupo , mà  che  molti  concordemente  azzannandolo, 
lomordeano  , c lo  maltrattauano . Fecero indanza  per  Bombardieri, 

Madri  da  fuochi  artificiati  : Soggiunfero , che  tucano  ordine  dipanare 
al  Tonti  ficc , al  RéCrifliani/Jimo  , &•  alla  Pcpublica  dip'enetia,  allo  fhfio  og- 
getto . Che  la  Maefìà  del Jho  Ré  nutriua  cornjpondenza  col  ìtlojcoiuta,  t Trin- 
cai Ciorgiani , tutto  à fine d'ingrojfarc  il  Jue partito  . Non  raccoifcro  a que- 
lla Corte  Jo  { perito  frutto  -Ri/pofe  l'Imperatore  ; Che  efiendo  m rottura 
coll’ Ottomano  non  hauea  bi/ogno  di  filinoli , n.à  d'cffcttiue  affifteuze . Hauu- 
to  congrego  col  MiniflroCattolico  iui  rendente  , difereditò  quell  ì piu 
todo  l Ambafcieria,  e gl’Ambafciatori di  quelloche  accreditarti  alme- 
nr  con  citeriori dimoflrationi  vna  cosi  folenne , 'unga , e difpcndioi-a  cf- 
pednione.  Non  ricanando  dall’  Imperatore  le  fodisfattic  ni,  chcbra- 
mauanr.,s  inuirrcno  a Roma  . Pafsarono  per  Fiorenza  ?Don  Giouan- 
ni  fratello  naturale  di  quel  Gran  Duca  gli  accolfe  con  quaranta  Caroz- 
ze  molte  miglia  fuori  della  C arti  ; e non  hauendo  ini  negotjo,  rieeuuta 
vna  colla  nna  in  donatiuo  proleguirono  a Roma.  Quiui  parendo  al  Pon- 
tefice ,che  il  loro  giitgnere  s’adattaffc  a’ funi  difcgni,  li  riccuc  ccn  pom- 
pa ; condotti  da  Silucflro  Aldobrandino  Nipote , & alloggiati  nei  pa- 
lazzo della  Rouere.  E perche  trà  loro fctrpiecontcudetiano  della  pre- 
cedenza ,gl’atnmife  il  Pontefice all’andienza  difgiunti.  La  loro  efpofi- 
tionc  versò  in  dire  , Che  tffendo  il  loro  Ré  molto  fropenfo  alla  Crifiianità  , 
bramava  cornfpcndenza  col  Capo  della  fi  e fi  a . Che  pem  etica.  nel /no  Regno 
a'  Crtftiani  coltiuarc  la  loro  Religione  , e fabrtear  Tempfi .La  rifpofh  fù> 

Che  Sua  Santità  nutriua  con  gl’  Ottomani  guerra  irre  eon  citi  abile . Che  in- 
viava perciò  in Joccorfo  dell ’ Imperatore  i Jvoi  Iltrciti , e lc.dc.ua  , t pianeti- 
ua  ali' vinoni,  & al  concerto  dell'  armi  C rifilane,  c Tu  fi  ai.  c . Riccutfti 
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due  mila  ducati  di  doaatiuo  per  ciafchcduno  lì  partirono  verfo  il  lo. 
ro  Paefc  facendo  il  viaggio  di  Spagna , per  fcaodagliare  i fallimenti  aa- 
l6oi  che  di  quella  Corona  . Il  Pontefice  bramando  di  penetrare  pitia  den- 
tro in  quella  materia,  efpcdì  in  Pcrfia  Diego  Mariqucz  , & Anco* 
nio  Colta  Gcfuita  , ambidue  Portoglieli  per  corrifpondereair  Amba* 
feiata , & a line  che  conferuaHero , & augumentaflcro  nel  Rè  l1  ottima 
profefsaca  difpolìtione . Non  giunfcro  i Pcrfiani  a Venetia  , màinuia- 
ronoalla  Republica  vna  lettera  del  loro  Rè  continente , che  e/Tendo  lei 
confinante,  e perconfeguenza in  più  vicino  pericolo  attendeua  Sua.. 
Macila,cheftimoIaffccolfuoefcmpio  gl' altri.  Rilpo fcil  Senato.con 
forma  propia  , che  quando  di  quelli  mouimenti  lì  fodero  veduti 
gi’effetti , batterebbe  fatto  apparire  il  fuo  ,zdo  non  inferiore  ad  ogu»- 
altro iuterelfato  nel  premunirli  da’valli  difegni  dell’Ottomano . Nello 
Redo  tempo  il  Cardinal  Dictrilhin  (p  iccato  dall’Imperatore  entrò  in_. 
Roma  per  rtmollrare  1*  vrgenze  predanti  della  Germania, ch'era  fcni- 
pre  più  drctta.fic  incalzata  dall 'armi  Infedeli . Che  le  Diete  d'impe- 
rio lo  lafciauano  a digiuno.  Che  caminanano  a lento  pafso  , nè  vgua- 
gliauano il  veloce  camino  che  faceano  gl' Ottomani  nc'p.ogreiii  di 
guerra.  Che  mancandogli  il  contante , che  era  il  condimento  vniuer- 
fale  di  tutti  gl‘apparecchi,non  corrifpondcanopcrciò  alla  premura 
deJroccofrenzc,&  all'imminente  perìcolo.  L’  vna  delle  principali  com- 
militoni del  Cardinale  £ù  quella  di  dillogliere  il  Ponietice  dall'intraprcfa 
di  Canifsa  .per  la  quale  era  inuogliaco . Gli  rimoffò  1 arduità  dell’  af- 
fedio,  il  fico  paludofo  della  Piazza,  difficile  d' approcciarli;  e quanto 
farebbe  più  ageuolc  applicarli  a Buda  Metropuli  da  Regno  d’  Vnghc- 
ria , lìtuata  in  valla  Campagna, proffima al  Danubio,  a feconda  del 
quale  col  comodo  delle  Barche  porca  mantenerli  vettouagliato  quali!* 
uoglia  più  formidabile  Efcrcito . Che  conuenia  imitar*  i Turchi , cht-, 
non  confumano  le  forze  in  imprefe  di  poco  riiicuo,  mi  entrando  in  vn 
Paefc  inuellor.o  di  primo  lancio  la  Mctropoli.e  pretendono  col  percuo- 
tere la  radice  abbattere  tutti  i rami  della  pianta . Quelli  difeorh  fc  ben 
veraci, e fondati  fopta  la  ragione,  e Pcfpcricnza , non  perfuafero  il  Pon- 
tefice , ò inclinato,  ò impcguatocon  Fcrdiaando  . Rifpofc  , Ca- 
nifsa efserc  il  domicilio  , & il  foggiorno  degli  Arciduchi , Porta  per  pe- 
netrare nelle  vifeere dell’Italia  .Che non  fuclca  dalle  mani  Ottomani- 
che  , nc  larcbbono  germogliati  danni  tanto  maggiori  , quanto  più 
proemia  quella  Proumcia.  Che  dalla  predetta  Piazza  caminare  po- 
teano  gl’ini  mici  a Grata  : Bramarcene  la  ricupera  da'  Principi  I taliani . 
Cnc  a qualche  foccorfo  che  promctteano,  difegnaua  d’accoppiare  il 
propio  pe r mgroflarlo  .|  Che  fatto  quello, s'haucrcbbc  potuto  pcnfarc 
ad  aUro.Che  l’imprcfa  nulla  toglicua  alle  meditate  dallTmperatorc,anzi 
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/emendo  di  diucrfìone  le  ageuolaua  Non  haueodo  potuto  il  Cardinale 

dirtoglicrc  Sua  Beatitudine,  fomentata  anco  dal  Duca  di  Scfsa  A mbaf- 
ciatore  Spagnuolo  , che  perordinedelfuo  Rè  alla  ricupera  di  Cauil’sa 
adcriua,  prefe le  porte,  & a P:aga  fi  ricondusse , doue  fatta  la  rclatio- 
nc,trouò  l'Imperatore  alterato,  e disguftato  all’  diremo  de  gli  Spa- 
gnuoli , da’quali  non  hauca  potuto  fprcmcrc  alcun  fucco , r.è  alcuna. 
artirtenza  in  guerra  cosi  lunga,  e difficile.  Si  ritrouaua  all' ora  il  Re 
Cattolico  diilratto  da  gliOJaudcfi  ,&  Ingle/ì;  fi  che  non  glircrtauano 
penfieriper  l'Vughcria.  Animato ii  Pontefice  a quefta  imprefa  , itn* 
pofe  a cinque  Colonnelli  l’ammaflamento  di  dieci  nula  Fanti  fotto  Ia_» 
diretticnedclNipote;  perii  mantenimento  de* quali  aggrauò  lo  Stato 
Ecclefiartico  di  duccnto  mila  ducati , e tentò  d*  ampliarli  con  altro  fo. 

f>ra  ù Cirro  d Italia  i tra  vari  oftacoli  fe  gl’  affrontarono , Officili  tu» 
upcrarfi  . Ciò  fatto  meditò d’vnire in  Lega i Principi  Crirtiani.  Siri- 
uolfe  perc'ò  all'Imperatore , che  rifpofe  non  hauer  bifognodi  /limoli 
chifì  ritroua  in  carriera . Hauci'cgli  guerra  dichiarata  con  rOttoma» 
no;  Effcrgli  peròneccfsaiie  pronte  arti rtenze,  non  maneggi  d*  vnioui 
incerte , lunghe , e di  non  facile  condurtene . C he  trouandofi  egli  rffèc- 
tioamenre  con  l'armi  alla  m«no,fi  riuoJgcffc  Suasactitàagi’aitri  Poten- 
tati del Criftianefimo,  otioG  Spettato- ideile fue  non  meno,  cbedrlle 
communi  feiagure.  Addirizzofli  il  Pcnteficeal  Rè  Francefe.  Hibbc 
da  Enrico  Quarto  in  rifporta  » che  incaloi  irte  il  Rè  Cattolico  ,ii  quale_> 
non  citante  che  fi  ritrouaffe  così  vaiamente  interessato  d*  affinità  con_. 
Cefare,  e fi  moffrafse' tanto  auucrfoa'Turchi,  nonhaweua  fin  all’ora 
portato  nè  ai  Congiunto , nè  alla  cauta  comroune  alcun  founegno . Che 
per  mantenergli  la  guerra  ciuile  nel  fuo  Regno  haueuanc  gli  Spagnuoli 
prefufo  tefori , che  faretòono  fiati  meglio  impicgatiad  opprcffionc.» 
degl’  Ottomani  ; c che  Se  bene  portarono  in  fronttfpicio  ladifela  de’ 
Cattol  ci,r  IVrt'ntionc  di  quel  lunghifsimoinccndio,  hauendo  egli  fiat- 
ti aprire  gl’vtri , &i  barili,  con  li  quali  dauano  ad  intendere  di  portar  1» 
acqua , gl*  haucua  ritrouati  ripieni  di  bitumi , di  pece , e di  zolfo  in  mo- 
do , che  h iueuano  accrefciuta  la  fiamma  con  pericolo  inanifcfiod*  ince- 
nerire il  Regno.  Che  a nTarcirequeftigraui  dannili  trouaua  egli  pre- 
fentc mente  implicato  .Che  le  piaghe  per  arco  aperte , Stillanti  Sangue, 
& imploranti  rimedio , non  gli  pcrmcttcano  di  volgcr’ad  altra  parte  1* 
application!’  ;Che  qutftcralciugate,e  guarite, non haucrebbeper la  Re* 
ligione  Cnftiana  fatto  apparire  minor  zelo  dc’fuoi  preccrtbri , che  per 
lei  haue uano  efpofto  con  vgualc  gene rofitd , c la  vita , & i tefori . Che  fe 
dal  fuo  Regno  col  mezo  di  Ieue  fi  volcfse  raccoglier  Soldati,  l'Ira  ueretv 
beacconfcntito , ma  che  a più  non  intcndeua  d'v/cire , quando  prima 
non  hauefic  vedutagli  Spagnuoli,  ècKiutcìclsc  de’  quali  prmcipa.meiv 
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mence  fi  trattata , accalorarli  ,&  irapegnarfi  di  vantaggio.  LaRepu- 
blica  eccitata  dùsc,  che  alcun  altro  Principe  Crilliano  uon  s'era  più 
lungamente  infanguinato  con  gi’Ottomanidilei.  Che  portatia  , come 
fi  funi  dire  , tracciato  il  petto , & i panni . Efserc  frontieia  di  così  po- 
tente  nimico,  e come  non  donatala  prima  cfponerli  al  pericolo,  così 
l ò o I non  farebbe  (tata  l'vltiraa  nel  difporfi  ad  anticiparlo . Che  più  volevo 
con  la  fola  fua  Nauc  imbarcata  s' ingolfò  nel  Mare  burraicolo  dclla_. 
guerra  Ottomamca , e fi  trouò  in  procinto  di  fomraergcrfi  fenza  che  gli 
fofsc  predato  fruccuolo  aiuto  ; e conuenne  perciò  far  libo  col  riempire 
la  voragine  con  parte  dc’più  pretiofi  capitali  del  carico . Che  l’efcmpio 
de  più  potenti  naucrcbbe  dato  regola , e mifura  alle  fue  deliberationi 
Tempre  r.  guardanti  il  bene  della  Crillianità,  &i  vantaggi  della  Refi* 
gio.nc,  per  la  quale  naucua  dace  per  lo  pafsaco  proue  cosi  patenti  d'ia- 
feruorato  zelo . Stimolato  il  Duca  di  Sauoiamoitroifi  più  tofio  defidc- 
rarc  1 imnrefa  diGine  ira , e coni’  efpeduionedel  Mar>  hefed’Elte  fio 
Ambafciaturc  tentò  d'imprimere  nell’  animo  del  Pontefice  non  effere^» 
meno  p ia  di  quella  di  Canilla , come  ricouero , alilo , c icntina  dcll'e re  - 
fia . Mi  dubitando  Sua  Beatitudine  di  non  muoucre  vmori  in  Italia , c 
che  non  riufeuf-  quella  intraprefagclofa  a’ Principi  Crifliani confinanti, 
perfiùè  nel  primo  propofi  .o  tanto  più , quanto  i difeorii  d*  vn  Gcfuita_* 
chiamato  Segala , di  frefeo  ritornato  di  Cofiantinopoii , decantauano  1* 
Impero  Ottomanico  diretto  da  D mna  imbelle,  c da  Sultano  difaggucr- 
rito , & in  fiato  d'eiferc  attaccato  con  fpcranza  di  buon  fuccefio . Tré  E • 
lercia  erano  da  Rodolfo  F imperatore  foifcnuti  con  gencrofo  difpcndio  a* 
dmnideTu  ch..L’vno  Comandato  dai  Ducadi  Mercurio  n A cuore  del- 
l’V.igberia , l’alti  o dal  Baita  in  Tranfi.uania , & il  terzo  fo^to  Canifla. 
Era  quello  comp  irto  dt  fecce  mila  Cauaili.e  ventiduc  mila  Fanti.Le  ufi- 
fteuze  d‘ Italia  così  dell  Aldobr  radino  Comandante  le  Ti  uppc  Pontifi- 
cie , come  dc’Duchi  di  Tofcana , e Mancoua  componeuano  il  neruo  mi  • 
giiorc.  Sciria , e Cartaria,  che  rcftauano  incora  nodate  dall  incurlìoni 
della  guarnigione  , fomminiftrarono  foccorlì . Dirigea  la  Moie  dcll'af- 
fedio  iicrbfiain . Diuife  l’Efercito  in  forma  rottonda , c piantollo  di- 
rimpetto la  Piazza . Nel  femore  del  combatto  oppreffj  1 Aldobrandino 
da  le  fatiche  dell  'alfedio,  c dall’infiancabilc  diligenza  con  la  quale  in- 
combea  a tutte  le  fattioni  cadde  infermo . Fù  trai  portato  a V aradino  , 
& ini  morì  compianto  da  tutta  l'Armata . Lafciò  eiedc  la  Caia  Pontifi- 
cia delia  gloria,  e della  virtù  propia  ; ed  in  Roma  nella  Chicli  della  Mi- 
Bcrua  furono  con  ponila  f nlennizaci  i funi  funerali . A F laminio  Delfi, 
no  refiò  appoggiata  la  dircccioic  di  quelle  Truppe . Or  mentre  da' Cri- 
itiam  s’uicalorifco  io  gi'atcacchi , fi  fuperano  le  difficolta  degli  Scagni  , 
«de' Canali,  Atfaa  Balia,  dectq  il  Picciolo,  Comandante  la  Pi  aaza_, 
- eoa 
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con  dicci  mila  Turchi > frequentò  fortite,  difpofe  tràncr fc , inalzò  con- 
trabatterie , c non  trafcurò  le  parti d’ ardito  Soldato,  tì  di  prouctto  Co- 
mandante. Il  Duca  di  Mantouaperla  parte  Cnfttana  rubando  alla  not-  l6oi 
te  il  ripofo  lo  donaua  alle  vigilie,  &alle  fatiche  per  accelerare  i latto-; 
ri . Per  mancanza  di  foraggi  perì  la  maggior  parte  de'  CaualJi,iifQrba- 
ti  ah’àtttfaglto  de*  cannoni  ; c fu  il  danno  tanto  maggiore,  quanto  che 
•fi  rettdeano  nccelfarj  per  trafportare  dalle  vicine  Forcfte,faicinc,virguhj 
ti,  legnami  per  riempiere  gli  Stagni , e per  interrare  t Canali  conducen- 
ti alia  fofsa , ad  effetto  d'applicar  poi  le  mine  alle  radici  delia  muragli». 

Orfeo  Gallone  Ingegnere  s'adoprò  con  peritia  nel  foiiccitare.  1*  opera- 
troni  t mà  mentre  infaticabile  eccita , & agifee , da  vno  sfortunato  col- 
po di  Còlobi  ìtia  atterrato,  reftarono  i'opre congrauc  detrimento  di 
quellrafledio  ritardate. Cefarc  Porta  fìt  a lui  follituko, tratto  dalie  Trup- 
pe Pontificie  : mi  non  haueua , nè  peritia , nè  foliecitudinc  vguale  al 
precellore.  Gl’afsediati  intanto , benché  il  frequente  fulmine  delle  bat- 
terie Criiliane  ha  utile  in  gran  parte  sfaciata  la  muraglia , particolar- 
mente a Settentrione , nulla  pauentando  gl*  auauzamenti , con  fcarichi 
incefsanti  colptuano  gl'aflaiitori  : con  fortite  frequenti  ilornauano  i la- 
uori^ed  vfeiti  vna  notte  con  picciole  Barchette  rouinarono,abbruggia- 
rono , afportaronoi  legnami,  elcfafc»ne,fopra  le  quali  uclia  palude  e- 
rano  piantati  i trauagli  de*  Fedeli  . Non  fi  contentarono  dell*  inferito 
danno, ma  fugarono  i nofiri,  che  non  fecero  cella,  e rapirono  due  Infe- 
gne. Mentre  con  fanguinofi  patii  lentamente  caminaua  l' oppugnatane 
impedita  da’prenar.ati oftacoli.c  dalla  difficoltà  dixafciugarc  gli  Scagni 
per  auuicinarfiallacontrafcarpa  ,il  Duca  di  Mercurio  inimico  deli'  o« 
rio , vogliofo  di  fegnalarfi  con  limata  d*  Vnghcria,  diflefe  t Padiglio- 
ni a fronte  d*  Alba  Reale , e la  llrinfc  d’ afsedjo . 11  Marefcial  Rosbur- 
mio  apertoli  il  camino  a trauerfo  alcune  paludi,  doppo  oftinata  refi- 
Renza  fatta  da’  Turchi  jtfpugnò  i Borghi . Inalzate  pofeia  ic  batterie, 
aperti  gl»  approcci,  conquassata  la  muraglia,  il  Duca  difpolc  l’aftal- 
to . Starembergh , Se  il  Principe  d*  Arnalc  con  le  loro  Truppe  braua- 
mente  falironole  breccie . I Turchi  s’oppoferocoq  gagliarda  refiften» 
za.  Celiatala  pio  ggia’de*  mofehetti,  eia  temprila  de' fuochi  artifi- 
ciati , fi  venne  all’  armi  bianche , & ingolfaci  ndla  mifchia  con  yguale 
franchezza  s’infanguinarono.  Fd reciproca laftrage,  màfiiperiorc  la 
virtù  de*  Crifhani,che  formontata  à viua  forza  la  breccia  > nuotando  in 
vn  mare  di  (àngue,  tagliato  a pezzi  il  prefidio  T urehefeo , prdero  la_j 
Città.  Il  Bafsà  con  alquanti  de*  Tuoi  fattofì  forte  iriakijnc  cale,  com- 
battè, e refiitè  fino  agreftremi . MiprelTato,  e fourtehiato  dal  numero , 
mancatagli  la monitione  fi  refe  più  alla  propia  neceffità,che  all’ardire 
degl:  aggteffori  t Haucuano  gl'  Ottomani  Pofti  della 
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CitcJ  ,chc  pirU  violenza  del  fuoco  dato  a tempo  volaronocon  dan- 
no confi  Icrabi'e  de 'vincitori  » che  non  feoperta  l’infidia , perirono  fot- 
tote  rodine.  Morirono  mille , e ducento  Turchi  : le  monitioni,  i can- 
noni, & i rhreri dal  fuoco guaiti , fi  refero  a'Fedcli  inutili,  onde  com- 
prarono la  vittoria  a caro  prezzo . Per  foccorrcre  gl’afsediati  haueoa- 
rto  i B>rbari  atnmaisati  trenta  mila  Soldati,  md  preintefa  nel  camino 
ladedicione  , s’ allenirono  all*  attacco  del  Campo  Imperiale.  V Ar- 
ciduca Mattia  s giunto  poco  innanzi  all’  Armata , vedendo  non  ciscrui 
altro  tnezo per conferuarela  Piazza,  che  l'arrifchurc  tutte  le  forze  , 
s’accinfe ai  conflitto  con  grande  animofità.  Il  Duca  di  Mercurio  infe- 
riore di  numero , mi  non  di  cuore , ne  di  difciplina,  difpoflc  le  file^  , 
proportioaata  1*  ordinanza , opporti  condenfati  Squadroni  a’pip  rii  af- 
fiati, e fpatiofi  deTurchi , incoraggendo  con  la  lingua , ma  molto  piu 
con  la  mano, con  vrto  furiofo  inueftì  l'inimico.  Fìi  dubbiofo,  cpeoden- 
rc  p-r  qualche  tempo  il  contratto;  caderono  i più  animofi , cosi  dall’v- 
na  parte , come  dall’altra . Agl’vrlidc'Turchi.ed  alla  ftir/a  dcloro  af, 
falti  s’oppofcro  con  paisà  comporto, e con  raddoppiate  nlei  Cruna  ni, 
cori  guidati  dagl’ordini  del  Comandante  ; fi  che  preualendoinfinci  tat- 
ti alle  parole , & i colpi  alle  grida  dell’inimico,  rintuzzato , (comporto, 
c b atutto, cedette  al  valore  dc'Fedeli  ; e vi  reità  (confìtto  Mccmet  Baisà 
Generale , quello  di  Buda  ,ed  altri  fette  Beglierbei , che  doppo  adempi- 
te le  parti  d' ardimento  morirono  combattendo.  Altri  tremila  Turchi 
bruttarono  con  il  loro  fanguc  la  Campagna , e fi  cumprefe  per  proua__, 
che  le  vittorie  faranno  femprc  pacali  dc  Criftiaai,  quandaconi  eicrci- 
tio  dell’ armi  non  ne  perdano  l’vfo,  c che  fiano  guidate  da  Capo  d eipc- 
tienza  ,.che  con  i vantaggi  dell’  artefappu  Ichermirfi  dalla  fpropomo- 
ne  del  numero.  GrOctomani  auanzatifi  racctiiufcro  nelle 
Piazze,  L’Arciduca., & il  Duca  di  Mercurio  , doppo prcfidiata  Alba 


Reale,  a Vienna  fi  ricondufsero.  . 

Md  ritorniamo  a Canifsadouccontinuauanfi  gl’attacchi  ; ogni  pal- 
mo di  terreno  coltura  più  vite  per le  frequenti  foitite,  nelle  quali, 
di  giorno,  c di  notte  gl'aflcdiati  inueftendo  le  bancate  de  Cnftuni  , 
face ua no  mioui  canali  di fangue.  Mentre  Ma flimihaoo  Arciduca  , 
Ferdinando  fratello  coi  Duca  di  Mamoua  ftaua  no  vmti  «cI  Padighone 
vuotando  le  tazze , «trfbò  dalla  Piazza  un  tiro  di  cannoni  v^au^, 

chegl'hcbbc  a far*  vuotar  le  vene,epafSòperlomezo^liaft^t.Jeo_ 
«anocumentod’alcuno.  Per  atterrire  gli  attediati  efpofc 
alla  loro  vi(Ù  le  wfte  dtlbralm , e di  Murar  Comandanti** i altre  Je  • 
Turchi  ammazza»  fritto  Al  badai  Duca  di  Mercurio.  Qu 
Spettacolo  non  atterrì  puntoci  coraggio  de'xacchitiii.  Si  r ideano  d*  gn 
sforzo •milmrc  dtCnlliani,  ccontinuauanoad  ohr-iggiarh  con  tre- 
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quenti (carichi . II  Duca  terminatala  prenarrata  imptefa  inuiò  di  foc« 
corto  agl’alfcdianti  due  mila  Caualli , e fei  mila  •Fiati , guidati  da  Ro^* 
burmio.  Quello  valido  toccorfb  non  giouò  perche  giunte  fuori  di  tem-  tÓOl 
po.  La  medicina  trouò  l’infermo  fenza  forze,  fichc^non  fece  opera- 
tionc  vaJeuole  à tolleuarlo . Incalzaua  il  rigore  della  Stagione  , & cra- 
no  morti  più  di  trecento  Caualli , e più  di  mille , c cinquecento  Soldati 
di  freddo.  Gr*  oppugnati , più  arditi  che  mai  , moftrauano  nelt’if- 
tancabili  fortitc  la  continuatione  del.  vigore  » onde  conuennc  finaK 
nicntecol  (olito  Crilìiano  difordine  fciogJierel’aficdio  . La  notte  ante- 
cedente foprauenne  vn  turbine  così  fiero , che  causò  mille  danni , & ac- 
celerò le  mofse  tanto  più  confufe . S‘  abbandonò  il  bagaglio , & il  can- 
none, peritiiCauailideflinatiàconduriopcrdeficienza  di  foraggio; 
e fc  bene  non  fofsero  mancati  fi  trotraua  fcpolta  l’artiglieria  nei  fango 
così  profondamente  per  l'clcrcfccnza  de’  Canali , come  per  le  diluuia. 
te  pioggie>ch'  era  diuenuta  immobile.  Si  lafciaronoin  preda  alla  cru- 
deltà Ottomanica  gl’infermi  perlalìcfsa  penuria  d’animali  perrouq- 
uerc  le  carette  ; onde  vfeiti  gl'  afsediati  infierirono  conti  a quei  mifera* 
bili . S’arricchirono  col  bagaglio  de’  Crifliani,c  trionfarono  delle  per- 
dite , deli*  abbandono,  e del  difordine  de’  loro  mmici , facendone  fe- 
lla collofparodelcannone,connacchere,  piferi,  falti , danze,  &vr* 
li  orribili.  Chi  vuol  difccrnerc  con  quale  tenacità  i Turchi  cullodifca- 
■ no  l’acqiùfiato  prenda  le  fuc  mifure  da  Canilsa,  che  fu  cfpugnata  dagl’- 
Occomani  con  iadeferitta  faciliti  ; E quando  i Crilliani  s’accinfero  alia 
ricupera,  furono  fatti  due  sperimenti;  l’vnoilfopranarrato  regnan- 
te Rodolfo  , l'altro  negl'anni  poitcriori  viuenre /Imperatore  Leopoldo 
Primo,  ne’  quali  fi  contornò  il  fiore  degl’ Officiali , e de’ Soldati  dell’ 
Armata  Alemanna  , e fi  perdè  tempo,  riputa  none , e danaro , decam- 
pando , & abbandonando  l’afsedio  con  maniera  poco  meno  sfortuna- 
ta della  precedente,  con  quelle  grau:  perdite , che  fi  r.ipprefcnteranno 
più  difìùfàmente  a fuo  tempo  ► Simili  tcioglinfenti  d' alledio  confufi , e 
difordinati  uort  s’accoliumano  prefio  i Turchi.  Le  loro  perdite  fono 
momenrance^  flororiacqtiifii  pronj  , ctenaci. 

Perl’  in  fan  fio  fuccefso  deh"  armi  Crifiiane  fotto  Canilfa  fi  fecero  in 
Coda»’  inopoli  fuochi , & cfultanze  folenni , oltre  li  ere  giorni  preferir* 
tidall’vfo.  Entròprrvna  porti  il  Sultano  in  quella  Citti  con  glande 
eomitiu.i,per  l’altra  la  Regina  Madie  con  coi  leggio  maggiore  perla 
dominante  aurorità . L'accompagnarono  venti  ( occhi  ropcrtidi  fcar- 
latto con  Sultane  rinchiufc  > e non  vifibili.  Efsa  fola  con- pai  ucefpofla 
nel  propio  aglrocchidcl  popolo . Tene?  innanzi  di  fe  vn  Cofano  ripie- 
nod’ Afpri*  gettandoli  alla  Tutba  per  mendicare actlamat.onr*  Se 
applaufì. 
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Per  far  gualche  maritimi  diuerfione  a follicao  della  guerra  d'Vngbe- 
ria  a fauore  dell’ Imperatore,  s’vnironoic  Squadre  d’Italia  , e del  llè 
I5ot  Cattolica:  Quella  di  Napoli  comandata  da  Don  Pietra  di  Toledo  ; 
e vi  s’imbarcò  parte  di  quel  battaglione»  benché  pretendefse  non  ef. 
fere  obbligato , che  i guerreggiare  in  Terra,  eflendofi  il  ViccRè  per 
pérfuad irli efprefso , chele  mura  de'  Regni  maritimi  erano  i Legni 
armati,  che  combattcano  in  Mare  per  aflicurare  la  Terra  . Quella  di 
Sicilia  diretta  da  D.  Pietro  di  L;ua  ; quella  di  Sauoia  comandata  d 4_. 
Don  Emanuele  di  Vega  Soldato  Veterano;  quelle  di  Firenze,  di  Mal* 
ta,  e di  Genoua  tutte  forcola  principal  direttione  del  Doria.  Vi  fi  vnì 
quantici  li  Volontari;  di  grido , il  Duca  di  Parma,  il  Marchefe  Gonza- 
ga, Don  Virginio  Oriino,  chccomandaua  le  Pontificie,  DonPictro 
di  Moncada  ViccRè  di  Sicilia,  oltre  altra  Squadra  » che  cofieggiaodo 
l’ Africa  con  Truppe 4’  Aragona,  c Catalogna doueua  raggiugnerfi  a 
cosi  famofo  armamento . Prccifa  intraprefa  non  era  difeorfa  , mi  in 
uniucrfale  nfuonaua , lo  llrepito  di  tant'armi  cfscr  riuoko  a’  danni  de’ 
Turchi  ; ched3l’a  fama  propalatricc  de’ più  fecreci  difegni  aiutertitf  * 
e rifuegliati,  battendo  con  la  Cauallerialc  Marine  dell'Albania  , e de’ 
luoghi  più  fofpecti , difpofte  fentinelle  in  lìti  eminenti  fiauano  prepara* 
ci  per  ribattere  1*  inuafione,;  refifierc  all’vrto.  Fatta  la  ralligna  fi  troua- 
rono  quattordici  mila  huomim  da  sbarco,  non  comprcfi  quelli  di  Cata- 
logna, & A agona.  A 'primi  d*  Agoflo  fciolfe  l'Armata  dal  Porto  di 
Medina  nel  più  ofeuro  della  norie  fenza  lirepito , per  render  la  parten- 
za più  improuifa . A cento  miglia  in  Mare  diuolgò  il  Doria  il  difegno 
d'intentare  fopra  Algieri  in  coniboanza  delle  corrifpondenze,  che  fi  te- 
neanocon  gli  Schiaui  in  gran  numero , che  fofpirauano  la  libertà , & in 
rifeourro  delle  intentioni  date  da  Nicolò  Stampa  Marchefe  di  Soncino  , 
eh;  in  p-rforu  vifitico  il  Pollo  promette!  fauoreuoic  fuccefso  all’  intra- 
prefa . Era  I*  Armata  prouifia  d’ armi  anche  per  fornirne  j Popoli , che 
fi  folleuafsero . Si  diftribuirono  gl' orilini  per  l’approdamcnto,  per  io 
«barco , c p;r  il  combatto . Giu  ita  a’  primi  di  Settembre  in  villa  della 
Piazza,  cosi  vicina  a Terra, che  poteanfi  gettar  le  fcale  per  isbarcarui, 
fatti  alquanti  fegni , noq  fu  corriipotio  da  quei  di  dentro . Per  quello 
fuanicu  concerti  ,ò  mancate  le  fperanze,  il  Doria  all'  improuifoacce- 
foil  fanale,  e fumata  la  marchia,  lafciò  di  villa  la  Piazza,  cconincf* 
pltcabile  marau»glia  di  tutti , ngn'  vna  delle  Squadre  da  doue  haucuauj 
difancorato , fc  ne  ritornò . Non  hebbe  audio  colpo  altro  di  notabile , 
che  vno  Hrepitulo  rimbombo , col  quale  fù  polla  in  appresone  l’Al- 
bania, la  B adi  u,  e 1*  Africa;  mà  non  Fu  tiro  che  a vuoto,  che  obbligò  gl' 
inimici  a ilar  più  oculati  del  folito  ,nc  apportò  all'  Imperatore » a*  Cri- 
fliani,  all*  Vngheria  follie uoaJcuuo,  e rinfcial  Cattolico  di  graue. 
.-ai  r mutile 
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Approdò  nel  tempo  ftcfso  a Venetia  il  Vefcouo  Zapatenfe  di  piccio- 
la  Città  in  Albania  prodi  ma  al  Mare,  & a gli  Stati  della  Republica  ;Sc 
vnitamente  con  Paolo  Ducagmi  Capitano  di  qualche  credito  s'cfprcisc 
per  parte  della  Nationc  Albanefe ; Che  t principali  Vecchioni  di  quell 1 «r-  I 
migera  Catione  s' erano  congregati  nella  Chiefa  dedicata  àS.  Jlej] andrò  , e 
quitti  deplorate  le  loro  affittì  toni  haueano  compiante  le  violente  Turchejehe  , 
la  dura  feruti  ù , e la  commune  oppreffione . Che  inuentauano  g?  Ottomani  ogni 
giorno  nuoue  maniere  di  rapire  . Che  effendo  frequente  la  matafione  de ' San • 
giacchi fempre affamati  ,veniuaoo  quefìiifatiarfi delle  loro  fo flange,  & 4 
disfamare  con  te  loro  f emme  la  Ubiditi  e, che  à for^a  di  tormenti  erano  cofiretti 
d difotterrare  tutto  ciò  che  Jepelliuano per  occultarlo  all'  auantia  de'  barba • 
ri , e che  non  Jologl’baurrt , tnà  il  /angue  fteffo , ed  t figliuoli  erano  in  annuale 
tributo  rapiti  .Cbe  à gli  fìeffi  Vecchi  doppo  /fogliati  delle  facoltà  conueniu 
per  non  morire  dalla  fame  dichiarar  fi  Maomettani . Mffere  tempo  opportuni 
didar  lamanoal  lor^tlo  infiammato  dilibertà,  e fecondare  la  gencroftu» 
rifolutione , idi  perire  combattendo  co' loro  Tiranni , ò di  jpe^are  vna 
volta  le  catene , Che  [e  bene  l Impeto  Ottomanico  era  dilatato , fi  trouauM 
infiacchito  di  for^e , efsufio  diMilitie , ruote  le  Fortezze  de' Soldati  , 
onde  efier  facile  alla  loro  progenie  dermatite  dall' invitto  Scanderbcg  tiri* 
minatele  antiche  fa  mole  littorie,  quando  pano  ajfiftiti  da’  Principi  Cri* 
(hani , e particolarmente  dalla  Republica,  la  di  cui  potente  protett/onej 
"Umilmente  imploravano . Che  in  numero  , & m valore  non  dcgenerauuno 
da'  loro  dimenati , e che  haueuano  dimfato  dt  ricorrere  al  "Pontefice,  & 
anche  al  Hi  di  Spagna,  mà  coperti  gl’ aiuti  di  queflo  deboli,  e dell' altro 
temporanei , e quello  che  più  importava  , lontan  , non  ritrovavano  nn • 
fortini  più  validi,  nè  più  proffimi  di  quelli  del  Senato  , tanto  più , che 
haueuano  à memoria  gl* antichi  concerti  trà  Scanderbcg  loro  Principe , e Già • 
corno  Lo  cedano  Generale  della  {{epublua  d‘ affali  re  concordemente,  e per 
Mare,  e per  Terra  liPaefi  Ottomani  ci . Che  la  morte  d quefli  due  gran* 
Soldati  haveua  nnuerfati  così  glorio  fi  dtfegni . Che  hauendo  nel  tuorlo 
radicata  la  Religione , la  Fede , e l'inclinatione  al  fìt mimo  Veneto,  va» 
lontanamente  effettuano  il  loro  vaffallaggio . Chr  quaranta  mila  hvommi 
atti  all’ armi  di  rito  Cattolico  {{ornano  fi  notavano  arruolati  in  vn  foglio, 
e che  altri  fefianta  mila  delle  circonvicine  Provincie  haurrebbert  fegui • 
tato  il  generofo  proponimento . Che  all"  apparire  dello  Stendardo  di  San* 
Marco  farebbero  à gara  accor fi  à rajicgnarfi  per  fairificare , e levile , <&•  il 
/angue  à rijcatto  della  libertà . Oftenrauano  lettere  di  corrifpondenti  in 
Croia,  Scutari,  Alefio,  & in  altre  Piazze,  che  prometteano  con- 
certata fojlcuatione  in  congiuntura  tuie,  che  non  hauerebbono  IcOt- 
toiuanichc  guarnigioni  traucriata  la  loro  Tuiuerfalc  iaiurrettionc,  tanto 
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più  «cura , e cotante  , quanto  porca  no  riccuere  pronto  fomento  dall’- 
Acmacc  Venete  mafitimc . Soggiunfcro,  Efjereil  loro  Vaejc  fecondo  di 
miniere  d'oro , e d'argento , e copio/o  di  tutto  ciò , eh'  è necejfxrìo  all'  vmano 
s t bifogoo  .Che  implicati  gl'  Infedeli  nelle  guerre  d Ungheria,  o diTranfiluania, 

1 [foglia- e q -te  Ilei  frontiere  d'ognt  rinforzo , rendano  la  congiuntura  accomo- 
dati aU'efsttu  xlion:  delle  loro  [per  unge . Che  tutti  q tei  Vopoli  animati  dii 
-gelo  verfo  la  fede  Cn(lixmteper  i [eueri  trattamenti  dell'inimico  communi, 
portati  aUtdilperatione  haueuano  confegnxti  nelle  m ini  di  cflo  V efeouo , e_a 
Capitan  V toh  doro  cuori  per  offerirli  m olocaufro  alla  Grandeg^a  P'eneta^  ; 
rifoluti  ,ò  li  v iaers  in  libertà , ò di  morire  procacciandotela  . Furono  dii 
D Jge  lo  lati , accolti , regalati , c confolzei  ; ma  la  congiuntura  , in  te- 
riofa  conlultatioue  tenutali  fopra  delle  predette  efibicioni , fù  ritrouaca 
ìnopport  iu,  mentre  s’ aaueuano  di  Germania  raguagh,  edi  Coflan- 
tipopoli  incora , che  tra*  Turchi , & Auflriaci  fi  fgcolTadcro  trattati  di 
pace , onde  tueei  la  inoli  della  guerra  farebbe  caduta  l'opra  le  braccia__i 
della  fola  Rcpublicu.  NmfiveJea  nè  meno,  fc  l'accennate  mofse  di 
tanto  Popolo  cenefora  fìcuri  fondamenti  ; oltre  che  s’hauea  rmcon.ro, 
che  quella  Nacione  peralcro'beliicofa , fi  ritrouaua  in  quello  tempo  a i- 
uilita,  inefperta  nella  guerra,  effeminata  da  lunga  pace, e molto  piu  dal- 
l'oppreilioncOrtornanica  refa  imbelle , & infulKciciue  alle  cicaliate  de . 
tcrminationi  ; onde  fi  credè , che  più  la  difperationc , che  la  prudenza 
conducefsc  que  'popoli  ad  iuteuipeftiu.v,  non  ficura,  azzardofa,  anzi  ro- 
uinofa  rifolucionc;fi  che  fù  rifpo fio; Tenere  lapepublica  fijfa  la  mira  al  lo- 
ro follieuo.Che  conjeruxjero  viuo,mà  coperto  il  loro  cor aggio, e quello  di  tutto 
il  Topolo  per  metterlo  in  e/ecutione  in  più  acconcia  cogiuntura.Che  il  muouer - 
fi  fewgi  miglior  fondamento  hauerebbe am^i irritato  l inimico , e caujato  non 
folti  e uo , ni  più  fretta  appre  sone  . Che  non  ft  farebbe  lafciata  di  vijla  l’op  • 
tortunitàvlyhxuefc piaciuta  à Mo  differire  ; c donati  quattrocento  duca*^ 
ti  al  Velcou  j,  e accento  al  Ducagini,  altri  feicentole  nc  soo -[.irono  pa- 
té per  diuidere  tra  quei  dellaNitione  più  ben  inclinati  alla  Criuianità# 
c furono  rimandati  confolati . Il  Vefcou  a andò  a Roma , doue  cambia- 
1 to il  zelo  publico  in  pri  iuo  , s’applicò  molto  più  a confegmre  penfio- 
ni  per  fe  flefso , che  a:fi  lenze  per  gl'altri . 

Sigifuaoado  Battori  intanto  non  trotini  lo  mezo  per  efser  dall  l rape' 
ratore  tollerato  nella  Tranfiluania , vaiti  alquanti  Polacchi  ,cd  ottenu- 
ti rinforzi  Turchcfchi,  prefe  due  Città  de*  Safsoni  fino  che  il  Od  ierai 
Bilia  ftaua  applicato  nell'oppugnatione  di  Biftricia , Piazza  c te  tene» 
per  anco  il  di  lui  partito,  efeccnon  picciola  refiftenza . Isrorzataa  a 
fine  fi  refe  per  accordo  , cfùranzonaca  trentamila  Taleridadilpenlaru 

alle  Militie  . Doppo  di  che  andarono  gl 'Alemanni  in  traccia  di  biga* 

mondo, c la  «olfcro  a Cfoallac,  (ccnjaw  di  forze,  d'alfiilcnze,  cdi 
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credito  per  le  pafsatc  traucrfic  . Or  quanto  pht  l’ irmi  Alemanne 
erano  accreditate  da'  vantaggio!!  fu c celli  , comprendendo  egli  in* 
chiodati  per  luii  fattori  della  fortuna  , deliberò  implorare  coi  mezo 
del  Balla  la  demenza  di  Celat  e i nè  tardò  ad  inui-rgli  Ifluan  Chiacchi 
per  concludere  l?aggiuftamentowZcchel  Moifes  nel  mentre  con  .altri 
Nobili  della  Natone  non  inclinando  alla  qjiete,  s’accampò  con  quat- 
tro mila  Soldati  vicino  ad  Alba  Giulia , militando  il  Balla  a negotiare 
conlorOjdifunitidaSigifmondo;  ma  poco  finceri  quei  trattati  non,, 
hebbero  fucccflò , anzi  determinò  egli  d’attaccarli  prima  che  maggior- 
mente s’ingrofsafscro , come  auucnne  con  così  violento  calore  , che_* 
Zechel  fù  difordinato , e disfatto  con  perdita  di  tremila  de’ Tuoi  , ri- 
couratolì  egli  appena  in  Temifuar  per  impetrare  foccorlì  da’ Turchi 
Tempre  pronti  a fomminillrarli  per  tener  viua  la  bamma.  Protcftò  Sigif- 
mondo  al  Balla,  che  non  haueua  hauuta  partecipatone  ne’piedctti 
mouiraenti,  credo  tra  loro  capitolato.  Che  quando  egli  facelse  ali' 
Imperatore  vna  fedele  codione  della  Tranftluania , e coniegnafse  Lip- 
pa,? Gcona  nelle  mani  de  Tuoi  Miniftri  potrebbe  incaminandoli  a Pra- 
ga rimetterli  nella  buona  grata  di  Sua  Maellà  * 

Rigermogliò  in  quell'anno  la  guerra  nella  Valacchia , al  Principato 
ddlaquale  fù  Rodul  prepollo  dal  Ball  a.  I Turchi,  e Tartari  fomentaua* 
no  vn  tal  Simeone, ad  oggetto  d 'introdurlo  nellaProuincia,e  diacciar- 
ne il  Crilliano  partito;  md  auucdutofene  il  Baila  con  pronto  foccorfo 
gl*  offerì  la  battaglia,  Jodifordinò,  lo  ruppe , lo  fece  prigione  , evi  ri- 
(labili  R >dul , e l'imperiale  autorità  . inucllita  poi  la  Piazza  di  Solnoc 
Sede  de’  p edetti  Ribelli,lacolltinfc,edinuouoad  Alba  Giulia  ritor^ 
nò  per  raffermare,  e piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  della 
Prouincia . I Turchi  mal  contenti  de’  di  lui  progredì  s’  vnirono  in  cor- 
po,& iuueflirono  Alba  Giulia . Il  prelidio  codardo  al  folito  fotto  pre- 
te. Ito  che  le  mura  rouinace  da*  precedenti  attacchi  non  fofse:  o rtfiften- 
.ti , fenza  confcnfo  de'  Capi  intauolò  repentinamente  trattati  per  reo* 
deria.  Ma  mentre  danno  applicati  più  vili  ad  ellendcre  le  Capitolarlo- 
ni  , cncrati  fu  tiuamente  per  altra  parte  iGranizzeri  rubarono  ciò  che 
i Crilliani  haueua n podo  all'incanto  per  vendere, e tagliarono  a pezzi 
la  guarnigione  ; & inuiarono  a Collantinopoli  i cannoni , dando  il  lac- 
co allaCittà* 

Maneggiandoli  in  vari  luoghicon  fortuna  cangiante  la  guerra , il 
Duca  di  Mercurio  ralorofo  direttone  deli’  Armate  Alemanne , ’i  di  cui 
fatti  narrammo,  temuto  fopramodo  da’ Turchi,  morì  a Noriinberi 
ga,  mentre  fe  nc  ritornaua  in  Francia , carico  di  gloria  : Soldato  di  cuo* 
re,  d’efpericnza  ,c di  (ingoiar difciplma;  c fu  gratuflima  la  perdita 
per  la  Crilliani uì.L’ArciducaMattias  col  Marcfcial  Rosburmio  raccoi- 
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to  1*  Efercrto  Alemanno  prcfc  PJÌ , Se  attaccò  B j Ja . Accorfoui  Affa* 
Bafsà  di  Bottina  eoa  vna  grotta  banda  di  Turchi  p=i  foccorrerla  eoa  fa- 
uorc  anche  de1  tempi  auucrtt  , e delle  pioggie  , che  groadauano  ia_. 
gran  copia,  sforzò  le  linee,  che  ritrouòdifarmate,  e v’  introdotte  due 
mila  Gianizzeri  ; (ì  che  diminuito  l’ Arciduca  di  gente , e di  fpcranza_* 
ItfOl  per  progreflò  maggiore , fi  ritirò  dall’  attedio . Il  Marefcial  Rosbur* 
mio  imputato  della  morte  del  Conte  Belga , e molto  più  d’  hauere  ma- 
litiofamence  per  danaro  lafciate  fcopcrtc  le  lince  di  circonuallatione^» 
alla  parte  doue  i Tivchi  gettarono  il  foccorfo , refo  fofpetto  di  fellonia 
fù  in  Praga  decapitato . Così , ò per  la  codardia , ò per  la  perfidia  de* 
Criltiani  s’appianano  a i Turchi  gl'  acquilti;  douendo  feruire  di  perpe- 
tuo rimprouero  al  loro  fcarfo  zelo , che  come  elfi  hanno  per  dannata^ 
Icinteretfc  vendute  di  jerfe  Piazze  a’  Turchi , così  noa  fi  leggono  eie  ru- 
pi , che  i Turchi  con  fede  inferma  habbiano  tradite  le  loro  a’Criiliani- 
ZechcIMoifes  col  folito  fomento  de’ Turchi,  e con  1* appoggio  d’al- 
tri Baroni  di  Tranfiluania  occupò  Alba  Giulia  , e s' intitolò  Principe-» 
della  Prouincia . 11  Bada  mal  proueduco  di  forze , con  l’auuerfione  del 
Popoli  alieni  dal  Daminio  Alemanno , fù  coftrctto  ricirarfi  a zacmar  ; 
fi  che  animato  il  ribelle  dalla  di  lui  lontananza , prefe  ClauJiopoli,  8c 
iQuelìifutteguentcmcnteCronitac.  RoduI  Principe  di  Valacchia  del 
Partito  I alpe  riale , vnico  vn  non  ifprezzabile  corpo  d*  Armata , lenza 
ftrepito , per  l'eccitaraeoto  del  Balìa  s’ auanzò  di  notte  tempo  all’  Efer- 
cito  di  Moifes  per  forprenderlo , econlubita  inuafioae  attaccato  il 
Quartiere  de*  Tartari , li  rinuersò  fopra  i Turchi  • che  non  reliitcndo 
all*  vrto continuarono  nel  difordine . Doppo  di  che  s’auucatò  allo  (ìef- 
foZcchel,  che  attorniato  da’ Siculi,  e da’  Tranfilaani,  fece  maggio- 
re , mi  non  ballante  refi  (lenza.  Superata  in  fine  anche  la  di  Ini  cottan- 
za  refiòtagliato  a pezzi  con  quattro  mila  de*  Tuoi  ; e Rodai  trionfane 
do  de' minici  di  Celare  guadagnò  il  bagaglio,  c cento  cinquanta  Ban« 
diefS,  che  furono  in  atteftuo  della  vittoria  inuiatcà  Praga  . Il  Ballai 
da  così  profperofuccclso  animato,  pallofi  alla  teda  delle  fuc  Truppe, 
partito  daZacraar  ritornò  nella  Tranfiluania , e battuti  alcuni  Tarta- 
ri e Turchi,  refiduo  deli’  Armata  disfatta  de’  ribclli,  foggiogò  tutte 
le  Piazze  alienate,  e ridufsc  di  nuouo  la  Prouiacia  lotto  il  comando  del- 


l’Imperatore. ... 

Quanto  più  crefceuano  l'opprcffioni  degl’VTcocchi  a1  danni  de’  Sud- 
diti  Turche  (chi. a'  quali  non  folo  toglieano  le  foftcnze,mi  l’onore, prò* 
iìicuendo  le  temine, & eccedendo  nella  più  nefanda  libidine , altretcan* 
to rifuonauano  a Codantinopoli  le  doglianze  degl’  Ottomani  col  Bai- 
lo Veneto.  Le  difficoltà  di  ditlrnggerli  erano  intitolate  malitiofe  traf- 
§rirag^ioi/ccrete  iacclligcnz: , dlifimilitc  tolleranze  « Varie  pratiche 
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ài  maneggi  sr  intauolarono  fc  ben  inconcludenti.  Oflferiua  l’ Imperato^ 
re  di  leuar  gl’  Vicocchi  da  Segna , ma  per  pagare  il  prefidio  Alemanno 
in  l(  ro  vece  dimoftraua  mancanza  di  danaro . Il  Pontefice  vedendo  in- 
euirabile  in  fine  la  rottura , imito  Flaminio  Delfino , perche  infinualfe 
qualche  ripiego,  mà  non  hebbero  idi  lui  maneggi  {uccello  . Afleriua, 
che  il  f.irevfcire  tutti  gl*  Vicocchi  di  Segna  era  vnlaiciar*  vuota  d*  abi« 

- tatori,  & abbandonata  vna  Piazza  di  Frontiera  all*  Ottoraanico  ar* 
bitrio.  Proponeafi  di  dar  congedo  a* Venturieri  * lafciandoui  i Na* 
tionali  : inutile  rimedio,  perche  quelli  erano  quelli,  che  nutriuanoi  lo» 
ro  figliuoli  nella  pirateria , che  dalle  Madrierano  fpinti  a quelìoefcrci> 
tio,  perche  tornando  carichi  di  preda  ingrafiàuano  le  loro  priuatej 
famiglie  .Suanita  la  fpcranza  d'aggiuftamento , nuoui  patenti  di  Jeua_* 
de’Croati,c  Veneti  furono  dalla  Rcpublica  diilribuitc.  LVIflria  fù  l'pin* 

• ta  la  Caualleria  nel  Contato  di  Pifino  nel  Carlo,  & afportò  grofso  bot* 
tino,cheferuìdi  rilloro a'daniuficati . Ibraim  primo  Vifir inuiò Chia- 
usa Vcnetia,  e doppopaflatc  varie  lamentationi  peri  danni  degl*  V- 
fcocchi , paragonò  Segna  ad  vn  tumore  gracido  diputrefattione  , chej 
caufaua  dolore  a tutti  : Difie , Che  conuenia  tagliarlo  d'accordo;  che  non  fe 
ne  dtjferifse  l’elecutione , perche  trattando  fi  la  pace  con  l'Imperatore , doppo 
conclufa  yrm(cirebbe  l‘ofliHtd,ò  infedeli , ò fuori  di  tempo . La  Republica, 
fe  ben  giallamente  èfacerbaca , diuerticon  deliro  modo  la  propofitio* 
ne . R ifpofe  , Che  tene  a h reconci  liabtle  inrmicitia  con  ladroni , mànon  co/l» 
gl’^uftriaci , con  li  quali  corrifpondea  amicabilmcnte  come  con  la  T>orta  , c_» 
che  fi  farebbero  infegurtigli  predatori , battuti , e maltrattati , conforme  i lo* 
ro  praui  diportamenti . Venne  iti  Collegio  l’ AmbafciatorCcfareo  ; rodj 
òchcl'  inuafioni  predette  , òche  il  giugnetedd Turco  hauefle  fueglia- 
ta  la  gelofia  > vsò  concetti  più  foaui  del  ftalico,  molìrando  defiderio,chc 
fi  ritroualfe  qualche  coropenfo.  Lo  lleCso  fece  il  Roflì  Agente  dell'  Ar* 
ciduca Ferdinando,  presentando fue lettere ,*  ed  inllando per  il  paflag» 
gio  degl’  Alemanni  defliimradarcambioagl’VfcocehiinSegna:  ed  in 
fatti  corrifpofcro quella  volta  alle  buone  parole  gl* effetti . Il  General 
Lencomcchiò  rillituì  parte  delle  prede  . Sopranenne  Giofeppe  Rabatta 
Configlicre  «dell*  Arciduca  in  qualità  di  Comrairtario.Parca  a quello  Ca- 
ualiere,  che  il  proteggere  gente  di  cosìabbomineuoli  cofhnni  offendei"* 
fe  la  dignità  ,e  lfintegrirà  dc’Padroni , onde  volontieri  abbracciò  l’ im- 
piego di  linda  rii  dalla  Marina,  e lo  maneggiò  conpontualiti  vguale  al- 
la nafeita . Fece  infiamma  al  Palqualigo  Generale  maritimo  delia  Repu- 
blica , perche  gl'ioiuaffe  perfona  fpcttatrke dell' ingenui • idei  fuo  prò» 
cedere  , mentre  nc  doni  , nè  promeflè  de’rei  lo  hauerrbbero  diuert  to 
dall’efccutioncdegl'ordini  dell’Arciduca . Condannò  al  fupplicio  Mar- 
tino Contedi  Poflìùiaru  Suddito  delia  Republisa,mà  degenerante  dagl* 
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Ante  uri , al  quale  furono  ricr ouatc  le  pelli  de’  Soldati  Veneti  feortiea- 
ti  ; Se  h*bbc  p:r  compagno  Marco  vlargeaich  pari  negl*  cfecrandi  cru- 
dciiili  ni  Iciicti . Altri  in  Spiaggia  furono  appiccati  : & mfeguiti  quel» 
' li , che  lì  diedero  alla  fuga  , e prefi , fi  troncarono  loro  le  tette . Alcuni 
che  comprovarono  pentimento , c rassegninone  per  fpiantarli  da  Se» 
gna,  fcandalofo  ricouero,  furono  rilega  o a Otofach.  Publieò  in  oltre 
I rio  j editto,che  riera  età  ua  ogni  fi.urezza  a’ouddici  Veneti  bandiri,ondc  «lcu- 
m fuggendo  incaparono  nelle  Barche  degl*  Albancfi  da’ quali  furono 
trucidati.  Cento  di  eoiioro  non  piacendo  ad  etti  quel  Soggiorno,  co» 
me  non  così  adatto  alla  continuatione  delle  rapine*  ritornarono  a Se» 
gna  ; mi  recrnfpinti  dagl'  Alemanni  fi  concentrarono  nel  Bofco  vicino* 
dotte  da  le  loro  fonine  era  gli  furtiuamente  fommtm  Braco  ii.yitto.  Non 
valcjQo  gl'Aicmanmi  raggiugnerli  nella  Foretti  in  riguardo  all*  agi- 
lità dd  curia , Ar  alla  pratica  di  nafeond-rfi  : gli  furono  fcnmunittra- 
te  da'  Veneti  Militie  Aibanefi , che  gl’  infegutrono  nel  pili  folto  del- 
le Seluc,  e gli  debel  arano;  fattali  da  coitoro  refi  Ile  nza  così  langui- 
da, che  fi  fecero  couofcerepiù  atti  al  furto  , che  al  combatto , e piu  va- 
iorofi  i fy  >gliare  gl*  inermi,  che  a vincere  gl’  armati.  Diftrutte  il  R sbat- 
ta per  quella  via  non  loloi  rapaci  auoltoi , ma  i loro  nidi  ancora,  perche 
di  quattrocento  cale,  trecento  ne  ab  battè, e cento  ncdcfolò.Spinfe  pu» 
re  fuori  della  Citti  alquanti  Religiolì  feduitori , che  cooncllauano  con 
riunire  iotcrpretatiom  i loro  misfatti , & hauendo  parte  nelle  rapine  , 
le  ali  mentati!  col  per met 'cric . Predicaua  o,  che  battana,  che  il  fine 
folle  buono  * benché  difcordalfero  i meri , e che  per  giugnerc  al  Tur* 
co  folle  lecito  fpogliare  il  Crilìiano»  In  corrifpondenaa  dell’operato 
ricercò  il  Coirmi  bario  imperiale  da’Minittri  Veneti , che  folle  riaper- 
to il  commerci  >,  nè  fi  tenefseropiù  lungamente  annulliate  le  Mari- 
ne Arciducati,  mi  cefsafscro  i»  odili  ti  ; e rii  tutto  prontamente  ac- 
conlenuto,  E perche  non bafiaual'  haucr troncati  I rami,  de  non  lì 
togli  cu  a li  radice  , il  Coni  miliario  allontanò  il  Barbo  Capitano  di 
Segna  fomentatore d’ogni  diibrdinc , che  con  le  dilettioni , c configli 
daua  la  inano  agl’  attencau  più  efeci abili . 11  Senato  in  aggradimento 
dd  zelo  del  Raòatta,e  della  finceriti  ielle  lue  procedure  gl’  muiò  vna«* 
Collauna  di  valore  di  cinque  milla  feudi, che  nó  ricenè  (e  nó  doppo  hau- 
ueane  l'aupr  ibatroncdalluo  Principe.  Entrò  in  Collegio  il  RriTì  Mini- 
ftro  deil* Arci  luci  : efpofe  l’ operato' dal  Commtfcario;  e rimoftrò  , 
Con  quinto  gelo  le  di  lui  e e cationi  fi  fo  fiero  confrontate  con  gl' ordini  de"  Ta- 
dronr,  r,  che  quelli  che  b attuino  ifcanfatala  manata , incontrarebbero  ne ’ 
rigori  del  bando  . Che  contir  mito  in  qnclgouerno  il  t \abatta , e cacciatoti i il 
Ba'bo , meglio  fi  farebbero  1. iòdi  te  te  prefe  delibera  noni  , dirette  allo  (pian- 
tomento  de'  p affati  jet  odali  : al  rimettere  la  confidenza,  &■  à Sgombra- 
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re  li  difpiaceri . Furono  in  confcguenza  (cordate  ringiurie',  liberati  i pri- 
gioni , ritirate  da'porti  le  guardie  ,c  liccntiati  i Valceili  fcqueftratine* 

Porti.  Mi  quando (òpra cosi ftabil» fondamenti  (icicdcua  inalzato  c- 
difido  di coitante  quiete,  rouinò all’improuifo tutto  iamachina.  Per 
la  guerra  d’Vnghcria  fu  riuocata  al  Rabaua  l’affifteoza  d‘  vna  Truppa 
d’Alcmanni , eoo  la  fponda  dc’quali  haueua  domati  gl’  VTcoccbi . Per  I tS’O  J 
liberarfi  dal  facinoroforcfìdtiodi  coitoro , formò  vna  Compagnia  de* 
più  trilli  fotto  la  dircttione  di  Gianiza  peggiore  ’ogn’altro  » e lo  inca- 
ricò , per  allontanarlo  dalle  Marine , ad  auanzarfi  all' Armata . Obbedì 
coltui  , fe  ben  contra  fua  voglia,  cpoltofi  con  compagni  incarnino  s* 
auucnne  in  Daniel  Barbo  gii difcacciato.d»  Segna,  conie  raccontare» 
aio  . Coftul  ripieno  di  paflione  , Doue  andate  » di(sc,amie  t J e non  alla  per • 
ditione,  mentre  Ribatta  1 »/ /pigne  allarmala  per  perderai  Giunti  m Vnghe- 
ria , ò faute  tormentati  da  Carnefici  in  cafligo  de'pafiaii  misfatti,  o [trac- 
ciati da' Turchi . Se  vi  trafporta  ildtfidtnodi  combattere  con  T implacabile 
nimico  , ntornaieuene  alla  Tatria  ; abbatteteli  g abatta  co'juoi  fegitaci  ; di- 
Jiruggete  C uccerr imo  diruttore . lo  che  ritorno  dalla  Corte , v’affituro  che 
i noflri  protettori  fi  maneggiano  fedelmente  : di/cred.tanoi  Juoingori,  che  gli 
pnu.ino  delle  noflre  gcneroje  contribuuoni . Lo  decantano  per  più  Venetiano 
che  lAuJlnaco  ; rimofirano  il  dijeru.tio  d‘  hauti  ’eflenuata  in  parte  Natione _j 
così  belile ofa , tormenta  de’ Veneti,  flagello  de’ Tuie  hi.  jl  che  Jerue  a- 
dunque  V andar  ferie  raminghi , fe  potiamo  di  bel  nuouo  rientrare  nelle  no* 

/Ire  abitai  ioni,  er  /pigliare  il  gradita  eft  ratio  di  riparare  alla  pouertàcon 
abbondanti  rtcchiT^e  ? 0 quanto  è meglio  combattere  etn  Mercanti  di) ar- 
mati y che  con  Turi  hi  agguerriti;  prof  giare  la  ncflra  pici  iota  guerra^  , 
doue  fi  combatte  più  per  guadagnare , eht  per  vincere  ; doue  il  maggior 
jangue  che  fi  Jpande  è quello  del  le  bor/e  doue  non  babbuini  nimico , 
attaccato  non  fia  ficuro  di  perdere  il  bagaglio  ; doue  facciam  breccia  nelTal - 
fruì  fo fiatile , e gj1  affai tt  rie/cono  più  douitiofi  che  fanguinofì , doue  s' infegui- 
Je  e L’inimico , che  fugge , e s’incontra  cer  0 il  premio  , & il  marie  non  dubbio. 

2flà  non  anderà  cosi  con  T urchi , doue  confiflc  in  traffico  in  membra  tronche  , 
in  bulli  reci  fi , in  cadaueri  Jpiraùti  ; doue  le  merci  confìjlono  inferro  -,  dou*_» 
non  fi  concambiano  che  fallate-,  e doue  il  fine  fi  combatte  con  la  difficoltà  del- 
le oppugnationi,  col  ri/cbio  della  morte, con  i di f agi , e per  ciò  che  fe  ne  decor- 
re ,con  la  mancar  la  di  contante,  e con  la  fame  mimico  più  d’ogn’aliro  muin- 
cibile.  Pcrfuafo Gianiza  , rirorfe il  camino,  fi condullc  alia  Parria  , fi 
prefentòal  Rabatta„chcrimproucrandolodidifobbediei»za  .cgliche^. 
ccrcaua  briga  pertrouar  vendetta,  gli  rifpofe  orgogfofamente  ; e., 
mentre  l'altro  riprendendolo  pone  le  mani  fopra  la  guarda  della  Aia  . 
fpada , Gianiza  affittito  da'luoi  Sicari;,  f..udata  la  propia  Tammazz’*'  » 
tanto  più  inclinemente;  quanto  che  egli  era  affilino  da’  pochi  Se  tati  , 
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Tedcfchi,  & inferiori  di  crudeltà  agl'  aggreflori . Quefto  homicidio 
non  difpiacque  allaCitti , perche  participando  gl’ abitanti  de’ furti, 
vedcanoconmal  occhio  il  perfecutore  de’  loro  prouecchi.  Fiìfenza  al- 
cuna pompa  portato  alla  Chiefa;  ed  iui  fc  bencadauere  fù  più  cl porto 
alle  vendette , che  all'  efequic . Le  femine  degl’  V fcocchi  arrabbiate  gli 
fucehiauano  il  fangue,  e con  denti  gli  laccrauano  la  carne.Per  cosi  ftra- 
no , e fcandalofo  fucccffo  non  commofla  la  Corte  d*  ifpruch  , fi  fofpee- 
tò  in  Venetia  di  conniuenza,c  fi  credè , che  fenza  lo  fpa  leggio  d’  alta_» 
inano  non  farebbe  fopra  Miniftro  di  qualità  caduto  il  fulmine,  perii 
quale  abbattuti  tutti  i maneggi  di  quiete,  fi  ripigliarono  l’ armi,  gl’odij, 
■el'ortili.d. 

Non  folamente  da  :>'V 'cocchi  fù  infettato  >1  traffico  della  Republicaj 
mà  dagl1  Ing  fi  ancora . Ritornaua  d’ Egitto  Giouanm  da  Molto  Con- 
fole fopra  la  Nane  nomata  la  Vernerà  , co  i opulento  carico  : S' incon- 
trò a Capo  Manlio  nel  Bertone  patroneggiato  da  Guglielmo  Pers  Cor- 
faro  Inglefc,  che  fuperiorc  di  forze  la  fottomife,  c fece  nel  proprio  Le- 
gno pattare  il  Rapprefeotante  con  la  famiglia . E perche  lo  Scaramella 
Sccretario  dimorante  in  Londra  perla  Republica,non  pafiafiè  doglian- 
ze col  Rè,  fù  confultato  fedoueuano  chiudere  tutti  gl’  huomini  nelle 
vele , c gettarli  in  Mare,  come  frequentemente  accoftumauano,  per  fc- 
pellire  tra  le  voragini  dell’onde  la  memoria  del  loro  eccelso . Quattro 
giorni  furono  trattenuti  ncll’apprenfionc  della  morte , eh’  è più  della.» 
morte  fletta  formidabile  ; ma  il  Confole  con  ragioni,  con  perfuafioni , e 
con  offerte  dirtraffe  il  Corfaro  da  cosi  crudele  deliberatone,  & operò  in 
modo , che  montando  egli  col  più  pretiofo  carico  fopra  la  Veneta  no- 
lanamente fabricata , lafciò  al  Confole  la  Nane  Ingiefe  fdrufeita , con 
la  quale  non  fenza  pericolo  di  naufragio , approdò  al  zante . Ritorna- 
to il  Corfaro  in  Londra  fù  per  le  lamcntationi  del  Segretario  circonda- 
to da  catene  ; mi  circa  la  riftitutione  ,effen lo  da  lui  flato  di  gii  vendu- 
to il  meglio  del  carico,  ricompenfaticon  il  danaro  ricauato  i protetto- 
ri de’  fuui  furti, poco  fi  confeguì  ; in  modo  che  non  hauendo  m3Ì  rifarci- 
to il  danno , morì  nella  carcere . Molti  pure  della  fletta  Natione  dedi- 
ti alla  pirateria,  permetta  loro  dalla  Regina  Ifabclla,  dubitando  della 
giurtitia  del  Rè  Giacomo,  rerfocosì  ingiurta  profeffioneefaccrbato,  (ì 
ritornarono  in  Tunifi,  & A'gicri , fi  fecero  Turchi , & augumentarono 
con  graue  danno  della  Crftianità  il  numero  de’Corfari  Infedeli.  Altra 
Naue  pur  Veneta  nomata  la  Belbiana , fù  da  altro  Corfaro  Ingiefe  col 
carico  in  tìarbcria  trafporcata . Il  Rè  Giacomo  con]  fomma  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  con  lafciare  a difpofitione  dello  Scaramella 
alcuni  capitali  efirtcnci  in  Inghilterradi ragione  del  predatore.  Vietò 
tou  feueri  editti  a quelli  di  fua  Nationc  1*  oltraggiare  Vafcclli  Veneti  ; 
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comandò agl'Aromiragli Jariflitutione;  proibì,  che non fciog Iicflcfo 
da’fuoi  Porti , fe  non  Vafcclli  corredati  all’vfo  mercantile  ; impedì  Tvf- 
cita  dcgl'armati  -,  c col  reprimere  coq  calighi  non  foto  1*  audacia  de'. 
Corfari,  mà  de' loro  fomentatori , c partecipanti,  nettò  il  Mare  da'- 
Pirati,  fauorì  il  traffico,  & adempì  a tutti  i numeri  di  cortefia , e di 
giuflitia.  Inuiòpofcia  a Venctiail  Caualicr  Antonio  Studer  per  dar 
conto  dell'operato,  c di  fua  affuntione . Fece  alla  Republica  ogni  o- 
blationcdifefteflò,  edelfuo  Regno:  c fù  1*  Àmbafciatore onorifica- 
mente riceuuto , regalato , e congedato , 

Era  ridotta  a tali  anguAie  la  Monarchia  Ottomana  perla  fcarfa  abi- 
lità del  Capo, da  cui  era  diretta , che  feorrea  il  Perdano  con  le  fue  irmi 
douunquc  ioportaua  l'ambitione  ; e lo  Scriuano  doue  lo  volgea  l' aua- 
ritia,  e la  rapina,  àfegno  che  era  defraudato  de’  tributi  l’erario,  an- 
che da’  principali  Baisi,  che  nelle  proprie  borfe  gran  parte  n&dirama- 
«ano.Non  fapcua  il  primo  ViAr  come  più  foAenere  la  guerra  d*Vnghc-  j 
ria . Tra  così  confufo  rauuolgimento  di  cofe , apparuc  in  Cielo  minac-  * 
dante  Cometa, che  predtfsc  vedouanza  al  Trono;  e Mccmet  pafsò  d vi* 
ta  peggiore  con  repentina  caduta  in  vna  notte  fen2a  mal  p.  ecedente  » 
Corpulento,  c difordinato  : alcuno  de  ' Medici  la  credè  appoplefìa  : P 
vniucrfale  da  qualche  fegno  cAeriore  l’hebhe  per  conta giofa  infèttione, 
5aluatofi  dalla  guerra , fù  ammazzato  dalla  peAe . Vn  lòto  carbone  e- 
ftinfe  colui , che  ac  refe  nell'  Vnghcria  cotanto  incendio . Non  andò  nè 
meno  efente  dalla  fame , terzo  flagello  di  Dio,  mentre  lì  pafeerouoi 
Sudditi  di  frutta  fecchc  in  luogo  di  pane  per  tutta  J’A/ìa  . Morì  l'anno 
ottauodelfuo  Regno. Fù  la  fua  perdita  dannofa  al  Cri Aianefmo,  per» 
che dingea  con  debolczza,più  gouernato  che  gouernantc,non  condut^ 
toi e degi'Efcrciti,  ma  condotto  dalle  femine  del  Serraglio.  Le  belle  di- 
renerò l' imbelle . Non  fuggì  la  guerra,  mà  guerreggiando  dalla  batta* 
glia  fuggì . Fù  Jafciuo , c crudele,vitij  gemelli  della  7 urchia . La  conta- 
gione  è famigliarea  CoAantinopoli;  perche  non  viene  abborrita , nè 
trattata  con  rigore,  meritato  dall'orrido  macello  checagiona.  Vifi- 
taoo  gl’  appcAati , come  facciam  noi  quelli , che  fono  tormentati  dall^i 
gotta , ò da  altra  malatia  non  foggetta  a communicationc  . Si  vcAono 
fenza  riguardo  degl’ abiti  Aefli  de’  fofpetti . Non  è unarauiglia , che  ci» 
la  habbia /impacia  con  qucAa  Setta,  poicheanch’ ella  è vna  feconda», 
*nfettionc,chc  ogni  giorno  più  fi  diflfonde.e  fi  fpande  pCr  l'Vniucr/o.Ha- 
ueua  Meemct  antecedentemente  per  gclofia  di  Stato  fatto  morire  Sul* 
tan  IVlamut  fuo  primogenito , perche  fomentando  di  concerto  con  la_. 

Madre  i mali  vmori  della  Monarchia, c l*  auerfione  de'  Gianizzeri , ten- 
tasse d’anticipare  la  Corona  col  rapirla  dalle  tempie  del  Genitore . Fù 
approbata  la  fua  morte  dal  Mufu,  e dal  V ifir  per  intercfsc  di  Stato, co- 
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xnefcmtillidaeftioguerfi,  perche  non  accendefse  fuoco  di  ciuile  dif- 
cordia . Ss  alla  guerra  edema  non  profperamente  giti data  vi  fi  tofse  all* 
ora  aggiorna  l’incerni,  fi  farebbe  ridotta  quella , benché  vada , potenza 
apiù  eftrem:  contingenze.  Così  con  repentino  cambiamento  di  force 
iifecondogcnito  * 

ACMAT, 
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Dcftiruto  al  laccio  andò  alla  Corona , & il  fratello  riferbato  al  Dia- 
dema parsò  al  capeitro.  Reflòegli  con  vni jc« Tale acclamatione  ele- 
uato  al  Trono.  Fù  primo  di  quello  nome  % c Decimo  ottauo  Monarca 
de' Turchi  in  eri  d'anni  tredici»  benché  lo  publicaflcra  di  diciotto  ad  ar- 
te » per  far'apparirepiù  vigorofòrillangiudiro  gouerno  * Fù  tenuta  co- 
ti fccrcta  la  morte  di  Vlccaaet  »chc  non  confidatali  » che  al  Muftì  , fù  il 
giornolcguente  congregato  il  Diuanofolcnnc,fotto  pretcllo  di  dar’au- 
dienza  ad  InuiatodiPerfia  , & all  improuilo  fù  veduto  fedente  in  Tro- 
no Acmat  con  picciolo  Turbante  in  capo  * vcllito  di  drappo  pauo- 
nazzo,  iufegna  di  duolo  »conl’vma  del  Padre  a' piedi  . Publicatafi  la 
nouita , gl’abitanti , chiudcano  a precipitiole  botteghe  timorofi  del  lac- 
co : Mi  1 Gianizzeri  portarono  ordine  del  Serraglio  ; perche  foflcro  a- 
perte  ,e  prò  mifero  vnincrfale  ficurezza  alle  perfonc,5c  alle  lollanzc.  So- 
pra le  fpalle  de’  Rafsi  fù  trafporcato  il  cadaucrc  a Sanca  Soffia , ed  iut 
non  lungi  da’  Progenitori  interato.  Difiribuì  il  nuouo  Monarca  il  folito 
donatiuo  tra  le  Militie , venticinque  cecchini  a ciafchcdun  Giani  zzerò» 
dicci  feudi  ad  ogni  Spahl.  Vifitò  le  Mofchec  , & va  Santone  di  gran_» 
credito  dimorante  nel  Sobborgo  di  Cofiantinopoli . Fù  plaudito  il  di 
luiafpcttq,  auuenentc,  di  beli'induic»  carnagione  bianca  ; magro  pe- 
rò ,e  macilento»  di  compie  Jìone  delicata,  e per  confcguenz*  non  vigo- 
rofa , nè  durabile . PFbbe  nella  fua  aliandone  tre  auucnimenri  propni/. 
11  pnmo  che  fno  Padre  non  fofse  morto  poch’anni  auanti  , perche  va- 
nente il  primogenito  » à lui  non  toccata  l'impugnare  lo  Scettro.Ii  fecon» 
do*chc  nonhcbbcoccafioac  di  fpargere  conforme  il  folito  il  più  prof- 
fimo  fanguc,  perche  non  hauendo  ,chc  vn  fratello  d’anni  quattro,  fu  la- 
rdato vino  non  per  volontà , màpcrchc  così  permifeto  gli  accidenti  che 
nart  aremo  ,c  per  non  auuenturare  la  poflcrità,  che  non  appariua_» 
in  Acmat , non  per  anco  addomellicatofi  con  femine . 1 Iteri 0 , che  non 
fi  trouaffe  lontano»  mane  1 Serraglio,  onde  riempì  » nello  ftcfib  tem- 
po , che  fù  vuotata  » la  Sedia  vacante . Il  primo  ordine  ,che  vici,  cosi 
fugger itogli  dal  primo  Vili r,  già  Bafsà  del  Cairo , fù  di  far  fortire  dal 
Serraglio  la  Regina  Madre  di  Meemct  fua  Auliche  folita  dirigere  la 
Monarchia  » didàmularc  non  punte  il  grande  fcncimenco  di  vederti  rraf- 

por- 


Digitized  by  G 


De  THonar chi  Ottomani . 5 1 i 

portata  pel  vecchio , e fpogliata  dell*  autorità  difpctka.  che  fin'  all'ora 
haueua  rfcrcitata.  L’ abbandonò  accompagnata  dall’  altre  Donne  del 
Serraglio  piangenti.  fUfnonauano  i /indulti Con  oflcruatione  del  po- 
polo . Maledi/sero  il  cangiamento  > & rnfranfero  per  difptttò  tutte  le 
vetriate  del  Serraglio, dal  quale  vfeirono.  Retto  impedito  aJ  picciolo 
Sultano  l' abboccarli  con  la  predetta  Regina  , benché  ella  ne  faccfTein- 
franza.  Acciochc  fen’artcncfscgl’infinuòil  Vilìr,  che  così  lei  cume_i 
tutte  le  altre  Donne, che  l'accompagnarono  erano (freghe;  chchauc. 
nano  amaliato  Tuo  Padre  in  inodo,  che  per  il  loro  imperfetto  gouerno 
ad  angufti  procinti  era  ridotto  l’ Impero . Et  in  fatti  incantò  le  Cari- 
che a’  più  offerentiHì  fouucnnedc’ricohijfi  feerdò  de’meriteuoli;  dimor- 
fe il  figliuolo  da  ogni  application* diguerra, el’iffeminò nel  Serraglio: 
Fece  gran  bene  alla  Criftianità,  c causò  gran  malealla  Turchìa . Entrò 
nel  Serraglio  la  Madre  d' Acmat  nata  in  Bottina . Fu  coftci  fchiaua  , di 
vaghirtìmo  afpctto;  danzarla,  e fuonaua  leggiadramente  : donata  dai 
.BalsàMeemct  Gira  al  Saltano  fuo  Padre.  Arriuata  a così  grar.  pollo 
non  lafciò  di  regalare  condanaro,  con  gioie,e  con  velli  il  benefattore, 
come  primo  autore  dilla  fua  predente  felicità . VTciua  il  nuouo  Sultano 
ogni  giorno  in  publico . Per  dargli  credito  publicarono,  che  farebbe^ 
pattato  in  Vngheria  ; & il  Muftì  dichiarò  eretici  còlerò,  che  non  lo 
credessero  , benché  diucrlafofsc  l’opinione  della  maggior  parte  . Lo 
circoncilcro in  Serraglio;  Padrino  fù  il  Vilìr , & al  Barbiere  , che  lo 
ritagliò,  lì  donarono  mille  cecchini.  S*  apprettarono  varie  belliffime 
Schiatte  per  godere  de’  luoi  primi  amplcttì  torto  che  fù  guarito,  c lì  fe- 
ce perciò  fuochi  di  gioia,  c lolenniiad’ogni  genere.  T rà  l’al  tre  rappre- 
fentationi  fù  finta  l’efpugnationc  d’ vna  Citta  •’  fù  intitolata  Vienna  : vi 
fi  diede  1 artalto . Compartie  il  Tartaro  a dar’ il  guaito  al  Pacfc.  Dop- 
po  vari;  afealti  fù  prefa,  e figuratoli  Sultano  trionfante  enei  arui  per 
la  breccia  Gli  d(<nò  il  Vilìr  due  fplcndidi  diamanti, portati  dal  fuo  go- 
uerno del  Cairo.  Doppo  di  che  fi  diede  di  roano  a vari;  apparecchi  di 
fonder  cannoni,  vmrGianizzeri,&altri  proucdimenti  da  guerra,  ben- 
ché late  marnane  ogn’  vao  bramafse  la  pace  con  gl’  1 niperiali  ; perche 
fc  bene  s'erano  fatti  dcgi’acquifti,crano  riufciticosìlangumcfi.cdifpé* 
diofi.ché  non  equipararono  le  concepite  fartofe  fperanae  de’  Turchi . 

La  guerra  d’ Vngheria  non  maneggiata  con  vigore,  Jedomeltichc 
ciuili  dilcordie , la  fama  dei  progrclh  de’  folleuati , la  debolezza  dei 
configli prouenienci dalla fcmina regnante,  militarono  il  Pcifiano al- 
la rottura  , & a cogliere  la  congiuntura  di  ricuperare  il  perduto. 
Già  da  Juidomatofijcomcnarrammo,  Vsbec  Taitaro  Afiatico  nito- 
fia'Giorgiani  yftì  in  Campagna  con  valido  E'ercno.  S*  accampò  vi- 
cino a Tau  us,  e ricuperò  pane  della  perduta  Campagna . Istnfipuò 
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èrprimere  quanto  wfaufto  riufciffe  quello  auuifo  alla  Porta , aggiunto 
alle  altre  interne  turbolenze  . Piangcano  i Vecchioni  del  Serraglio  il 
profilino  eccidio  della  Monarchia . Stimauano  non  tanto  gl'efterni 
attacchi , quanto  l’intrinfeche  debolezze  : languido  1*  Impero  per  l*/n- 
fufikienza  del  gii  Meemet , e per  Ja  minorai  del  prefentc  Acmat  . Fu 
deftinatopcrciòCicala  Bafsi  figliuolo  del  precedente  dello  ftclfonome, 
i6o&  Siciliano  rinegato, alla  direttione  dell’armiinPcrfia  . Fece  egli  ogni 
sforzo  per  rcfifterc  allo  fpinofo  impiego:  Mi  il  primo  Vifir  , che  non 

10  volea  per  fe  flclso , lo  cofirinfc  ad  imprenderne  il  pelo . Pù  ingordo 
nel  richiedere  le  prouigioni  per  difficuJtarfi  la  partenza  , un  tutto 
indarno  , perche  fu  finalmente  obbligato  a fiaccarli  dalla  Metropoli 
con  Militia , che  lo  feguiua  con  altrettanta  auuerfione . Giunto  a Di ar« 
berchircrouò  graffar!  in  deplorabile  fiato,  il  Peritano  fatto  Reuan  ; i 
Giorgiani  all  attedio  di  T iflis  perdutali  la  Piazza  di  Tauris  con  tutto  il 
circonuicino  Pacfe.  Non  lafciò  d'animare  i Tuoi  Soldati  abbattuti  dagl* 
auuiiì  delle  conquide,  pervadendoli  a penetrare  nel  Pacfe,  c Ceco  atra», 
zarfi  incontro  a'  uimici  con  fiducia  di  reprimerli  . Arriuato  nella_. 
Campagna  di  Vantrouòi  Pcrliani,  chcl'attendeuano,difiruttoantc- 
ccdentcmente  il  Pacfe  pcrangufiiarlo  .Lo  attaccarono  fianco,  ed  affa- 
mato, non  datogli  nè  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe.  Al  primo  af- 
fronto cedettero,  e fi  feompofero  gl'Ottomani  ; fi  che  fù  rotto, e disfatto 
con  ftrage , perdita  del  cannone  ,edel  bagaglio.  Si  ncourarono  le  fpar- 
fe  Miiitic  .iella  preaccennata  Piazza  ; rnàegli  per  r-on  eflerui  rinchiufo 
fene  fottralTedinotte,  fuggendo  tri  l'ingombro  delle  tenebre  . Die- 
de parte  al  Sultano  del  difafiro , eccitandolo  ad  auanzarfi  in  perfona_, 
fino  in  A leppo , & in  Damafco  per  dare  fpirito,e  riftoro  col  fuo  autrici- 
namentoa  quelli  rinuerfatiintercfsi;  ma  luflureggiandonelSerraglio, 
inuolto  ne*  piaceri  , feordato  della  gloria  degl  Antenati  , barrcua_. 

11  fendere  dcll'otio . gii  con  detrimento  della  Monarchia  calcato  dal 
Padre  . Anche  in  Natòlia  imperuerfauanoi  ribelli,  e rifuonauano  piò 
che  inai  a Cofiantinopoii  le  doglianze  de’Sudditi . Nafuf  Bafsa  perfuafe 
il  Sourano  ad  auanzarfi  in  Burfia,  moftrando  di  voler  condurfi  in  per- 
fona  allo  /puntamento  de*  folleuati . Acconfcntì  :s*  impiegò  vn  telo ro  , 
comes’accofiumand  mouimcnto  de*  Monarchi;  andò  in  Burfia  , vi 
fi  fermò  quattro  giorni  : ma  per  ifneruarc  l'inimico  non  ballando  la 
fama,  neccffiria  la  forza,  ritornò  à Cofiantinopoii  fenza  effetto , non 
hauendo  data  che  ma  gran  rotta  al  propio  erario  con  difapplaufo  de’- 
Sudditi , dirilione  de*follcuati,chc  diuentarono  perciò  più  violenti.e  pià 
fafiofi  . La  mancanzadi  danaro, che  non  corrcua  per  il  fuo  aluco  f 
firauolto  nelle  borfe  particolari  ,accrefceua/e  anguftic . Il  Muftì  confi* 
gliò  il  Solcano  a c humarc  fo  Procuratori  delle  Mofcficc,  facendoli  ore* 
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ftar’  il  copiofo  contante , che  dertinato  ad  opre  pie  fi  ritrcuana  ne1  loro 
Cofani.  Conuenia,  diceua  egli,  valerli  delle  parti  per  mantenimento  del 
tutto  ; e come  le  rouine  d'vn'  intiera  Città  contengono  quelli  degl*  altri 
edifìci; , così  non  poter  fu ffi fiere  le  Mofchee , nè  la  legge  quando  perifea 
la  Monarchia.  Non  fece  difficolti  a poner’in  carta  quelli  {entimemi*  & 
ad  ellendeme  publica  dichiaratone . 

Per  non  lafciarc  abbandonata  la  guerra  d' Vngheria  difccfc  AfTan  j £qjl 
Bafsi  in , quel  Regno , violentò  lenza  contrailo  alcuni  Caflelli , & at«  * 
tormata  con  le  fue  Truppe  Strìgonia , diede  principio  a lìringcrJa_»  . 
CefarechiamatoilBada  di  Tranliluania  gl'impole  il  comando  dell'- 
Armata d1  Vngheria , rimettendo  la  direttione  di  quella  Prouincia  af 
Conte  Bclgioiofa  Comandante  in’Cafsouia . Il  Balta  nonhauendo  for* 
ze  per  far  fronte  aperta  ai  Turchi*  con  frequenti  partite  gl'infedò  tal 
modo*  che  rompendo  i con uogli  conducenti  i viueri  » ridotta  in  penu- 
ria l'Armata  Ottomana*  AfTan  fu  collretto  ad  abbandonare  l'afiìS  ’ 
dio  . Ritirati  i Turchi  gl’ Alemanni  dilapidando  1*  Vngheria  , cfcla- 
inauano  i Popoli , e s'aggrandiua  trà  le  Nationi  l'odio , e la  difeordia* 
per  la  quale /pianarono  agl'infedeli  le  vittorie,  e gl'acquilìi  . Il  Bel- 
gioiofa  con  la  feuerità  del  fuo  procedere  pretendea  reggere  i Popoli  * 
comcs'accoftutna  nc’ChioftriiReligiofi  dentro  limiti^d*  aurtere  regole  ; 
alienò  perciò  l'animo  di  quei  Sudditi  dall'  Imperatore  . La, pianta  » che 
nonhàprefe  buone  radici,  ad  ogni  picciola rifcofsa  fi  fucile  . Non_» 
erano  le  cofedi  quella  Prouincia  così  ben  raiTodate  , che  douefseegli 
intentare  nouità,c  dar  di  mano  alle  forme.  Priuò  di  vita  alcuni  prin- 
cipali Baroni , & eccitò  piò  torto  l' odio , che  il  timore . Tolfe  la  Chie- 
fa  Catedrale  di  Cafiouia  a'Protertanti , dandola  a'Canonici , difcaceiad 
da'Turchi;  onde  trà  la  licenza  degl' Alemanni  » che  difiìpauano  le_* 
foftanze  dcgl’Vnghcri , c le  odiofe  nouità  predette,  rtaua  il  fuoco  del- 
la ribellione  fe  ben  coperto»  con  la  materia  adatta  per  acccnderfì  ad 
ogni  picciolo  loffio  . S’ impadronì  pure  del  Cartello  di  Giob  perti- 
nente al  Bofcai  vno  de’principali  Baroni  della  Prouincia*  il  quale  acq 
cintoli  alla  ricupera  con  tre  mila  Aiduchi  * rertò  il  Comandante  Im fe- 
riale difordinato  , e disfatto  inficmc  con  vn  corpo  di  fei  mila  Tcdef- 
chi  da  lui  comandati.  Quello  infaufto  fucceflo  aumentò  le  fpcranee  de* 
malcontenti  * che  inuiarono  lenza  dilatione  alla  Porta  per  impetrar 
protcrtione;Ia  quale  mai  non  manca  agl'incauti  Crdliani,  c he  V implo- 
rano .Doppo  di  che  la  Città  di  Caflouia  apertamente  fi  riuoltò $ e fu  ap- 
plaudito il  Bofcai  come  capo  della  folleuatione  : ed  egli  per  cooneièaie 
le  fue  armi  publicò  fuo  difegno  nò  edere  di  combattere  contra  /Impe- 
ratore, ma  di  folamente  difendere  la  fua  Religione  opprefsa  da'Minì- 
rtri  a fuggertione  de'  Gcfuiti.  La  verità  però  fu, che  delta  Religione  non 
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fifcr4icgii,c!isper  veflirecon  abito  apparente  ,&  oncftolà  Aia  aro- 
bitio.it,  e bramando  il  dominio  della  Tran/ìlgania,  introdurti  maneg. 

1 6 04  gicoTarchi . Efibi  loro  tributo  ,ed  elfi  , che  Tempre  volonticri  s’ime- 
refiano  nelle  Crirtianedifunioni  ,!o  fomentarono  con  rinforzi  , onde 
raccolto  vn  valido  Efercico  comporto  di  Tranfiluani,  Turchi,  e Tartari, 
diede  principio  alla  guerra . Belgioiofi  non  volendo  abbandonare  Ja_, 

• Campagna  , vfcì egli  ancora  ; mi  tirato  a battaglia,  gl' Vnghcri della 
faraone  imperiale , che  erano  l'eco,  non  combatterono  , che  in  appa- 
renza, rifpccca  idoi ribeili  della  rtefsa  N.itione,i  quali  foucrcbiando 
di  numero  gl’ Alemanni,  rollarono  quelli  foccombemi,  e tagliati  per 
la  maggior  parte  a pezzi,  appeoa  poltortcon  la  fuga  inficuro  ilBelgio- 
iofa.  Il  Coinmitfdrio  Dottor  Penz  fù  donato  a’Turchi  con  altre  fpoglie, 
bandiere  A.c  nanne;  & n Colonello Lippa  prete  il  partito  dc’ribeJJi , e 
fu  fatto  dal  B ifcaifuo  Tcncn.  cGcnerale . Inclinata  difua  natura  l’Vn- 
gheria  Superiore  ai  Dominio  Vngarico , prefe  facilmente  il  partito  de’- 
folleuati  , i quali  pofsedendo  diuerfi  Cartelli  in  TranliJuania  conuo- 
carono  vna  Dieta  ; e da’ Popoli  fu  acclamato  Principe  iJ  Bo/cai , alli- 
rtente  vnChiaus  Turco, che  gli  prefentò  vna  SabJa , vna  Mazza  ferra- 
ta, & vn  Scenrardo  per  parte  del  Sultano , promettendogli  protettione, 
& affirtcnza.  Et  in  fatei  non  rertò  deiuf  1 dalle  promefsc  , perche  dal 
Cafni  di  Cortantinopoh  rrafscro  cento  mila  Sultanini,e  gi’muiarono  al 
loro  Generale  in  Vngh  ria  per  valerfcuc  in  nutrimento  della  turbolen- 
za . Gran  ecciti  dc’Criiliani , squali  non  conofcono,che  Tetto  il  miele 
de’  Turchi  viènafeofto  il  toifico;e  che  mafeherando  eglino  l’ùfidie-* 
con  abito , e Tembianza  d’afsitlcnze,  fanno  Topi  a di  loro  vn  perpetuo 
Cirncuale:  informato  Rodolfo  della  riuolta , deft/nò  il  Bafta  in  Tran- 
filuania  perporre  ilfenoaH’au  lacia  de’foiieuati . Entrato  egli  ii  Pio- 
uincia  artcdiòCalIouia , ma  la  rnrouò  guarnita  da  valido  pielidio,  ani- 
mato dallo  fperato  Toccorfo  del  BoTcai  ; Se  hauendo  penuria  di  vetto- 
uaglie  gli  conuenuc  dcfiitere  dall’ intraprtT  , ritirandoli  , Tempre  incal- 
zato dafil’iniraici , nclì'Aurtria  Superiore.  Refo  il  Bofeai  padrone  detta 
Campagna  fpinfc  ottomila  Turchi  nella  Morauia  , thè  U trattarono  a 
raifura  della  loro  cru  ieiti.conduccndo  in  capnuita  cinquemila  abitan- 
ti,c  dcuatUndo  il  Pxefe  fecondati  dagl'V ngheri  Ji  fua  f attiene,  che  fof- 
fiauano  ne  la  rtclfa  fiamma,  la  quale  per  la  vicinanza  hauerebbe  poi  ab- 
bruciato ancora  la  oro  {Iella  Patria . L'Ottomano  perche  il  fuoco  non 
s'ertiuguefse,  fapendo  che  perordi  «e  dell’imperatore  erano  liuti  fatti 

1505  al  Bofeai  partiti  di  r'.conciliatione,  per  interromperne  il  fil'-,  c Pcr 
diltoglierio  dall’ accom modamento  inuiò  Meemet  Bufsa  con  valide 
forze  per  appoggiarlo  , e per  acrrefccrglil*  appcuco  con  la  viuan1 

dapiù  Taporica  deu'ainbitionc  . Gl*  offe  ri  in  Regno  la  Tanfi  uama  in- 
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corporata  con  l’Vnghcria  Supcriore  *e  nella  Campagna  di  Rocas  da 
Vifir  gli fìi  polii  vna  Corona,  che  fu  antecedentemente  dc’Principi 
di  Scruia , c di  Bufila , & in  faccia  agl’E  érciti  Criftiaao-,  e T urchefco , 
gli  cinterò  al  dancovnaSablatempeiiaca  di  diamanti,  acclamandolo 
Rè  con  le  forme  più  plaudite , c fetenti.  Il  Vifir  ralle  groffi  feco  della 
dignità  Reale  . Lo  intitolò  nelle  fueJcttere  Rè  d’ Vngheria , e di  Tran» 
filuania,  tutto  a fine  di  tenerlo  beaattaccato al  loro  partito;  e perche- 
la  Scena  in  quel  Regno , d uue  fi  rappsefcntauaoo  quelle  tragedie  non- 
fi mutafse,  mà coiuiauaifero  le  diuiiioni , & il  fangue  . 1 1 Bulcai  ad  o- 
gni  modo,  che  ben  fapea  quanto  tolsero  inganneuoli  limili  barbare  lu- 
ìinghc , e che  vu  giorno  i Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vin- 
tamente con  la  tc/U , inoltrò  d’abborrirc  almeno  nell’ eftcriorc  il  Re- 
gno, e di  compiacerli  fidamente  del  Principato  j • 1. 

Mentre  tali  faccende  fi  maneggiauano  in  quella  Piouincia  , econ_. 
marce  dubbio , mà  crudele,  fi  conibattea  in  altre  parti  del  Regno  anco» 
ra , raguagli  non  manco  infaiirti  per  Gorricroefpielfi>giunfe*o  di  Per- 
ii a.  . S'inconrrò  di  nnouo  il  Cicala  a tré  leghe  da  Tarn  is  col  Peritano  . I 
Turchi  fuperauano  di  numero , ma  non  di  vii  tu.  Schierarono  il  loro 
Campo, diuidcodo la Caualleria  nc’ fianchi,  portoli  il  lìafsu Genera* 
le  nel  corpo  della  battaglia , attorniato  dal?  Infanteria  Gianizzera . I 
Perfiaoi  all' incontro  diitanci  vii  qu  rcodi  lega  intrattennero  l’iuimico 
tutta  la  giornata  in  picciols  fcaranmccic,  hauendo  in  diligenza  inui- 
tato  vn  corpo  di  dodici  mila  Caualli  comandato  da  vn  figliuolo  del  Rè 
a rinforzare  con  l’vnionc  il  gro/so  della  loro  Armata  . Da  Spia  forprc- 
fa  per  camino  informato  il  Cicala  del  dileguo  dell’inimico , per  non.» 
dar  tempo  all'  vnione  s’approfsimò  al  Campo  Pcrfiano , che  la  matti- 
na nello  fpuotar  dell’Aurora  fe  gli  fece  incontro . Con  pronto , c furio- 
fo  lancio  s’ vrtarono  gli  Squadroni  dell’ antiguardia  , & accefero  così 
calda  fearamuccia , che  impiegando  a poco  a poco  le  forze  tutte,  ter- 
minò in  aperta  battaglia . Hauca  feco  iì  Cicala  ipopoli  Chiurdivniti 
incolleganza  ; mà,ò  che  dubita  fiero  dell' efìto  del  combattimento,  ò 
che leguitafsero  il coftuinc della  loco dubia  fede,  appena  incaloritala 
zuffa  l'abbandonarono . Combatterono  ciò  non  ortante  gl’  Efercitl 
con  ardimento  cosi  collante , che  doppo  molta  ftrage  non  lì  videa  per 
anco  doue  folle  per  piegare  la  vittoria.  Era  così  infiammato  lo  fife» 
gno  delle  Nationi , che  non  dandofi  i Soldati l'vno  ’all'  altro  quartiere 
fi  tagliauano  crudelmente  a pezzi;  più.rtanchi,  che  fati)  di  fangue,  e 
d’vccifione.  Sopraucnnc  a’  PerfianiT  implorato  foccorfo . Il  frefeo  rin- 
forzo tramifehiatofi  doue  piu  bolliua  la  pugna , piegò  la  bilanciai  rio» 
ucrsò  gli  Squadroni  Ottomanicia  legno , che  nè  le  minaccie  del  Cica- 
la , nè  le  efortatioai  de  gli  altri  Capì  Ribalterai  hebbeto  fòrza  di  tratte» 
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itereilcorfo  precipitalo  della  Turba  Militare,  che  rotta  l'ordinanza 
fi  diede  a velociti! ma  fuga.  Il  Generale  oflcruatc  difpcrace  le  cofc_> , 
rift  rettoli  al  corpo  di  mille,  e cinquecento  Gianiazcri,  e dialtret* 
tanti  Spahl  foprauanzati  al  macello,  abbandonato  il  Campo  fi  riti- 
rò a Diarberchir  aquindeci  giornate  diTauris.  Lafciòin  potere  de» 
gl’ inimici  il  cannone  con  tuttala  monitione,  e bagaglio.  Fu  que- 
llo la  faiute  d.  ’fuggitiui,  perche  intenti  i Perfiani  al  bottioo  larda- 
rono di  perfcgutcarli.  Ricrouarono  dentro  a’ Padiglioni  veftiti,  da- 
nari, Caualli,  ed  altri  ricchiifirai  arncli  riue nienti  a grandi  forame  , 
e particolarmente  in  quelli  de’ Generali  ; con  che  puotero  fatare  1' 
auidira  della  preda.  Fù  così  grane  la  perdita,  che  vi  morirono  noue 
Beglierbei,  con  trenta  Sangiacchi,  c trenta  mila  Turchi.  Vi  perì  il 
BafsddiDamifco,  e ri  reltò  prigione  Mulìafi  Bafsà  Fù  vno  dc'più 
famofi  disfacimenti,  &vna  delle  princip. li  trauerfie,  nellcquali vr- 
tafiegii  mai  pe.  lo  oaìfato  la  loro  pcrfcucrante  profpe  ita.  P.rteci- 
pòil  Cicala  alla  Porta  il  difall  o.  f’efpreflc,  che  non  era  più  arto  ad 
efercitare  quel  comando,  accrcfciuto  altrettanto  il  coraggio  a’ ni- 
mici,  quanto  diminuito  al  poco  refiduo  delle  fue  Truppe.  Non.» 
hauerebbe  eglieonforme  ilfoliro  doppohaucf’incontrato  nella  ma- 
la fortuna,  ifeanfato  lofdegno  micidiale  del  Sultano;  màfconuolti 
gl’affari  a quella  parte  non  fi  ricrouaua  alcuno,  a cui  dalie  1*  animo  di 
raddrizzarli;  uc  vi  era  foggetto  per  rimettere,  e per  riempiere  quel 
vacuo . Si  tennero  in  Colla  ntinopoli  conferenze  di  giorno,  e di  not- 
te nel  Diuano,  cnelbCafa  particolare  del  primo  Vifìr  contale  fre- 
quenza, che  com’era  inlolita , così  era  ofseruabilc  da’Miniflri  dc*- 
Principi  Criftiani . Fù  concludo  non  efserui  a’ graui  miii,  che  eie 
condauanola  Monarchia  altro  rimedio , chela  pacecon  Tlmperato- 
re;  fenzadiqu  fta  nonpote.fi  prefagire,  cheefireme  defolj  rioni  . 
Ne  fùauuc.  tiro  Murar  Bafsà  direttore  deli’  Efercico  in  Vngh  ria_*  , 
perche  con  deliro  modo,  lenza  far’app'rirc  l'vrgenza,  infinuafse 
al  Bofcai  penfìcri  di  quiete,  e lo  pcrfuadefse  ad  efser  * iftromento 
per  procura  ri  ■ , mentre  le  prefenti  fciagurc,  l' interne  ribellioni,  c 
l'elt'-rne  feonfittenon  pcrmctteano  d'  a (li  fi  e rio  per  la  continuatone 
della  guerra  : tr  i che  lo  facefse  in  modo  , che  il  deaerarla  apparef- 
fe  più  di  lui  propia  necelfita,  che  di  loro  ftringente  bifogno.  Egli  fi 
diportò  con  tale  pontualit*  in  quello  maneggio  , che  non  lolo  a- 
dempì  le  parti  di  Confederato,  mi  vguag  iò  quelle  di  Monfulma- 
no,  e non  hauerebbe  potuto  operar  eòa  zelo  piu  fcruente,  fc  fofse 
(lato  della  loro  legge;  cfùmezano  principale  di  quella  pace. 

In  Perda  noncauò  quel  Rè  profitto  proportionato  alla  famofa 
vittoria.  S' applicò  a debellare  i Popoli  Chiurdi , che  dicemmo  eilcrfi 
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1 vn  iti  al  Cicala, &hauerlo  poi  abbandonato  al  punto  del  bifogno  nel 
, principio  della  battaglia  . Scorte  vittoriofo  il  Paefe  antcccdenten;entc 
1 efpugnato  dagl' Ottomani  ; e fé,  non  diuertitefi  haueflc  feguitatoiJ  : * 

, corte)  della  vittoria,  hauerebbe  auanzati  gl1  acquifti  fino  a Damafco . 

Meemct  Baisi  lo  fìcfso , che  antecedentemente  refe  a’  Crifiiani  Stri- 
; gonia,  voghofo  di riacquirtare la  Piazza,  eia  riputa cione,  ammaliate  160$ 
in  Belgrado  le  Truppe , con  apparato  abbondante  d’ogniapprcrta- 
roento , in  faccia  della  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò . Tré  N ationi 
componeano  la  guarnigione , Alemanni , Vngheri,  e Valloni . I primi 
d/retti  da  Gabriello  Strainio  d’  Auftria,i  fecondi  da  Francefco  Thurio, 

& i terzi  dalla  Motta  Francete . 11  gouerno  di  tutta  la  Piazza  finirò- 
uaua  appoggiato  al  Conte  Vile  Imo  Oliienfe , che  non  £dandofi  degl* 
Vngheri  fi  fcruì  di  preteflo, che  fodero  obbligati  militar  fopra  le  Sai. 

, che  nel  Danubio,  & aJtroue  li  trafn.ife.  Quelli  offtfi  prefero  il  partito 
I «dei  Solcai  con femmo contento  de’  Turchi , che  cauano  tempre  piofic- 
j to  dalle  irremcdiabiii  difunioni  Crifliane  . A tré  parti  diltribmrono  gl’- 
, attacchi,  Scalfite!  di  Settembre  inucrtirono  la  Rocca  fuperiore,  difefa 
dagl’  Alemanni , doue  fiaua  depofitata  Ja  monitionc:  Mi  da  quelli  vi  rii- 
mente  rpulfaiiio  o sforzi,  rertarono  con  tale  ftragc  battuti,  che  mil- 
le , c cinquecento  cadaueri  Otto». anici  coperlcro  il  te.  reno . L'ottauo 
giorno  ràpognati  da  i loroBa/sà  rinfre fcarono  1'aggreffione,  protcltan- 
do,che  non  volcanocralafciare  l’a  Oc  dio  lenza  vittoria  , benché  hauefse 
bifognato  patirui  tutto  l’ I Duerno , ed  efponti  in  facr.ficiu  le  loro  vite . 

Quei  giorno  gl’  A. emanili  combattuti  dai  vino  tracannato  a difmùura , 

& oppr  ffi  dal  fonno  corfero  alla  nu  raglia . Combatterono  con  ardire 
più  infano  che  cauto,  non  terbando  I*  ordinanza  ; onde  i Gianizzeri 
diiTcrati  d’acqua , ben  comprendendo  la  ilordita  difefa  , reiterati  con 
ferocia  gl'afsalti , entrarono  a viua  forza  per  la  breccia  r.el  Forte , c 1'* 
elpugnaronc  con  llrage  di  nouecento  Crilliani , che  dtfubbedendo  agl* 
Officiali,  & obbedendo  aJi’vbbriachezza  fi  lafciarono  vilmente  tagliar? 
b pezzi  . Non  ftì  peròfenza  perdita  1‘  acquiflo,  pei  che  altrettanti  Tur- 
chi cadcrono,  juancocopcrti,c  piùefporti  a*  colpi  de1  diteci  fori . Oc- 
cupato il  porto  fi  feruirono  delle  monicioni  per  affliggere  con  tanta 
. maggior  violenza  il  Cartello.  Con  incefsantifcarichi  di  ticntapez2J  di 
cannone,  percofscro  Ja  muraglia;  mà  fagrificandouimolta  Militia  , 

Mcemct  mandò  a richiedere  al-Bofcai  quattromila  Fant  di  fo.coifo, 
adducendo,  che  a’  Gianizzeri  da  lui  defìioari  a quell'  imp«fa  p' r or- 
dine di  Cortantinopoli  craconuenuto  retrocedere  chiamati  dall'vr  gon- 
ze di  Perfia  . Sen'efcusòegli  ,riuiortiando  le  fue  particolari  neceliiti. 

Ciò  non  aliante  , aperta  ormai  a terza  di  cannonate  Ja  breccia^'auuia- 
ronoail'a (salto, Fu  olhnato  il  contrailo, c Ja  Motta  confuoi  Valloniga-  *» 
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gliardamente  opponendoti , fiaccò  con  griuc  perdita  le  sforze  degl'af. 
falitori»  Quelli  rifoJuti  di  fiancare  con  la  coitanza,  e con  firclcbi  aiuti , 
lCo$  che  riceueano  da’ luoghi  vicini  » la  brauura  de’  difeniori,  non  dauano 
paula  al  trauaglio.  In  vn"  afsalto  »che  durò  più  ore  perirono  mille  Ale- 
manni col  Conte  loro  Comandante  » il  che  diede  gran  crollo  all'ardi* 
• _ . mento  de*refianti.Il  giorno  fufseguentc  fatte  volar  due  mine,giucarono 

quelle  con  tanta  profperità  degJ'aggreflori  , che  molti  degl’ afscdiati 
trafportatiin  aria  >altri  mezi  arroftitipreio  o dall'orrido  (uccello  tanto 
. ipaucnto,  che  tumultuariamente  negarono  di  continuai  la  difefa  *c  ri- 
cercarono la  deditionc  . U Comandante  Dampicro  fubinuatoin  loco 
del  Conte  Vilclmo,difscntidaJlarefa.Difsc»nonefsereiec«>fc  ridotte 
itali  eftremi,  che  lenza  mancamento  della  giurata  fede  all'  Imperato- 
re porcile  egli  abbandonare  la  refifienza  ; Mài  Soldati  non  accorren- 
do alle  mura  >tra/curandole  fattioni>e  le  guardie  ; egr  immici  all'  in- 
contro follecitando  l’operationi  > rubricando  nuoue  mine  >e  reiteran- 
do le  peccoùc  alla  muraglia,  guadagna  nano  ogni  giorno  terretvojshoz* 
aarono  i tumultuanti  Soldati  vna  Capi cola  tioneja  clìbirono  ai  Cornati- 
datate  ; egli  la  lacerò»  c gli  accusò  di  codardi»,c  d’infedeltà.  Hilì  perduto- 
gli il  rifpctto , lo  legarono.  Introdufseru  nchaPia zza  Ali  Salsa  di  Suda» 
cicco  lui  diuilaronodeUa  rcfa.Cofiui  bramoso  di  rioccuparla  con  rilpar- 
mio  del  fangucdc'fihji,  non  folo  offerì  ogni  più  oooreuole  condir  ione  » 
mi  non  ricusò , quando  voleffero  concinnare  il  loro  ferukio  di  dare_> 
intrattenimento  » e paga  pontirale  a quelli  »chc  refia fiero  dentro  Du.- 
ccnto  di  loro  ,ò  per  timore  del  Crilìiano  cafiigo  » ò per  fperanza  del 
Ture  hello  premio  » indarno  recalcitrando  i loro  OfòciaU»  con  forma»» 
£n  al  Torà  inulìtata  »conrinfegnc  militari  abbracciarono  PQtcomanico 
feruigio  . Altri  mille  conbagaglio»  armi  >e  fpiegate  bandiere  fi  ricon- 
tarono àComora  Icortati  da'Turchi*  che  loro  pennilero-  anco  Saiche 
per  rrafportare  perii  Danubio  gl'infermi , r feriti»  ficil  bagaglio  . Per 
quella  via  più  per  tralcuragine  ,e  difetto  di  difciplina*  edi  obbedienza  » 
che  per  uccellici , grOttomanidoppodieci  anni  ,che  fù  da'Crifiiani  ri- 
cuperata» riafloggettirooo  vna  delle  più  importanti  Piazze  di  quel 
Reame  . 

I Co  S Cucila  profperità  fu  compen&ta  con  nuoui  fuccclSui  dila  fin*  in  altra 

parte.Frefchi Comeriportaronoa  Coftantinopoli rotte »dan ni, e difca- 
piti  . Nafuf  Salsi  fù  battuto  da’RibcMr  in  Afta , e Chufain  Salsa  cfAlep- 
po  fiilfegueixenwnte disfatto,  e prefoviuo da^folleuati  predetti  . Iru* 
Ftriìa  rE/erc«o  Ottomano  dcbilitatodalla  guerra  , diminuito  dalia_, 
pelle , aflediaco  dilla  carefiia  era  ridottosi  mence  ; onde  fco rrea,e  prc« 
dommaua  quel  Rè  ad  arbitrio  quelle  grandi  Campagne  re  circondata 
la  Città  di  Gùflgc  principiò  acofiringcria  con  l’ oppugnacene  » e per 
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il  difordine  Turchefco  fe  ne  trafcuraua  il  foccorfo . I Cofacchi  nello  Bef- 
fo tempo  faccheggiarono,  & abbracciarono  le  Terre  di  Bende r , e-* 
Moucadro  proifime  al  Danubio.  Anguftiaro  da  ogni  parte  il  Sultano, 
desino  Ferat  Baisi  in  Perfia  in  luogo  del  Cicala  , mi  con  poco  vantag- 
gio  di  quegl'interetft , mentre  mancaua  il  contante  per  vinificarli.  Der-  j 
uis  Vifire  per  prouederne  diede  di  mano  alle  violenze.  Leuòvna  vanta 
a tré  ricchiifimi  Ebrei , perche  haueflero  coldefraudo  d'alcuniogli  dan> 
nificato  t Erario  del  Sultano,  crapì  loro  grolse  fomme . Poflcdono  co- 
lloro grandi  opulenze , mentre  tengono  la  inano  nc'dati; , e s’intcref- 
fano  nella  fabrica  delle  monete,  oltre  le  ricchezze,  che  col  mezo  dei 
traffico  vanno  ogni  giorno  acquiftando.  Informato  Dcruis  haueua_, 
principiato  a dar  fuoco  ai  loro  teiori . Comprefero  il  difcgno.  Princi- 
piarono a fccretamcnte  infidiarlo . Difcreditarono  la  fu  a condotta , » 

i a qucfla  attribuirono  il  mal  dito  della  guerra , il  progrcfso  delle  ribel- 
i lioni,  erutti  gl'altri  fuantaggi  accaduti  alla  Monarchia,  Il  loro  finta 
i era  di  perderlo  per  conlcruare  afe  ftcfsi  le  fortune  ormai  profsime  a_» 

? contingenze.  Non  rifparmiarono  vna  poitione  del  loro  danaro  per 
• prcferuarc  il  tutto,  e n'  impiegarono  cosi  proficuamente  vnaparte, 

, che  fatto  infimiar’riJ  Monarca  essere  abbondanti  i tefori  del  Vifir, 
i fattolo  egli  chi  unar*  a fc  , fu  alla  fua  prefenza  trucidato , lcuatigli  ot- 
tocento mila  cecchini;  di  che  gli  Ebrei  dimoltrarono  gran  contento, 
e goderono  dello  fpog.'io  nella  perfona  di  chi  haucua  piincipiato  a fa- 
gliarli. Giungeuano  ogni  giorno  infaurtiauuifi.  S'hcbbe  uotitia , die 
Giouanni  Polach  altro  ribelle  fignorcggialTecon  independence  domi- 
nio rutta  la  Soria:  e che  il  Bafsàdi  Babilonia  lecrccamcntc  con  lui  cor- 
rifpon.iciTc  per  vintamente  appropiarfi  , ediuidcrfiil  tributo.  Non  fi 
può  a b a danza  deferiuere  il  difordine,  nel  quale  fi  ritrouaui  in  quello 
-te tupaia  Monarchia;  lacerata  internamente d.t’Turchi ribelli,  eter- 
namente da’Perfiani , c dagl’ Alemanni  - B.ifsi  principale  confidente-» 
dcll’Ambafciator  Veneto,  deplorando  la  politura  infelice degJ’affari  , 
s’cfprcfse  con  lagrime  agl’occhi , che  fe  I ’ 1 mperatorc  non  facea  la  pa- 
ce al  Sultano , egli  vedea  periclitante  la  Monarchia . Perconfcguirfa_» 
reiterarono  commifsiont  al  Bofcai,  facendolo  inftrun.cnto  di  quiete,* 

I e manifclèandoglirimpotenza  d’affifferlo , troppo  diucrtici  dalle  loro 
, domeniche  ncceifità  . Egli  con  deferita  occultando  1* anguille  Tur- 
, chcfche , fece  penetrare  alla  Corredi  Ccfare  la  fua  difpofitione  alla  pa- 
, ce.  I Crifliani , che  à quello  incanto  ben  tolto  s'addurmentano , ben- 
, che  la  congiuntura  ricercane,  che chiudetelo l’orecchio,  i*  aprirono 
, ad  ogni  modo  i principali  Minillri  dclGabinctto  Imperiale.  Èùdcfli- 
i nata  la  Piazza  di  Comora  per  gli  congressi  de'Pienipotentiarij,  che-» 
i doppo  vari;  dibattimenti,  c conte  Barioni  P-rr'aronole  feguenti  Ca- 
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picolationi.' 

Che  fofsero  ridotte  le  cote  in  prillino  fenzacoftringere  la  cofdenza , 
nè  far  violenza  alla  Religione . Che  l'Arciduca  Matcias  dirigerebbe  r 
V ngheria  per  Cefare  fenzx  alterare  gl'antichi  inftkuti  de!  Regno . Che 
U Bofcai  retta  rebbe  Principe  di  Tranfif  uania , Conte  de’  Siculi , e Pala* 
tino  dell’ Vogherò  Superiore,  al  quale  (accederebbero  i figliuoli, e man- 
1606  cacalapofterità,  reftarebbe  eletto  altro  Palatino  con  le  lolite  forme  ; e 
fi  publicareòbe  vn  generale , & indiftinto  perdono . Che  Mattias  inuia- 
rebbe  fuoi  Miniftri  alla  Porta  per  concambiare  le  Capito  la  tioni,  B quan- 
do gl* Ottomani  interponcttero  difficolti  > ò maucaflcro  alla  puntuali- 
ti  de  trattati , l'Vnghcria , c la  Tranfiiuaoia  farebbono  vnita  refiftenza 
alorodifcgni. 

Vedute  dal  Bofcai  le  Capitola  tioni  tmuò  due  parole , che  non  fi  con- 
frontarono col  fuo  gufto , l’vna  di  ribellione , l'altra  di  dimandar  grati* 
all'Imperatore.  Raddolcite,  e modificate, furono»  trattati  vicende- 
volmente ratificati . Rodolfo  non  fìi  così  facile  ad  afsentirui . Abborrr- 
nal'efscr’aftrettoda  nimici,  eda'fudditi  lielBalhbiiire  vna  pace  a_» 
modo  loro , Se  a cedere  la  Tranfiiuania  ad  vn  nbclie/mde  ri  fu  più  ttra- 
feinato , che  condotto  dalle  opinioni  della  maggior  pane  de  fuoi  Coolt- 
glieri . Prima  d'anmiirui  prete  il  loro  parerete  particolarmente  del  Balìa 
fuo  valorosi (li ano  Generale  * alla  gloria  del  qs  late  indarno  gl'emoli  d* 
Corte  volerò  detraere  , adducendo,  che  ledi  Ini  vittorie  non  fi  erano 
confeguitecontra  l'Armata Turchefca  ,md  (otenacnte  coti  Valacchi  * 
Moldaui,  e Tartari,  la  feccia  della  Militia  Ottomana»  fuggiafea  , 
non  guerriera , come  i Gian  ra  reri , & i Spahi.  La  verità  fò , che  egli  piùt 
volte  battè  anche  i Turchi  vaiti  all'Ar mate prc dette »eome narrammo. 
Che  mantenne  in  Tranfiiuania  vigorofaPaueoriti  !mperiaie,ecbe  attra-’ 
uerfaro  tempre  dalle  ribeltìool»eda!leau?rfione  de*  Poppili  ai' Impero 
Alemanno » adempì  le  parti  di  prudente  Capitano»  e di  gcnerofo  Sol- 
dato; Mà  come  il  veleno  tronoperafe  non  doue  è calore,  così  J'inui* 
dia  fe non dooe è il  valore . Pfer  quello  fe  » Mirkiflri  Imperiali , che  1*  e- 
raulauano,  & interrompcuano  i di  lui  progredì  k>  haueffero  a (fi  dito 
con  forze  proportionate  » fonerebbe  fuperati  tutti  gl'oftacoii,  rintuzi 
arata  la  Turchia  , e domata  la  ribellione . HaueaegB  ben  comprefa  la 
manieradi  combattere  Turchefca»  e contra ponendo  (frette  file, 
chiufi  Squadroni  alle  dilatate  >e  fpatiote  ordinanze  degl'  Iofedclr , non 
combattè  mai  lènza  vincere  » e vinte  fcmpre  coni  nfenfibile  perdita  de* 
fuoi , e con  aumento  della  propia  fama , e riputatioue ritirarmi  Ale- 
manne. Eccitato  à produrre  il  fuo  parere  fopra  i correnti  progetti  di 
pace,  parlò  nella  gufo  tegnente , 
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S.  C.M.  La  Crìfliatiità,  rlaT  urchta  fono  due  elementi  contrarij  : nonpoj - 
fonojìare  vicini  finza  combattere . L’accorto  nimico , che  vede  la  Maefià 
yofira  ridotta  in  ifìato  di  refiflere , propone  tregue , quali  fono  (onniferi , eh' 
afjopifcono  il  valore . Ora  che  i noftri  Soldati  hanno  imparato  à vincere  i Tur- 
chi , vorebbono , che  mare ijìero  nelTotio , che  difeontinuaffero  la  dijciphtuu 
per  coglierli  poi  alLimprouifo  jproueduti > e difiorraggiti . Tante  vittorie  da-, 
me  riportate  Jotto  igloriofi  aujpicij  di  Foflra  Mae  fi  à ; tanti  Stendardi  Turche - 
/chi . co'i  quali  ho  adornate  le  Jue  Cbiefe  , dimoflrano  apertamente , che  per 
vincere  gl'  Ottomani , conuitne  animofamente  combatterli . Con  quaranta- 
cinque in  cinquantamila  agguerriti  Soldati  non  temerò  della  tei  o ma  timer  abi- 
le „ Armata . Farò  , che  jupplifca  la  difciplina  alla  quantità , la /elenca  mi l i- 
r are  alta  Jupercbitria  . Supererò  con  /'  arte  la  ferocia  , e col  vantaggio  del 
fitovguagharò  t dilauantaggi  del  numero . Non  fi  jcrucr.o  gl'Ottomani  nè  del * 
la  corata  , ni  della  picca  , che  jono  il  nerbo  migliore  dell * effefa , e della., 
difeja  . Di  quelle  je  ne  valerem  noi  per  domare  la  loro  barbane  . Faccia  liu 
Tri  ai  (là  Fofìra  vn*  efpedittone  fìraord inaria  al  Tontefice  j glidimofiri  T cui • 
denga  del  pericolo , lo  ecciti  d [piccare  Cardinali  à Latere  a’  "principi  enfia- 
rli , obbligandoli  ad  ac  correre  con  le  loro  forge  aljoflegno  della  perichtan • 
te  Criftiamtà  ; fiimolando  i più  renitenti  ; minacciando  ccnjìtre , che  faranno 
in  ftmili  congiunture giufhfpme . Menta  l'ira  di  Dio  chi  non  [occorre  la  cau* 
■fa  di  Dio.  Solleciti  gl'aiuti  d'imperio-,  fi  rappacifichi  col  Bofcai , che  lo  de» 
fiderà , per  non  hauer  sfauoreuoli gl' tangheri , e sallcftifia  i on  buo  i corag- 
gio alla  guerra  cò'Turchi . £ più gloriofa  vna  libertà  comprata  con  pericolo , 
cbevna  jeruitù  Infingala  coni’  olio . Non  permettiamo , che  cojloro  àloro 
arbitrio  ci  faccian  fare  la  guerra  ,c  la  pace . Queflo  è vn  principio  di  dipen- 
denza , che  terminerà  in [eruitù . La  neceffità  , non  l’clettione , le  loro  priva- 
te angurie  non  le  nojlre [cdisfattioni , gli  coflringono  a' trattati  . Dell'  e fi bi- 
tiom  preferiti  di  farci  la  pace  fiamo  obbligati  a’Terfiani,  non  a’T urchi . Quel- 
li , che  li  batterono  ne’paffati  conflitti  ,gl'hannorefl  prochui  alla  rcconcilia- 
'tione . Ceffate  le  interne  ribellioni,  e l'eflerne  diuifìoni , ere  [cerài' am  bilione 
à mifura  , che  mancheranno  gl'  impedimenti.  Digeriti  i mali  vmori , che  cau- 
■/ano  loro  inappetenza , tornerà  la  fame . De  fiflono  dalla  guerra  per  prender 
fiato,  per  rimetter  fi  in  lena,  la  ripigliar  anno  poi,  quando  far  an  più  forti  , 
e noi  più  deboli . Ciò  che  compie  all'inimico , non  è à noi  conferente  . "Perche 
non  può  egli  continuare  la  guerra,  dobbiam  coftantemente  profeguirla  noi  , 
fe  non  vogliamo  hauer  più  à cuore  idi  lui  mtereffl  denoftri.  chivuolajpirare 
al  propto  bene , brami  il  contrario  di  ciò , che  l inimico  de  fiderà  . Le  di  lui 
Jofpettofe  offerte  hanno  il  veléno  di  dentro , il  miele  di  fuori . Perjuado  alla 
Maeflà  F’oflra  la  guerra , perche  nellapace  non  rìtrouo  ficurez 3J4 . Si  guada- 
gna tempo , mà  non  fi  cambia  fortuna . Si  prolunga  il  male , mà  non  fi  diuei* 
tifi  e la  morte • 
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Quefti  concetti  che  hausanopcr  baie  la  verità , furono  da'  Con  fu  f- 
tori  dell’Imoeratoic  ritorti  in  fenfomiliciofo  , e deprauato.  Li  doma- 
ndo <J  chi  guadi  conuertono  in  peilìmo  nutrimento  anco  i più  pretiolì  fuochi. 
Adiiiffcro»  che  i guerruri  tengono  lìmpatia con  Ja  guerra  • Edere 
vna  viuanda  così  faporita  al  loro  palato , che  per  abbondante  che  lìa  , 
non  genera  mai  nauìea.Che  il  Bada  era  Soldato, che  in  materia  di  gucr* 
ra  non  h aiterebbe  mai  detto  , bada  . E per  quella  via  dando  Anidra, 
interpreratione  al  zelo  ; efaggerando  refault.  zza  dcgl’crapj,  la  prcpo. 
tenza  de’  T archi , la  danch  .zza  de’Sudditi , la  deuaftatione  de’  Pacli , la 
necci  li  ci  della  pace;  la  volontà  dell' Imperatore  più  violentata  , che 
perluafa  v’adeiì^  Ilchccfeguito  fù  lpedito  Ambafciatore  alla  Por- 
ta dall’Arciduca  Mattias,  come  Rè  d’Vngheria  , per  commidione  an- 
che di  Cefare  a contentar?  con  ricchifsimi  doni  i’auiditaTurchefca . S ’- 
impiegarono  cento  cinquanta  mila  fiorini  : confideuanom  due  grandi 
lanterne  d’argento»  vnleruigio  di  piatti»  orologi,  fruttiere  in  varie 
fatture  , vn  vafo  d'agata  gioiellato,  (pecchi,  fmeraldi,  venticinque 
mila  ongariindodiciborfc»  fcrigni  di  variolauoro,  e cani  da  cacc;a 
per  diucrtimcnto  del  Monarca . Ricercò  egli  la  rUUtutionc  d' Agria , c 
diCanilfa,  mi  non  infide  quanto  ricertaua  la  congiuntura,  mentre  t 
era  tale  la  pofitura  legl’  affari , è la  neceflàu  de'  Turchi  nell'acconfen- 
tire  a quella  pace , che  peropinionevniucrfaJe,  fe  hauelfe  tenuto  fer- 
mo »haueanq  deliberato  nelle  loro  fecretc  conferenze  d*  acconfentir- 
gliela.  Ma  bramando  glTmpenali  la  quiete  con  anficta  non  inferiore 
a*  Ture  hi, P Ambafciatore  cedectealle  pretenlioni,e  lì  ritirò  dalle  prime 
iftanze.  I Turchi  » chenclnegotiarecou  vantaggio  non  la  cedono  a* 
Cridiani , quando  videro  recedere  il  Minidro  , pretefero  d‘  alterare  lo 
riabilito  a’  confini . Mà  egli  fbdenne  non. edere  per  già  mai  acconfcn- 
tire  àd  alcun  cangiamento  di  ciò  che  fi  era  ft  abilito  con  Murat  Bafsi,  lì 
che  doppo  vari;  dibattimenti  lì  conca  mòia  roao  J&  Capitolationi , e lì 
lUbil  irono  IeTregue.  Fù  delfina to  m'  Amba/ciator  T ureo , che  corti» 
tre  Caualli  sforniti,  Se  alcune  tende  Perdane  corrifpondeodo  al  rega- 
lo ,fupplilfe  al  complimento,  E per  quella  via  fortironoi  Turchi  da_* 
vn  grande  laberinto.  Partì  1*  Ambafciatore  Alemanno  da  Coftantinopo* 
Il  » piaudito  da  tutta  la  Turchia , benedectoda’  popoli , comeridaura- 
torecol  mezoddla  ftabilita  pace  della  rouinantc  Monarchia  ; bactuta 
dal  Perdano,  fmembrara  dalfe  guerra  ciuilc  in  Alla  , diuerrita  in  Vn- 
gheria;  con  due  guerre  effenit»  & vna  interna , mancante  di  Militia,  di 
daniro,diCapi;ch;  indebolitaper  il  Gouefno  delle  femine  fotto  Mee« 
met , c per  il  préleate  d*  Ac  nac  tenero , c noi  armigero,(ìricrouaua  in 
procinto  di  piegare  con  precipitio  alla  decadenza . Sperauano  che  la_» 
pace  predetta  taccisi  loro  itrada  a domate  i ribelli»  a frenare  i 
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Perfianì  ,eomc  finalmente  accadde  : e li  due  Potentati  predetti  , che 
con  duplicata  guerra  occupauano  la  Monarchia  fatta  fi  da  ciafcheduno 
i parte  la  loro  pace  , nelle  fuffeguenti  guerre  feparatamente  foccom- 
herono  ; e fattala  refpirare , quello  tefpiro  causò  poi  i loro  fofph*».  Si 
ridufsero  le  Capitola tioni  có  l’Imperatore  in  fb<Mza,Chc  ogr.'yno  gt>- 
delle  racquiltato.Che  ja  Piazzadi  Vatìa  reflarebbeà  Celare , Strigonia 
all*Ottonuno;liberti  vicendeuole  a’prigioni,  e per  ii  refio,  rutte  le  altre 
formalità  praticate  nelle  precedenti  Tregue . Con  quefia  momentanea 
quiete  diede  i*  Vngheria  pania , ma  non  rimedio  a*  prop;  mali . I Tur- 
chi fpogiiarono il  conquillato  Paefe  di  Nobiltà  , & il  Popolo  d’armi . 
Cosi  pretendono  d*  aflìcurare  1"  occupato  -,  disfacendoli  di  quella  gene, 
rofità , che  albergandone!  fanguc  più  puro  fuole  infiiilarc  fpiriti  di  li- 
Jbcrtd»  alieni  dal  piegare  il  colio  al  giogo;  mentre  la  turba  popolare 
fepoltaneii'  abbondanza  * e nella  crapula  dagl’  Ottomani  a bello  fiu- 
ti io  procurata, fi feorda del  paffaro,  gode  del  predente , nò  fi  turba  per 
T incertezza  del  futuro.  Noufaccuanoin  quello  tempo  gran  cafo  del- 
le fortificationi^  Diceanocoouenirfi  a quei  Principi , che  non  han  for- 
ze di  refiftere  in  Campagna.  Che  non  delie  chi  abbondaci’  Eferciti  te- 
mere d'inuafioni.  Chiuderli  quelli  che  non  fi  chiamano  ficuri  iteli’ a- 
pcrto . Che  foccojtnbouo  finalmente  le  Fortezzeaila  fortuna  di  chi  pre- 
domina il  Paefe.  Tutta uia  col  progrelfo  del  tempo  ne  hanno  coftrutte 
di  nnoue , econferuano le  già  fabricafe,econ  la  pratica  de*  Criltiani, 
fe  già  furono  trafeururi,  incolti,  e rozzi , (onodiuenuti  cfatti , &in- 
ftrutti  non  foio  , ma  raffinati  • 

Hebbe  nel  principio  di  quello  Secolo  la  Republica  acerbi  difpareri 
con  la  Corte  Romana  per  la  confcruationc  deha  gì  urifdittione , e della 
dignitddd  Principato , ch’èia  più  ricca  gioia  del  Diadema  . Fu  etnia- 
fo  l'oflcruarc  ,comefiauanoi  Turchi  attenti  alle  confeguenze,  che 
dal  difconcioprouenire  potertelo.  Voleano  e fiere  informati  d’ogni  pii» 
minuta  partreosarita.  L'AmbalciatOi  di  Ragufi , rhe  hauca  poco  dian- 
zi infieme  col  Collega  portato  il  tributo  di  dodici  mila  cecchini  alla». 
Porta  . «Scaltri  regali  alle  Solfane , &a’Minifiri  , r.ftò  incaricato  a 
prefe  itare  ciafebedun  mcfevn  foglio  con  la  più  deflinta  relatione  di 
qualunque  emergente;  nel  che  adempì  in  abbondanza  le  parti  della», 
più  iiquifita  diligenza.  Quefia  Natione  Crìftianaècosì  inuifeerata  nel 
Paefe  de’Turehi,  che  hd  prefa  qualche  tintura  di  fimiglianticofìumi  . 
Partecipa  loroi  Crifiiani  configli  ,*  nè  vede  maJ  volomìcri  la  guerra,  par-  • 
ticolarmente  con  Veneti,  perche  1‘ interrii  tt  ione  del  traffico  di  quelli  , 
gioua  airaumento  del  propio . Godcuaoo  infratranto  a C ofiannnopoli 
della  pace  fiabilita  con  gi’l  «apertali, e truuandofi  L Monarchia  inferma, 
fi  compiacemmo  d’hauer  guarita  vna  piaga,  benché  ve ncrcfiafkro  dell’ 
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, altre  non  così  facili  a faldarfi . 

1 60  7 Alcuni  Baroni  principali ddl’Vnghcriaaflcrendofi  maltrattati  dall'- 

I mperatorc , haucuano  con  fecrcta  fpeditione  efibrto  all'  Ottomano  il 
lor  vafsallaggio  . Intenti  i Turchi  airefscntiale  al malficcio, de- 
prezzare no  ogni  mrzovalcuoJc  ad  interrompere  il  loro  fine  di  non  im* 
piegare  l'Efercito nel  tempo  medefimo  in  più  d’vn*  imprefa . Per  far 
danaro  , la  crudeltà  fecondo  il  folitofcruitia  di  tcforicra  ,ecoH‘ammaz- 
zare  il  Bafsàdel  Cairo  fenc  prouidegranfomma.  Diuolgaronovua 
rotta  data  dall’ Eferciro  a’ ribelli  nell1  Alia;  e febene  il  Sultano  fcce_> 
pubfici  facrificij  li  comprcl'e  artificiofa  la  difseminationcafincdicon- 
iblarc  I' afflitto  Popolo  : Anziché  entrati  quelli  in  Burfia  con  grande 
fierezza  la  Taccheggiarono , e ^abbracciarono  con  mormoratione  de* 
Sudditi y che  fparlando  dei  Monarca*  apertamente diceano  , che  il 
donno , l’otio , & il  genio  a’piaceri  haucuano  cangiato  1*  Imperio  Otto- 
mano in  vna  Babilonia  di  confiifione.  S’accrebbero  i lamenti  ai  giugne- 
re  d’vn  Carriere  di  Perfia,che  portò  il  disfacimento d’ Acmat  Bafsa  Ge- 
nerale con  perdita  del  bagaglio,  fe  ben  con  la  preferuatioQC  dei  canno- 
ne. Ferì  non  manco  l'orecchio  de’ Turchi  l’auuiio  del  decreto  del  Rè 
« Cattolico  di  /cacciare  da’  fuoi  Regni  i Mori . 

l6ot>  Calmato  mà  non  cftinto  il  roouiroento  de’Mori  ftelfi  in  Spagna  » vi- 
ucnce  Filippo  Secondo , come  fi  raccontò , diffidando  Filippo  Terzo  di 
gente,  che  portauaàuiua  forza  il  giogo , inclinaua  a difcacciarli  to- 
talmente dalle  Spagne.  Volle  perciò,  che  i Teologi  allafua  prefeoz* 
ripetettero  i configli , diuifatida'  Precettori,  c rurainatterociòche 
intorno  negotio  di  affai  dubbia  dilfinitione  folle  per  intraprender- 
li . Softcneano  alcuni , Che  il  mvoucrc  gl'  vmori , Jt  ben  peccanti , quando 

fono  copiop, fecondo  le  regole  della  medicina  foffe  pericolo/o . Che  il  difcac- 
eiarcosì  numerofo  popolo  era  lo  fìeffo  che  allontanare  dalle  Spagne  l'abbono 
ianga , e l’agricoltura  . E come , diceano , farà  fruttifera  la  r erra /e  non* 
hauer à chi  la  coltimi  Sono  i molti  Sudditi  quelli  che  coflituifcono  il  Gratta 
• Principe , non  ifh  mando  fi  nel  M ondo  li  dominatori  delle  Fore/le , e de' Defero 
ti . Aggiunga.fi,  che  diportando  coloro,  e danari , e gioie,  non  Infoieranno  in 
Spagna  f he  la  pouertà,la  (ierilità,e  la  foUtudinc.il Jolo  muouere  tanto  popo • 
lo  può  commitouerc  folleuationi,  e di',perationt . Md  doue  anderan  coloro  } Se 
inVaeJeT  ur  che feo, ecco  accrefciuti  i Sudditi  agiottomani, gl  inimici  agi  Aie* 
^rwci.AU'incontroFrancefco  SandoualDuca  di  Lcrma,&  altri  della  fu* 
opinione  fofteneano , Che  il  nutrire  nelle  iti f cere  gilnfedeli  era  vn'  ali- 
mentare la  ferpe,  che  anderà  giornalmente  diffondendo  il  veleno.  Che  non 
erano  Sudditi , mà  minici . Che  quanto  più  s’ augumentafferon  la  propaga - 
itone,  tanto  più  farebbero  forti , numerofi , edatemerfi.  Non  douerfifar 
cajo  di  popoli  dijubbeflienti , t fediti» fi  % Cb<\ribellt  alla  Religione  non* 
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faranno  mai  fedelini  T-incipe  . Che  coi  ri/por  deano  con  Coflantinopoli  ; c che 
multato  vn  giorno  il  Sultano  in  joccorlo  ,loro  fìeffi  farebbero  l ifìromento  del- 
la  Joggetnone  della  Spagna  alla  Torta  Ottomana  . ^Allontanare  tanta  getter 
in  vnfol  colpo  portar /eco  dell’  oppofitioni  è r ero  per  le  [oprameniouate  ragio- 
ni,mà  non  confiderarfi  la  debole^a  del  corpo , quando  eli’ è cau/ata  dall  ba 
ucr  ■vomitati  vmorì  contumaci, penhe  in  fine  poi  co»  rtgener  adone  di  Janguc 
j.  ià  purgato  fi  rjfana,  e fi  rinfranca . Efferc  più  facile , chtconpraui  ccfìu - 
mi,  emalejempi » conuertano  gl' altri , di  quello  che  poflono  dalle  pre- 
diche , e dalle  effortationi  effere  conuertiti . Il  Rè  fentcndofi  aggraua- 
za  la  cofcienza  dal  nutrire  nt'  luoi  Stati  gente  Infedele  , e voglio» 
fo  d ’ allontare  dalle  vife ere  deTuoi  Regni  1*  infettione  del  Maometti!» 
mo,  inclinò  a difcacciarli  anteponendo  alJ’intercfse  di  Stato  il  feruitio 
di  Dio,  & all'vtilcJa  gloria  della  Religione  che  profeflaua  , Pene- 
tratoli da'Mori  il  dilegno  s*  vnirono  , s'  armarono,  e diuifarono  la_* 
dite  fa;  ma  conofccndofi  infnfKcienti , fenza  maggior  appoggio , fece- 
ro nnoua  efpcditione  a ColiantinopcJi , doue  tentarono  di  conleguire 
affiftenze , pervadendo  priraacon  l’oro  , e con  donatiui , regalando  le 
Faiicritc,  & i Bafsa,  e poi  con  ragioni . Esagerarono  la  loro  e fi  rema 
fortuna:  Che  di  padroni  fatti  Schiatti , e [pagliati  della  Tatria  violentati 
velia  cofcienza  erano  obbligati  ad  andar  raminghi , quando  dalla  gencrofiti 
d'-Acmat  non  foffero  prefiamente  foccorfi , e vemfje  joftenuta  infieme  la  Reli- 
gione Maomettana , che  fe  trienfaua  in  Coflantinopoli , era  proffima  à precipi- 
tare in  Valer, altri  Regni  delle  Spagne. Oc  come  il  Muftì  non  dilinclù 
naua  dall' interedai  fi  pereffi  in  riguardo  alla  Religione,  così  fu  di  fen- 
timcnto  altrettanto  contrario  Nafuf  Bafsà . Non  trouarfi,  diceua  egli , la  l60$ 
Monarchia , diuertita  in  altre  guerre  , in  ifiato  di  rompere  col  più  potente  R^é 
della  Crifhamtd  à fauore  d'alquàù  Villani, per  1 quali  non  vollero  dichiarar  fi 
i Monanhi  prece  fiori  .Che  difcacciati , e traghettati  in  africa  farà  maggiore 
l’vtile  del  danno , pei  che  difettando  i Tacfi  Crifliani , abitar  anno , e feconde- 
ranno  i Maomettani . Protetti  tuttauia  dentro  il  Seri  aglio  dalle  Donnea 
più  autoreuoJj,  furono  gl’  Ambafciatori  rifpediti  con  intentionidi  /oc- 
correrli Panno  venturo  con  l’ Armata  , e di  foirmiiniOrargli  forze  ,e 
Militie  . Ma  gli  SpagnuoJi  preuenendo  fpinfcro  Don  Pietro  di  Toledo 
con  diciotto  Galeoni,  e fciJantadue  Galere  fertili:  il  quale  doppo  ha- 
uer  prefidiati  i Porti,  Ic’Montagnc , & i luoghi  più  forti , fece  poi  pu- 
blicare  l’editto  del  Rè.  Si  rarrauano  in  quello  diflefamente  le  cagic* 
ni, mouenti  l’anin. odi  Sua  Madia  à quefle  deliberationi;  c fi  riducea.-» 
no  al  racconto  deg/cccclli  da  lorocommeffi  ,folleuationi  , ribellioni  , 
rorrifpondenze  con  la  Porta,  e col  Rè  di  Marocco  per  atuacr  feccor- 
lì  ,c  icuucrtir  le  Spagne;  Infedeli  doppia  mente,  e con  Dio,  e col  Rè. 

Si  promulgò.  Che  per  ogni  cento  Cafe  de’  Mot  efebi,  fet  perfine  fola»  cme^ 
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delle  più  fcielte  refi  afferò  per  incombere  alla  coltura,  ^'fanciulli  minori  di 
quattr'anni  foffe  permeilo  il  fogliar  no:  &■  a quelli  dai  quattro  fino  à i.fii , < he 
nafccuinodi  Taire  Crtfhano  auangato  in  età , e di  Maire  Mora  ; e che  qui  jìa 
partir  douejfe  , eresiartene  il  Taire  co' figliuoli , e ciò  perche  ne' Veci  hi , a - 
bituati  di  lunga  mano  nella  fede  Cattolica  , fi  fupponcua  quefia  più  radica  • 
g q ta,  che  ne'giouanì . Mà  fi  il  Taire  fofie  Morefio , e la  Madre  Crifliana^  , 
0 0 quello  fi  n’aniafie , e la  Maire  dimorale  con  li  figliuoli , Che  fii  Crifliani 
haue fiero  nafcoflo  alcun  Moro , e fraud  olente  mente  per  quefia  via  rtflafie  im- 
pedita Tvfittaiai  ffignt  ,figgiacefit  al  cafltgo  di  fii  anni  di  galera . ^td  ogni 
imbarco  foffe permcfjo  d dieci  di  loro  auuertir’  i compagni  dell' approdamelo 
deprimi  in  Barbaria  ; elcl'ufi  dalla  partenza  quelli , che  per  fede  de’p’efioui , 
e de'  Prelati  fofiero  creduti  fedeli  Cnfliam , e non  profeffaffiro , in  apparenza 
la  vera  Religione  ; con  pcrmtffione , che  non  volendo  traghettare  in  africa , 
fiiegliefiero  ogn’altro  Taefià  loro  elettìone . Colpi  nel  viuo  quello  rifo- 
Juto ordine  Regio i Mori,  perche  fe bene  peri'  /nnanzi  più  volredalia 
Corte  minacciati,  non  però  mai  effettuato  per  molti  oftacoli , noo_. 
Joteneaiunè  meno  per  riufcibile  prefentemente.  Per  quello  fuppli . 
canti  a'piedi  del  Cariglio  Marchcfc  di  Caracena  Vice  è 'i  Valenza  ten- 
tarono Ja  riuocatione  dell’  editto  con  efibitiom  di  danaro , a /Vendenti-* 
amillioni,  con  offerta  di  mantenere  quattro  Galere  i propie  fpefeia., 
difela  di  quelle  Spiaggiedi  fabricarnuoue  Torri  in  guardia  delle  Mad- 
rine, e di  rifeatrar  gliSchiaui,  cheiCorfari  d' Africa  tacefiero  in», 
quelle  corte,  tutto  afìnedi  non  allontanarli  dalUParria,  l'affettio- 
ncverfola  quale  è infialata  dalla  natura,  e fi  beuc  col  latte  ; cnon_, 
folol  i profetano  gl’huomini,  mi  gl’ animali  ancora,  ’c,hc  fogiiono 
per  oidinario  morire  douc  nacquero  i efe  bene  per  accidente  fono  co- 
rretti ad  allontanarli , ccfTaca  la  ncceffita  ,/pòntaneamcme  vi  ritorna- 
no . Ma  chiufei’ orecchie  alle  fuppliche,  «Staile  lagrime,  furono  al- 
lenite le  Naui  per  illoropallaggio.  Alcuni  de*  piu  gem  rofì  piopqfero 
fnudute  l’armi  d’cfpcrimentar  l'vltima forte , & ò viucre  ,ò  morire  in». 
Spagna;  mi  pochi  cirrndogi’armati , e gli  Spaglinoli  pronti  per  pi- 
mc  etere  con  la  forza  ogni  tenta  juo  , obbed  nono  in  fine  alle  Jeg  gì  infu  • 
perabili  della  neccifiti.  Fmono  primi  ad  imbarcarli  quei  di  Gandia_» 
feortati  da  Mi.itia  Spagnuolain  Denia  , & in  Alicante  , afportando  ciò 
che  puotcronafcondereallavigilanzaCafligliana;  < traghettati  alcu- 
ni  inTrcmifcn , dal  Rè  di  Fez  tu  loro  accordato  lo  sbarco  ,&  j!  leggior  • 
no.  Alcuni,  non  aggradendo  quel  Paefe  (parli  per  Africa  furono  da- 
gl’Arsir  fpogli  ri,  ammazzati.  Altri  naufragarono  anco  per  cami- 
no , & axuoi  che  s’imbarcarono  fopra(,egni  Napolitani, e Catalani  , 
fu.  ono  in  aito  Mare  da’ Marinari  ributtati,  c gettati  nell’onde . Qiie- 
ftc  voci  Iparfe  tra  quelli , che  non  haucuano  per  anco  pollo  il  piede  in», 
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Naue,  fecero  ad  elfi  credere,  che  non  accidente  particolare,  ma  ordi- 
ne più  aito  di  perderli  caufato  hauelle  le  prenarracc  feiagure  ; onde  rot- 
to la  condocta  d'vn  tale  chiamato  Barbiroffa  nitiuo  di  Guadaleflc  s’ v- 
nirono  in  numero  di  venticinque  mila  ; occuparono  l’alta  Montagna 
d*  A guar  nel  Ducato  di  G ndia  , abb  ucciarono  il  circoouicino  Paefe  , 
profanaronoleChicfc,h]uarciarono  gl’ apparati  de*  Sacerdoti  , e le  ne 
fcruirono  per  far’  Infegne  : M 1 Sancio  d’  Auila,  & AgoAino  Media  f 
jncamiiuti  a quella  voltacon  leloro  Truppe,  rotti  diuerlì  conuoglì, 
de'  Mori,  che  s' incarni  ni  nano  pcrvui  lì  al  groflo,  ricuperarono  di 
pri.no lancio  la  Terra  di  Merli  ..imperitamente  difenda*  ninnici,  c fa- 
ttrici ti  più  Forti  all'  intono  della  Montagna  reprelf  ro  le  loro  feorre- 
rie  • Era  diléguo  degl'  attediati  di  protraer’  il  tempo  lq,o  a Primauera 
per  riceueregli  idccorfi  de'  Maomettani  ; & all’incontro  de  gli  Spa- 
gnuolidifarli  pa;  tire  aviua  forza  anticipando  ogni  fomento.  Perche 
ciò  legmfse  offe,  irono  loro  ragioncuoli  conditioni.  Ma  Barbaroisa  fde- 
gnandodicader  viuo  nelle  mani  degl’  irritati  Spagnuoli  gli  difsualc  da 
ogniaccordo;  li  che  venuti  altarini,  fù  difugualc  l’clito,  cornea 
non  proportionato  il  combattimento  tra  armati , c difarmati , mentre 
combattendo  i Mori  per  la  maggior  parte  con  frombe  ,.  e falliche  ma- 
le corrifpondcuno  al  mofehetto,  rdìarono  perciò  foccounbcnti  , e vi 
morì  JSarbarofsa  diportatoli  con  valore  j li  clic  gTatwnrari  concentrati 
di  nuoua  n 1 più.  alto  della  Montagna  * e fatto  loro  Capo  il  Milcni 
vi  lì  fortilìcarono  ; ma  in  fine  non  abbattuti  da  tante  auurrlird  reftaro- 
no  vinti  dalla  fame,  onJe  furonosforz iti  d’ impetrare  da’ vincitori  P 
accordo, falue le vite,c  Icf  colta. Calatidal  Monte  in  numeiodivcn- 
tidut  mila  , afflitti , macilenti , e fmunti s'imbarcarono,  c pacarono 
anch^eflì  in  Barbaria. Segui  lo  ftcfso  d'altre  bande  ancora  > che  col  det- 
to e&mpio folletiate,  furono  cuflrette,coll  .ir  mi  ah’obbcdicnza;onde  fu 
computa  to,  che  vfeite  folscro  dalle  Spagne  fetteccnto  mila  perfone,ec- 
ccttuati  a cuni  Capi  principali  delle  follcnationi,  che  al  fuppliciofog- 
giacqucro.  E per  quella  viadifabitaca  la  Spagna  , furono  traghettati  , 
c condottia  fecondare, & abitare  1’  Africane  la  Turchia  pei  la  maggior 
partepeflèndo  alcuni  di  elfi  pafsati  in  Proucnza  . 

Era  in  quello  tempo  la  Monarchia  Ottomana  come  vn  corpo  gigan- 
tesco,e dilmifuratop  mada'  mali  vmori che  prcdominanano,  difeom- 
plefllonato , & abbattuto  . Sidilapidauanoi  telori,auari  i Minillri,  de- 
bole il  Saurano» infermo  ilconfiglio.imperfette  l’efccutioni ,.  arroganti 
le  Militie,  adulterate  le  monete.  Si  vtndeuano  le  Cariche,  e s*  incan- 
tarla Giitlfitia.  Ogn’  vno  penfaua  al  priuato  commodo  con  abban- 
dono del  commune  fertiigio.  I Principi  Crifliani  , che  vedeano  la_» 
Monarchia  vacillante,  punto  noufi  modero  per  darle  1*  viti  in  a fpinta, 
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mi  limano  otiofi  fpettatori  dell' dito  , non  valendoli  della  congiun- 
tura ; attendendola  variata  , per  pentirli  d'  batterla  perduta . La  Regi- 
1 6 1 0 na  Regnante  infantò  il  terzo  mafehio  ; & effendo  il  Sultano  con  l'occu» 
patione  tutta  intento  alla  fabrica  d'vnanuoua  Mofchea,nicntc  penfaua 
alla  dir  oc  catione  della  Monarchia . Tentò  nella  bruttura  di  fuperare  la 
magnilìccnza  de1  predecefsori . Scielfe  vn'  ampio  (ito  di  terreno  vicino 
alla  Piazza  d'H'ppodromojv’impiegò  vn* Efercito  d'  Artefici,ncl  quale 
conluin4ua  il  danaro,  che  doueua  impiegarli  nel  trattenimento  di  quel- 
li in  Perita  , & in  Vnghcria . Profufc  cinque  milioni  d'oro  . La  decan- 
tauano  i Turchi  per  opra  fplendida , mà  non  diuota  , mentre  lì  do- 
ueua principiar  dalla  dote , & alfegnarli  prima  d1  inalzarla  parte  dell* 
entrare  d'vnCriftiano  Regno  alci  nouellamente  , c particolarmente 
dedicato . Il  M aftì  altamente  foltenca , che  non  farebbono  1’  orationi , 
che  dentro  fi  doueano  fare,  valide , quando  non  precedette  1‘  acquifto 
predetro . Muftafd  intanto  fratello  del  Monarca  , quanto  più  crcfceua 
negl’ anni,  tanto  più  come  la  pianta,  faccua  ombra  al  gelofo  Sulta- 
no . Deliberò  fgombrarla  , col  trarlo  dal  Mondo  , & ordinò  a due 
muti,  che  io  llran  golattero  con  la  corda  dell’arco.  Diede  l’ordine  nel 
punto  che  haucua  poito  il  piede  in  Feluca  per  diuci  tirfi  nel  barcheggio 
dentro  Canali  del  Serraglio.  Sop.aucnne  vn  turbine  improuifo, degl'in- 
opinati, chetai  or  fucccdono  ne’ tempeftiui  ; fiche  sbarcato  , inter- 
pretando, che ilCielo  non approuattc il  facr  fìcio dell’  innocente,  fof- 
pe(e  la  commilitone  nel  punto  che  s apprettammo  i crudeli  Miniftri  per 
efeguirla  . Alcuni  giorni  appi  elio  dato  luogo  il, timore , mà  non  il  fof* 
petto,  che  quando  ha  prefa  vna  volta  per  abitatone  l’animo  , non  sà 
cangiare  d'ofpitio,iiuuui  1 ncafmi  d’mquietu  linei*  obbligarono  ad  in- 
caricala'Miniftri  di  bel  nuouo  la  morte  del  fratello  . Appena  artico- 
lali lato  il  comando,  fù  forprefoda’doloridi  ventre.  Anche  quello  fecon- 
do accidente  fù  interpretato  a fupemadifapprouationc,cnc  ritrattò  il 
mandato.  Dà  ciò  riconobbe  Muftafi  la  vita  . Puòdirfi,cherinafcefse  in 
quclto  giorno , c fù  obbligato  al  ventre  dei  Fratello  , che  deila  Ma- 
dre. Pefqu.ltiauuenimenticambioflì  l’auerlionc  in  affetto,  e fùcosì 
grande,  che  con  tenerezza,  fenzaelempio  nell’Impero  Ottomaao , lo 
dichiarò  Aio  Succefforc,  anteponendolo  a’  /uoi  figliuoli . 

Morì  il  Candc’Tartari  : fù  dubbiofoin  Diuano , fe  al  fangue  più  con- 
gìonto  de’  Tuoi  e edi , ò al  valore  iù  diftinto  d'vn  p.  rentc  men  propin- 
q .)  douelfe  darli  ia  fucceflìoncre  quelli  l’ ottenne , offulcandofi  tra'  Bar- 
bari ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  della  Sabla . 

”^12  II  Perfiano che  abbondaua  di Pacfe,  mi  che  mancaua  di  danaro  , 
radice  della  guerra,  bramali*  la  pace  . AchematBafsd  Genera  le,  che 
iacontraua  in  Pcrfia  varij  ollacoli , fame , pelle  > & alienatone  delle_ 
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Mil.  , internamente  v’adcriua,  e ne  pcrfuadeua  la  Porta.  Era  ri- 
marcabile, cheil  Muftì  in  luogo  di  far  pregar  Dio  per  la  profpcriti  di 
quella  guerra , faceua  fargiornaltereoranoni  per  ladifeordia  tra'Prin- 
cipi  Criftiani.  Il  Bafsà  predetto  perfuafe  il  Perfiano ad  inuiare  rn'Am- 
bafeiatore  a Coftantinopoli  per  apertura  di  negotio . Per  viaggio  s’cf- 
prefse  con  Gienil  Chiaus  che  Paccompagnaua , che  il  Sofi , non  trouan* 
doli  ripieghi  per  la  concordia,  haucrcbbedefiderato,  che  il  Sultano  i* 
alita isc  gl'atitichi  Rè , che  rifparmiando  il  fangue  de’Sndditi , combat» 
teano  .die  volte  a corpo  a corpo,  e con  indiuiduo  cimento  ter  nnnauano 
l'vniuerfali  fanguinolc  (confitte . Giunto  alla  Corte , con  Eolici  incenfi 
portò  molte  fome  di  feti,  & vn  gran  pezzo  d' Aloè  ricoperto  d'oro.T ut» 
ti  1 Potentati  offeriscono  voti  al  Sultano , come  vfauano  gl’antichi  a’Dc» 
moni , non  per  ifperarne  alcun  bene , mà  perche  non  faccia  loro  del  ma» 
le.  Andòall'audicnza,  mà  tenace  Acmat  nel  rila fciare  del  propio  , lo 
riceuè  con  freddezza , &auerfione:  E fe  bene  le  fuc  armi  non  hcbbtro 
inPcifia  profpcrka,  fuperòcon  la coftanza  la  fortuna, nè volieaderirc 
a tnezi  termini  pregiudicialialla  Monarchia . Infornò  PAmbafciatore-» 
per  fsedit-re  i fuoi  negotiat i,Cbc  il  Taefe  occupato  dagl’Ottomam  fofje  la n 
f ciato  al  figliuolo  del  Rji  in  feudo , con  obbligo  di  sborjat  cento  fome  di  Jeta  al» 
l’anno.  Il  V dir  fianco  vinc'inaua,e  non  lo  dille  ntirono  i Bafsà  per  la_» 
maggior  parte;  alieno  però  il  Sultano  ricusò  il  partito . Rinfacciò  i Con» 
figliar  1 d’inferma  fede  ; s’efprefse , Che  per  non  acconfentirt  à fuant aggio  fi 
patti , hauti  ebbe  impegnati  i veli im  enti  ;e  che  quando  l'^tnibajt  tatare  noru 
haueffe  affentito  à rimettere  1 confini , come  gtaceuano  , regnante  Solimano^ 
foffe  congedato  ; come  fegur.  Pr  ima  di  fua  partenza  inuiòil  fuo  Secreta» 
rio  agi’ Ambafciatori  de’Principi  Criftianiper  prenderei!  Aio  conge- 
do. Efagerò  nella  più  ampia  forma  la  commune cecità , eie  tenebre  , 
che  etreondauano  la  prudenza  dc'Totentati  confinanti  con  l'Ottomano , i 
quali  nulla  corrijpondendo  irà  loro , flautino  con  occhio  afeitetto  rimirando  la 
diflruttione  del  compagno , ferina  con  fiderare  , che  il  fulmine , che  abbatte» 
va  oggidì  l’vno , ballerebbe  il  dimani  incinerilo  l’altro . Che  il  fuo  Ri  haue • 
ua  moffa  principalmente  la  guerra  , col  fondamento  dhauet  li  vaiti  nell'  ar- 
mi per  particip  are  infine  le  co  loro  della  commune  ficurr^a  . Che  l’bauea 
intraprefaper  gl’  inulti  precifamente  fattiti  dall’ Imperatore  ; miche  en- 
trato nell’acqua,  pacificato  fi  Cefare , non  ritrouaua  chi  gli  daffe  lamano  , 
onde  Jolo,  e circondato  dati’ onde  fi  ritrouaua  in  pericolo  di  jommerger - 
fi.  Chela  flefia  tenipejla  hauerebbe  a fior  bit  i anche  gl’ altri.  Che  l' ef- 
fe ditioni  fatte  daini  in  Europa  à rappre/entare  i pencoli  dell'  jl fi a^  , 
da  effopoffeduta , non  ballettano  riportato  che  parole  / e buone  intentioni; 
animato  fempte  àmuouerji , mà  non  mai  fecondato  dagl' altri  . Che  in 
fine  la  Ter fia  contenta  delle  fuc  perdite , f acri  ficaia  vna  foritene  de' fuoi 

Stati 


Googk 


5 jo  Memorie  iHoruhe 

Stati  all’ ambì (ione  Turchefca,  c oncentratafi  nel  piti  difabitato  delle  Sne  Sai~ 
èie  (e  ne  (lari  fpettatnce  dell' altrui  rottine  ; nè  potrà  che  doppo  batter  uà**- 
mente  implorante  affido  n^e  per  jote  onere  le  propie jciagurc  rimirare , e com- 
patire quelle  degl' alni . 

Ad  alcuni  Criftiaai  che  1q  lap  pittarono  permettere  nel  fao  Regno  la 
£abricad’aicuae  Chiede,  non  acconfentì  il  Rè  * aita prouer andò  loro  , 
eie  era  fupcrfl.no  , cbeiaalzafsero  i Tempj  , mentre  permetteuano  poi 
che  diroccale  la  fede  diCrifto.  Poi  placato  pcrnufe  rcrettione;  donò 
alle iìcfse alcuni  tapcriinfcgno  d'onore  , egli  pregò  fcriucrc  a loro 
Principi , che  non  e®  rifpoadcfsejro  così  fca riamente  alle  cortcfic,  che 
£aceuaalla  loro  Religione  ;c  che  pcnfafse.ro  ai  fine. 

I Si  J Fà  runefso  l’Auah*fciatorcad  Achcmatin  Perfia , al  quale  fu  ordina* 
to  di  profeguirc  con  rigore  la  guerra . I Bafsà  all'incontro  dcteftuuano 
il  coadglio  più  proueniene  da  oiiaatioae  , che  da  prudenza , mentre.* 
cfauftala  Monarchia  di  Soldati  « e di  danaro  , haueuano  per  mezo 
termine  più  conferente  l'intraprendere  vna  pace  onoreuule,cheil  prò* 
feguire  vna  guerra  debole . Et  in  fatti  l 'Alia  per  le  deuafiaduni.  e per  le 
crudeltà  de*  ribelli  era  disfigurata,  mancato  I*  alimento*’  Popoli,  che 
riempiti  di  cibi  aoo  foftanttolì  per  li  mancanza  de 'grani  partano  tan- 
te Arpie,  Compariuano  macilenti , magri»  e /munti*  cd  erano  così 
frequenti  Pinfirraitd , che  s’era  «Lfabi tato  ilPaefej  c più  famiglie  de* 
Criilian» pacarono  in  Polonia . Erano  mancaci  perciò  non  foloi  tefia- 
tichi , i carriaggi , e minorate  le  rendite  * mà  crefciutc  co  I mancamen- 
to degl' huomini  le  fiere  * non  trouandoi  Lupi  nelle  Forefre*  e nelle 
Campagne  ouifi per  palhirarfi,  cacciati  dalia  fame,  vicinano  nelle-* 
ftradc  publiche , attaccauano,  e ftracciauano  1 pafleggicri.  chc  noa 
erano  accompagnati , «forniti  d*  armi  per  la  ditela.  Leeoni  mitiioo i 
f 5ld  non  giuhfero  ad  AchematBafsa  in  tempo  d’efeguirle,prcuenmoda_. 

T morte  naturile,  ch’  è il  folo  indubitabile  hi  l’ incertezze  vmane.  Gli 
fucccfle  Nafuf  Albaaefe . ricco*  e/uperbo.  La  fua alterigia  s’accreb- 
be per  /affiniti  cui  Sultano,  che  gl*  dileguò  in  Moglie  vna  fua  figliuo- 
la , benché  non  formontalse  gl‘  anni  cinque,  E' tale  l’onore,  & fi  frut« 
to  che  riceuonoi  Balsa  dall’ apparentarli  col  Monarca,  che  per  dubbio 
di  non  efser  preuenuti  accoglierlo  , procurano  a gara  di  goderfelo  au- 
chc  acerbo-  Suaprimaintentiouefù  di  fiaccarli  dal  lubrico  comando 
dell'  Armata  in  P.-rfia,  c di  riunirli  al  fianco  del  Sourano  per  portare^ 
tutto  il  pero  della  Monarchia , per  la  quale  non  hauca  il  Sultano  /palle 
robufte  : L’  A.nbafciator  Perfiaaorifii  taira  al  /uo  Rè/inconrro  abbor- 
rtracnto , imprefse  la  Corte, che  hauefsc  aficntito  , -chele  fete,  por- 
tate in  Coftancmopoli  inregalo,liprendefsero  da’ Turchi  per  tributo. 
L’iaterpretaùouc  tu  Turchcfca  violenza,  noaafsenfo  di  chi  e/ìhì  il  do- 
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natroo.Nonvalferol' efcufationepreffoilRè.  che  Io  veletta morto. 
Poi  ad  interceflionc  d'  alcuni  Grandi  fi  contentò  concedergli  la  vita, 

1 accecandolo . Se  ben  noomori , finii  Tuoi  giorni,  perche  notigli  re- 
carono , che  le  notti . A glandi  affanni  tono  alle  volte  fognerei  gl*  A mi 
bardatoti . L'Ano balciaia  trac  1*  etimologia  dall' ambafeia.  Nafuf  pri- 
mo Vifir  rinuenuto  di  Perla  con  permillìonedcl  Sultano,fcce  il  fuo  in. 
greflo  in  Coita nt*nopoli,  accoko  con  dimoftrauoni  d’ onore  dal  Mo- 
narca . Portò  fcco  vtr  millione  di  contanti.  Principiò  adcfercitare  vio- 
lenza co’  Miniftri  de*  Pfiacipi , intrattenendo  i loro  di/pacri  per  pene- 
trare ciò, che fcriuclseio -Ddapprouòle  Iorocifre,e  p retefe,  cheli 
Icrui fiero  di  caratteri  intelligibili.  Fcceegfiadartevfcire  all'improui- 
fo  da  Coftantiuopoli  il  Regna  ore  con  dinolgat»netWtnprendere  qual- 
che guerra.  rRapprcfentantidc'PrincipìdiccferaaJParHia^  Etacom» 
. paffìoneuolel*  olseruarcilloromiuerfiirfpauento.Teroeuano  rutti  il 
l iulmine,no»  ne  vedcnoo,chc  il  lampo.Cia/ctìedunofi  va  Ica  delie  fue  fe* 

) crete  pratiche  per  ifcanfarc  il  colpo , e farlo  cadere  l'opra  il  compagno. 

< I Turchi  > che  non  ha uc nano  ineffetto  quello  difegno  , A rideano  della 
( loro  debolezza  > c confiderauana  a loro  fattore,  quanto  rcAarebbcro 
f atterriti  da  vn  tiro  al  legno , fc  tanto  fifijomeneauano  per  vno  fcarico 
■ all'  aria  . Poceali  nomare  il  timorpanico,  mentre  noneta  mai  fiata  per 

• lopafsaco  la  Monarchia  piè  debole  ,enoaJafciauanoad  ogar  modo  f 
Principi  Crillbardr  pauentame  gj*a  tracchi,  edifcan/arfià  forza  d’oro  , 

i corrompendo  il  Vifir  di  Aia  natura  corruttibile,  di  moda  che  con  tri- 
i buti,  i quali  daogmparteglieoEflnruanc,erafa  AiaCafadiucnuca>*. 

• cosi  abbondante  diricchezze  , che  gli  mancaua  luogo  pcrnafcondcrle 
j dall’  oculata  irmidia,  per  la  quale  veniuano  vniuerfalmcnte  difappro» 
i uate  le  fue  auaritie^e  particolarmente  dc'Balsà,chc  lo  vedeano  malve. 

; lontieri  non  fistio  , mentre  tatto  colando  in  ibi , reftauano  gl'  altri  im, 
i fccco  , e non  potendo  e ffi  riempiere  E ventre,  sfogauanok  lingua  coi» 
publiehe  mormorationi . -•> 

Dalle  Galere  di  corfo  Ftsentàien»  furono  pitie  due  Torchelche  del. 
la  guardia  diCipro.  Non  fu  quello  il  folodanno  che  riceuerono ran- 
no corrente  da’  Golfari  Criftiani»  perche  con  altre  cfpugnate-da*Mal- 
ttfi  y la  perdita  fù  calcolata  a fei  Galere  _ E rane  perciò  gl  Ottomani  in» 
focati  di fSdegno ,e£pirauana  vendetta.  Pubficaiono,  che  Malta  fifa- 
«rifica  rebbe  vn  giorno  all'ira  del  Multano,  come  Rodi;echefpignercb- 
bonor  Tartari  in  Italia  per  vendicarfi  del  Gian  Duca.  E pere  feci  Mìni* 
Ari  de’  Principi  che  oon  h aueua n parte  nella  reprefaglia,  esano  imputa» 
ti  di  concetto  y e fc  he  fculàuano,  arrabbiato  il  Vifir  differ  Poi  altri  Cri- 


$ tatti  carni  nate  con  mine  ft  creta,  e [e  bette 
» Mari,  ella  i tutf  acqua  [alata. 


ri  chiamale  con  patif  amai,*» 
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Faceuano  pure  iCofaccbi  non  piccioli  guerra  agl*  Ottomani  , tan- 
to più  tea  .bili , quanto  inmfceràta  nei  prccordij  deila  Turchia . Hauc- 
uaa  ) antecedentemente  forprefa  raa  Galera  nel  Mar  Negro,c  con  nuo- 
I g [ - ua  piu  efficace  mcurG  >ne  al  numero  di  tremila , depredate  molte  Ville, 
' ed  ingranati  di  fpoglic  attaccarono  l’intiera  guardia,  e fottomifero  due 
Galcre,mcendiaadone  quattro  con ifpauento,rofsorc,  c danno  degl'- 
infedeli . 

Altre  turbolenze  foprauennero.  Dipendca  la  Moldauia  dalla  Polonia  , 
ma  Stefano  Vaiuoda  con  la  protcttione  della  Porta  le  nè  fottratlc  ; e fe_, 
beue  1 Polacchi  fpiccarono  vn’ Amoalciatore  per  rapprefeutare  all»  , 
Corte,qua.ito  riu/ciflc  Stefano  infctto,ingiufto,c  valcuolea  turbare  con 
l’inquieto , & inlultante  auuicinamento,  la  pace,  non  ricauarono  fc  non 
coltanza  di  proteggerlo*  di  f omentano  con  forze  gagliarde;  da]  che  ne 
denuò  analmente  la  dipendenza  della  Promncia  dalia  Turchia  . f-a  r 
/oifcrenz  i Crittiana  rende  più  orgogliofai’infolcnza  Ottomana  . Van- 
no i Maomettani ogni  giamo fpolpando, pcrcheil  corpo  tralcura  la  di - 
fela  delle  membra,&  ogn’vno  penando  alla  particolar  quiete, abbando- 
na la  pubhca  fìeurezza.  Le  parti  non  riflettono  alla  conferuatione  del 
tutto,  e pure  >1  tutto  è compatto  delle  par u . Di  quelle  i Turchi  ad  vna 
ad  ma  iiqpoiìeifaadofijii  fiuc  farà , eh’  va  giorno  s’  impadroniranno  del 
tutto. 

Aifediauaoo  gl’ Ottomani  in  Pcrlìa  la  Piazza  di  Rcuan  . Vi  fi  con- 
dutleil  Rem  perfona  con  quaranta  mila  Canali!  per  efperimentare  il 
foccorfo  ; e con  caldo , ed  improuifo  attacco  ruppe  ad  vna  parte  la  li- 
nea di  circonuallationc,  e b^ttè  ventimila  Turchi  confuf» mente  accor- 
imi per  impedirne  l' effetto  ; con  che  fu  foccorfa  la  Cuti , e disfatto  1*« 
attedio . Erano  all’ora  qicil'armidirccce  da  Murat  Baisi,  che  puotecon 
gran  fatica  atti  :urarc  il  bagaglio  itrafeinaro  da’  Soldati  per  mancanza^, 
d’attiraglio , periti  i Cameli , Se  ì Caualli  per  penuria  di  foraggi  , Tem- 
pre artificiofamence  diitrutcì  dagli  inimici , nei  che  confìtte  la  loro  più 
cfs.utiale  difcfa.  Attcriuanoi  Soldati,  cne  di  li  mal  in  ordine  partiua- 
no , che  fe  n Perii  ano  ha  nette  fecondato  la  vite  <ria,hauer:bbe  intiera- 
mente trionfato  delie  reliquie  delio  sbattuto  Efercito  . 11  di  (pendio, 
net  quale  lì  confumò  per  ialino  il  tributo  dei  Cairo,  che  ordinaria- 
mente fi  rifcr&aua  fenza  fpcndcrlo  uel  Caini  di  dentro  ; l’ abbonimen- 
to dette  Muitic  ,e  la  ttanebezza  fupcrarono  in  fine  l'ollinatione  del  Mo- 
narca,che  domato  da  ta  ite  auuerfiti  diede  orecchio  alla  pace,  & al  ri- 
ceuim  neo  d vn’A.nbafciatore  Perdano  , che  giunco  offerì  cento  fo« 
me  di  feti  in  annuale  tributo . Portò  in  donaciuo  cinquanta  Cameli  , 
dieciictte  Tetti  dirttcuato  ricamo, vna  tazza  d’oro, & vn'Alcorano  ador- 
nato tìj  gioie . Se  fi  prende  il  principio  di  così  chinata  guerra,  che  traf- 
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fc  la  fuà  origine  fin  da  Mcemet  Secondo , hebbe  cinquànri  anni  di  du- 
rata, infrapcflefi  varie  paci,  ò più rofto  fqfpenfionì  d’armi,  ma  nenj 
dutabili.il  foggiorno  di  due  potenti  Armate  haurua  confumato  l’Oricn* 
te.  11  non  hauerci  Crirtiani  coltiuati  iRè  di  Perfia , nè  fomentata  col 
fomminirtrar  loro  qualche  aflfftenza  la  dilungatiooe  di  così  frutcuofa_* 
rottura  ,agcuolò  la  rappacifica tione,  che  feguìdoppo  morto  Coda- 
bonda  Regnante  Abas,  che  diedeagl'  Ottomani  le  narrate  {confitte , e 
c he  rifarci  in  gran  parte  le  perdite  de'  finsi  Prcceflori . Si  riduffero  le-»  - 
conditioni  al  trattenerli  ogn’vnoilpoflcduto  . Il  Pcrfiano  trafportò  > 
l'armi  a’ danni  del  Tartaro  Affatico;  e l’Ottomano  celiata  quella  di- 
ucxfiotie  inondò  il  Cr  irtianefimo  ; ne  fi  rincuò  la  guerra  Pcrfiana,  che 
regnante  Amurat  Quarto  per  le  ribellioni  di  Babilonia  riguadagnata.* 
co  n la/diciti, che  narrarono  ,con  che  fù  porto  il  freno  a quei  Rè , che 
d’indi  non  ofarono  più  alzar  laterta.  Acmat  Sultano  per  ofientar 
pompa  in  faccia  dell'  Ambafciatore  ritornato  d’Andrinopoli , entrò  in 
Cortantinopoli  a causilo  con  tutu  i figliuoli  con  mortra  nuoua,  e fu* 
perba,  infoliti  gl’  Ottomani  a far  cofpicua  la  loro  dipendenza.  Fù  que- 
fto  nuouo  ritrouamento  di  Nafuf  primo  Vifir,  il  quale  dirigea  la  Mo- 
narchia con  orgogliofa  indepcndt  nza,  econ  odio  degl  ’ altri  Bafsà  j c fù 
da’ medvmiaccufato,  e particolarmente  dal  figliuolo  del  gii  Cicala 
Bafsà,  perche  non  partecipasse  al  Padrone  gl’ affari  deli*  Imperio,  che 
in  ifcorcio,  occultando  gl'aimifiinfaurti,  e rallegrandolo  folamcntej 
conprofperi:anaroin  ecceffo,  cdanco  tfcmerario,  pcrchehaueuacon- 
uertite  in  propio  vfocinquantafomc  di  fera  delle  cento  portate  dall’* 
Ambafciatore  alla  Porta  . Quelle  iroputationi  obbligarono  il  Monarca, 
per  impedire, che  l’ auido  Mmirtro  c-  si  ingordamente  non  ingoiarti  le 
Regie  foftanze , a fargli  rtrigner  la  gola  col  laccio  . Se  fù  il  più  rapa* 
ce,  mori  perconfeguenza  il  più  ricco.  La  di  lui  Cafa  era  vn  Mare , per 
riempire  ii  quale  fi  leccarono  tatti  i riu  li . Nello  fpoglio  più  d*  vn  mi- 
lione di  cecchini  fù  in  diuerfi  riportigli  rinuenuto  ; mille , e diciotto  Sa« 
ble  gioiellate,  ed  vna  di  diamanti  prezzata  cinquanta  mila  feudi , ta- 
peti  d’ oro  , & altri  di  Perfia  d’ infinita  manifattura  . Manteneua  nelle 
fue  Italie  fopra  mille  Cauallì  con  arndì  d’oro  trapuntati  di  gemme,  e . 
nutriua  nei  fuoi  Villaggi  fei  mila  Cameli.  La  di  lui  morte  fù  confegui- 
tata  poco  appreffo  da  quella  d*  Acmat  Sultano, maltrattato  vgualmcn- 
tc  da' fuoi  Miniftri,  da’ fuoi  nimici , edallcfucindifpofitioni.  Fù  di 
rtatura  mediocre,  di  non  robufta  compleflìone , afpcrfo nella  faccia^ 
dal  vainolo , di  guardatura  torta , fiero  d’ afpetto , e di  cortuniì,d  inge- 
gno non  coltiuato  d*  alcuna  feienza,  e perciò  impcrito.e  grande  crtiina* 
tore  di  fc  dello . Fabricaua  vna  freccia  meglio  di  qualfiuoglia  artefice; 
mi  l’imputarono  i fuoi  Sudditi , che  non  forte  poi  valeuole  a Scagliarla 
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j 51^  coocra  inimici*.  Nodrinell’ingreffo  alla  Monarchia  ville  fperanze.»  , 
meditò  di  frenare  i Cofacchi , d'incatenare  gl'  Vnghcri , e di  reprimere 
il  Perdano  ; mi  le  ribellioni  nell*  Afia,  le  rotte  riceuute  in  Perda  col 
confumo  di  cento  fedanta  mila  Soldati  Veterani,  cento  cinquanta  pez- 
zi di  cannone,  e perdita  di  diuerfe  Piazze,  tra  le  quali  Tauris  , Gian, 
gie,  Seruàn,  e Reuan  conterminarono  la  fuaambuione,  eia  morte-» 
con  improuifa  fpenncllata  guaflò  tutti  i difegni  . Fù  impalato  di 
crudeltà  ; fu  vipera  di  fdegno  , onde  molti  morirono  per  H fuo 
tollico  ; più  goucrnato  , che  gouernante  . Mcdicaua,  mi  non  rilol- 
ueua  ; configliaua , mi  non  efeguiua . Abbandonaua  le  cofe  grandi 
attaccato  alle  tenui  j c come  hauelle  il  ccrucllo  d*  ambra  , non  trae- 
ua  che  la  paglia . Generò  poderi , mà  degenerò  dagl’antenati  ; hebbe^ 
vita  non  lunga  » e gloria  certa  . Spirò  od  vigore  dcgl’anni , e dei  di- 
fetti . 
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Vanto  più  s’allontanarono. gl' Ottomani  Monarchi  dall’- 
antico feroce  coftumc , e dalle  loro  barbare  confuctudi- 
ni,  altrettanto  li  dilungarono  dal  corfo  prodigiofo  del- 
le vittorie,  e rallentarono  la  carriera  ce’ precipitofi  ac- 
quili! : mentre  Mccmet  Secondo  , cerne  narrammo,  nel 
rauuolgimento  di  trentadue  anni  foggiogo  due  Imperi, 
dodici  Regni , ducente  ritta  : Seiino  r rimo  nel  breue  giro  di  folrquat- 
tro  diftrufse  la  formidabile  Natione  de’  Mamalticchi,  vAirpai,do  loro 
ia  Seria , e la  Paleftina , aggingnendo  a così  • limanti  acquili)  vna  gran 
parte  dell'Arabia  ancora  , e tutto  l'Egitto  : Solimano  Secondo  poi 
coftrinfcl’  lfola  di  Rodi , Relgrado,  la  maggior  parte  delfVnghciia.  ; 
deprefle  il  Pei fiano,  prefe  Babilonia,  el’  Jfole dell’  Arcipelago.  Oi»dc 
ciaichcduno  de’  predetti  Sultani  hd  conquillato  tanto,  quanto  rapi* 
rono  vnicaaiente  tutti  li  di  loro  Successori , alcuni  de’  quan  ne*  fufse- 
guenti  Secoli  hanno  impiegato  più  fangue,  più  ero , p ù tempo  nel,'  cf« 
pugnare  vna  fola  C itti  che  non  fecero  gl’  antepafsati  nella  feggettio- 
ne  d'  vn  grande  Jmprro  . Doppo  la  mette  diSoimanc  Seccndo  Iccmò 
quel  violento  fuoco  d*  arniche  conucrtiano  tutto  in  fc  lidie  ; e le  bene 
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vinfero  anche  per  ? auuenire,nòn  debellarono  con  così  incontr  affabile, 
e furiofo  marce,  come  pcrlo  pafsato . Quello  rallentamento,  che  prin- 
cipiò da  Mecmec  Terzo,  viene  attribuito  alle  grandi  ricchezze  , che 
nella  Monarchia  generarono  la  foiba  prolifica  pofterirà  de’  viti; , aua- 
ritia  infatiabile , I u fio , e crapula  a (fai  diuerfa  dall'antica  frugale, e par- 
ca mifura  d*alimentarfi . E perche  con  gli  ftedi  rnezi,  che  fi  conquidano 
gli  Stati , fi  confcruano  ancora  j efi  perdono , quando  fi  trascurano  ; e 
le  cagioni  del  loro cfterminio  fono cfterne,&  interne  ; fe  le  domestiche 
non  ci  aiutano,  poca  fperanza  può  fondarli  nelle  foradicre  * Confi- 
ftcrebbono  quede  nella  concordia  tra'Criitiani,c  nell'anione  deli’  armi, 
c delle  fòrze  vakuoli  ai  abbattere  la  prepotenza  Dttomamca  : Mi 
per  li  communi  peccati  ella  c più  facile  a iefiderarfi  che  a conseguirli  : 
Per  lo  chereda  la  fola  fperanza , che  entrata  la  corruttione  negl’intefti* 
ni  di  quello  gran  corpo , egli  fia  vn  giorno  da  fe  ftcfso  per  cadere  lotto  il 
propio  pefo,  più  che  per  vrto , ò per  fpinta  di  draniera  percofsa - Noto 
è l'cfcmpio  d'altri  antecedenti  formidabi.iD  >roinij,chc  inuecchiarono, 
nè  rcfiiterono  ar vorace  dente  del  tempo  ; e le  rouine  d*  vna  Monarchia 
focsrainiftrarono  le  pietre  per  inalzarne  vn’altra.'E  fe  bene  cantina  que- 
lla potenza  con  vento  propido,&  a piene  vele,  quando  egli  è fouerchio, 
Sommerge. 

l<Sll  M°rto  Acmat , fù  tolto  dalla  Carcere,  douc  llaua  per  gelofia  di  Sta» 
/ to  Sepolto  ; e portato  al  Soglio 

M V S T A F A, 
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^ Suo  fratello,  primo  di  quello  Nome , decimonono  Imperatore  de'Tur- 
chi , Si  farebbe  contentato  di  goJcre  la  luce  de)  So  e , e reftò  dupefatv 
to  quando  fi  vide  circondato  da’raggi  rilpletideati  dell'aureo  Diadema. 
Fù  due  volte  per  ordine  del  fratello  dedicato  aila  morte  , poi  pernii 
fcritti  accidenti  rife  bato  in  vita.  Diuolgarono  i T urchi  d’haurrlo  ante- 
pollo  ad  Ofmano  primogenito  d' Acmat  per  ordine  delio  dello , che  lo 
prepofe  al  propio  figliuolo , perche  non  hauea  più  d' anni  dodici  ,‘du» 
bicando , che  con  mani  nuouc , e troppo  tenere  dirigeffe  Jc  redine  della 
Monarchia , che  infiacchita  hauea  bifogno  di  polfo  ; preferendo  in  ciò 
con  Singolare  riempio  i’interede  di  Stato  a quello  del  fangue . Ben  tollo 
fi  comprcfe , che  s’eri  cambiato  di  Principe , mi  non  di  talento , faceti* 
doli  Mudala  ogni  giorno  più  conofccrc  per  infipido , dolido , dupido,  c 
difceru-'Uato.  Subintrò  al  Vifiriato  Alti  Bafsà , predo  di  cui  per  1‘  inca- 
paciti dal  Rè  dauaadimitationedcl  Precefloreil  corpodei  comando, 
mentre  il  Monarca  non  era  che  vn’ombra . 

ColuiuuaU  pace  il  Senato  co' Maomettani;  nafccuano  tuttau1i_. 
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degl'  accidenti  capaci  ad  aJterarne  la  calma.  Doppo  rotti  co)  crudele 
trucidamcnto  del  Commifsario  Auflriaco  Rabattafgli  sgrofsati  ma* 
neggi  d’aggiuftamento  con  gli  Vfcocchi , fi  profeguirono  le  crudeltà 
per  la  loro  parte  ; el’oftiliti  per  quella  della  Republiea.  Le  incclianti 
ìnfcftatioai  caufauano  frequenti  richiami  alla  Porta , & infermano 
non  picciolo  dilhtrbo  agl*  Ambafciaiori  Veneti . Ricorrcano  li  botti- 
nati con  loro  fuppliche  al  Sultano , lo  implorauano  di  rifarcimcnto  : fi 
dolorano  li  Vifiri  col  Bailo:  affermano,  che  il  priuare  delle  loro  fo» 
ftanze  gl'innocenti  era  doppio  delitto  , nel  quale  haueutle  prime  col. 
pe  chi  lo  commettea , eie  feconde  chi  lo  permettea . Si  dichiarauano , 
col  folito  fallo  de*  Barbari,  che  quando  dalla  Republica  non  fi  foffe  ado- 
pratovigrrofocoropenfo,  hauerebbero  effi  col  tenere  vna  Squadrarli 
Galere  in  Dalmatia , repreflol’  ardire  de’  piedatori;e  cheprouocate  le 
loro  armi  fi  farebbero  con  vfura  rifarciti  con  la  Crifiianiri  tutta  delle 
fpogliedc'loro  Sudditi . Efebcne  fi  difendeano  i Baili  con  gagliarde 
ragioni , riufeiuano  ad  ogni  modo  altrettanto  frequenti,quanto  impor- 
tuni irrcorfi.  Violarono  gl*  Vfcocchi  il  Territorio  di  Sebcnico;  pacaro- 
no nel  Turchefco  ; faccheggiarono  Scardona  . Gl' Ottomani  perciò 
faceuano  nfuonare  le  loro  acerbe  d<  glianze.Inuiarono  vn  Chiatis  a Ve- 
netia  ; ricerca  u ano  r ifarcimcntodc’  danni,  e con  grandi  fatiche  fi  con- 
feguìdi  fodisfarli  col  folo  contante  di  ragionile  di  feufe . Nè  qui  fi  fer- 
marono gl’infulti  degl’  Vfcocchi  ; s’accinfero  per  forprcndere  la  Gale- 
ra di  mercanzia, che  con  ricchi  capitali  veleggiaua  per  Venetia,  e fareb- 
be Ir  ro  riufeito  il  colpo,fe  nò  l'hauefero  fchermito  j Legni  armati,  che 
la  feortaua.  All’  o»a  fi  ripigl/ò,e  fi  rifirinfe  di  nucuo  più  che  mai  tenace- 
niéterafsediodiSv.gna,Bucc.  ri,&  auri  luoghi  Auflraci  di  marina, -mi 
tali  rimedijdauano  piùtemroal  maic,  che  medicina  valeuole  a fanar- 
lo.Doppola  pace  con  gJ‘ Vngheri  s’mgmfsaiono  lcdepredationi  al- 
la parte  de'  Veneti , e le  ne  dolca  lo  fieli o Pontefice  p<  r l' mterruttione 
dei  traffico  d’Ancona.  Incontrati  vna  volta  da' Legni  defJaRepubli. 
ca,  mentre  fe  ne  ritornauano  carichi  di  fpoglie  da’ luoghi  bottinati, 
fu  loro  ritolta  la  : reda  ; e molti  cade  reno  lotto  il  flagello  delle  Ventte 
vendette.  Gli  lefiflenti  furono  trinciati  fui  fatto,  &i  prefi  viui  appic- 
cati all' antenne.  Pei  liberare  dalla  prigionia  alquanti  IcroCapicep- 
caroao  d'afficurarfi  d'  alcuno  de1  Rapprefentanti . Quello  di  Rouigno 
faluatolìcon  la  fuga,  sfogarono!'  ira  rontia  laTtrra  , facchcggian- 
dola . Incontrato  Girolamo  Marcelo  Rettore  di  Veglia  , lo  tiafporu- 
ronocattiuo  in  alcune  grotte  vicine  a Segna . Fù  rimcfso  in  liberta  per 
ledoglianze  pafsate  coll’Arciduca;  il  quale  febeo  caliigaua  qualche 
particolare  colpeuole,nunua  ad  ogni  ir  odo  idtlitticon  tollerare,  o 
diffimularc  le, colpe  in  vinucifalc  della  Naticne . Chiufe  perciò  la  Rc- 
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publica l'orecchia  ad  alcun  mczo  termine  d'aggiurtamento , quando 
quello  non  folle  di  fnidarc  li  predatori  da  Segna  : Chiamò  1*  impcrator 
• Mattias  l' Arciduca  Ferdinando  alla  Corte  ; Jopcrfuafca'ripicghi  col 
raezo  dei  Caualier  Soranzo  Ambafeiator  Vencco.  Si  concertò  la  rilaf» 
{adone  d’alcuni  prigioni,  lo  fpiantamento  degl'  Vfcocchi  da  Segna  , 
I(?iy  conia  rimiffionc  in  loro  luogo  d’ Alemanno  prefidio . Quello  nun  pa- 
gato facilmente  sbando.lì  ; fiche  non  hcbberol’agitationi,  chebreue 
paufai  egl’Vfcocchi  di  nuouo  ripigliarono  il  corlo . Tornati  vn  gior» 
no  con  dodici  Barche  cariche  di  ricca  predadi  Crirtiani  Sudditi  Tor- 
chefchi  iopra  Calici  Nuouo  col  {olito  fpoglio  tormentati,  Felice  Do» 
brouich  con  altrettante  gli  attaccò , li  ruppe  : prefe  tre  Legni  col  bot- 
tino, e condannò  i prigioni  al  folito  fupplicio . Ma  s' inafpriua  con  li 
correttiui  più  di  quello  forte  medicata  la  paga  . Entrarono  con  le  Bar- 
che nel  Porto  dell'Ifola  di  Pago , douc  trafeuratamente  foggiornaua  1< 
Galera  di  Cri  Ilo  fòro  Vernerò  Sopracomite  , e chetamente  approlB- 
mandofì , trucidarono  vgualmente  quelli , che  ritrouarono  fuegliati , e 
gl’altri  che  rtauano  nel  Tonno  Topici . Ammazzato  Lucrecio  Granili  con 
altri , e gettati  i cadaueri  in  Marc , trafportirono  a Segna  la  Galera , c 
sbarcarono  i cannoni . Il  Vcaiero  non  fu  riferbato  in  v'ita , che  per  ilra- 
tij  maggiori , e per  far  proua  deila  di  lui  colHnza  al  paragone  del  mar- 
tirio . In  vn  banchetto , fuenatolo , gi'aperfero  il  petto , gii  traffero  il 
cuore,  che arcollito  fù  efibito  alla  menfa  per  fatollare  l'appetito  del  Tini 
fatiabile  crudeltà . Porta  la  certa  a capo  della  menfa , col  [angue  verfato 
ne’bicchieri  per  ìfchcrno  g'i  faccan  brindefi , c come  forte  licore  del  pirt 
delicato*, gufandolo  lotracannauano.  Inorridirono  i Veneti aif  atrocp 
racconto , & arfero  di  vendetta . Biafiraauano  i popoli  la  tolleranza , c 
bramauano , che  con  generofità  fi  ripararte  al  ludibrio, cconl  armi,non 
più  rifpcttando  gii  Stati  A adriaci , fi  ammazzaftero  le  fiere  anefie  .un- 
no la  fpelonca  ; ma  gl'atfari  d’Italia  imbrogliati  trattennero  il  Senato 
trà  i limici  della  raoderacione.  Deliberò,  che  il  Generile  Filippo  Paf. 
qualigoaccrefcerte  le  forze,  ftrigncfsc  Segna  per  Mare  : & all'Imperato- 
re, al  Cattolico , Stali'  Arciduca  narrato  l’ eccelso,  fù  richieda  ripara- 
rione, e rirtitutionc  del  Legno, che  poco doppo diffipato  dall' onde  fi 
ruppe,  c fi  affondò. 

Accrebbe  la  mala  imprefsione  aCortantinopoliil  tcntatiuo  d*  Otta- 
uio  d’ Aragona , che  con  otto  Galere  di  Sicilia  inoltratoli  a Scio , ne_» 
forprefe  dodici  delle  Turchefche , fette  ne  fottomife , con  ricca  preda , 
c numero  confi  durabile  di  Schiaui . Vfcirono  dalla  Porta  minacce  di  far 
cadere  indidiqto  il  rifacimento  fopra  tutti  i Criftiani , c di  fpignerc  a_» 
Primauera poderofe forze maritimc od bianco.  La  Republici_» 
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più  cfpofta , e più  proffiraa , allenì  qualche  armamento  > & àugumcntò 
In  Candia  quello  delle  Galere.  Giacomo  Rèd*  Inghilterra , benché  fe- 
gregato  da  ogni  pericolo , efibì  al  Senato  le  fi \i  forzc  per  far  fronte  agl’ 

Infedeli  , e furono  aggradite  con  ©bbligationi , e con  applaufo . Car-  ^ 
lo  Duca  diNiucrs  nutrendo  purea’ loro  d.. uni  non  diflimili  gcncrofi  *7 
penficri , e più  aiti  ancora  di  quello  ricercale  la  priuata  conditione_>  * . 
impegnò  in  Francia  diuerlì  Soggetti à fecondarli . PafsòaRoma,  eli 
communicòal  Pontefice,  gli  riehiefe  la  Squadra  di  fuc  Galere  , e gl’, 
vfficij  fuoiautorcuoii,  acciochc  commoncflc  i Principi  di  Crillianità, 
perche  ciafchedunofeparatanaentcsfodrando  l’ armi  dilataflci  propii 
confini  fopra quelli  dell’  inimico  eommune . Paulo  Quinto  (limolò  con 
prcmurolc  tnflanzc  la  Republica , ma  da  lei  gli  furono  confidi  rate  lea 
confcgucnze  di  fcuotcre  dal  fonno  così  forte  nimico  fenza  fondamen» 
tate  fperanze  di  domarlo doppo  rifuegliato,  e ituzzicato.All’altre  Con-' 
ti  purecommeiidatofi  il  Pontificio  zelo , molti  offerendo,  & alcuno  non 
adempendo, caderono  come  intempcfìiui , prima  clic  maturarli  i frut- 
ti di  tale  progetto.  Altro  Chiaus dalla  Porta  Ottomana  fpintoda  Vf- 
fam  Vilir  con  più  recente  cumulo  di  doglianze  fi  prefentò  al  Scnato.Fù 
rimandato  con  rilpolte  efpriincnti , che  non  minori  fofsero  le  fofteren- 
ze  della  Republica  per  l’incefsanti  vcfsationi  degl*  Vfcocchi  % come  era 
fempre  collante  la  fua  fifsatione  nel  reprimerli . 

Stretti  da’Legni  Veneti  in  Mare  , non  potendo  vftire  fenza  pcrico- 
loda' Porti,  elfendeano  le  depredationi  alla  parte  di  Terra.  S’impe- 
gnauano  perciò  ogni  giorno  più  l' armi , el’Infegne  della  RcpublicaJ» 
anche  con  sbarchi  nelle  giurifdittioni  Aufìriache,  egiìpreuedcafi  ine- 
uitabilecon  gufio  de' Turchi  la  guerra»  Per  ifcanfarla  furono  dall’Im- 
peratore deftinati  nuoui  Commifsarij  ; rad  la  piaga , che  riccrcaua  fer* 
ro,c  fuocojvcniua  da’  lcnitiui  troppo  delicati  ad  eflerc  più  torto  corrot- 
ta,  che  guarita . Per  quello  la  tolleranza  degl’  Aullriaci , e la  permilfio» 
nc  de’  misfatti  di  gente  così  federata  causò,  che  fi  veniflc  finalmente^ 
ad  aperta roctura,  nonoftanteches’intcrponclfcro  gl’vffici;  del  Pon- 
tefice per  diuertirla . Doppo  varie  vicendeuolioflilita  uì  dalla  Republi- 
ca ftretta  d*  afsedio  Gradifca  . L‘ Ambafciatorc  di  Cefare  reiteraua  alla 
Porta  lamentationi  perche  i Veneti  ammaliando  Militia  Crifliana  fog- 
getta  al  Turco  ingagliardifiero  per  quella  ria  le  propic  Armate , in- 
ftandocheallidut  Bafsa  di  Bolfina,ed’AJ6ania  follerò  impartiti  rifolu- 
ti  comandi , perche  ciò  impedjffero . Il  Bailo  ,air  incontro  dimollraua 
quanto  follerò  infopportabili,  & odiofe  le  piraterie  dcgl’Vfcocchi , che 
indiflintamente  fpogiiauano  i Crifliani,  & i Turchi,  tramifehiando  con 
la  rapina  la  crudeltà . Fù  rimarcabile.comc  gr  Ottomani  fi  goucrnaro* 
no  in  cale  coatroucrfia.Dauano  all’  Ambafciatorc  1 mpcrialc  buone  pa« 
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roleio  apparenza,  Buzzicando  loro  il  Venctoadiflraggerela  mal  nata 
Natioue  • tutto  ad  oggetto  d'attizzare  va  Priacipc  contra  l'altro , c di 
vederli  inGeme  infanguinati  per  trionfare , fecondo  il  fulito , della  Cri» 
ftiana  difeordia . 

Il  Duca  d’Ofllma  Viceré  di  Napoli  per  diuertire  la  Republica  turbò 
itfi7  il  Dominio  del  Marc  infeftò  il  commercio  con  Legni  armati  , fec^j 
riprefaglia  di  Nani  mercantili  , allcttò  gl*  Vfcocchi  con  pre raij,  o.fc- 
rendo  loro  Porto  franco  nel  Regno  di  Napoli . Vfcita  l’ Armata  Turche- 
fcadi  Coftantinopoli  con  due  Maone  , c trentafettc  Galere  feorrea  il 
Mar  bianco:  IlDucafpinfclc  incontro  vn  Caicchio  efpredo  , doppo 
haucre anticipatamente, per captiuar/t raffettione del  Bafsà  , liberato 
vn  di  lui  Cognato  tenuto  fin  all'ora  alla  catena , dalla  quale  fciolfe  altri 
cento  Turchi  Schiatti  ; tutto  a fine  dilettarlo , & multarlo  con  efprefll 
tifici;  a depredare  gli  Stati  Veneti  , & a fpignere  , e fcaricare  parti- 
colarmente fopraCandia  l’Armata. L’inuitoftoraacòi  Turchi  Beili; 
abbonirono  l’impicti  del  configlio  , e s*  inuogli  irono  più  tolto  di 
feorrere le  Colte  della  Calabria.  Ha jerebbe  potuto  la  Republica  con 
tnezi,  che  tenea  alla  Porta  deludere  l’arte  con  l’arte,  e rirwerfarc  fopra 
il  Regno  di  Napoli  raffiliti  Infedele;  maantcpoflolì  come  in  altre  li- 
mili congiunture,  l'intercfse  della  RcligioneaqucilodiStato  , abbor- 
rì  per  infi  io  l’im  tgma.ioue  di  fintile  indecéte  ven  letta,  e fi  riferuò  come 
fece , di  refilere  con  le  forze  propie  all’  infi  die  palefi , & occulte  di  quel 
JMiniflro , tanto  a Coftantinopoli , quanto  nella  ftefia  Città  di  Venctia  , 
doue  lenza  effetto  sfumò  la  mina  della  machinata  congiura . 

Hcbbe  lunga  durata  l’afsedio  di  Gradifca,  perche  a mi  fura  , che  li 
proponeano  maneggi  d’aggiufiaraento  ; fi  rallcntaua  il  calore  dcll'op- 
pugnatione  . Se  ne  rideano  i Turchi,  cd'ogni  fuccclfo  volcano  le  più 
diftintc  informationi.  Sarebbe  fiato  molto  più  opportuno  alle  necef- 
flta  del  Criftiancfmo , che  dc'tefori , che  in  tale  difconcio  furono  prò-, 
fufi , e delle  genti  confumate , fi  foficro  qucfti  Principi  d’accordo  leruiti 
ft’ danni  dell’ vniuerfale  nimico  per  rileuare  dall’ oppreffioni  i loro 
Stati , & i loro  Sudditi  fempre  gementi  fotto  l'Ottoraanico  giogo  . Fi- 
nalmente ridotta  la  Piazza  avvitirne  anguftic  , chiufi  da  ogni  parte  gl* 
aditi  ai  foccorfi  , tormentati  gl’ Aufiriaci  alle  frontiere  della  Croatia 
dalle  incurfioni  Turchcfche , condcfccfcro  alla  pace , e furono  folen- 
nemente  concambiate  in  Vienna  Jeratificationi  de* punti  ftabìliti  in  Pa- 
rigi, ageuolati anche  a Madrid.  Furono  liquidati  cento  trenta  nomi  de» 
più  federati  Capi  dcgl'Vfcocchi,difcacciati  da  Segna  con  le  loro  fa  mi- 
glia, incendia  te  le  Barche  ,&  eftinto  per  quella  via  anche  il  nome  Joro^ 
La  maggior  parte  di  quella  gente  fu  trafportata  a Carliltot  ;&  altre 
bonacce,  e la  rilaUauQue  dell’occupato , libcratione  de  'prigioni, Se 
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altre  formalità  lolite  in  fintili  riconciliaticni , refiò  fopìt* , e feordataj 
la  controuerfia , cht  haucuaper  moltianni  perturbata  laRepublica  , 
infettati  i Mari  , interrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti,  e con  folo  prò* 
uecchio  di  pochi , ò fomentatori , ò cfecutori  delle  pafsate  dctcftabili 
vcfsationi . _ 

Strano  accidente  dinotante  lo  (prezzo , che  fanno  i Turchi  anche  de’  X 0 1 7 
maggiori  Principi  di  Criftranita  , è quelloche  fegue . Si  treusua  nellej 
Torri  in  Mar  nero  il  Corefchi  Polacco  , CatiaJierc  di  valore,  e dico 
raggio  dittinto,  che  nella  Moldauia  virilmente  combattendo  foprafat* 
to , come  fucccde , dal  prepotente  numero  dc’l  urchi , tii  da  quefti  fatto 
prigione  di  guerra  , e lo  tentano  gelolamemc  cuflodito  ; perche  cticn- 
do  huomo  di  tetta  ,e  di  partito  ,l' haueuano  per  fomentatore  delle  de- 
predationi  dc'Co/acchi , e per  vno  di  quelli , che  più  d’  ogn’altro  fofte- 
nefse  la  nccefsita  della  guerra  con  gli  Ottomani  per  mantener  viua  la  li- 
bertà del  Regno . Vn  giorno  fi  trouò , che  con  fcala  di  corda  s’ hauena 
procacciata  la  fuga . I Turchi  n’hebbero  infinito  difpiacere , e ne  fu  im- 
putato i'Arabafciator  di  FrancL,  che  fe  contribuì  allo  fcioglim  cnto  dal* 
le  Carceri  d’ vn  Intorno  infigne , operò  da  Caualicre  , e da  Crifiiano  . 

Tentò  il  Vifir  con  mezo  dei  primo  Dragomano  Francefe  di  pervadere 
T Ambafciatorea  rimettere  lo  Schiauo nelle  mani  de* Turchi  con  ficu- 
rezza  di  non  riceuer  per  ciò  oltraggio  alcuno  ; md  negando  egli  d' ha- 
uerne  notitia , furono  il  Dragomano , & altri  de  ila  famiglia  carcerati» 

Il  gir  rno  fufseguente  più  che  mai  irritatoli  Vifir  mandò  il  Chiaus  Bafsì 
del  Rè  col  Subasi  * con  tutta  la  Sbiraglia  alla  Cala  dell’  Ambafciatore  . * , c*f* 
Lafciata  la  turba  nel  Cortile  cntiarono  li  due  principalinelle  fue  Stan-  J ,r ; 

zc  : lo  perfuafero  à palefare  lo  Schiauo  nafeofio , e continuando  Itti  à ’ 
raffermare  non  baucr’  alcuna  parte  nella  fuga,  fu  circondato  dagli  Sbir- 
ri, c condotto  alla  prefenza  del  V ifir  con  ammiratione  dc’C riftiani , 
difapprouatione  degli  ftefli  Tur*  hi.  Lo  interrogò  con  maniere  afpre,  e 
pungenti;  e non  i (premuto  alcun  fugo  Io  diede  in  cufiodia  al  Chiaus 
Bafsì.  Sitrouaua  all'ora  in Coftantinopoli  Ambafciator’ ordinario 
perla  Republica  Ermolao  Nani.  Penetrato  l’accidente,  ficonrlufse 
al  Vifir.  Gli  rimottrò  l'oltraggio  in  Minittro  di  Gran  Rè,  violata  1* 
indennità  degl»  Ambafciatori  con  officia  di  tutta  la  CrilHanità . Infiam- 
matofi  il  barbaro  di  fdegno  : Non  temiamo,  difse,  di  voi  altri  Crifliani  , 
thè  come  tanti  cani  ad  ogn'ora  vi  mordete , poi  latrate  alla  Luna  11  Nani 
vedendo  il  Turco  infuocato , e fapendo,  che  l'ira  dell’ huomo  è fimile 
alla  nuuola,  che  (caricata  firifehiara,  lafciò,  che  il  Vifir  isfogafse 
fenza  interromperlo  , poi  foggiunfe,  Che  nelpre/upprfto  delitto  non  vie- 
vano prone , che  comuncefjero  V jlmbafciatort . Che  1‘  ingiuria  era  tanto  più 
grande , guanto  più  qualificata  la  apprejentan\a , Che  in  lui  s’ojfendca  l’i »j 
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efente  da  Ile  loro  vettationi.  Soctcntrò  ah’  Impero  Ferdinando  agnato 
da  interne  ribellioni,  alle  quali  s'vnì  Gabor,chc  alpiraua  col  fomento 
de’  Monfulmam  al  Regno  d’Vnghcria.  Per  quella  obliqua  via  pretcn- 
deano  far  guerra  all’ Imperatore  lenza  rompere  la  pace,  Godcanodi 
far  Rè  Gaborper  (laccare  il  Regno  dalla  forte  protettione  di  Cala  d’- 
Auftria,eper  più  agiatamente  opprimerlo . Gi’Vngheri  vogliofi  d’vn  I 
Monarca  Nationale,  non  lafciauanodi  fomentarlo,  e d’ affitte-rio . S’- 
atianzò  egli  nel  Regno  , sforsòdiuerfe  Piazze,  tiafcorfe  i'Auftria_  , 
bloccò  Vienna,c  vi  causò  gran  penuria;  ma  disfatte  le  di  lui  Truppe  da 
quelle  dell’  Imperatore  in  TranlìJuania  , abbandonò  l' altrui  per  difen- 
dere il  propio . Inforfero  ribellioni  in  Alcmagna  ad  oppreffipne  di  Ce- 
lare. I Tu;  chi  vigilanti  inuiarono  Meemet  Agi  de’  Gianizzeria  Pra- 
ga per  complimentare  Federilo  inicuo  Rè  de* ribelli.  Vifù  ben  accol- 
to , e bauchcttaro  dal  Conte  della  Torre  capo  della  fo  leuatione  , e ri- 
mandato caricodi  doni , e d’ oblationi  d' vnirfi  in  Lega  con  la  Turchia: 
Ma  rotto  poco  doppo,  e disfatto  Federico  dall’  armi  di  Ferdinando,  ^ 
ellinfe  quella  bragia  ntl/a  quale  fc  fHauano  i Turchi . La  ribellione  rice- 
uc  gran  crollo , eGabor,  i progreffi  del  quale  erano  nelle  fudettc  dt- 
uerfiuni  fondati,  vngrancolpo.  Gl’ Vng  beri  vedendo  l’ Imperatore 
per  le  predette  vittorie  rinuigeriro  , temendo  la  fortuna  del  vincitore  » 
rallentarono  à Betlem  l’ appoggio;  onde  comprendendo  prendere  i 
fuoi  affari  mala  piega,  diede  orecchio  a 'trattati  di  pare  con  Celare, 
ed  abbandonato  il  titolo  di  Rè  d’ Vnghcria,  fi  acquietò  nel  fuo Princi- 
pato di  Tranfiluania  . Non  era  per  anche  alciutto  i’mchiofiro  dellafo- 
icrittionc  della  pace,  quando  egli,  che  non  potea  tenerla  freno  lofpi- 
xitobellicofojflimolato  da'  Turchi.che  la  difapprouarono, eccitato  da- 
gl’ emuli  di  Cafa  d’ Aufiria, ripigliò  l’armi, e riceuuto  vn  rinforzodidie- 
cimila  Soldati  trd  Turchi, e Tartari, s’auanzò  con  cinquanta  milahuo- 
mini  nell’  Anfiria  ,penctiò  nella  Morauia,c  lacerò  con  ledcuaftationi  il 
Pacle.  L'Armata  Cefarca  inferioicdi  fcr^e,  nonpropoitionatea  far 
fronte , per  non  cflere  coflretta  à fuantaggiofo  con  batto , accampata- 
fi  in  fito  opportuno  fi  trincierò . Rctlcro  circondatala  da  ogni  parte , 1* 
affamò  a fogno,  che  furono  ammazzati  molli  Caua Ili  per  fupplire^ 
con  le  loro  carni  alla  penuria  delle  viuande . Filauano  intanto  da  ogni 
parte  rinforzi  allTmperatorc,  &inafprendoJa  Stagione,  nonvollcroi 
T urchi , per  quante  inflanze  rinouarc  gli  fottcro  da  Gabor,nè  per  prò- 
mette  di  bottino,  e di  profitto  continuare  il  campeggiamento  oltre  il 
tempo  prefitto  al  loro  cottume  ; fiche  abbandonato  dall’aflìfierza  di 
etti , fù  cofirctto  a ritirarli,  c retrocedere  nell’Vngheria  . Anche  quella 
c vna  economia  militare  de' Turchi  molto  prudente  , che  riguardala», 
conlcruaiioflc  delle  propie  Armate.  Dicono  , che  come  fono  proa« 
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re  doue  precifameote  doucflcro  piombare  l'armi  Ottomane  , fù  tenuta 
grauc , c leriofa  contattatone  alla  prcfcnza  del  Monarca  , che  fe  bene  . 
ne  i più  verde  dell'età  palcfaiu  ardore , & ardire  per  rimettere  la  Mo- 
narchia illanguidita  dagli  virimi  difcorraggiti  Sultani  taoi  preceflori  . 
Appariua  non  curante  de4  vezzi  donnel'chi , abborrcnte  la  conucrla- 
tionede’  muti , e buffoni,  edi/ìnclinato  dall' otio  del  Serraglio,  aui-  I 
dodi  fama,  di  gloria,  ed  impancate  d’acquilii.  Fùacco  data  dito- 
gii’  vno  de1  Bafsa  la  neceflud  di  riparare  la  riputatone  per  i narrati  fuc- 
ceffi  diferednata , fecondando  le  fondamentali  muffirne  di  non  lafciar 
confumar  1'  armi  dalla  ruggine , e di  rialzar  la  fama  del  nuouo  Monar- 
ca con  notabile  lutraprefa . Quattro  erano  1 Potentati  da  fcicglierne  v* 
no  per  opprimerlo  ; Imperio  .Spagna  Polonia , e la  Republica . Ca- 
lil  Bafsi  del  Marc  di  de , E/fere  più  opportuno  inuadcrt  il  J\c  Cattolico , che 
i Veneti . Hauer  quelli  armati  gl' Ar finali , ripieni  gt  S.  tigni  ; ejpt  rimentati 
in  Mare  con  molti  Capi  pratici  della  guerra  mar it ima  : frcjca  per  anco  (a  me • 
moria  della ] confitta  de’ Curatori , F.ffere  miglior  partito  abbattere  gli  Spa- 
glinoli , con  che  fi  darebbe  r»  colpo  allaforpa  mariuma  Cri(liana  , & anche 
allafiefia  R epublica  ; che  in  auutnire , battuta  quefla  potenza , non  farebbero 
più  affluita  , come  per  lo  paffuto , dal?  Armate  Cattoliche . Che  con  quello  fo » 
lo  colpo  reflarebbe  trafitto  in  più  parti  il  Crifli  ani  fimo  , e ridurrebbe  infieme 
gran  crollo  i Imperatore  pur  foflenuto  dalla  Spagna  nelle  guerre  dell’  rughe» 
ria  ; onde  poi  tanto  più  ageuolmente  refi  crebbe  anch’egli  in  progrejfo  di  tem- 
po domato . Che  il  di  Fep , al  quale  nufiiua  la  potenza  Cattolica  formi- 

dabile , offerì  uà  ajfiftcnpc . Che  t valli  Rogiti  delle  Spagne  fi  trouauano  di- 
fettati per  l'allontanamento  de’ Mori,  e che  parte  di  quelli  pratici  di  quei 
Taefi , miti  all  Ottomaùiche  Squadre , hauerebberodata  Untano  alle  con * 
quifle  ; e che  alle  fieffe  cooper  ar  ebbero  gi  mimici  di  C a/ad’  Auflna . Cuffa- 
m Bafsà all' incontro, & Alil primo  Vifi.  ,ched  luiaderiua,  contefero 
la  predetta  propofiiione . Rimofìrarono  , Sforniti  gl1  Ar  finali  ; necijfa- 
ria  la  profu fionc  di  molti  tejoriper  rimet  trli  ; forte  in  Mare  il  l[é  Cattolico  , 
al  quale  fi  farebbe  accoppiata  la  {{epublica  . Che  liimafione  hauerebbe  mili- 
tati iTrincipi  Criftiam  à Lega  vniuer /ale  fimpre  da  temer  fi  dalla  Turchia.»  4 
fiche  più  adatto  tonfigho  riti  ouauano  quello  d'muaaerc l Ungheria, pro/fima, 
e comoda , capace  nelle  {ite  rafie  Campagne  a dar  rìcouero , <y  alimento  all'- 
innumer abili  Armate  Ottomane , aitati  gl’  tangheri  dal  Dominio  Aleman- 
no : batter  fi  con  quefla  deliber aliene  ilfintiere  degl’  Antenati , r mono fi  Mo- 
narchi , che  col  percuotere  quel  I{egno  antemurale  di  Crifliaìiità , ampliaro- 
no la  loro  potenza  . Flou  douerfi coi  fiderare  /’  Imperatore , che  pert  Domi- 
vi} patrimoniali  . Che  l’ Imperio  in  jua  tefla  non  era  afjoluto , come  il  Turche- 
fio,  mà  ma  gemma  più  di  fplendore  , che  di  pe/o . Che  tinti  i j noi  sudditi 
dall' Ere fla  s’ erano  flati  ali  dall’obbcdieri^i , ditti  fi  irà  loro,  e perciò  manco 
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forti  ; armato  egli  per  rimetterli , & in  confeguenga  tanto  più  debole  quanto 
più  dtflrato , (ommiitiflrando  adeguata  la  congiuntura  di  operarlo  . AU’v- 
ni , e ah'aitr«  di  quelle  Dpinioms'oppofe  il  Cosa . Rammemorò , Che 
nelle  antecedenti  guerre  co n Aulir  faci , benché  fi  face ff ero  degl' acquici , fu - 
* 5 1 ” rorìn  contr  apofii  da' varij  pericoli , difpendij , confano  d'  .Armate  , e dalle 
cotrfegitit  ite  ribellioni,  per  le  quali  fù  m proemio  di  jconuogiierfi  la  ma- 
china , e vacillare  la  Monarchia  Cheangi  perche  l’Imperatore  fi  tr olta- 
na armato , gy  in  guerra  con  li  Prote/lantt,  non  conuema  (turbarlo , ma  la- 
Jciar , che  fi  conjum  afferò  combattenti  fràfe  mede  fi  me  le  forge  della  Ger- 
mania; c Ih  logorata  poi , e debilitata  dalla  guerra  intefima  tanto  più  fa- 
cilmen  eroderebbe  oppreffa  dalla  flraniera  . Che  attaccando  Ce/are,  l’in  - 
tercjle  communi , baucrebhe  coflretti  gl’ Alemanni  à cejfare  irà  loro  dalle 
o'ìihtà,  t che  te  [le ffe  forge , che  combattano  l'vna  con  l’altra  , fi  fareb- 
bero Tappata  nate  , t nuotiate  per  concordemente  far  fronte  all' inua  fiorii 
Ottomamche . Sapca  co  lui  il  genio  d Oiman  > inclinato  alla  guerra  di 
Polonia  per  l’odio,  che  l' incursioni  de’ Co'acchi  haucuano  radicato 
nclluoaai.no.  Pc  ad  ulano,  c fecondi  rio  co  i fiderò,  Effcre  i Volaceli i 
fomentatori  delle  ribellioni  di  Valacchia,  cMoldauia.  L attaccarli  effer 
l’ pitico  nego  per  frenare  l' me ur (toni  della  temeraria  Co/acca  N.ition<Uj  , 
che  arimi  internar fi  nellaTurchia , e prefantar fi  alle  volte  in  faceta  di  Co^ 
ftantinopolt  sù  gl  occhi  de  gli  (te,  fi  Monarchi.  Cbei  Tartan  pratici  della.» 

. Volontà  depredata  frequentemente , e de  fio  ero  fi  di  vendetta , batterebbero 
iftradata  l’intprefa.  Cuci  )lolcouiti  compet  ton  antichi  , T bauenbbono 
incalorita.  Effcre  quel  f\egno  mancante  diFortegge  pcrrattepidire  il  cor» 
Jo  dell'  armi , aperto,  fertile , ir  adatto  ad  accogliere,  e nutrire  le  gran- 
di Armate,  non  manco  dell'  f^igberia:  Otfcordiper  ordinario  trà  loro  i 
Baroni  Polacchi  , il  di  cut  t{è  non  pofjedea  nà  quella  Mattone  l'autorità. 
Juprcma.  Che  abbattuta  la  Polonia  argine  il  più  forte  della  Crifhamtì  , 
iti  onderebbe  in  confeguenga  la  Mi  jcouia , et’  aprirebbe  T adito  per  pene- 
trare nel  cuore  della  Germania , Da  quello  parere  difindinauuno  tutti 
gl*  aiin  3alsi  , e p articolarmente  n pruno  V/lir , che  con  Stringenti  ra». 
gì  >ni  procurò  distoglierne  ilSuJtmo.  Rimoltrogli , Effcre  la  Mattona» 
V dace  a armigera , agguerrita  , e trottar’  egli  più  formontabili  l altre  di- 
ni  fate  intiaprcfc  ; più  dui  a,  t difficile  quella  di  Polonia,  che  abbondan- 
do di  Cauallena  , vewuaai  agguagliare  il  vantaggio,  che  tengono  per  co- 
ti fn>te  nerbo , gb  Ottomani  [opra  iCrifiiani . Che  l’effere  compofla  di  No- 
biltà, .che  combatte  più  peri’ onore  , che  per  f intereffe , la  rende  a tanto 
'f  là  (limabile . Ma  ranco  è lineano, che  quelle  con  lì  de  cationi  pcrfuadef» 
feto  Ornano , che  anzi  P infiammarono  difdegno,  e refofi  non  fojo 
odiofo  il  co  .figlio,  mi  il  confu. core,  loriprefe  di  codardia,  loim- 
pacò  il' eilerc  itato  corrotto , c guadagnato  da’ regali  ddNuntio  Po- 
, ' lac- 
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lacco , e fondato  vn  coltello , furtofamence  gl* Aumentò  vn  colpo , if~ 
canfatoconlafuga.  . < . . > i 

I Polacchi  da  Lcco  primo  occupatoti  del  Paefe  furono  detti  Lcchiti. 
li  loro  Regno  vieti  terminato  a Settentrione  dal  Marc  Baltico  per  vna 
linea  tratta  da  Pcrnau  in  JLittuania  fino  all’  origine  del  Fiume  Duna.  A 
Mczo  giorno  da’ Monti  Carpatij,  c dall’ Vngherìa  . A Leuantc  dal 
Borirtene , ò fia  Niepcr,e  dal  Paefe  de*  Mofcouitr , & a Ponente  dalla 
Slefia > Marchcfato  di  Krandemòurgo,  e Pomcrania.  Si  che  confina  coll* 
Imperatore,  Brandemburgo  ,Suetia,  Vngbeua,  Valacchia,akre  volte 
lua  tributaria  ; verfo  la  Podoiia , c P imboccatura  dei  Borirtene  nel  Mar 
nero  con  T urchi . Per  va  vaili  filma  tratto  di  Pacfc  vicina  pure  col  Gran 
Ducato  di  Mofcouta , com’  aache  colla  Tranfiiuania , fopra  U quale  c* 
{ercitònegl’aadari Secoli  l’alto  Dominio  jeco’  Tartari  Precopiti.  La 
lunghezza  di  quello  vailo  Regno  è di  ducento  cinquanta  gran  leghe.» 
di  Polonia , dai  Marchcfato  di  Brandemburgo  fino  a’cunfitii  virimi  del- 
la Ruflìa.  Coraprcfa  l’ampia  Prouincia  d*  Vcraina,  ò la  Regione  de’ 
Cofacchi  vgualcad  vn  gran  Rcgno,che  in  quello  tempo  rtaua  lotto  il 
. Dominio  Polacco,  molto  maggiore  fard  l’eftcfa  di  quell' Impero,  Il 
Pacfe  è per  lo  piu  piano  «ngombratodi  Selue,  ìnaifiato  da  Tetre  gratta 
Fiumi , Vi  (tuia  , Duna,  Nicper,ò  Borirtene,  Varta  ,Naroa  Notefs , e 
da  molti  Laghi,c  Stagni  copiofiilimi  di  pefee  .Regno  così  fertile,  a cui 
abbonda  in  tanta  copia  ciò  che  gl'ènccefiario,  che  pub  fomminifirare 
a gli  Stati  vicini  il  fupct  fluo; e ciòc he  fi  venire  da  Regioni  eftcre,feruc 
pirt  d luifo,che  a necefflta . Si  diuiie  la  Polonia  in  Maggiore, e Minore. 
Della  Migliore  t Metropoli  Pofnania  , della  Minore  Oacouia  , eh*  è 
anche  Sede  di  tutto  il  Regno,  douei  Rè  s’inalzano,  eli  profondano; 
fi  coronano,  e fi  fcpellifcono . La  Maggiore  fi  diilendc  in  amenePia- 
nurcirngatc  da' varii  Fiumi,  eccettuata  qualche  pane  della  Kuiauii, 
che  fi  rikua  in  Colline,  e contiene  otto  Palatinati.  La  rapprefentan» 
trenta  quattro  Senatori  » tra*  quali  l’Arcauefcouo  di  Gnefna,  il  Vefco* 
uo,  & il  Palatino  di  Pofnania  >che  gode  le  prerogaciue  del  Generalato 
della  Maggior  Polonia  . Contiene  la  Minore  trealtriPaiatinati,  Cra» 
couia,Sandomiria,eLu61ino.  Il  iuo  fico  c montuofo,  particolarmente 
verfo  1*  V ngheria  . T iene  lette  Senatori,  Vefcouo,  Palatino  , e Cartel- 
lano ,coo  ahri  quattro  ancora , S’inalzano  incisa  millediciotto  Chic- 
le dedicare  al  culto  Diurno ;‘nè  manca  di  miniere , fali,e  marmi  d'ogni 
genere,  PofsedonomoltreiRè  fette  ampie  Prouincie»  il  Ducato  di 
Lii  uania , la  R disia,  Prifisia,  Mafsouia,  Samogìria,  P : metani» , c la  Li» 
uonia . La.  Lituania  fi  diftrngue  in  tré  Palatinati , Vilna,  Trouo,  c Bre- 
ccia , eh'  è la  Città  Metropoli.  S*  incorporò  quello  gran  Duca  *o  col 
Regno,  quando  lagdlonc  iuo  Duca,  che  lo  pofsedea,  fùfatto  Rc;e_» 
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gode  gì’  onori , gl*vfficij,  &i  titoli,  come  la  Polonia,  i quali  noa 
poflono  efler  conferiti , che  a’ Nationali . Nonhannogran  genio  a*- 
polacchi  natili! , e nelle  Diete  s'emulano , e fi  contrariano . Stan  Tem- 
pre con  1*  armi  alla  mano  contra  a'  Tartari , c perciò  Tono  agguerriti , 
ebraui  : non  Colo  non  ricufano  il  cimento,  mi  1*  incontrano  , lagnan- 
doli de*  Polacchi , che  li  laTcianoefpofti  alle  depredationi  de’Barbari , 
fenza  Tcuotere  vna  volta  l' opprelfione  con  aperta  generofa  guerra  . E ' 
copioTad'ogiufruttodellaterrajCccetto  vino,  rTando  in  Tua  vece  la 
ceruofa . In  quella  Prouincia  nafeelacran  Bellia  , l’vnghia  del  pie 
manco  della  quale  è cosi  celebrata  per  nniedioal  mal  caduco  , & ad 
altre  infirmiti  ancora.  La  Ruifiafi  diuide  in  Bianca,  Nera,  e Rolla  . 
La  Bianca  è annefsa  alla  Lituania , la  RoTsa  alla  Polonia,  la  Nera,  eh  ’è 
di  li  d j]  Tanai , appartiene  alla  Mofcouia , anzi  è la  fletta  MoTcouia,  fc 
bene  dagl’ antichi  nomata  la  Ruttia  Nera.  Tutta  quella  gran  Prouin- 
cia abbonda  di  biade  «frutti,  fiere, boui,  pecore,  pefei,  ed’ infinito 
miele.  La  Rutfia  biancaè  feconda  di  quanto  conuiene all’  vfovmano, 
e fi  diuidc  in  Tei Palattnati .Tiene  ancora  diuerfi  Senatori,  molti  Vefco- 
ui , & alcuni  di  elfi  Scifinacici . La  Rnlfia  Rutta  abbraccia  Tette  ampli 
Palatinati , & hi  ventilue  Senatori . Leopoli  è la  Citti  Metropolitana, 
celebre  per  la  famofa  Fiera  di  Santa  Agnefe , come  non  è manco  r/no- 
tna  ta  quella  dell’ Attiinta;doue  fi  conducono  le  Merci  di  Pcrlìa,Coftan- 
tinopoli , Vcuetia,  Mofcouia , & AraftcrJam , oltre  li  Bouì , eCaualli 
del  Paefc , che  fono  ben  Tempre  foprafeffanca  mila.  Tra  quelli  fette  Pa- 
latinati fi  diftinguc  quitto  di  Podolia  , in  Clima  così  benigno , che  Te  i 
Barbari  Io  Lfciaflcro  in  quiete  , non  inuidiarebbe  quatti  joglia  altro 
Stato  d 11’  Europa.  Nafcono inetto i più  gcneroiì CauaiJi  del  Regno  . 

• Aconfini  detta  Moldauia  i trenta  miglia  d folla  giace  la  Piazza  di 
Caminietz , forte, e confidcrabile  per  fico, e per  arte , che  merita  d'ette- 
re  gelofamcntc  cullodita  per  leconfeguenze  d.mnofecbe  ne  rifultereb- 
bero  qui  lo  rcttalle  dal  nimico  commune  collretta.  & ifloggcttita.Dcl- 
Ja  Ruifia  N.ra,  che  è la  Mofcouia  , hibbiarao  fatto  in  luogo  propio 
più  particolare  narrationc.  La  Prufsia  terza  Prouincn , fi  diuidc  nella 
Regale, e nella  Ducale.  Quffttè  dominata  dal  Marchcfe  di  Brandem- 
burgo  in  qualità  di  Feudatario  del  Rè.  La  Regai;  c foggetea  immedia- 
tamente alla  Corona  con  rrè  Palatinati , & orco  Senatori . Tnrogna_» 
giacente  alle  riue  detta  Viltma  è la  Metropoli.  La  foggeteione  al  Re- 
gno non  impedifee  ,che  non  fi  gouerui  la  Prouincia  con  Teparatc  leggi, 
configli , e giudici) . La  Po-ocrania  fi  diffonde  al  liro  del  Baltico:  anch'- 
ella viene  dirtinta  infuperiore,  &vlteripre.  Là  prima  è poffcdutadal 
Rè  ; la  feconda  da  propi . Principe , fc  ben-Vallallo . Gedano  è la  Me- 
tropoli, emporio  dc4  Basico  , douc  cooduifcono  d’ Oriente  , d'O ca- 
dente- 
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dente,  e Settentrione  àgata  le  merci  ;ofseruatofi  approdami  in  vn  fol 
giorno  cinquecento  VafceJIi . La  Mofcuia,  eh’  è Ducato  , fidiftinguc 
in  quattro  Palatinati , c quelli  in  dodici  Diflretti.  Hà  diciotto  Senato, 
ri,  triiqualiilVefcouodi  Plofco.La  Samogitia  nonfidiuidein  Palati- 
nati  , tnà  in  Prefetture.  Hà  tré  Senatori  ; abbondante , e fertile , fe  ben 
adombrata  da  imroenfe  Scluc.  NafconoincfTa  li  Caualli  Samogitij,  per 
la  picciokzza,  c per  la  gran  forza  filmati, & apprezzavi  in  tutto  il  Re- 
gno , La  Liuonia  vltima  delle  fette,  è Prouincia  copiofa  di  biade,d’ogni 
genere  d’animali  domefiici , e fcluaggi , e di  valle  Fore/lc , abbondanti 
di  cacciagioni , martori , e c allori . 11  lo  lo  Fiume  Heruia  la  fcpara  dal- 
la Mofcouia . Fu  forprefa  dallo  Suezzefene'tempidclla  corrente  guer- 
ra Turchcfra . Riga  è la  Metropoli,  grande,  e forte,  che  eretica  apri 
facilmente  le  porte  a quel  Rèddlafttffa  credenza.  Hà  fette  Senatori, 
che  con  tutti  gl'  antecedenti  compongono  il  Senato  ; e nelle  Diete  de- 
cretano le  guerre,  le  paci,  eie  Leghe,  non  battendo  il  Rè  autorità 
di  farlo  da  fc  flefso.  Oltre  le  prenarrate  Prouincic  tiene  pure  il  Regno  la 
fnperiorita  dicinquegran  Principi  Feudatari, che  fonoi!  Duca  di  Ptuf. 
Zìa , di  Kurlandia , di  Pomerania , & i Principi  di  Valacchia , e Molda- 
uia;  md  di  queft*  vltime  Prouincic  ibggiogate  dall*  Ottomano , non  gli 
refla  che  il  titolo . Per  conuentionc  però  fono  tenuti  quei  Principi  giu- 
rar fedeltà  anco  al  Polacco.  Il  Gotierno  del  Regno  li  riflrignealRè, 
al  Senato , & ai  N unti;  terreflri , che  tutti  tre  qualificano  la  Republi- 
ca . Il  Rè  elettiuo,  non  fucccffiuo , viene  fcielto  da  tutra  la  Nobiltà,  che 
interuiene neJJ’ elettionc.Si  ekggc  col  mezo  de'  voti,  che  ordinatamen- 
tc  fi  prendono  da’ Palatinati. Sogliono  afsembrarfi  fino  al  numero  di 
quindeci  mila  : afeendendo  tutto  il  Corpo  della  Nobiltà  a fopra  dneen- 
to  mila.  Segue  Telettionc  in  vn  luogo  chiamato  Vvola,  due  leghe  da 
Varfauia  . lui  flanno  attendate,  & armate  fopra  cenr  mila  perfone_  * 
condotte  da’ Vefcoui,  & altri  votanti.  Duranti  le  linee  Reali,  già 
mai  non  fi  cfcludono,comc  feguì  deda  famiglia  IagcJlona,  che  durò  du- 
ccnto  anni . Diflribuifcc  il  Rè  liberamente,  e con  independenza  le  Cari- 
che fpirituali , e temporali  del  Regno , con  obbligatione , che  cadano 
in  Nobili  Polacchi , e di  non  parteciparne  a’Congionti  * fe  non  con  pu- 
blico beneplacito  ; fi  che  Ranno  nelle  fuc  mani  i modi  d' ingrandire,  ri- 
munerare, & arricchirei  propri;  Vafsalli.  Lafuarefidenza  è Varfa- 
uia,commoda  a' Sudditi,  perche efituata  nel  cuore  del  Regno,  onde 
fomminiftra  vigore , e calore  a tutte  le  parti.  Il  fu  o appanaggio  fopra- 
feende  vn  milione  di  Taleri  jaffegnamentoalla  fola  Regia  perfona  per  * 
fuoi  priùati  comodi , mentre  agli  altri  bifogni  del  Regno  lupplifcc l’E- 
rario publico . Anzi  che  tal  volta  la  generofita  Regia  obbligando  ad  ec- 
cedere nelle  fpefe,  Se  ad  indebitarli,  non  mancano  efsempi;,  che  le  Die* 
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te  habbiano  fupplito  al  pagamento  con  più  di  quattro  milioni  di  Fiori* 
ni  , onde  non  foggiacendo  ad  aie  un  difpcndio  per  le  cofc  publichc , nù 
abbondandogli  iraczi  per  la  di fpoiìtioncaiToIuta  di  tutte  le  Cariche  , 
neirara  malfar  danaro , pochi  Rè  hanno  miglior  opportunitd  d'  arrichi- 
xe  del  Polacco  ; & anco  la  fua  autoriti  fe  ben  limitata  lì  dilata  d miiura 
dell'ingegno  ,&attiuità  del  Sourano.  Solca  perciò  dire  Stefano  iiatto- 
ri , che  la  Sabla  , il  danaro , c la  teda  faccuano  diuentar'il  Polacco  co- 
siafloluto  comcogn’ altro  Rèdella Terra . Nonpuòfcuza  il  Senato 
maneggiar  trattati  con  Principi  ftranieri , far  paci , decretar  guerre^  , 
ftabilir  tregue , ò leghe , determinar  tributi , por  contributioni  , preferi- 
ucr  leggi , nè  alienar  beni . 11  Senato  c comporto  di  cento  quarancafec- 
te  Senatori  i Sua  particolarincombenza  è la  curtodia  delie  leggi . Si  di- 
ftinguono  quelli  io  quattro  ordini  ; Vefcoui,  Palatini , Cartellarli , & 
VtHeiali  maggiori . La  dignitd  Senatoria  è vitalitia  ; c non  s’ammetto* 
nofenza  giuramento  d'accudire  al  bene  della  Republica.  Sonogl’  Vf* 
fidali  maggiori , Gran  Marefciallo  del  Regno , Marcfcial  della  Cortei  , 
Gran  Cancelliere,  Vice  Cancelliere,  GranTcforierc,  hauendone  al- 
trettanti il  Gran  Ducato  di  Lituania . Li  Palatini  fono  Duchi  delie  Mi  • 
litie  foggettc  al  Palatinato  ; le  comandano , e le  dirigono  nelle  /peditio  • 
ut  di  guerra Li  Cartellai»  fono  come  Legati , c gl' Vfficiali  prendono  il 
notncdagi’vfficij,  che  efercitano . 11  terzo  ordine  del  Senato  è quello 
de*  Nuoti;  terreltri . La  Nobiltd  libera  gli  elegge  in  ciafcheduo  Pala- 
tinato perche  alla  Dieta  lorapprefentino  con  preferitte  inrtruttioni  d* 
aflentire  a guerre , a paci,  ad  alleanze,  ed  a con  tributioni.  Sono  accu- 
rati alla  confrruatione  delia  loro  liberta . Vno  folo  che  dillenti  da  quan- 
to accordano  tgl’altri  è capace  a fconuolger  la  riduttioiic . L a ftclla  au- 
toriti tiene  ogni  Senatore , diflencendo , di  romper  la  Dieta . E fc  be* 
ne  tutti  li  predetti  con  h Nunti;  conuenilfcro  in  vn  decreto , discrepan- 
te il  Rè  , vale  tanto  fi  di  lui  voto , quanto  quello  della  Dieta  altiera^, . 
Si  dirtinguono  i Polacchi  nell'Ordine  Equellrc , e Nobiltd  , niello  flato 
Eccle  fiartico.  Secolare,  c Plebeo.  La  Nobiltà  perla  guerra,  la  Pie- 
bc  per  la  mercatura , per  Parti  manuali,  e per  l'agricoltura.  Li  Nobi- 
li, ò fono  per  nafeita , òper  meriti , òper  virtù,  dichiarati  cali  dal 
Rècolconfenfo  di  tutti  gP  Ordini . Più  $’  apprezzano  i primi  de*  fc* 
coodi . Li  Spuri) , benché  di  fangue  eletto , non  godono  i priuilegi  del- 
la  Nobiltà,che  fono  ampli, ctrd  gl’  altri  quello  che  il  Rè  non  può  ca- 
ligare alcuno  di  quelPOrdine,  fe  non  conuinto  legalmente , nè  condan- 
nar! j,fc  non  col  voto  de'  Senatori  ; può  bensì  afToluerlo,  fenteotiaro  che 
fofse  ; ofTeruandofi  molti  Nobili  ertratti  da  flato  deietco , inalzati  dal 
Rè  al  fommo  degl’  onori , e delle  ricchezze  ; ma  pochi  fe  ne  vedono 
puniti  da  lui , nè  anche  per  atroci  misfatti . Per  due  caufc  può  vn  Nobi* 
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il  Je  Polacco  renderti  indegno  di  quel  carattere,e  perderlo  ,ò  per  decreto 
,i  del  Rèi  e della  Republica  per  gualche  graue  delinquenza , ò conuinto 
j d'efercitar  mercatura.  Tutti,  fé  ben  didimi  dalle  ricchezze,  edalla., 
il  dignità,  fono  eguali  nell’autorità,  nell’clettionc  del  Re  ,c  nella  depu- 

- catione  de*  Tribuni . Sono  efenti  da  tutti  i dati) , e gabelle  in  tutti  i beni, 
3 che  pofledono  . Hanno  vn  Monarchico  Dominio  fopra  i loro  Sudditi  , 
l dii  ponendo  delle  fortanze  di  eflì  con  arbitrio  alfoluto , lenza  appellano* 
i ne,  ò rifugio . Quando  vn  Nobile  fà  acquifto  di  qualche  Cartello,  ò Cit- 
tà s’intende , che  compri  gl'abitanti  ancora , per  difporne  a fuo  intiero 
volere:  & è tale  la  foggettionc  dc'Joro  Sùdditi , che  alle  volte  lì  dolgo- 

, no  d'ertere  manco  liberi  degli  Schiaui  di  Cortantinopoli . I Nobili  non 
abitano  in  Citta  fe  non  efcrcirano  Carica . Soggiornano  tutti  in  Cam- 
pagna al  dominio  de*  loro  beni  ,c  de' loro  Sudditi.  Contribuifconovn 
pezzo  di  terreno  chiamato  Lance  a gli  agricoltori , i quali  di  quello  vi* 
nono  con  le  loro  famiglie,  nè  pedono  cambiar  padrone  fenza  il  luo  be- 
neplacito; e da  lui  comprano  ciò  che  gl'è  necellario  perii  fortegno  del- 
la ma  al  prezzo  limicato  dalla  loro  diferetione , c dallo  rtefso  bene  a Re- 
gnatogli ricauano  tutte  le  contributioni , impofte  dalla  Republica . V i- 
uono  in  foroma  in  tanta  miferia  ; che  corre  iJ  prcuerbio  eflere  ii  Regno 
Polacco  il  Paradifo  de'Nobili , & il  Purgatorio  de'Rurticani . Quelli  al* 
1*  incontro  godono  ricchczzedifinifurate.  Afcendono  aleute  delle  più 
graduate  famiglie  a cento,  efinoa  ducento  mila  talcri  dircndita.  Vi 
fono  de’  Vefcouati  ticchirtìmi,  che  rinuengono  dalli  trema  fino  a’fet- 
tanta,  & ottanta  mila  ralcrid’  annua  entrata  , oltre diuerfe  Al  badie  , 
c Canonicati  douitiofidiini . Li  infimi  tra  quelli  rendono  due  mila  ta- 
Jeri . Le  gran  ricchezze  diquefta  florida  Nobiltà  fono comperiate  dallo 
fplcndore,  dal  fallo,  e dalla  prodigalità  ne‘ difpendij , ne’ banchetti , 
nozze,  coroparle,  ferui,  liurcc  in  gran  copia . Alle  Diete  comparif- 
cono  i principali  conctmitiuc  di  cinquanta,  e più  Nobili,  olande.» 
/pezzate  luperbamcnte  coperti . Non  hebbero  leggi  ftritre  nt U'origme 
del  loro  Impero  fin  al  tempo  di  Cafiroiro  Terzo  il  Grande,  mi  figo- 
tiernauano  per  dianzi  fecondo  ildcttarred’antichc  conùtecudini . Que- 
llo gran  Rè  ordinò  l’ olferuanzaalla  Nobiltà  d’alcum  decreti, e perniile 
atta  Plebe  di  valerli  delle  leggi  della  vicina  Sallonia.  Sono  i Polacchi 
Cattolici,  e profeflano  la  loro  Religione  con  gram  e eiemplanu  per 

- ii  confo  di  fettecento  anni  ; alieni  dalle  bePemiruc  , c pontuafi  ol  erua- 
tori  de*  riti . Benché  vfaflcro  , varij  prefeiuatiui  per  non  reftar' infetti 
daH’erclie,  che  circondarono  il  loroPegno,  quella  di  Luteio,  e di 
Calumo,  che  appellò  la  maggior  parte  della  Germania , noria  (ciò  di 
penetrami . Vnodc’  vantaggi,  che  godono  i Turchi  con  quella  Natio* 
ne,  è che  lon  certi , che  non  lìti  ma  i p tr  intraprendere  guerra  otfcnfiua, 
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anzi  con  moka  lentezza  la  difenfìua.  La  forza  principale  di  quello' Re» 
gno  con/ìlle  in  Caualleria  Nobile , grofsa  ,c  leggiera , valendoli  nelle^i 
loro  Armate  di  poca  Infanteria , e la  Cofacca  è la  più  braua , e refi  ile  n- 
te  alle  fatiche  . Decretata  che  fia  la  guerra  , li  conuoca  con  editto  gene» 
rale  la  Nobilti,che  non  è obbligata  Cernire  fuori  del  Regno  oltre  cinque 
leghe;  al  di  là  delle  quali  è tenuto  il  Regno  flipendiarla . La  conuocatio- 
ne  generale  di  tutta  la  Nobiltà  non  li  fà  inai,  che  ne’cali  eftrcmi , come 
fegnìneH'occalionc  della  corrente  gran  guerra.  Conducono  li  Nobili  iti 
talcongiontura  a propie  fpefegran  numero  di  Militie  a loro  foggetee  , 
&vnir  pollono  inoccalìonedi  così  eftraordinario  sforzo  cento  cin- 
quanta mila  Soldati . Due  difetti  furono  ofleruati  nelle  fchiere  de'Poiac- 
chi  ; lentezza , e dilubbidienza  ; non  raccogliendoli  Ce  non  vfeito  il  ter- 
zo editto , e raccolte  facilmente  ammutinandoci  ; & è tale , e così  irrea 
me.iiabile  la  folIeuatione,chc  per  ifcanfarla  conuien  loro  bene  fpeflfo  Cer- 
nirli di  Militia  forafliera  ; e non  imponendo  gl’aggrauijche  fui  punto 
del  bifogno , manca  il  danaro  nella  più  drignente  neceflìt a di  vfarlo;  dif- 
perdendofi  per  vari;  riuoli  prima  che  giunga  al  canale  dell’Erario  publi- 
co  : Regno  patente,  antemurale  di  Criflianità , che  purgato  da' difetti , 
e da  quello  d’amar  più  l'otio , & il  lufso , che  la  guerra , lì  renderebbe 
terribile  agl’Ottoinani;  mà  non  cambiando  inanime,  coltiuando  Tem- 
pre la  Pace , e non  incontrando  mai  la  rottura , che  per  necelfita,  è dif- 
fìcile, che  pofsalungjmenterefilicrc  a Turchi,  che  cercandoli  per  e- 
lettione  flan  tempre  con  Tarmi  alla  mano  nutrendoli  dilla  guerra , ci- 
bandoli del  fangue , e della  lìrage . 

l6l$  ' Le  Militie  Ottomane  ftanche dalla  difagiofa  guerra  di  Perlìa , ben- 
ché non  inclinaffcro  nè  pure  a quella  di  Polonia,  ad  ogni  modo  no»  vi 
fi  oppofero  per  Tabborrimento  alla  prima . Era  Ofuaano  auaro  , difet- 
to non  picciolo  ne'Priacipi  Grandi , principale  negii  Ottomani . Soli- 
mano Secondo , e Selin  Primo , che  più  di  tutti  profufero , prodigiofa- 
mente anche  dilatarono.  Ali  Vilìrche fapeaidilpendij  immeofi,  che 
accompagnauano  la  perfonalc  prefenza  del  Sultano,  cl*  auerfìonechc 
egli  haueua  ag li  sborlì , aggrauato  dal  pefo  degl'  anni  non  rnett  che  da* 
trattagli , in  quello  trd  tempo  morì  : onde  effondo  il  folo  oliatolo  che_» 
contendea  la  guerra,  tanto  più  Ce  n’incalorirono  i prouedimenti . Prima 
che  fpirafsc , fece  inllanza  al  Sultano  peri  ’acconCentimento  di  difporre 
dell’eredità  a benefìcio  de’fuoi  figliuoli . Condefcefe  ; mà  fatto  che  heb- 
beìl  teùamento,  glofando  la  permillìone  ,rellrinfela  grati*  a'  foli  Ila- 
bili,  & ailorbì  tutti i contanti,  cgTljaueri  fottili-rinucnicnti  a grandi 
Cornine  ; due  vrne  piene  d'oro , vn  cofano  di  gioie , molti  Schiaui,  & al- 
tro danaro  nafeofto  a Scio , palefato  forco  la  confidenza  del  decretodel 
, che  potcllcro  i di  lui  pollerà  godertelo , mentre  per  altro  T hauea_, 
is  i.  ‘ " Ccpoita 
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. fcpolto  à folo  oggetto,  che  fé  nc  feruifsero  in  occulto,  quando  non  po- 
tettero palefemente.  Parteciparono  i Turchi  la  dichiarata  guerra  à G2- 
bor  Principe  di  Tranfiluania  loro  confidente,  che  l 'applaudì  per  dirige- 
re con  maggior  independenza  la  Aia  Prouincia . Publicata , fù  in  confo- 
guenza  efpofta  conforme  il  iolito  la  coda  di  Cauallo.  Sborfarono  cento, 
e cinquanta  mila  feudi  per  comprar  Camcli,  ed  allcftir  Padiglioni , & a' 
Gianizzeri  altri  trecento  mila  per  le  loro  paghe . 

Sacrificò  Ofmano  alla  fua  nuoua  Mofchca . Inuitò  grÀmbafciatori ; 
che  rifpettatol’inuito  , fecero  ciafcheduno  alla  ftefsavn  feparato  re- 
galo . Non  ardiua  alcuno , benché  diuerfi  ofiacoli  s’ affrontafsero  a 
quefta  difficile  intraprefa , di  difdire  alia  rifolutione  del  Sourano , per- 
che impegnato  , c tenace,hauerebbevrtatonon  folo  nello  fdegno  , 
mi  nella  vendetta . Con  Grandi  chi  non  feconda  s’affonda . Calil  Bafsà 
del  Mare  fu  forrogato  alla  Carica  di  Primo  Vifir.  Gli conuennc  conti- 
nuare i’inualfo  coftume  di  regalare  l'auaro  Monarca  , ciò  fece  con  citi- 
quanta  mila  cecchini. Era  per  quella  via  vcftito  il  Principe  delle  fpo- 
giie  de’Sudditi  dilapidati. Coirmi  unico  al  Sultano  gl’auuifi  perucnutigli 
che  gli  Spagnuoli  difponeffero  Armata  Nauale  confiderabile  , e Ja_* 
debolezza  della  Turchefca,a  fine  di  diuertirlo dalla  Polonia . Rifpofe, 
chevolea  debellare  coloro,  che  l'abbruciauano  inCafa;  echefebcnei 
Cnftiani  vaJendofi  delia  congiuntura  gl’  haueflero  inferito  qiulchc-i 
danno  in  Mare  , fe  ne  farebbe  opportunamente  rifarcito . Scrilse  vna_» 
lettera  al  Can  de’ Tartari  .Gi’infinuò  edere  venutoli  tempo  di  difirug- 
gere  voRegnoda  lui  frequentemente  defolato,edi  trionfare  d’  vn’  ini- 
mico , che  più  volte  fi  tinfe  del  fangue  de Tuoi  Sudditi  t e gl’inuiò  Sabla, 
velie,  e danaro  per  animarlo,  e tenerlo  in  fede,  & accelerare  le  di  lui 
molle.  Scritte  pure  la  Porta  a Gabor  Principe  di  Tranfiluania,  che  vf- 
cendo  il  Monarca  in  Campagna  non  lafciaffe  dTngelofire  gli  Alemanni 
per  fiaccarli  dalla' Polonia  .1  Polacchi  con  grande  cofianza  eccitando 
foccorfi  dal  Pontefice , Imperatore , c Re  di  Spagna , raccogliendo  for- 
ze interne , & elternc , parteciparono  a*  Principi  Crilfiani  l'ingordo  di- 
fegtio  del  communc  inimico  d'abbattere  il  propugnacolo  di  Crifiiani» 
tà  per  afioggcttirla  tutta  al  Barbaro  predominio . Non  lodarono  dili- 
genza, nò  applicatone  per  prepararli  ad  vna  collante  difefa . Il  Sultano 
cauò  dalCafnadi  dentro  cinque  milioni  di  cecchini  f grande  teforo  , 
md  inferiore  al  difpendioper  l’cforbitante  numero  delle  Militie.I  Born-»/ 
bardieris’ammutinaronoper  noneficrc  pagati,  ed  egli  li  pagò  col  lo- 
ro propio  (angue  condannandone  alquanti  al  fu pplicio  . 1 preceilori 
Monarchi  prima  che  vfcifsero  per  qualche  intraprefa , foleua  con  facri* 
ficiodi  animali  fumati  implorare  la  protettone  del  Profeta,  conforme 
il  rito  della  loro  fupcrftitione  ; ma  Ofmano  per  pollar!  in  Polonia  fen- 
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za  toipecto  iciclfc  vna  vittima  vmana , facritìcando  alla  propia  ficureae* 
za  Meemec  Tuo  vinco  fratello , che  fepolco  nella  nuoua  Mofchca_  , 
ordinando  al  Vifir  , & al  Muftì  d’ accompagnarlo  al  Sepolcro  , au- 
torizando  la  crudeltà  con  la  prefenza  dell’ Interprete  della  legge  • II 
precetto  fù  il  (olito  dell’intcrefle  di  Stato  . che  condanna  l'inno- 
cenza , c sbandifee  la  giuttitia . Per  adularla  politica  ,e  per  vn  ombra 
di  gclofia  non  (i  guarda  a dittruggere  i corpi , e di  condannarli  ad  abitar 
tral’ombre.  Tra  artefici  di  varie  profcflioiii , c viuandicri  fi  calculò  , 
che  aCcenderte  l’Armata  tutta  a quattrocento  mila  huommi  , non  com- 
preli  i Tartari  in  numero  di  fettunta  mila  : così  giudicatali  dallo  (patio* 
che  accampata  occupaua  , maggiore  di  quattro  leghe  di  Pacfe^  j 
per  le  quali  fi  dittefero  (opra  fe fianca  mila  Padiglioni . Vn’anno  intiero 
fù  impiegato  nel  raccogliere  apprettamene!  d’ogni  genere  per  tale  for- 
midabile imprefa . Rettola  Turchia  cfaufta  d'huomini,eCoftantinopoli 
così  fprouillo  di  guardie , che  per  apprenfionc  d’vna  (correria  dc’Co* 
facchi  nel  Mar  negro  furono  da’  Turchi  coltrerei  i Francefi  a cuttodire 
vincamente  con  etti  alcuni  polli  pia  pencolali  della  Citta . Vfcì  Ofmano 
in  Campagna  accompagnato  da  vn  geofio  duolo  di  perfone  Icieltc,  c 
ciuili . Tri  Vifiri , Baisi , Agi , & altri  Capi  riccamente  coperti  , con 
Caualli  fupet  bamence  bardati,  erano  ottomila  ; e parca  no  addobbati  più 
per  gioiti  a, che  per  battaglia . Comparue  il  Sultano , modc-ator;  di  ge- 
nerofo  Gianetto,  vellico  di  rafo  cremefino  fodrato  di  Volpi  nere,  con 
grandi  Aironi  Copra  il  Turbante  trapuntati  eoa  diamanti  d’ infinito  va* 
!ore.  Con  faccia  feueta , ardita,  c (degnata  minaccia  uà  vendette-». 
Giouanc  di  verde  cfpcrietua  ,ba!danzofo,  efuperbo,  leguitato  da  vii 
mezo  Mondo  gii  fi  riguraua  inghiottita  in  vn  Torlo  la  Polonia . S*  ofser- 
uò  ad  ogni  modo  quclta  ifpcditione  non  fecondata  dagl’ applaufi  del 
Popolo,  conforme  era  foiito . Furono  inuitaci  i così  folcnnc  , c functto 
fpettacolo  gl*  Ambafciacori  de’  Principi  Crittiani , toltone  quello  dell'— 
Impcratorc,che  fu  più  cotto  cacciato  da  Cottantinopoli,che  congedato, 
impretto  il  Sultano  d’vn  foccorfo  già  dettimo  da  qucllaMaefti  alla  Polo» 
nu,ia  caduta  detta  quale  fi  farebbe  ttrafeinate  dietro  non  meno  le  propie 
ro uine, che  quelle  dell  Aullria . 

Giunto  Ottimo  in  Andnnopoli  doue  fi  raccolfcro , e s' accumularo- 
no tutte  le  forze , fùfuppiicato  da  Bifida  non  cfporre  la  fua  perfona», 
agl’ eliti  azzardofi  di  guerra , & ai  ciechi  colpi  dell’  armi  da  fuoco.  Li 
Vifiri  non  vedono  volonticri  i Sultani  alla  tetta  dcgl’Efcrciti , otfafcatii 
lumi  minoridal  maggiore , cedendo  le  fubordinatc  autorità  alla  fupre- 
nu,&  iadepeniente.  Rifpofeafpramente,chc  voleaefserc  fpettato- 
re  di  quella  tragedia , vendicatore  dell' ingiurie  riceuutc  da’ Cofacchi 
con  odeia  delia  fiu  dignità , e danna  de  Sudditi . Nel  pafsarc  vn  Fon* 
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te  quattro  Deruis  fc  gl’auui  trinarono  per  chiedergli  elemofìna  ; il  di  lui 
Cauallo  adombrato  con  (conci  balzi  gli  fc  cadere  il  Turbante  diletta; 
diche  (ì  turbò.  Fu  prefo  a mal  augurio  dagl*  affanti  , col  fondamen- 
to d'altre  limili  ofseruationi.  Diceano,  chele  Stelle  non  promettea- 
no  il  guadagno  d'  vna  nuoua  Corona  a chi  veduta  hauca  vacillante , e Z 
caduta  di  teda  la  propia . Li  fuenturati  mendichi  furono  in  vn  momen- 
to per  ordine  crudele  del  Monarca  tagliati  a pezzi,  c non  puotcroot- 
tcnere  in  elemofìna  la  vita  . Valicato  che  hebbe  il  Danubio,  fece  il  lo- 
litodonatiuoalle  Militie,  che  non  marchiauano  fcllanti,  come  nelle 
guerre  precedenti , quando  ermo  portate  dalla  fperanza  delle  prede, 
alimento  degl’ Eferciti  vittoriofi  .Trenta  mila  Gianizzeri  caminauano  . 
fotto  1 Infcgnc,  fcaduri  dall’  antica  brauura  con  l’ cfcir  pio  de*  Monar- 
chiche doppo  Solimano  Secondo  difagguerriti.cd  otiofi  haueano  tra  le 
mollezze  de  Serraglio  flemprato  l'antico  valore  ; non  raairobuftc  le 
membra  di  capo  languido  . Gli  furono  condotte  innanzi  quattro  Spie 
Polacche  fpinte  per  prender  lingua  dei  fuo  auanzamento,duc  delle  qua- 
li facrifìcò  al  fuofdegno , rimandate  1’  altre  all'  El’crcito  Crifìiano,  per- 
che riferiffero,  che  veniuainperfona  ,e  con  fornr.idabilcapparccchio. 

II  Rè  Sigifmondo  di  Polonia,  & il  Principe  VJadislao  s’apprettarono 
alla  difefa  col  difporre  le  forze  propie , c le  ft  ramerei  mi  oltre  il  Pontefi- 
ce , e IT  mperatore , non  raccolfero , che  abbondanza  di  parole, e penu- 
ria d'effetti . Eccitarono  tutte  le  Prouincic  a congregar  fi  per  Cocco  ne- 
re P vrgenza , nella  quale  fi  trattaua  della  libertà  commune,  con  dana- 
ro, econ  MiJitie . Infi  tfe  la  Nobiltà , e fi  polca  cauailo  in  numero  di 
fefsanta , & i Cofacchi  di  dodicimila  ; s'andaua  l’Efcrcito  a mifura  clic 
giugneano  le  fchiere  da  parti  diuerfe , mgrollàndo  nella  Podolia  . Nel- 
la Dieta  congregata  in  Varfauia  (ottennero  alcuni  efpcri  menta  ti  Sena- 
tori, che  fi  preuenittcl’  Ottomano  : Che  s’entrafse  nella  Valacchia  , c 
Moldauia,(olleuando  i Criftiani , dittruggendo  il  Paefe  nimico , & an- 
ticipando la  defolatione  del  propio  ; Meglio , portare  l’incendio  in  ca* 
fa  d' altri , che  ettinguerlo  nella  propia.  Mà  quello  riputato  vniucrfaj- 
mente  per  il  più  conferente  configlio,  fu  dalla  lentezza , clic  nella  guer- 
ra guatta  i migliori  proponimenti,  trauerfato,  c fraflcrnaro;  e fra 
tanto  che  fi  delibera , e non  fi  rifoluc  ; che  fi  prepara , e non  fi  muoue , 
i Tartari  che  fanno  più  efeguire , che  configliare , entrarono  nelle  Pro- 
uinciedi  Pocucia  , e Podolia  , c diedero  principio  a Ile  folite  dcuattatia* 
ni . Nacque  incontro  ttraordinario,  e fumilo  al  Rè.Standofcneegli  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficj,il  ricarichi 
ratino  di  Ruflia  infiammato  di  ldcgno  per  leggiere  caufe,fùcosì  ardito 
d’ auuentargli  vn  colpo  di  picca  alla  tetta,  a fine  d' amrrazzarJo , co- 
me larcobc  feguito,  (e  attutilo  dalla  t e.ezza  del  tentatiuo,  ò il  fuo 
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braccio  non  hàuefs  3 vacillato,  ò il  Rè  con  fcanfo  non  fc  ne  folte  fottràt- 
to,  ò Dio,  che  a [Tìfica’  Monarchi  , noni’  hauefle  impedito . Cadde  cut* 
tauia  il  colpo  alla  guancia  delira,  ed  arrecò  più  fpauenco , che  perico- 
lo: Vfcito  poco  fanguc causò  quella  commotione  negl' alianti , che_> 
mericauar  audacia,  eia  temeriti  del  delitto . E fé  bene  il  Principe  Via» 
dislao,  & altri  Baroni  s’auuentarono  al  traditore  con  la  fpada  alla  ma- 
no per  a fficurarfene  ,s'  andana  egli  difendendo  con  tanto  cuore,  ch“j 
fevn  Frate  con  impetuofa  fpinta  non  l’hauelTe  atterrato  , non  gli 
fortiua in  tanto  difordine difficile  la  fuga  . Legato,  & incarcerato  fù 
doppo  dodici  giorni  fcarnificato  con  le  tanaglie  ; poi  per  rendere  più 
. durabile  il  tormento  gli  furono  recilì  ad  vno  ad  vno  i diti  delle  mani;  Se 
in  finesquartato,&  abbruciato , lì  fparfero  le  cencrial  vento . 

1 52  £ Elessero  i Polacchi  ptr  C rpo  fupremo  della  loro  Armata  il  Generale 
di  Lituania  Chodkiuielchi  Palatino  di  Vilna,  huomo  per  virtù , per  co- 
raggio,  per efperienza , perdifciplinainligne; e follituirono Luboniif- 
ehi  alla  Tenenza  Generale.  Difegno  prudente  del  Palatino  fù  di  fccglie- 
relìto  forte  per  difporre  il  fuo  Efcrcito  , afeendente  a ottanta  mila 
buoni  Soldati  ,doue  non  potcfscefserecoflrctto  a combattere  a voglia 
dell'  inimico,  ma  riccuendolodi  fronte,  hauelTe  comodo  d*  azzuffarli 
con  tutta  l’artc,c  l’in  luflria,chc  da  vantaggiofocampcggiamentofom- 
miniflrata  gli  folTc.  Alcuni  de'  Polacchi  più  apprenfiui  delle  forze  Otto- 
mane volcano  placa-  e l'ira  del  Sultano  con  danaro , & anche  con  tribù* 
to,mà  la  Dieta  gencrofamente  ripudiò  così  languidi  configli;  fi  che  s’ac- 
cinfero  alla  S'accampò  l’Efercitoin  faccia  di  Cottimo,  Terra  fi  • 

tuatadilàdalFiumeNieper,'  pollcfi  al  fianco  alcune  Colline  pervna_, 
parte,e  per  1*  altra  diuifo  tri  folte  Porcile , lìauafene  ben  trincicrato  at- 
tendendo le  rifolutioni  dell'inimico  . Stabiliti  appena  gl'alloggiamen- 
tiCrilliani , c circondati  con  validi  ripari  d'alzato  terreno,  comparucro 
le  T ruppe  Ottomanichc,  fi  dilagarono  per  la  Campagnaje  cinfcro  come 
d'  allodio  l'Efercito  Polacco . 

remi*"'  Congrega  ronfi  la  notte  fiefia  nel  Padiglione  del  Sultano  li  principali 

tm  rl  * Direttori  dell*  Armata  adibenti  alcuni  Tartari , fatti  più  cfperimencati 
di  quelpaefe  con  le  partale  frequenti  feorrerie.  Sidiuisòdi  tentarci! 
guado  del  Fiume  per  internarli  nel  Regno , deludendo  l’ mimiche  forti- 
ficationi;  mà  s’affacciarono  varie  difficoltà  , e quella  in  partieoi  a rej 
di  ritrouar  nel  pafsaggio  duro  incontro,  per  efter  tutto  il  Paefe  in  ar» 
mi,  e perche  ogn’  vno  trattandoli  della  propia  conferuationc  accor» 
reua,  douc  maggiore appariua il  pericolo,  el’vrgenza  d’ impedirlo. 
Si  che  rcllò  finalmente  concitilo  d’ alTaltarc  dentro  a’  ripari  l'inimico , 
Buzzicandolo  da  ogni  parte  per  tirarlo  fuori  dello  lleccato  , per  cir« 
fondarlo  poi  con  la  forza  fupcriorc t con  fpcranza  d’ opprimerlo  . 

Canee* 
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Canremir  Principe  Tartaro  con  cinque  mila  di  fua  Natione  fi  fpinfc  per 
ordine  del  Vifir  a riconofccrc  il  campeggiamento  Criftiano.  Furono  ri* 
cerniti con  valore, e condottiin  vn’imbofcata,  appena  affrontati  fi  di- 
fordinarono,  battuti  da’ Cofacchi,  che  brauamente  fi  diportarono,  & 
ammazzati  molti  Tartari , fù  lo  fteffo  Cantcmir  fatto  prigione , lafciato 
alla  difpoficione  de'  vincitori . Il  giorno  fufseguente  Ofmano , che  rif-  1 I 
petto  a’  pochi  Criftiani  in  paragone  degl'innumerabili  Infedeli , tcnea 
per  certa  la  vittoria , ordinò  a*  fuoi , che  inueitifsero  con  calore , o 
franchezza  il  Quartiere  de’  Cofacchi . Quelli  foitennero  per  vn  pezzo 
collantemente  l’ vrto , ma  fouerchiati  dal  numero , ormai  fi  turbauano, 
fenon  erano  rincorati  dal  Palatino,  cheviaccorfc  inperfona.  Col 
rinforzo  di  frefehi  Reggimenti  Alemanni , & Vngheri  fpinti  fuori  dal 
Bofco , re flò  non  fidamente  danneggiata  la  Cauallcria  Turchelca , mà 
i Gianizzeri  ancora  maltrattati  dal  tnofchetto , mentre  il  cannone , che 
rifuonaua  da  ogni  canto,  fece  più  ftrepito , che  colpo.  In  quello  pri- 
n;o incontro  perirono  mille,  educento Fedeli,  cfopra cinque mila_. 

Turchi , tra’quali  Vfsain  Bafsà  il  guercio , vno  de’più  braui  Comandane 
ti,  &vnfauorito  dello  (ledo  Sultano  ; inchiodati  alcuni  pezzi  dican- 
none;  e farebbe  fiata  di  maggior  confcguenza  rimprctfionc  > fe  Aliati 
i Cofacchi  dalla  preda  non  fi  fotfero  diflratti  dalla  profecutione  del* 
danno.  Volcanoi  Polacchi  incalzando  gl’inimici,  che  retrocedeano, 
vfeire  dallo  (leccato , e profeguire  la  vittoria , ma  il  Palatino  li  ritenne 
per  non  perdere  il  vantaggio  del  fico , e per  attendere  il  rinforzo  del  pià 
fcielto  fiore  della  Nobiltà , il  quale  vi  comparile  fotto  la  directionc  del 
Principe  Vladislao , accolto  da'Crifliani  con  vniuerfaie  allegrezza , 
con  certa  fperanza  di  tanto  più  generofamente  reprimere  con  sì  robu- 
Ile  affiflenze  ogni  più  violento  sforzo  dell’  inimico . Dannificati  gl’Ot- 
tomani  dal  disfauoreuolc  principio , non  perciò  abbattuti  di  coraggio  , 
fecero  il  terzo  giorno  nuouo  efperirocnto  per  fupcrare  letraucrie  del 
Campo  Criftiano  ; e circondandolo  da  più  parti , tentarono  di  sforzar- 
le, douele  crederono  più  deboli . Inucftito  il  Quartiere  del  Lubomif- 
chi,  faceua  il  cannone,  piantato  in  fico  opportuno , grande  ftrage 
de’  Turchi , che  incalzati  da  alcune  fcicke Squadre  Polacche  riceucrono 
Ja  carica . Più  di  Tei  mila  reftarono  fopra  il  terreno,  morti  pochi  più  di 
trecento  Criftiani . Arrabbiaua  di  fdegno  Ofmano  non  potendo  tirar'i 
Polacchi  in  aperta  Campagna  per  ftrignerli,  e fuperarlicon  la  prepo- 
tenza del  numero.  Ma  il  Palatino,  che  comprendeua  ildifegno,  per 
nonefferecoflrctto,  occupò  vnaproffima  eminenza  à trenta  palli  ri- 
mota dalfuoCampo  , ctrincieratala  fenza  dilationcla  munì  con  ar- 
tiglieria, e con  alcuni  Reggimenti  veterani  ; del  che  auuertiti  i Tur- 
chi , prima  clic  fi  perfctcionallero  t lauoti  ih  terreno  diedero  vn  furio. 


Digitized  by  Googll 


J5&  "Memorie  ifloriche 

(o  alfilto  . Furono  con  rigore  riccuuti  ,c  con  ftrage  riYpinti . Piegarono 
i loro  sforai  di  nuouo  -il  Quartiere  dc’Colàcchi  ; rinouarono  calda  fca- 
ramuccia , ma  incontrarono  renitenza  cosi  collante  , che  ripulfaci  con 
l6ll  c*an'10  > vi  perdcrono  alcuni  pezzi  di  cannone . Auuicinandofila  not- 
te nonpermife  il  Palatino  a' vincitori , cheincalzafssro  i fuggitiui . co- 
me br ìraamno,  per  il  dubbio , che  il  bottino , c la  preda  non  gli  di- 
ftoglicfsero  dalla  vittoria , come  più  volte  auuennc  all*  Armate  CriÙia- 
ne.  Qjcdi  continuati  difauantaggi  raffreddarono  il  calore  dcgl’afsa. 
litori.  Il  Sultano  non  potea  digerire  la  vergogna  di  non  venire  a capo 
d' intraprefa , nella  quale  s’era  impegnato  con  tutte  le  forze  dell’ Impe- 
ro . Rampognaua  i Capi  ; arrabbiato  incrudeliua  contra  gl’innocenci, 
diuenuto  impaciente,  & intollerabile  a'  fuoi  domclhci  perla  durezza 
dell’incontro.  Fece  perire  alcuni  Gianizzcri  lòtto  il  tormento  de' più 
feucri  cruciati.  Queda  rigida  medicina  inafpri  la  piaga,  e la  refe  più 
contumace.  Tumultuarono  dentro  i Padiglioni.  Difcreditauano  Pine- 
fperienza  del  S jurano.  Efclamauano, F.fferft  egli  condotto  à cosi  fpinojo  at- 
tentilo jotto  la  guida  del  capriccio,nondella  ragione  • Deriuire  l’o(tacolo  dal- 
la di  lui  imperitia , non  da  e [fi,  desinati  à combattere  non  tanto  contra  gl'  b uo- 
mini, quanto  contra  i ripari, e lefortificationi.Non  e[Jere  egli  imitatore, mà  de- 
generili te  da"  fuoi  Aui  Baiaci, Seiino, e Solimano, che  infiammauano  le  Miti • 
tic  alla  battaglia  con  lagenerofità  del  danaro , non  con  la  crudeltà  del  cali- 
go. Dilettar ft  O/mano  di  Ipanderecon  piùgujloil  /angue  dotnellico , t fe- 
dele , che  il C rifilano  , e l'inimico.  NoneJJere  eglino  obbhgtti  à/acrifìcar/i 
ad  euidente,  & inutile  macello  fenga  fperan^adi  vittoria.  TentolTi  da* 
Capi  con  donatiui , & offerte  di  placare  la  cornmotione  delc  Militic  : 
& vnitofiall' EfcrcitoTurchefco  Kfakas  Bafsadi  Damafco  con  vali- 
do rinforzo,  ordinò,  ches’  inueftifledi  nuouo rifolutamente il  Quar- 
tiere del  Lubomifchi.  Pii  pertinace  il  contralto , efanguinofa  la  mif- 
chia , mi  vi  recarono  al  folico  gl’  Ottomani  foccombcnci , c furono  i 
Gianizzcri  battuti , e fugati  da’ Cofacchi  particolarmente  , in  quello 
giorno,  nel  quale  fecero  marauiglie.  Alcuni  Vngheri  ribelli  inten- 
dendoli con  Monfulmani,  raanifcllarono  douc  erano  più  deboli  ie_, 
trinciere,  SiriuoIfcroleTruppcTurchefche  anche  a quell’  vitimo  cf- 
pcrimento  . V' accorfc  il  Palatino  in  perfona,  dclufe  ogni  sforzo,  li 
ributtò  con  vergogna  , c con  perdita,  e vi  morì  il  Bafsà  di  Buda.  La 
notte  della  ottomila  Cofacchi  entrati  nel  Campo  de’  Turchi  fugarono 
le  guardie,  ne  ammazzarono  quantiti , & acquillaronoCaualii,  ej 
Camcli in bjon numero.  Ofmano mortificato , pnuò Vllain  Vifirdel» 
laCarica,  cvifoditirì  Dilauer  Bafsà  di  Melop  »tamia.  Con  infirmo 
Scontento  dell’  Armata  Criftiana  il  Palatino  di  Vilna  Comandante  Sou* 
rano de’ Polacchi  autoredi  costiamola  difefa  cadde  perla  fatici., 

ara- 
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i ammalato»  e con  vniucrfale  ri  nerdei  mento  morì.  Si  comprefe  gra- 
ti e la  perdita  di  Soggetto  di  virtù  rara, di  prudenza  matura,  efpcricnza 
i confumata , che  feppe  con  l’arte  deludere  la  forza  , e fuperare  la  pre- 
t potenza.  Fù  a lui  lòliituito  Lubomifchi.  Il  giorno  finalmente  diSant’- 
i Vladislao  Rè  di  Boemia  ordinò  Ofmanocontraropinione  de' Tuoi  vn' 

| afialto  generale  da  più  parti  nelle  trincierc  Criftiane . Il  Principe  Vla- 
j dislao  con  breue  efortationc  animò  alla  coftanza  i Tuoi  Soldati . Dille  » 

, No»  ejfere  quello  il  primo  incontro  nel  quale  baueuano  trionfato  de'Tartari  , 

, e precijamentc  nelle  correnti  fattionì npuljaio  l orgoglio  Ottomano , inaffiato 

l il  terreno , e bagnate  le  circonuallationi  col  loro  Jangue  . Che  all' affatto  gene- 
rale , che  i Turchi  medi’auano , per  relattone  d 'alcune  Spie , s' apparti  chiaj • 

J ero  à re ftflere  con  la  {olita generoja  fermerà . Che  per  non  temere  delle  Sa- 
tic  ,/i  ncordaffero  delle  catene , e che  fi  Jouuenifiero  di  combattere  perla  Ta- 
tria  ,per  la  liberiti , per  la  dife/a  ielle  foflan^e , e delli  figliuoli . I nanimati  i 
Polacchi  fi  prepararono  con  grande  coraggio  a ciccuer  l’ vrto  degl’  Ot- 
tomani,! quali  inebriati  con  l’oppio,  per  non  concepire  il  pericolo  , 
corfero  furiofamentc  all’  afialto , principiato  dagl’  Afiatici , progredi- 
ta da  ’Gianizacri , efofteauto  da' B glie,  bei  de  la  Grecia,  e di  Roma- 
na . Fù  pertinace  il  contralto,  fan  gii  inofa  la  lìrage  : Ricreiti  nè  più  bel- 
licofi , nè  più  numerofì  s'atfr  ornarono  già  mai  con  più  oltinato  furore  . 
Tri  gl'afiàliton  i difenfori  erano  cinquecento  mila  Soldati  delle  piu 
fiorite  Mationi,tra*quali  venti  mila  Alemanni  fpinti  dall’Imperatore  in 
foccorfo  del  Rè  Polacco.  Subintrauano  i frcfchiagli  fianchi,  nò  l’or- 
rore de’  cadaueri,  nè  i lamenti  de'  feriti  rìtardauano  il  calore  degl'  ag- 
grefiori, che calpcfiandoi morti atterrauano i viui,  &atrauerfo  vn_, 
mare  di  fangue  tcntauano  di  lormonrare  le  fortificationi . T rè  volte  in- 
ueftirono  il  Quartiere  del  Principe  Polacco , circondato  dal  più  Iciclto 
de’  Baroni  ; e furono  fempre  rifpinti  con  rtragc . Lo  Beffo  sforzo  fecero 
pure  agl'  altri  polli  con  danno  non  difuguale  dcgl’Dttomani , de'  quali 
più  di  ventimila  reftarono  fopra  il  terreno . Staua  il  Sultano  offeruan- 
do  1‘  attionc, e 1*  vccifione  de*  fuoi  con  grauc  feontento . I Bafsà  prin- 
cipali, con  1*  cfempiQ , con  l’efor  cationi,  c con  le  rampogne  fecero  oà 
gni  potere  per  incalorire  la  mifchia  ; mj  fianchi , infanguinati , efe» 
ntiiGianizzeri,  batterono,  lenza  attender’ altro  legno,  laritirata. 
Reficmmiauano  gl’autori di  cosi  sfortunata  inrraprefa  , e protefiauano 
di  riuoltare  le  Sable  contra  i loro  fteffi  Capi,  s’haueflero  tentato  di  con- 
durlidi  miouo  a così  difpcrato  cimento.  All'alicnatione,  efeonforto 
delle  Milicie  vi  s'aggiugneano  le  difficolti  dc'viucri , perche  deuaftata_» 
da’Tartan  la  Polonia  ,conuema  trafportarli  fin  dalla  Valacchia;  ecosi 
gl’Vlfari , come  i Cofacchi  pratici  de'  lìti  attaccauano  i conuogli , gli 
battcuano,  clirapiuano.  Due  giorni  doppo  il  combattimento  nac- 
que 


Itresì  nel  propio  mere 

de’  Giamzzen , e dalla  lama  . p d * p rfona,e  dalla  nc  - 

te  rifuonaur  'dU  orecchio  a’ 

cetfitd,  alla  quale  gii  ftelii  M Gran  Duca  diMofcouia  » 

trattiti  di  pace . Aggiungali  chcMxhjle  «otto  ut  bbtfc. 

che  haueua  affla. rati  t Turchi , fh'"f^X?el  'Krmi,  a hoc  di 

condati  i loro  acquili,  conte  panico  configli,»  de(ìftd,  ben-, 

conicgnirc vnpczzodclla Poloni, , «**£  » no finefeom- 


II  Stati  .arti  incoltimi''!. , c -'.menaci  «uà.» « £"gf  Amb'af. 

“»”“^aKSa”^ Polàcch  i al  campo  ; 0 che  doppo  p* 
contenente  furono  intauolate  le  legarmi  „d  Boriile- 

Che  i Polacchi  inapedircbbono  1 incurfiom  --Tartari  a* quali 

nemiche farebbono altresì  da'  ^^^-1  ^ ojfjii ^aiwualTdonatiuo*!  fo* 

continisarebbe  la  Polonia  1 cre^  Sable  per  regalarli»  &armar- 

lito  ad-esborfarfi  fotto  titolo  dt  P Ch-  s inuiarfbbono  Commif- 
li  ; con  le  quali  poi  trUfiC‘f  ^ U p^èzza  di  Cochin  tetterebbe ; al  Pi- 
fari  j a riordinare  1 confini  • Che  11  . . .mentc  liberi,  e netti  1 paf- 

latino  di  Moidauia . Si  terrebbe»»  vicjndeUotoem.  rc- 

(aggi  delle  rrl”c'?^fXta,^daVotac?hi  qualificata  Ambafcieria 
ciprocaa  prigioni,  efi  Voelioao  .che  il  RèSigifmon- 

aCoftantinopoli  per  ratificare  la  p • £<mento  aderendo,  che  i 
do  non  plaudilie  a eoa  inooportuoo  a^>  pace  così  intempefli- 

polacchi  hauean  precipitata , clf;CAh  ^fTurcbefca  confusa,  di. 
ua . 11  giorno  fuffeguence  decampo  ^ MulJ  f Caualli , c 
{ordinata , Se  abbattuta . Machia  u di  gÌ0u  ntù , copiola  di 

Carri  j fianca  afflitta  » * t d'ammalati . Mancarono  Sommali 
vecchi , abbondante  d ftronp  , < e d a ^ conues)lie  loro  ab- 
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ccrla . Hauca  perduto  iJ  nerbo  migliore  delle  Militie , e parca  vn  corpo 
difanmiato . Quello  fucccffo  dimoftracon  euidcnza , che  Ja  fuperehia- 
ria  Tuichefca  può  efsere  da  cauta  brauura  » e da  ben  auuerrita  condot* 
ta  franta, e domata.  Mà non  bifogna  abu/arc  delie  vittorie  , nè  fer* 
marfi  a mezo  della  carriera . Non  /anno  i Criftiani  valerli  profitteuol- 
mente  delle  profperità , come  i Turchi . Se  quelli  hatiefsero  disfatto  1*. 
Efercito  Polacco,  vi  andaua  in  confcguenza  la  foggettione  di  tatto  il 
Eegno . Md  noi  di  poco  fi  contentiamo,  ftandofempre  suladitcfa  • c 
facendo  la  parte  della  quintana  pollante  folamcnte  nel  riceuere  i col- 
pi . E come  tutti  i Sultani  fcguitando  i documenti  del  loro  fcaltro  Pro* 
feta  , hanno  per  voto  di  fare  vnfrefco  acquifto  applicato  alla  coftrut* 
tiene  di  nuoua  Mofchea  per  inalzare  l’Airóne  fopra  il  Turbante  : pare 
all  incontro , che  gl'infelici  Principi  Criftiani  ne  habbiano  fatto  vn'  al* 
j tro  oi  perdere  ogn' vno  di  loro  vn  Paefe,  cedendo  valle  Prouincic,c  rilaf- 

ciandotant'anime  innocente  fedeli  fotto  la  barbara  poteftà. Marchia- 
na Ofmano  nel  mezo  del  fuo  disfatto  Efcrcito,  abbattuto  d’animo , e di 
volto,  diffimulare  non  potendo  l'interno  fcontento,chetrafpiraua  dagl» 
occhi,  da’  gefti,e  dal  portamento, lagnando/i  d'hauer  perduta  la  gente,  e 
la  riputatone . Tenea  nell’animo  raggrupati  mille  rancori  riceuuti  dal* 
le  Militie  in  così  sfortunata  efpeditione.  Pimproueraua  la  loro  codar- 
dia , J’indiic/plina,  eia  licenza  . Sparlauano  que/te  all'incontro  del- 
la fua  imprudente  condotta , dell’auaritia  , dell’  incredulità  , non  fre- 
quentandole Mofchce,  come  gli  Antece/Tori;  del  capricciofo  , ed  o- 
limato  procedere,  e deJl'hauer*  intraprefa  la  guerraal  difpetro  d’ogni 
configlio,  e d'ogni  auuertimento  de*  più  cfperimentati  MónfuJmani 
Giunto  mAndrinopoli  volle  efser’  incontrato  dalla  Regina,  ehelofc- 
> con  ducento  Carozze , c molti  Caualli,  e dallo  ileffo  primogenito  in 

|,  fa<ce  j benché  il  Muftì  gl  hauelfc  fcritto  , che  il  muouerlo,  ed  efporlo 
y *n4ana  farebbe  riufcito  con  pericolo  della  vita , come  poco  apprefso  s' 
; *uuero-  Caminaua  nella  rapprefentata  guifa  verfo  CoftantmopoU  , 
, accompagnato  da  quindeci  mila  Gianizzeri  male  in  arnefe,  fpogh  , c_» 
«alieni , e da  cinquecento  foli  Spahì  montati,  cambiando  gj’altri  à 
piedi  per  la  perdita  de’ loro  Caualli.  Commuauanolc  doglianze  del 
P c verlo  le  M ilitie,e  delle  Militie  conrra  il  Monarca . Efagerauano  , t he 
il  fonte  delie  beneficenze  de' Scurani  ver/o  di  loro  era  in  Ofmano  ina- 
ridito. Che  non  haueano  combattuto,  perche  non  lo  meritaua  . c h » ? 
chi  non  pen/aua  che  ad  amniucch/arda  nari  per  fcpelJirli  nepii  Seri  mi , 
nonpotea  far  raccolta  nè  di  vittorie,  nè  di  conquille  . Che  la  "Io- 
ria  dell’ armi  Ottomane  era  finita  in  lui  degenerante  , ©limato  ; e&ca^ 
pricciolo  . Ofmano  airinconrro fi  qncreJaua.perthefofierodifi.ordggì- 
tc>  otioie,  fcditioic,  più  a numi  della  rapina  che  del  combatto , Quelle 
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nou  pagate  principiarono  a far  violenze  agl’abitanti,ad  infoltire  le  bot- 
teghine J a fornirli  a vim  forza  del  necclfario.  Egicomandò  la  rifor  na 
di  due  mila  Gimizzeri , e d’altrettanti  Spahi:  commolle  perciò  gl*  vmori 
prima  che  purgare  il  corpo . Rifuonau  ano  più  che  mai  i lamenti . Spa  r- 
geuano  i riformati , che  G farebbero  vniti  a’ribelli,  & hauerebbono  rin- 
forzato ii  partito  de’difperati  : tutta  materia  da  fuoco,  che  couando  fot- 
l6n  t0  lc  ccncr*  » all’improuifodiuampò . 

Ricercò  ii  Sultano  per  Moglie  la  figliuola  del  Muftì,  virtuofa  gioua- 
ne , e difcreta . Piacea  all'  vniuerfale  Umile  accoppiamento  con  la  fpe- 
ranzache  moderaffe  lofcapeHraco  capriccio  del  Monarca  . Mà  ella 
non  v’inclinò»  e dille  al  Padre,  che  falendo  così  alto  non  conuenia», 
fcordai  G dell'abifso . Egli  tnodeHamtnte  vi  s’opponelse;  e fù  sforza, 
ta  finalmente  obbedire  all' arbitrio  imperante.  Pocodoppo  GpubJicò 
la  molla  dii  Monarca  per  la  Mecca.  Diceuaegli  per  fciogùerc  vn  voto 
fatto  per  impetrare  la  protettione  del  Profeta  nei  rifcht  azzardo!!  della 
pallata  guerra;  micosi  non  l'interpretarooo i Soldati  .Sof penarono , 

• che  voleflc  fepararli  per  trarne  vendetta . Che  cafsando.Ja  vecchia  Mi* 
litia  voldlc,  r inoliandola  il  Damafco,  ricambiarla  conlanuoua  , equi* 
ni  traslatare  la  Sede  del  Impero.  Per  le  bettole  detraeuano  fenza  ri- 
guardo. PubIicauano,chc  viandarebbe  Rè, e che  ritornarebbe  pr/uaro. 
LaM  )glie,cd  il  Muftì  con  gl'altri  principali  Bafsà  fecero  ogni  sforzo 
per  rimuouerlo  ; mi  tenace  nelle  (uè  opinioni  non  vi  fù  pcrfuafioiie»* 
valcuolc  a ritenerlo  . L’oftioato  è limile  al  Cane  del  Fabro , che  dor- 
me fotto l’incudine  : non  fi  rifueglia  a*  colpi , benché  lìrepito/i,  c reite- 
rati della  ragione . Gii  fopra  tre  Galere  hauca  caricati  i Padiglioni  per 
elTere  a Scutari  tragittato,  quando  fi  diuulgò,  che  Halle  imballando  il 
teloro  per  feco  portarloconl  altro  bagaglio . All’ora  la  folletiationc  a 
guila  di  materia  arida , c comburtibile  non  tardò  ad  accenderli . Dicea- 
no , che  il  viaggio  hauea  per  fine  non  il  voto , ma  il  foggioroo  altrou^»» 
per  lafciarCoftantinopoli  in  preda  a’Crifiianijeche  li  caricaua  d'oro 
perprouederlì  d’altra  mi litia.  S’vnirono  i Soldati  con  bollore  confuto 
vnitamente  col  Popolo  malcontento  per  la  care  dia  ; c di  concerto  s’au- 
uiarono  a Taccheggiare  la  Cafa  del  Coza  autore  della  pallata  guerra», . 
D’indi  con  io  Hello  foriofo  sdegno  afsalirono  quella  del  primo  V/fir.chz 
fù  da*  luoifamigliari  con  anni  da  fuoco  brauamente  difefa  . Gl'  Arte- 
fici chiudeano  le  botteghe  ,i  Mercanti  nafeondeano  le  più  pretiofefo 
flanze,  iVifiri  cere  au  ano  i più  occulti  nafcodiglipcrfaluarela  vita».  . 
OHcruato  da’ Soldati  1’ vniuerfale  fpauento  , difsr  minarono , che  non 
fi  farebbe  fatta  ingiuria  fe  non  a chi  Io  meritaua . Che  gl’innocenti  non 
tcraefsero  nè  della  roba  , nè  della  perf  >na . Lo  Hrepito  cumukuufo  ferì  1’ 
orecchio  del  Sultano.  Inccfal’indignationc,  e l’vnione  delle  Mil'iie-, 
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publicòd'  haucr  ritratto  il  viaggio . Ma  quelli , che  fuaginàno  lafpa- 
da  contra  il  Principe  fapendo  di  non  meritare  clemenza  più  non  ritto* 
uano  il  fodro  per  rimetterla . Gl’ ammutinati  ricercauano  le  tette  del 
Coza,  del  primo  Vifir,  delChislar  Agi»  *c  d' altri  principali  dei  *Eunne. 
Configlio . Il  Rè  con  codauza  refifiè , fauorito  per  all’ora  da  deafa_»  co  Moro 
pioggia , che fcjolle l'adunanza, mi  non  ladifpofitionc  alle  nouiti.  G"jrf/4* 
Introdurti  mille  Azemoglani  nel  Serraglio  i fine  di  difenderò,  e furo-  n^nt[ 
po  in  varij  podi  piantati  falconetti , c diftribuita  mofehettaria  . Li  lol- 
leuati  al  lampeggiar  dell'  Aurora  riuniti  diuulgarono  haucre  il  Rè  cal- 
pedata  la  le^ge  Maomettana , refofi  perciò  incapace,  e decaduto  dall*  iSll 
impero.  L*  Agàde7  Giamzzeri  fece  fapere  al  Monarca  edere  ormai  le 
cofe  giunte  all’ edremo,  prodìme  a prorompere  in  difordini  pid  crude- 
li , quando  non  fi  calmale  il  bisbiglio.  All'ora  Ofmano  fatto  prodigo 
dalla  neceffitd  , come  Toliua,  che  non  getta  Foglio  fe  non  fotto  il 
torchio , offerì  a’ Giamzzeri  trecento  mila  cecchini  per  iflaccarli  da* 

Spahì . Ma  l’ardore  era  troppo  violento  per  cftinguerlo  con  pochi 
fpruzzi d*  acqua,  che  feruirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente  . 
Ordinarono  alle  Galere,che  fi  allargaflero  dal  Serraglio/c  non  voleano 
edemi  codretre  a forza  di  cannonate . Atterrate  fenza  odacolo  le  por* 
te  , vi  entrarono  infieriti;  e penetrati  a)  Reale  appartamento  tagliaro- 
noapezzi  il  ChisJarAgà conquindeci  Eunuchi, perche  prontamente^ 
non  additarono,  oue  fi  trouafse  nafeodo  Mudati  Zio  d'Ófmano,  da  ló- 
ro ricercato  per  intionizarlo»  mentre  la  tenera  etd  d'Amurat  minor 
fratello  gli  contendea  queda  fortuna . Fù fpinto  Dilaoer  ruouo  primo 
Vifir  a ragionare  alle  Militie  per  fedare  il  tumulto^  mà  fatto  irremedia- 
bile  dall’  impegno, lo  tagliarono  in  mille  pczzi.firaccheggiato  che  heb* 

• bero  per  il  Serraglio  lungamente,  fù  io  fincrinuenuto  Mudafà  ,c  tratto 
. d’vna  Caua|  fotterranea , ò Pozzo  afciutto,doue  Ofmano  l’hauea  fat* 

to  feppellir  viuo  fino  dal  principio  drl  a follcuatic  nc  per  lafciarlo  peri- 
re di  fame , ben  precedendo,  che  alla  diluitfa  tatù  ne  fi  farebbe  riuolto 
L tutto  il  furore . All’ aprire  della  porta  hebbe  a difehiuderìi  l’aniira  dal 
corpo  del  miferabile  racchiufo,c  hr  non  attendea  che  il  Carnefice.  Offe- 
rì fubito  il  collo  ai  laccio  a colrrache  erano  entrati  perefibirgli  la  Co- 
rona . Vfcì  edenuato,  macilento , feiriuiuo . Hauca  bifogro  più  di  pa- 
ne, che  d’Tmpero  ; ed  hauea  più  fetc  d’acqua,  che  di  Demmo  . Nèdi- 

• mandò  vnforfo,il  quale  effe  ndogli  recato,  pa  iucche  nfprafsc  : Mà  i- 
nabilc  al  moto  , fù  portato  di  pelò  al  vecchie  Serraglio , deue  per  anco 
viuca  la  Regina  fua  Madre, che  con  foftantiofe  riuande  lo  rcfccil  ò.Sta- 
ua  Ofmano  nafeodo  nel  piò  intime  latibulo  in  vano  latrando  cortra  la 
fortuna  . Lo  ritrouarono  gl’ammutinati,  ma  rifpcttatolo,  abborrendo 
d'infanguinaifi  cd Regio fanguc,  io cocdguaxcno al  Sodalizi  Bc-fsì  , 
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perche  ne  hauefie  cura  per  quella  notte . Conduffero  Muftafi  alle  loro 
Stanze  per  dubbio  , che  il  Nipote  lo  faceflc  morire  ; cd  iui  portolo  in_j 
Sedia  diedero  principio  a riconofcerlo , come  Monarca , & ad  obbedir- 
lo come  affoluto . Vfcito  Ofrnano  intanto  dal  Serraglio  fi  trasferì  alla_j 
Cafa  dell' Agà  de’  Gianizzeri . Fece , che  così  elfo , come  Chufsain  Baf- 
si  orferifsero  cinquanta  cecchini  per  certa  ad  ogni  Soldato  ; rnàil  male 
nc^  aumento  degl’ vmori  troppo  crudi  refiftea  ad  ogni  medicamento. 
Tagliarono  barbaramente  a pezzi  entrambi  gl' offerenti,  e ricercato 
Ofmano  lo  rùrmarono  lufcofto  nella  Cafa  dell*  Aga  fotto  il  tetto  in  vn 
: _ ; picciolo  nafcondiglio  per  occultarli  all’  ira  implacabile  di  coloro , che 

j'an  Jauano  tracciando  per  farlo  prigione . Condotto  innanzi  Muli ^ fa 
gli  dilsero , che  difponefse  di  lui  a fuo  bene  ilacito  . Quelli  lo  pregò  ad 
clfergli  liberale  di  quella  vita  , della  quale  egli  non  era  flato  auaro  , 
mentre  fe  hauefle  contra  di  lui  incrudelito  non  fi  trouarebbe  prefentc- 
mente  n J Soglio  per  riceucre  le  fue  fupplicationi.  Nulla  rii pofe  lo  fior- 
dicoMurtafd;  ma  llrigncido  l’vna,  e l'altra  mano , interpretarono  i 
Gianizzeri,  che  quel  moto  fignificafie,  che  dotielTe  cllcr  chiufo,  eri- 
diretto  in  luogo  ficuro.  Lo  cundufsero  perciò  alle  fette  Torri, vcftito  con 
foctana  di  tela  bianca , più  in  abito  di  mefehino,  che  di  Monarca . All’- 
ora c^nobbr  Ofmano  edere  il  precipirio  la  mifura  delle  grandezze . E- 
racompaffioneuolela  Cataftrofe,  e funefto  lo  fpettacolo,  clarauta- 
tione  di  Scena  rapprefentantevn  gran  Monarca  fatto  captiuode’fuoi 
Schiaui.  In  andando  lo  vrtarono,  lo  beffegiarono,  Io  maltrattarono. 
Hnr  và,  diccano , alU  Mecca.  « riordinare  le  Militie  ,&  a riformare  l’impe - 
ro . Come  darai  prc/cntemente  a digiuno  di  tanti  te/ori , che  non  feppero  ca~ 
Mortila  fame?  A uczo  camino  dagl’ vrti , e da*  rtrapazzi  non  potendo 
più  reggerò  in  piedi , trouarono  vn  Caualio  da  6afto , e ve  Io  fecero  fa- 
lirfopra.  Tram. fchiaua  egli  le  lagrime  col  fudore,c  non  hauca  nè  me- 
no con  che  afeiugarfi  . Gli  fecero  balzare  di  tefta  la  tocca,  che  cadde 
nel  fango , c camiti  mdo.così  feoperto  incontrò  vn  pouero  Turco , che 
impiccolìto.cauatafilipropiaglielapofe  foprala  teda,  fc  ben  fra- 
cida,ebifunra.  Smontato,  nel/entrare  la  Carcere  fece  qualche  refi- 
ftenza . Parca  rtrano  a quello  fuperbo  Lucifero  d’efserc  caduto  dal  Pa- 
radifo  d-1  Serraglio  all'lnfernoolcuro  de’  condannati . 

Mullafà  intanto  fprigionato  due  volte  per  ITmpero  parea  vn  giuo- 
co, anzi  la  itefra  palla  della  fortuna,  perche  era  fempre  su’  balzi . Cam- 
biò dettino,  mi  non  cortame,  più  (onnacchiofo , più  rtolido , più  llupi* 
do  che  mai . Fece  Daut  fuo  Cognato  Primo  Vifir;  doppo  che  fi  cal- 
mò alquanto  la  feditione  : non  restarono  facchcggiatc  che  poch  ca fe 
de'  Mmiitri  più  odiaci , mi  furono  in  gran  pericolo  quelle  de*  forafticri, 
e degl’  Ambafciatori , 


Il  Vifir 
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I ! V i/Tr  che  per  Hncapacita  del  Sourano  era  Panimi  mòuente  tutcaùi 
la  Monarchia , per  goderli  la  dignità  lenza  apprenfiouc , fece  vfeire^ 
vn* ordine  in  apparenza  di  Muflafi , ma  in  effetto  da  fe  proucniente,pci> 
che  folle  priuato  di  vita  Ofmano  con  alcuni  deglEunuchi  autori  della*, 
precedente  demiflìone  del  Regnante.  Dieci  huomini  hcbbcró  l'incarico 
di  farmorirccolui,da'ccnnidelqualcdianzidipendeailviucrediu»tti. 
Non  s’inorridì  all’intimatione  della  morte . Tanta  temerità , dille  ,e  un- 
to ardire , canaglia , di  manomettere  il  iro(lro  ? c con  rifoluta  rclìftenza 

maltrattòconl'vnghie , con  calci,  e con  morii  gl'  affali  tori:  Ributtò 
più  volte  il  cape  Uro  dal  collo , a legno  ,chc  fe  da  gran  colpo  fopra  la*, 
teda  non  folle  flato  atterrato  * non  l’haucrcbbono  mai  firangolato  . 
Per  quella  via  il  Gioue  della  Turchia  non  fù  licuro  da 'fulmini . Mori 
nel  ventèlimo  primo  anno  di  fua  età , e fi  può  dire  nel  fiore , tagliato  1' 
arbore  dalla  radice  prima  che  ne  fpuntadero  i frutti.  Fù  generofo  nel 
dileguare  ; mà  come  il  principio  dcli'iutraprefe  è in  mano  degl'  huomij 
ni , cosi  il  fine  Ha  in  quelle  di  Dio  : gli  fù  la  fortuna  disfauorcuole , e in*, 
quello  cafo  propitia  a’  Fedeli.  Fù  tenace  non  men  nell’opinione , che*, 
nel  danaro,  pcralfoggettire  laCriftianità  fi  era  riuoltato  all’ abbatti- 
mento del  propugnacolo . riebbe  ardimento,  naà  la  forte  disfece! 'ordì* 
mento . Non  gli  mancò  la  trama , mi  non  gh  fù  permeilo  di  perfettio- 
nare  la  tela.  Tentò,  mala  fortuna  lo  Contentò , I!  tempo  non  perniile 
ad  alcun  Oratore  d'epilogare  i fuoi  fatti  perche  mori  nell’  efordio  : Co* 
Oante , audace , afsoluto , rifoluto , fobrio  nel  v;tto , pofitiuo  nel  velli* 
re,  continente  con  le  Donne . Tentò  di  riformare  le  Militici  elùda*, 
quelle  riformato  . Quella  fù  la  prima  profanatone  fatta  dagl’Ottoma» 
ni.dej  loro  Nume , &•  il  prmo  e Tempio  non  più  pracicatod'infangui- 
harfinella  perfonadel  loro  Imperatore,  hauuta  fin’alP  ora  pcrfacra  , 
& adorabile. 

. Mullafiper  configlio  di  Daut  Vifir,  che  couofccndo  1*  incapacità 
del  Monarca  dubitaua  dicambiamento , haueadato  ordine  perche  folle 
firangolato  Àmurat  picciolo  fratello  d’Oitnano:  Ma  egli  con  coltello 
feri  leggiermente  il  Checaia  , e gridandogli  altri  fratelli  ad  alta  vocc,d 
inuocando  afsi/lcnza  per  faluarli  dalla  crudeltà  di  chi  tcnraua  di  firoz- 
zarli , accor  er  • iSeruitori,  ed  impedirono!  innocente  facrificio,  che*» 
era  di/egno  dei  Vifir , che  fegutffe  fenza  ftrepiro.  Non  fucceflo,  per  to- 
glierfi  l'odio  atteilò  il  Rè  ciò  non  t-fserfi  intentato  di  fuo  ordine,  an- 
zi publicò,  che  hauerebbe  per  l’aftuenire  hauuta  cura  particolare  deila 
conferuatione  della  profapia  Reale , Et  in  fatti  flantela  fua  ftolidità 
fù  l’ordine  aferitto  a fola  malitia  del  Vifir,  per  coaleruarfi  Jun|amcn* 
fe  in  autorità  mentre  hauendo  il  Monarca, tefia,  rnd o°a  giuditio, 
da  quella  del  Mmillro  dipendea  il  gouetno  , c la  direttione  della*» 
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Monarchia . Il  Muftì  ,&  il  Cidilcfchicri  coudulfero  Muftafa  in  Serra- 
glio^ lo  pofcro  in  Sedia  immobile,  e muto  per  venerarlo  come  Ido- 
lo, mentre  rafiembraua  effetriuamentc  vna  Statua . Per  coprire  così 
manifefta  incapacità  l’accorto  Vifir  la  mafchoraua  con  fembiaaza  di 
faneità,  facendolo  ftar  Tempre riuorto con  la  faccia rerfo  il  Cielo,  fin- 
gendo inuentJ  ti  miracoli»  epublicando  fopraogn’ altro  quello,  che 
appena  elcuato  ai  Trono  folle  celiata  la  carcllia , inuiatc  dal  Ciclo  , co- 
162.2.  *Pc<^ccano>  varie  prouigioni;  il  che  effettiuamente , febcnacafo  , 
lucccffe  . Gl'vccifori  d’Oimano  in  tcrtimonio  della  di  lui  morte  preferì- 
urono  a MulUfi  vn’orccchia  rcciiadalcadauere  j di  che  non  contento 
ordinò  gli  folle  portato  lotto  gl' occhi  per  maggiormente  allicurare  la 
gelofia del  Dominio:  Anioni  tutte  fuggente  dal  Vifir,  perche  appa- 
rile la  morte  originata  dal  Sultano  , non  da  lui , come  prccifamente_> 
deriuò . Sparfofi  per  Coftancinopol  i il  fine  crudele  , e miserabile  d' Or- 
mano » ed  il  gcncrofa  contrada  da  lui  fatto  alla  morte , ne  nacque  vna 
quali  vnruerfi  le,  fe  ben  inutile  compatitone,  e crebbe  il  hilbigliu,  eia 
comnaotionc  nelle  Militie . Efagcrauanocffcec  pronenuta  non  da  Mu- 
ftafà  pio, e religiofo,  ma  dal  Vifir  violento, ’cd  ambitiolo.  Fù  Sepolto 
predo  la  Tomba  d'Acmat  fuo  Padre  con  pompa  folenne,  e compianto 
da  quegli  ftelfi , che  contribuirono  alla  fua  depoltcione,  e moire.  Co- 
tanto fono  inftabili  l 'opinioni  del  volgo . Dall  odio  generale  fi  ricoper- 
feil  Vifir  con  Poro,  a fuo  arbitrio  disponendo  del  Cafnà  didentro. 
Venti  cecchini  per  teda  sborsò  a’Gianizzeri  in  donatiuo  riieuante  vn  P 
milione,  e mezo;  ed  accrebbe  le  paghe  due  afpri  a’mc  definii  > e cinque 
a‘ Spahì per  giornata,  riuenientia  fei  cento  mila  cecchini  all’ anno. 
Mormorauano  i più  zelanti,  perche  hauendolaMilitiaconfeguito  per 
l ‘innanzi  lo  ftelfo  donatiuo  dal  medefìmo  Sultanola  prima  volta,  che 
fù  efaltato,  folle  auaricia  nononcrta  pretenderlo  dibclnumio.  Ma  il 
Vifir  pollo  in  bilancia  l'oro  con  la  certa , chefiritrouaua  incuidence.» 
pericolo , la  trono  di  maggior  pefo  , c facrificò  tutto  lenza  diftintianc, 
alla  prò  pia  fuifirtcnza  . Per  tré  donatari  in  poco  tempo  vfeiti  dall’Era- 
rio perii  frequente  cambiamento  dc’Monarchi,  eraridotto  alPvIrioia 
efaulèezza . Non  cefsando  per  ciò  nella  Militia  il  difordine , fece  il  Vi- 
li r vna  publica  orationc , ri mo/f randa  il  danno , che  dalla  concinuatio. 
ne  de  lfammuriru  mento  proueaiua  alla  Monarchia»  lofcandalo  in  fac» 
chi  di  tanti  Miniilri  de1  Principi  Crirtiani,  che  a*  haucrcbbcro  portata 
la  relatìone  a’  loro  Sourani . Mà  quanto  era  inualido  il  capo  a dirigere , 
tanto  fi  facean  infoienti  le  membra . Multiplicaua  Murtaft  ogni  giorno 
le  leggerezze . Caini  naua  la  notte  per  Serraglio»  fuegliaua,  perco- 
lando le  porte»  e chiamata  ad  alca  voce  Ofiaano,  pregandolo  a_ 
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t r'ucnirftne  per  rimpugnare  lo  Scettro,  già  danco  egli  di  foftenerne  il 
s pelante  incarico  . Quefle  pazzie  difseminate  caufauano  (prezzo  , e 
i mantcneano  nell’indifciplina  le  Militic  . Di  quello  fconuoglimcnro 
g dell*  Impero  Ottomano  amicrtiti  i Principi  Gridoni  , non  fi  mofle- 
i io  , benché  inuicaflclacongiuntura,  diucrtiti  dalle  loro  particolari 
j didractioai  , Tempre  cicchi  nel  tra/curare  gl’  «udenti  vantaggi  . 
, Fecero  i Turchi  vna  fcriofaconfulrationcfopra  la  corrente  infirmiti 
del  Goucrno.  Toccatogli  il  polfo , lo  ritrouarono  così  debole , che  ncu 
, hauerebbe  potuto rcfifterc  a qualfiuogha  vrto  di  forza  llraniera  , com- 
, battuto  dagl'vmori  peccanti  nelle  vifccre  propie  .Conchiufcro  , che-» 

I non  fi  cambiaffero  i Baflallaggi  lontani,  per  non  aumentare  la  ribellio- 
ne. Che  non  fi  concedelfero  piùteftcd’alcunBafsàarequifitioncde’- 
Gianizzeri  , per  non  render  i piò  arditi.  Chcs'allontaDafferodaCo* 
dantinopoli  le  Militic  per  diuiderle  , & indebolirle  ; c che  s’ aggiu- 
fiafiero  co’ Principi  Cridiani  tutte  le  briglie,  finche  l'infiacchita  Mo- 
narchia riprcndcU'e  lena  . Daut  Vifir  intanto  non  profittando  del- 
l’ occafione , à propio  vtilc , (ualigiaua  il  CaTnà  di  notte  fenza  partcci- 
patione  de]  dormiente  Sultano.  Quede  turbolenze  teneano in  agita- 
tionela  Metropoli  , in  iTpauenco i trafficanti,  alcuni de'quali , veden- 
do l’autorità  maggiore  appoggiata  alla  violenta  Militia  , cercarono  al- 
trouc  piu  ficuro  foggiorno  . Si  Ictiò  ail’improuifo  vn  Tuforro  ,chc  il  Vi- 
fir  per  raflk  tirare  l’ Imperoa  Muda  fa  ,e  per  confeguenza  a fc  dello,  ha- 
uefle  deliberata  la  morte  del  tenero  Principe  Amurat . Corfero  feditio- 
famentei  Gianizzeri  con  laSabla  alla  mano  alla  diluiCaTa  per  ammaz- 
zarlo. L'  Agà  rattemperò  il  furore,  adJuccndo  che  bi/ognaua  prima», 
atficurarfi  dei  fatto  . Fù  chiamatoli  Multi,  & interrogato  quale  cadi- 
go  fofsc  domito  a chi  hauelTe  nutrito  così  prauo  difegno  ; riipofc,  che 
s'  era  per  ordine  dei  Rè , meritaua  compatimento , fc  fcn2a  , morte . Il 
Vifir  timidodi  natura  apprendendo  il  pericolo  ; e vedendo  la  Tua  vita», 
cipolla  al  vento  burrafeofo  della  militare  procella  , depofe  volon- 
tariamente il  comando , erinunciòil  Vifirjato  a Chuisam  ritornato 
dal  Cairo  , a conditione,  che  placaik  le  Militie  irritate  verfolui;echc 
menare  potcfse  vita  priuata , ma  finirà . Entrato  codui  nella  C arica,  te- 
nendo l' Agi  de*Gianizzcri  per  fomentatore  del  torbido,  gli  lcuò  il  co- 
mando inuiandolo  a Scutari,e  lo  tè  feguitareda  efprcfia  gente  per  Rin- 
goiarlo . Sbarcato  alla  prima  IfoJa  incontrò  alcuni  Gianizzeri  , che_> 
lo  liberarono  dal  pericolo.  Sparfo  l'auuifo  pi  r Collantinopoli  , cor* 
fero  alla  Cafa  del  Vifir  per  ammazzarlo-i  mà  fuggito  fi  nafccfc . Era  or- 
mai la  militare inlolenza così  sfrenata,  che  non  fi  litrouaia  perfora  , 
che  fotrentrarc  volefscal  pelo  Inbricodtl  Vifiri-ito.  Dominauano  l’ar- 
mi, e per  confeguenza  ìl  lwrorc . luggiua  la  giuditia  incalzata  ,c  per- 
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feguicata  dalla  forza . Fu  coftrccta  la  Regina  Madre  ad  vfetre  in  p ubli- 
co  per  acquietare  con  le  fue  perfuafioni  il  tumulto  . Rimollrò  lo  Icari- 
; dalo,  e la  fouuerfione  dannofa  all'Impero,  del  quale  le  Militie  erano  il 
l6ll  fondamento  rQuanto  gioifferoiCrittiani,es‘affliggeircroipiùzeJan- 
ti  Turchi  ; e le  pregò  a rimetterli  in  obbedienza,  & in  difciplina.  Pii  bia- 
fimata  daH’vniuerfale  come  cicaliera , e troppo  ardita;  di  lefso , al  qua  le 
fi  pongono  a cotto  di  vitij  tutte  le  attioni.  che etcono  da’limiti  dell*  . 
modeftia,  in  paefe , doue  particolarmente  fi  tengono  le  femine  ritirate. 
Difscro  , che  s’era  fatta  conofccrc  più  eloquente , che  modella  . 1 
Turchi  vogliono  le  Donne  in  Cafachiufe  , & inuifibili.  Afserifcono 
che  l’cfporlc  fia  lo  ftefso,  che  delle  pitture  eccitanti  la  curiofitd  del  com- 
pratore ; cjchequellc,  che  frequentano  la  fineftra  fi  rompono  bene 
fpcfso  il  collo  fenza  cadere  dall’alto  al  bafso . Il  Muftì  vedendo  irreme- 
diabile  il  difordine  della  Monarchia  fcielfe  vn  ripiego. Efpofc  in  publico 
vno  Stendardo,  inuitando tutti  i buoni  Monfulmani  ad  vnirfi  (eco  per 
prouedere  alla  commuae  indennitd  . Diuulgò  edere  proibito  dall’  Alco- 
rano d’obbedire  ad  vn  Rè  infenfato:  E per  tirare  il  popolo  , fparfe  , 
che  regnante  vn' incapace  non  valeano  l’orationi,e  riufciuanoinualidi  li 
nucrimonij . La  Regina  Madre  oppofe  al  zelo  del  Muftì  l’oro  del  Ca fnà, 
che  è l' vniuerfale  medicina  per  cutti  i mali. Comparti  ventiquattro  mila. 
cecchini  allcguardie.Rainmemorò  l’obbJigatione,  cheteneano  al  figli- 
uolo, che  haucua  vuotati  gl’Erarij  per  riempiere  le  loro  borfe . Il  Muftì 
Con  quei  delia  legge  refiati  in  Ifola  > non  fecondati  dal  Popolo , nè  dalle 
Militie  come  credeano,defifteronodall’intraprefa,con  fperanzad’in- 
grofsare  col  tempo  il  partito . 

Incancherita  la feditione  peftc  degl'Eferciti  , incrudeliua  più  chej 
mai  tra’  Soldati  in  Coftantinopoli . Fuggito  Chuflain  Vifir  dall'ira  delle 
Militie,come  raccontammo,  Dautfuo  precefsorefiì imputato  d’hauer 
di  notte  profittando  della  confidenza  conia  Regina  Madre  , e dell’inca- 
pacità di  Mufiafa  gid  Sultano,  dato  illacco  al  Cafnà  di  dentro  . I Già- 
nizzeri  filarono  accioche  fofse  findicaco  il  Aio  gouerno.  Fù  precotto  al 
Vifiriato  Meemet  Giurgì  Eunuco  , mentre  Calil  Bafsa  del  Mare  vo- 
lta più  cotto  farli  Dcruis , che  intra  orendere cosi  fdruccioleuolc  digni- 
tà . Per  difereditare  il  concetto  della  ftupidità  del  Sultano  , la  Regina 
Madre  lo  efpofc  in  publico  . Caualcauacon  gl’occhi  fempre  riuolci  al 
Cielo, ed  era  interpretata  la itolidità da’Cortigiani  perdiuota  ratsc- 
gnationea  Dio . Il  Muftì  all’incontro  lafciando  l’adulatione  da  parte 
diuolgaua , che  ogni  decreto  di  Monarca  così  imperfetto  era  nullo . Già 
l'vniuerfale  inclinaua  a deporlo,  &eleuarc  al  Trono  il  picciolo  Amu« 
rat.  Ripugnauaaciò  il  difpendio  infeparabile^da  limili  mutationi , im- 
poucrtco  in  modo , Se  cfaufto  l'Erario , che  fi  rifeoteano  i carriaggi  di  tre 
~ " - anni 
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anni  anticipati,  con  introduttioncnuoua,  nè  no  ai  più  praticata  negl’* 
andati  Secoli . Chufsain  Bafsà  vScito  dal  nafcoodigijo  , feordarofi  per 
l’ ambinone  del  paiTato  pericolo,  cornei  Marinari  della  tempefta , di 
ruouo  afpiròal  Vilìriato,eper  conseguirlo  efibì  danaro  alle  Milicie  , 
Bichir  Bafsd  di  Babilonia  infractanto  pefeando  nel  torbido,  non  inaian- 
do il  carriaggio  folito  alla  Porta , nè  riconoscendo  più  quella  fourani- 
td,  s’era  impadronito  della  fudetta  Citta  . Per  foftenerfi  corrifpofe  col 
Fcrfianopcr  qualche  tempo  in  modo  di  fuflìfter  più  tolìo  lotto  la_. 
protettione , che  lòtto  il  di  lui  dominio.  Ridonando  gl’  apparati  di  Co- 
flantinopoli , e la  rifolutionc  di  volere  a tutta  lorza  rimettere  la  Piaz- 
za ; il  figliuolo  di  Bichir  non  approuandorirrefolutionedel  Padre , che 
col  non  Sottoporli  aJP  obbedienza  dal  Peritano  s’cfponea  alla  vendetta 
del  Turcojintendendoli  eglifecretamente  col  Rè,  gli  pcrmilè  coll’aprir- 
gli  di  notte  rna  porta  l'adito  alla  Piazza,  cèdendo  il  Padrea  prezzo  del* 
le  Aie  particolari  ricompenfc . Entrato  il  Rè  , & afficuratolìdi  Bichir,Io 
racchiulenelfondodi  fortifsiraa  Torre . Poi  nella  Piazza  lafciò  guarni- 
gione darle  dipendente  , e conferuolla  fin  tanto , che  da  Amurar,  fatto  a* 
dulto,  aforza  d’aflcdioviolento,  e formidabile  fù  con  grande  fpargi- 
mento  di  fangue  riacquiftata,  come  narreremo  .Altra  ribellione  rifuo- 
nò  pure  nello  fteflo  tempo  in  Alia  .Gianogli  Capo  degli  Spahì  fi  pofe 
alla  tefta  di  diecimila  folleuati  ,corfe  il  Pacfe  ,Io  depredò  con  fpauento. 
S’auanzò  fotto  Smirne  , pofe  in  grande  apprenfione  quella  principale 
Città,  copiofa  di  traffico , ricetto  di  molti  Mcrcanti.chc  per  l’apprenfio- 
□e  iiaueano di  già  principiato  ad  imbarcarci  loro  capitali  fopra  Naui , 
per  altrouetrafportarfiinficuro. 

Mentre  inCoftàtinopoli  caminauano limili  fuccefsijl’Iinpcratore  ac- 
cordato vn’armiftitio  di  quattro  meli  a BetlcmGabor,che  vedendoli  per 
l' interne  turbolenze  della  Monarchia  Ottomana  fpogliatodi  quell’  affi- 
(lenza,  fpianò  le  difficoltà  incontrate  ne’prccedenti  maneggia  braman- 
do gl’Vngheri  la  pace, fù  concluSa.e  fi  ftabili:  Che  Bctlun Gabor  pofsc* 
ricrebbe  la  Txanfiluania.  Clic  rijafcia'rebbe  l’V  ngheria  eccetto  alcune-» 
Contee  da  edere  pofsedute  fua  vita  durante  contenendoli  pacificamente 
tra’confìni  della  Prouincia. 

Gli  altri  Principi  non  ricauando  profitto  dalPOttopuniche  diuilìonij 
inuiauano  aj  gara  Ambafciatori  per  fare  ogn’  vno  a parte  il’fuo  accom- 
modaroenro  » Vigiunfcil  Perfiano  concento  Tome  di  leta  in  tribù* 
to.  Vifoprauenne  quello  di  Mofcouia.  Fù  quell’ Ambafcieria  in  cor* 
rispondenza  d’altra  inuiata  precedentemente  a quel  gran  Duca  perha- 
ucrìo  fauoreuole  nella  narrata  in uafione del  Regno  Polacco  . Fù  così 
cieco , che  non  Solo  promiffejdi  non  impegnarli  a fauore  della  Polonia» 
mi  di  fomentare  l'Ottomano  per  conlcguirc  vn  pezzo  diPadc,  offerto* 
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gli  per  allcttarlo,  ed  infiernc  per  ingannarlo  . Giunfc  pure  PAmbaf- 
ciator  Polacco  con  feteeeento  perfone;cosi  quclto,coine , quello  ven- 
nero carichi  di  zebellini , per  offerirgli  al  Sultano.  Eiibifcoao  uoil. 
fenza  ragione  le  pelli  a’  loro  feorneatori  . Hebbcanco  il  Polacco  au- 
dienza  . Fu  fatto  fapcrc  agi’  Ambafciatori  , che  fofsero  brcui  ne*  loro 
complimenti,  a /ine  di  non  annoiate  iJ  Sultano  : ma  in  facci  accioche-. 
non  iaceffe  qualche  pazzia , mentre  nonlapca,che a forza  delle  am* 
monitioni  materne  rtarlcnc  in  graufta,  e per  pochi  momenti . Ribolli  all* 
improiilo  nuoua  follcuationccaufaca  dal  vino  per  la  frequenta  ti  one 
delie  bettole . Mantice  di  quella  fiamma  tu  anche  l’ auaruu,  fomen- 
tata , come  fi  è decto,  da  Chuffain , che  decaduto  dai  Vilìriato  tentò  col 
mezo  del  tumulto  era*  Giamzzcri  di  riguadagnarlo . Il  preteff o milita- 
re fu  che  gl'innocenti  dellinfanguinamento  voleano  il  caftigo  di  quel- 
li , che  haucano  polla  la  mano  nella  facra  perfona  del  Rè»  c per  leua  rii 
qttdla  macchia  ricercarono  la  teffa  di  Daut  già  Vilìr  , che  auuertico 
fuggi.  Il  Fifco  fuggellò  la  porta  della  fua  abitatiotie,  e s'arricchì  con  le 
di  luifpoglie.  Fù  porta  vna  groffa  caglia  fopra  la  fua  teffa.  Vn  famiglia-, 
re  lo  ina nifeflò  nafeoffotuori  di  CoRaminopuli  in  vn  letamaio  . Dona- 
rono all'accufatorc  miie  cecchini , ed  vna  Come nd a rinuenieiKc  cen. 
to  mila  afpri  di  rendita  anaualc.  La  Miiieia  fi  dichiarò  di  volerlo  mor- 
to. Condotto  al  patibolo,  ed  interrogato  del  motiuo  , che  lo  trafsc  ai 
ordinare  1’occifioae  del  già  Sultano  Ofmano , rilpolc,  Fn  birhetio  del 
J{à , e de!  Muftì Jegiuto  di  toro  pugno  . Qucff'cuidentc  di/colpa  da  lui 
occulatamcnte  e/ibita  fofpefeil  colpo  dei  Carnefice.  Alcuni  diceano, 
che  proucnuco  l'ordine  dal  Sultano  , e dal  Multi*  effendo  itato  coltrato 
ad  efcguirlocra  condannato  peri  peccati  altrui . Altri  affermano  che_» 
conuenia,chc  roorifse, mentre  ordini  limili  di  manomettere  fa  facra  per- 
fona del  Rè  non  erano  efcguibili . I lor  mentre  gl'  vni  gridano  muoia_, > 
gl'altri  viuari  primi  lafcialo,  gl'altri,  dagli  ; falito  in  piedi  fuggi  . 
MàilVifìr  che  lovolea  morto  per  regnare  ficuro  » lo  fece  fegui tare.» 
dall’Agà  de*  Gianizzeri,  e riporto  nelle  fette  Torri , fd  ffrangolato  nel 
luogoilello  fatale , dotte  vi  fu  di  fuo  ordine  llrozzato  Oftnano  inGem to 
con  tré  Gianizàcri , e due  Spahi  di  quelli  ff  e(Q  che  furono  autori  della». 

S redetta  tragedia  i efù  riputata  l'cfemphrita  proportiouata  aLte  colpe  - 
fon  contenta  di  ciò  l’ infoiente  Militia  , aderendo  al  fecrcto  concerto 
con  CiiuiFiin,riccrcò  la  deinifft on«  di  Giorgi  Primo  Viti r per  la  fua  ma- 
la  dircttionc  ,e  per  la  carcftia , ch’era  vn  delitto  propio  de*  Soldati  ac- 
crefciuto  per  le  loro  folleuacioni . Porterò  vn'  Arz  * al  Rè  nel  Serraglio, 
che  collrctto accorgenti . Ma  la  Regina, che abborriuaChufsain  inaiò 
il  Sigillo  a Cali!  Baisi  del  Mare,  aie  lo  ricusò  . Lo  ite fso  fecero  gl’al- 
&i  Vaivi  de  .la  Banca,  onic  eoa  infoiato , ridicolo  ripudio  per  tre  v ,i. 
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te  fu  rimandato  dal  Diuanoal  Serraglio,  dalSeiriglioal  Divano  > do- 
uè  Italiano  congregati]  Bafsà  .Per  nccefsiti,  c per  acn  maggicrmcn- 
tc  irritare  le  Militic  , cadde  finalmente  nelle  mani  di  Chufl'aia  fccreto 
autore  di  quell’  imbroglio . Mandarono  per  lui  > non  fi  ritrouando  nel- 
l*afscmblca.  Al  fuocorapatirc  gridò  il  Popolo . ^Abbondanza , e miglior 
^alterno . Porta  fi  la  mano  Copra  la  certa  proiuiie , chchaucrcbbe  a tutto 

rimediato . 

Fù  ftipnlauinqucfto  tempo  la  già  concertata  pace  con  la  Polonia^  : , 

allora  clic  valendoli  di  così  propitia  congiuntura  coruema  rinouarc  la  lV 
guerra.  UVifir  non  ortanti  le  turbolenze  domertiche  maneggiò  quell* 
affare  con  grande  riputatone  • Spcfe  1*  Ambafciatorc  grand‘oro,prima 
che  rerta  fiero  foferitte  le  Capitolatimi . 

QuatooNaui  Candicttc  furono  da’Corfari  1 abbate.  Fece  l' Am-  l6l} 
bafeiator  Veneto  le  lue  doglianze.  Ricucò  l’efecutione  dcllcconucncio- 
ni.Palefaroao  i Turchi  fentimentoimà  da' Pirati  efibita  alla  Porta  por* 
tione  del  bottino>J’intere(Ie.coui  ’è  folito,  acciecò  la  giurtitia.  La  dignità 
delVilìiiato  dipendendo  ormai  dall*  arbitrio  de1  Gianizzeri , era  co- 
rtrettoCliuffain  con  incelanti  donatiui  tenerCeli  ben  difpofti,  conin- 
uidia  degli  Spahì,che  ne  mormovauano . Gali!  Baisi  del  Mate  ancorché 
benemerito  della' Monarchia  fù  fatto  Mafùl,  porto  in  fuo  luogo  Rcleb 
Bafsà,  che  con  cinquantamila  feudi  comprò  la  Carica:  nello  ftetìo  tem- 
po che  fi  vendono  iMagiflrari , fi  pone  fa  gmrtitia  all*  incanto  , e gl’in- 
nocenti Popoli  a corto  d*  eflorfioni  rimborfancril  compratore.  Verfaua 
Ja  politica  del  Viftr  nel  disfa» fi  de*  principali  Bafsà  , per  rcrtar*  arbitro 
dell’Impero ìicll’irobecilfiri  delSourano.  Nonciitrauano  più i tubuti 
nei  Cafnà  di  dentro  , mz tutto  fi  profondea,  e confumaua  Cotto  il  p&- 
fo  delle  priuatc  rapine  .Perla  poueri  del  contante  disfecero Vali  d’ar- 
gento, fornimenti  antichi  di  Cauallo,  c vuotarono  per  infido  alcuni 
Ma  gazini  di  rame , e di  metallo,chefi  ritrouauano  in  depofito,  .iui  con* 
fcruati  già  più  d'vn  Secolo, fin  dal  tempo  del.1  cfpugnatiòne  di  Coftan- 
tinopoli . Fabricauano  moneta  di  bada  lega , Se  obbiigauano  con  via; 
lenza  i Mercanti  a riccueria  ,&  a fpacciarla  . 

Era  ritornato  di  Venetiaandatoui  per.dar  parte  dell'  efakatione  del 
gii  Sultano  Mortati  Chiaus,  regalato  dalla  Rcpublica  coufcrcne  ii  foli- 
to . Appena  giunto fùfpogliaro  dal  Vifir  Cotto  pretcfto,  che /olle  nel 

numero  di  quelli  , che  parteciparono  della  morte  d'OCmano . 

Correuano  due  ribellioni , quella  di  Babilonia , l’altrad’AbaCsi  Co- 
mandante nel  Cartello  d'Arzcriim. Quello  s’era  fatto  Capo  di  vendetta, 
per  caligare  gl’autori  della  morte  d’Ofmano,flr  il  Vifir  intento  a difen- 
dere la  fua  particolari  autorità  attaccata  da gl’e moli,  poco  applicaua  al 
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foftegno  dell»  publiei . Era  tirannico  il  di  lui  gouerno,  dipendente  dal* 
le  fui  e Milicie  Gianizzcrc,  le  quali  per  ricompenfa  d' affittirlo  , con  ri- 
chiede  importune  di  danaro  lo  fcarnificauano . Dcpofc  con  ingiuftitia 
non  per  dianzi  praticata  il  Patriarca  Greco  con  tumulto  della  Natione , 
che  l'Hauea  con  cinquanta  mila  feudi  antecedentemente  placato  . Mi 
«portatogli  vn  Memoriale  della  Regina  Madre  per  conualidarcl’oflerta , 
{degnatoli  lo  relegò  nell’ifola  di  Rhodi,  Fece  m oltre  percuotere  a colpi 
€ . di  battone  vn  Cadi,  * c ne  retto  offefa  tutta  la  Clafse,  pretendendo, anche 

jlro  fuppofto  il  delittori  nòn  efserc  foggetti  ad  altra  pena  che  a quella  della 
Giudice  depotttionc . Molti  di  cottoro  s’ vnirono  ad  Abafsi  ribelle  in  Atta;  onde 
Adi*  leg  quel  partito  ogni  giorno  più  li  fortificaua  . Difefc  i’  Ambafciator  Ve* 
££  ■ nero  dama  vania  la  Chiefa  di  Santa  Maria  officiata  da’ Domenicani  , 
' facendo  vedere  a’Turchi,  che  Michel  Paleologofin  l’anno  mille  ducen- 
I èl  ? t0  fettantatre  1*  hauea  vnicatnentc  con  venticinque  Cafc  in  quel  con  tot- 
no  alla  Republica  donata . Non  mancò  il  Bailo  conforme  gl'ordini  r- 
niuerfali,che  tengono  idi  lei  Miniftri , di  dar  la  mano  all’ opre  dì  pieci, 
d’aififtcre  ad  altre  infidiatc  Chiefe  Cattoliche  così  a Smirne , come 
Galipoli  . Cottantinopolièvn  terreno  fertile  di  vanic.  Nafcono  daltt- 
interefse , e dal  prouccchio . Sono  vn  fupplanto  della  falliti  riuolto  al- 
Topprelfione  dell'  innocenza  per  ingrafsare  l’ auaritia  . Il  refittcrc  è il 
miglior  rimedio;  la  faciliti  nell’  acconlcnure  eccitando  la  voglia  di 
profittare . 

' Già  narrammo,  che  nella  fcadutaelcttionedel  Re  de’  Tartari  fcieltè- 
roi  Turchi  col  fondamento  dell’  arbitrio',  che  ne  pretendono,  tra  due 
contendenti  non  il  più  propinquo,  che  afpiraua  a quel  Dominio,  mi 
il  più  habile.  A quella  fciclta  dildifseroi  Tartari , c cacciato  ildipcn» 
dente , conucnnc  il  Sultano  accogliere  il  ramingo , afsegnandogli  due 
Terre  nel  Mar  nero  per  fuo  appanaggio  • L’efempio  vrtaua  nell'auto  - 
riti  Turchefca , nè  fi  potea  diifimulare , come  non  fi  tollerò,  quando  fi 
rclpirò  dalle  domeniche  turbolenze , c lari  a fuo  luogo  rapprefenta- 
to.  Per  ingialla  prctenlioncd'vn  Gianizzcrocontra  tutti  gl'Ambafcia* 
tori  Crittiani  protetto  dal  ViGr , che  fuflìttea  per  quella  Militia,  furono 
i loro  Dragomàni  carcerati , ©lungamente  s’altercò  prima  d’ ottener- 
ne la  liberti.  La  tirannia  del  Vifir  canto  più  violenta , quanto  più  af- 
foluta,  era  orma  i vniuerfalmente  abborrita . Appoggiato  a'foliGia- 
nizzeri , gli  Spahì , che  non  ne  ricauauano  rgnale  profitto,  folleuati , 
richiefero  la  lua  tetta. Egli  fi  raccoinandaua  a'  Tuoi  protettori,  i quali  fi. 
nalracnte  fi  dichiararono,  che  non  voleanoa  fua  riducila  infanguinar. 
fi  nei  loro  fratelli . ' Egli,  che  mal  volontieri  difeendea  da  pollo  cosi  fu- 
blimc,  tentò  ogni  ftrada  per  fuffitterc,  mi  indarno.  Ladignica  c fi- 
:v  nule  alla  vecchiezza*  a cui, le  ben  c moietta,  pelante,  e foggetta  a mille 
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guai,ogn’  vno  brama  di  giugnere,  cmal  volontieri  la  lancia  . Cor- 
nea nero  gli  Spahl,  non  volendo  egli  volontariamente  fpogharfi  dell'— 
autorità  , ftrappargli  a forza  il  Sigillo,  che  portano  li  Vifiri  penden* 
te  al  collo  <ii  giorno  , e di  notte  per  aflicurarela  tefta,  che  farebbe  in 
per  icolo , quando  fmatrito , o trafugato  loro  fofse  da  altri  illegitima- 
jnente  anche  per  vna  fola  volta  adoprato  ; mentreogn*  ordine  fuggel-  I 62  J . 
lato  col  detto  impronto  porta  feco  vo’elatta,e  pomuale  obbedienza  ; 

-Lo  rimandarono  al  Sulrano,che  fi  ritrouaua  a Daul, luogo  di  ricreano^ 
nc.  Hebbcro  in  rifpofta , che  ritornato  in  Corta  mi  nopoli,  hauerebbe 
fcicltoadeguatofoggetto  . LaMilitia  interpretato  qucfto  tra  tempo 
per  artifìcio  di  Chufsain  a fine  di  riceuere  qualche  vantaggio  dalla  di- 
Jatione,  alle  volte  non  inutile  mediatrice,  fen’offefc  . Entrato  il  Mo4 
narca  in  ( itti , fi  diu fiero  gli  Spahì  in  tre  Squadroni  > ed  occuparono  t 
principali  porti.  Gli  fecero  fapcre , che  come  nella  fciclta  non  voirauo 
> ingerirli, così  fe prontamente  no n feguifle la  depofitionedclgia  Vifir, 
i afsaltcriano  il  Sci  raglio,c  fucccdcrcbbono  maggior,  e p ù fcandalofi  dii 
/conci.  La  Regina  Madre  col  configlio  del  Chislar  Aga;  che  folo  la  dì* 
rigea,  fi  piegò  alla  forza»  e mandò  il  Sigillo  ad  Ali  terzoBafsà,cparue 
ca  limato  per  all’ora  il  tumulto,  per  il  quale  rtauano  chiufc  le  botteghe, 
e fpauentati  gl'  abitanti  . Fù  l' interefiato  Minirtro , ftante  laprotet- 
tione  della  Regina , relegato  nel  Mar  nero.  Decaduto  coftui  dal  Vifi- 
V -riarojli  rifuegliarono  le  pratiche  di  rimettere  in  Sedia  il  picciolo  Amu» 
rat, da  Ha  Sultana  fua  Madre , nomata  la  Chioffa, Dònna  di  fpirito,di  vi* 
uac»i,edi  fennotertute Tempre  viue,  benché  foctò  le  ceneri  della  diffi. 
malatione , e della  fermezza.  Tre  impedimenti  haueano  fin  ora  diffe- 
rita quefta  rifolucione  vniuerfale  . Il  primo,  e più  forte, la  fermezza  di 
Chuflain  Vifir,  che  per  regnar  folo  con  vari;  artifici;  refirtea  alle  braj 
me  communi:  e col  Tuo  abbattimento  rertò  fpianata  cosìvalida  trini  ie- 
i ra-  Il  fecondo,  il  dubbio  dclFinclina  rione  militare,  che  hauendocon 
, canta  rifolntsone  inalzato  Murtafà , fi  dubitò  , che  con  vguale  cofran» 
f za  fofteneielo  volefsc.  Il  terzo,  il  donatiuo  alle  Militie  folito  darli  , * 

, ncll'efaltatione  de’  nuoui  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria  .a 
dell’Erario.  Difpofero a quella niurationefrefchi  auuifid’ Abafsa  ri- 
belle d’Arzermn,che  vnito  a’  maltrattati  Cadi , con  quindeci  mila  Sol- 
datiaccampatofiin  Afia  nella  Campagna  diChirachifar , intitolato/* 
védicatore  d 'Ofmano,&  inimico  de’  Gianizzeri  autori  della  di  lui  mu- 
te,non  folo  tagliaua  apczziquanti  di  loro  con  ifquifita  traccia  riuenire1 
poteua,  mà  le  loro  donne. & i loro  i*afccnci,&  innocenti  fanciulli.  Coni» 
moffi  1 Gianizzeri  in  ColVantinopoli  a queftò  riporto,  ricorfcro  al  loro 
Agà,  iftando  perche  vincamente  con.Spahi  fi dauerte  reprimere per/c* 

. emione  così  atroce.,  prima  che  maggiormente  «'ingrandii;^.  Giu  nitro 
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nello  Redo  procinto  lettere  di  Cicala  Ba/sa  precedentemente  inca mina- 
to in  A ia  per  cfti-iguere  la  predetta  folleuatione  , chedaua  parte  dello 
sbando  delle  Tue  Truppe  per  l’  vniucrfale  fpauenta,  non  temendo  più 
che  cinquecento  Giaoizzeri , c duccnto  Spahi  lotto  Mufcgne  : numero 
inualcuoie  a quallìfia  operatone  frnttuofa . Di  quelli  motiui  lì  (emiro. 
no  il  Multi , il  Vilir,  e l'Agà  per  darl’vlcima  f pinta  al  bramato  cangia- 
mento . Rilpofero  a Gianizzcri  »chc  erano  pronti  a tutto,  mi  che  l'in- 
capacità del  Rcgn  intes’opponea  non  fole . 'ripieghi prefenti,  micau- 
farebbe  danni  anche  maggiori  per  l'auucnire . hi  congregarono  leMi- 
litienclia  Mofchea  di  Solunaoo,c  l'cccroil  Diuano  Arnach,  clic  vuol  i 
dire  vna  congregarione  non  ledente , ma  in  piedi  per  denotar  premura  . 
.Confcaiirono  quei  delia  legge  , c (il  ilabilito , che  impoucrito  ¥ Erario , 
fi  dciifteilc  quella  volta  dal  (olito  donatiuo  alle  Militic , che  per  publico 
benefìcio  acconfcntirono . Montò  il  Vilir  a causilo,  c trasferitoli  a Da- 
ul  palesò  al  Sultano  I'vniuerfale  decreto  : Egli  Rupido  nulla  rilpofe , e la 
Regina  Madre  mancante  d’ afsiReuza  per  rcfilìcre  all’  vniuerfalc  riucl- 
ta , s'accomodò  alle  leggi  ftrigncnti  della  necedìca  : E perche  volea  il 
Viiìr,  che  il  Sultano  G con  feri  de  in  perfona  al  Dittano  per  effettuale  il 
cangiamento,  confiderò  la  Madre  non  edere  di  riputatione,  che  fote 
il  figliuolo  in  Tua  faccia  publicaco  inabile  : e contentofsi , che  per  tale_» 
fofsc  dichiarato  dalia  relatiooe  de'  Cadiiefchieri . Congregate  di  nuouo 
le  Militie  Gianizzere  in  numero  di  dicci  libila  ,e  di  quattro  mila  Spahi  , 
fece  il  Mufù  l'oratione.  RimoRrò  i danni  prouenicnti  all- Ottomanko 
Dominio  per  l'inabilità  di  Mudali;  che.il  difetto  nella  ruota  priocipa'c 
fconcertaua  tutto  l’orologio  della  Monarchia  ; onde  non  era  maraui- 
glìa  fenun  fuonaua  giufto;  cconucn  nero  con  vniucrfale  confcnlo,  2c 
applaufo  ueh'efaltatione  del  giouanetto 

A M V R A T Q^  V ARTO, 
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Vigcfimo  Primo  Monarca  degl’  Ottomani , facendone  Cqzetta*  a per- 
petua memoria . Così  Muftafa  dal  ciclo  del  Trono  precipitò  di  nuoup 
Qcll'abiftu  della  Carcere . Può  dirli , che  ritornarti:  alla  fua  sfera  . men- 
tre percola.  violenta  fpinu  della  fortuna  era  (alito  così  alto  . Fece  ella 
l’effetto  della  mina , che  porta  in  aria  per  mfino  le  pietre,  che  poi  sfor- 
zate dal  loro  pefo , al  propio  centro  ricadono:  cosila  ftolidita  di  Mu- 
ltata ritornò  con  la  Re  da  rapidezza  al  bado , com’era  ad  alto  montata 
consforzofotrafportodi  feltciflìma  congiuntura.  Fù  Imperatore  due 
anni , mi  regnò  per  lui  il  Vifir . Fù  capace  di  Corona , ma  non  di  co- 
mando. Fù  eletto,. e diretto,  alzato,  e balzato,  adoiatocomc  Re,  e 
come  reo  carcerato.  . „ . . ; 
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Vfi  ì Aniuracin  pabJico;  l-'ù  pollo  in  Sttfia  d’anni  dodici  ; d’aper- 
to vago , taccia  piena , pelo  o/curo,  oec  Ilio  nei  o , e vinate,  complcf- 
/ione  iauguigna  , di  membra  proportiooate , d’JtfpCtto  gentile . AI  va- 
go eftcricMT  icmbianee  non  corrifpofe  l’ interno  crudele,  e violento  . A 
limiglianza  del  Cigno  eh*  ha  la  penna  bianca,  e la  carne  nera . 1 Taf- 
chi  io  decantarmi  per  lucido  vapore  venuto  a rifehiaràre  le  loro  tene- 
bre , nu  per  gli  Criliiani  riufeì  della  Cometa . 

Fu  acclamato  come  il  venturo  riftauratore  della  Monarchia,  che  ri-  j 
fanò  a danno  de*  Criliiani , mentre  era  defidcrabìle , chevn  così  gran 
corpo  contiunatìe  nella  paralifia.  Et  in  fatti  per  detto  di  Calil  Babà  la 
miglior  teda  della  T tirchia , fe  all*  interne  combudioni  dell*  Impero  lì 
falserò  aggregate  le  guerre  edeme  con  la  Oridianitd , fi  farebbe  ridotta 
all’ orlo  del  prccipitio;  mài  Principi  non  la  combatterono  inferma»,  r 
per  ufciar/i  poi  abbattere , e vincere  dalla  raedefima  rifanata , c robu- 
Zia.  Mancò  il  danaro,  iJ  cbnfiglio,  Ja  direttioheje  ftell’incapacitd  ,ò  mi- 
ni ricà  de’Monarchi  predominò  la  vioknza  delle  Militie;  e nelle  ribellio- 
ni i Mi  nifi  ri,  non  penfando  che  al  priuato  lucro , lafciarono  in  abbando- 
no il  publico  interelf^.  E perche  Calil  Bafsà  cfageraua  quefie  verità 
fempre  inimica  de’Tiranni,  Chndain  Vifir  Io  fece  Maful,  Quefloc  vn 
cadigo,  ches’adopraquanJonon  ficfcrcitanoi  Carnefici.  Siridnce 
Miuomo  dal  tutto  al  uicntc , & i più  adoprati  Minidei  fpogliati  d*  ogni 
dignità  Milano /cordati,  c cacciati  come  inutili.  Calil,  che  ìngiufla- 
roente  d trouaua  pcr/eguitato,  fù  dal  piccioIoSultano  chiamato  di  nuo- 
uo  al  gouemo , e rimeflb  nel  numero  dè’  Vi/ìri , benché  dato  a vita  pa- 
cifica lo  riciifaile . Fùcollrettoda  precifo  comando  advbbidiré,  per 
toglierlo  dalla  ritiratezza , conofciiita  vniueffafmcntedannofa  perTa-* 
bilitadclfoggctto,  e peri*  inuecchiata  efpericnza.  Gl’huomini  da», 
bene  non  dcuono  abbandonare  il  gouemo  de  gli  Stati,  p.cr  non  lafciare 
il  luogo  a*  maluagi.  Allignano  alle  volte Toniche , & i triboli  douc  ger- 
mogliarono piante  vtili,  e fruttifere.  Amuratfù  il  terzo  de’ fratelli 
d'Ol’mano, ammazzato  il  fecondo  di  fuo  ordine  pergelofia  distato  pri- 
ma che  inuadcfse  la  Polonia , come  ractontammo . Hauca  due  Sorelle, 
vna  moglie  di  Caffis  Bafsà , l’altra  del  Capitan  dei  Mare-  Il  maritarle 
Principcflc  del /àngue  ne’  più  graduati  Sudditi  , imparentandoli  col 
Monarca,  è vn’ onore  obbligante,  cheinteredà  ipit>  grandi  nella  fua 
gloria . 

Si  trasferì  Amurat  con  gran  eomitiua  nella  grande  Mofehea , douc 
il  Muftìlicinfc  la  Sabla  con  lafolita  pompa  . Il  Serraglio  era  diretto  * 
dalla  Madre*  11  di  fuori  daMermet  Eunuco  primo  Vifir , ma  con  di 
lei  parficìpationc  . Oiferuòil  Popolocuriofo  indagatore  dell* attioni 
dc’Grandi , che  non  hauca  guarnito  il  Turbante  di  gioie,  come  i Prece  f- 
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fori , e fù  (coperto  eh’  erano  (late  trafugate  nello  fteffo  tempo  * che  fu 
fpoglia  to  di  danaro  il  Cafui  di  dentro . Si  venne  ali’  inquilùionc , che-» 
penetrata  da  Chudain  già  Vifir , che  (ì  ritrouaua  in  Mar  nero , peritia- 
te dalla  cofcienza  ch’c  vna  interna  tortura  , prefe  la-  fuga . Fù  bandito 
con  cinque  mila  cecchini  di  taglia  ,cvn  rimaro  di  cento  mila  afpri  all4 
1 6 24  anno  a chi  gl’  haueffe  (piccata  ia  tdla  dal  balio . Le  ribellioni  di  Bichir 
Bafsàdi  Babilonia,  ediAbafsa  Comandante  in  A zerum  nimico  de’- 
. . Gianizzeri , e vendicatore  della  morte  d'Ofmano  obbligarono  ad  vnire 
* ‘ ' 1’Armata  ,& auanzarla  in  A(ìa  debole  di  numero,  c di  qualità,  nonaf* 
cendcntea  più  di  cinquanta  mila  Soldati  nubili,  cd  inefperti  perla 
maggior  parte . il  Viìir  incapace  a violentare  Abafsd , che  non  era  o- 
diiatp  da'  Turchi  più  grandi , perche  hauca  per  mira  l’ abbaiamento 
dell'orgoglio  milicarc  refo  ormai  infoffribiie , introdulfe  con  lui  tratta- 
li d*  aggiullamento,  offerendogli  la  contmuacione  del  gouerno  della 
Piazza  , a rondinone , che  riuolgeifc  l’armi  a1  danni  del  Perdano , non 
Oliarne  che  i Gianizzeri  Cuoi  minici  non  allentillcro  dargli  quartiere , e 
lo  bramafsero  opprefso,  edeftinto.  S' ammutinarono  perciò,  cri- 
cercaronod' eflcr  condotti  a guerreggiar  feco  . Negò  il  ViGrdoppo  la 
conclufionc  de'  predetti  maneggi  trattarlo  più  come  inimico  . Abbai*- 
sa  inuitò  il  licglicrbei  di  Natòlia , che  conducea  la  vanguardia  Ottoma- 
na ad  vmrfifecoj  fhc abbracciò  il  partito,  annuente  in  occulto  il  Vi- 
(ir  per  ciò  che  fù  creduto , c fi  raggiunfe  al  R ibelle  con  quindeci  inila_» 
combattenti , che  lo  referp  fortiiiimo . Giurò  (biennemente  di  tagliat". 
a pezzi  tutti  i Gianizzeri , c di  non  defiltere,  fe  non  diftrutta  la  loro 
mal  nata  progenie  , (piantando  in  Coltantinopoli  le  loro  abitacioni,  e 
lo  lidio  minacciò  agli  Spani  di  paga , quando  non  fi  dichiarafserodcl 
fuo  partito.  I Gianizzeri  infilèeauo  nel  cimentarli  con  Abalsa,  mi  il 
Vifir  vnicofi  .1  gd  Spahl  di  Timaro,  rifpofe  adeili , ch’andaffero  a coni* 
battere  da  loro  (ledi , che  farebbe  (pertatorcdcH’efito;  creilo  per  que- 
lla via  rintuzzato , c raffreddato  quel  calore.  Haueano  gl’ Ottomani 
yn’aitro  dilconcio  di  rnn  irco , ed  era  quello  della  guerra  ciuile  di  Tar- 
tai  ia,e  dei  «lepoito,  c fprczzato  Rè  con  offefa  dell  nutorirà  del  Sultano, 
che  lo  dichiarò,  c dalla  Nitfone  in  onta  de’fuoi  voleri  ripudiato,  e che 
fla  lafcne  ritirato  predo  1 Turchi , come  narrammo  . Cali!  Bafsà  dctc- 
flauail  runecterlocon  la,  forzale  l’impegnarfi  con  l’armi.  Facea  più  ca- 
fodi  quella  guerra,  che  di  tutte  le  altre  inficine.  Efageraua,chc  Fintati- 
guiuare  la  Monarchia  co 'Tartari , era  va  batterla  da>fondamenti,vn  ri- 
durla a guerreggiare  tra  fc  (leda,  debilitarla  per  conseguenza,  c dilìrug- 
gerJa.Gianghirai  Tartaro  appoggiato  da’Turchi  era  il  più  debole.,  . 

Meemct  Rè  bramato  da’Tartari , e Salii  fuo  fratello  priui  deli’  Ottonu- 
auca  protectione , erano  (palleggiati  dal  più  forte  nerbo  dellaNationc,e 
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godeano  l’aura  de’ Popoli . Rifolfc  il  Diuanodi  fpedired  Caffi  1'  Ari 
mata , eoo  ordine  al  Bafsa  del  Mare  di  riftituiré  Gianghirai  nel  Regno* 
facendo  quell’elpcrienza,  che  lo  lìdio  addicaua * cioè,  che  quando i 
Tartari  io  vedessero  comparire  aflillito  dall’ Armata  Ottomana  > ab- 
bandonarebbono  l’emolo , e fi  gettarebbono  al  fuo  canto.  Ordinarono  * - 
allo  fteffo  Bafsa  d'adoprarfi  in  quello  negotio  con  la  più  fìfsa  applica- 
tionc,  e con  la  più  fina  induftru , con  mira  peròdi  rilbbilire  il  protetto 
Principe  per  confcruationc  dcli’Ottomar>a  autorità  fopra  i Tartari,  piff 
con  la  defierita , che  con  la  forza . Sbarcato  i Caffè , s’elprefse  con  1% 
Nationc , eflere  inuiato  dal  Sultano  non  per  efcludere,ò  l’vno,  ò l’altro 
do’  pretendenti  ; ma  perche  ccfsata  tra  loro  la  ciuile  difeerdia  fceglicf- 
fero  il  più  grato  all*  vniuerfale . Fece  perciò  inalzar  due  Stendardi,  per- 
che  il  popolo  pafsafsc  ,ò  all’vno,  ò all*  altro  : L’ vno’  per  Gianghirai 
bramato  da*  Turchi,  1*  altro  per  Mee mct  defiderato  da’  *T artari  ; i quali 
a nuvole  correndo  fi  gettarono  al  o StendardodiMeemct,e  pochiflimid 
quel  o di  Gianghirai,  con  difplicenza  del  B*fsi,  cheprcfuppcnendo  il 
contrario , come  g l’era  fiata  data  interitione  daJl’intereflato,conobbe , 
che  non  haueanoin  alcuna  confidcrttione  l'appoggio  della  Porta . Con 
pretcfto  però  di  voler  darne  parte  al  Sultano  negò  la  confcrmatione  di 
Alecmet , benché  dall’vniuerfale  piaudita  : anzi  guadagnato  da  Gian- 
ghirai con  regali, ed  offerte s’iodtifue alio  sbarco  , alsicuratodalTarta- 
ro,  che  la  moltitudinepiù  timida  hauerebbe ceduto  allarifolutionede' 

Turchi  . Difccfeegiiconottomilahuomini,  inclufi  diuerfi  Marinari . 

Finfero  i Tartari  la  fuga  jc  da  lui  incalzati  lo  tratterò  in  aguato , ed  at* 
tórniato  in  vn  momento  da  più  di  trenta  milaCaualli  fu  rotto , c dis- 
fatto; fi  che  ferito  il  Capitan  Bafsd  in  vna  mano,  conuennc  reftituirlì 
frettolofamente  all  Armata.  Sarebbe  feguita  maggiore  fi rage,  leSa- 
lil  fratello  di  Mcem.et  non  1*  hauefsc  impedita,  hauendo  egli  per  vni* 
co  difegno  .che  folle  dalla  Porta  foffertoil  fratello  fenza  venire  a rot- 
tura p ii  aperta  , emancoriconciliabi  e . Morirono Ibraitn, e Chuflain  * 
Vifiri,  il  Checaià  * & il  Capigì  Bafsì  del  Serraglio,  icadaueri  de*  qua- 
li  furono  fopra  vna  Galera  tta  ip  ori  ai  i in  Coftanr  enopoli  . Neli’ent’are  m *' 
non  fallito  fecondo  il  folito  col  cannone,  per  io  sfortunato  fuccefso. 
Perirono leicento Gi? nizzeri,  altrettanti  Marinari.  Fecero  i Tartari 
mille,  e cinquecento  pi  igioni,  che  rilafciarono  a vii  prezzo  per  efsrro 
della  ficfsa  Religione , e guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone . Si  fà- 
rebbono  hnpadronitiancheditrenrafeiGalcre;màMcemet,  che  pro> 
fefsaua,  che  la  guerra  folsedifenfiua,  l’ impedì,  eneo  volle  portarla 
agl’eftremi.  Ricercò  {blamente  là  tetta  dell'Emclo,c  del  Muftì  , come 
fomentatori  della  loro  ciuile  difeordia . Fù  molto  proficua  per  gli  Tur- 
chi U modera  tionc  ddli  predetti  due  fratelli  , perche  fc  ha  unse- 
ro 
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to  voU:o  vfaredelli  vittoria  a mil'ura  Jcirefibitione , fattagli  dalla  for- 
tuna, s’i  npadroniuano  non  falò  di  tutta  1*  Armata  maritimi,  mi  con 
ciaqua  marnila  Caualli  auanzandofi  verfo  Andrinopoli , nella  coniter- 
sauna:  nella  quale  fi  ritrouaaano  gl'Ottoraaui , nella  debolezza  de* 
configli , nello  lacrtumeaco  delie  forze , e nella  languidezza  del  gouer* 
* no,  hauerebb  ono potuto far*imprcifijoe  valeuole  i /comporre,  diuidc- 

re,  rinuerfarc  la  grande  Monarchia.  L*  Armata  Torcali  ritirò  fcoropi* 
gliataa  Varaa , a ducento  miglia  daCoftantinopoli,  doue  fparfafene 
iafama,  ficongrcgaronoiViGri  alla  meza  notte.  Cali!  efagerò  J' im- 
portanza d<  quella  guerra  ; foitenne , che  fi  uccise  tutto  per  aggtuftar- 
la , anche  con  difeapito  di  riputatione,  incontrandole  fodisfattioni  de* 
Tartari,  gii  che  quelli  ripugnauano  d' aderire  a*  voleri  de*  T urchi . Fù 
krim  lettera  dai  S ituaci  a MseiaetCìn  piena  dicortefia,  edilufin- 
ghe ; e gl’iauiò  per  efprefla  perfona  Sabla , e velie .S’efprelie,Che  non 
crafiatafuaintentionedi  venir* all’ armi;  mdcfsere  ciò/eguno  perii- 
nifi  re  rclationi  : e che  l' vnico  oggetto  della  P urea  era , che  ceffata  la  di* 
uifioae  tra  Nationc  così  benemerita,  e (limata,  obbedilscad  vnRè  di 
com  mone  fudisfattione. 

Mormorauano  i popoli  della  debolezza  dei  Gouerno  ; diceano,  che 
iì  mand  uuTn*  Arabafciatore  a ringratiar'j  Tartari,  che  non  fi  fo fiero 
im  padroniti  di  tutta  l'Armata  maritima;  come  poteano.  Li  due  fra- 
telli vincitori  andauano  publicando , che  erano  di /angue  clcuato, e più 
antico  degl’ Ottomani . Chehaucanohauuto  de*  Rè  nella  loro  Stirpe 
primache  la  CafaOctoraana  folle  comparii  al  Mondo;  che  in  occafio* 
ne  di  Sedia  vacante, i loros'appartenea  quel  grand'  Impero,  vlurpato 
più  dalla  forza,  che  dalla  ragione:  e che  prefenteunente  mancandogli  il 
vigore,  e la  direttionc,  dlenuato , Se  indebolito, s’approifimaua  il  tem- 
po che  a'Tartari  appartenere  la  riliauratione  della  degeneranteMonar- 
<chia;Nó  hebbe ilTartaro aiainfofpetto-d'efprinaerc-quclli  fieffi  concet- 
tia  CafanCelibi  CauaIiarizzodelSulcano,inuiato  pcrraffettare  il  difeò- 
cio;  anzi  che,  canto  poca  era  la  Rima,  che  in  queito  tempo  facea  di 
CoftancinopoiiilGranCan,  non  riguardò  di  far*  ammazzare  per  ca- 
mino due  A mbafeiatori /piccati dal  Mofcoutta  alla  Porta:  E pcrchej 
il  Chiaus,  che  li  conduce* , non  inanifcftaflc  il  feguito , fù  fenza  ffre- 
pito  ftrangolato , c fcpolto . Quello fuccefso  causò , che  iTurchi  non 
adopraronot  Tartari  nella  guerra  di  Pcrfia»  perche  atfiibti  da  quel 
Rè  in  quella  vrgenza,  diffidauano, e con  ragione,  -della  loro  linee- 
riti  « 

Simile  anienlmento  ammaellra  la  Criftianitd,  a -nutrire  nelle  con- 
giunture che  foarauenifsero.quauto  fi  pofsa  , la  diffidenza  era’  Tartari, 
* Turchi;  Il  fomcntarclc  loro  diflenfioni , che  pur  tal  volta  /accedono, 
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farebbe  il  più  vino  colpo,  con  cui  ferie  li  potere  nelle  vifeere  più  in- 
terne la  potenza  Ottomana  « 

11  Capitan  Baisi  imputato  di  mala  condotta,  perde  la  Canea,  e len- 
za rintcrcelftonc  della  Moglie  prello  la  Sultana  Madie  > non  £c  gli  fa- 
• r ebbe  rifparuiiata  la  teda  . 

L’ Ambafeiator  di  Gabor  Principe  di  Tranlìfitanù  communkò  alla  l6l& 
Porta  1*  inulto  fattogli  dagTemoli  di  Cafa  d Audria , perche  alle  loro 
mille  Tarmi  propie  ; et  Turchi  che  tengono  Tempre  il  focile  alia  mano* 
per  batter  fuoco  ak  danni  de'  Fedeli  lo  confentirono.  Veftirono  tredici 
del  leguico  de  11  ‘ Ambafeia  tor  ftcfso*  conforme  il  (olito  , riceucndo  dicci 
mila  ongari  in  ordinario  tributo  . 

Giunte  àCoflantinopoli  in  quello  triteropo  il  Montai bano,  fpmtoui 
dal  Viceré  di  Napoli  per  clilgroflàre  trattati  di  tregue  col  Rè  Cattoli- 
co^ I Francelis*oppQ^é^>,ogn,  vno  facendoli  ftradaconprofufione  di 
danaro ..  1 Turchi  Itannafempre  con  la  bocca  apertale  i Cri  dia  ni  a ga- 
ra con  bocconi  le  d‘  oro*  gTwni  per  confcguirc,  gl'  altri  per  attraucria* 
re  gl’  ingoiano  * e fatiano* 

I Cofacchi  voglio/!  di  lacerare  la  TurcBùcon  le  depreda  doni,  truci- 
darono ilota  Capi  Polacchi»  che  per  non  da  rioggetto  a'Turchi  d£ 
dilpiiceoz  a * c di  rottura  contende  ano  loro  T decurione»  Fùfutiofa  Ti- 
nondatkxie  , riccala  preda*  vniuerlaleil  terrore  » V'andarono  con_* 
cinquecento  Sai  che , le  genti  delie  quali  doue  sbarcano*  a guifà  di  Tor- 
rente fpia/itano.  SediciGalcrc  fpiccaronoi  Turchi  in  oflacolo.  Era  ta- 
le lo  Ipaucnto  in  Goda  no  nopoli  * c he  tra  Iscro  d' vn  Magazino  la  cate- 
na * conia  quale  chiufc  T Imperatore  Greco  ilPortodi  quella  Città  li- 
no al  tempo , C he  Tei pugnarono  *Iafciatonc  l’vfo,  come  indégno  della 
loro  gran  forza  ; ed  armarono  il  serraglio  con  Militia  , cannone , o 
molchctteria»  Cinque  Vilìri  Usuano  impegnati  per  fcdare  tecomroo- 
tioni  de’  Tartari  *e  Cofacchi  „Fù  tale  ildanno  rileuato  da’  T urchi,  che 
dileguauano  abbruciare  in  cala  l'Intermmtio-  Polacco  » fe  non  fòfse  da- 
to frenato  il  popolo  da  "pur  autoreuof**pernondarfoggett»*  che  fi  Uri* 
gneffero»  eoa  vincolo  indi  (solubile  quelle  dite  bcliicofc  Nationi,  con 
prcapitio.  maggiore  della  Ntjrnarchia  - 

AdopranoiColàcchi  a feline  Barche  lunghe , reggferi*  prede , a die- 
ci remi  per  parte  . Leguidano  adue  huominipcr  remo*  -vogando  alT 
indietro  * La  poppa  non  è dilfimiiedalla  prora*  d'eguale  altezza,  per- 
che fiano  prede  ad  auuicinarfi  a tcrra*duetimon£le  reggono agl’edre* 
mi*ondesbarcanacosr  facilmente  da vna parte, come  dialfr altra  , ma- 
neggiandole , e girandole  lènza  fiancarle . Cingono  la  fpada,ò  la  fa- 
bia*  fic  alcuni  portano  il  focile  ancora . Ciafeheduna  Barcaticne  cin- 
quanta bucatini  fcicltida  fauiouc  ; gente  fobna  » faticete  p iafatka- 
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bile  , c feroce.  Si  fentono  bene  fpelso  prima  i colpiche  le  minacce , e 
con  Tubici , ediraprouifi  attacchi  gettano  lo  fpauen co  ; nèpoilonoie 
prcuentioni , e le  diligenze  refifterca  gli  sbarchi  improuili , & alle  lo* 
ro  repentine  depredationi . 

1 **  g Vari;  Tpetcacoli  di  giuttitia  furono  dati  quell’anno  a terrore  . Alcu« 
1 ni  Mercanti  Armeni,  aggrauati  per  la  regolatione  delle  monete , ne 
fparferotri  gii  Spahì.eGianizzeri  per  eccitar  li  al  tumulto . Il  Cairn:* 
can  con  la  recifione  di  cinque  tette  de’  Mercanti  predetti  calmò  il  tor* 
bido , e fciolfe  con  la  paura  dell’  efempio  l’ammutinamento  de’  Soldi, 
ti.  Gianogliribcllcin  Natòlia  ammazzato  con  tutta  la  famiglia,  fu  i 
Diuano  guarnito  con  fettunta  tette;  e con  altre  feiccoto  de’  Pcrfiani  con 
arnefi  campali  in  teftimonio  di  portato  vantaggio.  Marchiò  il  Viiìr  a 

Snella  volta  ; vi  contribuì  la  Regina  Madre  per  crefccrc  d*  automi  col 
iluiallontanamcnto,e  per  dar  impiego  alle  Militie  , limili  al  Mire, 
che  nel  moto,  enelrifluflb  romita  le  bruttagh'e , eleimmonditic.  L’* 
impegnodiBabiloniacadutancllemanidel  Perfiano  perla  ribellione 
di  Bii-hir  Bafsa , come  narrammo , era  ineuitabilc . Quando  fi  tratta  di 
perdite  fono  difficilmente  digerite  dallo  ttomaco  Ottomano,  vigorofo 
iolaraente  per conuercire in  propi o nutrimento  l’altrui.  Per  la  difefa 
del  Tuo  Regno  vnì  il  Perfiano  quattro  Armate . La  prima  nella  Mefo* 
potamia.  Torto  la  fui  (tetta  diretticele  ; la  feconda  nella  Palettina  ; la 
terza  riunita  ad  infettare  le  Rine  del  Mar  nero  ; la  quarta  verfo  il  Mac 
rofio:  la  guerra  fi  maneggiò  fin  all' ora  con  forte  propitiaper  ghPer- 
liani.  AlìBafsdches'opjofcaiRèinMcfopotarata,cchehauena  per 
Moglie  la  Torcila  d’ Amurat , fu  disfatto , ammazzato , trinciato  il  Tuo 
Efercito;  eia  Prouincia  dall’ inimico alfoggettita • La  feconda  inPa* 
lettini  hebb:  paco  differente  p-ogretfo,  trauerfata  dalla  riuolta  della_. 
Piazza  di  Damafco.  Laterza  valicato l’Eufratedannificò  leCottcdel 
Mar  nero  ; e la  quarta  inuettita  Ba  Tara  , ed  incontrata  debole  reniten- 
za .lasforzò,  clacoftrinfe.  Perriparare  a4  predetti  discapiti  s’auan* 
il  Vifir  con  poferofcfor2c  a Babilonia  , ma  per  li  militari  tumulti 
hebbaro  languì  do  fuccefso  . La  guarnigione  con  varie  forti  te  non  in* 
contrita  negl1  oppugnatori cottanza , perche  a grolle  Truppe  fi  s ban- 
d-mano, obbligò  gl’ inimici  ad  abbandonare  l’ attedio.  Imputatoli 
Direttore  di  mala  condotta,  fu  non  falò  priuato  della  Carica,  ma  fa- 
crificato  alla  rabbia  de’Gianizzeri.  Non  Gitante  il  profperofcoghmen- 
to  di  quatto  attedio , per  la  pace  fcguica  tra  ITraperator  Ferdinando  Se- 
condo, e gl*  Ottomani , abbattuto  il  Perfiano  di  coraggio  per  vederli 
Tettato  folo  in  guerra  a fronte  della  temuta  Potenza , non  folo  non  prò- 
fcgui  con  calore  i primi  fortunati  aufpicij  della  vittoria  , md  braman- 
do porli  anch'  etto  ai  coperto  con  i’cfempio  degi’Aleinanni , fpiccò  vn' 
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Ambaiciatore , che  giunco  a Coftantinopoli  fpiegò  vari;  ripieghi,  mà 
che  cucci  haueuano  perfine  il  mantenere  Babilonia  per  il  fuo  Rè  col 
fondamento  dell*  antedetto  inutile  sforzo  dell'  armi  Otcomaniche.Pac- 
ue  a Calli  Bafsd  fubintrato  al  Viiiriaco,che  il  dar  luogo  a*  maneggi  fen- 
za  la  rcintegratione  della  Piazza  non  rinuenifie  alla  dignità  del  Soura- 
no;  onde  congedato  l’Ambalciatore  rincalorì  l’armamento  con  potente 
Gfercito  afccndente  a cento  cinquanta  mila  huomini  . Auanzatofi 
in  Per fia  s'impadronì  diTauris  con  poca  fatica  > per  la  debole  Per* 
liana  refiftenza.  Pattato  d’indi  a Babilonia  la  trouò  altrettanto  ben  guar- 
nita di  Militie.quanto  alla  giornata  rettaua  per  le  fughe  sbandato  il  fuo 
Efcrcito  ; onde  doppo  varie  fcaramuccie  con  vicendcuole  forte,  ritiroflì 
dal  cimento . L’anno  fufseguentc  ripigliata  la  terza  fpeditione , rientrò 
con  uuoui  rinforzi  in  quel  Regno . Disfece  i Turcomani  ,che  al  fuopaf- 
faggio s'oppofero  ; bartèi  Giorgiani , che  s’intcndeuano  col  Pcrfiano  . 
e fatta  troncar  latettaaMoroc  loro  Generale  , terminarono  i di  luì 
progrefsi  nell’acquiftod’alcunc  Piazze  di  poco  grido  . Per  quello  i de- 
boli, e difpendiofi  progrcisi  di  quella  guerra  premeano  al  Goncrno,  petti 
che  doppo  il  triennio  d’imprefa  non  riufeita , fuolc  fianca  rii  la  co  danza 
della Militia, prenderne auerfionc,&  abbandonarla  . Abborriuano  i 
Soldati  la  lunghezza  del  camino,  la  difagiofa  marchia  , e le  man- 
canze, che  abbondano  in  quelle  vaile  Campagne  , copiofe  folo  di  (ab- 
bia , e di  ilerilità  ; fe  bene  comandati , e pagati  recalcitranano . Per  ca« 
reflia  di  foraggio  vi  perirono  molti  Camcli,  e Caualli,  onde  il  prezzo 
per  rimetterli  s’ era  incarito.  Il  Soffi  alla  tclla  di  quaranta  miiabra- 
ui  Caualli  infeilaual’ Armata Ottomanica,  batteuaiconuogli,  impe- 
diua  i viueri , e ne  turbaua  l’auanzamcnto . Calil  Generale  fiancato  da- 
gl' intoppi,  angufiiato  dagl’ oilacoJi,difperando il nacquiilo  dcllaL» 
Piazza  affentiua  a’  progetti  del  Rè  Pcrfiano , quale  proponca  che  fi  la- 
fciafse  Babilonia  come  in  feudo  al  fuo  primogenito , mentre  coirifpon- 
derebbe  a Coftantinopoli  l' entrate  lolite  cauariì  da  quel  Baflallaggio . 
Interpretarono  gl’  altri  Bafsa  il  mezo  termine  a mancanza  di  cuote , c 
di  zelo.  Si  dichiarò  il  Sultano,  che  lenza  fcapito  di  riputatone  non 
poteua acconfentirc al  partito.  Soprauenuco  nuouo  Ambafciatore  di 
Perfiacon  la  ftefsa  cfibitione,Amurat  laiciòlc  delie ie  del  Giardino  per 
riceuerlo  ; Se  accoltolo  con  fredezza  lo  rimandò  con  poche  parole , ej 
minori  effetti  ; tanto  più  che  fi  preAippofc  non  portando  propoficioni 
abbracciabili,  che  folle  flato  (piccato  più  per  fpiarc  lo  (lato  della  Cor- 
te , le  prouigioni , e le  inclinationi  dei  Sultano,  che  per  promuouere  al- 
cun conclufibile  trattato.Partito  riferì  al  fuo  Rè,cheAmurat  ogni  gior- 
no più  con  l’accrefcimcnto  degl 'anni  maturaua  il  coraggio.Che  princi. 
piaua  aguftarc  il  comando,  c fcoftaifi  dail’vbbidienza  della  Madrtj 
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che  vedendolo  affollilo , e capriciofo  s'cra  ritirata  malcontenta  in  vn_, 
G iardino . Che  il  dolca  della  mala  decurione  de’fuoi  Miniffri , della., 
non  braua  condotta  deili  Tuoi  Efcrciti  in  Perita , altrettanto  oflinato  nel 
vedere  il  fine  delfimprefa , quanto  ri /oluto  nel  pedonalmente  agcuolar- 
la , fc  dalla  Madre  fin  ali*  ora  con  le  piu  artificiofe  lufinghe  non  fi  folle 
I6l6  rattemperato  l’ardire  > e mortificata  la  Aia  viuacc  inclina  rione  all’ armi. 
Non  òftante  che  CaJil  Bafsà  folle  Cognato  del  Rè  gli  fìi  leuata  la  direc- 
■ tione  del  Efercito  in  Perfia , & obbligato  al  ritorno  a Coftancinopoli  , 
iui  giunto  raguagliò  piùfrcfca  rotta  data  dal  Perdano  a Peruis  Baisi 
del  Cairo , al  pafsaggio  del  Fiume  Eufrate . Effondo  ritornato  con  con- 
cetto d’haucr  in  Perfia  raccolte  grandi  ricchezze  fù  coff  retto  dal  Sulta* 
no  a vomitarne  vna  parte  con  l’esborfo  di  cinquecento  mila  feudi . La* 
feiano  i Monarchi,  che  gl’affetaci  Miniffri  s’imbeuanocomc  la  fpongia, 
mi  poi  con  isfòrzofa  preffura  ne  fpremono  il  fucco . 

Paffeggiaua  Amurat  per  gli  Canali  di  Coffantinopoli  in  Feluca  inca- 
ntata di  gioie , preparatagli  dal  Capitan  Baisi  per  inclinare  il  di  lui  ge* 
nio . Fù  riprefodai  Muftì  ,chc  lo  riraprouerò , che  in  vece  di  trattener 
io  tra  il  lufio , e le  mollitie , douca  inffruirloa  veftir  la  corazza , & a fre- 
quentar la  Mofchea  per  placar  l’ira  di  Dio.  A qucffooggeccoton  mol- 
ti de’  Grandi,  c ftuolo  numerofo  di  popolo,  eflendo  il  tempo  di  Rama- 
fan  fi  riduffe  ,com'è  Colico  nelle  graui  vrgenze,  afar’orarioni  in  vna^ 
tratta  Campagna. 

T.  ionfauano  delle  piraterìe  i Corfari  Maomettani , & alle  doglianze 
ideglMmbafciatori  dc’Principi,  vnite  alleCapitolationi , s*  opponeano 
■ gagliardamente i Birbarcfchi , fpargeodo  tra*  corruttibili  Miniffri  vna 
• portione  dc’furti.  Publicauano , che  per  legge  fono  tenuti  gl’  Ottoma- 
ni a nutrire  guerra  perpetua  con  li  Criftiani  ; c che  fa  i Sultani  con  par- 
ticolari conuencioni  altrimenti  patteggiano , contraucniano  all"  Al- 
corano; e benché  Io  faceflèro  per  politia,ò  per  altre  confiderationi , c- 
rano  quelli  peccati,  c non  ragioni.  UDiuanodiTunifi  inuio  due  De« 
putati.Rimoffròl’vtile, che caufauano  alla  Porta  partecipandola  pre- 
da. Prefero  due  Galere  Malccfi,  & offerirono  tra  gl'altri  regali  al  Sul- 
tano alcune  ftaffe  rimette  d’ oro.  Condufscro  diuerfi  Schiaui , due  Caua* 
lieri , rn  Romano , Se  vn  Franccfc ; cfagerando , che  nelle  prede  dc'Le- 
gui  armati  da  corfo  preualea  quell*  vltima  Natione  . Nel  numero  de’- 
cattiui  i più  fcielti  giouani  fatti  rinegare  furono  polli  in  Serrjglio.gl'al. 
tri  della  turba  popolare  in  Galera . Mori  Rodui  Agà  Mercante , che  ne* 
gotiaua  con  Vcnetia  folaraentc  , clafciòvn  milione  di  Sultanini,  de’- 
quali  io  mancanza  di  figliuoli  fù  erede  il  Sultano . Vigoreggiaua  il  traf- 
fico Tei  Corfari  dalla  muta  permiifionò  di  Coffantinopoii  fatti  ogni 
giocoo  più  orgoglio!*  aoa  haueùcro  perturbato . Alcuni  NauigA  P‘rA* 
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t jci  fottomifero  tré  Naui  Candiottc . li  General  della  Guàrdia  di  quel 
Regno  con  tré  Galere , odorato . che  tolte  a rimburchio  fodero  in  A tl 
cipelago  trafportate  per  efitare  il  carico , fcgui  la  loro  traccia  . Agitato 
da  vento  fòrtuneuole  fi  gettò  nel  Porto  d’Andro . Calmato  i!  giorno 
‘ fufseguente  nellSmbruuire  della  notte , feoperta  vna Galera , che  naui» 

gando  corteggiata  terra  credutala  Cor  Cara  l'inuelR , e per  effere  bene-»  1620 
armata  incontrò  così  forte  refiftenza,che  non  fu  fottorncfsa  fenza  gran 
fangue.  Nel  bollore  del  combatto  fi  feoperfe  cllcrc  Galera  Turchcfca 
patroneggiata  da  Peruis  Bei  di  qucll’lfola.  Rimediò  per  quanto  puotc 
i ilO  mandante  Vcnctoalì’tquiuoco,  rilafciato  ilTurco  conlaGalera 
i in  libertà  bidonandogli  cosi  gliSchiaui , come  il  carico.  Pafsò  ogni  più 
i ciuile  complimento,  perche  da  lui  folle  alla  Porta vomitato  menoa^ 

I * maro  il  racconto  di  quello  cafuale  fucccflo.  Cortui  incanto  s'inoltrò 
fenza  interpolinone  di  tempo  a Colf  anrinopoli  con  la  Galera  perfora- 
t ta  fenza  fanale , e mal  acconcia  per  commuouerc  maggiormente  il 
Goucrno.  Si  linfe  ferito.  Fece  vn’appalfionata  relationc  > che  non  o- 
t flante  l'cfpofitione  di  bandiera  bianca  trattato  da  nimico , gl'erano  fta* 
ti  ara  razzati  quarantaquattro  Leucnti,efelTantafetteSchiaui  ;e  che-* 
vu'  huomo  del  Rè,  ch'hauea  incarico  di  rifeuerere  dall*  Ifolevn’ im* 
polmone  diretta  al  foftegno  delle  Ciurme,  era  flato  fpogliato  di  tutto 
il  contante.  Aggrauò  le  lue  perdite  pei  inalzarci!  regiftro  del  rifarci- 
mento  a fine  di  prouccchio . Coroparucrò  altri  Bei  per  appoggiarlo  cor» 
moltiplicate  doglianze . Decantauanol'offefa  in  p.opia  Galera , & ir» 

Porto  delSulcano,  e che  doucali obbligare  1' Arabafciator  Veneto  a_t 
prontamente  riflorarc  il  danno . Fù  grande  il  bisbiglio, e la  comraotio- 
ne  del  Diuano,  fomentata  dalle  menzognierc  relatiom  degl  interefl'ati . 
RilìedcuainqucllaCortc  per  la  Rpublica  Giorgio  Giurtipiano.  Mo- 
flrò  vigore , e rifolutione , che  fono  le  fole  ragioni  conducenti  i Turchi» 

Dirtcro , Che  batterebbero  rotta  la  guerra  : Rifpofe , Che  non  farebbe  la  fri • 
vìa  . Non  douerft preflar1  intiera  fede  à perfora  -egualmente  ùppafjiemata , ed 
inter  e] tata . Effere  così  ordinari)  nel  Mondo  gl' accidenti , come  il  caldo  ,&•  il 
freddo , il  cibo , &■  il  fanno . Che  conofciu'a  la  Galera  non  Barbarica , co « 
me  fi  crede  a , fh  fatta  pontuale  rcfhtutìone  ; ed  in  fine  vn  /uccello , che-» 
haueua  brutto  frontilpiciodalla  dertrezzadclMinifìro,  con  qualche 
picciola  fodisfatnone  a Peruis  a parte , per  chiudcrlila  bocca  rclfò 
fopito.  . ..  , . . 

Morì  Rodul  Principe  d.’  MoIJauia , lafciò  cinquecento  mila  cecchini 
al  figliuolo,  che  dirigea  la  Valacchia.  Cento  mila  ne  pretefero  ì Tur- 
chi per  il  diritto  della  facoltà . Seguono  frequenti  mutationi  in  quelle-» 
Pcouincie anche  oltre  quelle  caufatc  dalla  morte.  Si  fcaualcanoi  Cri- 
Ulani  T vno  con  l’altro  a forza  di  donatiui , e cpn  vauic  .i  1 urchi  da  lo 
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iaedefimibenefpefTo  gli  sbalzano  dal  Principato^  Non  fi  fanno  qbc  (li 
C3  uibiamenti  fenza  danaro,  nè  quello  fi  raccoglie  lenza  (mungere  i po- 
foì}>  che  perciò  ▼tuono  in  miferia , eie  ricche  Prouincie  coll’  c mi  filone 
di  fangue  abbondante  Tempre  più  s’indcbolifcono . 

Se  la  guerra  di  Perda  caminaua  con  corte  fperanze,  quella  d’Arze* 
rum  con  difperatc . Abafsa  nello  sbozzo  del  mentouato  aggiuftaraenco 
col  Vifir , non  ritrouando  ficurezza , e per  l’inimicitia  implacabile  con 
Gianizzeri , e per  la  diffidenza  della  Regia  demenza , dubitando , che 
fe  ben  tardo  non  giugnefle  in  tempo  il  caftigo,  caminò  di  concerto , c 
con  mutua  intelligenza  col  Pcrfiano,  dal  quale  nceuuci  rinforzi  ìnua- 
loro  la  Tua  di  Tela.  1 Gianizzeri , che  lo  voleano  morto , perche  inaili 
fatiauad’ ammazzarli,  (limolando il  primo  Vifir,  1’ obbligarono  a», 
cignerc  di  ftretto  afiedio  la  Piazza . X più  maturi  nell*  armi  s*  efibirano 
agl'  affalti . Oppofe  Abafsà  all!  sforzi  degl  ’ aggrcflbri  il  vigore  della», 
phì ardita  Militia . Idiloi legnaci,  che conofceuano meritare  per  la 
ribellione  ignominiofa  morte,  s’auuenturauano  a tutto  tranfico  per 
terminar  con  onore  la  vita.  Per  incitarli,  & impegnarli  advnadifpc» 
rata  coflanza , quanti  Gianizzeri  nelle  frequenti  fortite  gli  cadeau  nel* 
lemant,  gli  facea  in  faccia  dell’Efcrcito  Ottomano  appendere  con  or- 
rido fpcttacolo  attorno  le  muraglie . Quello  rigore  crudele  alietiaua  gl* 
aggrefforidall’affalto,  tanto  più,  quanto  che  i premeditati  ripari , e 
l'anticipate  contrabacteric  non  prometteano  (e  non  lungo , e fanguino- 
fo  contrailo,  lapriacipal  fperanzaconfifteado  nel  domare  idifenfori 
con  la  fame  più  violenta  del  ferrosi  che  con  preuidente  induftria  hauea. 
Abafsa  abbondantemente  proueduro.  In  fine  gl’  aflalitori  fianchi  fciol- 
fcro  l’oppugnationc  .Ciò  fecero  con  tanto  difordine,che  lafciaronoin 
abbandono  alcuni  pezzi  di  cannone , rincalzati  nella  ritirata  da  Abaf- 
si , molti  Gianiazeri  della  retroguardia  cadcrono  morti  fotto  1*  auida_» 
vendetta  della  (uà  fabla.  A Coftantiuopoli  doue  i Turchi  fi  regolano  da 
gl’efiti , e doue  chi  non  fa  è disfatto . fù  fpogliato  il  Vifir  per  l'infelice  e« 
(perimento  della  Carica,  e fcidto in  fuo  luogo  il  Siliélar , * li  uomo  fc. 
thtlort»  uel'°  » fwguinofo , e crudele . Non  fece  il  Sultano  1*  vfato  donatiuo , ad* 
i»  ubi»  ducendo , che  quello  a cui  non  era  donato , non  donaua.  Congedò  dalia 
dti  Gnw  Monarchia i Grfuiti  per  1‘ vfeita  alla  luce  d’vn  libro  difereditante  i’Aico. 
. rano  # pece  inchiodar  con  I'orecchic  alle  botteghe  gl’ Artefici , che  rice. 
ueano  monete  di  più  alto  prezzo  del  diuieto  ; & impiccare  vn  Cadi, per- 
che in  certo  fermone  fparlò  del  Gouerno . 

Succcfle  nuoua  turbatone  in  Tartaria . Meeraec  Can  cfaltato  fe  ben 
ripugnante  la  Porta,  come  narrammo, obbligato  a’ Polacchi,  & a'Co- 
faccln,  che  Io  foftennero , impediua,  per  gratitudine  a’ Tuoi  Tartari 
(correrie  in  quel  Regno.  Digiuni  quella  di  prede  principiarono  ad  ab» 
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borrire  il  di  lui  comando,  e gli  difìmpugnarono  Io  Scèttro  .1  Turchi, 
che  l’ odiauano , goderono  del  fuccefso , c di  vederlo  (pogliato  da  Sud- 
diti , mentre  non  feppero  opprimerlo  con  le  loro  armi . L'altro  Can  de! 

Tartari  da  erti  protetto,  c difcacciato  a viua  forza  da*  Popoli , doppo  la 
narrata  fanguinofa fattione.ftauafene nell' I fola  di  Rhodi,  come  iti 
depofito,  attendendo  dal  tempo  la  medicina  al  fuo  male.  Gp  Ot- 
tomani  bramofi  di  rimetterlo  per  ripiantare  in  Tartaria  la  loro  au- 
toriti, inuiaronovna  Squadra  di  fcielte  Galere  a Rhodi  , perche  lo 
conduceffcro  a Coftantinopoli . Quiui  fù  dal  Sultano  accolto  con  pu- 
biche ,anzl  affettate  rimoftranze d'onore,  perche  ne  volaife  in  Tarta- 
ria la  fama , e fi  difponeflèro  i Popoli  ad  vbbidirc  alla  coftantc  volonti 
del  Monarca.  Doppo  diche  fiiconlc  rteise  Galere  mutato  a Caffi  . 
Cantemir  Capo  dei  Turchefco  partito  Io  riceuè  , &onoiò  nella  più 
decorofa  maniera  . Li  Tartari  che  l’fiaueano  antecedentemente  ripu- 
diato, e che  di  luidifKdauano , raccolta  la  loro  fattione,  e riff rettili  in- 
ficine rifolfero  di  non  riecuerlo . S’ oppofero  all’  ingreiso  nel  loro  Re- 
gno. Combatterono,  & abbatterono,  non  folo  Cantemir  in  Campa-] 
gna,  che  fKaluò  nella  Piazza  di  Caff  i:  mi  perdendo  il  rifpetto  al  porto  , 
benché  Otromanico,  cinfero  la  Piazza , Palpitarono , l’efp&gnaronQ, 
e la  depredarono . Tagliarono  a pezzi  vn  figliuolo  di  Cantcmir, procu- 
ratoli egli  Io  fcampo  in  abito  fconofciutO.  Queftofecondo  fprczzo,  e 
difubbidientc  affronto  hi  intefo  aCortanynopoli  con  grauifsirr.o  lenti- 
mtnto.  Porto  l’ affare  in  confulta , fù  trottata  fpinofa  la  materia , & i più 
inuecchiati  Confultori  d’  Amurat  certami  di  non  impegna rfi,mà  di  va- 
lerli della  difsimulaticne,e  della  d rteriti,dkcano  edere  più  prudente^» 
partito  inghiottire  In  lira  pazzo,  foffrire  quel  Rè , che  pm  bramati?. la. 
Natione , che  venire  con  quella  ad  aperta  rottura , che  oltre  la  forzai 
bellicofa  de’  Tartari  prepotente  in  Caualleria,  farebbe  fomentata  da’  vi- 
cini Principi  Crirtiani, dal  nimico  Pei  fìa no, e da’  ribelli . Confiderai  ono 
efsere  più  (limabile  quella  gue>xa«e  più  pericolofad’vnaxiupita  ymuer- 
fale  del  Crifliancfmoa  danni  della  Turchia . Jnui  reno  efj  re  Ho  Turco 
a Caffi  , che  coprendo  l’interno  fenrimento  dcJ  Sultano,  dimoiti  alle 
marauiglia  de’ palfati impegni  ; e fenza  minacce,  n a ct.n  fole  delire 
infinuationi  procuralfe  la  riconfegna  dcll'cfpugnataPiazzj  ai  Dominio 
Turchefco;  ai  che afscr.tironoi  Tartari, a conditiom  però  chela  Por- 
ta non  infiftcfse  a rimettere  il  Can  da  lei  protetto,  ma  patientafse  1*  c- 
faltatoda  loro , come  più  rinueniente  alla  fodisfatione  dell'  vniuerfalc 
de’  Popoli . 

Anche  iCofacchi  li  diedero  al  Mare . Vfcirono  con  ottanta  Saiche,  I5i8 
bottina rono  con  ifpauento  de  Sudditi  Turchelchi , che  fuggirono  lino 
a Cortantinopoli . Difcgnarono  i Turchi  per  fienaie  limili  incuifìo- 
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ni  d' inalzare  due  Ford  alle  bocce  del  Mar  nero . Inaiarono  perciò  Ar- 
tefici, e materiali.  L'Ambalciator  Polacco  proteftòefscre  quefteopc- 
j-ationi  contrarie  alla  pace  ; parlò  con  calore  a1  Miniftri,  mi  nulla  (pun- 
tò. I Turchi  non  fan  cafo  delie  brattate  ventofe  , che  noncoofiilono, 
che  in  parole.  Solleuati  gli  Schiaui  di  due  delle  loro  Galere  difanco- 
■ ‘ rarono da Negroponte, eie  condufscro in  Candii . Pafsò  doglianze  il 
Vifir  col  Bail  j della  Republica . Contrapofe  egli  altre  querele, che  are- 
nate due  Galere  Venete  à Coleo  falserò  fiati  fatti  fchiaui  gl’  huomini  , 
& importa  taglia  a' Comandanti . Lo  fiefso  rigore  efserli  praticato  col 
Galione  Pallauicino  naufra gato  a Cartel  Nuouo.  Concertarono  vicen- 
deuole  rcrtitutione  degl’  huomini,  e fc  gli  rimandarono  le  Galere  in 
Arcipelago  , mi  fenzaSchiaui,  gii  porti  in  licuro  con  la  fuga. 

628  Ordì  iò  il  Sultano  , che  Muftafi  Bafsi  dell' Alia  fuo  Cognato  impu« 

tato  d’eftorlìoni  forte  decapitato  . L’autorità  della  Regina  Madre , le 
lagrime  delia  Sorella,  non  hebbero  forza  di  temperare  il  rigore  della 
fentenza.  Seruì  i’cfempio  per  rimettere  in  fendere  la  maggior  parte  de’ 
Miniftri  gii  dili'auaritia  condotti  fuori  di  ftrada.  Il  rigore  prouenne 
dal  ricordo  di  Gioful  Vifir  huomo  feuero.  Cornandogli  il  Rè*,  ch’vicilfe 
in  Campagna  a debellarci  ribelli;s’allerti;prcfcri<fe  alle  Milite  il  giorno 
determinato  della  marchiai  face  impiccare  quattro  Spahì  che  manca- 
rono alla  raflegna  .S'incaminò  con  podcrofo  Efercito  ad  Arzcrum  per 
fattomettere  Abafsi,che  pronto,e  rioforzato  l'attendea  fenaa  fgomen- 
to.  Dubbiofo  il  Vifir  di  no*  vrtare  con  fuo  naufragio  nello  lltrflo  (coglia 
del  Prcccrtore  per  così  dura  intraprefa , perduti  per  le  valorofe  fortice-» 
molti  Gianizzeri , fi  rifaluè  di  llrignere  la  piazza  con  l’offerte, ed  efpu- 
goarla  col  negotio . I Gianizzeri , che  rimirauano  coperta  di  fanguc  la 
loro  vendetta , acconfentironohaucr'  Abafsà  per  amico,  già  che  cosi 
•coiìofa  ,&  azzardofa  riufeiua  loro  la  di  lui  inimicicia . Egli  con  fuppli- 
catio.neal  Rcrimoflrò  la  fua contumacia  proueniente  dall'  erterfi  di- 
chiarato inimico  delle  Militie  infanguinate  nel  regio  fangue  d' Oima- 
no  fuo  fratello . Douerfcgli  ricompenfanon  pena  . Fu  opinione  del  Vi- 
fir , che  rartegnato  che  egli  lìfofse  confeguifse'nó  falò  perdono,mà  pre- 
mio . Ricercò  egli  per  fua  rteurezza  vn  biglietto  con  la  fottoferittione 
del  Monarca, e l’ottenne.  Riceuuta  la  fede  rendè  la  Piaz*a,e  libera  la  ri- 
mife  al  Regio  arbitrio.il  facile  rafsertamento  di  quello  arduo  imbaraz- 
zo,accreditò  il  Vifir.  Gl’ordinò  il  Rè, che  continuarti:  la  marchia  in  Per- 
Ha.  Negòegli  d'auanzarlì  à quella  volta  per  diuerfe  ncccifità  dell'Ar- 
mata , e conofcendo  deriuante  il  comando  da’  fuoi  ctnoli,  protetto  , e 
/palleggiato  dallcMillitie,  ritornò  in  Cortantioopoli . Li  Bafsa  quanto 
più  lo  videro  rifoluto,  tanto  meno  contrallarono  il  fuo  defiderio  , c 

toUeuroaoUslalubtudicuza,chc  alfiilica  dalUforza  non  ammettea  cor- 
retelo^ 
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tetrione . Difli  mula  reno  perciò , e fi  trasferirono  fino  a Scutari  ad  m- 
contrario,  & onorario,  benché  l’odiafsero,  ci' emula  fleto  . t '.irmi  ti  (a 
fi  cambia  in  veneratione , codia  come  il  fumo , quando  e di  gii  mgi  ari- 
dità la  fiamma.  Fece  i!  fuo  folcane  ingreflo  accompagnato  da  Abaf- 
si  huoiro  di  valore,  e fama  per  li  narrati  fucceffi . Gcst/c  il  Popolo 
vederlo.  Lofèefso  Sultano  incognito  filafeiò  rapire  dalla  curiofiii. 
Doppo  la  funtione  entrò  il  ViGr  nelle  Stanze  del.R  è,  ben  accolto  , e re- 
galato con  vede , e Sabla  gioiellata  . Succefsc  a lui  Abafsà  riceuuto  dgl 
Sovrano  con  diftinta  dimoftratione . torega'ò  con  tripiicate  vefti , 
onore  eccedcnre  il  folito:  lo  dichiarò  Balsà  di  Bofna.  Imprende  egli 
fenza  dilationel'  impiego  ; c perche  fogliono  renderli  grane  ai  Rè  de- 
gl’ impartiti  goucrni  nel  Dinano , ottenne  di  baciare  la  mano  ai  Sulta- 
no próntamente,  per  euitarein  publico  lacommotione  delle  MiJitie, 
che  con  abborrimenco  videro  i’cfaltatione  del  loro.famcio,  & implaca- 
bilenimico. 

Impofc  il  Vifir  vn’  cftraorJiiiario  Carriaggio  a’  Crifiiani , ed  Ebrei; 
da'  primi  fi  rifeofle  con  rigore , da  ’ fecondi  eon  arti  foprafine,e  con  fc- 
crcti  maneggi  fu  ifeanfato . L’ auariria  iq  Coflantinopoli  è vna  Donna 
publica,di  cui  fonocofloroi  mezani . Autorcuoìi  in  Turchia, mi  da  per 
tutto  ben  veduta  ; biafimati  da  ogn1  vnò,  di  tutti  accolti  : Schia*i,cheo- 
gni  giorno  acquietano  padronanza  : raminghi , a quali  hoggimai  è Pa- 
tria ogni  Paeie.  Non pofsono comprar  beni,  mà quotidianamente^ 
aumentano  di  fortune.  Moltiplicano , perche  tutti  s'ammogliano;  non 
diflrutti  dalla  guerra,  riftretti  nefl'economia , larghi  nel  traffico . Ogni 
giorno  s’accrefce  la  loro  muta  opulenza . Confidenti  de*  Turchi,  inimici 
de*  Crifliani . Se  non  ammazzano  con  le  fablc,  trafiggono  con  gli  fioc- 
chi , & accoppano  con  l’vfure. 

S’incontrò  il  feuero  Vifir  nell*  Ambafciator  di  Tranfiluania,  chcca- 
ualcaua  perCofiantinopoIi;  e non  effendo  difccfo , come  pretendea , in 
fegnodi  riuerenza , lo  fè  porre  in  prigione  con  tutta  la  famiglia  riJa- 
fciarolo  pei  per  interceffione  del  Caimecan , che  ifeusò  l’accaduto  co- 
me inauuercentetrafcorfo.' 

I Mercanti  della  Città  gli  richiefero  la  publicatibnedc'fbJiti  diuio* 
ti,  per  frenare  la  militare  licenza  . Il  fufleguence  mattino  fece  rcci- 
cidere  il  capo  ad  vno  Spahl , & ad  vn  Gianizzero , che  djfubbidendo  al» 
Jcproibitioni  ,viueano  a fpallc  degl’ Artefici . Detefiaua  egli  là  prati- 
cata placidezza  con  le  Militie  contumaci,  perche  quelita  Thauearefe 
più  arroganti  ; epublicaua,  che  a colto  della  fua  tefia,non  giouando  i 
rimedij  lenienti , adoprarebbe  i mordenti . Et  in  fatti  in  vii  tu  del  rigo- 
re d’ vn  huomofolo  hauca  Coftantinopo]i,cambiau  faccia . No  valfe 
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però  la  li  lui  bnoni  condotta  per  renderlo  accetto  alta  Corte . La  fcueri- 
tà  era  fatta  odiala  era  gencc  difloluta  : affuefatti  i Bafsd  alia  liòercà,  all* 
auaricic , & agPeccefsi  odiauano  il  riformatore  dc’coftumi.La  ftefsa  Re. 
gina  Madre  dubitando, che  il  di  lui  a(Toluto,  ed  arbitrario  gouerno  non 
vrtaffe  nella  fua  autorità  in  apparenza  d’ooorarlo  ma  in  effetto  per  al- 
lontanarlo dal  fianco  del  Sourano,  iodcftinòal  comando  dell'  Armata 
in  Perfia  , da  lui  per  la  ftefsa  ragione  abbonato, per  cui  da'fuoi  cmoli  gli 
era  procuraco . 

* 19  Gabur  Principe  di  Tranfiluania  ricercò  permifsionc  d’vnirfì  al  Mofco- 

uita  per  i ìuadcr di  co.icertola  Polonia , il  che  non  gli  fu  da’  Turchi  per- 
mcfso . Il  Rè  di  Perfia  vfcico  in  Campagna,  rappacificato  coi  Gran  Mo- 
gor  rinforzò,  e premunì  Babilonia.Fece  getto  di  vario  cannone  per  l'Ar- 
mata, ’e  fi  preparò  alla  refiftenza.  Inforfc  gualche  amarezza  la  Regi* 
* na  Madre,  3c  il  Sultano  per  il  Capitan  Bafsa  da  quella  foftcnuto,e  dali’ai- 
tra  disfauorico  . . . 

Prima  che  vfcifsero  con  l'Àrmate,  così  qucftoMiniftro  perii  Mar  ne- 
re, come  il  Gran  Vifir  per  l erfia  , furono  dagl*  Ambafciatori  compli- 
mentati ,c  regalati.  In  Turchia  chi  dona,  non  placa . Softentano  i Tur* 
chi , che  tale  vfo  fia  venuto  di  Perfia  . Il  punto  fìd  ch'alle  volte  nè  meno 
per  quella  via  fi  guadagnano  , man giaiado  come  i pefei  l'elea , cfcan- 
fandoP  baino.  Partito  il  Vifircomparuc  il  Sultano  a cauallo  in  publico 
col  fratello  a canto;  efempio  non  più  praticato;  eflfendo  gelofa,&  odio- 
fa  a ’ Monarchila  compagnia  de' congiunti.  Ciò  feguì  per  opera  della 
Regina  Madre , che  diminuiuaad  ogni  modo  d’autorità  a anifura,che-> 
Amurat  crefceua  neghanni . 

Attaccò  il  Pixfiano  vn  Conuoglio  di  diecimila  Turchi  conducenti  il 
cannone  a B bilonia , con  così  ardente  mifchìa  , chcfù  in  procin- 
todiperderfi,  ricomprato  da'Turchi  a collo  di  molto  fangtie  . An- 
chein  Polonia  fù  fatto  macello  de’  Tartari  dal  Bruno/chi  alia  tefta  d1 
vno  fcielto  nerbo  di  Caualleria  Polacca,  e d’infanteria  Cofacca,  a fegno 
che  con  efprefsa  efpedicione  ne  diede  raguaglio  il  Can  al  Sultano , ricer- 
candolo di  rinforzo  , e diffidenza  per  trarne  vendetta  . Nacque  ad 
A muriti  vn  figlinolo,  e perche  penuriaua  di  maghile  pofterica.  conio 
fparo  di  tutto  il  cannone  di  Terra , e di  Mare  ne  fu  foìeonizato  l'vn/ucr- 
fale contento  ,pocodureuole,alfolitodeirvmane  confoiationi,  men- 
tre appena  celiato  lo  ft  epico , morì  : Mà  non  neghiamo  vn’occhiata  al- 
la Tranfiluania  . 

Lo  flato  di  quella  Prouincia  era  tale  quale  fiamo  andati  diuifando. 
Alemanni,  e Turchi  come  di  membro  principale  dell*  Vngheria  , prò- 
curauan.)  a g ,ra  T impadronirfeue . LiNacionali  non  inclinando  al 
Doiunuo  reheico,  furono  tempre  vogiiofi  de'  loro  Principi  naturali  . 
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Quefti  non  potendo  fuffiltcre  da  Joro  ftcfsi  con  le  cine  Potenze  al  fianco 
degl*  J mpcratori  Alemanno,  e T ureo,  ò atl'vno,  ò all'altro  fi  appoggia- 
rono , fecondo  l' interefse , Se  il  genio.  Sigifmondo  Battori  vmto  a Ri- 
dolfo ,comc  narrammo , & al.a  Criitianitd , rintuzzò  con  grande  brav- 
ura più  d' una  volta  1*  orgoglio  T urchelco,  e non  gli  mancò  fé  non  la_. 
coflanza  per  confetture, & ampliare  il  Dominio.  Gabor  all’incontro  l6l9 
rileuò  con  1»  appoggio  Ottomano  la  prop ia  fortuna, rendendoli  infetto, 
e da  nnofo  alla  Crittianità,  Fù  forte,  che  gli  mancane  la  poftei  iti , per- 
che l’haucrcbbe  imbeuuta  di  maffime  tanto  perniciofe . Seppe  con  arti 
foprafibe  cosi  beningannare  i Turchi,  come  lacerare  i Cnttiani.I  primi 
per  renderlo  feroprc  più  fermo  al  loro  partito , gli  diminuirono  diecimi- 
la Talari  d’annuale  tributo.  I fecondi  T militarono  a vantaggiofo  ac- 
cordo; ma  non  hauea  per  anco  fiaccata  la  penna  dalla  fofcrittionej 
della  pace  con  gl’  Imperiali , che  rimpugnó  la  fpada  ; ambuiofo , & in- 
quieto. Incalzato  finalmente  da  irrimediabile  indifpofitione,  fù  dalla 
morte  chiufa  per  fempre  dentro  vn  Sepolcro  T inftabilita  dell'animo , e 
del  corpo.  Morì  d’hidropifia  ; hebbe  più  d’roa  fetc.Queha  di  dominare, 
c d' ampliare  ie  fue  Frontiere;  l’altra  che  non  ?a  mai  feompagnata  da  li- 
mile intirmita.  Regnò  diciotto  anni  ; Principe , direi  ,di  grandi  talen- 
ti, fc  non  gl’haucffc  male  fpefi  fempre  a danni  de' Fedeli.  Fù  tuttauia  . 
Soldato  di  cuore , e di  condotta,  hauendo  intraprefo  l’efcrcitio  di  guer- 
ra d’  anni  diciafecte  ; & effendofi  perfonalmente  ritrouaco  in  quaranta* 
due  Campali  rincontri.  Dettino  egli  la propia  Moglie  Cattcrina  di  Bran- 
delli burgo  Sorella  dell’  Eiettore  alla  fucccfsione  della  Pi ouinda , pro- 
cura iole  l’aflenfo  de  gb  Srati  prima  di  tuo  trapaffo . Di  tutti  quelli  fuc* 
ceffi  diede  cFadiftintoraguagiio  alla  Porta,  implorandola  folita  prò- 
tettione . I Turchi  le  inuiarono  Sulficar  Aga , perche  l’animaile  alla  di. 
P''ndenzadaCottantinopoli,&  a battere  Torme  del  Marito.  Per  la  di* 
uerùonedi  Perfia , perle  infettine  diilrattioni , e perla  minorità  del  Sul- 
tano, furono  così  inefficaci  le  loro  attinenze  , chenon  valferoafoièc- 
aerla  nel  Dominio.  Cugino  carnale  del  Principe  defon to  era  Stefano 
JBctlem , Gouernatore  del  Regno  il  più  cofpicuotra’Baroni  .perfeftcf- 
fo  ,e  per  gl’altri  Principali  Gouernipofleduri  ,e  diiùfi  tra’luoi  figliuoli , 

Pacca  egli  d fcreditare  il  Dominio  della  Principcfla . Diceano  li  dillen- 
tienti , Non  effere  le  Donne  capaci  della  direttione  di  quel  Trinciato  : Cb cj 
efiendopoflotirl  me'go  de' maggiori  To' entati  del  Mondo  r imperatore  Me- 
manno , e Sultano  di  CoRantmopoli  » non  vita  Donna , ma  vn  più  che  huomo 
douexft  fcegbere  , e preferire  in  tempi  difficili , in  congiunture  fptno/e  al- 
la difefa  dell'infidiata  Tatua  ; Cbefrjxrebbe  effeminata  jotto  la.  reggente 
d‘  vna  femina . Troppo  debole  il fejfo,  troppo  imperfetti  i donnejcbt  ta- 
lenti per  cosi  gran  mole  . Quelle  motmorauoiu  obbligarono  gli 
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. Stati  ridotti  in  Claudiopoli  ad  infinuarcalla  Principefsa  la  depofition^ 
deIGou:rno,e  laritinta  in  alcune  Aie  priuatc  ginrjfdittioni  , coni: 
feguì . Ottenuto  da  Stefano  l'intento , tenne  vna  fecrcta  conferenza-! 
co'  Cuoi  piu  intcrcfsati , cdomeftici,  tra’ quali  Stefano  fuo  primoge- 
nito , 3c  il  Solomè  fuo  Genero  . Verfaroao  le  confultationi  nel  riflette- 
re, fc  douea  procurare  la  contiauatione  del  Principato  nella  propia  Ca- 
faafsumendolo  in  fe  ftefso.  T rouarono  a rdua  la  materia  : molti  oftacol  i 
lor s'affacciarono . Era  g rande  1 odio  guadagnatoAda  Gabor  prcfsoa’- 
,piu  zelanti  Baroni . Col  ftarfenc  Tempre  attaccato  al  partito  Turchefco, 
ccol lungo,  c violento gouerno  , hauea  difobbligati molti  de’princi- 
.pali,  fichedubicauanodinon  raccogliere  tanti  votifauoreuoli , che_^ 
bafiatferoali’eletcione,  oltre  il  dubbio,  che  Cafa  d‘  Auftria  oltraggia- 
ta non  coniinuaffe  I'auerfione  nel  fuccefsore  della  meejefima  Famiglia . 
2 er  querto,  doppohauer  ben  maturato,  deliberarono , non  affettan- 
do il  Dominio,  d'cfioirlo  ad  vn'altro  per  renderlo  a fc  fteflì  ben  inclina- 
to, come  autori  della  di  lui  efaltatione  . Riuolfero  perciò  l'occhio  a 
Giorgio  Ragozzi  opulento  per  molto  danaro, c forte  per  diuerfi  Cartel- 
li , che  poiicdea  nell'Vngheria . Per  confeguire  l’intento  , furono  de- 
rtinati  ad  offerirgli  il  Principato  due  Ambafciatorì , Stefano  Secondo 
•figliuolo  del  fopradetco  Gouernatore  delta  Prouincia,e  Solomè  pur  fuo 
congiunto,  i quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vnghtna , do- 
tte Giorgio  fi  ritrouaua.S’efprefsero,  che  haueano  anteporto  il  di  lui  me- 
rito aH'intcrefse  della  propia  Famiglia, c che  fperauano  godere  gl’cflfet- 
ti  di  fua  partnle  difpoficione.Riufcendo  il  comando  cibo  faporico  ad  o- 
gui  palato,  abbracciò  egli  J'inuito.  Aflicurò  della  memoria,  e della  gra- 
titudine, e pofiifi  vnicamcnte  in  camino  entrarono  nella  Tranfiluania , 
precorfi  d’alquante  migliaia, d’  Aiduchi,Cauallcria  National:  leggiera. 
Fù  il  Principe  riceuuto  in  Varadino  , vna  delle  principali  , e più  for- 
ti Piazze  della  Prouincia,  e quiui  falutato  collo  fparo  del  cannone,  e con 
tutte  le  altre  più  folcnoi  rimortranze  di  commune  efultanza , fatte  (pic- 
care a bello  Audio  da  Stefano  Secondo  vno  degVArobafciato:  i,che  tenca 
il  gouerno  di  quella  Fortezza  , a fine  d'obbligare  il  Ragozzi,c  difpor- 
loalloro  compiacimento.  Mà nel mezo di quefte allegrezze  , eccovn 
Corriero  inafpettato  , che  recò  auuifo  hauere  infraranto  gli  Stati 
della  Prouincia  eletto  vn’  altro  Principe  : e quello  che  riufeì  più  maraui» 
gliofo , lo  ffcfso  Stefano  Primo  Ketlcm  Pajdre  dell*  Ambafciatorc  da  lui 
inuiato  ad  offerire  il  Principato  al  Ra  gozzi  con  le  forme  predette,  e che 
antecipatamente  non  lo  affettò  , perche  l’hcbbe  per  infnperabilcj 
imprefa . Quefio  inopinato  emergente  fotpreie  non  folo  Giorgio  , 
mìgl’Ambafciatori  afsiftcnti ancora  .Stefano Secondo  benché  fi  trac- 
tafse  dell’ efaltatione  della  Cafa  propia , ncn  raffreddò  punto  la  fua_. 
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coAanzmel  continuare  il  rifletto  al  Ragozzi,  ch'egli  hauea  portato 
di  pefo  al  Principato . S’efprclTe  miramente  col  Solomè  fuo  Collega, e he 
nè  I’intercUe  del  propio  Padre,  nè  rinflabiliti  degl’Elcttori , nè  la  mu- 
tatione  dclPeletto  aiterarebbono  l'antecedente  delibcrarione,  non  fen- 
cendo di riconofcerc altro  Signore,  che  quello,  che  haucano  Salutato 
in  Varadino, e trafportato  in  Tranfiluania.  E perche  inficine  col  ragna*  1^3° 
giro  della  nnoua  efaltationc  di  Betlem  haucano  gl’Ambafciatori  riceu* 
uto  ordine  da  gli  Stati  d’abbandonare  il  Ragozzi , e farlo  retrocederei 
nei  propi)  Cartelli,  e di  ripetere  la  Prouincia;  tanto  fu  lontano,  chee-, 
fc guiderò  quella  commiffionc , che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad 
onorarlo,  &alfiftcrlo, finche  per euitare maggiori fcandali fù  abbrac» 
ciato  per  mezo  termine  da>XranfiInani,chie  conuoeati  gli  Stati  Genera- 
li , che  s’vnirono  fulfegiientcmente  a Sazburg  CÌtti  de’Safiòni,  forte  de* 
cifo  quale  delle  due  elettioni  edere  douefse.Ia  più  legitima  . Congregati 
gli  Stati  il  Ragozzi  fi  fece  ftrada  coni’oro , che  fù  più  forted’  ogn’altra 
ragione . Difseminauano  in  apprefsói  di  lui  partiali , Che  tton  hauea  am- 
bit  a la  dignità.  Che  lofle/Jo  Stefano  Betlem  con  imitargli  il  figliuolo  lo  co/l  rin « 
fe  ad  abbracciare  il  Tnnupat» . Che  Je  il  Vadre  afftttaua  qutfta  g rande 
i ra  Jupcrfluo  efibirla  ad  altri . Che  era  in  rapire  al  J{ago^i non  ciò  -,  che  egli 
s’hauefje procurato , mà ciò  che  volontariamente iTraoftluani gl'hautano  of- 
ferito . Che  tifarlo  , & il  disfarlo  farebbe  vn'ingiujla  offe/a  ad  vn  ’ innocente ; 
thè  bauea  con/eguita  vna  dignità  Jen^a  né  meno  deftderarla . Quelle  ragioni 
approuate,e  protetto  dalla  Principcfsa  Vcdoua  di  Brandcmburg  vendi- 
car iua,  facondo  l'ordinai  io  del  fcfso  . aferiuendo  la  Tua  depofitinne  a ; 
trama  del  nuouo  Principe  Betlem  , rdlò  quello  dai  voti  dell’  Afscmblea 
efclufo,  e confermato  il  Ragozzi,  che  (latta  in  Varadino  attendendo  it 
fucccfso . Quiui  con  l’vniucrfalc  concorfo  fù  riccuuto , & acclamato  ; c 
trafportato  poi  in  Alba  Giulia  per  il  folito  folenne  giuramento;  oue  con 
Splendore  magnifico  regalò i due  Ambafciatori  Stefano,  e Solomè,  e 
compartì  danaro  tri  molti  altri  ancora;  conche  fi  conciliò!'  artèttione 
anche  di  quelli,  che  per  l'addietro  lodifapplaudirono.  La  liberalità 
tra 'Principi  c la  più  balenante  gemma  dell’aurea  Corona,  cfàrifpJende- 
re  il  Regio  Trono.  E’vnlume  che accicca anche l'iflcfsainuidia,beuchc 
ellafiatutt’occhi. 
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Oggiornaua  Amurac  per  fuo  diporto  a Bifìtas . t lui  godea 
del  diucrtiinento  delle  caccie,  del/a  ridicola  conurrfatione 
de’muti , e de’buffoni,  per  alleggerir  1*  animo  dalle  cure  pe- 
fantideli'Iippero:  quando  fattoli all  improuifo  tenebrofo 
il  Cielo  , iniòrfe  turbine  repentino  ,.che  vomitò  tem pelle  , 

, tuoni , e folgori i vnodc’quali  vtiò  nel Chiofco*ltefso,  doue  ftaua  a* 
dagiato  alla'frefcura , con  fuo  grande  fpauento . Credca , che  non  vi  fof* 
fe  altro  Gioue , che  lui  ; onde  hi  tanto  maggiore  l’apprenfione , che  l’« 
obbligò  a ceieremente  condurfi  alla  Metropoli . Colta  dal  Muftì  quella 
ben  acconcia  opportunità,  glimoiiuòefseruide’fulmini  nel  Cielo  piti 
terribili  di  quelli , che  tal  ora  fcaghaua  dal  pr  opio  Soglio . Che  erano  ar* 
mi  di  Dio  irritato, che ammoniuano  conio  ltrepito,&  atterrauanocol 
fuoco  alle  volte  anche  i.  Principi,  che  non  lo  riconofceuano  per  Supe- 
riore ; & operò  in  modo , che  allontanò  dalla-Cortc  diuerfi  buffoni,  che 
Jattomiauano , & vn  muto  in  particolare , dalla  conucrfatione  del  qua- 
le per  la  forma  ridicola  del  farli  incendere  a*  getti,  rìccueua  lingolar  pia- 
cere ; c lo  diuertì  rocdelìmamcntc  dall’vfo  del  vino,  dei  quale prendca_» 
vn’ormai  ritiofo  diletto . 

li  11  Vilir 
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Il  Vifir  in  Perfia  ftretto  tempre  più  dall'vrgenze,  molefiato  dagl’in» 
teliti  della  C.aualleria  Petfiana  , che  gli  trauerfaua  le  vettouaglic  , non 
progrediua, come hauerebbe  dcfidcrato n Monarca.  Le  Militieper  la 
maggior  parte  nel  terminar  la  campagna  riuennero  i Coftantiuopoli  , 

Aon  oftantc  i diuicti  del  Sultano  , perche  non  s’ allontanartelo  dalla 
Perfia.  Amaramente  riccuè  egli  il  raguaglìo  della  dìfubbidienza  jetela»  1 6 3 O 
maua  d'effere  mal  feruito  da'  fuoiVafsalli;c  che  dado  di  mano  alla  ster» 
za  della  feueriti  , rimetterebbe  ogn’vno  nel  fentiere  del  debito . E per- 
che la  ribellione  è vn  teme  fertile , c producente,  quella  di  Perfia  fi  diffu- 
fe  in  Natòlia, douefolleuatofi  E les  Bafsà,  fece  fentirc  con  efclamatio» 
ne  de‘  Sudditi  li  primi  effetti  di  fua  intombile  rapina . Per  i predetti  dij 
fordini  fu  deporto  il  Vifir,  benché  peraltro  benemerito  della  Corona  , 
facendo  cadere  al  folito  fopra  il  capo  la  pena  ,e  l'odio  per  gl’  eliti  poco 
fauoreuoli  deli’armi  Ottomane . Volò  a quel  porto  più  con  l’ ale  dclla^ 
fortuna,  che  del  merito  Caffis  Acmat  Cognato  del  Rè,per  interpofitio- 
ne  della  Regina  Madre . Lo  vifitarorto  gl'  Ambafciatori  con  diuerfi  re- 
gali , che  lotto  fpccic  di  ricufa  , ad  imitatione  de*  Media,  auidamente 
riccuè . 

Inteftaua  il  Mare  tra’ Corfari  più  rapaci  Malapano.  La  di  luiGa: 
ieotta  con  Fanò  fù  prefa  da' Veneti . Coftuiin  vendetta  predò  altro 
Vafcello  Venetiano  di  mercatura.  L’Ambafciatore  Giouanni  Capello  • 
che  morì  poi  ftraurdinario  in  Cortantinopoli  nella  guerra  fufl’cguentej 
dijCandia,come narraremeufi trasferì all'audienza del  Capiran  Bafsà, 
accompagnato  da  regali  inamifibili  da  ogni  maneggio.  Mentre  il  Dra- 
gomanoefageraua  i’infolenza  del  Corfaro  ingiuriofa  alle  Capitolationi, 
dannofa  al  trartico,eda efemplarmente  reprimerfi-parendo  al  Bafsà, che  ‘ 
parlafsc  con  più  efficacia,  ò veemenza  di  ciò  che  defiderafsein  matcv 
ria , nella  quale  fi  ritrouaua  da’  donatiui  del  rapace  Corfaro  prcuenuto, 
e guadagnato , diede  colla  mano  vna  percola  fopra  la  tefla  al  Drago- 
mano.  Commofso  1*  Ambafciatoredifse,  che  non  era  quefta  maniera 
propia  d'accogliere  i Miniltri  de'  Potentati.Che  hauea  otfefo  nella  per» 
fona  del  Dragomano  la  voce  del  Principe  rapprefentato  ; e voltatagli 
la  fchicna,  parti  con  diraoftrationc  di  graue  fcontcnto.il  Bafsà  auuedu» 
tofi  del  trapafso,  ordinò  a’iuoi  famigliar! , che  accompagnafsero  i’Am» 
bafetatore,  e lo  lafciaflcro  partir  liberamente,  mà  che  non  gli  perraet- 
tefsero  d*  afportar  feco  il  regalo.  Per  accefi  che  fian  i Turchi  di  fdc- 
gno  non  vanno  mai  in  colera  col  propio  intereffe.Diede  parte  il  Capel- 
lo agl'Ambafciatori  de'  Principi  del  fuccetfo.  Approuarono  il  fuo  raeio- 
neuole  fentimento . Andò  al  Vifir  ,pafsò  feco  acerba  doglianza . Chiav 
mò  egli  in  publico  Diuano  il  Capitan  del  Mare,  egli  rimprouerò  alla 
prefenza  degl'aliriVifiji  il  trafwfo  . Confclsò  d’elìcrc  flato  trafpot* 


. 5 9 4 Memorie  iftoricbc 

tato  dall'ira  caufata  dal  fouerchio  calore  dell’efprdfioni  del  Dragoma- 
no;  e fu  dal  Diuano  concertato  , che  inuiafse , come  fece , vn  linegato 
di  buon  garbo  a complimentare  il  Bailo  Veneto,  & ad  jfcufarel'  acci* 
dente.  Rapprefentò , che  i primi  empiti  erano  più  nelle  ma  ni  della  paf- 
fioùcychc  della  ragione  .Che  non  s era  per  quello  minorata  l’afFettione, 
1 $3  0 che  gli  portaua , né  volea , che  s’interrompcire  la  corrifpondenza . Vn 
giorno , che  liana  nell’  Arfenale  a follecitare  racconciamento  delie  Ga- 
lere, mandò  a dirgli.che  delideraua  vederlo.Lo  ammifecon  correfia,e  di 
viua  voce  medicò  il  trafeorfo.  Trattò  coi  Oragomano  pacatamente, c 
proraifed  accoglierlo,  e vederlo  volenderiad  ogni  incontro . 

Giunto  di  Pcrlìa  il  deporto  Vifir,  gli  conucn.ic  placa*-  la  naala  fodis- 
fattione  del  Sultano,  concepita  per  il  freddo  maneggio  del’  armi  in 
quel  Regno,  con  l'esborfo  di  centomila  cecchini  , e col  dono  d'alcu* 
nifcielci  Caualli.  Lo  delfo  faccano  gl'alrri  Baisi  di  quando  in  quando 
per  le  richiede  del  Rè,  obbligati  ad  efibire  fomme  confidcrabili  di  da- 
naro,con  che  haueaegli  ormai  ingiallato  lofraagrico  Erario.  Appena 
diede  principio  il  Grant  Vifir  Cognato  del  Rè  all*efercitio  della  fua  Ca- 
rica , che  lì  refe  bcrfaglio  dell’odio  delle  Militie . Per  gclolìa , e per  dub- 
biosi non  elTerc  fc^ualcato  da  Casref  Bafsi  già  Capo  degli  Spahì  fii 
autore  della  fua  morte  efeguita  da  Mortesi  Comandante  in  Pcrlìa».  , 
con  commifsione del  Sultano,  chea fuggeftione  della  Regina  Madrej 
eccitata  dai  Vilir  diede  l’ordine  in  ìfcritto,  piu  rapito  , che  concello  . 
Fù  inuiata  la  di  lui  teda  nel  Diuano  . Tumultuarono  al  di  lei  fpettago- 
lo  gli  Spahì  ; ed  cfsendo  dato  Capo  non  folo  gradito,  fcielto  dalie  loro 
Truppe , ma  amato  ancora  dalli  Gianizzcri  fecondarono  qucfti  la  folle* 
uatione;  c nello  ftefso Regio  Cortile  fagliarono  falsi  contra  il  Vifir,e 
Io  gettarono  da  cauallo.  Si  coramofsero  tutti  i Vibri  , c fe  n’oflfe- 
fc  lo  delTo  Rè . Congregate  le  Miiitic  nella  Piazza  d' Hippodromo  in* 
uiarono  va’  Arz  al  Sultano , nel  quale richielcro  la  teda  del  Vilir,  c d'al- 
tri dentro,  e fuori  del  Serraglio.  Ricusò  Taccenfcntimento . Protcllaro- 
no  di  sbalzarlo  di  Sedia,  e riraettcrui  il  fratello . A queda  gelofa  cfpref- 
fione  s'arrendè  la  di  lui  tenera  collanza . Scrifse  alla  Madre , inculando 
la  necdlira  d'acconfcntirc  a lla  morte  del  Vilir  Cognato  per  non  porre 
a cimento  la  fua  dignità  ; ©n  le  fatto  vfct're  dal  Serraglio  fù  torto  con», 
impaciente,  c barbaro  furore  trucida»©  alla  di  lui  prefenza  dalle  Militie. 
Inorridito  il  SuUanoimpalIidì  ,ecomprefa  la  emeriti,  e Ja  violenza 
militare  principiò  d'ailora  ad  abborrir!a,&  opprimerla . Fù  fodituitoal 
Vidi  iato  Rczcp  Baisi.  L’vna  delle  tede  , che  con  veemenza  ricerca- 
uano  gli  Spahì  era  quella  dell’ Agi  de’Gìanùzeri  Fauotito  del  Sultano, 
e principale  illromcnto  della  morte  di  Casrcf.  Con  danaro  fparfo  tra’- 
Soldati  cétcfdiuertirfi  a morte.  Inforfe  perciò  difcordia  tri  l’infanteria, 
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e la  Cauallcria . Accordati  di  bel  nuouo  ricercarono  la  depofitionc  del 
Multi , c la  morte  del  Tcùerdar,  11  Re  che  volca  faluar  quell’  vltimo  , 
accordò  la  demiffione  del  primo, e per  guadagnar  tempo  ditte  , chcj 
hauerebbe  fatto  morire  anche  il  fecondo , quando  fi ritrouafie,  mentre 
{ c n'  era  fuggito.  Non  fi  placò  perciò  la  feditionc  militare.  Tumultuan- 
ti , & armati  feorfcro  la  Città , c lo  fletto  fecero  in  Galarà.  Perfifterono 
gli  Spahì  nei  ricercare  la  teda  delI'Agà  de’  Gianizzeri»  che  fc  ne  fuggì . 
Saccheggiarono  la  di  lui  cafa  .Tagliarono  pure  a pezzi  vn  giouanc  Fa- 
uorito  dei  Sultano  , e con  lo  fletto  furo,  e ritornati  al  Serraglio  , fi  tras-l 
ferirono  al  Vifir,&  al  Muftì:  Proiettarono  che  voka  no  vedere  il  fra-  icii 
telIodelRe;  perche  quando  non  haueffe  egli  meglio  diretto,  volean^ 
cambiar  di  padionc.  Lo  riferirono  ad  Amurat,  che  vi  s' oppofe,  mà 
finalmente  per  la  ftcfsa  ragione , che  hauca  principiato  a cedere,  con- 
uenne  aderire  alle  nuoue  minacce,  &acconfcntì.  Veduto  che  hebberò 
il  Principino  obbligarono  li  due  principali  Miniftri  predetti  a promet- 
tere fopra  le  loro  pcrfonc , che  il  Sultano  non  intcntarebbe  contra  laj 
vita  del  fratello , e furono  corretti  a farfene  mallcuadori . Con  la  sfer- 
za del  timore  uuila  negandoli , fcruiua  la  facilità  di  nutrimento  ali1  in- 
dolenza. Di  nuouo  perciò  infitterono  per  le  tette  dell’ Agà,  edelTcf- 
terdar  con  Arida,  & cfclamationi  furiofe , Fece  rifponderc  il  Rè,  che 
non  fi  trouauanoin  Serraglio  ,c  che  ricercati,  a capo  tre  giorni  fareb- 
bono  loroconfegnati.  Riufciuano  al  Sultano  amari  fimili  ecccfl!  delle 
fuc  Truppe , & il  pericolo  di  guardarli  da  quelli, che  erano  le  fue  guar- 
dici de’quali  era  dalla  diuina  permiffione  dettinato  alla  guardia.Haue-  #• 
rebbe  volontieri  cfcrcitato  il  rigore , ma  la  moltitudine  è un  potentato 
de'  gran  Regi  più  potente . Li  Vifiri  otteruando  gl'a  mmutioa  ti  infero- 
citi, e dubiundo di  peggiori  fcandali  andarono  perfonalmence  à ri- 
cercarli bramati  dalle  Militie  per  facrificarli  alla  loro  rabbia . T roua- 
tol'Agacodfcfsò  d* hauer  configliata  la  morte  di  Casref,  e fu  fubito 
priuatodi  vira, ed  appiccato  il  corpo  ad  inalbero;  e chi  lo  palesò,  fti  # 

• ricompenfato  con  mille  cecchini,  e con  la  Carica  di  Zorbasì  . * Fine  ntlu 
non  mcn  tragico  hebbe  il  Teftcrdar  ammazzato  , ed  appefo  vicino  alF- 
Aga.ConquettofanguedifTecatiperairorali  Gianizzeri,  cafmoflila 
feditione  . Erano  tutti  li  facnficari  al  barbaro  fdegnoemoli,  ed  ini- 
mici di  Rczep  nuouo  Gran  Vifir.  1 1 Rè  jk  relò  lo  prefe  in  fofpetto  di  fc*  j fi  - ^ 
creto  fomentatore  della  ttragc, nè  lo  vide  più  con  buon  occhio.  Egli,  5 
che  lo  compre  (e , 6 ttrinfe  con  le  Mfiitie . Mi  la  vendetta  de*  Grandi  fe 
non  è vn  fulmine,  che  fubito  percuota , è vna  mina  ,che  lo  fi  a tempo  . 

Di  dì  mulò  il  R è per  alquanto . Vn  giorno , che  s'accendeano  per  di- 
porto alcuni  fuochi  artificiati  in  Serraglio , fattoio  venire  a fc , perche 
fc  oc  ricreane,  fiuouo  gi' vitina  dette  lue  eficquie.  A rottura  che  «'integ- 
ama 
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naua  nelle  Stanze , gl*  Eunuchi  li  chiudeano  dietro  le  porte  ; fi  che  fu 
in  fine  nell’  vltima  ftrangolato . Attendeua  egli  il  colpo  preueduto  non 
ifcanfabilc,  perche  dal  giorno,  chedifobbligòil  Rè  ammonito  dalla 
cofcicnza , dilpofe  delie  cofe  famigliar! , enafeofei  Tefori  in  vtilc  di 
fua  pofterità . Lo  fteffo  odio  concepì  il  Rè  con  le  Militie  : deliberò  gua- 
2r  gire  rn  male  vlccrato  col  ferro,  e col  taglio . La  Camera  de’  Gianizzeri, 
come  la  più  contumace  foggiacque  alla  crudelti  del  rimedio . Andò  il 
Dragocnano  Veneto  a dolerli  col  nuouo  Vifir  per  vanic  fufeitate  con- 
tro a*  famigliati  della  Cafa  del  Bailo  in  tempo  delle  turbolenze  pallate. 
Rilpofe,  chcdallcinfolcnze  militari  non  era  andato  efentc  lo  ftefso 
Rè, nè ifuoi principali Miniftci.  Che  era  miferabile  laconditionede’ 
tempi , & i giorni  «eri  da  non  computarli  nel  Calendario . Che  haue* 
rebbe  a tutto  dato  per  l’auuenireil  conuenicnte  riparo.  Sofpettauail 
Sultano  , che  coafapcuoli le  Militie  de'  misfatti,  e per confcguenza_. 
de’  meritati  caftighi , lo  preuenifsero  col  porre  in  Sedia  il  fratello  . S'- 
armò in  Serraglio . Fece  introdurre  varie  lotti  d’armi  di  notte  tempo,c 
fciclfeperfone  da  lui  credute  più  fedeli  alla  fua  guardia.  Volca  am  maz- 
zare il  fratello  come  fofpettato  fomento  delle  minacce  de'  Sol  dati  : mà 
gl’impegni  paflaticonie  Milicie  io  Stornarono.  Fece  Vifir  Mecmet  Baf- 
si  riusnuto  dal  Cairo . Profitcauano  del  torbido  i ribelli  di  Babilonia.* 
col  premunirfi.Sc  Elis  Bafsàcon  J'occupare  tutta  la  Magnefia.Queft'  yl* 
timo  fu  battuto  in  Natòlia,  mà  non  disfatto.  Hebbero  gl’ Ambafcia- 
tori  Criftiani  contefa coi  Muftì,  che  volea  obbligarli  a comparire  itt, 
m giudicio  per  rifpondere  a'  pretenfori  innanzi  li  Cadilefchicri . Se  ne^ 
feufarono  col  fondamento  della  dignied , e delle  Ca  pitolationi . Rifpo* 
fe,  efsere  tale  l'vfo  antico,  le  leggi  di  Dio  fuperiori  a quelle  dei  Rè, 
& inualide  le  Capitolationi  con  alcun  Principe , quando  non  fi  ano  con» 
fiderate,  Se  acconfentite  dagl’  huomini  della  legge.  Fìi  tuteauia  dal 
Vifir  con  delira  maniera  troncata  per  allora  la  difputa . M Rè  pafsò  in 
Andrinopoli.  Incfccutionc  de*  prenarrati  configli  lece  tagliai  a pez- 
zi molti  Spahì  de*  più  feditiofi,  e fcparò  le  Militie  «on  varie  arti, per  ren- 
derle meno  forti . Fece  morire  vn  Capo  principale  delle  fei  Squadri^ 
degli  Spalli,  & nauea  in  diremo  debilitata  la  Camera  de'  Gianizzeri  col 
farne  vecider  di  notte,  c coll’ inuiarne  negl’ ellremi  confini  della  Per- 
fia.  Galleggiano  per  i Canali  di  Cofiaminopoli  vari;  corpi  tronchi  , 
e furono  riconofciuti  per  Spahìi  eli  può  dire,  cheil  fuoco  della  fedi» 
tione  fofsc  fmorzato  dal  fangue . L' autorità  del  Sourano  s*  andaua  per- 
ciò in  modo  rinfrancando , che  s’ era  ormai  refa  fuperiore  alla  mima- 
re prepotenza . Regolò  per  configlio  del  Muftì  i T iman  che  fono  en- 
trate annuali  deftinate  all*  intrattenimento  della  Cauallcria  ; e iopprci” 
fe  diuctfe  Cariche folitc  di  quella Militia . Si  querelarono  perciò  al  vi 
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fir  ; che  gli  rimandò  con  acerba  rifpofta , gl' ammoni  alla  quiete  . Ri- 
cercarono il  decreto  della  fupreflìonc  in  denteo,  che  gli  fu  ncgato.Ber- 
fagliarono  in  line  le  fineflrc  del  Tefterdar  con  pietre. il  Vifir  per  via  oc- 
culta fi  ritirò  in  Serraglio , & il  Muftì  con  publico  decreto  pcrmife  la»» 
iollcuatione , e l'infecutione  del  Popolo  conera  i Soldati,  a ‘quali  mancò 
in  quell’oc  cartone l'ardire;  e có  notturna  ilragc  di  moici  di  loro, e publica 
cfpofitione  de’cadaueri , fu  rcprcfsa  l’audacia,e  fi  fpuntarono  l’armi  alla 
feditione . Vn'Inuiato  Perdano  appena  giunto  lù  torto  congedato , per- 
che non  fofsefpettatore  di  quelli  difordini,e  per  non  dargli  tempo  di 
comprenderlo  flato  dell'inferma  Monarchia, e riferirlo  alluoRè . fjis 
Bafsa  ribelle  ridotto  a capitolare , accordategli  alcune  fodisfattioni , ri- 
tornò a Coftantinopolj  lotto  la  Regia  parola.  Ciò  non  oflante  fu  flran- 
sgolato,  & il  Rè  fingendoli  Ime  morato,  dille,  non  louuenirgli  di  pio  m ef- 
fe; che  erano  fiate  mal  interpretatele  fue  rifpofle;  e che  fù  ingannato  dai 
chi  glie  ne  fece  la  richiefta . 

Pietro  Venicro  Gioitane  di  lingua,  vno  di  quelli  che  s'allenano  per  ef- 
fer  poi  Dragomani  della  Veneta  famiglia,  rriòli  in  Pera  agl*  aflalti  di 
molti  viti;  giuoco , e femine , le  loro  frequenti  fpinte  gli  fecero  rompe- 
re il  collo , fi  che  rinegò  ; ne  le  più  ifqmfite  diligenze  dell*  Ambafciatore 
vaifero  a ritraer lo  dal  precipito  . Fù  pollo  in  Serraglio  nell’  vitima>i 
Stanza  ; mà  dilprezzato  da’Turchi , ben  torto  al  peccato  fucccfie  il  pen- 
timento . , , * • .li 

Haueua  Amurat  procreata  con  Stella  Lucente  fua  Schiaua  la  fettima 
figliuola  con  graue  fuo  difpiacerc  vogliofodimafchiocrede  ; e benché  le 
Donne  genitrici  di  femine  non  fiano  nè'plaudite , nè  Aiutare,  egli  l’ama- 
ua  così  cordia lmente,che  volea  dichiararla  Regina.Segli  oppofe  la  Ma- 
dre , rimoflrandogli  che  per  etfer  tale  conucnia,  che  fapcfsc  infantare  vn 
Rè.Continuaua  con  crudeli  efecutioni  a renderli  formidabile.  Fece  mori- 
re Ferdum  Efendi , e Saluc  Agà  i più  autoreuoli  Capi  de  gli  Spahì , oltre 
otto  principali  Gianizzeri  ; per  le  quali  feueriti  dubitando  di  folle  ua  rio- 
ne fi  ritirò  a Scutari . * ' • 1 

Dentro  vn' Vafcello  Francefe  che  ftauaper  feiogliere  fù  rirrouata  vnà 
Schiaua  Turca.  Dinaortrarono  gl’Ottomani  grane  fentimento , partito-' 
larmentc  con  TAmbafciator  di  Francia.S’interpofero  gl'altri  Miniftri  de’, 
Principi  Crifliani,c  IpeciaJmentc  Pietro  Fofcanni  Bailo  Veneto  Senato- 
re di  manicrofa  dertetiti . Voltano  perii  pretefo  denteo  confilcarc  il  Va- 
fcello con  tutto  il  carico;  mà  infirtendo  gj’Ambafciatori , il  Sultano  donò 
loro  non  folo  il  Vafcello  mà  rilafciò  il  figliuolo  dell'  Ambafciator  Fran- 
cefe, che  fopra  lo  fieilb  era  flato  fatto  prigione. 

Nacquero  torbidi  in  Moldauia.  I Popoli  malcontenti  d'AIcflandro 
loro  Principe  fi  follcuaronoj  lo  cacciarono.  Egli  fi  ritirò  a Cortantino- 
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poli.  Bramauano  in  luogoiuo  il  Bcrnofchi  Polacco.  Venne  eglialla__». 
Porca  per  la  confemacionc . A murat  credutolo  fecreco  libratore  d* 
quelle  popolari  coanaiocioai  , gli  fece  in  publico  Diuano  troncare  il 
capo. 

Due  Fra  n ce  fi , com’è  folico  della  Catione,  fi  batterono  in  ducilo . Se 
I &3  4 ne  rifero  i Turchi , adduccado , che  noa  accoftumaueduttcrfi  fe  no n_. 
con Criftiaoi  : & in  fatti  in  Cottantinopoli  ch'èia  maggior  Citta  del 
Mondo  non  fi  veggono  più  homicidij  di  quelli  ,che  faccettano  nella  mi? 
norediCriilianici. 

Priou  ebepaflarfenea  Scacari  ordinò  pure  A murar  altra  crudelissi- 
ma cfccucione  di  far’ impalare  Baldaflarre  Armeno  di  nafeita,  primo 
Dngomano  di  Francia , non  ottante , che  il  Signor  di  Marcheuifle  A im- 
barcatore fode  da’Minittri  Ottona  a nici  afsicurato  in  contrario.  Votte  il 
Sultano  vederlo  morto  nel  Aio  pattaggio , non  ammetta  all'  infelice  nè 
difcolpa,  nè  difefa . Ciò  feguì  per  l’auerfionc  del  Bafsà  del  Mare , che 
impreife  il  Rè  efTereil  Dragomano  fomentatore  delle  pretenfioni  degl’ 
Ambafciacori  Crittiani , e troppo  ardente  negl*  interrili  di  Prancia , of- 
fefòiì  che  per  gl’  accidenti  pafsati  de  gli  Schiaui  ritronati  fopra  Na uigli 
Fcaacefi  hauefse con tauerchio  calore  maneggiate  que.le  ncgotiatibni . 
Si  Ipaucntarono  perciò  in  modo  gl’altri  Dragomani , che  non  ofauano 
più  aprir  bocca , perche  fe  bene  pottedeano  molte  lingue  non  ne  hauea- 
00  alcuna  valeuole  a placare  1* ineforabile  Monarca.  Non  parlano  ! 
Principi  Crittiani.con  altre  bocche  in  Cottantinopoli , che  con  quelle*» 
di  tali  Miniftri  : iftromcnti  altrettanto  necctfarij,  quanto  è driidcrabi- 
le,  che riefeano  abili,  e fedeli.  Il  primo requifito fi confcguifcc  colio 
fludiocfcrcitato  negl’  anni  più  teneri,  il  fecondo  collo  fciegìicrli  d-u, 
fangue  n on  i gnobile  ; neceffaria  la  ciuiità  di  cotta  ni , non  così  facile^ 
a riceuerc  le  brutture , & ad  infangarli  ne1  vitij  Turchefchi.  Glifoao 
bifogaeuoli  tré  lingue,  Turehcfca,  Greca,  & Araba;  il  parlar  delle 
quali  perfettamente  non  è folodono  dello  ttudio,  e della  natura  , mi 
di  Dio  ; àc  in  oltre  più  orecchie  per  penetrare  ogni  r a gua  gl  io , & inda- 
gare ogni  faccetto , e riferirlo  a' Padroni.  Sarebbe  defidcrabile , chu 
gf  A mbafciatoriefpediti  a Cottantinopoli  hauefsero  la  lingua  Turcu» 
per  non  rip  arcarli,  e nell' incendere , enei  proponeva’ loro  mezani  , 
perche  non  confederato  il  pericolo  dcll’infediclti , vi  è quello  del  rifpet- 
to  verta  il  Solcano , cbedellavita  de’  Dragomani  difpone,  come  di 
fud  liti  propij . La  predetta efemplarica  in  quetta  materia,  & altre  da 
raccontarli*  haueanoin  modo  abbattuto  il  loro  coraggio  , che  teua- 
perauano  con  l'efplicatioaei  concerti  degl*  Ambifciatori  anche  incoia, 
giuntura,  in  cui  ioueuano  interpretarli  con  rigare,  e con  rifol adone  : 
«pure  dall' efprcttunc  più  in  rao,  che  nell' altro  modo,  ptouiene  al- 
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le  volte,  ò felice,  ò infelice  il  Torcimento  a'  trattati . Per  queflo  irà  il 
numero  de*  Dragonaani , conuenirebbo  hauerne  alcuno  non  abitante 
in  Coftantinopoli  ,mà  che  condotto  dagl’  Ambafciatori,da  quelli  pria* 
cipaimcnte  dipendeffe , ne  folle  cosi  abituato , & intrinfìcato  con  gl’Ot- 
tona  ani.  ' J'  - 

S’ incalorì  la  guerra  in  Perfia  t Comandò  il  Rè  al  Vifir  di  trasferir-  1 6 3 4 
uifiinperfona.  Gli  concedè  foli  trenta  giorni  per  allenirli.  Ordinò, 
che  vi  s' accoppiane  1J  Agì  de*  Gianizzcri  per  allontanarli . Cauò  per- 
ciò dai  Cafna  vn  milione  di  talcri . Fece  alieftire  trecento  pezzi  di  can- 
none. Andò  in  perfona  a Smit  a dar  congedo  alia  fua  Armata:onorò  ,c 
. regalò  il  Generale , e poi  ritornò  eoo  pompa  a Settari . Furono  quat- 
tro Vi  tiri  degradati,  erelegati  in  Cipri,  prillati  della  loro  facoltà,  e 
principalmcntedelJeStalJe,  perche  negarono  ai  Vifir  Muli,  eCamctì 
perii  viaggio.  Volea  Amurat  vbb/dienza.  Prctefe.che fofsc mutale  cie- 
ca. Muta,  perche  non  reclamafic . Cieca , perche  non  caminalle  da  le-» 
flefsa  mi  fi  lafciafsccondurrc  dal  di  lui  arbitrio  : e con  finaili  feuere  fot* 
me  rimife  in  diicipiinaie  recalcitranti  Militie,c  ftabilì  la  pontualità.Im- 
pofe  vn’aggrauio  iopra  il  rame  : e per  fmaltirc  alcuni  magazini  ripieni 
di  limile  materia  tenuta  di  molti  anni  in  depoiiro;  obbligò  i Sudditi  con 
loro  efclamationi  a comperarla  a viua  forza , & a prezzo  rigorofo  . Si 
calculò,  chel'vtile  riuenia  a cinque  milioni.  Tumultuauano  perciò 
gl*  abitanti.  Fece  troncare  late  fta  a cinquanta  de*  più  feditiofi , epaf- 
sòinBurfia  feruito  con  lei  Galere  dal  Capitan  Baisi;  il  quale  poco  di- 
anzi ritornato  dal  Mar  bianco  lo  rcga'ò  di  cinquanta  Giouanerti  traf- 
ciclti  dal  numero  di  cento,  e cinquanta  Schiaui  feco  condotti . Hauez 
il  Sultano  fatto  impiccare  vn  Cadì  con  graue  rifentimento  di  tutti 
quelli  della  legge , che  pretendono  d’clTere  rifpettati , e non  foggetti  ar 
communi  rigori,  particolarmente  per  trafeorfi  di  poco  rilieuo.  Mà  egli 
che  non  temei  Dio, non  facea  alcun  cafo,nè  della  propia  Religione , nè 
degl’amminiftratori  di  cfsa.  Doppo  quello  fucceffo  lì  condulscro  quelli 
delia  legge  in  Cafa  del  Muftì  per  ritrouarc  qualche  compenfo  al  loro 
ft  rapa  zzo.  La  Regina  Madre  io  rifeppe , e dubitando  che  non  medit  af- 
ferò qualche  bisbiglio , ne  auuerti  con  lettere  il  Sulcano , che  lotto  altro 
pretefto  mandò  per  Caicchio  efprefso  alenare  il  Muftì  Infiemc  con  fuo 
figliuolo  Cadì  ; e lenza  che  fofse  ammefsa , ò feufa , ò difcolpa furo- 
no entrambi  aSioma  flrangolati, |cpokidifonoratamente,e  fualigia- 
ta  la  Cafa  d'  vn' Ebreo  lor  Turcimano . E perche  dubitò,  che  in  riguar- 
do al  rifpctto  vniuei  Talmente  da’  Turchi  portato  al  fupremo  direttore 
della  legge  Ottomanie  a , non  folle  il  fuo  ordine,  ò differito,  ò interpre- 
tato , andò  in  perfona  Iopra  il  luogo, & elfendogli  riferito,  che  non  folo 
era  flato  ammazzato,  mà  fepolto, volle  afsicurarlene . Lo  fece  difot  ter- 
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rare, e recidere àlcadauere  alla  fua  prefenza  il  capo  . Quello  colpo 
(lordi  tutta  la  Turchia . Fù  il  primo  efempio,  non  più  praticato,  dipo- 
ner  mano  nel  Miniflro  principale  Interprete  della  Legge,verfo  del  qua- 
le i di  lui  Antenati  hebbero  particolare  rifpetco . Domate  le  Militie,  e 
calpestala  Religione,  hauea  inalzata  la  fua  autoriti  a pollo  più 
fub/imc  di  (lima  , e di  terrore  eh*  alcun  altro  de' Tuoi  Preccfsori.  Fece 
con  gran  rigore’ gettare  a terra  tutte  le  tauerue,  come  fomenti  d*vb« 
briachezza,  e di  difubbtdienza.Caminaua  di  notte  perla  Città  facendo 
imprigionare  gl’ vbbriachi . Incontrò  vn  poucro  Tordo,  al  quale  per- 
che non  lì  era  prontamente  tolto  di  rnezo  dalla  ftrada  per  dargli  luo* 
go,  fù  immantinente  di  fuo  ordine  colta  latella  . Tremai»  ? no  tutti  , 
& ifcanfauano  il  di  lui  incontro, come  i Marinari  il  nembo . Non  vi  era 
giornata  .che  alfa  di  lui  tirannia  non  fofsc  facrificato  qualche  innocen- 
te . Tomafo  Zanetti  Mercaiue  Veneto  fù  imputato , che  falito  nel  più 
eminente  fitodi  fua  Cala  dall’alto  di  vna  Stanza  fabricata  in  forma  di 
Bclueder*  penetrafse  con  occhiale  nel  Serraglio  del  Rè  , c delle  Sulta- 
ne . Per  comando  del  medefimo  fù  fubito  impiccato  alla  ftcfsa  fineflra  in 
camifeia  con  vna  bandiera  rolla  in  vna  mano , a fine  chetanto  più  ài 
lontano  fpiccafse' col  contrapollo  del  rollò,  e del  bianco  l’orrore  di 
quello  fpettacolo . Bench  : guidato  dalla  curiofìta  adopralse  l’ occhia- 
le , rimirò  da  lungi , md  non  vide  da  prrfso  la  morte,  chegh  flaua  ri* 
«ina.  Gli  furono  cor  fifcateconfidcrabiiiToftanzeicfù  ordinata  la  rotea- 
tione  del  Dragomano  Tarda,  che  hauea  vna  figliuola  di  quello  per  mo- 
glie , perche  hauefle  data  la  mano  all’ occultatone  de’  più  pretiofi  ca- 
pitali, po>  tati  in  faluo  a' Mercanti,  che  tutti  benché  didiuerfe  Natio» 
ni  con  tirannico  rigore  furono  imprigionati,  nè  ritrouarono  modo 
d’  vfeire  le  non  con  le  chiaui  d’ oro , offerendo  quaranta  borie  di  dana- 
ro rileuanti  quarantamilatalrri . Si  lafciò  vfeire  vn  folo  Mercante  per 
Natione  , perche  andalfero  ad  vnirlo,  col  quale  csborfo  comprarono  la 
loro  libertà,  mal  ficura  però,  e Tempre  duòbiofa  nel  Paefe  delle  vanie  ,e 
delia  fchiauitu . Cercarono  i Turchi  in  tutte  le  loro  priuare  Cafe  l’- 
armi , valendoli  anche  di  quello  pretefto  per  mantellare  l’indebito  pa* 
gamenco  prcdctto,adducendo  edere  in  cafligo  d’haucrlc  tenute  in  onta 
degi’Octonunidiuietì . Non  andarono  ne  pure  efenti  gl*  Ambafcia* 
tori  dal  rendere  tutte  Farmi , che  diceano  edere  Rate  nafcolle  da 'Mer- 
canti nelle  loro  Cafc , &à  quello  d’Inghilterra  prefero  la  fpada  llefsa 
ch'hauea  al  fianco,oon  ottante  che  facefse  ogni  sforzo  per  non  lardar- 
la, adducendo,  che  era  la  meddìma , con  la  quale  il  fuo  Rè  l’hauca  ar- 
mato Caualiere  . E perche  due  Mercanti  di  fua  Natione  fi  ricrouauano, 
in  fua  Cafa  nafeotti, mandarono  tutta  la  sbirraglia  per  fargli  violenza 
Vjrt'r  «routine  radergli , c coafcgnarU  nelle  mani  della  T arche  fca  in» 
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giufiitia . All’  Ambafciator  di  Francia  con  gente  dell*  Arfenale  inuia- 
tc  efprefsamente  fecero  difiruggerevna  Cappella  in  fico  riicuatoion* 
de  non  meno  idomeftici,  che  gl’ erteci  gemeano  Tocco  il  pefo  deliaci-  ‘ 
rannica  violenza  del  feroce  Monarca.  Itfsa 

I Tartari  depredarono  la  Polonia , e vi  fecero  roolci  Schiaui . I Po-  1 0 ? T 
lacchi  diedero  all’arma;raà  prima  c he  firaccogliefsero , g|‘  inimici  con 
la  velocita  de’ loro  Caualli  fi  ritirarono  col  bottino  in  Turchia  . 1 Po- 
lacchi gl’infeguirono,c  tracci  dal  defiderio  di  vendetta  s'inoltrarono  per’ 
raggiugnerli  nel  Paefe  Ottomano,  e li  coftrinfcro  a riiafeiar la  preda.* 

Se  ne  oftefe  Amurat,ed  ordinò  ad  Abafsà  Bafsi, che  daua  con  Tuoi  confi- 
gli fomento  alla  di  lui  connaturale  auerfionc  al  Criftianefmo,  eh  e con 
grotta  banda  di  Turchi,  Tartari,  e Moldaui  entrafse  ne  Ila  Polonia», , 
donc s’ impadroni  d’vni  Palanca,  ma  ingrofsacii  Polacchi,  s'accefe- 
oftinata  zuffa,  nella  quale  fc  bene  Abafsà  pretefe  di  rc/lar  padrone  dcl‘ 
Campo, e ne  portò  per  Efprcffo  il  raguaglio  ai  Sultano  eòa  qualche1' 
Infogna  Crifiiana  in  comprobatione  del  vantaggio,fù  ad  Ogni  modor 
fanguinofo  l’ incontro.  Vi  perirono  più  Turchi , che  Criftiani,  à fegno  , ' 
che  da’  più  (inceri  fu  ferito  a Coftantmopoli,che  la  viaoria  era  fiata  di 
folonome.  I Polacchi  Tempre  alieni  da.  violoncaria  rottura  bramaua  di 
rattettare  il  difconcio . Gl'Ortomani  battendo  guerra  in  Perfia  interna* 
mente  abborriua no  quella  feconda , mi  efternamente,  per  vantaggiarli 
nei  trattati  f parfero  di  tenere  (opra  il  tapeco  maneggi  di  rappacifica- 
tionccol  Pcrfì.in  >,  epublicarono  la  guerra  lontra  la  Polonia . I Polac- 
chi appréiìui  inuiarono  Ambafciatore  eftraordinarioaccompagnatoda 
trecento  perfonc  per  tt ouar  ripieghi,  e proporre  mezi  termini.  I Turchi 
con  loro  coofiaanti.Impcriali* Polacchi,  Perfiani  godono  rn  gran  van- 
taggio peri'  esperienza  che  tengono  della  loro  auueifionc  alla  u tura; 
de  II’ apprendine,  per  la  quale  ogn’vnoifcanfando  la  guerra  procura  di 
rinucrfarlafopraiicompagnoidcllaificurezzà,  die  nonfiano  mai  per 
incontrarla  volontariamente , mi  Tempre  per  necettità  attendendola 
in  Cala  propia , difeodendo,e  non  offendendo, difunici,  nè  mai  concor- 
di. Trattano  perciò  con  loro  con  gran  fuperbia  , alzano  le  pretcìifio- 
ni,  ficuri  di  confeguire  in  fine  ciòche  bramano  da;  quelli,  chcpcrfug- 
gire  la  lite  acconfcntono  ad  ogni  accordo . E per  verità  viueran  fempre 
oppreflì , fe  vn  giorno  con  mutua  concordia , e con  lineerà  , e firetea  v- 
nione  non  vfeiran  dalle  cautele,  c non  romperanno  i ceppi  della  circof- 
pettione,  e della  riTema , che  tengono  incatenata. la  gencrofita  . Nac- 
que al  Sultano  il  fecondo  mafehio,  ma  debole  di  cqmpleffiooe,  come  il 
primo,  e che  non  promettea  lunga  viia.Fù  illuminala  la  Cicri, (caricato 
il  cànone.cosi  di  Terra, come  di  Màrfì&.alliunati  in  Serraglio  varjfùo- 
chi  arti£ciati.Vlcì  il  Monarca  di  Coftantinopoli  per  fatui  vna  entrata 
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folcane  a fine  d i atterrire  con  numerofa  comparfa  hAmbafciator  Poi ac- 
co.  In  mancanza  delle  Miiiticarmò  gl'abitanti.  S'abboccò  l’ Ambascia» 
1^34  tore  con.  Abafsàu  Quello  che  Colo  bramaua  la  guerra  con  quel  Rcgno,te- 
nendo  alto  il  regiftro,  ricercò  rifacimento  de’daùoi,  difiruttione  d ’alcu- 
4 ne  palanche , che  feruiaano  di  ricouro  a’  Colaceli  , tributo  per  dieci 
anni  feorfo , c non  pagato , c da  continuarti  per  1‘auucnire  . L’Atn- 
hafeiatore  refi  Uè  particolarmente  al  tributo . Dille  che  hauea  f eco  con  • 
dotto  onore uo le  regalo  , che  fu  v na  Carrozza  di  velluto  tirata  da  fei 
fciolti  Caualli,  bacili  $ candelieri  d’argento  dorati,  quattro  orologi  , 
dicci  timpani  di  zcbellini,  lei  turcafsi,  & alcuni  cani  da  cacci* . Ararnef- 
fo  all’audicnza  dallo  Spailar  Agà  , e Chiaus  Bafsì  * il  Rè  flefio  fuori  del 
fplito  ricercò  dall’ A mbateiatore  ciò  >che  folle  venuto  a fare . Rifpofe  , 
%A  da  r parte  della  i or  onat  ione  deljuo  Stabilire  la  pace  quando  quel - 

la  piacefie  à Sun  Maejià . Soggiunte  il  Sultano  , che  i Principi  Criflu • 
ni  doueano  riceuere,  ò la  leggeottomana , ò dare  il  tributo  , befperimen  • 
tare  la  Jpada  j Prefa  vna  Sa  bla,  chcgliftaua  vicina,  e fuagmatafa  al- 
quanto', difse  , Cbe  con  quella  kauerebbe  domati  i fuoi  nimit  i>c  che  Je  bene 
centinuaua  la  guerra  in  Terfia,  non  tcmcad'mtrapryidcrne  va’  altra  in  "Po- 
lonia. L A mbateiatore  modcftatncnterìfpcmdcndo  lì  iicenciò  . Anche 
il  Conte  Puchen  Miniflro  Imperiale  venne  inquefii  giorni  con  altro  fon  • 
tuofo  regalo  d' argenti  dorati  ad  incelate  la  Porta,  che  è la  calamita  del- 
l’oro , c delle  ricchezze . Ordinò  Amurat , che  folte  inalzato  il  fuo  Padi-, 
glionc  publicandodinuouola  guerra  centra  la  Polonia  a fole  fine  di 
coftrignerel’Ambafciatoma’fuoi  compiacimenti . Vici  di  Coftan tino- 
poli  a cauallo  con  foprauefte  all  Vnghcra , foderata  di  zcbellini  ; a de- 
lira tentai!  carcafso,  c le  freccie  ; a liniera- due  Sable,e  fopra  il  Turban- 
te vn  gran  mazzo  d' Aironi,  conterminatida  cintiglio  di  diamanti , c fi 
trasfetiio Aadrinopoli . i >.•  ' .. 

Erano  al  Campo  in  Pcj-fia  fucccfsi  rumori  tra’  Gianizzeri . Il  Rè  fe- 
ce venire  a te  l'Agà , e decapitatolo,  gli  tei  trouato  vn  milione , e fettan- 
ta  milataleri.  Altro  Caporione  pur  Gianizzero  fu  facrificato  alla  di 
lui  vendetta , e confi  Arati  cento  fcflanta  mila  taieri.  V eden  do  A murar , 
che  il  fangue  te  gli  conuertia  in  oro , comandò  che  il  Baisi  di  Dama- 
telo , Si  altri  piu  graduati  dell’A rmata  de*  più  ricchi  con  la  loro  morte , e 
col  loro  fpogliodatfero  abbondante  pallura  allafua  auaritia  , e cru- 
deltà. Di  quella  in  particolare i egli  prendea  tanto  piacere  , che  non., 
acquiftauano  grado  nella  fua  gratia,  le  non  quelli,  checol  palefargli 
à delitti , òifofpetti  gli  dauan  materia  perefecutioni  crudeli  , te  qua- 
li perche  più  duraffero , cotidannaua  all’  vncino  ,che  è vna  morte  tanto 
jùùteuera,  quanto  più  durabile,  perche  gl’  vncinati  non  muoiono  così 
i.  u collo 
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lofio , mi  durino  fin  li  due,  e tre  giorni . Si  congregarono  gi'altrirGm- 
nizzeri  benché  dod  fofsero  molti  in  numero  rifpetto  alla  guerra  di  Per- 
ii a dubitando,  che  anche  verfo  di  loro  ppn  coqtinuafse  lo  fdegno  dei 
Monarca . Gli  afficuròin  ifcritto  , e giurò  fopraJafua  tcfla  » e quella 
de’  Tuoi  Maggiori  di  perdonar  Ipro»  Atterriti  da  tana  efempi  fi  fidaro- 
no per  ncccfsiti , e s'acquietarono , t . i*  .< 

Tri  il  Conte  di  Cefi,  & il  Signor  di  Marcheuille  fuccefsog  li  nelI’Am- 
bafeiata  di  Francia  vertiuano  amarezze.  Il  primo  che  fi  ntrouaua  mol- 
to indebitato  fu  attaccato  in  Cafa  propia  da  alcuni  Marinari , e difcfafi 
arditamente reftaroooquefH  feriti» e colpito  accidentalmente  vn  Tur- 
. co,  che  per  quella  firada  nel  calore  del  la  mifchia  paflaua  . Oftèfofi  il 
Sultano , & interpretato  l'accidente  a machina  del  Marcheuille,  ordì» 
nò  col  mczodcl  Baisi  .che  lenza  dilatione  imbarcato  fc  ne  ritorna/Te 
al  fuo  R è . Tentarono  gl'  Ambafciatori  di  raddolcire  il  rigore  ; mi  rif- 
pofe  il  Bafsd,  chp  il  Sultano,  che  fa  pea  farli  vbbidire  in  Cafa  d'altrijvo- 
Jea  tahto  più  il  rifpetto  nella  propria^  fù  sforzato  a partire,  e colli  etto 
ilCooce  Cefi  a ripigliare  fe  ben  ripugnante  1?  Ambafuata  fino  a più  pre- 
. cifo  ordine  di  Fraocia . Ofièfofi  in  oltre  il  Sultano  di  Marcheuille , pee- 
< che  con  capi  fi  diuertiua  nelle  fue  cacce  riferirne . scrifie  egli  vna  lette- 
. ra  al  Rè,dandogli  parte de'tnotiui,chc l'haueauo  obbligatoa  rimandar- 
gli il  fuo  Ambafcùtore, che  non  era  huomo  di  quella  fodezza  . che  tj? 
cercaua  la  fua  Corto , e che  farebbono  fiati  raccomandati  gl'  affari  al 
precedente  fino  a nuoucdifpoGtbni  di  Sua  Maeflà . j • 

Vfci  il  Capitan  Bafsà  in  Mar  ncrocon  quaranta  Galere  per  reprimer' 
i Cofacchi.cbe  con  ottanta  Saiche  sbarcati  a Varna  ruppero  cinquecen- 
to T urchi,  & a trecento, c ottanta  di  Jo^o  recfero  le  tefte^ddncendo  che 
haueano  praticato  l'iftefTo,  che  fù  fatto  a ottanta  doloro  compagni  pre- 
fi da'Turchi  in  vn'antccedcnte  incontro  , impadroncndofi  anche  poco 
doppod’vna  Galera,  che  s’incaminaua  a Caffà  » che  inucftka  da  tutte  le 
parti  cede  alia  bramirà , & alla  rifolutione  degl'aflalkori. 

Di  Pcrfia  giunfero  raguagli , che  quel  Rè  alla  tefta  d'  Armata  pò- 
derofa  firitrouafce  nelle  Campagne  di  Van  . Il  primo  Vifir  diretto* 
redi  quella  guerra  fcritJe  ai  Sultano  eflerencceffaria  la  di  lui  prefenza^» 
per  rincorare  i Gianizzeri , difeoraggiti , & alieni  da  quel  foggiorno  . 
Che  AbafsàBafsa  inclinando  a quella  di  Polonia  fpargcua  tra’ Capi 
principali  della  Militiafcmi  perniciofi.checaufauanor  alicnatione  della 
guerra  di  Perfia . Amurat , che  haueua  il  cuore  di  felce , e squillante  ad 
ogni  tocc«,s’accefe  d’ira contraAbafsà;  e vedendo  difficile  il  maneg- 
giar Farmi  in  doppia  guerra  con  due  si  gran  Potentati, e dall'altro  can- 
to non  volendo  nc  meno  recedere  dal  predominante  pollo  , ordinò  a 
Martafa  Baisi  d’ vnirc  ottanta  nula  Soldati ,c , quando  non  rigcucfie^ 
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’da'Policchi  progetti  di  pace  abbracciagli,  d’entrare  nel  Regno  , man- 
dandolo meco  a ferro,  & a fuoco;  comandando  «che  Abafsà  folle  fu. 
* 'biro  ftrangolato  come  fegui , diuenuca  pei-  la  fierezza  del  Monarca  la 
À 6$  4 Corte  Ottomana  rn  macello  . I Polacchi  aauertiti  , per  rimediare^ 
fpinfero  nuouo  Ambafciatore.e  reftò  nello  fteffo  tempo , doppo  ricetiu- 
to  il  regalo  copiofo  di  zebellini  , congedato  con  disprezzo  quello  di 
Mófcouia  venuto ; per  foffiare  nei  fuoco  di  guerra  con  quel  Regno.  Si  ri- 
prefero  per  tanto  i maneggia  fi  conciaie  finalmente  co’  Polacchi  la  pa- 

* ce  a fine  di  dar  principio  alla  guerra  di  Perfia, -gradita  dalla  Regina  Ma- 
dre , e dalle  Donne  del  Serraglio,  che  per  la  memoria  del  narrato  infelice 
jfuccefso  di  quella  di  Polonia  con  Cimano  la  ve  dea  no  volontieri  {tan- 
fata . Odiaua  il  Sultano , eom’è  folito  de'  Tiranni,  tutte  le  conuenticole; 
perlocheoltre  la  diftruttione delle  bettole  del  vino,  e del  tabacco,**- 
dinò  ; che  nelle  botteghe  de'barbieri  non  entrafse,  che  Vn  folo  alla  vol- 
ta , incrudelendo  anche  contra  le  Donne , che  in  numero  bùbiglianano 
e comandò , che  doppo  vn’ora,  c meza  di  notte  s’eftingueflero  i fuochi , 
efifmorzaffcroturtiiIumi,convMuerfale  incommodo  , e mormora- 

• tione . Nell'andare  in  Andrinopoli  trenu  Pellegrini  Indiani  fedenti  in_, 
fh  prato  con  faccia,  & abiti  ftrauaganti,  vedutolo  venire  fi  leuarono 
tutti  io  vn  tratto  per  chiedergli  elemofina  . S'adombrò  il  fuo  Cauallo , 
e con  pili  falci  coftrinfe  il  Sultano  a sbalzare  di  fella , & » comprendere 
edere  anche  i Monarchi  foggetti  alle  cadute.Atmnazzòegli  di  fua  mano 
il  Cauallo,  e condannò  gl’indiani  tutti  alfa  Galera,  diuenuti  pellegrini 
del’Mare. 

Irritato  per  gl’infulti  de’Cofacchi,e  per  la  preda  della  Galera , ordi- 
nò al  Capitan  Bafsi  d'infeguirli,  e coglierli . Vbbidi,e  gl*  affrontò , mà 
abbattuto  fi  ritirò  ferito  nella  zuffa  il  Checaia  dell’  Arfenale.  Attribuì 
il  mal  fucceffo  a Bei  delle  Galere,cbe  fecero  languida  moftra  di  brauura, 
e fé  ne  lamentò  col  Monarca  : il  quale  auuentando  per  efercitio  la  zaga- 
glia,ferì  mortalmente  vn  Nipote  del  primo  V ifir.  Facea  morire  atroce- 
mente come  rei  di  lefa  Muffa,  quelli  che  fi  fcherminano  dalle  fue  offefe; 
cfìi  tenuto  per  due  giorni  chiufo  Coffantinopoli  a fine  di  ricercar*  v- 
no , che  banca  ìfeanfato  il  di  lui  colpo . Siche  quelli , che  con  io  foro- 
po  diuertiuano  le  ferite , non  fuggìuano  perciò  la  morte  miniftra  della 
crudeltà  del  Tiranno . Tornato  a Scutari  attefe  alla  guerra  di  Perfia . Ef- 
pofe  la  coda  del  Cauall.)  ; vifitò  i Sepolcri  de'  fuoi  Maggiori  ; fece  f3cri« 
ficii , & elemofine  per  la  profperità  dcll’intraprefa.  I Miniftri  gareggia- 
rono nel  regalarlo , chi  con  Padiglioni,  chi  con  armi  fcielte , c forbite. 
Eftrafse  dal  Cafnà  danaro  in  copia  per  gli  militari  appreftamenti  , e 
perle  paghe  deile  Militie,  Raccomandò  il  gouernojdi  Coffantinopoli, 
graffar!  d'Europa  ai  Caimecaa,  & ai  Buffanti  Bafsi.  Fiero  nelrob 
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to,  e ne*  coltomi  fi  pofe  alla  tefta  di  poderofa  Annata  facrificandb 
f rima  che  rauoucrla  all’indignationc  quaranta  corpi  vmani  . Ma  fin- 
che egli  s’ auanza  in  Perfia  , facciam  noi  tq  patteggio  in  Tranfil- 
uaoia.  • : 

Gii  narrammo  la  competenza  di  Stefano  Betlem  » e del  Ragozzi 
al  Principato  di  quella  prouincia  , e come  entrambi  eletti , queft'  riti»  * % 

ino  fù  confermato , e l’altro  efeiufo . Scontento  Bctkm  del  ripudino- 
trina  quanto  più  coperta , tanto  più  violenta  la  fua  pafsionc,  & il  fuoco 
fepolto  del  fuo  fdegno  arfe  finalmente  alla  prima  congiuntura:  Percbe 
valfofi  del  prctefto  di  calli go  dato  dal  Principe  Ragozzi  al  fuo  fecondo 
figliuolo  per  certo  omicidio,  s'allontanò  dalla  Tranfiluania  dando  al 
fuo  male  vn  veleno  a tempo , benché  hauefie  apparenza  di  rimedio . Si 
- condurle  egli  a Buda , efpofe  a quel  Bafsà  le  fue  doglianze,  e le  fece  po-j 
co  doppo  rifuonare  anche  a Collantinopoli . Quiuidal  Vifir  introdot- 
to  fi  diffide  nel  far  apparire  il  torto  fattogli  dalla  Natione,  chiuden- 
do la  Tua  benemerita  Cafa.  Difse,  Che  gli  Stati  l’baucano  ripudiato  in  onta 
della  Torta,  della  quale  Gahor  Trincee  della  flefla  fua  Sti rpe  era  fiato  diua- 
io, e fedele . Che  per  la  memoria  del  ri/petto  profetato  dal  Cugino  alla  Voteti* 

%a  Ottomana,  fupplieaua  di  patrocinio . Che  farebbe  flato  non  foto  tributario > 
mà.  Paff allo  fedele  del  Gran  Sultano.  Che  per  taleconferuarfinon  hattea  che 
à battere  il  fentiere  del Jno  anteeeffore . Che  il  \ago^i  nutriua  maffimt  dif- 
ferenti. Che  hauea  penfieri  torbidi , ed  flati:  R che  farebbe  flato  femprc^a 
imito , in  riguardo  degli  Stati,  ehetenea  nell"  Ungheria,  agl'  Imperatori 
.Alemanni -t  aneli,  & inimici  della  gran  Corte  Ottomana . Alle  ragioni 
predette,  checondufleroi  Turchi  adintereflarfi  a.  disfauore  del  Ra- 
gozzi,  benché  quello  hauefie  di  già  con  esbor  li  di  danaro  fatiata  Pa- 
nar a , & infida  Natione  : s'aggiunfero  le  folitcmafsime  di  fomentare.» 
le  diuifioni  Crilliane  geminando  la  zizaaia,&  il feme  della  difeordia , 
che  germogliò  fcmpre  abbondante  raccolto  di  Siati,  e di  Prouincic 
all’Ottomana  rapacità.  Ord/nòper  unto  Amurat  al  Basidi  Budad* 
entrare  nella  Tranfiluania  co»  fòrze  pcoportionate  per  difcacciare  il 
.Ragozzi  .e  rimettere  Betlem.  Inuiòpùre  nello  llcfso  tempo  vn  Chia- 
usa 1*  Imperatore  per  cooneflarc  le  mofse , adducendo , che  non  ha- 
uea per  fine  1*  alterare  le  tregue  con  Cafa  «PÀuftria  ; màil  ritogliere  fo- 
lamente  il  Principato  della  Tranfiluania  dalle  mani  d'vn  huomo  torbi- 
do , & infetto , e rimetterui  vn’altro Principe  , che  fapefse  meglio  coli 
tiuarc  la  quiete  per  bene  de'  communi  Stati.  All’auuifo  della  dichia* 
rationc  della  Porta  a’  fuoi  danni,  reftò  il  Ragozzi  for  prefo,  c perturba- 
to .Si  conofceua  dffiignale  alla  refittenza.  Comprendiate  fproportione,. 
e la  difparità . Chiamò  gl’  Stati,  informolli  deli’  emergente  : palesò  co- 
j&anza;  c nelio  Aedo  tempo  non  fapeudo  altrouc  volgerli  » perfegm  tato 
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daJTOrtomaho  drizzò  a Vienna  al  Criitiano  Imperatore  le  fne  inftanze; 
fupplicandolod'affiftenza,  e di  foccoifo.  Soflencano  gl*  intercali  del 
Ra  gozzi  gl'  Vngheri,  i quali  alla  Corte  di  Tua  MaeAd  faceuano  cora* 
- prendere , quanto  la  violenta  procedura  de’  Turchi  folte  sfauorcuolc  al- 
' f Vnghcria  , & al  fcruit/oftefso  di  Celare  ; onde  la  materia , che  non.» 
era  di  poche  confeguenzc  , fu  dibattuta  ìlei  Configgo  politico , nel  q ua- 
le  la  maggior  parte,conclufe,che  il  foccorrere  il  Ragozzi  farebbe  flato 
vn  difobbligare  i Turchi  , dar  loro  prete  Ao  di  rompere  Ja  tregua,  e rino- 
uare  la  guerra  Tempre  fuantjggiofa  a gl’  Imperatori , che  con  frequen  • 
ti  rappacifica tioni  haueano  procurato  di  protraere  li  decapiti  , c di  ri- 
rara  lungo  le  perdite . E Aere  il  R a gozzi  di  (piriti  inqu<eti , non  didimi  • 
li  da  Gabor  Tuo  prece  flore  così  infetto  agl'  1 mperiali  ohe  feorreudo  più 
. volte  i*  Vnghcria , e l’ Au  Aria  * piantò  TArmate  dirimpetto  a V ienna^ . 
Che  ii  fomentarlo,  eoo  armi  »«  e con  foccorfo  (irebbe  vn  nutrirA  il  ferpe 
in  feno.  Che  rintuzzato,  che  haucti  con  le  forae  Imperiali  l’orgoglio 
Turchefco , accrefciuto  il  fuo  prozio  volgeri  T armi  rittoriofe  a danni 
di  Celare.,  vnendofi  a gl’emoli  di  Cala  d’ Auftria , battendo  ht  ciò  le  vc- 
Aigia’de  Principi  antecedenti . Già  cfscrfi  i Turchi  dichiarati , che  noa 
pretendono,  difcacciandolo  con  l’armi  dal  Principato  romper  agl’  Ale* 

. manni  la  guerra . Teniamoci  , diceano,  dunque  lontani  dagl' impegni  , 
.ftiam  paffeggiando  Jul  lito  ad  ofjcruare  l’agitatione  dell’altrui  Naui , e rimi • 
riamo  dal  Porto  gl' effetti  della  bwrrajca  . finche  la  mutatione  di  "Principe  ut 
Tranfiluania  ci  può  nu/ctre  propitia . La  fortuna  potrebbe  eleuarne  vn1  altro 
di  pen fieri  manco  torbidi , di  configli  più  temperati , che  amando  la  quiete  j 
a’ confi  ni  /offe  più  confacente  allenoflre  maffime  indirizzate  axoltiuarcj 
la  pace . 

Vogliono , che  D. Annibaie  Gonzaga  all'incontro  pratico  del  Pacfc, 
c delle  confcguenze  della  perdita  di  TranAluania  direttore  dell’Armata 
Imperiale , onafse  nella  feguente  guifa . » ^ c 

J.  C.  M.  Se  il  Hagozz  f°ffe  figliuolo  legamo , ò erede  (ucceffiuo  di  Gabor 
già  infefio  alla  M.  V. , farebbe  veri filmile  la  confeguenza , che  conjeruandofi 
il  figlio  nel  Principato  potefie  battere  il  mal  famere  calcato  dal  Padre.  Mà 
fi  tratta  d vn' altro  huotno , d'vn' altro  Trincipe , d’vna  Cafa  emula , ed  inimi- 
ca à quella  di  Betlem  ; onde  non  sò  come  vogliamo  darci  ad  intendere  con  fi - 
nifira  mterpretatione , cb‘  egli  poffa  nutrire  leftefie  maffime . jtnZ}  ebe  com- 
pie alla  M.  V.  la  buona  intelligenza  co'  Principi  di  Tranfiluania , per  refifie- 
re cC  Turchi  » per  fofienere  vn’  edificio  attaccato  al  nofiro , che  fuffifle  per  il 
reciproco  appoggio  : L'vno  diroccato , non  fi  può  impedire  chel  ’ altro  non  va- 
cilli . Sofieniamlo  , perche,  ò fard femprt  dipendente  danoi , órefierà  op. 
preffo  Jenza  di  noi . L‘  efagerare  i danni  inferiti  a quefli  Stati  dal  già  Gabor  , 
noti  è argomento  informa*  Jt  non  fi  vuole  col  rammemorare  le  delinquenze 
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d' vureocafligare  vn' innocente . Ter  vn  timore  dubbiofo  non  incontriamo 
•, pn  danno fìcuro . Le  migliori  deltberattoni  pencolano  alle  volte  per  infuffi- 
flentifof petti . regga/  pure  fé  compli/ca  più  all'  Imperio  , chela  Tranfilua- 
nu  fi  a del  T ureo  , ò del  Hqgoggi , e fe  fi  a più  vaiatole  è farci  vrtar’  in  vrn  > 
/cogito,  ò la gelofia  del  Tranfiluano,ò  la  prcpotcngadtl  Turco . Gl‘  Ottomani  *^35 
guardano  per  ordinario  lofio-,  prendfino  la  mira  al  Principe  per  cogliere  il 
Trinciato-,  e Pira  contra  la  per  fona  fi  sfogherà  nel  /aggiogare  il  Taefe . V og » 
getto  più  vero  dell  auimj arto  commutici  di  ridurre  tlT  ranfiluano,come  il  Va* 
lacco, & il  Moldauo\&  incorporare  la  Troumcia  ad  altre  infinite  ^hepoffiedei 
Se  riuenga  al  feruti  io  dell * Impero  l’ ingrandire  il  per  altro  formidabile  inimi • 
co, mi  rimetto  alla  prudenza  matura  di  P.  M.  ^ tfjìftimlo , & infangumiamió 
co' Turchi:  diuenteràloro  implacabile  nimico , e farà  per  neceffità,  fe  non 
per  elettione , feihpre  attaccato  al  naflro  partito.  E noto,  che  gl1  lupe» 
rotori  fuoi  precejfori  hanno  con  diuerfe  guerra  co'  Monfulmant  perduto  mol- 
to Taefe:  Mi  le  noflre  perdite  faranno  fempre  più grandi , quanto  maggio» 
rile  conquifie  dell'inimico , conumtndogli  per  rendere  formidabili  lc_j 
propie  firmate  in  Europa , valer/  della  Caualleria  J fatica . Qutflapor » 
tandofi  4*  nofiri  confini  in  numero  iifopta  cento  mila  , quando  il  Turco  vuo- 
le intraprendere  conira  di  noi,  viene  accompagnata  da  diecimila  C aneli 
portatori  dei  bagaglio.  Non  poflono  muouetfi , chePberba  non  fia altee 
vn  palmo  per  nutrire  quei  gran  corpi , e per  paflurare  T innumerabil^j 
Caualleria . Li  prati  non  germogliano  a fegnt  di  poter1  alimentaria,  ebe  à Lu- 
glio, e ci  vuole  poi  vn  mefe  dì  marchia  ; onde  no* giungono  in  Europa  gl* ri- 
fiatici , che  a'  primi  d'^dgofio  . Quefio  confumo  di  tempo  prolunga  le  loro  inm 
traprefe , e protrae  le  noflre  perdite  . Tantomeno  Tia^ge  attaccano  , quan- 
to manco  re  fia  di  Campagna . Siamo  obbligatiptrciò  à quefta  lunga  marchia , 
che  cidi fertfee  idifcapiti.  Mi  impadroniti  che  fimo  della  Tranfduania  -uni- 
ta alla  Valacchia , & alla  maggior  parte  dell' Angherìa , potranno  compar- 
tendo vna  buona  parte  della  loro  Cauallerian  elle  predette  fpatiofe  T iatture^» 

/ 'vernare  in  Europa , e principiare  per  tempo  la  Campagna . E fino  ebe  noi  fa- 
temo  la  Dieta  ,effifi  cauar  anno  l'appetito, e disfameranno  la  loro  ingordigia 
ton  le  noflre  Trouincie , anticipando  gTacquifii.  Soccorriamo  adunque  il 
Eago%fi.  £'  meglio  difendere  1‘  JtufirìainTranftluarua  , che  in  uluflria^  - 
tenendo  il  male  più  lontano  dal  cuore . Supponiamo  pure  il  l{ago ggi  il  più  in- 
grato  huomo  del  Mondo.  Ckedappofofìenuto  riuolga  l' armi  contra  di  noi  » 

Egli  non  hà  fo  rge  per  farci  gran  male , &è  meglio,  che  ci  fia  vicino  anche 
nimico  > piu  tofio  che  il  Turco,ft  ben  amico . il  primo  non  può  che  ingelo fir  e, 
d fecondo  fpiantare.  Il  primo  può  eaufare  vna  febee  guaribile  con  igni  pie  ciò - 
la  tuacuatione . Il  fecondo  è vna  pefìe,  che  fi  dilati , e diflrugge,  (pianto 
più  fi  diffonde . Nè  ci  diRolga  il  dubbio  di  rompere  co’T urchi , perchr  facen- 
dolo f ottomano  „ e Joccorrcndolo  finga  firepito /ottiene  l'intento  finga  veni- 
te 
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re  agl'eflremi . S'ingannano  quelli , che  fi  lafciano  incantare  dalle  blandi  tic  , 
e dal  Chiaus  inaiatoci . Chi  ci  af sicura , cheti  Sultano , che  vuole  reprefso  il 
Hago^j , fermi  il  Canallo  à me^a  la  camera . Il  fine  è di  addormentarci , di 
- dtfiruggerc  prefente  mente  il  noftro  vicino  per  fare  lo  fiejjo  in  altro  tempo  di 
' noi  ancora.  Non  può  il  diuoratore  inghiottire  tanta  vmondain  »n  giorno.  Lo 
farà  in  pià  bocconi . Il  T ureo  quando  fià  quieto , è fintile  al  Serpente  , che  l* 
Inutrno  non  morde , non  perche  non  habbia  il  veleno, mà  perche  viene  rintu^» 
t^ato  dal  freddo  e F.  queflo  è il  mio  riverente  Jenfo  , che Sottopongo  all" infinita 
japien^a  della  M.  Fofira  • 

Non  ottante , che  le  ragioni  predette  fòlfero  ing  ig  bardite  dalle  paf- 
fete dpcricnzc , prcualfc  l'opinione  de  più , che  fu  la  peggiore,  perche 
fc  bene  lì  /ottenne  il  Ragozzi  da  fc  folo , la  deliberatone  di  non  a/fitte- 
re  al  Padre  fc  co  tratte  quella  d’ abbandonare  fucccfliuamente  il  figliuo- 
lo , come  a fuo  luogo  fi  rappr  denterà  ; onde  da  quello  abbandono  pro- 
uenne  la  caduta  della  Prouincia  fotto  u Dominio  Turchefco . Se  lì  fotte 
l’Imperatore  impegnato  a difendere  il  Padre, haue.  ebbe  per  confegnen- 
za  fottenuto  il  figliuolo , & il  Principato  vnitamente . Si  poteua  an  .hc_» 
occultamente , ò con  danari , ò con  gente  foccorrerlo  lenza  inimicarli 
gl’Ottomani,  come  fuggerirono  gl’ Vogherà:  Ma  cosi  portò  la  forte-» 
più  fauoreuole  a'Turchefchi  k che  a’Crittiani  configli . 

Il  Principe  adunque  derelitto  dagl'imperiali  > col  nimico  potente  al- 
la fronte, benché  lunette  gran  cuore  , non  teneua forze corrifponden- 
ti.Titubauanoi  fuoi  Sudditi,  che  comprendendolo  inabile  a foileuerc 
la  piena , lo  perfuaferoaccomodandofi  all'anguttia  a cederei!  Principa- 
to* Bettem  validamente  appoggiato  dagl'Octomani.  Egli  per  nonalie- 
narli , c per  guadagnar  tempo , introduce  con  Temolo  trattati , e nello 
tter&o  tempo  ammansate a’confi ni  delia  Polonia  con  conniuenza  de’Po. 
lacchi  ilquantc  Truppe  fò  affittito  dagi'amici,  e particolarmente  dagl' 
Vnghcri , che  di nafeotto dell'  Imperatore giidiede  o qualche  fomen- 
to, come  quelli,  che  conofceuano,  chela  conquitta  della  Tranfiluania 
ferair  douca  a’  Turchi  di  grado  a quella  della  rollante  Vngheria . Rin- 
forzato, s*efpefse,  che  nelle  negotiationi  con  Bctlein  non  ritrouaua_. 
le  fue  fieurczze , Che  gl’hauea  negata  rna  Piazza  forte  per  fuo  ricoue- 
ro;  onde  rifoiuea  difenderli,  e fotteneri.  La  deliberationc  piacque  a’ 
piu  zchnci , che  ben  comprendeuauo  , che i Turchi  nonodiauano  il 
Ragozzi  , fatti  amanti  dèlia  Prouincia . M rchiaiuno  gT  Ottomani 
in  numero  di  venticinque  mila  fótto  il  comando  del  Bafsadi  Buda,  cu 
g<*  s’erano  inoltrati  nella  Tranfiiuanta,  quando  il  Principe  auuertito  fc  ■ 
ce  auanzare  il  fuo  General  Cornis  alla  tetta  di  fette  mila  huomioi , per 
occupare  vn  pollo  vantaggiofo,  con  ordine  d’ intrattenere  T inimi- 
co, attenendoli  di  venire  lccoal  cimento  fino  che  egli  in  pcrlona_» 
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fopragiugnefie  col  grotto , Ma  i Turchi  preualendo  dilìumcro  rifojfcro 
<i‘  mudare  quello  picciolo  corpo,  prima  che  con  nuouifocccrfì  fi  rin-  ' 
forzafse.Auan^arono  dodici  mila  Causili,  e due  mila  Gianizzerì  co* 
mandati  dal  Bafsi  di  Buda,  e da  Betlem  con  alquanti  cannoni  diCam- 
jaagna . Cornis  non  potendo  più  lungamente  fchermiriì , nè  diucrtire  il  * ' 
combatto  coftrettoui  da'  Turchi , e fatto  di  uccelliti  virtù,  difpofe  li 
fuoi  alla  battaglia . Ditte , chela  vittoria  confittea  piò  nella  virtù , che-» 
nei  numero  ; più  nella  qualità , che  nella  quantità;  dottandoli  a prende* 
re  il  fuo  eflm pio . Dittila  vna  brancata  di  gente  in  due  Squadre , trami? 
fchiò  la  Canalleria  con  la  Mofchetttna , perche  J*  vita  foftenefle  l'altra! . 

La  folta  pioggia  di  quella  danniticò  fcnfibilmentc  il  più  auanzato  Squa- 
drone de’Turchi . Cornis  fuaginara  la  Sabla  arditamente  fi  mefcolò  tra.* 
primi  . S'accefe  la  pugna . L'ardire  de’Crìftiani  prenalendo , gl*  Otto* 
inani  difordinati  rinuerfaronoi  loro  primi  Squadroni  lopra  i fecondi  , 
e tutti  infieme  prefero  la  carica , poi  la  fuga  prccipitofa.  S'impadro* 
nìronoi  Tranfiluani  del  cannone,  tagliarono  a pezzi  tremila  Turchi, 
guadagnarono  dicci  Infcgne.  Fu  ferito  il  Bafsid'  Agria,  morto  quel- 
lo di  Defendart , e retto  Olac  Beg  di  Temifuar  prigione  con  altri  Bei  ; 0 
farebbe  quel  giorno  feguita  vna  generale  disfatta , fc  i Gianizzeri  fatti 
forti  nel  più  folto  d'vn  bofeo  non  haucttèro  impedita  la  pèrfecutione  de* 
foggitiui.  Hebbc  il  Ragozai  rincontri  pofteriori  co‘ Turchi,  ne’quali 
furono frmpre  battuti,  periti diuerfi Bafsa , & aJ cri  Agà;  erettalo  1* 
Efercito  Criftiano  dominatore  della  Campagna.  Si  ritirarono  gl*  Ot- 
tomani a Lippa,  e Srefano  Betlem  a TemiYu.ir . Depredarono  1 Rago- 
ziani  la  Turchia , abbrucciaudo  fopra  due  mila  Villaggi  ; con  che  po- 
lli gl*  inimici  in  terrore , e come  è folito , in  douere  dato  adito  a'  nega- 
rmi accordarono  di  patientare  il  R agozzi  nel  Principato  a conditione  » 
che  foflèro  riftituiti  a Betlem  in  TranfiJuania  li  fttoi  beni  : e per  quella-. 
viaacolpidiSabl3,cghiìftabilinellaProuincia  aldilpctto  di  tutta  l'- 
Ottomana potenza  ; Anzi , che  col  valore, e con  la  coftanza  accrefciuto 
di  ripntatione,  a Coftantinopoli  conieguì  con  qualche  regalo  la  con* 
fcrmatione  del  figliuolo  nel  Principato.  .Quello  è vn’efempio  che  infe- 
gna, che  a pervaderei Turchi  non  ci  vuole  titubanza , mi  rifolu rione; 
rigore  non  complimento . Giunto  quello  ragù  aglio  al  fuperbo  Monar- 
ca volea  ritornandotene  defifterc  dalla  Perfia  per  domare  il  Tran  fi!  ua- 
no  j ma  fu  con  figliato  la  feiar  dormire  la  vendetta  per  rifueglùrla  in 
tempo  più  acconcio.  Ordinò,  che  al  Baisi  di  Temifuar,  che  nono 
hauea  loccorfo  quel  di  Buda,  fotte  troncato  il  capo.  Il  Ragozzì  ben 
intendendoli  colTartaro  all’ora  dittìdentcdella Porta,  eftrigncndo- 
fi  con  li  Cofacchi  , fi  fofienne  in  modo , che  diuertito  il  Sultano  in  al- 
ita parte  aun  loto  fi  fcfacrmì  dalle  toc  vendette  t mi  filabili  ereditaria- 
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mente  nel  Principato . 

Marchiati*  Amurat  in  Perfia  ,&arriuato  in  Arzerum  recife  col  ca- 
po di  quel  Bufsa  le  di  lui  efiorfioni  reclamate  da'  Sudditi . Molti  entra- 
no nei  goucrni,come  i tarli  ne’  panni,  per  roderli.Giunto  a fronte  della 
PiazzadiReuam,difiefii  Padiglioni,  inalzò  le  batterie  % aprì  le  brec- 
cie»  & incalzò  !'  a (Tedio . Affile  in  perfona , prcmugl*  arditi , caftiga  i 
codardi,  e riempie  di  tanto  sbigottimento  la  guarnigione , & il  Cornar., 
dante  Perfiano,ch:  guadagnatolo  anche  con  offerta  di  grandi  rùmine* 
rationi , lo  riduce  à rendergli  la  Piazza , perdonando  al  prefidio , e dar- 
do pollo  di  gratia  al  Gouernarore  , che  Te  l'accrebbe  giornalmente  eco 
T incitare  il  Sourano  a berrete  col  rattemperare  col  vino,  ccon  l’otio 
1 1 di  lui  ormai  infoffribile  fierezza , Per  quello  prospero  fucccfso  ordi- 
na felle,  & allegrezze  in  Coffantinopoli.  Gl*  Ambafciatori  fono  ob- 
b.igati  apublichc  efultanze.  Vn  Turco  di  Cenno  dille  a quello  d’Inghil- 
terra, che  douerebbono  i Mioiftri  de' Principi  più  torlo  piagnere  . 
La  maggior  ftrage , che  lì  facefse  ftì  quella  deiii  due  maggiori  fratelli 
del  Souranofacrificati dal  Carnefice  di  luo  ordine  alla  propria  fìcurcz- 
za  in  onca  dell’impegno  già  narrato  con  le  Milirie  di  lasciarli  in  vita. 
Ma  f interefse  di  Scato  non  rede , le  non  fe  ftefso . 

Profcguì  in  Perfia  : diftrufce  il  Paefc  : ordinò  , che  entrassero  le  Mili- 
tie  nella  Città  di  Tauris , e la  tormentafsero  t come  Segui , col  ferro, 
con  la  preda,  con  l'incendio.  Qpeficfcuere  vittorie  non  li  fecero  Sen- 
za perdita  in  vn  Paefc,  che  è la  voragine,  che  inghiotte  le  Squadre-» 
innumcrabih  della  Turchia . StanchiiSoIdati  rimoflrarono  nel  mezo 
della  vittoria  la  diminutione  delle  loro  Truppe , fneruate  dalla  fame, 
perite  fotto  i difagi . Ricercarono  vn’  anno  di  ripofo , & il  loro  ritorno 
a Coftantiaopoli  per  prendere  refpirodoppo  p^elìdiatala  Piazza  . Il 
Perfiano  gli  Ipedì  vn’Ambafciatore,  màinfuperbito  il  Monarca  portò 
cosi  alte  le  prctenfioni,  che  non  vi  giunferoi  trattati.  Ritornò  infine 
in  Collantinopoli,  vi  fece  la  fua  entrata  Solenne,  conduffe  Schiaui  mol- 
ti Perfiani,  e rimifeucl  Cafni  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto. 
Lo  biafmarono  i Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  dell’- 
inimico non  hauefse  progredite  le  vittorie , e lì  fofse  fiancato  a meza_* 
carriera . I disordini  del  vino  abbattendo  la  complefsione  raffreddaro- 
no gl'ardori  de*  fuoi  progrefsi . 

S’ accrebbero  le  mormorationi  del  Popolo , faputoG , che  il  Perfiano 
pofioli  doppo  partito  l’Ottomano  a cauallo,  hauefse  non  Solo  ricupe- 
rato ilPaefe,  mà  eccitato  con  premij  MortafaBafsà  a rendergli  Rc- 
uam , e non  conseguitolo , s’appreftò  a coftrigncrlo  con  la  forza . I ndc* 
bolito  Ainurat Sempre  più  dal  vino,  zagut  Ebreo  glie  lo  proibì  eome 
venefico  alia  Sua  complefsione.  Se  ne  Sdegna;  lo  discaccia  dalla  Sua 
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jsrefenza,  prende  in  odio  la  Natione,  fa  cercare  le  loto  Cafe,  ordina 
che  gli  fìano  colte  le  gioie  ; ma  fecretamcnte  a ime  ititi  dal  Caimecan  le 
nafeondono,  e le  fcppellifcono . Più  infiammato  che  mai  alla  guerra  » 
entra  in  Fonderia  > aiFifte  al  getto  de’  cannoni , e trottata  difficolti 
anzi ripugnanza  nc’Gianizzeri  nel foccorrerc Renana  aflediato,  fà  at- 
taccare ad  vn  albero  per  il  collo  il  loro  Cancelliere , e decapitare  altro 
Capo  principale  di  quella  Militia  ; molti  corpi  della  quale  feminati  per 
leftrade  di  Coftantinopoli  recarono  infinito  fpauento.  Caminauala 
notte  mimico  del  bisbiglio.  Lo  corregge  con  feuerità , facendo  taglia- 
re a pezzi  due  donne , che  vagauano  nel  più  o/curo.  Difguftato  de* 
cibi  condanna  alla  morte  >1  Cuoco . Egli/c  ne  difende  adducendo  > che 
non  le  fuc  viuande , Ragionate  al  foli to,  mi  i mali  auuifi  di  Perfiaha- 
ueano  ninfea  to  il  fuo  gullo . Gli  dimanda  in  gratia  la  vita  : giie  la  ne- 
ga non  folo  , mi  nello  fieffo  tempo  fi  morir  vn’Emir  lenza  badare  aldi» 
fgulio,  che  ne  prendono  quelli  della  Legge  • Quanto  più  giungono  di 
Perfia  sfauorcuoli  gli  auuilì , unto  più  s'irrita  , e sfoga  gl’innoccnci  la 
rabbia , che  non  può  cfcrcitare  contra  gl’  inimici . Il  di  lui  Efcrcito  Tem- 
pre più  affamato  in  Perfia  fi  sbanda . MortaL.  Baisi  vedendo/!  in  peri- 
colo d’ efserc  facrificato  a mali  cuenti  s*  accuora , c vi  lafcia  la  vita . Per- 
duto il  Capo  rila/ciano  i Soldati  la  difciplina , fi  danno  in  preda  alla  di» 
{ubbidienza,  aprono  le  Porte  di  Reuam  al  Perfiano,  che  riafsogetta  la 
Piazza,  munendola  di  fòrte  prefidio,  erìceuendo  al  fuó  foldo  quei 
Gianizzeri,  che  temendo  il  cafligo  fi  Attraggano  dai  fcruitio  del  loro 
Monarca.  D^e  mila  s'vnifcono  alle  di  luilnfcgne  • 

Anche  gl’efercitij  didiuertimcnto  del  Serraglio  non  erano  fènzaj 
fangue . Ferifce  fc  ftcfso  con  dardo  in  voa  cofcia , e /caricando  l’ archi- 
bugio coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Meemet  gii  V fir . Poi  inuia  per/ona 
a ricercare  di  /ua  falute,  il  che  intefo  dalla  Madre  addolorata,  male- 
dice il  Rè,  e prega  Dio»  che  muora  pre/lo,  come  feguì.  Guadagna- 
ta dal  Perdano  la  Piazza  di  Reuam,  in/litui/ce  Camere,  cioè  Squadre 
militari  all’vfanza  di Cofiantinopolr , csbor/a  le  paghe  fle/se  , otferif- 
cedodiciafpri al  giomoa gli  Spahip  r tirar!/ al /uoiertmio:  DiuuJga 
efserc  la  fiefsa  legge,  non  differente  la  credenza,  perperfuadere  la.# 
Militia a feguitare ilfuo Eferato.  Informatoti  Sultanodiqucfti  ma- 
neggi fa  morire  il  Tcftcrdar,  & altri  Capi  miliwri  per  Amare  la  ribel- 
lione . Pubficadi  ritornare  in  P rfia  in  perfora.  Dice  , che  non  hauen- 
doilPerfiano  contanti,  finirebbono  dibreue  le  fuc  liberalità  v.r/oi 
Gianizzeri;  e perdiucrtirli  da  maggiore  alienatione.  tramifehia  col 
ri  gore  il  danaro.  Efdamano  tutti  concia  la  tirannica, e violenta  ma- 
niera del  fuo  procedere:  mi fuperbre  ad  ogni  forza,  domateleMili- 
tic»  copertaci  quei  delia  legge  , 0£u‘  voo  vmiiiato  /offre , cdi/Smu- 
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la,  Refo  a Soluto , 8c  incorriggibile  vnmale,  chenonhàueà  piti  ri- 
medio, eccedca,  e difordinaua  ogni  giorno  nella  crapula,  il  che  dai- 
- la  Tua  intemperanza  attendeuano  abbreoiatc  le  loro  afflittioni . Paticn- 
tauana  vn  martirio,  che  non  poteaeffer  lungo.  Maturauaoo  in  lui  gl’ 
anni,  & i difetti . L’ auaritia,  e la  crudeltà  riempiuano,  min  afa* 
tiauano  gl'  ingordi  appetiti . Ammazzaua  i più  ricchi  Bafsdpcr  appro- 
piarlì  ie  io  danze , fpcttatorc  non  folo  della  morte  de*  rei  per  auuezzir- 
fiada  ftrage,  mi  Carnefice  degl*  innocenti  con  barbarie  crudele , Sci- 
ncforabile . Non  faccua  mai  gratie  fenza  ponerle  fopra  la  bilancia , il, 
Scandagliarne  il  pelo  per  farli  rimborsare  da'  graciati  della  mera  deliba- 
le, che  dal  concedo  beneficio  ritrarre  poteano . E come  la  fpugna , e* 
ra  tutt’occhi , md  Solamente  per  fuggere.  AH'  Ambafciator d'inghil- 
* ' terra,  che  gii  fcceifianza  per  la  rcftiiutioned'alcuniSchiauidifuaNa- 
tione,  nonaffenti  Se  non  con  vfura  ; ondeconuenne  fopra  il  pubJico 
mercato  comprare  degli  Schiaui , che  ordinariamente  fi  trafficano , Se 
efibirne  due  per  ogn’ vno  degl’ Iaglcfi , che  gli  furono  redimiti.  Non 
lafciaua  giornata  fenza prouc echio.  Imponea nuoui  aggrauj Sopra., 
le  borfe  de*  più  opulenti . Andò  Vn  giorno  per  ricrearli  a vedere  alcuni 
Vafcelii  ruenuti  dal  Cairo  , ed  effondo  vuoti , nè  Sapendo , che  rapire , 
«rafie  quattro  pczzidi  cannone  di  bronzo  per  ciafcheduno, c gl*  afportò 
in  Serraglio.  Affittendo  a' Supplici)  publici  de'colpeuoli  facea  cenno 
con  la  manoalCaimecan , che  faceflc  dar  principio  allo  Ipettacolo  , 
come  fe  folle  Hata  rna  fella  , rallegrandoli  la  villa  con  così  orrido  ma- 
cello. Tirandola  zagaglia  colpirla  ifuoi  famigliaci,  fitòrcflauano 
(troppi/,  òmoriuanoamifura,  che  il  colpo  cadeua  ne'  membri  più  , 
ò meno  vitali . Dalie  fineftrc  del  Serraglio  fatto  prouctto  nel  Saettarti 
fcagliaua  frcccie  mortali,  dalle  quali  rellauano  i paffiggieri  non  Solo 
feriti,  mi  morti . Scorrea  da  vn  giardino  all’ altro  in  Feluche  il  Mar 
nero;  e per  vederlo  molti  affacciandoli  alle  fineltre,  trapafsaua  eoa 
archibugio  carico  i piu  filfi  a riguardarlo , e con  mortali  ferite*  refiaua 
Teucramente  condannata  la  loto  innocente  curn.fiti . Hauea  due  Fauo- 
riti,  vnPcrfiano,  efùloftefso  che  gli  refe  la  Piazza  di  Reuam,  c K- 
aitroBei,  che  tcnea  il  primo  pollo  nella  Tua  grafia.  Etacofiui  Vene- 
ciano  di  nafeita , di  Cafa  Branchi,  portato  in  Coftantinopoli  in  età  te- 
nera da' Corfari,  pollo  in  Serraglio,  e sbalzato  a così  rileuato  pollo 
per  fpintafauoreuolc  di  part.aliffima  fortuna  . Caduto  quello  ammala- 
to mandò  frequentemente  per  fa  pere  ilfuo  fiato . Ordinò  a*  fuoi  Medi- 
ci particolari  la  fua  cura , e comandò  al  Muftì , & a’Vifiri , che  perfo- 
nalmcntc  lo  vifitafsero . Il  primo,  granbeuitore , hauea  col  fuo  efem- 
pio  già  ingolfato  il  Sultano  in  vn  pelago  divino,  di  modo.  Chela  di 
lui  Salute  correuarifclùoeuidente  di  naufragio,  de  vbbmcandolì  quali 
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©gnigiornor»  coflretto  ad  ordinare  al  Caimecan  di  ncnvbbìdire  allej 
fuc  commilfioni  il  doppo  pranfo  ; mentre  corrifpondcano  all’  intempc- 
ranza  deJl’animo , c del  corpo . PcrtatoA  alhmprouifo  al  Befeflen , & 
offeriate  alcune  donne cicaliere,  che  trafficauano  con  flrepito  sfaccia- 
to,  pi  oibi  agl'huomini  il  mercantare  con  efse,  & a quelle  la  frequenta- 
tione  delle  Piazze . Et  alcune  che  in  vn  prato  danzauano,  efaltauano 
con  baldanzofa  allegria  , fece  riporre  in  vna  Barca,  quale  di  Aio  ordine 
affondata  , reftarono  tutte  fommerfe . 

Qucfte inumane  efecutioni  obbligarono!  Miniflria  far  fapereagl’ 
A abafeiaton  de’  Principi,  die  non  lafciaffero  vfeire  le  femine  dalle  loro 
Cale  pereuitare  qualche  fatale  incontro . E quando  caualcaua  per  la_. 
Città,  iGianizzerì  con  baffoni,  e faffìfugauano  il  Popolo,  a fine  d’ al- 
lontanarlo dalla  prefenza  del  Tiranno,  perche  non  foggiaccfse  ad  ol- 
traggi mortali  prouenicnti  dal  Aio  ffrauagante , e crudele  capriccio  , 
Caminzua  inabili  fconoAriutiperCoftantinopoli,  e ne’luoghi  più  fre- 
quentati , a due  oggetti  ; il  primo  accioche  nulla  gli  fòfse  occulto;  il  fcJ 
condo , perche  a hore  flrauaganti,trouandoAall’ArfenaIe,  c ne*  polli 
principalijC  più  mercantili  teneua  cgn’  vno  in  officio, c con  la  sferzi  del 
timore  in  vbbidienza  ,&  in  difciplina . Non  A può  cfprimerc  la  venera- 
tione , in  cui  era  tenuto  da’fuoi  famigliari  Miniffri  .‘l’vbbidiuano  a’cen- 
ni,P  intendeanoa’fgnardi.  Trattenendoli  fopra  vn  poggiuolonel  Ser- 
raglio gli  cadde  dalla  mano  vn  Memoriale  ; precipitarono  giù  daUefca- 
lei  Paggi,  ogn'moa  gara  per  effe  r'/l  primo  a coglierlo , & auanzare 
graltrinclla  velocità  del riftituirgl ielo . Vnovenefù,  ehevedendofi 
prccorfo  sbalzò  dalla  fineffra , fi  Arrancò  vna  cofcia  ; fù  però  il  primo  a 
prender  la  Carta , c zoppicando  la  piefentò  aJSultaco  ,che , aggradita 
la  prontezza , lo  auanzò  alle  Cariche  fupreme.  Affili  è con  tutti  i Vifiri, 
e con  lo  fparo  di  cannone , e mofehettana  al  getto  in  acqua  d'vna  gran- 
de Maona , ò Galeazza  ; c riccuea  non  picciolo  diletto  dal  vedere  a foli 
care  il  Marc  Naui  d'ogni  genere  ; onde  fe  la  morte  non  haueffe  troncaci 
i fuoi  dilegni , li  facea  comprendere  vogliofo  di-marit/mi acqui/li . 

Per  gl'unprofperi  auucnimenti  della  guerra  di  Perda  fpogliò  del  Vi-’ 
Ariato  Meemet , e vi  follimi  Bairan  Caimecan  di  coffantinopoli , che 
mal  volentieri  fubintrò  al  pefo  perii  pericolo  della  cella  cipolla  alle 
bizzarie  del  Monarca.  L'onorò  di  triplicate  velli,  e graffignò  cento, 
e cinquanta  mila  feudi , che  fono  1 annuale  intrattenimento  della  Cari-, 
ca.  Piantò  a Scutari  il  VrAr  il  fuo  Padiglione,  accompagnato,  e com- 
plimentato dagl’altri  Bafsà , fecondo  iJ  coftume , e dallo  ffefso  Rè  con 
tutta  la  Corte . Ht  bbe  ordine  dal  Sultano  di  fermai  A in  Aleppo , & ini 
raccogliere  le  vertuiaglie , n.grofsare  le  Militie , & attenderlo,  già  riio- 
luto  doppo  la  pace  col  TranAluauo  di  condurli  io  pcrionafUPcfsedio  di 
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Babilonia . Non  piacque  a'Bafsi  quella  decerminaiione , mentre  diffici- 
le J’eGto  dcH’iinprcfa,  comprendeano  vacillante  la  loro  fortuna . L‘ voi» 
tierfalc  vedea  mal  volentieri  allontanato  ùVifirdalRè,  come  quello 
, theferuiua  d’argine ali‘impeto  ftrabocchcuolc  delfuo  genio , e che  ral- 
lentaua  le  voglie  fuc  brutali , e fanguinarie . 

1637  Fu  maltrattato  dadueGianizzeri  vbbriachi  il  Conte  di  Cefi  figliuolo 
dell'Ambafciator  di  Francia . Se  ne  querelò  al  Vifir,ehe  oftentando  giu- 
ftitia,  benché  dipende  (fero  dal  Serraglio , fece  dar’all’vno  ducento  ba- 
ttona ce  alla  prefenza  de’Dragomani  France/ì,c  condannò  Palerò  in  Ga- 
lera . Incontratoli  dal  Monarca  il  bagaglio  deidepoilo  Vilir  , che  riue- 
nia  di  Perda,  lo  feccdifinuagliere  alla  ìha  prefenza . S’appropiò  il  più 
pretiofo  degl’arredi , danari,  gioie,  argenti , e vertici,  &i  più  fcielri 
Caualli , inaiando  il  tutto  in  Serraglio  ; c fatta  vna  brufea  raburtata  al- 
lo fteffo  ,che  poco  doppo  foprauenae,  ricomprò  elio  con  la  roba  la  vi- 
ta . Non  hauca  lo  rtaccamento  del  Sultano  da  Colla ntinopoli  per  Afia_« 
altri  impedimenti , che  quello  della  Stagione, c di  lafciare  in  calma  f Eu- 
ropa , mentre  la  fccreta  corrifpondenza  tra’  Tartari,  Cofacchi,  & il  Ila- 
gozzi  Principe  di  Tranfiluania,  lo  teneano  in  non  picciolo  fofperto . 
Quando  la  fortuna  parteggiana  d’Amurat , &:  auerfa  al  Perfiano  col  di- 
ftruggere  con  improuifo  accidente  tutte  l’ombrc , diede  1*  vltima  fpmta 
alla  dcliberstione  di  guerreggiare  in  perfona  contra  di  lui . 

Già  narrammo  le  faccioni  di  Tartaria,  e la  più  potente  auerfa  a Can- 
temir  protetto  dalla  Porta  , e come  quel  Rè  fufsirtea , fe  ben  difubbidid 
ente  al  Sultano , & in  onta  di  fiu  difappfouatione  ; (offerto  per  necefsi-’ 
ti , e per  non  infanguinarfi  con  Natìone , la  quale  per  le  confegucnzc* 
è più  da'Turchi  ftimata  d’ogni  altra . Auuenne , che  vn  Nipote  di  Can* 
temir  fingendoli  artificiofamente  difguftaco  dai  Zio  s*vni  al  partito  dell) 
duefratelli  Giangirai  della  factione  contraria  per  trappolarli , come  fe- 
ce, ammazzan  Ioli , 'mentre  fi  diucrciuano  nelle  cacete  lontani  da  O- 
gni  fofpetto , con  cento  determinati  legnaci . Portato  l’auuifo  a Collant 
tinopoli  fu  piaudito  allcftremo.  Ordinò  Amurat,  chefofse  ricercato 
Bechadir  Girai  in  Giambo!  Cuti  nella  Grecia  , della  famiglia  ideila  del- 
li  morti  fratelli,  lui  ritirato  per  faiuarlì  dalla  gelolìa  del  Regnante . Era 
la  predetta  famiglia  quella , alla  quale  apparteneua  il  Regno  Tartaro  : 
piùdelidcrata  da'Popoli  per  I’antichiti  della  Cala , Lo  fece  condurre-» 
aC  iftanrinopoli,  doue  onorato,  e riucrito  da’Turchi  lo  vedi , c Io  infi. 
gnì  iella  dignità  di  gran  Can  . Il  Caimecaa  datagli  fempre  la  mano  lo 
eoa  luiTe  alJ’audienza  del  Rè , che  ritenuti , come  in  ortaggi , due  fuoi 
fratelli , dopo  giurata  fedeltà , e fatta  iattanza , che  fofse  leuato  da’- 
confini  dì  Tartaria  Cantemir  huorno  della  faccione  Turchefca  » mà 
ditio/o , se  autore  delle  (oUciMUoai , come  fegm , fu  U auouo  Gru  n Can 
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con  tutta  f Armata  sbarcato  a Catfa.  Era  poco  dianzi  fegulto  diVpatcré 
per  Jediuifioni  d’ vn  bottino  anche  tri  le  N-tioniTartara,e  Cofacca. 
Gl'aniinali  ,chcfinutrifconodcl!'iftefsocibo,  echeviuono  della  me- 
defima  paftura  difficilmente s' accordano . Retto  fcontiolta  ogni  vnio*  - 
ne , e feompofta  ogni  corrifpondenza  tra  quelle  due  vigorofe  Potenze  1 ® 3 7 
con  vantaggio  della  Turchia,  e con  danno  de'Principi  confinanti,  e 
più  efpofti  all’  ambinone  del  Monarca.  Li  due  corpi  de*  fratelli  Tartari 
ammazzati , come  difopra,  furono  trafportatià  Coflantinopoli^Il 
Rè  vcndicatiuo  fe  gli  fece  condurre  innanzi , fc  ben  fetenti , li  caricò  d' 
ingiurie , c lapidati  ordinò , che  fodero  gettati  in  Mare . Ma  il  Buftan- 
gì  per  e/Tere  della  fletta  Religione  comandò  di  nafco/lo  la  loro  Sepol- 
tura . 

NelfommodicosìfauoreuoliauueniHienti  foprauenne  molcftoau- 
uifo  portato  per  Efpretto , che  i Cofacchi  Mofcouiti  hauefsero  afsedia- 
to  Affac , ò altrimenti  la  Tana.  Giace  quef.a  Piazza  nell’  imboccatura  v 
del  Fiume  Tanai  fabricataful  dccliuiod'vna  Collinari  forma  quadra- 
golare,e  tiene  mille,  e ducento  patii  di  circuito.Prima  dellaTurchefca 
Doininationc  fu  Scala  famofa  d‘  ogni  forte  di  merci  j & i Venetiani , 
quando  con  loro  maggior  profitto  erano  più  dediti  al  traffico , facen- 
dopiù  conto  del  Mare,  che  della  Terra , (limando  più  i frutti  de’ fio- 
ri , incaminauano  per  quella  parte  in  Pcrfia  le  loro  mcrcantie,  & i traf- 
ficanti Turchi,  Mofcouiti,  e Tartari  vi  conduceuano  à gara  Schiattile 
merci  diuerfeper  ncgotio.Era  munita d’alcune  muraglie  antiche  fian- 
cheggiate da grofsc Torri, c.da  vn  Cartello  fortificatocon non  dittimi- 
le  recinto , fituato  fui  bordo  dell'acqua , che  ftndca  la  Città  in  due  qua- 
li vguali  parti . I Turchi  non  vi  tencano  di  guarnigione,  che  tre  in  quat- 
tro cento  Soldati,  perche  lontana  da’ potenti  inimici  non  haueabifo^ 
gno  d' efsere  cuftodita  con  gclofia . E perche  di  qui  trafsero  ]'  erigi- 
ne, le diuifioni tra' Polacchi , c Cofacchi,  le  gucrreciuili,  che  con 
ftrage  reciproca  de’ Criftiani  furono  così  piaudite  da' Turchi  , e la 
procettione , che  gl’rltimi  per  (laccarti  dal  Dominio  di  quella  Corona , 
fi  procurarono  a Cortantinopoli , con  tanto,  danno  della  Crirtianità,  e 
precifamente  di  quel  Regno  ; è nccefsario  di  ftcnderfi  alquanto  per  mi- 
gliore intelligenza  di  qu<  fti  fuccefli . 

Ladislao  Quarto  Rè  di  Polonia  ftanco  delle  doglianze  de*  Turchi 
per  l’ incurfioni  de’  fuoi Cofacchi,  configliato  da’  Baroni di  quel  Re- 
gno, cheamauano  laquiete,  e che  tencuano  auerfionc  con  quitti  loro 
bellicofi  Sudditi , come  intti  umcnti  a romperla  , li  difarmò , & obbligò 
vna  gran  parte  di  loro  à lauorar  la  terra.  None  più  d'vn  Secolo  che 
acquittaronoi Cofacchi quefto nome idcducea  dalla  voce  Cofai,che 
in  lingua  noftra  tuona  Capra;  ò perche  fofsero  foliti  vcftire  pelli  Capri- 
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ne  ,ò  perche  nel  praticar  balze  * c nel  falcarle  con  agilità  emulafsero  le 
Capre  ;o  perche  abitando  Capanne  fabricate  di  frondi  imitaflero  ico- 
uiii  de' predetti  animali . Il  primo  Paefeda  loroabitato  non  luche  vna 
breue  linea  sù  le  ritte  del  B frittene  di  forfi  quindcci  leghe , che  rtendea- 
fi  per  miglia  fectanta  in  circa  : Paefe  che  fidilata  fin  al>  Enfino  , non 
lungi  da  doue  vogliono  che  fofseefiliato  Ouidio.Vic  vn  Villaggio 
chiamato  Ouidoua , nel  quale  è fama  , che  diano  fepoltc  le  ceneri  di 
coslfamofo  Poeta  ; il  cheli  rende  unto  più  credibile,  quanto  che  chi 
hà  veduto  il  Paefe , lo  kd  coanprefo  rinueniente  alla  defcrittionc,  che 
egli  nelle  fue  querule  Elegie  fà  di  efso,com’ anche  della  qualità  , della 
compldlìone,  della  ferocia  degl'  abitanti  .Tuttauia  viene  da'  più  affien- 
itati creduto,  che  traggano  quelli  Popoli  il  principio  da  alcuni  delio- 
quenti , che  per  efen tarli  da’  caltighi  de’  loro  misfatti  lì  ritirafsero  m 
qnell'vltimo  recefso,doue  pria  con  la  pefca,e  con  la  cacciatoi  a poco  a 
poco  con  le  fcorreric  lì  procacciarono  il  vitto  : cfcrcitio  che  è poi  paf- 
futo in  erediti  a’Nipoti . Non  coltiuauano  che  la  picciola  linea  accen- 
nata, chiamata  Zaporofa.Prclentemente  il  loro  nome,ed  il  Paele  a moK 
to  più  sottende, perche  fi  chiamano  Cofacchi  in  Polonia  gli  armati  alla 
leggiera,  chcmilitano  a caualJo  con  V arco , c l' archibugio  ; ed  il  Pae* 
fc doppo  gl'vlfimì  tumulti  li  mifura  dart'cftrcmitd  dei  Palatinato  diChi- 
ouia  fino  allo  fpatio  di  cento  venti  leghe  tri  di  quà,c  di  li  dal  Borirtene, 
difpatiofa  lunghezza , che  lì  diffonde  più  di  feicento  miglia  Italiane , e 
che  in  larghezza  fi  dilata  a quaranta, che  farebbero  ducente  delle  ttcfse  ; 
tra’  quali  termini  potrebbe  circo nfcriuerfi  vn  gran  Regno  .Quello  [pa- 
tio fù  abitato  fempre  dalla  più  bellicofa  gente  della'Rufiìa , perche  in- 
fettata da’  Tartari  conofceua  nccefiario  ftar  femprecon  Tarmi  alia  ma* 
no , agguerreudofi  per  reprimere  le  loro  incurGoni . Quella  parte  poi , 
che  fi  fcpara  da  Zaporofa,  tanto  fertile,che  può  rtar'al  paragone  d'ogni 
più  colto  Paefe  d’ Europa,  e fatiarc  T ingordigia  d' ogni  più  induftriofo 
agricoltore , fi  chiama  Vkraina,  così  valla,  e così  copiofa  di  grano, 
che  nalce  fparfamentc  lenza  cultura;  ora  mietuto , & ora  trafeurato per 
la  copia  così  abbondante  del  feminato , che  rende  i bifolchi  negligenti , 
& ingrati  alla  fertiliti  del  Aiolo.  Tengono  piantata  vna  pertica  in  ter- 
ra , dalla  quale  pende  vn  battone  per  additare  a’  Viandanti , che  non  s‘ 
inoltrino  con  giumenti , fe  non  vogliono  incontrar  nelle  battiture  . E 
non,  folo abbondano  di  biade,  md  non  vi  mancano  nè  carni,  nè  pefei, 
così  per  la  copia  de  *P<  ati,  come  per  la  frequenza  de  giiStagni.  Fuor- 
ché il  Borirtene,  non  s'incontrano  Fiumi  d’alcuna  fama , benché  vi  fia. 
no  ; alcuni  R ufalli, ]'  vno  che  bagna  la  Città  di  Vilna,!’  altro  il  contorno 
di  Corfun , famofa  Cittadella,  refa  tale  dalla  rotta  data  da  Kiiroiniefchi 
a!  G enerali  Polacchi  con  la  loto  prigiaoùj  Vi  nafccrcbbono  erbe  fapo< 
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te,e  delitiofe  fc  non  ne  erafeuraffero  iJ  feminato . Non  fi  trouano  viti  • 
non  per  certezza , che  il  terreno  non  le  produca,  mi  perche  non  vi  lì 
fi  diligenza  nei  potarle . Accottimano  acquante, eceruofc;  e s’appre* 
Ha  il  v ino  al  comparir  de*  fora  Aieri . Non  poffedono  Cale  di  pietra  ; mi 
folo  Capanne  ceffate  di  vimini , incroAate  con  creta , & alcune  altre  lu- 
bricate di  legno , nelle  quali  fpicca  qualch’  arte  ingegnofa,  fe  ben  roz- 
za , perche  nella  connelsione  de*  traui  non  adoprano  chiodi , ò ferri  d* 
alcuna  forte;  anguAc  a fegno  che  fi  tramifehiano  gl'h uomini  con  le  bel* 
ue,  corriipondendo  alla  pouera firuttura le  fuppellcttili ,chc eccettua- 
to il  coltello,  e la  pentola,  fono  tutte  di  legno;  letti  rari,  dormendo 
ò fopra  qualche  cencio  di  lana,  òfopra  paglia.  Poche  arti  s'efercita- 
no , eccetto  quelle  del  Legnaiuolo , Fabro , ò Sci  laro . Vertono  di  pan- 
no di  canapa , e lana  ; calzano  (carpe  di  feorze  d’ alberi  incorporate^ 
con  corame.Non  fi  vedono  Mercanti , che  in  Chiouia, tolti  alcuni  doz- 
zinali riurndicol  i»  nè  vi  fono  Medici , ò Spettali . Non  han  lettere  > che'' 
volgari.e  rutene, a^ quali  poco  attcndono.La  Lingua  letterale  è la  Schi- 
aua , nella  quale  Hi  trafportata  la  Scrittura  da  S.  Girolamo,&  in  quella 
fi  leggono  tradotte  le  dottrine  de*  Padri  ; e differifee  dall’altra  ; come  la 
Latina  dall  i taliana.Non  fono  mai  cofioro  vfeiti  da’  cófini  del  loro  Pao- 
le,che  per  efcrcitar  la  guerra^tfpri  perciò,  ruuidi , e feroci . £ fc  bene  la 
loro  politica  non  è coltiuata,  non  lafcia  deftercpefata,  e cauta.  Pef 
quefto  paflando  dall’  aratro  ai  Magiftrato,  &al  maneggio  dell’ armi, 
compongono  di  loro  fiefsi  vn  Senato  fenza  oftentationr , deme  digeris- 
cono i loro  configli . Sono  (offerenti  nelle  fatiche , tollerano  la  fame  , 
la  Tòte,  eie  vigilie.  Nelle  loro  marinine  cfpcditioni  fi  cibano  di  bi  fi- 
cotto  nero , di  pane  fenza  lieuito;  & in  mancanza  di  quefio  anco  di  folo 
aglio , e cipolle  : c nelle  terreAi  i marchiando  ad  * fio  de’Tartari , fi  fono 
contentati  di  poco  miglio  pifto  ingroppato  al  Cauallo , riceucndó  da 
gli  Stagni,  e da’  Fiumi  la  bcuanda,c  dalla  Terra  il  letto.  Quando  poi 
giungono  alle  1<  ro  Caparne  carichi  di  bottino;  fi  danno  in  preda  alia-, 
crapula.  Non  accumulano  ricchezze,  perchefebtne  riucogono  alle 
volte  carichi  di  fpoglie,  non  Deprezzano  il  ve  lui  e,  e facilmente  non 
incontrano  in  compratori . D»  poco  fi  contcnrano;cfeicirandofi>  ò nella  • 
ca»  eia,  ò nel  trattai  ’ arrr i,fcagl iando  la  freccia  » ò n dardo  con  mirabi- 
le sggiufiatezza ; etalvnoeflingueconlapaìla  dell’archibugio  vna», 
candela  cosi  a filo  , che  pare  tagliata  con  le  forbici . Quanto  alla  Re- 
ligione , viuono  nella  fede  de’  iort  Padri . Si  mantengono  neg1’  errori 
della  feifma  • e fanno  più  credali , che  difcoticrli . Nel  matrimonio  ac- 
confentono  il  ripudio  più  che  la  pluralità  delle  mogli , cambiando  le  at- 
tempate in  più  frefe  he.  Bugdan  * Kilminiefchi  primo  loro  Generale,- 
famofopcrle  pallate  attieni,  fu  figliuolo  ai  Padre  Nobile  di  Litua- 
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ttia  : Bandito  per  delitti  ,e  piiu  jco  di  Nobiltà  lì  ricotirò  m Zaporofaj,  ; 
huomodi  datura  grande,  oliatura  grofsa  ,complef»ione  robuffa,  in- 
gegno  acuto,  e maturo,  affabile,  e popolare  . Chi  andò  efpreisa- 
me.icea  vederlo,  3c  bebbefeco  conferenze,  riferì . che  manteneua  la  dik 
cipliru  con  rigore  , Che  la  iua  abitationc  era  poiìtiua , lenza  pompa , ò 
ornamento,  nude  le  pareti,  nonfedie,  6 buffetti , mà  ruuidi  banchi' 
coperti  con  cofcini  di  cuoio  , & vnafola  cortina  di  dama feo  fi  ftcndea 
dinanzi  al  Tuo  picciolo  lctticiuolo , dal  quale  pendea  l'arco , e la  fabia  . 
La  meda  era  frugale , fenza  alcun  apparato  : Non  lì  vedeano  faluiettt  , 
nè  altri  argenti , fc  non  cucchiari , e bicchieri  i il  redo  del  feruitio  era  di 
(lagno.  Al  gouerno  delle  loro  Cittadelle  alfiltono  certi  Confoli , che  fi 
appropiano le  càufe  cibili , e punifeono con  lieui  pene  corporali, rifer- 
bando  il  Generale  a fe  ftcfso  il  giudicio  degl’  affari  più  rileuanti . 

Quanto  all'entratc  non  fono  molte;  nè  pubtichc  , nè  p rinate  . Circa 
i S aldati  poi , e le  forze , fono  tali  quali  le  puffatc  imprefe  hanno  mani- 
feftato.  Pùfpogliato  il  Kilminiefchi  predetto  d*rn  Cartello  , ò Villag- 
gio , che  lì  chiama  Sahatofa  dall'Alfiere  del  Regno  Aleffandro  Koniel* 
pofehi . Se  ne  dolfeal  Rè  ; non  riportò  giurtitia  : anzi  il  di  lui  figliuola  fù 
dallo  rteffo  grande  Alfiere  battuto  con  verghe,  e così  mai  acconcio,  che 
morì.  Principiò  «tumultuare  ; fi  fece  Capo  della  Narione  , & vai 
molti  legulei , trattati , per  ciò  che  diceano  ,con  gran  rigidezza  dallalà 
Nobiltà  Polacca  . Perfcguitato  da  quella  fi  ritirò  al  Boriitene  tri  la_* 
bacione, e s'intaaò  per  vn’ intiera  giornata  nelle  Selue  più  folte.  U or- 
ridezza della  Sragione  lo  riferbò  dalI’oppreflione.A  Prtmauera  s'ingrof- 
sò  col  congiungimento  d’altri  Cofacchi  ; battè  i Polacchi  ; ne  riporrò 
groffo  bottino . S' vnì  a’ Tartari  ; e feoefe  fino  a Zamofca  a venti  legh; 
lungi  da  Varfauia . Atterriti  i Polacchi  fi  Tatuarono  per  la  Vift ola;c  fuc- 
ceffero  poi  gfalcri  accidenti, eh  e non  fono  nella  pretende  I fioria,  mà  che 
inoltrano  euidentemente , che  rhauer’impcdito , che  quella  bellicofa_# 
Natione  non  sfoghi  nella  Turchia,  hà  caufaco,  che  inondi  la  Polonia  j e 
quei  mali  vmori,  che  vomitatine!  Paefc  Ottomanico  conferuauano  il 
Regno  Polaccojtrattenuti  nello  ftomaco  hanno  caufato  i fintomi,  i mo- 
ti,* le  agieatiooi  ben  note;  onde  poi  protetti  da’  Turchi,  e fottratti  dall’ 
vbbidienza,  vnitamente  con  la  vaila  Prouincia  d Vkraina  , debilitano 
le  forze  di  quel  Regno  ; e ciò  che  per  l’innanzi  era  preferuatiuo,  fi  è 
conuertito  in  malaria , dalla  quale  Dio  sà  quando  ila  per  guarire  . 

Per  la  prenarrata  perf:cutione  de’Cofacchi , prima  che  il  Kilminief* 
chi  fi  faceffc  loro  Capo  , alcuni  non  volendo  rairegnarliall’vòbidien- 
za  de1  Polacchi  fi  sbandarono  prendendo  ratio  rifùgio  ? alquanti  fi  tras- 
ferirono io  Mofcouia'.  Va  corpo  vnito  di  fei  mila  con  animo  più  delibe. 
caco  tifolfc  di  pallar'tit  Pcrfia  ad  offerire  il  loro  feruitio  a quel  foffì  con. 
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tra  il  Turco . E mentre  varcato  il  Tanai  difegnauano  imbarcarli  fopra 
la  Volga  gran  Fiume  cento  miglia  di  (colto  d'Afsac,  cbesboccancl 
Mar  Cafpio,  perilqualpoi  fi  farebbono  tncammati  verfo  la  Pcrfia^  , 
giunti  che  furono  a margine  delTauai , alcuni  Cofacchi  Mofcouiti, 
che  habitauano  quell' Ifoie prodotte  dall'  alluuioni  del  Fiume  li  fecero 
loro  incontro,  c propolcro  per  facile  la  Sor  p refe  della  Piazza  d'Afsac  , 
quando  a loro , che  erano  in  numero  di  quattro  mila  raggiugnere  fi  vo- 
lessero ; rirooflrando,cheelsendoCitti  meteanuk  , batterebbe  abbon- 
da to  il  bottino.  Abbracciarono!  profughi  il  partito  , e dirtelo  il  loto 
campeggiamento  innanzi  la  Piazza , benché  mancaffcro  di  cannone  > 
e non  teneffero  che  alcuni  Falconetti  inualidi  a far  breccia.  I Turchi  dif* 
prezzarono  a primo  afpctco  il  tencatiuo  ;mi vedendo,  chea trauerfo 
1 colpi  de’  loro  inofchccti  tmpauidi  i Cofacchi  penetrati  nciialpfla  A. ar- 
nauano  con  la  zappa  la  muraglia  ; lìpofero  in  tanto  Spavento,  che  la 
maggior  parte  di  efsi  fuggì  ,c  la  minore  rinchiufa  linci  Calielio  io  refe 
alla  prima  chiamata.  Efpugnata  la  Piazza  conobbero  i Cofacchii'imf 
portanza  del  fito,  e premunitala  per  tifugio  delle  loro  Salche , vi  pian» 
tarano  il  foggiorno  ,e  vi  coftrufsero  vn  Aricnaie . I Turchi  a quello  au- 
uifo reftarono Sorprefi, vedendo Natione cosi bel'icofa impadronita  d- 
vn  pollo,  ed'vnPorto  valeuole  ad  allumare  il  fuoco  delle  incurfioai 
. fino  alle  porte  del  Serraglio . 

Amurat , che  bauea  più  volte  cfperimentato  il  risòluto,  e determina' 
to  coraggio  di  coftoro,  e premati  gl*  eletti  delle  loro  ardite  Scorreria, 
. ice  Jitò  di  Scacciameli  a vìua  forza  ; mi  l'intraprefc  di  Pcrfia  lo  diuerti* 
, rono,  e molto  più  la  Speranza  di  poter  con  1*  Armata  maritima  fomen* 
tata  da’ Tartari  lenza  impeg ito  di  maggiori  forze  confeguirc  l' ilìtfco 
fine.  Hauea  prima  che  fucccdcfse  la  refa,  dato  ordine  al  Capitan  Baisi 
di  riuolgcrfi  doppo approdato  il  nuouo  Can  de’Tartari  a CafJa>có  tutte 
le  forze  al  foccorSo  della  Piazza . Ma  non  giunfe  in  tempo , e la  ritrovò 
ormai  sforzata, e fommefsa.  Il  Rè  di  Pcrfia  per  fermare  il  torrcote , che 
s’apprelraua  ad  inondare  il  fuo  Regno  inuiò  vn’  AmbaSciatore  con  pre- 
tini regali  f Voice  il  Tiranno,  che  non  offerendo  la  reflituciooc  di  Bau 
. bi  Ionia , g li  fofse  ta gliato  il  nafo,e  Voi  ecchic.  V i s'oppqfc  il  Vifir,  per- 
fuadendolo  anzi  a rìccucrlo,  & ad  afcoltarlo  come  Miniftro  di  Rè,delk 
Religione  ftcfsa,  benché  variante  ne’  riti . Accoafcntl  finalmente  » mi 
non  puote  impedire , rhe  non  facefse  troncar  li  tetta  a Cantcmir , ben* 

• .che  benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  cópiacenze  de’Tar- 
tari,  e de’  Polacchi , Giunto  1*  Ambafciatore  a Coftantinopoli  lo  fece  il 
R è, per  vederi  a , paflare  fotto  il  Suo  ChioSco.  Si  moftròcon  Seguito  nu- 
. merofo  di  Nobiltà, e d’Officiali  infcripri.Fù  alloggiato  al  gran  Serraglio 
di  Daut  Baisi , Non  fù  meno  pompofo  il  prefenre . Comparirono  otto 
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Muli  carichi , quaranta  Dromedari  tutti  coperti  di  drappo  di  feta  > t» 
d’oro,  ottoChinee  eoa  fuperbi  abbigliamenti , diciotto  tapeti  di  feta  , 
fette  d'oro,  ambra  grifa,  e mufehio , miticali  mille  e cinquecento  per 
forte , duceato  ,e  quaranta  velli  di  broccato,e  velluti , porcellane  Snif- 
fi me  , pezzi  duccnto  ,c  quaranta,  zibellini  feieitiifimi , timpani  trenta , 
noue  archi  con  freccied'mduftriofiflimolauoro,  telami  dipinti  in  varie 
fòrti,  balle  venticinque.  Donò  al  Rè  beuande  pretiofe  per  confòrmar- 
fi  al  fuo  vitio . Vna  caccila  con  dentro  l'Alcorano  (cricco  in  carta  di  fe  • 
ta  al  coftume  Perdano  dngolarmente  Rimato.  Baciò  il  Monarca  l'Alco- 
rano . Riceuè  con  (prezzo  la  lettera  credenziale  cauata  di  borfa  di  drap- 
po d'oro , c la  gettò , fenza  leggerla  , fopra  il  fuo  vicino  letto  di  ripofo. 
E connaturale  la  fuperbia  a’  Sultani  di  Coftantinopoli , che  fono  i guifa 
di  Numi  incenfati  da  tutte  le  N ationi . L’efpofitionc  dell*  Ambafciatore 
fi  rifhinfe  in  rapprefentarc.Cfce  il  fuo  non  poffedeua  vn  palmo  di  Terrai 
di  ragione  del  Sui  tuniche  Babilonia  gli  fà  Lafcia'a  dal  Padre. Che  la  Piatta 
di  ({euarn  ricuperata  era  propria . Effere  ormai  tempo,  che  doppi  lungo  fpar- 
gimento  di  [angue  Monfulmano  ftrifanaffero  le  piaghe , e f atturaflero  le  vé- 
ne. Che  1‘  vno , e 1‘  altro  de'  I{è  farehbono  obbligati  À render  conto  à Dio  di 
tante  flragi,cbc  tediavano  la  Diuina  vendetta  Jràbfattoni che  militauano [ot- 
to lo  Stendardo  di  Maometto. Che  quanto  à Babilonia,  fifacejfe  conto , che  el- 
la f offe  va’  albero  , Contentarli  il  8j  “Per frano  di  coltìuarlo , e carpirlo  , par- 
tecipando i frutti  al  Sultano  ; alludendo  all*  entrate , che  fi  farebbouo  rii- 
bite  alla  Porta . N alla  rjfpofe  A murat , mi  con  occhio  tomo  fatcofelo 
cogliere  d'innanzi,  lo  rimife  a*  funi  Miniftri . Non  gradite  le  di  lui  pro-; 
pofitioni  volea  ritornarfcnc.Mi  appena  (caricato  il  regaIo.fi  irrouò  ca» 
rico  di  guardie , e fi  rettamente  rinchiufo  in  Cafa,  come  in  Carcere , con 
mancamento  della  parola  datagli . In  T urchia  sbandita  la  fede , s‘  adoò 
ra  più  Rinterrile , che  Maometto.  Gli  fu  fatto  intendere , che  il  Ré  lo 
ricondurebbefecoinPerfia,  hauendoinfratantofcrittoal  Bafsi  di  Di» 
arberchir  confinante  a quel  Regno , che  non  f premutoli  fuoco  dall’Am- 
bafeiacore , fi  follecitarebbe  la  mofsa  del  Monarca , e che  con  ilpeditio- 
ne  cfprrifa  eccitafle  il  Gran  Mogor  a’  danni  di  quel  R egno . 

Per  la  conquida  d’ Alfac  refi  più  arditi  i Cofacchi  feorreano  la  Gre» 
cia,elaNatoha,malficuraIafteffa  Metropoli.  Ordinò  il  Sultano  al 
Can  de’Tartari,ehe  in  rifacimento  di  quella  perdita  fomentata  dal  Du- 
* ca  di  Mofcouia , fcorrriTe , e lacerale  con  le  fue  falangiti  il  di  lui  Stato  , 
•Lo  fecero  con  la  ferità  folita , abbruciarono , diftruffero  ; captiuarono 
‘quattromila  anime,  compartirono  col  Monarca  la  rapina,  regalando- 
lo di  ottanta  ragazzi . I Minifiri  per  diuertirlo  dalla  guerra  di  Perfia  , 
gli  confiderarono  la  careftia  .Rifpofe , che  il  fuo  oro  partorirebbe  l’ ab- 
bon^nza,  rifoluto  dt  fpendtrlo  gcncrofamentc  in  quefta  grande  con; 
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giuntura , corro  induttriofamente  a quello  fine  lo’raccolfe . Comandò  a? 

Suoi  domcilicid'allett  irli  a cosi  faticofo  viaggio , c fece  comprar  gioie 
in  adornamento  di  venti  Donzelle , che  Seco  condurle  perrauuiuarc  con 
qualche  marchio’  la  fua  ormai  annientata  profapia . A fine  d'ingroflare 
l'Armata  franfc  il  decreto  di  non  aumentare  il  numero  dei  Gianizzcri, 
ammaliandone  de*  nuouirotto  i’Infcgne  al  numero  di  fei  mila . inuiò  ef-  1 ® 3 7 
pretti  Colonnelli  a raccogliere  la  Decima  de’fanciuJIi  Crittiani  per  l'Eu- 
ropa i ordinando  a’Minittri , che  non  prouecchiafiero  in  quella  occasio- 
ne , fcieglicndoi  migliori , fé  non  vo.euano  aiiuenturai'e  la  tetta  , ben  Sa- 
pendo , che  per  guarentirei  propij  figliuoli  da  quello  tirannico  tributo, 
i poucri  Crittiani  Sogliono  eflere  prodighi  delle  Sottanze.AffittèperSo- 
oalmente  alla  riuifione  del  libro  de'Tioiari,  perche  ogn’  vno  de’Soldati 
a caualio  fi  ritrouafse  pronto  in  Campagna , e non  ifcanfafse  il  perico- 
lo. All'Intendente  deli 'Artiglieria, che  frappole  difficolta  nella  condotta 
di  quattro  difmifurari  pezzi  di  cannone  per  la  malageuolezza  delle  ttra-% 
de , fece  troncare  il  capo;  onde  non  ri  fii  chi  piò  ardifse  framettere  otta- 
coli,  e lunghezze,  nè  epponerfi ad  arbitrio  così  violento.  Proibì  il  riem- 
piere , fecondo  il  (olito , le  coutente  di  neue  per  rinfrescare  il  vino  : Fon- 
tìone  che  fi  Si  con  allegria , e con  la  prefenza  de’  Grandi  ; adducendo , 
che  volea  eSsere  in  Perfia  Minittro  di  fuoco , non  di  ghiaccio  ; e che  voi 
lea  che  fi  ponefse  da  canto  ogni  dcliria  per  attendere  Senza  alcun  difto^ 
glimentoalia  guerra . Ordinò  per  la  Sua  perSona  ottanta  vediti di  drap- 
po po  firmo , per  obbligare  anche  gl’aitria  tralasciare  illufso,  cimi-’ 
tarne  J’eSempio . Mandò  quattrocento  mila  feudi  ai  primo  Vifir  in  Alia, 
perche  apprettasse  il  Suo  riccuimenro.  Comandò  a‘  confinanti,  che  du- 
rante la  (ua  lontananza , vicinassero  bene  eo’Criftiani , e non  dafsero 
Soggetto  di  rottura.  Inuiò  ordine  al  Batti  di  Siliftria  per  comporrà  al- 
cune differenze  tra'Principi  di  Valacchia  ,e  diMoldauia,  accioche  non 
reftafse  alcun  torbido  a confini . Fece  eSporre  Patta  caudata  così  innan- 
zi il  Diuano , come  dirimpetto  a tutte  le  CaSe  de*  Grandi , contrafegno 
di  marchia  guerriera . Regalò  con  Spada,  e vette  il  Can  de*  Tartari  , 
perche  doppo  data  manodi  concerto  con  JaSua  Armata  maritima  alla 
ricuperatone  d'Afsac, lo  Seguitale  in  Feria  con  duolo  numcroSo . Ob- 
bligò il  Muftì  a decretare , che  i prigioni  Peritante  incatenassero  come 
Sch  iaui,  benché  della  ftefsa  Religione.  Ordinò  Pammattamcnto  delle 
Truppe , e deU’aJtre  membra  militari  percotnporre  il  gran  corpo  del 
Suo  Esercito.  Gli  Spahi  di  paga , cdiTiraaro  perla  guardia  de*  Suoi 
Padiglioni , e P altra  Cauaileria  feudataria , che  tutu  a fccndca  al  nume- 
ro di  ducento  mila  . Dalle  cento,  e Sclsantadue  Camere  de*  Gianizzc^ 
ri , che  noi  chùmareflìmo  Squadre , fece  la  Sciclta  di  trenta  mila . Ne* 
tempi  anteriori  quella  Milita  era  tutta  compofta  di  figliuoli  Crittiani 

dt  tri- 


by  Googk 


De  Mdnarchi  Ottomani . _ 62  j 

va  affibbiato  vn  pseoacchio  d'Airom . Il  BCtfoo  Fauorifò  con  an.biciofa 
riuaiiti  portaua  vellico  limile  per  appunto  a quello  del  Monarca  , v* 
guati  gl*  adornamenti  della  periona  >edclCauaHo . Prccedea  al  Caitne- 
can»  e quel  lo  che  recò  maggior  marauiglk,  allò  ftéìTo  Muftì  con  for» 
rti3  nuoua , addattata  però  al  capriccio  (trauagante  del  Monarca . Go 
deua  coftui  tra  le  dilgratie  degl’altri  le  gratie  piti  priuilcgilte  def Scura* 
no . S'inabarcó  Arourat  /opra  la  Reale  Iplendkfamcntc  adobbata , e tra* 
più  ricchi  adornaménti  fii  quello  di  trentadue  borie  di  reali  riìbitigli  dal 
Capitan  Bafsà  per  l'onore  riccuuto  di  lalciarfi  accogliere,  e fennre  nella 
iva  Galera . Allo  sbarco  a Scutari  ftauano  in  ordinanza  per  rkeuere  il 
Bè  ere  Squadre  di  quattro  mila  Soldati  per  ciafeheduna,  armati,  eco» 
perù  con  ricche  fbprauefti  ; l’vna  a fpefe  del  Rè  ,■  l’altra  dii  Bei  Faùorr- 
to , la  terza  del  Capitan  Bafsà,  che  vnitamenté  co'Giamzzeri  l’accom- 
pagnarono lino  al  Padiglione  t Alì'Ambafciatot  Peritano  fà  aflegnate 
luogo  appartato  in  quello  Teatro , perche  folle  spettatore  della  trage- 
dia,^ fi  preparava  per  ii  fuo  Rè  ; e fegnì  tétto  ciò  in  giornata  di  piog- 
già  più  afpergente,  che  bagnante , che  da’  T uichi  fuoie  ordina  riamen* 
te  prenderli  per  buon' augurio,  e per  pronoftico  di  futura  felicità  nel 
profeguimento  d^U'intraprcfa.  Fù  ad  arte  refofolenne  quelto  paffag- 
gio,  perche  diuolgatos’aifrettaffe  lo  ftaccamento  delle  Militie,  e la  fub» 
Ordinatone  di  eia  fchedun  Capo  al  propio  pollo  mentre  non  feguì  l’ef- 
fettiua  moffa , che  venti  giorni  doppo  lo  sbarco,  a*  primi  di  Giugno 
datali  l’erba  a'gìumenti . bùdiuifato , e compartito  il  riaggio  da  Scuta- 
ri a Babilonia  in  cento , eventi  giorni  andanti,  e feiTanta  pofanri.  Si 
marchiò  nei  confini  della  predetta  Piazza  a corte  giornate  per  racco- 
gliere la  gran  mole  dell’Eferdto . 

Giunfe  vn'Inuiato  del  Mofcouita  : efibì  zebcllini  in  copia . Si  cfpref- 
fe  , Cbe  quel  Gran  Duca  non  bit uea  h attuta  parte  nella  jorfrefa  d’^ifUc . Che 
furono gl’oppugiiatori luoi  Sudditi  ,mà  Ladri , che  non  riceuerono  da  lui  né 
fomento , nè  configlio , Voltr  >iuere  buon’ amico  de  Ila  Torta,  pregandola 
non  permea  ere  a Tartan  di  più  lacerai  il  f, ho  Vaefe.  Di  quella  buona  di/po- 
lìtionc  anche  il  Can  con  fue  propie  lettere  affittirò  Amurar  > che  lo  ani- 
mò a intentare  ìlriacquifio  delia  Piazza.  MdiCofacchi  in  numero  di 
dicci  mila  refi  piò  refluenti  con  nuouc  citeriori  fortificationi , delufero 
ogni  attentato  dt  1 Tartaro;  e benché  con  trenta  mila  Caualli  più  d’vna 
volta  bloccarsela  Città,  fh  con  grandine  frequente  di  cannonate,  o 
xnofchectate  fiutato,  rintuzzato , e rifofpiato . 

Decampò  finalmenteda  Scutari  fa  prepotente  Armata  Ottomana  , 
dìftendendo vcribAleppoiamarchia.il ftio numero fenza iperbole,  e 
lenza  includerti!  i Tartari ,fù calcolato  a cinquecento  mila  perfine,  tre- 
cento mila  Soldati  cflettiui,  duerno  mila  uà  Artefici,  Viuandieri,  e 
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Scruitori . A Smit  feguì  la  prima  pofata.  Oltre  le  perfone  più  gradaste 
per  mfiao  le  Fauorite  del  Serraglio,  e la  Regina  Madre  accompagnaro- 
i<fJ7  no  il  Sultano,  gii  diedero  il  buon  viaggio,  e prefero  il  loro  congedo  . 
Volle  il  Rè  rafscgnarc  la  nuoua  Milieu , li  Chiaufli , e ii  Capigi . Sciel- 
‘ fc  le  migliori , ripudiando  gl'inabili , c fcemando  la  paga  per  la  meti  a 
quelli , che  per  innrmita , ò per  altro  impedimento  non  fiancano  fegui- 
taco  l'ficrcito;  rifparmio  rinueniente  a grandi  fonarne.  Benché  a Scutari 
tenga  il  Rè  capace , c comodo  Serraglio,  non  alloggiò  che  in  Campa* 
gna  lòtto  il  Padiglione,  per  dar  efempio  agl'inferiori  d*  incontrar'  il  di- 
sagio, v listando  anche  di  notte  le  Tende,  e riprendendo  quelli  ,che  per 
la  tenerezza  verlo  la  moglie,  e figliuoli  dormirono  nelle  propie  Caie  , 
uè  li  fiaccarono  prontamente  dalle  famiglie . Era  file  Tapprcnfionej  , 
che  hauean’  i Turchi,  che  non  cogli  risero  i Crifìiani  qualche  vantaggio 
(opu  cisi  durante  railonunamento  dalla  Corte , che  di  tutto  li  facean 
ornò  a* 

L‘ AmbafciatorcT  Olanda  doppo  ventifette  anni  di  foggiorno  a llau 
Porta  prefe  ;1  fuo  congedo  dal  Sultano . Do  -ogli  vn  libro  che  infegna- 
ua  a ftrigncre  gi'aflcdij  con  Parti  modcrncje  perche  poteffe  meglio  ca- 
pirlo lo  fccetradur  in  lingua  Turca, e j’impegnò  di  fornirlo  d’Ingegrùe- 
r>.  Bombitile  Bombardieri  • Egli  è lo  ftcfso,  che  aguzzare  il  coltello  a 
coi  ro  che  ci  fcannano . Agl’ Ambafciatori  di  Francia , e d’Inghilterra  , 
che  volean  accompagnar  le  mogli  finoa’Cafleth  per  rimandarle  alle  lo- 
ro Patrie,  fu  negata  la  permiffione,  a fegno  che  quello  di  Francia  offe- 
lòfi  d-fl  e al  Caimecan, che  la  Aia  Carica  ì’hauea  a Coflantinopoli  im- 
pegnato,ma  non  venduto  La  Negatiua,deriuò  dal  non  vedere  có  buon 
occhio  a fiaccarli  dalla  Corte,  tre  Ambafciatori  de* Principi  Crifiiani  nel 
Procinto  dell’a  llontanamento  dei  Sultano  con  tutte  le  forze.  Prima  che 
fi  fpicca&eda  Scutari  raccomandò  al  Bufiangì  Baisi  il  Serraglio  , doue 
fiauano  le  donne , e tanti  pretini!  arredi , al  Caimecan  il  gouerno  della 
Metropoli , come  di  Capitao  Baisi  la  guardia  dc’Mari  bianco, c nero.  Il 
BufiangìB  .fisi  rondaua  il  Serraglio  per  Tetra ,c  petMare,digiorno,edt 
notce^cafiigaua  i Turchi, che  frequentauano  le  taucrnc;e  non  permettea, 
che  doppo  le  due  bore  delia  notte  li  vedessero  lumi  acccfi  in.qualfiuoglia 
Cafapriuata. 

Tri  i Polacchi, e i Colàcchi  il  feme  della  ciuilc  difeordia  hauea  pullu- 
lato con  canta  fenilici  , che  gu  venuti  all’ armi  diecimila  degl'  virimi 
(confitti  da’primi  erano  rettati  fopra  il  terreno . Non  fi  può  dire  ii  godi- 
mento de’Turchi:  regalarono  il  Portatore  di  così  accetto  raguaglio/pe- 
rando  , che  iCofacchi  foccumbcnti  ricercafstro  fpaila  dalla  Porta, che 
p onta  mente  farebbe  fiata  loro  accordata  per  nutrire  il  uifs.dio , e pio* 
Retare  al  lohto  della  £nfiuua  diicordia.  , 
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Con  efatta difciplinacaminaua  vcrfo  Perfia  la  ntimciofa  Armata.* 
Turchefca  , perl'vbbidicnza  * alla  quale  l’hauca  ridotta  la  crudcle_j 
feuerira  del  Monarca  . Non oltrag§iaua  i Villici,  rifpettaua  i Villaggi  , 
ne  prendeacofa  alcuna  fenza  pagamento . L lilefio  Sultano  dianzi  cosi 
incforabiJe , a pcrfua/ìonc  del  Fauorito  diuenuto  trattabile  , rcndea  ra- 
gione ad  ogn'voo,e  tenea  Tempre  aperto  l’adito  al  propio  Padiglione  per 
dar’orecchio  alle  querele  della  Militia  . Giunfe  dal  Caapo,  con  (con- 
tento dc'Greci , or  dine  che  lode  dimefso  Cirillo  loro  Arciuefcouo  , e 
riporto  quello  di  Carfila  con  fpefa  di  cinquanta  mila  reali  donati  alla 
moglie  del  Rè  dal  nuouo  Arciuefcouo , per  la  quale  mutatione  anche_* 
di  Roma  furono  pagati  quattro  mila  feudi , mentre  quell’  vltimo  bauca 
con  quella  Corte  più  corrifpondenza  del  primo  . Fu  il  deporto  pochi 
giorni  doppo  rtrangolato  nelle  fette  Torri  per  vania,  che  tcnefse  fccrete 
intelligenze  co’Molcouiti,  e Cofacchi  della  ftcfsa  credenza.  Coftantino- 
poli  è vn  Mercato , douc  fi  comprano , e fi  vendono  a contanti  le  tcftej» 
vaiane . 

Inforfe  accidente  maritino,  che  fe  non  hauerte  ricrouato  il  Sukano 
già  inoltrato  in  Perfia  producea  co4  Venetiani  ineuitabile  rottura^  • 
SolcauanortMare fedici Galeotte d’Algicri  , e Tunifi  ben  munite  di  , 
Schiaui,  di  Leuenri,*  e di  cannone,di  grandezza  non  inferiore  all’  ordi-  . 
narie  Galere,  che  formando  vna  picciola  Armata  non  ritrouauano  in  ' ' 
alcuna  parte  ortacolo,  ò contrafto , in  modo*  che  la  loro  violenza  lafcia- 
ro  il  tùtolo  d’infcrtatione,  s’vfurpò  quello  di  dominio. Erano  diiufe  in  due 
Squadre  ; l’vna  d’Algieri , l’altra  di  T unifi . La  prima  comandata  da  Ali 
Picccnin , la  feconda  da  Sufader  : Prefiedeua  all  vna , e all’altra  All , co- 
me direttore  fupremo  d'entrambe . Occupata  l’Armata  Veneta  in  Can- 
dia, entrarono  nell’Adriatico . Fu diuolgato  .che  mirafsero  allo  fpoglio 
della  S.  Cafa  di  Loreto,  md  i venti  combattendo  a fauore  della  caufa 
di  Dio  glie  ne  traueifarono  il  tentatiuo , Sbarcarono  in  Puglia , e facj 
rheggiata  la  Terra  di  Nicotra,  afportarono  Schiaui , & alquante  R eli- 
gioie  , che  prortituirono  alla  loro  libidine.  Non  ritrouato  ortacolo  di 
là  s’ auanzarono in  Dalmatia  , & a villa  diCartaro  alfoggettirono 
vn  Valcello.  Predauano a man  falua  ogni Nauigho, sbarcauano  all’im- 
prouifo  , e cogliendo  con  repentina  forprefa  fproueduti  i Crifliani  , 
fpogliauano , lacerauano,  & afportauano  con  fiera,  & impunita  (cele- 
raggine . Erano  vniuerla!iJ’e!clamationi,che  non  vi  folle  nella  Crifiia- 
uita  forza  per  abbattere  cosi  oJcraggiofo  inlulto.  Le  Squadre  di  Malta,  ee 
Firenze,  cialcheduna  feparata  non  erano  valeuoli  a fuantaggiofo  ci- 
mento; e le  Galere  Spaglinole  diuife,e  dirtratre  infuificienti  a rintuzzare 
la  loro  violenza;  onde  non  rertauano,  che  le  forze  delia  lolaRcpublica , 
là  cui  Attuata  in  numero  di  viutiouuGaierc,c  due  Galeazze  era  coman- 
data 
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data  da  Marin  Capello . Tcnca  ordine  in  vniuerfafe  di  reprimere  P in- 
folcnza  de’ Corfari  cogliendoli  in  Mare  per  Gcnrezza  della  nanigatio- 
ne  , indenniti  del  traffico , e protettione  de'Sudditi.  Le  Malcefi  ,e  Fircn- 
tine  fcorrcndo  l’ Arcipelago  hauea  danneggiarli  Turchi  , ondeBichir 
Baisi  Capitan  del  Marc  , Se  ilCaimecan  di  Cortantiaopoli  ,abfcnteJa_. 
Corte,  Scrifscro  alle  Squadre  fudette  che  a quella  parte  s’ incaminaf- 
fero  per  coprirla,  e frenare  le  incurfioni  de’  Corfari  Criftiani , Li  Bar- 
bareschi riceunto  quell’ordine , pingui , mi  non  faci)  di  bottino  , prima 
che  veleggiare  verìo  Coftantinopoli  riiblfcro  d<  dare  vn  corfa  in  Golfo, 
con  difegnodi  sbarcare  ned1  Ifola  di  Lilla  foggetea  alla  Rcpublica_,  t 
depredarla,  e far  tutti  quegli  altri  danni  ne’ luoghi  feoperti  , che  la 
congiuntura  hauefse  loro  efibiti . Auuertito  il  Capello  Proueditor  del- 
l’Amata, che  G ritrouaua  a Corfù , di  quelli  difegni , auanzati  Brigan- 
tini per  prender  lingua  inda  ua  rintracciandoli  per  attaccarli,  e diftrug* 
gerii . Sopragiunti  poco  lungi  dalla  Vallona,  incalzati  dall' Armata  Ve- 
netiana  G gettarono  in  quel  Porto  con  Vafoello  Veneto  poco  dianzi  fot- 
tome  fio.  Gode  la  Vallona  capace  Porto  per  Gto,  e Caftello,  che  pian- 
tato fui  dorfo  del  monte  lo  comanda , e difende . 11  Comandante  Tur- 
chefco  cortcfementc  gli  accolfc  : alquanti  di  effi  vi  s’intruferp  , diedero 
mano  all'apparecchio  del  cannone  per  fcaricarlo  fopra  l'Armata  de’ Ve- 
netiani , quando  auanzata  G forte  in  tiro . I T urchi  nou  ortante  ogni  Ca- 
pitolatione,cpromcGa  in  contrario  non  lafciano  di  proteggere  i Cor- 
dati cosi  i maritimi , come  i terreftri,  che  fono  i Tartari,  mezi,  e gl’  viti , 
e gl’altri  , che  mdebolifcono  laCrillianiti  : lacerano  i PacG  , pren- 
dono le  foflanze  ,e  gl*  huomirti , e fenza  romper  la  guerra  la  fanno  per- 
petua , fe  ben  forda , c non  cosi  ftrepitofa,come  l’aperta . L'Armata  Ve- 
neta falutò  la  Fortezza  con  fcarico  vuoto  accennando  a’ Turchi  della 
Vailona , che  intendeua  fenza  offenderla  di  maltrattare  i Pirati  fuoi  a- 
petti  nitnici . Le  rifpofe  con  cannone  armato  di  palla . I Veneti  sedaro- 
no a battaglia  i Corfari,  percotendogli  con  i’a<  tiglicria , mà  poco  efsen- 
do  il  danno  per  la  lunga  diftanza , e la  Fortezza  con  tiri  dichiarataG  d’- 
affiderglis'  allargarono  i Criftiani,  dando  fondo  in  poca  diftanza  per 
tenerli  bloccati  , c combatterli , fe  folle ro  vfeiti.  Pochi  giorni  doppo 
fortendo  all’  Aurora , tentarono  la  fuga . Se  n’auuide  il  Capello , il  quale 
difmeorato,  & auimati  i fuoi  , diuifo  in  due  Squadre  l’Armata  , e 
s’auaazò  in  atto  di  combattere  gl’inimici . La  Fortezza  fcaricò  diuerfe 
^cann  mate  dava  fianco  . Vna  palla  colpi  nell'albero  della  Galeazza 
comandata  da  Lorenzo  Marcello  . Lo  Schiantò  in  molti  pezzi  , da_, 
vna  fcheggia  dc'quali  gli  rcllò  infranto  il  braccio  Gnidio . Se  ben  ftrop* 
pio , mori  gcnerofamente  combattendo  in  qualità  di  Comandante  Su- 
premo molti  aani.doppo  in  famofa  maritima  giornata  conira  Turchi 
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nella  guefra  di  Candia  , come  narraremo  . Fu  dato  il  comando  del 
di  lui  Legno  a Aluifc  Paruta  giuliane  di  fpirito , che  fi  ritrouaua  all'hora 
l'opra  l'Armata  . Il  Sopracomico  Querini  auaozatofi  fenza  paucn- 
tar  del  cannone  , haueua  ormai  maltrattate  due  Galeotte  : doppo 

10  (paro  reciproco  di  cannonate,  e mofehettate  per  due  ore  conti- 
nue, preferoiCorfariIafuga,edinuouofi  ricourarono  fotto  la  pro- 
tettone della  Fortezza  . I Veneti  continuarono  ad  impedir  loro 
l'vfcita,  & a tenerli  fcquellrati  nel  Porto  . Quelli  diffidando  dt-, 
gli  Schiaui  Criftianigli  sbarcarono  infieme  co’palamcnti  , timoni  , 
& il  carico  più  pretiofo , epoferoil  tutto  in  ficuro  , riceuendo  a lo- 
ro arbitrio  J'ingrcfso,  & il  rcgrefso  nella  Fortezza  , dall' affi  fltnza_* 
della  quale  coperti,  fi  credeuano  orma'  fu  uri  da  ogni  Criftiano  infulto. 

11  Duca  di  Medina  Las  Torres  Viceré  di  Napoli  lece  yna  fpeditionc  al 
Comandante  Veneto  j gl’offcrì  rinfreschi  ,c  monitioni , lodò  il  fuo  valo- 
re , e lo  pregò  a continuare  Pinti aprefa  , che  farebbe  riufeita  gloriola 
non  meno  alla  Repnblica,  che  di  riputatone  a’ Comandanti  . Daj 
Schiauo  Criftiano  fuggito  fi  rifeppe,  che  nel  predetto  incontro  foflcro 
periti fettanta Turchi, venu Schiaui,  e cinque  Galeotte  maltrattate* 
le  quali,  accioche  non  fi  rendeflero  inutili  alla  nauigatione , s’applica- 
rono i Barbarefchi  ad  acconciare.  Peruenuto  al  Senato  jj  diftinto  ra- 
guaglio  dell’  accaduto , referifie  al  Capello , che  eflendo  a lpi  ben  noti 
i nfpetti  della  Rcpublica  con  la  Porta  , s’aftenefle  d’oltraggiare  la  For- 
tezza per  non  difobbligare  il  Sultano  : che  attento  nel  rrfto  a cogliere  i 
Corfari  in  Mare , quando  fi  fonerò  allontanati  dalla  Valiona , conti- 
nuafsc  nel  principiato difegno  di  debellarli.  Sperauano  i Pirati  il  foc- 
corfo  da  qualche  procella , dalla  quale  tollretti  follerò  i Veneti  ad  al^ 
lontanarli  i ma  il  Marc  placido , e vogliofo  di  trar  vendetta  di  tante.» 
commeflet'celeragg'ni  fopra  di  lui  da  cosi  perduta  gente , non  s’ alterò, 
ma  fi  màtenne  per  più  d' vn  mele  in  quieta  calma  per  ageuolarc  agl’at 
falitori l'intento.  Fecero  intanto  fpargere  art  ificiofa  mente,  cheBichir 
Bafsi  del  Mare  t on  Squadra  T urehefea  difancoraro  da  Coftantinopoli 
veniflc in  loro foccorfo  :&  il  Vicerèdi  Napoli  hrueua  altresì  fatto  pe- 
netrare al  Capello,  che  fe  I'A^ mata  Venera  ha uefle  abbandonata  P- 
imprefa,s'erano  inuitate  le  GaVre  Maltefi.c  le  Firentine,  perche  accor- 
refsei  o vnitamente  alla  dittnittione  de’  Corfari . Erano  quelle  difsemi- 
nationi  acree,e  mancarti  di  fondamento,  perche  Bichir  non  haueua 
forze,  nè  dilegno  di  porli  in  limile  impegno  , e le  Squadre  de' Corfari 
Criftiauidiuife,  non  erano  in  filato  d’  rnirfi.  Il  fine  del  Viceré  fu  d’in- 
calorire i!  Capello»  profeguire  la  diOruttione de* Corfari  fenza  tipet- 
to al  ricouero , che  hauean  prefo  ncr  Porto , & alla  Fortezza , che  s'e- 
ra  impegnata  alk  loto  ditela  » Hauea  U Comandante  Turco  delia  Val* 
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Iona rnita mente  colCàdìfcritta  vna  Jetteraal Prouéditor  Veneto, per- 
• che  s’afteneffe  d’otifcudere  i Legni  ricouerati  fotto  la  protettione  della 
Porca,p.o  celiando,  che  altrimenti  rellarebbe  la  pace  infranta,  ed  il  Sul. 
tano difobbligato . Ciò  non  ottante  rifolfc  il  Capello  d* impadronirli 
de’ Legni.  Diuife  in  più  Squadre  le  fue  Galere  s'auanzò  vicino  al  Por- 
co; fpinfe  le  Galeotte,  eie  Barche  armate , perche  entrafsero  con  le 
genti  nei  Legni  Turchtfchi,  egli  afportalTero.  Con  cannonate  furono 
diltructi  alcuni  Padiglioni  de’  Corfari  piantati  in  terra , & il  cannone-» 
delie  Galeazze  colpi  nella  Mofchea . Rellarono  con  poco  fangue  gua- 
dagnati fedcci  Legni  con  graue  fentimento  de’  Pirati , cheilauano  of* 
feruando  il  male  fenza  poterui  apportare  alcun  rimedio . £ fé  bene  gli 
haueano  antecedentemente  sforniti  del  carico  più  pretiofo , erano  per 
anco  armati  di  cannoni  di  bronzo , dodici  grofsi , altri  inferiori,d/uer- 
fì  falconetti,  & altre  fpoglic , c tra  quettc  il  ritratto  della  Vergine  ftrap- 
pato  da  vn  Aitare,  venti  Piancte , varij  P/uiali  di  Chiefe , ne*  preceden» 
ti  sbarchi  empiamente  fpogLiate . Giouanni  Minotto  in  quello  incon- 
tro rilcuando  ferita  fi  fegnalò  ;e  Marino  Molino  fu  con  Tua  veloce  Ga> 
lera  fpinro  a Venetia  a dar  parte  alla  Republica  dell'  accaduto.  Ragna- 
gliato  il  Senato  ordinò  che  fodero  i Legni  fommerfi  nel  Porto  di  Corni, 
rìferbatali  fola  mente  la  Capitana  d' Algieri , che  fu  per  memoria  del 
fuccelTo  cullodita  nell*  Arfenale . Furon  date  alla  delibcratione  di  le- 
uar  le  Galeotte  dal  Porto  varie  interpretationi . d’aderenti  amici,  e 
protettori  del  Capello  diceano , che  la  rifolutione  era  prouemita  da_* 
zelo,  da  defiderio  di  gloria , e dalla  neceflìtà  di  non  ritirarli  dall'imps. 
gno  lenza  mortifica  tionc  de'  Corfari , lui  dubbio , che  Ponentini  Cri- 
ftiani  foprauenendo  non  eog1  ietterò  il  frutto  delle  file  fatiche . Ma  i Se- 
natoti  piu  maturi  difapprduarono  il  fatto.  Adduceano,  che  egli  hauea 
contraoperatoagl’ordini  Tempre  collanti  del  Senato  di  attendere  i Cor- 
fati  in  Mire,  e batterli  lungi  dalla  Fortezza,  per  euitare  qualche  dif- 
concio  con  la  Porta . Che  non  hauea  il  Senato  ad  oggetto  d’ifcanfare  il 
difgullo  del  Sultano , voluto  mai  aderire  all*  abbruciamelo  in  Porto 
delle  Galeotte  propofto  dal  Capello . Che  quella  attione  era  ballante*» 
ad  accendere  fuoco  di  guerra;  che  ad  vn  (Cittadino  di  Republica  non 
era  permelso  di  far  parti  conducenti  ad  impegno  di  rottura  , fenzail 
pnblico  beneplacito . Che  il  defiderio  della  preda  hauefle  nel  Coman- 
dante fuperati  i riguardi  della  politica  : B che  bauerte  trafeurati  quelli 
della  Republica  con  la  Porrà  Ottomana  con  badare  a’propi; . S’accrcb- 
bono  tanto  più  col  progrefTo  del  tempo  le  imputationi  delie  colpe  del 
Capello , perche  comandando  i Galeoni  nel  Porto  della  Suda  doppo  I' 
inuafioneTurchefcainCandia,  lafciò  benché  eccitato  ; pregato,  ed 
importunato  dal  General  Cornaro  di  Soccorrere  la  Canea , e fu  a lui 
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principalmenreattribuita  la  caduta  di  quella  importante  Pia**» , elt 
fufseguenri  grauiflìme  perdite  che  da  quella  principalmente  proueniro* 
no  ; per  Io  che  fu  prefa  la  Tua  ritcntionc,  & obbligato  a giuftificaifi  , 
come  diremo  à Aio  tempo.  Efclamauanoi  piii  zelanti,  che  nel  difende»  ' \ 
re  la  Patria  non  hauea  comprouato  vguale  ardire , come  nell'irritarc  i 
Turchi , dandogli  occafione  di  Scomporre  la  ca  ma»  & alterare  la  quiete  lojo 
delia  Republica . Doppo  il  fatto  con  follccìta  fpeditione  portò  il  Ca- 
pello difiinto , c replicato  raguaglio  di  cflo  all’Ambalciator  Veneto  m 
Coflantinopoli,  acciochele  relationi  appaffionatede  Turchi  non  dipi* 
gneflero  il  iucccffo  con  faccia  diuerfa  dal  naturale,  c lineerò.  Era  Bai- 
lo Luigi  Contarini  Senatore  riputatiflìmo  » che  hauea  logorati  gl’  anni 
nelle  principali  Corti  d’Europa , Io  ftcfso  che  per  Atte  continuità  im» 
piegato  a Munger  ne'maneggi  della  pace  di  Cnflianild  vnitamente  col 
Kuntio  Chigi , che  fu  poi  Aleflandro  Settimo,  Soggetto  di  prouata  ef« 
perienza,  e di  /ingoiare  vinti  . Fù  egli  inuitato  dalCaimctanali’awj 
d ienza . Lo  riccuè  con  alterarlo  ne . Efagcrò  La  procedura  ojiile  contrae 
firmata  non  de’  Cor  fari , md  fatta  dei  Gran  Signore  in  virtù  del  comanda- 
mento , col  quale  gl’  hauea  ordinato  d'unir  fi  per  difendere  il  Mar  bianco,  e V 
^Arcipelago  dagl" infu! ti  de  lirati  Ctifìiani , che  c analmente  ttafporeata  da 
burraie  a net  porto  della  Vallone  , non  ricettando  fi  da'  Veneti  la  Fortigna  9 
con  prie  di  cinquecento  tiri  di  cannone  tra  fiata  ber  fagliata , e violata  con  ter-, 
mini  <V  aperta  rottura . Che  fe  fi  fofje  fabricato  quefio  ftrapa^go  J opra  l’ al- 
lontanamento del  Ri , Vhaueano  attaccata  con  vn  Tr  ìnope  mafchto,  che  per 
vendicar  fi  non  temea  viaggi , a^ardi,  né  palmenti . Che  Je  fofie  flato  di- 
jegno  di  divertirlo  dalla  Ttrfia  , il  fiume  dell’  armi  Ottomane  hauerebbt^t 
inondati  gli  Stati  della  Rcpubiua  . Che  non  era  tanto  anatrato,  che  non  po- 
tè fi e altrove  rivolgere  il  corfo  delle  ferule  Jue  prepotenti.  Che  anche  coi re  Car- 
fari ,fe  fi  voltffcro  glojart  le  Caphclationì , cor, unita  combatterli  in  alto  Ma- 
re , guerreggiar  con  tffi , non  con  la  T urehia.  Che  le  Forte  g^e erano  fimili  al- 
le mogli  del  Sultani,  che  nonpoteano  violar  fi  jtn^a  offendere  Vettore  del  ma- 
rito. Si  difefe  l’ Ambafciaróre  tin  oftranto , Che  la  gente  Tiraticaerru 
quella  , ebe  l'anno  precedente  sbarcata  in  Cardia  hauea  lacci  ato , e bottinato 
quel  Regno.  Che  non  contenta  s’era  avanzata  in  Golfo,  nelle  vifecre  del  Do- 
minio della  Rcpubiua , in  Cajafva  propria, con  dt/egno  di  depredar  l’ifcla  di 
Lijfa . Che  parlavano  t hiaro  le  Capitela tiont , thè  a * Corjari  jai  elbono  chiù- 
fi,  e proibir  iiTorti  del  Ré , quando  non  dajfero  ati  tei  edenten.  ente  fu  urta  di 
non  oltraggiare  1 Sudditi , e gli  Stati  Veneti . Cbefe  foffe  fiato  dijegno  de’ /voi  ' 
Generali  d1  offendere  la  Fonema,  non  hauertbbono  continuato  per  trentafet- 
te  giorni  V affé  dio  de1  Corfan,  tutto  ad  oggetto  d ’ obbligarli  all'vjcita  dal  Tor- 
to , cefi  non  dar  f oggetto  ai  difpltcen^a  alla  Torta  Ottomana.  Che  era  conna - '* 
turale  la  diftja  propia  conti  a tutti  , 1 uà  principalmente  contra  Ladri 
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fpoghatori  ielle  fa#  mg;  . Che  fi  (aiutò  la  Forteti  detti  7. il  Ioni  eoa  tiro 
lePX* &•*&*+ e fi corrifpofe dilli Jlefjt  con  baine  annuite , Chietino  feque* 
fi  riti  in  quel  "Porto  ,per  lenir  loro  il  nodo  di  diluire , e di  Itcenre  gli  Sri  ti 
I (J  ? J d(tt^  tfepublica , e che  fe  foffero  ine  he  co  >nb  attuti , conventi  confiderarli  co» 
me  inimici  vn.uerf  ili  , / turbatori  della  q viete  conni  vie  * interrompe  ori  del 
- Itriffico :,  Pietre  di  fondilo,  con  le  quali  non  fi  può  (perir  d' inalbare  (oda  , 

e ferma  edificio  d- amicata  comi  Saltino . Replicò  i{  Bafsi , Che  (oprila 
. Galeotte  vi  erano  dieci  mila  trà  Soldati , e Schiavi.  Che  l'ermo  f aliati  rullai 
Torteci  per  Uflcfja  ragione  di  naturai , e neceffaria  difcft , e che  contenta-, 
linciargli  partire  liberamente  Jcnga  continuare  nell' ingiurie  chi  non  vole.c 
render  fi  ber  (aglio  dello  /degno  feroce  del  Monarca . Non  fapeaao  perineo, 
dici’ Armiu  Veneta  fi  t'ode  impadronita  di  tutti  i Legni,  oadeper 
qpeftonuouo,  da  loro  chiamato  in fop portabile , infulto , reiterarono 
le  .doglianze . Ri  inoltrarono.  Che  fi  f offe  violato  il  Porto  * Che  entriti  i 
f&Pftì  cpn  mino  armiti  nello  (lefso  hiueflero  à vitti  forgi  rapiti  / Legni  de' 
Cfirfart  ricoverati  (otto  l'Ottommica  protezione  j e che  quando  non  fi  foffero 
prontamente  refluititi  tera  inevitabile  la  guerra.  Premea  tanto  più  il  Cai- 
mecan;ne!la  reltitucione  quanto  che  partecipando  in  Pcrfia  al  Sultano 
qut(|q  emergente , s’era  da  fe  fteflo  impegnar? , che  hauerebbe  operato 
in  modo  col  Bailo  della  Rcpublica , cheYoffcro  i Legni  refi  a’ Corfari. 
i&d*  opinione  differente  il  Senato,  il  quale  commife  con  rifoluto  co- 
mandò a,’  fuoi  Rapprcfcntanti  maritimi , che  affondafsero  gl*  Arfili  per 
nanefl^re  obbligato  dalla  violenza  d»  Amuraca  indecorosa  ridi  cut  io* 
ne.  Diuolgataiiin Algieri  l’ cfpugnatione delleGalcotte , la  perdita, 
c la  fo  mmerfionc  di  tutti  i Legni,  fu  grande  la  commotione  , vniuer- 
fale  lo  (contento  . La  Dogana , eh* è lo  ftefso , che  il  Diuano . ò il  Con- 
figlio  della  Citcd  condannò  Ali  Picenin  Direttore  della  loro  Squadra ^ ’ 
olla  morte  , come  autore  della  diftructione , e caufa  del  difaftro  per  ef- 
fe1^ coni’  Armata  coicentrato  nel  Golfo,  Non  trouando  egli  ficurtd 
nel  propio  Paefc , fi  ridufse  a Codantmopoli , fperando  con  atcofficate 
relationi  d' irritar’  i Turchi  alla  guerra . S'efprefsc  , Che  non  hauea  1<l> 
Turchia  nimici  piùimplic abili  de' Veneti  ini . Che  le  altre  Nitioni  quando 
prendono  li  Corfari , li  fanno  Schiavi , mà  che  i Veneti  non  dando  quartiere , à 
li  trucidano , 6 gli  annegano . Che  altre  volte  erano  flati  per feguitati  di'  Le* 
gai  Veneti , mà  che  ne'  Porti  del  Saltino  tempre  ri( penati  haueano  trouito  l' 
afilo . Che  quando  foffe  tollerato  flrapaggo  cosi  famofo , per  gli  Corfari  non* 
vi  farebbe  piàfaluegga , Che  ermo  finalmente  Solitati  della  Porta,  ebu 
combattano  per  gloria  della  N aliane , per  efultatione  della  Setta  contri  /• 
perpetui , naturali , & implacabili  nimici  Cri  fimi . Che  haueano  i Veneti 
cannonata  la  Valloni  , imboccati  alcuni pegigi  della  fleffa , atterrata  pirtu 
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della  muraglia , dannificata  la  Mojchca  del  drfònto  Sultan  Solhtrano , viola- 
io  il  Torto,  afp  or  tati  i Legni  t e trionfato  impunemente,  del  Ttlaomettifmo  y 
Che  je  fifone  nf oluti  la  rottura  , battere hbono  elfi  mantenuti  jefianta  Bertoni 


armati  di  tutto  punto  a,  guerra  finita,  come  f tetro  S anno  1570.  quando 
nella  guerra  di  Cipro  s'vnirono  con  Jefianta  Legni  trà  Galere , e Fufle  òltjtr • 
moiaOttomanica , e profujero  il  giorno  di  qutUacelefirt  giornata  ti  fangut , 
c non  rtfparmiarono  le  vite . Anche  k Sultane  > che  non  vedeano  volen- 
tieri il  Rè  in  Perfia  per  tirarlo  a Cofhocmopudi  * bramauano  pili  tolto 


guerra  mari  cima,  mentre  a quella  aonSogJiono.i  Sultani  andare  per- 
sonal mente  . Scrìverò  perciò  ad  Amurat  esagerando  il  Succeda  * e fa- 
cendo mali  vfficij . HaueanoiCorian  con  quei  Legni»  per  numero  , 
c per  vigore  incontra ftabiJ , Ut  tediuerfe  prede,  op  presse  diuerfe  Na* 
«sbarcati  in  Calabria  poco  dianzi  tatti  mola  Schiatti  .Sinuate* 


,r ariano  però aùlScFranccii,  ©cioccato  Spagnuoli,. Settecento  Veneri»* 


ni » icttccento , e cinquanta  Ingleft , Seicento  Olandesi , & altri  dc’Paciì 
Settentrionali , oltre  qualche  numero  de'  Turchi  (Selli,  Che  Se  ben  èfeia* 
marono alla  Porta,  era  tanto  il  potete  di  coSloro  predo  a’Miniftri, 
che  non  puocero  conseguirne  la  liberatione . Pretendono  defsere  dalia 
Porta  più  inde ati , che  comandati , nè  i Bafwdpcdhi  in  Algieri ,’  To- 
nili , e Tripoli,  vi  eù-rcitano  l'afsoluta  autorità  conte  ne'Paefi  Otto- 


manici, mi  cìrcoufcritia,dipendcnte,c  limitata  da’cordigli  pari ri,&  ab* 
Litri;  de'CorUrt  fted;aoei  che  l'aria  d,  lPaefe  infettando  i Turchi  mede* 


, fimi,rnifcano  qnefti  le  loro  Galeotte  3 quelle  de' Pirati, c t&grafsauo  co* 
gl*  altri  del  piato,  delie  rapine,c  delle  milericde'  Cristiani,  L’Ambascia* 
tor  Veneto  inltnuatalìcógl'alcri  Minillride'Prùicii  iCrrlhani  rimoflrò, 
Effere  la  confa commune,  & vguale  liutereffe  dei  CriftianCjmo  rutto . Che  fe 
finte  iT  archi  fi  t fonavano  in  pace  , fiaccano  ad  ogni  modo  col  nego  de’ Cor  Jori 
allaCriftianità  tutta  vua  guerra  perpetua^  tran fucrjale  . Che  je  fifioffero  per 
lui  inter  e fina , carne  meritaut  coti  giujiaoccafione , fatti  non  mediatori  , 
us.ì  principali , ò almeno  vguah  nell’ mter effe , come  erano  nti  danno , e ba- 
tte fiero  prole  fiato  à i Turchi  il  njentimento  vniuerfale  dc'Vrmapi , fi  fatebbo- 
. no  trattenuti  in  freno,  e non  bauereblnnour  tato  ncgl'ecccjji  . Gi'AmbaScia* 
tori  conobbero  la  veri  1 il  di  quelle  cSprtilioni , e ScuSandofì , che  il  non 
Saperla  precifa  opinione  de' loro  Padroni  li  diSobbligatia  da  grandi 
impegni,  fi  lasciarono  perfuaderc  quello  di  Francia  , d'Inghilterra, 
..  e d*  Olanda  di  presentare  vn  ArzalCaimccan,  nei  quale  fi  cSìbiuano 
come  interpofitori  per  aggiuftar’amicabilmcnte  il  dikoncio . Il  Catme- 
cau  riceuuco  ji  Memoriale,  lo  aggradì,  t'impegnò  di  trasmetterlo  al 
. Sultano  , e che  lino  alla  riSpofta  hauerebbe  fo/pefi  tutu  gl*  ordini  anco 
Teucri , che  in  quello  eratctnpo  «li  fofscro  Itati  inuiati  dalla  Corte . E- 
ra  infratanco  per  cfprciii  Corrieri  giunto  in  PcrlìaiJ  ragna glio  del  Sue* 

Rr  z cefso. 


* 1 


1538 


fji  > Memorie  lfloricbe  "■ 

ccfso . Acmirat  col  foliro  fuo  rnipcttiofo  (degno , & intemperante  traf* 
porco  volca,chc  il  Bailo  eoo  iucca  la  N a rione  fofse  cagliato  a pezzi . Per 
raddolcire  gl*  appatfionati  furori  non  poco  eguagliarono  il  Vitìr , & il 
Fauorico , CioC pendendo  per  giorni  credici  la  partenza  del  Corriere  coo_. 
rifpofte , che  con  gran  fatica  fi  ri  fir  infero  alla  fola  prigionia  del  Bailo  . 
Riefce  molto  azz  >rdofo  nell*  occafioni  di  pace  il  fidare  a’Mmifiri  in  Co- 
flantinopoli  quando  non  (ìano  impanici;  » più  condì  rioni  Ribalte  rne_>  , 
perche  il  timore  alle  volte  (compone  il  registro , & obbliga  ad  esborsare 
a prccipitio  al  compracor  violento  ciò  che  pretende  lenza  dar  tempo  di 
vantaggiarli  nel  prezzo.  Sopra  ogn'altra  cola  comandoli  Monarca  a' 
Mini! tri , j quali  part icipauaoo  del  fecreto  , che  tcocflcro  emulo  , guar- 
dato, cmiiucciafiero  nella  vita  il  Corriere,  perche  ne  taccile  larda- 
cione.  Il  finefìi  acciòchenon  giugnefic  alla  notitia  del  Rè  Perdano  , 
ebe  fuppofta  per  quello  emergente  voa  nuoua  guerra  con  li  Vcnetiaoi  , 

. fi  farebbe  refo  più  tenace  nelle  loro  fodisfattioni,  e quelli  di  Babilonia.* 
conia  fperanza,  che  tòlse  portato  il  Sultano  da  nuoua  vrgenza  altro, 

, ue , fi  rendefsero  più  collana  alla  refi  (lenza  * e piu  fermi  al  contrailo . 

- Benché fiano Barbari,  non lafcian d’ effer politici , conducendo  i lo* 
ro  interctfi  con  accortezza , che  tramiTchiata  con  la  violenza  operai 
marauiglic  a fauorc  della  buona  decurione . Fù  il  Biiio  daJi'Emin  del- 
J’Arfenaie  inumato  ali*  audienza  del  Caimecan  in  tempo,  che  egli  fi  ri* 
trouaua  inchiodato  dalla  gotta.  Scusò  la  Ina impoltìbiliti , ma  il  Tur- 
co loggiunfe  * che  per  riceuere  gl*  ordini  del  Sultano  douea  venire  in_. 
qualunque  fiato  firicrouafse.  Fece  forza  a le  fiefso , c zoppicando  , 
montato  in  feg  getta , vi  fi  trasferì . Arriuato  gli  fù  riferto , che  il  Cai- 
raecan  per  anco  non  era  leuyo  di  ietto  ; mi  egli  lo  conobbe  artificio  i 
fine  di  prima  rkracrercfsentiale  delle  lue  commiUioni*  e ricattare  Fin* 
tiero  dell'autorità  ch'egli  tcncfse  fopra  il  oegotio.  Quattro  Turchi  prin- 
cipali lotto  fpecie  d’mtrattencrJo  fino  clic  il  Caimecanfornifsed 'abbi- 
gliarli » s’efpreflero  : Che  non  lei  era  Tria  di  mego  in  queflo  affare,  ; ò pace , ò 
guerra , Che  per  la  feconda  non  ci  eolea , che  lo /nudare  le  Sable  , mà  che  per 
la  prima  fi  ncbiedeano  me^i  termini , e fodisf  attieni . Che  la  più  neceffaria  era 
quella  dì  refUtmrc  i Legni . Che  col  rapirli  Cera  (odisfatto  alla  vendetta  ; col 
reflituirli  s' incontrane  nel  guflo  del  Sultano . Che  nelle  mani  del  \è,  non  de* 
Corfari  ft  rimetteano . Non  poterfi  far  paffo  minore  a fattore  dell ‘ iiitercejjìonc 
d’vn  gran  Monarca . Che  quando  fi  trattaua  di  r affettare  vna  rottura  per  eui- 
tare  la  guerra  yft  rifìituiumo  delle  Città  , e delle  "Prouincìe  , non  che  de'  Le- 
gni . Rifpofe  1*  Ambafciatore , Che  per  calmare  le  differente  erano  necefla- 
rq  meti  termini , mi  non  impoffihili  . Che  non  potea  reflitutre  ciò  , che  non  e- 
ra  più  in  effer  e ; già  i Legni  diffrutti , foptmerft , e confumati . Soggiunlcro  , 
Che  la  t\epubkca  ne  rcffitmffe  de'propij.  Re  plico  l’ Ambafciatore  Non  hauc- 
• - . re 
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re  egli  tale  autorità , che  ritrouaua  impraticabile  l’aecOHfcùtim , mentre  col 
difìruggerc  gl’inflrvmenti  della  pirateria,  e de’  furti  s’era  fatta  >na  giuflitia  , 
che  conia  reflit  utione  veniua  leja , an^i  diflrutta , &■  annientata  . Quando  la 
videro  imperfuafibile,vno  di  loro  (piccatoli  andò  dalCaimecan  a riferir* 
gli  la foltanza  del  congrefso , e del  poco  fucco , che  haueano  fprcmuto. 
Coppo  di  che  hi  introdotto , all’audienza . Il  Caimecan  ieuacofi  dt  fc- 
no  vna  patente»  & virilmente  baciatala , difsc:  Quefloi  il  Caute cuma» 
cum  * del  gè  che  letto  contenea  . La  preda  delle  Calere  d‘  Ulgicri  è prone» 
nuta  in  gran  parte  dalla  tuainjufficien^a . Ti  comando  perciò  di  far  /abito 
prigione  il  Bailo  di  renetta;  e ribaciatala , fc  la  pofc  in  Icno . Rifpofe  1* 
Amba  fciatore  , Che  non  teme  a la  prigionia , pronto  per  il  fno  Tr  inope  a fof» 
frire  anche  il  martirio . Che  la  fua  gcpublica  non  mancava  di  coflen^a , ne  di 
rij'olutione , come  lo  haueano  e/perimentato  i Cor  fari  : Mà  che  fi  flnpiua  , che 
intereffati  ì TU  ini  fi  ri  de’Trincipi  Crifliani  in  t/uefla  mediamone  , in  onta  delle 
prom  effe  fatte  dalle  flefjo  Caimecan  di  non  innovare  co/a  alcuna;  e di  none* 
feguire  nè  pure  alcun  ordine  del  Uè , Je  non  doppo  le  rijpofle  del  Memoriale. j 
gid  trafmeflo  dagl’ ^mbaf datori  à Sua  Maefld , variaflero  gl'effetti  degl’im » 
pegni . Replicò  il  T ureo , Che  nelle  promeffe  bave  a impegnata  la  lingua  , 
md  che  in  quefla  efecution  e fi  trattava  di  difimpegaare  la  tefta . Che  era  nota 
lajeuerità  delBji . Che  non  potè  ano  difubbidirgli , fe  non  quelli,  che  erano 
fianchi  di Trìuere:  E che  fi  trattene fle  nelle  flange  dtlfuo  Chetata  con  quei 
Struttoti,  elicgli fofieropià  bifognatì.  La  mattina  fufleguente  gli  fù  fac- 
tofapcre,  che fciegliefle vna  Cafa a fuo piacere  in  Calati,  doue fu 
condotto  da  quattro  Chiana  ; due  de’  quali  rollarono  alla  guardia  della 
porta.  Mandò  rgii  a dar  parte  agh  altri  Minillri  de*  Principi  del  lue  cef- 
fo, che fparfolì  per  Collantinopoli,  eia  ormai  commune  la  voce,  che 
sbrigatoli  il  Ri  dal  Perliano  li  farebbe , ò con  Venetiani , ò con  Malte* 
li  rinouata  la  guerra . Vifitato  il  giorno  feguente  1*  Ambafciator  Vene- 
to da  principal Torco,  gli  luinfinuato,  che  rapprefentaffe  a Veneti* 
dolcemente  il  fatto , come  capriccio  fnriofo  del  Rè . Nou  clfcre  la  fua 
prigionia  effettiua  , mentre  ad  ogn’  vno  li  permettea  di  vilìtarlo , e che 
li  procurafse  poteri  adeguati  per  ageuolare  la  compolitione , alla  quale 
erano  molto  sfauorcuoh  le  piraterie  de'  Malte!] , e de’Fiorentim  in  Ar* 
cipelago,  che  più  che  mairifuonauano,  ed  augumentauano  le  ama- 
rezze . Simili  pizzicature  de*  Criftiani  fono  dannolilfimc  • Non  fanno  fc 
non lluzzicarc il  Vcfpaio.  Sueglianoi Turchi  quando  dormono , o 
non  penfanoal  male.  Accendono  la  face  con  agitarla.  Venne  ordi- 
ne dal  Campo  all*  Emin  dell*  Arfenale  d’allcrtire  dieci  Regij  Arlìli 
'per  reintegrarei  Barbareschi:  Argomento,  che  la  Porta  nonhuo- 
lea  diilrutti , màfolleuati,  e protetti.  Si  concedeano  ad  ogni  mo- 
do con  l’obbligo  di  fuernarc à Collantinopoli,  ed’vfcirc  conlaRe- 
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S*  armarono  Cedici  Galere  in  Candia . S'aggiunfero  altre  Galeazze  ali* 
ordinarie  Cotto  la  condotta  d’ Aotonio  Pifani  » e Scbafiiano  V enicto . 5' 
atnmafsarono  Militic,  c G rinforzarono  con  ogni  genere  d’appreft*; 
mento  le  Piazze  di  Frontiera . Tra  ilealore  degj'apparecchi  non  fi  la^  j 
feiarono  di  villa  le  Infingile  per  stepidire  l'ardore  del  prepotente-*. 
ScriCse  la  Republica  feriola , e matura  lettera  al  Sultano.  Rapprcfcntò 
La  ueccjfud  di  correggere  1‘  infoienti  de’  Corjari , reja  ormai  injpjfnbile^  , 
Jprettatigl'ordini  fieffi  di  SuaMaefiàumteroUe  no»  curati,  ni  ybbiditi  . 
Che  non  balletta  battuta  intentionc  d'alterare  l'arme  ut  a con  la  "Porta , colti - 
nata  di  lungo  tempo,  piantata  con  ferma  radice  fin  co’Jhoi  glortofi  "Progetti  to> 
ri  .Non  Colo  diede  Amurac  rifpofia  alia  lettera  , md  V inuiò  per  Ciacco 
fino  a Vcnetia:  E Cc  bene  contenea  concetti  taftofi,  fecondo  il  cc fiume 
delia  fuperba  Nationc , vi  trafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a'  trat- 
taci. Si  comprende!  ben  chiaro, che  facendoli  Atnurar  giucco  di  qua* 
fia  negot  »atione  volea  guadagnar  la  partita , obbligandola  Republicà 
a icartar  più  danari,  chcfpade.  Maperchc  fofpettò,  che  i Miuifirt 
non  prouec' hiaflcro  afuo  propio  luantaggiodurantc  la  Tua  abCenza-. » 
andò  differendo  la  conclufione  Cotto  vari/  pretefti  fino  al  ritorno  in  Co- 
ftantinopoli,  douc  1*  anno  apprefso  vi  fu  d-  tal  vitimamano  con  da- 
naro , come  narrarono  a fuo  luogo  ,coI  quale  finalmente  fi  terminano 
con  euento  altrettanto ficuro  fimili  diCconci  > quanto  c dubbiofo  ,<  fog* 
getto  ad  incetti,  e pericolo/!  auueni  nienti  quello  deli*  armi  col  Prepo- 
ste . Qnefta  maflima  d’euitarc  la  rottura , e di  rappaeumarc  gli  Uoa • 
certi  con  la  Poi  ta  col  contante,  quando  fi  poCsa  , fu  lem  pie  praticata^, 
dalla  Capienza  matura  degl'antichi  Veneti  Senatori,  perche  finalmente 
1 oro  non  ha  mai  miglior  prezzo , che  quando  compra  la  quiete , e g<- 
ucroCatnentc  fi  contribuifcc  allo  ftabji intento  della  paté.  Egli  è la  cala» 
mica,  che  guida  in  Cofiantinopoli  ogni  Nauc  caiica  di  negorio,  e_» 
fcnzaJa  quale, ò fi  sbagliai!  camino,  òfinauiga  Ccnza  far  viaggio. 

Marchiaua  Amurat  alla  teda  della  Tua  formidabile  Armata , vedilo 
«ila  Gianizzera  per  captiuarfi  quella  Mùtua , refa  da  lui  vbbklientc . e 
difciplinata  a forza  d’tCemplan  caflighi  ; e Ce  bene  era  lungo , e mala* 
Aiuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia,  cfponer.dofi  egli  il  primo  a’oila- 
„ , ogn' vno  Cubintraua  { tontamente  al  pefo  delle  fatiche . Non  vi  c ar- 
ècmento  più  conuincente  per  perfuadcrc  la  moltitudine , dell’  efenip» 
le  1 Capo . Appena  fiaccatoli  dalla  Regina  Moglie , s’hebbc  auiufo,chc 
aSmit  fifoCsc  fgraoata del  parto.  Vifù,  thi  voglicfo di  ina  tuonai 
mancia , mancando  il  Sultano  di  difeendenza  mafchilc , gli  porto , Icn. 
13.  prima  ben  alficiirarfene , iJ  raguagJio  della  nafeita  d’vn  principino  . 
fece  egli  cuftodirc  il  Relatore  finoa  più  certa  confa  mattone,  chefiii- 
ri  a’  primi  rintontii  con  più  Crefco  riporto  di  procreata  Canina  i di  che 
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buto  feguitato  da  ventiquattro  mila  Soldati , gente  d»  belPafpetto , t> 
ben  coperta . Anche  di  Paledina  foprauennero  rinforzi , che  rendeano 
tanto  più  numerofa , e formidabile  l’Annata . 

Fù  con  efprefla  tfpeditionc  eccitato  iJ  Gran  Mogor , & Vsbec  Rè  de*  j g 
Tartari  Afiatici,  perche  di  concerto  moueflcrolelorc  armi  a’ danni  del  5 
Per  fiano  ; il  che  fecero  ,*  e feruì  la  diuerfione  mirabilmente  a prò  de'  pre- 
meditati acquirti . Mandò  pure  il  Sultano  ad  inuitarc  a (eco  vnirfi  il  Ad 
dell'Arabia  deferta;e  fù  con  vari;  prefenti  regalato, cosi  da  lui  come  dal 
Fauorito . Domina  vafti , fe  ben  disabitati  Patii , cfce  fi  dilatano  d’A lep- 
po fino  a Babilonia  ; ed  eflcndo  Gicuanc  fpirjtofo  dimoftrò  defiderodi 
guadagnarli  la  gratta  del  Monarca . Compirne  a cauallo  ben  armato  , 
c ben  coperto  all'vfo  di  fua  Natione  .Con  quaranta  mila  Soldati  fi  rag* 
giunfe  airOttomanico  Efercito . 

Amurat  con  zagaglia  trapafsò  vn’armatnra , che  refifteoa  a botta  di 
molchetto . Fù  quella  per  rendere  rifuonante  il  vigere  del  braccio , e 1* 
armigera  attiuicà  del  Sourano,  fecondo  il  ccfiumc,  efpofta,  come  in  tro-r 
fe o , & inalzata  con  ilcrktionc  fopra  vna  delle  porte  d’Aleppo.La  fero- 
cia viene  tra'Turchi  ollentata  come  la  più  fnblime  virtù . Mori  alP  im- 
prouilo  Bairam  Primo  Vifir  : fù  dubbiolo  fe  p<r  difentcria , ò di  cordo» 
gito  per  vna  guanciata  datagli  dal  Rè  pubicamente , perchenon  cadi* 
galle  ibeui  tori  di  tabacco.  Gl’affronti  che  per  necelfiti  s’ inghiottisco- 
no, dando  fopra  lo  domaco,  cau/ano  indigedioni  alle  volte  mortali  , 
DueC'apigì  furono  a CÓftantinopolidifpacciati  pcrinuentariarc  tutte 
ledi  lui  fodanze , e’1  Sultano  fe  l’appropiò.  Fù  risentita  con  difplicenza 
la  perdita  di  cedui , perche  moderaua  gl’ardoridel  Rè , e raddolciua  la 
flraua ganza  de’luoi  capricci:  e lo  facca  con  talune , che  rompea  l’on» 
da  fenza  fommergerc . 

Efibi  il  Vifiriato  a Mnftafà  Bafsi  Capitan  del  Mare , che  vedendolo 
lubrico  perle  bizzariedclRè,  lo  ricusò,  epropofe  Mccraet  Bafsa  di 
Diarberchir,  huomo  prode,  e confumaio nell'cfcrcitio dell’ armi co‘j 
confinari;  Arabi , e Perii . 

piali  Comandante  in  Mar  nero  hebbe  incontro  vantaggioso  co’  Mo, 
feouiti  vfeiti  dalla  Piazza  d’Aflàc . Erano  mille , e Settecento , ed  i Tur- 
chi in  numero  maggiore.  Vennero  all* armi,  fi  combattè  con  ardore,& 
ardire, mi preualfcroi più. Settecento Colacchiredaron  captati,  mi 
non  «mendicati,  cadmi  più  di  mille  Ottomani . Per  rallegrare  la  Certe 
ne  fù  Spiccato  il  raguaglio  al  Campo' con  ingrandimento  della  vittoria 
per  mortificare  i Perfiani , e per  adulare  il  Monarca . 

Continuaua  egli  il  camino,  refifiendo  con  infaticabile  codanza  ad 
ognidifagio.  Pafsò  1*  Eufrate  fopra  didefo  Ponte,  che  non  proportio* 
nato  al  numcrolo  incarico  cedette  al  pelo,  perduti  Causili,  Carne  li , ba- 
gaglio. 


.1  <3* 


6, 8 . , 24  r morir  ifloricbc 

gaglio , & anche  non  pochi  SoIdati,che  Sofpignendofi  P vno  I*  altro  per 
la  gran  calca , re  (laro  a adsorbiti  dalia  voracità  dell'ondc  intumidite  per 
J’abbondanzadcllcpioggiecaduteinqucigiorni * 

Tarpos  predetto  Rè  degl*  Arabi  venne  con  Madre,  Moglie  ,&  vp  te- 
nero figliuolo  ad  vmiiiarfi  al  Sultano.  Fu  alloggiato  nel  Padiglione  del 
Fauorito , non  abitato  da  lui , perche  non  (i  li  accana  mai  dai  fianco  del 
Sourano.  Fu  banchettato  all'vfodel  Paefe  eoa  l’aififteiwa  de’ principa- 
li Baisi, & hebbe dimorfi  Spiegati  da'  Dragomani  molto  prudcnti,c cir- 
cospetti. Andò  alla  vifita  del  Monarca;  e quaG  che  6 dubitafse  della 
Sicurezza  , ò t crocile  il  pericolo , ò fi  perniile  dell*  i mpegno , fù  oflerua- 
to  impallidire . Il  Fauorico  fù  il  primo  a vederlo . L’clkrc  da  quello  bea 
riceuutocraauguriod’vniformeaccoglimentodel  Padrone,cbc  rj/jpó- 
deaconl'iilcfsoluono.comelccorde  votone  . L’onorò  con  verte  di 
dr  appo  d’oro  foderata  di  acbellini*  e con  vna  buona  picchiata  di  cec- 
chini , ringraciatolo  dell'  afirtenza , che  porgea  con  le  fue  Truppe  all* 
Armata  Imperiale . Corrifpofe  ai  regalo  con  fcielti  Cauatii  Arabi,  ta 
due  Leopardi.  Fece  grandi  efibitioni;  ma  Sogliono  querte  genti  per  or- 
dinario piegare  alla  parte  del  vincitore.  Lo fletto fanno i Giorgiani, 
& i Mingrcli  popoli  neutrali  tri  quelle  due  Potenze , che  pendono  fi- 
nalmente douc  prepondera  la  bilancia , e la  forza  maggiore  gii  fpigne. 

I Mingrcli  pagano  di  tributo  all’Ottomano  octanta  mila  braccia  dite- 
la ogni  triennio . La  loro  mcrcantia  confitte  nel  trafficar  Schiaui,  mer- 
cantandoli l' vno  l’ altro  con  tanto  abufo , che  non  fi  vergogna  il  Padre 
di  venderei  propjj  figliuoli,  nè  il  maggior  fratello  i minori.  Profef- 
fano  il  rito  Greco  Scismatico , & il  loro  Patriarca  non  hi  altra  entra- 
ta, che  quella  d'alquanti  Schiaui  da’ Popoli  tribù  tacigli,  perche  li  ven- 
da, e da  etti  ricaui  il  propio  fortcncamento:  degni  di  catena  , mentre/ 
concambiano  per  prezzo  la  liberei,  che  non  hi  prezzo.  I Giorgiani 
viuono  Sotto  il  Dominio  di  diutrfi  Dcfpoti  piccioli  Principi  tri  loro 
femprc  difuoiti,comc  j piccioli  Torrenti,  che  fi  diuidono  in  vari)  Riuo- 
li , che  rollano  poi  tutti  nel  medefimo  tempo  Senz'acqua.  Vie  tra  loro 
qualche  reliquia  della  Fede  Cattolica,  introdotti  negl’ anni  trafeorfi  i 
Padri  Teatini  con  qualche  profitto  deilo  sbandato  gregge 
Di  Damafco  ginnfcro  varò  Minatori , Bombirti , e Maertri  di  fuochi 
artificiati  gente  più  di  numero , che  di  talenti . Morì  il  Protomedico  dei 
Rè.huomo  verfato  nelle  lettere  Pcrfiane,&  Arabe  .Narrando  al  Sulta- 
no gl*  effett  i dell'  oppio , volle  egli , che  rocdicattc  Se  ildso,c  lo  sforzò  » 
prenderne  in  tanta  quantità,  che  rcftò  in  poche  ore  ertinto  : meglio  per 
lui  s' haucfse  occultata  parte  della  virtù,  che  causò  il  Suo  eflermioio: 
Con  li  Tiranni  è più  ficura  l'ignoranza . 
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A Molili  prefe  qualche  pofa  1*  Armata  per  epilogare  tutte  le  forzo' 
«teli*  Eforciro , visirato  dai  Rè  con  mdefofsa  applicatici*: , lenza  diftin- 
guerfi  mai  nelle  fatiche  da  qualunque  grecarlo  Soldato.  Rigorofamcntc 
condannò  alia  morte ibcuitori  di  tabacco,  contra*  quali  tcnea  partico- 
lare antipatia  » adducendo , che  ficcano  tolto  ai  fino,  del  quale  cft  re- 
ma mente  lì  compiaceaJL’ decurioni  contro  a' delinquenti  furono  k più 
a croci.  Si  ruppero  loro  le  braccia , fi  fccrticarcno  viui,&  apertegli  i- 
interiora,  ù la  telarono  poifopra  la  ftrada  a villa,  & ad  eiempiodeit’  Ar- 
mata. "■ 

Giunfc  a Coftantinopoli  al  Bailo  Vene  ro  colmczo  di  Naue  , fpin-’ 
taui  da  vento  propitio , l’auuifo  delfanucnturofa  nafcita  in  Francia  del 
Delfino,  che  tu  Lodcuico  decimoquarto  donato  da  Dioaquel  Regno 
doppo  vua  lunga,  dubbiofa , e fofpirata  alpettatione . Parricjp aio  dall* 
Ambafciator  Veneto  a quello  di  Francia,  che  non  Phauea  dianzi  fapu- 
co  , cosi  fauorcuole  auuenimcnto,  feeecgli  cantare  in  propia  Cala  il  Te 
Deum  ,e  rifuonarc  lo  ftrepito  de’ Mortaretti.  -Le  Sultane  a quello  n ru- 
bo ni  bo  chiamarono  il  Buftangì , io  riroproucrarcno  dì  negligenza, per- 
che pertncttefse  inabfcnza  del  Rè  così  ftrtpitofcdimoflrationi.  Diflero, 
che  quelle  folle  degl’lafedeli  dinotauano,  e he  fofsc  accaduto  quakhc 
dilaùro  alla  Turchia;  e l’obbligarono  a correggerne  Pvfo  , & a pene- 
trarne il  mexiuo.  Andò coùui  alia  Cala delPAmbafcia tare,  eritroua* 
tofopraia  porta  ij  Conte  di  Celi,  primogenito  dielToGiouanertodi 
COiiunune  virtù,  che  poi!* dea  molte  lingue , k>  maltrattò  con  parole , e 
con  iraconde  cfpicifioni  l'imerrogò,  perche  6 facefsero  limili  ftrept- 
toic  nouità.  RifpofciJ  Francefe , Ver  falca  urlare  lana  futa  del  Termogeni- 
1 9 del  mio  Imperatore  . Infuriatoli  all'ora  i i Turco , & infocatoli  di  fde» 
gnu  : Che  primogenito  } difse , eòe  Imperatore  I non  >/  è altro  Imperatore,  j 
nel  Mondo,  che  quello  di  Coftantinopoli  : e foco  tralse  ii  Giona  netto  prigio- 
ne . L’ A mbafeiatorc  iuo  Padre  intefo  il  fucceflo , vietando  alla  famiglia 
di  muouerfi,  feguirò,come  6 riirouaiu,  lenza  capello  il  Buftangh  lo  pre- 
le  per  la  velie  , e gli  difse  : 0 rendimi  mio  figliuolo prefentemente  , à conduci 
mefte/to  ancora  mila  Tiigio*e,cbe  fe  lo  fatai  ttfron  turno  la  guerra  per  parte 
del  mio  !\è  . Quella  rifoluca  anione  pofc  il  Turco  in  dotiere;)e  bla  «di- 
tte none  (fendo  che  irritamenti  delia  barbarie  : lafciòfubko  in  libertà  ii 
figliuolo  delj'Ambafciatore  , beuefae  facete  alla  di  lui  prcfrnza  colpi-, 
re  con  baflonatc  akuni  de’  fuoi  che  1^  Arguirono  non  oliami 

le  proibitioni  lor  fatte.  Adopraoo  g IO  t romani  frequentemente  il  baffo- 
ne; Lo  chiamano  medicina  feluberrim  a del  Bofco  . Nclk  Cale  primate 
per  tenerle  in  officio, & in  quiete  lo  hanno  per  nccefsariò  a)  par»  del  pa- 
ne. Fù  temeraria  l’atrionc  predetta  cornra  Mùriftro  Regio  inferito  da 
lubordii»atoTurthcfcofouz  ordine  del  Sourano,  Ma  ii  Delfino  , per 
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cui  nacque  quello  fprezzo, fatto  adulto  vendicar^  rn  giorno  l’oltraggio. 
Proibirono  i Turchi  Tallcgrezzc  di  quella  nafeita,  preucdcndo,chc  vn  sì 
Gran  Rè  iìa  per  cfsere  vn  giorno  il  fulmine  della  Turchia . 

Ordinò  il  Muftì  a richieda  delle  Sultane  publiche  orationi , e con  la 
presenza  delle  ftefife  fecondate  dii  più  graduati  Bafsà,  e da  con  corfo  di 
molto  Popolo  lì  ridufsc  fopra  vna  Collina  per  impetrare  fortunato  etica» 
co  all’intraprdà:  funtione  che  non  R pratica , fc  non  in  grandi  congiun» 
ture , e particolarmente  nelle  contingenti  di  guerra . Mi  ritorniamo  in 
Pcrfia. 

.Era  quel  Rè  vfeito  in  Campagna  concento^  ventimila  Caualli  fqua- 
dronatiin  vna  ralla  pianura, per  dar  fomento agl'affcdiati,in  lite  abbon- 
dante di  foraggi  mi  dittante  molte  leghe  da  Babilonia.  Pochi  giorni  in- 
nanzi eoo  grols.*  Squadre  corfc  fòtto  Manditi , battendo  alcune  Truppe 
Ottomane  pregiarle  ,che  feglioopofero.Amtuat  s’era  ormai  interna» 
to  in  quel  Regno.Si  d'ftufc  nell’Armata  il  fiulTo>e  molte  Militiecadcan® 
inferme:  altre  rifentcndo  il  danno  della  carettia  in  Paefe  refo  più  Aerile 
dal  confumo  di  lue  potenti  Eferciti , frequentauano  lo  sbando;  al  che  fu 
rimediato  dal  Sultano  col  difporre  a tranfici  Squadre  de’ più  fidati  Gia- 
nizzeri  ,con  ordine  di  tagliala  pezzi  tatti  quelli,  che  loro  s 'affaccia  fse- 
ro  non  muniti  di  biglietto  fottoferitto  dal  primo  Vifir . Doppo  infiniti 
difagi  li  nouc  di  Noucmbrc  fi  prefentò  1*  Armata  Turchefca  a villa  di 
Babilonia.  . . 

L’antica  Babilonia  fu  fondata  negl*  andati  Secoli  da  Semiramide, ani» 
pliata  da  Njbucdonofor.regittmaper  la  fua  valliti  tra  li  fette  mi- 
racoli del  Mondo , fpaccata  dall’Cufrate , che  diuidcndo'a,  d vn  miraco* 
Ione  fece  due.  Per  diuerfe  inòndationi , e dal  vorace  dente  del  tempo 
corrofalafciòdifemedcfima  alcune  rotuoofe  reliquie  , Negl’ anni  di 
Criito  fettccemo  cinquanta  tre  in  qualche  dittanza  dalla  prima,  Abu* 
giafar  Armanfor  piantò  Bagadet.o  la  nuoua  Babilonia  sii  la  ritta  Orien- 
tale dei  Tigri . Altnolied  fuo  figliuolo  la  dilatò  alla  parte  Occidentale-» 
dello  flcfso  Fiume,  che  la  fende  pe’l  mezo , a fegno  che  v’inalzò  vn'altra 
Citta  p:ù  magnificat  più  vaila  della  precedente.Le  Fabriche  dcll'Orìcn- 
•tale,  lattrurtura,  e l’ infi  lice Cafefupcrano  l’Occidentale; Tene*  mu- 
raglie all’antica  , munite  da  qualche  meza  luna  al  di  fuori  ; mi  la  difeia 
principale  confitteain  triplicate  folle, che  !*  circondauano . 

S parie  per  la fpatiofa Pianura  le  numcrofc  Truppe  , furono  conuo- 
caci  al  conlìglio  non  foloi  Comandanti  ; ma  i Gianizzcri  , e gliSpaht 
più  acce  mpati , che  furono  nell'antecedente  attedio,  e nelle  guerre  d’- 
V ngHcria  » per  raccoglierei  loro  voti  circa  il  mi  do  di  dirigere  l’ oppu- 
gnatane . Fù  conelufo , che  fi  tripartifse  l'attacco  : Il  primo  alia  Porta 
chiamata  Bianca,  fotto  il  comando  del  Primo  Vifir  , con  -batteria  di 
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dodici  cannoni;  Il  fecondo  all'altra  detta  Ofcura  guidato  da  Muffe* 
fi  Capitan  Bafsà  , con  batteria  di  dieci  ; & il  terzo  alla  Porta  dipes- 
ila, diretto  da  Chuflain  Baisi  Beglierba  della  Natòlia,  con  altri  ot- 
to. Il  Rè  infaticabile  vifitò  li  Polli , premile  donatiui . Seri  fife  ai  Cai*  j ^ . g 
mecandi  Coflantinopoiì,  che  crdinalTeorationi,  e mandalTe  danaro»  4 * 
rifoluto  di  vincere,  ò di  morite . Veflia  abito  polititi©  per  noti  elitre  di- 
il into,e  per  poter  fenza  ofleruaucneauan2arfi  nel  pericolo,  Proteftò di 
non  volerlo  cambiare  fe  non  dentro  Babiionia;c  tenca  il  ino  Oua  Ilo  al- 
le Biro  vie  ino  al  Padiglione  peradogn’  ora  montarlo  a miiura  de  11' vi- 
genza.Prefi  tre  giorni  di  rilloro, s’aprirono  le  trinciere,  fi  iiicuarono  le 
batterici  il  Rè  volle  di  propia  mano  fearicare  il  primo,  c più  groflo 
p zzojconfcguitato  da  tempefla  di  furiofe  c annotiate, abbi  ndantemen- 
recorrifpofte  da  quelli  di  dentro.  1 1 più  auanzato  Quartiere  fii  quello 
del  Capitan  Balia.  S’inalzarono  grandi  caualiieri, per  cogliere  <e  ditele 
a grafie  diati, & ii  Rè  penò  la  prima  ceda  di  ceri  a . Si  trouauano  dentro 
la  Piazze  ottanta  mila  difenfori  ; quarantamila  Soldati , & altrettanti  fi- 
bili  all’ armi.  Sortirono  gl*  alicòrni  i primi  giorni  in  cosi  groffiSqua- 
droni,chcpa reano  Elettiti ; mi  rifpinticoa  ltragedagl'  aggrefsori,ral* 
Jcntarono  i primi  ardo  ri . Fu  inuiato  il  Pauorito  con  fcidta  Cauaileria 
per  impedire  i foccoifi , faputofi  efsere  il  Perdano  rinforzato  di  T ruppe 
fino  a cento  fefsanta  mila  Soldati.  Fecero  gl*  afsediati  tu  grande  sforzo 
per  dillruggere  alcune  trincierei  per  inchiodare  alcuni  pezzi. V’accor- 
fcro i T urchi , c fu  fanguinofa  la  mifchiajieftarono finalmente  (eparati 
con  reciproche  perdite  ,più  fianchi,  che  fati;  di  firage,  Progredirono 
i’oftefc , s oppofero  da’Perfiani  le  rrauerfe.  Fri  follenuta  qua  che  gior- 
no vna  meza  luna  al  di  fuori  ; mi  l'apparcnze  tutte  dimoflrauano  la., 
Vittoria,  fe  ben  cofiofa  per  gl’aggrelsori,  a’ quali  mancauano  abili  Mi- 
nidri  nella  peritiadi  condur  gl’adèd  nè  minoie  era  l’incfpcricnza  di 
quelli  di  dentro  ; Ma  gì*  Ottomani  haueano  vn  vantaggio  di  pii)  ,&  era 
quello,«.hea’difettidell*artefuppliuano  gli  sforzi  delia  gente;  c l’ ab- 
bondanza del  numero  fuperaua  ogni  difficoltà  dei  fito , & ogni  man- 
camento ne’ loro  approcci.  Erano  perciò  condotte  le  operarioni.  Se  i 
lauori  con  più  brauura , che  macOmsù  l'orlo  del  fofso,  appoggiati  al- 
la dircttioncd  vn  Padouano,cd'vn  Candiotto,  Ingegneri  pocoatti, 
sui  in  riguardo  all’  vniucrfale  imperitia  tenuti  per  (ufficienti . benché 
: non  fofsero  riufeite  le  mine , ilcalore  negl* afsediati  s’andauaad  ogni 
modo  raffreddando  per  la  difpcratione  del  foccorfo.  Caderono  più  di 
Jeiuiila  feieiti  Soldati  Turchefchi  tri  feriti,  c mortadelle  Truppe  di  Ru- 
mcKa  Si  fparfe  più  fangue,che  indullria  in  quell’  afiedio;e  fi  maneggia- 
rono piulcSablcjche  k Zappe,  più  l'armi, che  1 lauori, f «che  non  ha> 
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tieud  ì la  Piazza  forcificationi  citeriori  alla  moderna,  tutta  la  mole  dell* 
afs:dio  firiduTse  agl'  akalti Era  il  Rè  così  ardenteraenie  portato  al 
compimento  di  quella  cTpugnatione  , che  hauerebbe  di  peiiona  £on- 
- dotte  le  Squadre  alla  breccia,  Te  i Capi  noni*  hattelsero  ritratto  con  la_# 
dlmoilratianc  d'euidente  pericola  ,e  con  l'offerta  di  gettarli , nello  (ìcf- 
■foprecipitio,  fenza  rifparmio , per  preTcruare  la  di  lui  vita  con  ogni 
15  5 8 p&eTpufto  Tacrificio  delle  loro.  Conliltea  la  refiftenza  della  Piazza  pili 
mel  concetto , e nell  e Tempio  degl'antecedcnti  vani  esperimenti;  e quelli 
•deriuarooo  per  lopafsato  pili  per  la  difficolti  di  Tinsi ilcre  in  Paefe  abe.* 
-loffudioiafterilitoda’Perffani , anche  oltre  la  naturale  infecondità  dei 
'terreno  areno  To,  e deferto/aggiunca  la  Sragione , che  nel  cuore  dell’  in- 
■ «emo  diflkolcaua  reTpugoatione , e nella  quale  piò  fbndauano  i difen- 
sori, che  in  qualfìuoglia  altra  fortift catione , mal  intcTa  da  loro  Teoza  V* 
■inftfuKÌóne  «falcimi  Griftiatii  a quefto  effetto  inuitati , che  incomberò- 
no  a quella  difcfa.  Erano  ormai  inutili  l'offcTe  lontane,  come  l' vfo  del 
■cannone,  edclmoTchecto,  ridotta  la  diTputa  aitarmi  bianche  . Supe- 
rata la  prima , e la  Teconda  tolsa,  altra  reftaua  da  forroontarfi,  che  «top- 
po  lungo  contrailo , finalmente  fu  adeguata  al  Cuoio  da'  Tarchi  ,che  vi 
■alloggiarono  , mercè  al  loro  infinito  numero  valeuole  a riempiere  non 
thè  vna  foTsa , vna  voragine  . Spalancata  la  breccia  a cinquanta  pafsi 
•fi  reiterarono  graffalti.  Alle  viue  difcfc  degl1  aTscdiati  contraponea_i 
il  Rè  i mortali  caftighi  agl'aTsedianti,  che  non  inTanguinati  rieornaua* 
■no  dal  cimento . Era  così  riscaldata  la  ruffa , e vi  s’impegnarono  le  for- 
ze con  prout  così  olimaie  d'ardimento , che  tramìTchiati  gl'vni  cqn  ga- 
zimi non  Sbranano  colpo,  che  non  imprimeTsc  ferita;  nè  ferita  che  non 
caufafse , ò flroppiamenro , ò morte  . Era  tale  il  numero  de’  cadauer» , 
■che  Teruiuano  di  Tcabelto  perfalire  le  mura,  alle  quali era  ridotto  l'cftre- 
mo  sformo  de*  Turchi,  per  mantener  pacquiftato , c de'  Pcrfiani  per  ri- 
guadagnar 'il  perduto  .Grandinauano  fafsi,  pioucuano  fuochi  artificiati, 
bitumi , e zolfi . Il  Primo  Vifir  Tópra  gl'aitri  intrepido , mentre  rincora* 
■iti  con  la  voce ecollrignea  con  la  mano , ferito  di  mole  h et  tata  abban- 
donò i viui , e s’vnì  a’ morti  . Amurat  preTcnte  alle  faccioni  faccua-j 
Succedere  vigorofe  forze  alle  {tanche  con  non  intermittente  rinforzo  , 
ETjrtaua, animaua,  promertea , minacciaua  ,e  s'cTpooea  ben  fouente 
’ al  pericolo,  auanzandofi  in  tiro,  nè  inorridendofi  pcrlaftrage  di  qual- 
che cólpo  , che  non  la  perdonaua  a’ Tuoi  domellici  ,&  a quelli , che  più 
•profsimi  lo  circendauano , I difenfori  faceano  altrettanto,  ma  diTpari  di 
’ numero  non  erano  proportiónate  le  perdite,  non  potendo  i Pcrfiani  Tup* 
plire  con  canta  abbondanza  a gli  fianchi , a’ferit  i,  & »*  morti . Conti- 
nuò cinque  giorni  il  contrailo,®  già  inondata  di  l'angue  la  breccia,  com- 
batteano  e gl’vni,  c gPalcci  difperataracnte  ; Gl* aTscdiati  per  la  vita,  che 
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vedeano ormai facrificaca  alla  Sabla  del  Vincitore  ; gl1  a fiedi-nti  per 
alitare  la  morte , mentre  fenon  feguiuaprr  la  rpanodell’iriimico/uc» 
cedca  per  il  rigore  del  Monarca  u ritato , Ji  gfornodelSanuflìmo,Na-  163? 
talefù  fatto  da' Turchi  rvltimocfpcrimcnto  condotto  da  Multata  Ca- 

piun  Bafsà  * che  l'opra  ogn’  altro  così  neJl'auanaar.’i  lauori  , come  nej 
reiterar  con  cotta^za  gl’alsaJti  fi  legnalo  .1  di  lui  Soldati  falirono  cote* 
più  determinata  bramita,  che  mai , la  breccia . V'  accorfero  i Petfiam  ; 
li  riaccefc  la  baruffa.  Fù  atroce,  e duro  il  contratto.  Non  fi  vedeano  chp 
membra  tronche,  corpi  agonizanti , fpiranti , e cadenti  fopra  gli  fpt* 
rati . Nuotauano  gl’  infieriti  afsaliton  nel  fanguc , rinforzati,  e foccor? 
fiffempm  con  nuoui  rinfrefchi . Furono  in  fine  fuperiori  i Turchi,  &* 
difenfori  fianchi , infanguinati»  abbattuti , e minorati  rallentarono  il 
folito  ardimento  ;e  follcnuto  l’ vltimoafsalto  dal  na fq#  del  Sole  fino  a 
due  ore  alianti  il  Aio  morire , furono  cofirctti  a cedere . Il  Capitan  lìaif 
sa  con  perdita  della  maggior  parte  del  (uo  feguito  fù  il  primo  a penetra»? 
re  col  refiduo  » e con  altro  rinforzo  /piccatogli  dal  Monarca,  la  breccia» 
e piantò  dentro  la  Città  il  Regio  Stendardo , doppo  quaranta  giorni  de 
attedio , più  in  forma  di  duello  con  l’armi  bianche  , che  con  mine , e la* 
uoridicerreno  all’vfo  degl'  ordinari;  attacchi . Perirono  quaranta  mila 
Turchi, dieci  mila  feriti,  & altri  venti  mila  raàcati  per  malaticce  difagi. 
De’Pcrfiani  morirono  i più  braui.  Gl’  zuanza  i in  numero  di  venti- 
quattro  mila  impetrarono,  & ottennero,  dcpottel' armi»  dal  Sultano 
il  perdono.  Mà  Muttafd  difapproyando empiamente  Ja  Regìa  cleroeo* 
aa,  perfuafe  la  crudeltà.  Confiderò  al Rè  » che  nell’anteriore  efpu- 
gnationediRcuami’hauerlafciati  viui  i vinti,  hauea  caufato,  che^ 
doppo  partita  1*  Armata , folieuati  hauefsero  tagliati  a pezzi  i vincito- 
ri, e redimita  la  Piazza  alPerfiano  ; onde  fu  ordinato  a*  Giani  zzeri  di 
far  correre, come  feguì,  torrenti  di  fangue,  facendo  pa  ita  r tutti  inuma- 
namente, becche  haueficro  gettate  l'armi  aJ  piedi  de’  Ti  ionfanti,a  fil  di 
fpada  con  finge  bai  bara,  & in  difi  iuta,  /cenando  la  natura  per  far  tintu- 
ra alla  gloria , & alla  ficurczza . Fù  ciò  e feguito  nel  più  tenebi  0(0  della 
notte  a lume  chiaro  de'  doppieri , e di  lanterne  per  illuminare  la  crudel- 
tà. Furale  il  numero  de'  cadaueri,chc  haueiebbono  infettata  l’aria,  fa 
non  6 fotte  ordinata  celere  fepoltura . S‘  inorridì  per  la  flrage  l'Amba? 
feiator  Perfiano*  che  feguito  fctnprel’  Armata  in  qualità  di  prigione 
pretto  Turchi . Furono  molti  cercati,  e tagliati  a pezzi,  in  alcune  ca« 
uc  fotterranec,  vfitate  dagl'abitanti  di  quella  Città  per  fchermirfitl  Ffta- 
te dagl’aidori  della Sragione,che  loro  feruirono  di  fepolcro;  c fù  così  v- 
niuerfaleil  trucidan  ento  ,che  a foli  vertifettc  più  graduati  per  condur- 
li in  trionfo  in  Coftantinopoli  /ù  rilparmiata  la  vita  ; e fù  tra  quelli 
Einir Fetta  Comandante  principale.  Sacuu  coi  fangue  la  fete,  re- 
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ftaua  a disfamare  i*auaritìa;il  che  fù  fatto  col  dar’  à Tacco  la  Città  asol- 
dati per  tre  giurai . Furono  efercitati  tutti  gl’eccelìì  fediti  di  Militia  ra- 
‘ l#  v»  I pace,  non  hauendo  trattati  con  manco  feuerità  quelli  della  propia  Re- 
ligione , d«’  Criftiani  loro  implacabili  nimici . E quello  tu  il  fine  mifera- 
bile  delta  gran  Città  di  Babilonia  già  capitale  dell  Imperio  de' Caldei 
dtllrutta  dai  ferro,  e da<  lacco;  e (pugnata  bensì  altre  volte  per  via  di  de- 
ttinone i mi  non  pili  prefa  con  a»  rito, nè  domata  con  tanto  efterminio. 
fu  dannofiffima  quella  perdita  ai  Crirtianefmo , mentre  la  guerra  di 
Perita  era  vna  piaga  inulcerata , che  eilenuaua  il  gran  corpo  della  Mo- 
narchia . Si  conlumauano  Militic  m gran  numero , e neila  guerra , e ne’ 
dilagi  In  marchia  lunga , per  Paefi  inolpiti,edifabitati  doue  mancano 
* vmcri,c  moltiplicano  i patimenti . Quella  diuerfione  tormentando  la 
perii»  afeiaua  in  quiete  la  Criiliamtà , e la  comparia  d'vn’  Armata  ac- 
cendente a fcicenio  mila  huomini,comprcfi  gl’ aiuti, che  l' ingrotfarono 
|Mr  camino . La; perdita  di  quella  Gran  Piazza  rintuzzarono  in  modo  il 
Coraggio  di  quel  gran  Rè , che  rcftò  per  Tempre  domato  ; & attacca- 
ta la Sabla alia  parete  la  laTciòirrugimre  nelH olio.  - 

■ I Turchi  vfciti  da  quello  impegno  fpinlero  le  loro  aggrefsioni  a dan- 
ni dcH’  imperatore^  della  Republica . Le  guerre , che  Tucccdcttero  ne* 
gl’vltimi  tempi,  traflero  la  loro  origine  dalla  pace  di  Perfia.  L'cTpu* 
gnatiuni  diTrar.lìiuanja,  ediCandia  furono  l'alimento  di  quella  Fie- 
ra vorace , che  non  trouando  più  cibo  di  fuo  guilo  in  Alìa.pafsò  a Tatti* 
rarfi  in  Eu  opa . Strìde  il  Rè  di  luo  pugno  al  Caimecan  di  Coftan tino- 
poli  , che  lì  laccherò  per  venti  giorni  cllraor dinarie  orationi,  com’  era 
data  infolita  la  vittoria,  perla  quale  oltre  le  Talue  di  mofehetteria , fii 
O'dinata  l' iliuminatione  di  tutte  le  Ca fé  a Tpcfe  de'  particolari  Totto 
pena  delle  vite , con  cfelamauòue  del  Popolo , al  quale  s'aumcntaua-, 
perciò  il  difpendio , efidiminuiua  col  lungo  fcfteggiare  il  guadagno. 
Le  lidie  allegrezze  fi  diffufero  in  A fia , & in  Europa , per  atterrii  e col  ri* 
ucrbeio  di  cosi  taraofa  vittoria  li  confioanti,Intc>namentc  non  hi  piau- 
dita da  akuno.Nouda  Turchi,  per  timore  ,che  il  loro  violento  Monar- 
ca ifclo  pi  r ce  si  auucniurolo  i uccello  p,à  ergogiiofo.diucntaffc  per  con- 
seguenza più  urannico;non  da i Cndiani  per ragioneuole  apprenfione* 
chv  «iltoJco  dall  Alia  non  nuolgclTe  Tarmi  in  Europa;h  fortunati  cucu- 
li cflcodo  alimenti  eh  e nodi  ìfconoT  ambinone.  Et  in  fatti  Hi  A mura  t 
il  foloautotx  di  cosìf pinola  incraprcTacoodotta  felicemente  a trailer* 
foìadifupprouatione  di  tutti  iluoi  Sudditi.  ScTmdifpofitioni  non  ba- 
ccifero rallentato  quello  turbine,  non  vi  era  angolo  efente  dalle  luca 
tem pelle.  Le  (Ielle  non  gli  pernMeio  penetrare  nella  Perfia,  come  vo* 
Ica , doue  il  Rè  confufo  dai  non  temuto  difaftro , non  haucrebbc  pen  • 
(ato,c he  a riuraefi*  calciando  adito  libero  alla  predominante  fortuna^1 
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inimico . Contribuirono  a diftr  acrlo  le  lettere  della  foà  Fattori» » che  iti 
Dàrbenchir  vltimo  confine  della  Turchia  verSo  la  Pcrfia  lo  ftaua  atten«‘ 
dendo , inumandolo  a lafciare  gl’àfsalti  guerrieri  per  gl'amorofi  : Don- 
na di  fpirito  , e di  gran  tratto , che  con  ofieruata  generofità  donò  al  - - r 
portatore  dei  faufto  raguaglio  del  efpugnatione  di  Babilonia  dieci  mila 
taleriiQuefta Venere  ractepidì  la  baldanza  del  SuoMarte,che  già  fi  renea  I OjP 
per  inamabile . Difpenlatcrprodigo,edipene,ediprcmij,  al  figli- 
uolo del  Primo  Vifir  morto  nell'  afledio,  imitatore  della  brauuradel 
Padre , afTcgnò  Se  ben  in  etd  giouamle  lo  filmato  comando  di  Diarber» 
chir  ♦ & il  fupremo  Vifiriato  vacante  a Multali  Capitan  BaSsi, firomen- 
to  principale  del  buonefito  del  terminato  afsedio.  Mandò  il  fuoCaj 
ualierizzo  con  regalo  di  beililfima  fodera  di  zcbellini  a partecipare  Je_»  , - 
Sue  vittorie  alla  Regina  Madre , verfo  la  quale  non  ofiante  l’altero  con- 
tegnoconfcruò  Tempre  filiale,  e rafsegnatorifpctto.  Ricompensò  ella 
il  portatore  di  cosi  gradita  nouella  coll'  ottenergli  dal  figliuolo  ii  Baf* 
Silaggio  di  Sii ifiria. 

Si  riftituì  allafua  Fauorita , accolto  con  le  più  tenere  lufinghe  ,che> 
non  poco  femirono  a fneruare  1J  ormai  abbattuta  complcffione . La  (ciò 
in  Perfia  il  Vifir  direttore  dell' armi  con  fecrete  iflruttioni  di  dar*  orec- 
chio  a*  trattati  .quando  corrifpondeffcro  alle  vittorie.  L'  Efcrcito  era 
afsai  feemato , più  di  venticinque  mila  periti  per  difaftri,  & infirmila  , 
oltre  li  morti  in  guerra  ; mi  la  diminuitone  del  ferro  fù  compenfata  con 
l'aumento  dell’oro;  perche  morirono  i più  vecchi  Officiali , li  piti  con; 

-fornati  Gianizzeri , e Spahl , i quali  godendo  paghe  auanzate , colaro- 
no tutte  nel  Regio  Erario . Premiato  il  merito , non  lafciò  di  vifia  fi  fa- 
vore, eleggendo  BaSsa  del  Mare  il  Fauorito,  coninuidia  dtgl’enaoli  , 
che  lo  vedeano  inalzato  lenza  merito  per  folo  genio  cofiantedcl  Soura- 
no , a pollo  cosi  rilcuato . Hcbbc  però  egli  gran  parte  nel  configlio  del- 
la ben  riulcita  intrapresa , e nell’ardita  condotta  del  Monarca  ,che  fi  ri- 
portaua , c confiti  aua  nc’di  lui  pareri . Seppe  egli  cosi  bene  conformarli 
col  gemo  capriccioso  del  Sultano, con  tutti  crudele , & incfordbile , che 
fù  con  lui  folo  difereto,  c ragioneuole . Il  Vifir  lafciari  trenta  mila  com- 
battenti in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante  giornate  in  Pcr- 
fia , per  hauer  nouellc  de.  Rè,  il  quali  per  non  moftrarfi  abbattuto  dalia 
t(  ue  fia  , gli  fece  Sapere , che  ij  Sultano  nell’cfpugnarc  quella  gran  Cit- 
tà hauea  riguadagnato  ciò , chcperl'innanzi  polTcdea;ina  che  non  pen- 
(affé  per  quello  d*  auanzarfi  più  oltre , perche  fi  trouaua  parato  a dispu- 
targli ogn’  altro  prò  gre  fio  con  l'armi . Fù  porto  in  libertà  doppo  l’e /pu- 
gna tione  il  di  mi  Ambasciato  re,  permefibgJi  ii  ritorno,  ed  accompagna- 
to.oon.la  feguci.tc  lettera  in  rifpofta  della  credentia  le . 

Io  ebe/ono  Sonori  de1  Settori , Dominante  nelle  farti  d'Arabia , Terfia , e 
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Grechi:  %è , che  commi*  con  eminente  Si&aaria.nel$(^0’lt0j*U&T6»  P*‘ 
tuto  diurna  aU‘ impero  dell1  Vniuerfoi  Inmtttjfmopoffefftpte,  tei  Mar  butto 
nero ,e  delie  Città , e laringe  enfienti  in  quei  circuiti i Signore  deli*  Cefo* 
Di urna,  e 'Profetica  ,cioè  Mecca,  e Medina , come  anco  di  Gierufakm,  U- 
Uppo  , . Damai  co  , e di  tutte  quelle  fante , e venerande  Terre  ydfl  gran  Cai - 
*o , della  (aiutare  Babilonia , c di  Vani  dell' Etiopia , difi  alfe**,,,  fidi - 
*éjìa  minore  y de  Hi  Porfidi  Chiarii , Giorgia*! , *,  .Tartariy  di  Moldauia, 
f' olacfhia , & vniuerfalmente  ditutte le  provincia igieni  di  Grecia  , tu 
Natoli*:  6~  in  fornata  Signor  Juprcmo  de  'fette, Climi:,  ;Qè  VUtortofo  , , eM m- 
fante  nei  feruitio  di  Dìo,  , SultanxAmurat  Con , ail  brano  Soffi , à cui -Dm,  di* 
pace , fe  la  merita . Tementi  tatti1  imperiai  lettera  degna  d>bbùùe*%*,  fia- 
' ti  nòto , che  l'bauer'intr  attenuto  fin  or, a il  tuo  „ Ambafciatore  fpedito.afU  mia 
felice  Torta  per  defideno  di  pace,  fù  per  debellare  Bagadet , come  figui  , 
mercè  del  trinciante  fido  di  mia  inamabile  Solila . Se  brami  quiete  » ribalda 
le  Piotimele , che  furtmoal  Dominio  degl'  Ammip  muitti , conjtgnandolcj 
a’ mìei  Beglierbei  , che  s’auan^aranno  co(ìà  col  mio  viflonofo , cr-  incontrar 
Q obi  le  Efirato;  altrimenti  attendami  àTnmauera  con  lamie  Truppe, ‘più 
numero f e delle  arene  del  Mare  $ j nelle  vi  fiere  del  tuo  fifgno , ione  compari* 
rata  cavallo,  v fiondo  daua  fiondigli , ne"  quali  U Jet  concentrato  fin  or*^  , 
per  non  maneggiar  Tarmi , che  indegnamente  tigne  chi  le  itene  nttofe  al  fiot- 
to. Succeder! poi  ciò  che  ab  eterno  è determinato . Salute  2 chi  fi  diriga  eoe 
pettitJMhne,  , *'  ■ ’v 

Per  pe minia  di  wràeri  ,e  p<yr  qualche negato  impresiti»  alle  Militar  * 
lutmiltuaronoqucfieinBabiioniadoppo  l’ espugnazione  , & Ardirono 
addentar  falli  all'abitatione  del  Vilù.i!  Sultano  fofpeteandoiche  doppo 
il  loro  ritorno  in  CofUntinopoliooo  folle  da’  malcontenti  intentata  a 
Ifuo  luantaggio  qualche  nouttà , mentre  eoa  feuerHfime  efecuuoni  Thsu 
uea  refe  vbbidienti,inuiò£cfir  Agi  Moro  fao  confidente,  e Miniltro 
de  Ile  lue  crudeltà  alla  Porta,  Egli  fu  quello,  che  ftrangoJò  i Sultani  fuoi 
fratelli  gl’anui trafeodì , quando  flrigneua  Renato,  Noni! può  efpri* 
mere  il  terrore  de'Miniftri , Catmecau , Baisi  del  Mare  » Buftaogì  Baisi , 
Scaltri.  Ogn’vno  teme  della  propiateftaaJ  comparire  del  domcftioo 
Carnefice  del  Re  j incerti  doue  folle  per  cadete  il  fulmine , il  quale  fi- 
nalmente pcrcofic  MurtafifuoZio,  lofteffo,  che  fall  due  voke dalle,# 
Carccrial Trono,  cotaeraccoatammo , hpomo  ftupido , cpriuo  di 
Jenno:  ciò  aon  aliante  , kietid'aoMcinquaBtaquatfrofu  (acri ficaio 
alla  (ìcurezaa  del  Monarcaper  toglierlo  dagl'pcchi  delle  Militie , La  ge« 
loda  di  Statò  è come  la  pnptlladeJi'occhio  ; ogo’  atomo  la  perturba-  t 
Stabilì  il  Monarca  il  fuocicoimoa  Cofiantioopoìi , bramato  dalle  Mili- 
eie  Ranche.  Fù  così  grande  ia  perduta  d’winaaMhc noafapea  cornea 
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ricondurci! bagàglio.  . # v . 

• Appena  s'tllontanarono  gl'  EfercjtiOttonjani  di  PcrTiawrhe  quei  Re  ri- 
guadagnò parte  della  Campagna,  che  in  onta  d’ogni  accordato  Paglioni’ 
ipcrfiani  lcmpre  riprendere , non  potendo  i Turchi  per  la  Ionia nanza,  e 
perla.  diferca.rolitudinede*Paelì,comeruarlaJ  fenon  perii  tempo, che 
attualmente  con  l'armi  la  poffedono  . 

Le  Sultane,  St  iiMinittà  a gara  Prcpar^rono  {ontoofiregjdi  per  tfibu-  i 5 j 5 
tate  il  Monaroa.Ii/alo  predente  dcICapitan  Baisi  fii  apprezzato  duce  a-  9 

to  rnila  risali;  aggiunti  quelli  della  Regina  Madre^qlunc^c  altri, fi  cab 
«alarono  va  milione.Sopraucnne  aiRè  per, cantino  vn'acutu  cloJLor  4itc- 
fta,  per  ilquaienonpotcndo  reggerfi  iapiedi  furono-congr  egati  i Medi» 
ci.  il  giorno  fuflcgoentèaflalìto  daMramQri  fi  credettero  effetti  di  febre 
mi  continuando,  tur 000  filmati  principi)  di, paralifia,  e hi  iofpcttawd 
apopkfia.  Erigale  il  timore  d'ogn*  imo, che  pò  ardi  tono  i domcftici  pu- 
blicarrc  J-  infermici,  mafchcrandoJa  fotto  nome  di  pati  mòto  per  li  prece? 
denti  difa gi.i  Rii  di/scminata  tré  il  Popolo  la.fu&  morte  ;.ondt;C§li  pcf 
farlo  memire,fcce  il  fuo  publico  ingresso  in  Andrianopoliimà  con,  tanta 
confdfione,  c fretta  » che  {ombrò  più  toftò  fuga  • Reftò  doppoii  fof- 
pctto  della  predetta  caduta  con  dolori,&. enfiagioni  hdle  gambe  ; fiche 
appena  potea  foftenerfi  a Cauallo.Da  gl’  eccedi  di:Vencrc,c  di  vino^hf 
da  ogni  parte  gli  coafiuiua,  e del  più  pretiofci  ,-nacque  il  rioueria mento 
della  falute.  I difordini  fono  niraici  della  compldfipnriCón  vnó  pervok 
ta  fella  è vigorofa  può  combattere  , mà  jcon  molti  ioccombc^.  Prcciortc 
•la  Fauorita  il  giugncrc  del  Rèa  Coftantmo poli  con  lèi  Galere . la  Re*- 
gida  Madre  andò  ad  ibcontrarla  ; e poco  doppo  Vi  fece  il  publico 
ingreftò  con  molti  Cocchi  guarniti  di  drappo  d'oro,,  fcruita  da  tutti 
i Grandi.  Comparile  in  vltimo  luogo  il  Rè  vcilito  alla  Per  liana  con  tren* 
tiduc  Schiaui  de*  principali  della  fteffaNaùonc  fatti, in  Babilonia  . Fu 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  luiteforo.epndotia  fopra dieci  Galere  ,.  (•# 
calcolato  maggior.  fl danaro  rimefso,che  l'anccccdeate  canato. Lfi guer- 
re  agi'Ottoifiani  fono  più  fruttifere  delle  paci . Sptrmono  per  douc  pw 
fano  dagrarrichiri  tìafsà  il  più  pfetùofo delie  fofianac,  «ne  quelli  prodi» 
gannente  profondono  per  rifparmio  delia  teftà.jtìJtre  do  fpQgiitìdelJtae» 
fc  altrui,  che  fempre  inuadono  con  Prcfcrua  rione  del  propiu ..  Ed ifh ta- 
le il  fa  per  fi  la  vera  fomma  de' t efori  Otto  manici,  fe  non  da  quelb  che_> 
dentro ilSeriaglk) , daiquale  non  efeano  ,Jt.  maneggiano  . Afceor 
dono  a più  di  quaranta xnifioni  Panno  le  loro  rendite  per  calcoli. fan- 
ti daH'cfpeiienaadcf più verfaa#  L'vfcitafpcrò  io  riguardo  del  njaa- 
reni  mento  01  tante  Militìetmn  ricerca  minori  entrate  ; quelle  s’ a<J- 
creicono  a mifuratldìa.  Violenza  del  Monarca  col  metodcUc  varie  , t 
collo  fpogiiarc , fecindo Ucoftume^dcMptoticfiwààpiu.  auan,  & npii 
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ricchi  . Mandò  quaranta  mila  cecchini  alla  Meccàper  Sciogliere  il 
▼oro  fatto  per  1*  antecedente  intraprrCa  ; e poco  doppo il  di  lui  ritor- 
no fopragiunfc  di  Perita  vnTnuiato  accolto  con  gran  piacere . Non  fi 
puocero  penetrare  anticipatamente  le  commuEoni,  benché  il  Ca/me- 
can  per  ricattargliele  fi  valeffe  della  crapulale  del  vino  , che  è vna  (cane 
X 6 3 P tortura  per  1 a confezione . Sforzò  il  Ré  le  fue  indifpofitioni  per  dargli 
, ' - audienza.  Acci  oc  he  apparifsc  più  pompo  fa  fìi  fciclcaJa  giornata  del- 

le paghe  alla  Milicia»  per  oftcntarc  molti  Tacchi  di  monete , & ra  gran* 
de  apparato  d’oro . Innanzi  la  porta  del  Rè  (butano  i prigioni  Perii  ani 
tutti  con  ricche  foprauelli  addobbati . Entrò  l’Amba  femore  condotto» 
ni  con  le  Colite  formalità . Trottò  il  Sultano  fedente  Copra  tapeco  di  vel- 
luto ricamato  con  perle , doto  il  Turbante  di  diamanti  , eoa  cica  Co- 
prauede  foderata  di  pelli  prctiofe.  Ndriccuerlo  non  diede  alcun  con* 
trafegno  d’aggradimento,  anzi  riguardandolo  con  occhio  tomo,  r* 
ceuè  con  forma  non  curante  la  lettera , nella  quale  afseriua  l’ Ambafcia* 
tore  riftrignerfi  lecomraifsionidelfuoRè:  Tutto  a fine  che  li  feorgefle 
non  (limarli  ne  rinuiato,nè  l’Intiiante,c  tutto  a diCegno  di  far  vedere  alt* 
Ambafciatore  di  non  far'  egli  cafo  delle  propofitioni , per  obbligarlo  ad 
cfibirle  tanto  più  ingorde  « Fù  congedato  doppo  breue , anzi  momenta- 
nea funrione.  Pretcndea  il  Monarca  :ò  la  riftitutioue , ò Ja  demolitionc 
della  Piazza  diRcuum:  mà  il  Miuifiro  non  negando  nè  concedendo  fi  ri* 
mettea  a quanto  efporrebbe  1'  Ambafcia,tor  grande,  che  s’obbligò  di  co»; 
dmre  doppo  la  Cua  partenza, che  fucccfsc  pochi  giorni  doppo.  Fù  regala- 
to con  cinque  mila  cecchini  per  il  viaggio.  Se  inuiato  Ceco  Minili ro  T ur- 
eo per  ageu  ola  mento  de*  trattati , facilitati  dalle  indifpofitioni  del  Rè/: 
da’maocggi  del  aFauorita  ,chenonlo  vedea  volentieri  implicato  in_* 
difficili  ,s  lunghe  fpeditioni , premendogli  molto  più  le  fue  notturne  , e 
domeniche  vittorie , di  quelle , che  riportaua  il  Monarca  a pieno  gior- 
no, Se  ia  aperto  combattimento  , 

Reftauano  per  anco  indocili  li  negotiati  con  la  Republica  per  le  Cedi- 
ci Galeòtte  prele  a*  Corfari  nel  porto  delia  Valioaa,come  narrammo.  $' 
era  infine  tanto  rinforzata  l’Armata  ma  itima,  raccoltcMjiitie,e  fatti 
rimbombar  gl’apparcccbi  per  refi fiere  ad  ogni  violenza , che  bruirono 
mirabilmente  per  ammollire  le  durezze, e per  abballare  le  pretenfioni 
inalzate  dalle  profperiti  dell’armi  Ottomane  in  Perfia.Fù  fatta  Copra  di 
ciò  feriofa  confultatione  ; mi  fprouifti  gl*  Arfcnali  di  Coftaatinopoli  ,e 
ben  munita  la  Republica,  fù  rifoluto  di  ripigliare  il  filo  della  negotiatio- 
•ne . H atica  A ma  rat  fatto  Maful  Mulsa  Bafsi,  già  Ciimecan,che  hauea 
ben  infiradaco  quello  affare ,coine  lì  è detto.  A Meemet  Cuccefsogli  ne  fù 
rimcCko  Fauanzamcnto . Vennero  a duello  con  Farmi  della  ragione  il 
Bailo , òtti  Cairn cc »n. Se iiCrilliaaQ abbondai}*  d’ cfpcrienza per  vari; 
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maneggi , non  mancata  di  praticai  Turco  per  p»u  Bafcallaggi  «lerci, 
cari  a’confiNi  diCriftianiti , Pciacipi0.il  &aio<adie£agerare  y La  violenta, 
ingialla  de1  Corf  ari  -,  it  prede  fatte  idPent'amiM  quà  alla  fila  T^epublicda» 
feendenti  à milioni  ; danno  fi  alio  ^effolmperioOttomaqo,  mentre  difituggea» 
no  il  trofico»  e mmorauano  le  Elegie  rendite . .Che  il  filo  Dattodtdla  Mercanta 
tiaf*eneùanar amento,  annualmente  ideato,  mila  (altri  » oltre  l' impiego  di 
tanti  Turchi  * (he  accolti  in  Venetio  in  ampio  Fondafo  arricchì  unno  coline» 
gettare 0 *•  : i-  . 1 .•  , .v  ni't’  * l ;»«.*. , « : 

• Se  -potete  biajmar’i  CorfarìTurcbi  » permettetemi , diisc  il  Caimecan^,  , 
theio faccia  l’iflefio  it'Crtfiìani , che  nell' ^Arcipelago  » nel  cuore  della  Tur» 
chi a » in  faccia  deiiajite  trapali  ,e<kl  Sultano , con  offefa  della  dfgóa  riputai 
tiene fpaghano  » r api! cono  ,*  bottinano  . Sci noftrifem  vincitori , i vofiftfin 
Grifagni.  Conuetiirebbe  m ogni  cafo  togliere  vmutrfaimcnte  dal  biondo qutfia 
ingiufta  profejfionc, quello  nutritimo  fpoglio  deile  fifiavge  degl1  inno  centi, quei 
fio  impune  latrocinio.  Mirtei  non  fi  dogliamo , che  h abbiate  battutile  or fari\ 
fatelo  in  alto  Mare , mi  nonoffendete  U Rp  t che  non  ài  oltraggia  » non  atq 
taccate  l'amico  per  difendervi  dagl' inimici  : non  fate  violente  alle  Fortezze, 
perche  egli  è un  far  cadere  la  i reodetta  fop  ra  chi  abbonda  di  forge  per  ri} or* 
tir  fi . Ver  quefio  con  molta  ragione  pretende  U Uè  ,ò  la  refi  it  ut  ione  de4  Legni, 

0 à concambio  d-  nitri  in  Inogodc*  rapiti,  battendo  perciò  rifilato  d'inaiare  vn\ 

Glacco  a renaio  canfue  lettóre  per  configuirli  ; non  h avendo  poi  forante  rfi  vn 
legno  , mà  vn’ intiera  firmata,  defìinatapcr  /eringio  y e chiamata  agl'impié» 
ghi  della  Gran  Torta.  Replicò  J’Ambafciatore , Cbe  quando  fi  doueffe  ha « 
ver  guerra  co'Covfari  protetti , e fpallegiati  dal  , non  fi  potea  nutrirpacea* 

con  lofieffo . Chela  Èepubltca  prima  che  refiiiuirc , abbraccierebbe  la  rottura 
anche  finga  ponerla /oprala  bilancia  : Onde  quando  non  fu  divertito  il  Suita » 
no  dall'impegno  di  mandare  perfona  efpr  efj 'a  , quefla  ritornerà  certo  conia* 
negativa . Si  cbe  per  la  tenacità  del  Montata  nelle  fne  opinioni  io  veggo  ( fog«j 
giun  fe  ) ineuit  abile  la  guerra ; circa  Ik  quale  {accederà  poi  cièche  vorrà  ùiof 
t la  Hepablica  fard  a/fifiita  dalla  Crifiiamtd , mentre  trattafi-deli'  mttreffe  y. 

‘ niuerjale delle  Mìdtieaitkaem,qutflia  materia offèfe , e maltrattate.  < 

- Mi  fate  ridere , ri/pofe  il  T ureo , quando  ni parlate  di  Crifìiamt  è ,cha3 
non  contiene  di  terribile , cheta  fola  voce.  Sono fiato  BafsÀ  a Suda4,  sòcbzj 
l’Imperatore  non  ba  danari  ; che  incalvato  da'  Svezie  fi»  c Trance  fi , appena 

1 valevole  a refifiere  : Chela  Frauda  quando  non  voglia  {cordar fi  della  fna». 
politica,  nonfard  cantra  di  noi;  Che  gli  Sfagno  oli  hanno  tantoché  fare  col 
Fr  ance  fi  in  Caja  propia , chemon  pe fieno  penf are  alle  rouiue  di  quella  dei (no  ' 
vicino . Il  Topo  poi , egi’aitri  Trmdpi  4P  Dalia,  fe  ben  vorrebbono  morderai 
mancano  di  denti . Gl1  Itigli  fi,  e gl’ Olande  fi  fi  voi  ci  farete  guerra.,  gioiranno 
del  vofhro  trofico,  fi  parranno  in /atóocda  il  vofiro  negano  , profiueratta 
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Hodeltjriev,  e dei  T v fo  delle  lari  Nani , conducendo  le  v offre  medeftmcmtr* 
cattale  ne'  Pam  Ott  ornimi  Mi  fèr  fami  vederi , eh  e fatò  htòmo  rdg  tonatole , 
dtfogtièrtgi/Je- fin  poffibiip , il  Sultane 4all’mmatpttjàn a efpnjfaà  ricercar 
16\9  butòfibàltìone  de  MautglityWebe  quaùdd  non  amfcgmflajl  Saar  arte  V inten- 
**  to  yddr  Isti  altero  /pirite  ÌHtvlltr  untela  negmaz  fguaùurèln  Sub  la  ri*i  con* 
tonatati  éàUfciarnkper'fnìtdère ,cbe  fenga danaro  y & in  eopiaconfidefabi. 
k-fnan  rucomòtodmteqùefU  facendo  i Btjvgnà  exaàter  daiVrincipi  nel  più , 
è nel  meno , non  da  Mercanti . Le  offerte  minime  fanno  l’effetto  nel  Saltano , 
che  ti  te  noe  cibo  all'ingordo  : aUrefcerebbono l’ appetite iComùcnc  dargli  alla 
prima  orna  buona  beccolata . NUiJkfjt i $ che  lo  feruiam»  con  pontuakti , di 
quando  m tfkiédo  fidato  aoB  retti  fomentare  le  fm  brame  con  cent  moti  di 
vùgliaiauhSiHtitmniymdo'fidèd  vot  il  mede  finto  cqnfiglb^che  prendoper  me 
fiefio  ^regalando  frttfueutemtnte  risaltano , non  potete  doler  hi  yTer  qutfio  io 
iriefartardmm'ppdcrteoipù  yÌpknhofeil>ì\èfmÀ prima  tatua  pace  col  Per* 
fiottò  r'eià'cbein  fuefiàprimìntopottte  comprare  con  cinque , non  batterete^ 
filmante  ondiect . Abbracciate  dunque  la  congiuntura»  che  fi  firugge  come 
fancueuppena  caduta,  tir  offerite  generofamente, trecento  mila  cecchini  . Sa* 
rèdo  i’ifitamedtò  di  quejìo  beile , fteuro  poi,,  che  il  Mediatore  non  nuderà, , ce* 
qta  drjgioneuole , pnpirmhto . Replicò  il  Bailo , Harnr  negotiato  'ancata 
•9*  Muffa'tafeàgià  Caimeean,  endneflerfi  mai  parlato  di  fammi.  cosìccceffì- 
te.  Che  ehi  voiea^condudere , non  doueua  par  fui  rigore-:  rfiere  là-pace  vai 
beHae §ìgtt  t cheque  fi  a fi  tr aera  dar n taggpjaffo  coltue^odeglf Artefici 
fuhgfefealpelliy  ohe  foto  i Mediatori  , erti  tòltavi  aggiuguere  y dtrgi  boi  to- 
gliere y ,e  (annuire  ! Soggiunte  il  TurCo  ySe  noi  diminuiremo  tanta , toghe - 
temoall'tm’agincU  fua  naturai  fembianga- . < !bp orlare  delle  eòfe  paffute  è di • 
feorrere  in  aria , perche  il  tempo  trdjcorfo  è giù  (vanito  : parlate  del  pr e (en- 
te t fé  volete  aficurarui  del  futuri ).■  Offerta  minore  non  voglio  e fi  b ire  al  Rjèf 
ftróhcf accia-fin. ilmente  più  cafo  delia  mia  ufia  » che  della  vifira  rottura.*: 
féltro  è il  dtfeoirere  ^ altro  è il  cónciudàre  : Se,  bautte  parlato  già  con  vn  mor- 
to ypftfentementì  decorrete  con  fi»  vino  , che  vi  dice  y che  non  batterete  pace 
d miglior  mercato  ye  che  aUrt  potrebbona  comperarla  in  luogo  vofiro , Mila  è 
Pud  mercanzìa  ,cbe.voi  altri  Òr  filimi  à gara  Mercantate  da  noi  àcaro  pteg* 
%»,o»ie  farebbe  poggia  f cordar fbdei propio  intcreffe, vendendola  à buon  mer- 
cato . Già  (appio  ito  che  ne  tenete  così  vagente  bijoguo  voialtri  Infedeli  ^.che 
»an  (alo  gareggiate  neU1  incontrarla mà  ve  fa  fi  Tappate  di  mano  l ' vno  aW 
altro . . . . . ...  . %• 

c Si  trouaua  fra- quello  tempo  la  eri®  anità  nelle  lolite  combuftioni.tin- 
tà  di , e'gi4aimidegì«alcri  Srincrpi  non  fóto  erano  incerti,  ma  f 
priui  di  fondamento  j c hfo>aI<fticia  deUa  Republk»  fi  rift  tigne  ua_, 
alle  fòrze  prapic  ? anzi  molti  la-vedeano  volentieri  imbarazzata  con., 
gr<à*comaai,  acciò;heaji*.fi  tramifchìalle nelle  guerre  d’Italia,  c_# 

Par: 
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particolarmente  in  quelle  ciuili  di  Saucia*  prc^ttiqnei;  Principi  da  gli 
Spaglinoli . I iaucua  perciò  il  Senato  data  li  beca  feS5?lMjaU’  «AmbaCcifci 
torc  di  fpenderc . Egli  toccando  eoo.  paa 99. QOD  fWÉt  JP«iM 

^alo  piu  ricco  dqllatìqietc , tEatuu^^d'CibouapetPV.  SPP&gpijd*  I Si  S/l 
chc/ìiarcbòe  prqtuio in  wfpliucredi'gVyff^ii'.iillP^^'i Cjr^o.  luo 
Dragomano,  s arfaticòiicÙ'auap'taggiafli^qclsibaittcrc  la  fonala,  nel  < t y L 
ridui  Ja al  menoebe  polfifciiiofs^HCfCpncdp^ finaiajeptjfti]  mcr^o  iiu 
duccnto  cinquanta  mila  cecchini  «qpn  fin?  jd(fofftWW®ì|  quell'  ardua 
■nego  tiat  ione , e concitila  la  pace  ..Sj  ponÒ.PSlW,qii€(l<f.maneggip  con 
molta  prudenza  i -menti q la  gHci^maaitjma  p.voa  ypfagiBf,chea(lorr 
be  tefofi , paicbfe  d’ Armacc^crrc (Iti  finalmente  trooaop,.  di  lato  v merci* 
incontrandofi  rc^af^rc aiiùncnti 9 qtundonon  fi  camini  pcc  d^fe^ti  * 
ma  il  Marc  tempre  Iterile  , fecondo  folamcote  di  burraie  he  > prende# 
non  dd^inghiotep , non  rende  i.rtè:fi  troua  le  non  cjò.chf  fi  porta>  Rem- 
ilo dunque ihdóhto  il.  fra  tatto,  guadagnatofi  dall^mbtfqiartyf  il  pu*- 
to  di  (lipuTarlo  col  mczadell'ordinari©  Minjftr.9;  con  che  i/eansòla 
midi  ine  d’Atnbaiciefia  eftraordjnaria  Tempre  celiala  : ,*uanzp  di; non 
picciola  cqnlidecatjoinc  per  le  Hello, per  il  dilpcpdio,  perii  riputati^- 
.ne,e  per  l 'altre  ben  ooteconfegucnze  . Conteneuanò  le  Capitolationjj 
Che Jarebbe  l'Umbafciatore pojlo  in  libertà , e ritnepq  nel  fuo  antico  domiti' 

Ito  : R uiouato  tra' communi  Sudditi  il  comn\crcio  : Jmpo[lo  perpetuo  filett- 

ilo all'accaduto  alla  t'aflona , ir  mode?  chcfpfie  per  Jemprc fopita  , e/cpoU*v 
ogni  prctenjiune  plibhca,  e particolare  ih  qucfia  inatir/q,  conforme  le  r,e«« 
uenttom  dell'  ritma  pace  ; che  s‘  intendano  viufcatr,  con  frittale , e tiborif- 
te.  Sitando  entrar  annoi  Barbareschi  nelle  Regie  Fqrtepge  , diano  lAqnea^ 
picgguriadi  non  oltraggiare , nè  danti  tfi  care  1 rote  tifiti  : Eje  baue  fero  pri- 
ma di  prendere  il  fìfigiQ  porro , inferito  atcm'danno , non  pofano  iti  quefio  cafo 
sfere  più  ricettati  nelle  Foriere  Ottomane  ; nè  protetti,  e difefi  dalli  Ceffi? 

I ini  ; oliali  furo  anq  tenuti  à poner’m  libertà  gli  Si  hiaui  Veneti , à ufi:  ki- 
lt li  prede  aTAdrom , e c ufodire  i predatori,  perche  rueuano  dalla  Torta  a- 
Aeguato  eafhgo . Gli  -Agà , Comandanti, , altri  Winfrfi , clfitdij ubbidì  fib- 
ra , 0 nafcuraficroquejla  Regia  volontà  x fianopriuatt  dille  Calche,  ecoiy 
fretti  ad elempiOt.  Se  mane  xi fiero  li  Caftellafii  ncU’eJccutipne  doli'  ordine  ,0* 
pradetto , pofiaao  i F'cncjiat{i  invadere  da  Iqro  felfi  iCorjun , d: job  liti- 

gare la  Torta . Trotini  in  alto  Mare  conGalqre,  Q^afieUt,  rejl/  à perseti 
continuata  la  {olita  libertà  d’attaccar  li  ^feiga  che  la  Torta  pofa  pr  crédere  {a* 
fra  di  ciò  ofiefa  alcuna . Dal  nuouo  eletto  Bailo  faranno  sborfati  1 reali  cinque- 
cento mtla.U  che  tutto  r»llò  ratificato  alla  metà  della  Luna  di  Rcbtulcul, 

* anno de’Tnrchi  mille,  cquarantanoue . Fu  dato  comandamento  in  J “ 
confonmià dirctioa'Ucglitrhei  , Sangiacchi,  e Cadane1  luoghi  Me- 

f>f . 4 . . . . i3j*. 
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dkcrranet  » Si  al  BàfsS  della  Bobina , e Tuoi  foggetei  per  la  rinoùatiooe 
del  traffico  , e per  la  publicatione  dell’antica  corrjfpondenaa , & amici* 
ti« . Complimentarono  gl'Anabafciatori  Criftiani  il  Veneto . Lodarono 
iadiiiii  maturiti.  DliTero , che  imbrogliata  la  Criftiarfita , & occupata 
fìellc  Tue  particolari  diuifioni,  guerre,  c diffidenze, era  (lato  faggio  con- 
figlio , accommodandofi  alia  congiuntura  valerli  con  profitto  dell'oro, 
giàchc  non  potcafi  maneggiare  con  reciprocai  neceffaria  vnione  il  fer- 
ro . Che  viuendo  i Principi  Criftiani  per  publica  fatai  ita  nel  Mondo, co- 
sse i pièfci-fK* Mare  » mangiandoli  l'vnó  l'altro,  forfè  Dio  toglierà  dagl* 
occhi  lóro  labenda,  perche  vegganochiaco  i difcapitija’quaft  foggia  ce 
il  Criftianèfmo  per  la  loro  mala  intelligenza  fpianatricc  di  cotte  le  vit- 
torie Ture  hcfche:  Scala,  che  fard  giugnere  la  Potenza  Ottomana  a Ile 
cime  più  alte,  e difendere  la  Criftianità  fin  neJI’abilTo  più  profondo 
dell'  efterminio  i II  danaro  in  Coftantinopoli  in  tutti  itempi,mà  m que- 
llo particolarmente  era  l'Architetto  d'ogni  edificio . Con  quefto  naui* 
^auano , e fenza  Ini  arenauano  tutti  i maneggi . ■ 

*■  Arriuòil  Baron  Chinfchi  IntemuntiodcUTmperatore.mà  non  hauen* 
doportato  (eco  regalo  corrifpondente,  non  lo  videroconbuon  occhio, 
-facendo  i Turchi  molto  più  ftima  de'  prefenti , che  degl'  Ambasciato» 
fi . Inclinauano  i dargli  la  precedenza  fopra  quello  d’Inghilterra  Ri* 
fsoftrò  quello  conueoire  à lui  il  luogo , perche  aon  hauea  l’ altro , che 
il  folo  titolo  d'Inuiato.  Rifpondeail  Tedcfco,  che  gl’Ambafciacori 
d'Inghilterra  erano  eftrattiin  Londra  dalla  Compagnia  mercantile-»  : 
Che  all'Eletto  il  Rè  daua  vna  lettera, & il  titolo  di  caualiere,  có  che  re* 
flaua  caratterirato  ; e che  à lui , come  rapp  refentantc  iJ  primo  Monar* 
cadiCriftianitàdoueafiil polto.L'Ioglefetrouò vm  ragione,  che  in-, 
Turchia  è la  conuincence.Donò  quindeci  borfe  col  mero  ftcflb  del  Cai- 
rn ecan , con  le  quali  diede  il  trabocco  alla  bilancia  a fuo  fauorc.  L'aua* 
I itia  del  Rè  ponea  ogni  colà  all’  incanto . 

Il  Vaiuoda  di  Moldania  hauea  prefa  per  Moglie  vna  Donna  princi- 
pale Circafta  di  priuilegiata  beltà.  Per  legge  fondamentale  non  pof- 
fono  Donne  Monfulmane  ftrignere  maritaggio  con  Criftiani . Nondi. 
meno  cinquanta  mila  reali  diuifitrd  il  Rè,  &iiCaimccan  violarono  la 
legge , c fecero  ammutire  il  diuicta.-Md  in  fine  lo  Hello  danaro,  del  qua- 
le il  predetto  Minjftro  fi  femiua  di  preferuatiuo , fe  gli  conuerti  in  vele- 
no. Era  Principe  di  Valacchia  il  Mattei  zelante  Criftiaho,  amato  da*  Su. 
diti  per  la  fua  rettitudine.  Lupnlo  mal  huomo.  Principe  di  Moldauia.» , 
che  fu  cagione  della  perdita  d • Affac , deplorabile  per  la  Criftianiti , co . 
me  narrammo,  vedendo,  che  il  danaro  comandaua  in  Coftantinopoli 
allo ftefso Imperatore, per  vnirc in  fuaCafa  li  due  Principati,  oife.ì 
ai  gaimeeaa  cinquecento  mila  calerete  aumento  d’annuo  tributo,  per- 
che il 
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che  il  Principato  di  Valacchia  tclro  al  Matteifiifse  a fuo  figliuolo  afse» 
gnato.  Egli  è lagrima  bile  come  quelli  infelici  Paefi  fiano  fmunti  dal? 
ambinone  di  chi  brama  fignoreggiarli.  Non  guardano  d' impoucrirlì 
per  dominare , ò più  tofto  per  arricchire  gl’  infedeli.  IlCaimecan  pre^ 
fol’afsenfodel  Rè ,, per  condurre  il  colpo  con  fecretezza  trattenne-» 
nelle  fue  Stanze  l’Agente  del  Valacco , acciochc  non  pcnerrafsc  nell’  io- 
ti in  fcco  di  quelli  maneggi . Deliberata  la  depofitione  di  quel  Principe, 
fecero  i Turchi  vna  fpeditione  in  Polonia,  & va’ altra  in  Ttanfiluania  , 
perche  quando  il  Valacco  volefse  iar  teda  alla  volontà  del  Rè , gli  ne- 
gassero ogni  afsidenza  ; e fù  fcritto  al  Mattei , che  accoftumandofi  cam* 
biarfi  i Principi  og  ni  tre  anni , & efsendo  più  di  fette , che  egli  godessi 
quel  Principato , fi  contentane  d'afsentire  alla  mutatione  per  non  ftuz« 
zicare  con  la  propia  rouina  la  vendetta  del  Sourano . Inafpriua  la  SuU 
gione , e non  era  fauorabile  per  cofirignerlo  con  i’armi  ; adducendo  tut« 
tauia  il  Caimecan , che-an2Ì  l’Eflate  col  concentrarfi  quei  Principi  ne’* 
Eofchi  fi  faluauano  dalle  SableOttomanepl  Rè  perfuafo  lafciò  a lui  laj 
totale  dircttionc  di quefto  maneggio,  aggradita  dal  Miniftro  per  J’inte- 
rcfse  del  prouecchio,e  perche  pensò  molto  più  all’  vtilejprefente , che  al 
p ricolo  futuro.  Dar  configlio  a Coftantinopoli  è mediere  di  notabile 
azzardo  ; caligandoli  per  l'opinione  la  teda  , chela  produfse^  , 
troncandola , e volendo  >che  i Configlieli  fiano  rei  del  mal  efito , pieggi 
con  lavica  del  buonfucceffo.  E perche  in  q licito  ne  può  hauer  qualche 
colpa  anco  chi  efeguifee,  cade  i’idefla  mala  forte,  tanto  fopra  i Con- 
siglieri , quanto  fopra  gl’cfecutori,  che  quando  vanno  male  l’intraprcfe 
comparrifcono  tra  loro  le  pene  più  rigorofe  * 1 1 Matta*  rifolnè  di  non.* 
cedere.  Mancati!  egli  di  podci  iti;  fi  che  terminando  in  lui  il  Princi- 
pato volle,  fodencrlo,ò  deporlo  con  la  vita  . E per  blandire  la  Por- 
ta dimodrò  verfo  lei  vmiliatione , mi  graue  fentimcnto  contra  il  Mol- 
duo  motore  d<  quello  torbido,  e publicatofcneoflfeforifoluè  di  porre 
fopra  vn  punto  tutta  la  Aia  fortuna , giucandofela  in  vna  fola  partita.. . 
S’armò  a (fi  duo  occultamente  dal  Tranfiluano,e  mandò  vn’Arz  alla  Por- 
ta con  efibitione  d'esborfare  lo  fteffo  danaro  offerto  dal.Moldano  con  di- 
c hiaratione  di  non  eflcre  per  opporfi  all’arbitrio  dei  Saltano , raà  di  non 
voler  cedere  il  Principato  al  Moldauo  fuo  antico  cmoio  . IlCaimecan 
impegnato  col  Monarca  auaro,  che  attcndca  la  ricompenfa  di  quedo 
cambiamento  in  contanti  non  feppe  come  ritrarfene . Rinforzò  Lupulo 
con  alquante  Truppe  comandate  dal  fecondo  Cauallerizzo  del  Rè, 
che  s’ vnì  a lui  per  profeguirc  nella  Valacchia . Il  Mattei  con  determina- 
to coraggio  attaccò  per  camino  le  Truppe  predette . Le  Moldaue  al  prid 
UK>rrtorcdaronorimterfate,&illoro  fcompiglio  tirò  in  confegucn* 
za  quedo  delle  aufilùpc  Ottomane . Fù  faaguiaoiò  il  conflitto , per  lai* 

mag- 
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maggior  pitie  tagliati  a pezzi  dal  vincitore  infuriato^hc  cercaui  ven- 
detta. Vi  fi  perde  biga  glio,c  . cannone;  e fu  così. generale  la  rotta,  che 
Appena  falli  aronfi, eoo la foga  iliGauailerizzo,  & il  Moldavo  itclfQ  aiu- 
tati dada  velocitai  de'  loca  CauaJli;.  il  Caimecan  Zi  ritrattò  imbarazzi- 
lo à quettoaun*fo.Nòcifie*rio  a(Rè  fenfitiuo,  era-pericoioio.non  meno 
e - al  taceri».,  parlando  in  fiintlirafi  Uiacna . i’  occuliòperilquanri  ginr- 
•* 0 r ili . Ma  nette  Corti  è'  emulatane  preugleodo , iù  il  tutte?  ruatufefiato  ad 
Amurat  dal  Capititi  Ba&à  fuo  «molo  per  abbatterlo , e fottcntrar’egli 
nel  porto  di  grati*  predo  il  Padrone:  . Jb'anno  i 1 orchi  a gara  i loro  sfor- 
asi per  approBarfial  loroGioue.t  ma  tanto  più  s'efpongono  a‘  fuoi  ful- 
mini . Ai  racconto  aggiunte  le  confìderucioni , e le  con/eguenzc  dei  dir- 
capito  all' autorità  Imperiale  fchernita  dalla  temerità  del  Feudatario  , 
che  osò  alzare  ileapo  contra  il  Monarca , e (nudare  la  Sabla  • Difsc  con- 
uenirf» , ò difsimulatione , ò vendetta  ; ò incrudelire  contra  il  Caime- 
can , che  configliò , ò contra  il-Valacco*  che  ricalcitrò;  più  facile  il  pri- 
mo , più  azzardo foil fecondo;  la  proferita  dell*  cuenio  rendendo  gl' 
h no  mini  temerari) , Amurat  diede  fubito  ordine.,  che  forte  il  Caimecan 
;arecftato,poflo  neHe  fate  Torri,*  la  aotie  fuEegucntc  «rantolato.  Da- 
to lo  fpoglioalla  Cala  gli  furono  ritrovati  cinqu  cento  mila  reali  tra  a- 
ro,&  argento^  ducento  mila  in  gioie,&  arpefida  cauallo;  il  che  tutto  fii 
in  Serraglio  trafportato.Era  Meemet  Caimecan  vna  delie  migliori  tede 
del  Goueroo  ; riempì  con  fuoi  negotiati  l'Erario  del  Suitano.Fù  quello 
xhe  cqnclufci’  antecedente  pace  eo’Vcncti  ; e che  in  kg  nò  alRèil  reci- 
derei papaueri  militari , per  debellare,  come  fece,  qucÙ’mdomabiic 
mortro  di  tante  certe;  Ma  di  quelli  r ifoluti  configli  noti  andò  efencc , chi 
li  fuggerì . Predo  Grandi  1*  ingiurie  fono  Stelle  Erte , i benefici;  erranti . 
.Fu  quella  morte  gioueuole  «’ Fedeli  ; perche  non  vi  era  Turco  piùia- 
iormato di  cortui , delle diuifionj,  debolezze,  e d'ogn’ altro  diftttp 
del  Criftianefmo . Il  Va  lacco  col  me?o  de*  fuoj  protettori  alla  Porta  fc- 
,ce  penetrare  le  fuedifcolpc  all'orecchio  del  Sultano.;  Non  haucr'  egli 
(gualcata  la  Sabla,  che  per  mortificare  1‘ inimico  M oldauo  ; c profefiarc 
od, retto  h umiltà,  fede,  e ratfegnationc  alla  gran  Porta  Ottomana . In 
quello  fucccffo  era  Amurat  impegnato  con  la  riputaticene  , e con  la  fe- 
de . Con  la  prima  in  rimuouere  va  Feudatario  recalcitrante , che  norn^ 
ripescando  le  RcgieJnfegne  haucainJirtujtamcme  tagliati  à pezzi i 
Giauizzericon  MoJ4auinttlecondotaipegnoera  di  dare  il  di  lui  Princi- 
pato a Lupulo  in  corrifpondenza  di  cinquecento  mila  ta Ieri . Egli  riri- 
uerfaca  la  colpa  al  Caimecan  permife  al  Mattoi  di  continuare  nelfuo 
Principato.  Dille, che  il  Minirtro  s’era  indotto  in  quella  faccenda  di  fuo 
capriccio . Guadagnò  irà  lo  fpoglio  del  Miniftro  t Se  il  danaro  del  Mol- 
davo va  miiioae  dj  escami  fortificando ,la  ripu tacitine , c la  fede  all' in- 
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tcrefse  propio , e di  Staro  ; mentre  non  gli  compJiua , appena  ritornato 

di  Perda  ricominciare  vna  guerra  in  Valacchia,  gelofa  a Principi  Cw 

iliini  , in  Stagióne impropia  , e con  la  compleifiorie  languida  : Miu 
Cairaecan che  laconfigliò credette  , che  il  Valaoco  non  arUifsc  di  con-  . ^ M 
tendere  con  l’Ottomana  prepotenza , Non  bada  la  prudenza  nel  deli- 
berard  , quando  mane*  la  fortuna  per  compire.  S'otfele  in  modo  la  iti* 
perbiad’ AnHirat-,  perche  i Polacchi  differirono  l’imiiaf'  Ambasciato* 
re  a feco  con'  gratularli  della  vittoria  in  Perda , che  pcrmife  al  Tartaro 
difeorrere  in  vendetta  la  Polonia  , ed’  yn  complimento  trafeorato  colto 
la  perdita  di  molte  animella  didruttionedi  vadoPaefe.  Incalzata  dal* 
le  indifpofrtioni  la  sbattuta  complefsione  del  Re-,  andò  la  Regina  a vo. 
derlo;  ruppe  quantità  di  vafi  dicriftallo  di  montagna  , ed  altre  tazze-» 
gioiellare  ; dentro  le  quali  con  opprcfsione  del  naturale  calore  benca  la 
morte. Promife  nelle  mani  del  Muftì  con  Solenne  giuramento  a Maomcc* 
to  di  lanciarlo,  e di  proibirne  l’ingrefso  in  Serraglio^  mi  appena  (ì  trouò 
con  lo  domaco  vuoto,  che  cefsò  la  memòria  del  voto  • Pcrfuafo  a nm* 
tar’ aria,  che  è la  baila  dc’mortali , rifpofeche  portauail  male  dou- 
unque  andafse  ; c rifoluò  di  mutar  vino.  Per  impetrare  dal  Cielo  alleiua- 
inento alla  fallite  con  opere  pie , fecondo  Phipocrito  codumc  , furono 
liberati  tutti i prigioni  per  debiti  ciudi  *e  fatto  vn  facrifieio  di  molti  ca* 

Arati , c diuifi  cra'poueri  rfcHa  Otta , oltre  altre  abbonda  ori  demofine  , 
donando  con  vna  ma  no  ciò,  chòf$pio#  con  tutte  due  .'Perfuppfire-» 
con  altro  autoreuole  Minidro  al  Reggimento  della  Monarchia  , già 
cdintoil  Caimccan , eh© n’efercitaua  l'autorità,  benché  non  ne  ha* 
ticlle  il  titolo,  fu  fcricco  a Mudali  Gran  Vrfir,  che  lafcùta  la  Pcrfiafi 
riunifsc  follecitanìc  ue  alla  Corte  : huomo  aullero,  ma  zelante  del  Re* 
gio  feruitio,  difincereffato,&  ardftoi  lo  dcfso  che  principalmente  contri- 
bui  ali' efpugnatione  di  Babilonia,  avanzando  Ogn’ altro  Capo  nello 

ftringerla  con  gl’approcci.  Non  tardò  guari  ifdi  lui  arriuo  ditnato  dal 

Monarca  per  il  credito  acquidatofi  nc’  prcnarcacj  cimenti  .Volle  il  Rè , 
che  faccfse  il  fuo  publico  iogrtfdo  con  pompa, corteggiato  dalle  Mili* 
tic . Il  Muftì  con  tutti  h Bafsà  andò-dno  a Scutari  aTiccuerlo.  Compar* 
ueacauallocon  abito  po/ìtiuo  piada  Soldato  , che  da  Corteggiano  . 

Il  Sultano  gli  donò  vna  delle  propie  vedi  in  argomento  di  dima.  Afsi. 
curò  deila  difpofitione  de’Perfiani  alla  pace  a eonditioni  proportiona- 
tcallafua  grandezza  ,eche  non  tardarebbe  a quedo  effetto  il  giugnere 
dell ’Ambafciator  grande.  Inclinò  egli  tantodoaquefto  aggiuftaroen- 
to,  quando  fcppcd’haucr’aggiudata  la  fua  fortuna  con  la  tenenza  fu- 
prema  del  Vifiriato,  che  dante  la  debolezza  del  Rè  rendei  tanto  più  vi . 
gorofa  la  fua  autorità.  11  primo  fuo  tcntatiuo  fù  d’a-llontanare  il  Fauori* 
to  Capitan  Bafsà  dal  banco  del  Monarca  dcilinandoio  focco  pretedo  d* 
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onore  in  Marbianco.  Egli  dettamente  ifeansò  il  colpo  appoggiati* 
doli  all’autorità  del  Sourano,  Tempre  per  lui  propitia  . Per  renderli  più 
accetto  li  trasformaua  ne1  viti;  del  padrone  , conuitaniolo  frequente* 
mente,  ed  incontrando  il  genio  con  offerirgli  delicate  beuande  > cito 
gli  confermarono  la  protettone  ,mi  gli  tolfero  il  protettore . 11  gioì? 
no  del  Bairan  r altamente  con  l'altro  Fauorito  Perdano, fi  fece  vn  folca* 
ne  iacrificio  alla  crapula , & al  vino . Perduta  la  ragione  , e (cordatala 
grauitd  eccellerò  pria  nelle  dilTolutezze , e nelle  efuleanze,  poi  fi  riempi; 
rono  afegno,che  cadendo  furono  di  pelo  portaci  alietlo.li  Rè  per  qu^ 
fio  dilordine  ammalò . Gli  foprauenne  la  febre  non  intermittente . Ve 
nero  i Medici,  hebbero  più  timore  di  fc  ftcfsi  ,chc  del  male . Apprende* 
nano  nel  fuggerire  rimedi; , che  non  dandogli  vita , caufarcbbero  la_» 
propia  morte.  Finaknentepeefsati  dalla  Madre,  e dal  Fauorito  a difen- 
dere a qualche  pofitiuo  riparo,ac«ordarono  l’emifsione  del  (angue, che 
fece  contrario  effetto»  perche  gl'accelerò  la  mòrte  . Fatti  Tempre  più 
violenti!  parofiTmi , nel  quarto  giorno  fpirò , la  notte  dell!  otto  Fcbra- 
•ro , doppo  hauer  regnato  quindeci  anni , nel  maggior  vigore  dell’età  , 
e de’  diTordini . Fù  gran  fortuna  della  Grifi ianita  ; che  morifsero  fi  può 
dir  nella  culla  i di  lui  giganteschi  dilegui . Giurò  che  concluk  ia  pace 
col  Peritano  volea  foggettarc  alla  legge  Maomettana  tutti  i Principi 
fuoi  vicini.  Efseodo  ritornato  di  frefeo  a Cottati  tinopoli  Rinegato  , da 
lui  inuiato  efprclsamente  a Malta  per  prender  la  pianu  di  quelle  Forti- 
fica ciani  in  dileguo,  hauca  dato  ordine  perii  taglio  di  roucri  , per  co? 
ftruirc  Galere  per  intrapreTe  in  Terra , & in  Acqua  « Fù  il  più  afsoluto 
Monarca  de'  Tuoi  Prcccfsori.  II  primo  che  facendo  morire  il  Muftì  capo 
dèlia  Religione  fi  dichiarale  Vicegcrcntc  di  Dio . Si  ridea  dc’Sanconi  » 
nè  digiunaua  il  Ramafaa . Si  cfprelse  più  volte  di  bramare  efiinta  con 
lo.  Tua  morte  la  lineaQroomaaica  .<  Et  in  fatti  perche  ciò  fc guifse  ; non 
mancò  nè  di  maiitia,  riè  di  fierezza . Strangolò  tré  Fratelli , & il  Zio  Mu* 
fiatì.  Ordinò  per  trè  voice  la  morte  anche  d’ Ibraim  l’vìtimo  de' Tetto 
<nafchidi'Sulun  Acmat,diuertitafcmpreconarte,  e dettemi  dalla.» 
Regina  Madre,  Cotto  prctefio , che  egli  fofie  inabile  a regnare , & a prò* 
creare:  Et  infatti  affettatamente  egli  fi  mofiraua  incapace  ai  comando 
per  vi acre, e fi  (ìgnea  irragioncuolc  perche  non  gli  Tolse  tolto  l'vfo  della 
ragione . Prefso  il  Tiranno  è vn  gran  fauio  chi  ben  si  fignere  il  pazzo. 
Era  anche  tale  l'opinione  vniuerfalere  già  perle  Piazze  gl’  otiofi  diui- 
Tauano  il  problema  della  TucccTsionc,  efiinta  che  fofie  la  profapia  Otto* 
manica.  Affermano  fette  efierc  le  famiglie  del  Regio  Sangue  i quat- 
tro in  Grecia,  due  in  Natòlia.  Io  Grecia  , Micali  , Erfecli  , Eure- 
«es, Egiachialy- . In-Natolia ,Chefciumachi,Durcadurli,c  diqucfta-, 
vici  mattonarle  ne  diuerfe  famiglie  in  Perfia.  Li  Tartari  di  Cafa  Sangirai 
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erano  altresì  i pretenfori  ; Ma  i principiò  Monfulmani  Ce  ne  mcftnuano 
alieni , & ine)  ina  ua  no  più  tolto  a'  figliuoli  mali  hi  delle  Sultane  di  fai.guc 
Regio  i che  eflendo  infiniti  fparfi  per  Ma. pero , spanerebbe  aperto  l’a- 
dito  a languinofe  guerre  ciuili . Li  Satrapi  diuifauano , che  raccolti  tue* 
ti  ,e  ridotti  nel  Serraglio,  s'hauercbbe  potuto  Icieglicrevno  il  più  capa- 
ce, c raccoroa  ndar  gi’altri  al  Carnefice , a fine  d’eftingticre  ]'  tlea , cho 
accender  poti  Ile  il  l uoco  di  ciuile  difeordia,  conferme  Finucterato  bar- 
baro coftume  . Lafciò  Amurai  fpalancato  il  fci  raglio  ad  ogn’vno  con- 
tra  l’vlo  antico  per  faper  tutto.  Intcrrogaua  cièche  fi  dilcorrcfse  del 
fuo  goucrnoper  prender  regola,  c tcnca  Spie  per  tjjtia  JaCitri,  accio* 
che  nulla  gii  fofsc  occulto . Maturaua , lenza  partecipa  none  d’altri  Mi* 
nifiri , i più  grandi  affari  a quattr'occhi  col  Fau<  rito,  il  quac  trattene* 
uainluapifa  due  Rinegati,  perfene  di  gran  fer  no,  con  cui  digeriti»., 
quei  configli , che  and  auaalJ’occorrenze  fogge  rendo  al  Sourano.  Leg- 
geua  il.Macchiauclli  tradotto  in  Turco  da  vno  de’predctt'  Rinegati. La* 
fciò  nel  CaHià  di  dentro  qumdeci  milioni  d'oro,n’entrc  egli  ritrouò  con^ 
fumo  il  contante , & indebitato  l’Erario  per  fatiarc  l’auidità  militare^ 
trionfante  per  le  narrate  difeordie  ciuili . La  morte  con  lenirgli  il  rcfpi* 
ro  fgonfiò  vn  pallone  di  fuperbia . Fù  grande  diflìmulatore , pronto,  at- 
tillo , e vindicatiuo . Solca  dire,chc  non  inucccbiauano  mai  le  ver. dette, 
benché  incantitilTero . Couò  perciò  l’ira  fotto  le  ceneri  j fiche  rcftauano 
gl’huomini  prima  abbruciati  dal  fuoco  del  ftio  fifegno,  che  ne  vcdcfse* 
ro  fcintillar  la  vampa . Non  fù  pianto  da’rkchi,  perche  li  diftruggea  per 
arricchirfi.L’vnir  danari  era  vn'accnmòlar  delitti.  Compiamo  dalla., 
plebe , perche  frenaua  la  v io  lenza  de’  Grandi , per  reflar  lolo  all*  efcrci- 
tio  della  tirannide . Ateifla  interno  ; non  hauea  altra  legge , che  la  proi 
pia . Facea  far’  orationi , md  non  le  dicena.  Fù  fuo  Dioi’intercfsc . Via- 
le gl'inimici,  conuinfe  l'indifciplinate  Militie . Non  lafciò  d'efscr  Marte 
in  grembo  alle  Veneri  . Riprefsei  Criftiani,  deprefse  i Pcrfiani,  op* 
prefse  tutti.  Grande  fpargitoredifangue,e  di  vino.  Tracannò  del  pili 
potente,  che  atterrò  in  fine  il  Potentato.  Io  quello  re/laron  annegate  1*. 
imprcfe  d'Acqua , e di  Terra . Con  quello  vinfe , & atterrò  fe  ftcfso  ; nel 
che  fù  manco  crudele , che  ncU’haucr*  ammazzaci  tant’  altri,  perche  c- 
iUafcrn  Tiranno. 
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